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.IN  BOLOGNA,  per  Giicomo  Monti. 

«é  • 


MDGLXX VII.  Cou  licenza  de*  Superiori . 

* * ' * ,•  ♦ ■ 
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MVSEO  GOSPIANO 


ANNESSO  A QVELLO  DEL  FAMOSO 

VLISSE  ALDROVAN DI 


E donato  alla  fua  Patria  dall*  Illuftrifsimo  Signor 

FERDINANDO  COSPI 

PATRIZIO  DI  BOLOGNA  E SENATORE 

Cavaliere  Commendatore  di  S. Stefano,  Bali  d' Arezzo,  e March,  di  Pctriolo, 

FRA'  GLI  ACCADEMICI  GELATT 

I L ,F  E D E L E. 


E PRINCIPE  AL  PRESENTE  DE*  MEDESIMI. 


T " DESCRIZIONE 

VI  LORENZO  LEGATI  CRB  MONES  E 


Bollir  Tilofofo  , Medico , t Pubblico  Profcffbre  delle  Lettere  Greche  in  Bologna , 
^Accademico  Apatiila,  e Anjìofo. 


AL  SERENISSIMO 

FERDINANDO  III,;  , 

PRINCIPE  DI  TOSCANA  ■* 
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SERENISSIMO 

P R I N CIP  E, 


e vivere  Servidore  del  SereraTs.Gran  Duca  Ferdinando  II.  Gloriola  Me* 
moria,  fi  compiacque  provedermi  ancora  di  un  genio,  e di  una  inclina- 
zione alle  curiofità  naturali  * a feconda  del  genio,  e dell  ’ inclinazione  di 
quell’ Altezza,  altresì  che  in  ogni  cofa,in  quello  fapere  celebre, e prò» 
digiofa  a tutto  il  Mondo;  E perche  non  ebbi  il  talento,  fe  non  a mifunt 
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della  condizione,  e inferiore  a quello  di'si  Gran  Principe , quindi  è , che 
non'  potei  dame  , fe  non  debole  ancora , il  faggio  fra  gli  angiiftf  Confini 
dèlia  mia  Caia,  e in  quel  folo  pezzo  di  Mufeo,  che  alla  Patria  donai, 
tal  quale  ei  fi  fofTc  , con  gradimento  de’  miei  Signori  Colleghi  nel 
Sinato.  Ma  in  oggi  il  Nome  di  Voftra  Altezza  Scrcnifsima , che  forte 
rumoreggia  fra  gli  uomini,  mi  della  le  fpcranze  a bramar  gloria  alla 
mia  inclinazione  : c rifolvo  riporla  dedicatale  in  iftampa, perche,  sù  ’l 
volo  alla  (uà  Screnifs.  Fama  ricorra  gli  occhi  di  lontani  Pari!  ,e  rifplctt- 
da  fotto  que’  medefimi  titoli , che  fempre  diedero  il  luftro  alle  mie  più 
gradite  fortune . Furono  divertimenti  della  mia  gioventù  : c sò  non 
avere  altro  merito  di  conlervarfi  nelle  Stanze  unite  a!  famofo  Mufeo 
Aldrovandì , ò di  comparire  in  pubblico , che  nelle  belle  cote  donatemi 
dalla  gcnerofa  bontà  de’  Screnifsimi  Principi  di  Tofcanas  Nulla  dime- 
no fuppiico  umilifsimamente  1'  Altezza  Voftra  a contentarli  di  dar  vi- 
ta  col  fuo  Nome  a quella  mia  leggiera  cola , e a gradirne  nel  Libri) 
1*  fmagine , come  imagine  della  mia  riverenza  alla  Gloriola  Memoria 
del  Serenissimo  fuo  Grand’  Avo,  particolarmente  da  me  venerata  ne’ 
Filofofici , e virtuofi  divertimenti  di  Voftra  Altezza  Scrcnifsima , alla 
quale  con  tutto  il  cuore  pregando  da  Dio,  Salute,  Vita , e Felicità 
profondifsimamentc  m*  inchino. 

, Di  V.  A.  Scrcnifsima 


Di  Bologna  ii  6.  Aprile  1677. 


s'  ù > . ' r-J 

Vmiiiffitmo  Servo 
Ftrdtmmd»  Ceffi, 
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i Ongregatl*  lUufirifsims  Domini*  Keformatoribus  Status  Li- 
batati* Ctvitati*  Banani*  in  Aulo  eorum  (olito  Congrt. 
gattoms , (f  P.tjìdvnto  in  numero  vigtnti  (tx  , fnttr  tpfot 
infrafcrtptum  porti  tutti  pofitum,  £$*  lt gitimi  obttntum  futi, 
vtdehcet . 

P.  C.  focultottm , atque  omntmodam  auBoritattm  in  Dominos  Munimi- 
W Profittai  , per  (affronto , vintoti  quttuor  affermativa  , collotom 
volturimi  conctdtndt , (tu  potius  afsignandi  in  ptrpttuum  D.  Balivo 
Marchiani  Ftrdinondo  Cofpio  Senatori  unum  Conclavi  odhertns  Stu- 
dio Aldrovanio  in  publtco  Paiono  Bonon.  cuoi  duabus  Manfiuncultt 
tidtm  Conclavi  contigui s,  tacfat  ai  cu  fio  diavi  Studi i Mifcedaneorum, 

• quo  idem  D.  Marchio  munifici  agiti*  irga  t/lu(ìri(simum  Stnatum 
Publtcam  rtm  donavi t , qua  quidem  tnfigni  liberavate  mentitimi 
Collega  P.  C.  ptrmoti,  io*  manfionts  Stemmati  giuntino  Qtntn  Cofpia 
distingui,  eajdemqut  Cofptas  in  ovum  denominar!  voluerunt , monu- 
mehtumque  jupermdt  in  ipfis  apponi  mandar unt.  Dottori  autim,  cui 
Stuelli  Aldrovondt  prò  tempore  futnt  commina  cufiodt*  feparatim  té- 
min , fij*  od  parti*  diligenti  perhabtta  defenpuont  Tjpis  imprimendo 
omnium , Cf  fingularum  rerum  in  tifdem  Monfiontbu*  contentorum 
fiat  frodino , ut  etiam  (uper additi* , quo  tempore  obttus  ditti  D.  Mor- 
cbtonts  Ptrdtnanit  aditi}*  lune  comptrtum  futrit  , cum  obligationt 
etujdem  Dodorts  nibit  unquam  amovendi , omniaque  flit  (uppofita 
llluflnfstmt  Dammi  prò  tempore  txilltftri  lufiiti*  , &*  Domtnorum 
Arcbigjmnafio  Bonon.  PraftBorum  patrocinio  ; à qutbus  ‘Domini*  Pra- 
ftBis  unicum  ( altem  quotanms  etujdem  Studti  vtfitattontm  , cumqut 
Inventario,  (eu  defenpnone  pr aditi  a rerum  omnium  coliationem  mi- 
nar in  largitorem  pietà*  extgat.  Contrarli*  non  obfìantibus  quibuf- 
cumque,  &c. 


L «f»  S. 


Su  eH  Cofmus  GuiUndus  lltufirtfs.  Semini  Sene».  Stcre tarimi . 
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APPROBATIONES. 

Vidit  D.  Carolus  Gorranus  Rcftor  Poenitcntiaria;  po  Eminenti^.  & 
Rcverendifs.  D.  Hieronymo  Card.  Boncompagno  Archiepiic.  Bo*' 
nonise  & Principe,  &c. 


D.  Doftor  Bonfiliolus  Revifor  Sanfti  Officii  videat,  & referat. 

Fr.  Stxt.  Ctrcb.  inqmfit.  &c. 


Mufei  Cofpiani  Libros  Quatuor  ab  eruditifsimo  Viro  Laurentio  Lega* 
to  elcganter  conftru&os,  prò  Rcverendifs.  Patre  Inquiiìtore  Bonon. 
vidi  ego  Silvefter  Bonfiliolus  Ph.  & Med.  D.  & SS.  Inquifitionis 
Revifor,  & Impressione , db  immortalitatc  dignos  cenfui . 


Hujufce  Mufei  Librum  Quintana  , & ultimum  vidit  Valcrius  Zanus 
prò  Rcverendifs.  Patre  Magiftro  F.  Sixto  Cerchio  Inquifitore  Ge- 
nerali Bononia?,  & Typis  imprimi  poffe  ccnfuit. 


Imprimatur 

Fr.  Sixtus  Cerchius  Ordinis  Prardicatorum  Sacra;  Theologiar  Magift. 
ac  Inquifitor  Gcncralis  S.  Officii  Bononia;. 


/* 


Digitized  by  Google 


. e 'f9  ftrfon*  del  Sig.  Mtrtheje  tali  Térdìnando  Cifri  Hel  dedicar t il  di  lui  Mu/cu  ^ 
ALL’  ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI  FERDINANDO  TERZO 
PRINCIPE  DI  TOSCANA. 

. * **  . . *•  / 1 j ì ~*  '*  ^ 

Del  Sig.  Vincenzo  Maria  Marcfcalchi  fra  ’ Gelati  il  Ritenuto. 


FVIgido  SoL  d’Etruris,  O come  poco 
Vario  lei  Tu  dai  Sol,  ch'i  lampi  fuoi 
Manda  à l’Efperio  Mar  da  i lidi  Eoi, 
E da  i Climi  del  gelo  i quei  del  foco. 

S ‘ ei  gran  Dttce  è de  gli  Aftri  : in  pari  loco 
Sei  Tu  gran  Prbnzb  de’  più  chiari  Eroi, 
Onde,  à ragion,  propizi)  i lumi  Tuoi, 


» ) 


c 3 


Quai  d’altro  Apollo,  à le  mie  Mnr  invoco; 

:t_’.  *.  ? ,'•'[>  , ù , . > i I 

(Quantunque  burnii,  non  ifdegntr  I ’■  omaggio: 

Ch’il  Sol  bailo  vapore  anche  talhora 
Trahe  de  lè  &tiéHe  *d’ emulare  ft  raggio:  ' v 

, , TO':  .il  .ir  u.1  n.3  c..i  -a,»  ';3  »• 

Le  ftdto  - imperi#  ; ?P  Sof,  |jli  «ortii  indort: 

Nè  ’l  farai  Tu,  ehe  con  si  grani -vantaggio 
Spieghi  di  Meraviglie  i Mono:  à Flora? 

--ilo  ! u!;:*<»v  , L1,‘i  li  1.  ■■ 

. WS#  W*  ■ 

* . . *»  > * . iJTq  uri  rrrt 

• ì»  ferfonà  dèi fudttto  Signor  Mérchcfc 

ALLA  medesima  serenissima  altezza 

Del  Sig.Dott.  Alc/Tandro  Barbieri  fra’  Gelati  l’Anelante. 

A Voi  è Gran  Sire,  al  cui  crefcentc  Impeto, 

Quant’  è,  del  Mondo  un  Glok>  fol  non  bafla. 

Il  cui  gran  Senno  fui  fiorire  intero,  -•  i 

Ben  degno  parto  è d’  una  Mente  Vaila. 

*i  i ‘ji'i •••  * • » n;  rsi.s  ‘rii, 

A Voi, .per  cui  Sorte  a Virtù  contraila,  . 

Marte,  eh  ’ anco  riforge  Anteo  più  fiero , 

A Voi  Aflrea  Nume  di  chi  fovrafla. 

Trofeo  di  cari  innalzeranno  Altero. 

'■  : f:  I « ••  - 

A Voi,  perche  da  me  ciafcuno  impare,  r< 

Confagro  con  offequio  il  più  profondo 
De  la  mia  Fi,  quelle  reliquie  care. 

Pulsando  à Cosmo  Figlio,  e non  fecondo, 
r ’ v,  Ben  ì dover,  che  torni  il  rivo  al  Marc, 

-, ..  '■  i E eh’  offra  à Voi  quant*  hò  di  rato  al  Mondo. 

Del 
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Del  Sig>  Canonico  Co.  Carlo -Cefarc  Malràfia  fra’  Gelati  l'AfcoTo. 

Stfr*  il  Maft*  CtffiuU , 

! vi 


ODA. 


,i  .i 

.1 


I 


Ngegni,  o voi,  che  di  Hata»  anici 
1 luoi  profondi  arcani  ire  cercando. 
Venite,  ove  fi  prende  il  gran  Fumando 
De  gl'intelletti  i prò  cure  felici. 


.a 


Cumulo  tal  di  Maraviglie  ignote 

Con  Regio  dono  à la  fua  Patria  aduna» 
Che  portento  maggior  lotto  la  Luna 
11  Sole  ideilo  rimirar  noo  puotc. 

Ciò  che  lungo  teoor  di  freddo  Cielo, 

Ciò  che  d'orrido  Mar  lungo  tenore 
Impetri,  congelò,  qui  per  (tupore 
Fi  di  pietra  cialcun,  ràde  di  gelo,’ 

' . ' . ' t • A * ' . *J  ' . 

Ciò  che  mandano  mai  Armieri  Lìti, 

Ciò  che  accolgono  mai  Rupi.  ftraniere,' 
Ciò  che  chiudono  io  leu  cupe  Miniere, 
Sono  del  Aio  defio  Vota  efaudiiti. 

Qui  partorifee  il  fuol,  vomita  l’onda 

Le  {oltana^,  piò  occulte,  e le  più  rare, 

E non  hi  piu  la  Terra , e non  hi  il  Mare 
Co fa,-  che  nicgbi  l’un,  1’  altra  nakonda. 


QUI  gli  Elementi  han  nuova  pugna,  e quivi 
■ Il  primato  cteicun  shiede,  e procura, 

H qui  di  litigar  tàmia  Natura 

Spiega  io  raiir  Opre  lue  è*  Arte  i motivi: 

: . . . ; 

Vola  intanto  la  Fama,  e que’ litigi. 

Danno  a la  Tromba  d ’ or  fiati  eloquenti: 

L’ ideila  Lode  entrando  in  que’ portenti. 

Non  ai  piò  terminar,  che  ne*  prodigi. 

Se  fù  gii  folo  un  * Aumovamdo  Vira» 

De  ' Poemm  il  Macftro,  ansi  de*  Momr,’ 

Non  è piò  fol,  ni  per  i tempi  nodri 
Il  non  più  oltre  al  uro  Mnso  pretende. 

Che,  s’cgli  era  io  quel  fecoio  ficcando 
Fenice,  e Sol  de’ più  elevati  Ingegni, 

Oggi  tnoftra  Fumando  a tanti  legni, . 

Che  più  d’ un  Sole,  a due  Fenici  U il  Mondo; 


;,?.A 


Optra* 
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Del  Sig.  Floriano  Maluezzì. 


Offerto  il  gran  cutter fi  di  Paffàggicri  4 1 Uufeo  cepiefiffim» 
dell'  Éktftrifs.  Sig.  Mar  chef  e Bili  Ferdinand e Ceff  i . 

FAtto  PHuom  peregrin  valica  i Mari, 

E per  vario  ientier  le  piante  indura,  ' .. 

Palla  d’ Alcide  gli  ultimi  Ripari, 

A'  fvclar  1’ Opre  d’Arte,  e di  Natura, 

Il  genio  I fatollar  vota  gli  Erari, 

E Ranco  ancor  di  ripofar  non  cura. 

Che  più  dolci  à lui  (on,  quanto  più  amari 
Quei,  che  Mcnla  ofpital  cibi  procura. 

Batte  del  Mondo  ot  quella  parte,  or  quella. 

Di  novi  Mondi  Elplorator  fecondo. 

Nè  inclemenza  di  Ciclo  il  piè  gli  arrcita . 

; •.  . 1 : > 

Ma  férmo  qui,  l'odo  efclamar  facondo 
Che  di  duo  Mondi  meraviglie  apprelia 
Vn  fa!  Mvsio,  eh' è Meraviglia  al  Mondo. 

Ks*  *0* 

Del  Sig.  Abbate  Roberto  Maluezzì . 

la 

x^dfofiroft  alle  Medaglie  de'  Cefari , che  nel  Mafie»  dell'  lllufirifs.  Sig. 
Mar  chef  e Ceffi  fi fc  ergono  egregiamente  feelfite , tate  aUnftene 
a i ire  Menti  In/egne  del fndetta  Cavaliere. 

INditi  Eroi,  che  de  1’  Etade  a feorno 
I fulmini  d ' oblio  fchcrnite  illefì , 

Voi,  che  à glorie,  e trofei  mai  fempre  intclt 
Verdi  allori  iuncilate  al  crine  adorno.  ; 

Dite,  come  di  voi  Ranno  a l'intorno 
Odi»  inulti,  e furor?  Come  inofféli 
De'Claudii,  e de’  Neron  gli  fdegrii  acccli 
Tran  nel  Covro  Mvno  dolce  Raggiorno?'  l 

Ah  che  Rupor  non  è,  a’ anche  que*  Monti, 

Che  a'  Giganti  appreRar  tomba  d ' orrore 
A grandezze  Reai  v’han  ricongionti . , 

i *•  ’ 1 * 

E ben  dovean,  fe  gii  inegual  fplendore,  , 

Sette  Colli  vi  diero,  hor  1’ alte  fronti 
Di  Tu’  Mexn  à voi  dar  perfetto  honotei 


Del  Sig  Mario  Mariani  fra’  Gelati  1’  Addormentato. 

Ter  li  G litri  t tkUt  f re  finti  cerit/itì  di  Niter* , « d' Arti 
che  tutti  Melliti  d'  eri , tiene  il  Nume  di  Mefite . 

alludcndojì  inoltre  i i Monti  dell'  Arme  C ofipi . 

r ’ V 

CHi  la  pace  ad  Apollo  è raii  che  fura? 

Chi  le  Mvsb  involar  da  Pindo  ottiene? 

Chi  d’ogni  Aura  con  lor , chi  di  Natvra 
Trafporta  il  fior  sù  le  Fclfinee  arene? 

i 

Fernando  egli  è,  che  di  tradurre  hà  cura 
In  riva  al  picciol  Ren  tutto  lppocrene. 

E di  riporre  in  leggio  d’or  procura 
Col  Imitinolo  Arcicr  I’ alme  Camene; 

’jt  ,»'■?>  • ••>  <i  ri'  ’J)  1 * 

Ei  fol  con  regia  Man  I’ Aferee  Donzelle 
Da  gli  angudi  dirupi  ornai  (prigiona. 

Che  Parnafio  in  due  cime  erge  a le  Stelle  ; 

A Febo  Egli  apre  un  più  bel  Fonte,  e dona 
,,  A le  tre  volte  tre  Ninfe  Sorelle 
In  sù  Tre  Monti  fuoi  novo  Elicona. 

* * a.  .A  » . f . ■ /> 


•Ì.T 


v l • • * . .7  e.  . 

Del  Sig.  Dottor  Frdncefco  Scar felli. 

• « 

Kjtll'  IlluHrifs.  Sig.  Mirchcfi  Ceffi  per  lo  fuo  Mafie . 

, v..  $*•  ' * 

Fermando  forfè  a tributar  la  Croce, 

Che  con  vampe  d'honor  t’arde  nel  petto. 

Mandò  da  Ri  gni  fuoi  sù  Pin  veloce 

Quanto  il  Mondo,  eh’ è nuovo,  hà  di  più  eletto. 

Dove  fiamma  di  Sol  I ’ Etiope  co  ce , 

Dove  hà  Scitico  gelo  horrido  afpetto. 

Dove  alberga  Nettun  liquida  foce. 

Dove  hà  l’Arabo  Augel  per  tomba  il  letto,' 

_ ft/ito*  «9*1  i<3  *• 

Ivi  per  te  fudò  I’  Arte,  e Natura,  • 

E il  tuo  braccio  adunar  1' opre  poteo , 

Chiamando  al  Nome  tuo  Gloria,  che  dura. 

icifio:  ' '•  i 

Onde  ripieno  io  pur  d ’ Eftro  Febeo 

Dirò  del  Mondo,  anco  a l’età  futura; 

Che  l’ottavo  Prodigio  i il  tuo  Mrao. 


«àv 


Adlllu- 
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Ad  Illufltilfimura , ampliflìmùm , & generofiflimum  Senatorem 

FERDINANDVM  COSPIVM 

TVNC  TEMPORIS  DIGNISSIMVM  BONONI^  VEXHLUFERVM, 

«w 

9e  Chriftofortica  Ctjpia  dono  dota  llluftriffimo  Senatui  Bontnia  ai  eodenut 
lllnjìrtfs.  Viro , & de  Petra  Salii,  feto  Sale  taf  ideo  donato  t idem 
llluBrtJjimo  Senatori  4 Carola  T afono . 

CARMEN. 

CLaufit,  ut  exiguo  Archimedes  magnus  in  Orbe 
Quicquid  prodigi!  fydera  > & Axis  habent  ; 

Sic  generofe  hcros,  Auguftum  gcrmcn  honorx 
. Medicea:  gentis , Felfineumque  Iubar. 

' Claudis  in  excelia  quicquid  modo  cernitur  Aula 
Quod  mirum  Tellus  continet.  Aura,  Thetis. 

Quod  vegetane  planate,  quod  fenfu  animantia  gigaunt 
Quod  follile  cavia  contcgit  in  latebris. 

Quicquid  portenti  ceflit  femore  Vctuftas 
JEvo,  feu  feeptri,  aut  Religionis  opus. 

Majores  vivos  menti  tua  cella  perennat. 

Contrahit,  ac  una  tempora  prifea  baie . 

Quicquid  ab  Euphrate,  Iftro  gemmifero  , vel  Idafpe 
Aut  calido , aut  rigido  vertice  Zona  vehit . 

Qijicquid  alit  Maurus,  dilìunCius  ab  Orbe  Brytannus, 

Quicquid  Belga,  Scytba:,  Celta  , & Iduma  colie. 

Qua:  rerum  ingeniofa  parens  portenta  fatigat, 

Seu  arcana  diù  premeditata  parie. 

Que  Paradifalis  volucris,  corallia,  concha, 

Seu  nutrie,  Cinerum  aut  Principia  Vrna  capai; 

Numina  feu  vecerum,  Romaevè  Numi  (mata  , nigra 
Seu  coralla  ferant,  armavè  Mars  cumulet. 

Nautica  quodquè  fapit  ventorum  confcia  forma, 

Quodquc  bilancis  «pus  condidit  Indus,  lubct  1 
Forfitan  Augur  crac  prxfentis  muneris  Indus 
Iuftitia:  Signi,  quod  modo  lance  geris. 

Prodigijs  milcere  tuis  Sale  Petra  coatìa 
. Se  gaudet,  vires  pandere  & ipfa  fuas. 

Reliquie  fòrfan  Ugni , quod  prodidit  olim 

Loth  Vxor,  quando  reddita  imago  Saliti 
Hoc  mirum  faltem,  folidx  tue  munera  mentis 
Esprimer,  ut  lapis  eft,  utquè  falinus,  habet.' 

Humillimar  devotionis , Se  fui , fuorumquè  oblacionis  ergo 
. * . Dcdjdflfunus  Servii* 

Curolus  Tmffonm  Tini.  & Mei.  DeSer , elim  im  Alme  Archi- 
lymnlfio  Ptf*xo  Tbter.  Medie.  Lecker  Primnrim  , nane  in 
Benonitnfi  Predice  Profijfer  OrdinnrÌHS  • 

^ Iliu* 
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IlluffriiSmo  , & Excellenti/simo  D.  Marchioni 

FERDINANDO  CO SPIO 

FELSINEO  D Y N A S T i. 

KW  KM 

pr  operando  ad  pr  aitine  Mufaum  CofpioMtssm  à cpuond.  HI  ufi.  D.  Li  urenti*  Legati  , 
t.xm  Archiatri  Exccllenti/smi  D.  Principis  Novellar  a , deferiptum  . 

HVius  adorandx  noftis  dùm  miror  honores, 

Qua  Deus  in  Cunis  incipìc  elle  brevis. 

Effe  brevis,  [olita  nec  majeftate  rcccdit, 
lmò  gygantc[cit  plùs  breviatus  Amans; 

Arbitror  effe  meum.multam  tibi,  ferre  falutcm 
Carminibus  paucis,  pauca  fed  irta  lege. 

Nec  cibi  pauca  falus  , fed  Cado  aurore  triumpha 
In  Virtutis  Equo,  qux  manifelta  nitet  . 

A'  Paulone  meo  legi  tua  lumina  mentis 
Angelici  Speculo  flexa,  reflexa , mihi. 

Hxc,  recolendo,  colo:  Mufxi  gloria  crcfcat 
Prxlorum  auxilii;  Nobile  lurgat  opus. 

Phocbefcat  Mundo.  Legati  lumen  odoro  . 

Ingenii  do&is  parturicntis  opes. 

' 

Non  ignota  Cano.  Lsgatvm  crcdis  ademptum? 

Haùd  equidem:  in  Laqro  plùs  viret  illa  fu5. 

Hanc  igitùr  Laurum  Phoebeam  fparge  per  otbem, 

Vt  videant  omnes,  quàm  fit  amxna  comis. 

Orane  feres  puntìum,  miftum  dabis  utile  dulci: 

Surgat  Lautus,  h,bcs,  Gloria  cre[cat,  alis . 

Nicix  nofii  s»ti Ifto  noftri  1676.  imò  77. 
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Pronus,  Promptus,  Percnnis  Servut 
Petrus  Andreas  T rinchcritss  I.  C. 
ac  Lettor  Fan  - Hicanas . 

Admod. 
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Admod.  R P.  Sigifmundi  Reguli  Coccapani  k S.  Silverio 
CUr.  Rtgut.  Scbolamm  Ptarum. 

AD  1 L LV STItISSIMVM  DOMINVM 

FERDINAND  VM  COSPIVM 

Patritium , & Scnatorem  Bononienfem  Petrioli  Marchioncm, 
in  Sacra  Divi  Stephani  Militia  Commcndatorem , 

Aretiiquc  Balivum. 

Muffititi  uh  et  confinici urn  mugnit  pru  fc  mentis  indicium  /erre  • 

Amole  culcor  nobilis  Ingenj, 

Dccus  dilette,  Coìpe,  Bono  ni*, 

Cui  fors  inerenti  dcflinatas 
Impofuit  capiti  coronasi 

Scù  Te  decoro  nobilitas  finu, 

Seù  doctiorum  Calliope  Choris , «. 

Seù  nutrie  infignem  beata 
Mercuriali*  amor  Palarftra: 

Seù  Te  vel  A (Iris  efferat  inclytum 
lllullriorum  Progenie*  Avùtn, 

O quali*  adurgis,  Tuarum 
Matcries  operofa  laudum? 

Inter  Dynafta*  Fedina  Patrio* 

Negotioiis  Fafcibus  inferir, 

Tuoquè  vibrandas  fecures 

Arbitrio,  generofìorem  . • 

Experta  mentein,  tradir.  Se  arduum 

Vulgus  (aerati*  (ubdere  lrgibus  , t 

Tc  mandar,  ut  Iufti  tenacem 
Proporti,  (celerumquè  vires 

Iniuriofas  indocilem  pati; 

Qucm  Ixpè  Virtus  inter  amabile* 

Mirata  Cives,  traxit  alta 
Mente  grave*  agitare  cura*. 

Hinc  grande  Nomen  fama  per  Itala* 

Evexir  Vrbcs;  hinc  ut  honoribus 
Eas  Etrufcorum  per  alti 
Divitias  Animi  bca:u*.' 

+ * * 
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Mine  Se  falubri  condilo  poteri* 

Te  colle  amico  federe  Porlena* 

Adulquc  Tyrrheno*  aviti 
Imperii  Domino*,  & inter 

Heroas  Arni  Flora  venuftior 
aEquata  dulci  Ione  BoDoniz 
Te  Ironie  feftivS  fequatur 
Purpurea  Crucc  Candidatura, 

I nunc  vetufto  major  Avo  Nepo*, 
Trophza  ciati*  adde  Penatibus, 

Vcl  purpuratis  appetcnda 
Regibus,  atquè  animo  refertu* 

Sublimiori , digna  canentibu* 

Peana  Mufis  aitifonum  loca* 

Mufea:  quid  plus  allaboret 
Ingenue  tua  cura  mentis  ? 

Qui  gurgcs.aut  qua  flumina,  vcl  folum 
Non  Cospiakis  debitor  Atriis, 

Artifve,  Natureve  nifu* 

Infoiitos  propcravit?  Imò 

Qua  mira  narunt  zquora , fludibus 
Dudum  profundis  hofpita?  qua  finn 
Telluris  halerunt  opaco 
Divitibu*  fociata  glebis 

Metallaf  luci*  quod  fuit  rxteris, 

Seù  per  cavorum  vilcera  montium, 
Lignumve»  lucidumve  marmor 
Cum  nitidis  radiante  gemmis 

Colore?  quod  non  indè  popofeerit 
In  Teda  ferri  Cossi»,  Se  inclyta 
Mvsi»  Fsinandi  laturum 

Perpetua  monumenta  laudi*? 

QuzGtor  illi  Sudi  bus  ardui* 

Vjtrà  fonantem  Navita  Bolphorum, 
Vitràquè  Caipen  eccitato 
Remigio  fupcravit  undas; 

Ditefquè  magna  Tethyo*  infulas 
Mercaror  audax  circuir,  & freti 
Luftrator  Eoi  ferace* 

Mcmnonidum  populavit  ora*.' 


aEgyptu* 
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jEgyptus  illi,  dives  & Indiai 
Arabafquè  cunéta  non  line  Perfide  l 
Ec  Medus,  extremiquè  Sinae, 

Et  refugipretiofa  Scrcs 

Mifere.  Dulci  tangere  barbiton 
Pietro  faetns,  quid  refides  mora. 
Legate,  facundum  fuadae 

Lumen,  Apollineacquc,  Cyrrhx? 

Dcmirtc  lingux  frxna  liccntius 
Esuberanti,  pangat  ut  aurea 
Mv»a;  cum  vada  ruentes 
Materie  fuperabit  annos. 

Sepulchra  notx  barbara  Mempheos, 
Vel  sftuofi  littoris  horridus 
Ceù  pontus  obludans  arena 
Foetnineum  mihi  cefiìt  olim 

Furvse  lacertum  pellis,  & aridutn; 
Hunc  mirto  : Nigris  hifee  coloribus 
Verentis,  ò Fernande,  notiti 
Accipias  animi  nitores. 
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All’  Illuftrifs.  Sig.  Marchcfc  Bali 

FERDINANDO  COSPI 

PER  LA  STAMPA  DEL  SVO  MVSEO 

DEDICATA 

ALL’  ALTEZZA  SERENISS, 

DI  FERDINANDO  TERZO 

PRINCIPE  DI  TOSCANA. 

*$#•>  tf&W»  «SS*  ■ 

**** 

Ran  co  Ce , almo  Signor , gran  cofe  h avete 
Difpofte  qui  con  {ingoiar  (bruttura» 

E a guardar  di  Virtude  ogni  coltura 
Argine  invitto  è quello  Libro  a Lete. 

Qui  raccolto  vantar  voi  ben  potete 

Ciò  » che  raro  han  nel  Suolo  Arte,  e Naturai 
Né  bevanda  bramar  potea  più  pura 
Di  quell ’ inchioftri  un’erudita  fete.' 

Tutti!  gran  cole  in  ver  degne  d’  Eroi  ! 

Cofe  da  oprar,  eh 'ampio  ftupore  inondi 
Chi  non  faprà,  ch’il  tutto  opra  è di  voi. 

Che,  per  altro,  ftupor  non  è,  che  abbondi 
Di  rat  cofe  un  Signor,  eh'  a'  mcrti  Tuoi 
Liberali  s’ammira  haver  SEI  MONDI. 


Benedetti  Gitt/effe  Balbi. 


OSPIVS  Patrituis,  et  Senator  Bctimierms, 
•'Comendator  Saneti  Stepki  ni  fri  n i IiiuisA  retinite, 

ìe,arinterCiihiailariosSerMDncisXtruniDecanus 

JèjtiltlS  Sue  XXVJ/I  CtfjriarwrOdxiUufcli Jculp-' 
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Protetta  di  D.  Teodoro  Bondoni  à Chi  legge . 

alvo  fuor  <f  ogni  dubbio  ,e  Lettore , che  a / tuo  perfetto  intendimento  non  f 1 fondo 
punto,  effir  elio  fornendo  do  buon  numero  et  Autori  ricevuta, e fopra  tutti  do  Fi 
lofirato, cht  que'  luoghi, m cui  fi  verter  ov  tuo  le  Mufe, col  noma  di  Muftì ficht.irn.if- 
feroiSiche  evrei  p or  intente  ime  fio , che  fc  bene  greti  porte  de gli  Antichi  appro- 
vofollmente  quefio  nome  di  Mufe  per  tu  teiere  del  Como , e delle  fottìo , nondimeno  molti  al- 
tri vollero  comprcnderfi  fotte  un  tei  nome  tutte  le  Scienze , mentre  eppunto  il  nome  Mi»*» 
Mula,  à fdn  quairo.  vela  qucrcrc:  Mufaenimvuigó  exponirur  inquilino  ab  m- 
qui(ìtioneSapieotÌ£,quòddo&os  liudium  faciat , è perequili  i putte  didìas  Mufas 
volanti  quòdunonexu  omnrsdifciplinartencantur,  atquc fiatencyciopedìa  ; benché 
eltrivogliene, che  derivi  à pùo,  docere,inftituere,  è pure  à ut  quaterna  eli  incitor, 
Òl  che  oltre  tpprefife  de'Grectnon  vuol  dire,  che  infegnamento  delle  Scienze , incitamen- 
to egli  Studit,  e ìnve/hgemento  di  quinto  vien prodotto  delle  Nature, 

Tèlo  fai,  ed  io /blemenle  hi  prete fe  di  ridurtelo  elle  memorie, perche  t ebbio  e perfuede- 
re  della  regione , per  cui  porte  in fronte  il  titolo  di  ’MVSEO  quefio  Libro,  nel  quale  fidino- 
tizie  di  rdoltc  notabili  cofe  radunate  inficine , con  lungo  tempo , e indufiria,  e in  luogo  op- 
portuno, con  belle  ferie  ordinate, ed  ammirazione , e profitto  de  gl'  ingegni  si  udtofi  d' in- 
vefiigere  le  /ingoiar i manifatture  dclC  Arte , e F opere  curiofe  delle  Natura , 

Ho  detto  cofe  notabili , con  lungo  tempo , o indulti  io  raccolte , e con  belle  ferie  ordinate  : ni 
già  intendo  difdirmene , perche  tali  elle  fono . Solamente  ho  da  pregarti  di  moderare  alquanto 
letua  efptttagianc,  e di  perfu  aderti  di  non  aver  e portarti  ella  vi  fi  a di  un  Mufeo  al  unì  tato  da 
una  magnificenze  Reale , e (oltiveto  da  una  indefeffa  epplic azione  di  trof fiori  Antiquarii , 
Tu  hai  da  ofitrvare  un  Mufeo  ridotto  e quell  ' e fière , in  cui  fi  trova  dalle  virino  fa  indine, 
adone  et  un  genere  fa  Cavaliere,  che  lo  cominciò  per  nobile  pafatempo  nelle  fut  fanciullezze 
elle  Corte , me  pofeie  col  ere  fiere  degli  anni , venendo  addo  fato  alla  di  lui  grande  abilità  il 
pefo  continuo  di  varie  cariche , e maneggi,  temo  in  fervigio  di  SertM fimi  Altezze , quanto 
delle  Patria , per  intere  fi  del  Pubino , e beneficio  de'  privali , come  è noto , non  hi  mai  potuto 
fruire  deli  ozio  propor donato  a fimik  applicazione,  onde  folamcnte fin'}  potute  prevalere 
per  breve , e interrotto  diverti  mento . T ù hai  de  diflinguere  una  rifervagiont  dt  molte  ce- 
fo /ingoiati , me  pero  de  riputarle  come  evenni  di  un  animo  generofo  ,che  non  hi  mai  vo- 
Into  ritenere  per  fe  medefimo  cofa,cbc  puffo  effir  piacciala  ad  alni.  T ù infine  hai  da  cbfiderare 
il  tutto , non  per  nn'  opera  compite  di  Prof  fior  e erudito , ma  per  compiti  fimo  faggio  delle 
gene  refe  inclinazione  del  Sig.  Mar  chef  e Beli  Ferdinando  Cqfpi,  Cavaliere  di  tanta  flima , e 
impiego  apprefio  t Sereni  fimi  diT  ofcant,e  apprefio  la  Patria , il  quale  altre  oggetto  non  hi 
avuto  nella  raccolta  di  que/le  curio  fu  a fe  non  difoddisfare  al  debito  di  gratitudine  verfol'fi- 
luftrifs.  Sen  aio  di  Bologna , in  cni  ( non  ha  molto  ) fi  trovava  aggregalo,  avendo  per  fuo  ripofo 
r iniziato  la  Dignità  Senatoria  ( ter  Breve  Pontificio  impetrato  colf  inter  ce filone  deiSereriifs. 
Gran  Duca  di  T ofeana  fuo  Signore)  ad  uno  della  propria  Famiglia,  reflando  pero  onorato  dal 
medefimo  Senato  di  dimoftrafione  di  fentimento  per  tal  volontario  difiacco,  perche  vi  era 
molto  amato,  e Rimato . Offerendo  perciò  dette  curiofilà,  come  hà  fatto , in  opportuno  aumento 
del  Mufeo  del  famofo  Vltffe  Aldr  emendi , appreffo  il  quale  , in  contigue  Stanze,  fono  appunto 
fate  collocate  per  ordine  dello  Re  fio  Senato , e pofia  ivi  difpofle  con  nobile  ,e  ben  intefo  or- 
namento dalla  munificenza  del  Sig.  Marchcfc  medefimo . 

Non  hà  dunque  gran  tempo  ,ch'  egli  dal parere  di  molti fuoi  buoni  amici  fu  indotto  a cre- 
der e degna  del p ubin  o aggradimento  una  tale  offèrta  ,e  perciò  molte  cofe  r ogguar devoli  la- 
feiofi  rapire  dalia  violenza  del  fuo  gemo  di  farne  dono  a chi  le  rimiro  con  affai  di  compiaci- 
mento j che  fe  prima  aveffe  nodrito  un  tal  fine , avrebbe  eoi  moderar fi  nelle  priviate  cortefie 
potuto  rendere  più  doviZiofa  la  fua  publica  liberalità . Tuttavia  conceda  pure  Sua  Divina 
Mae  R è a quefio  Cavaliere  quel felice  allungamento  di  vita, che  ciaf  uno,  che  lo  conofce,  è obli, 
goto  a defider irgli,  e farà  ben  cura  del  virtuofo fuo  genio, meritamente patrocinato  da  follimi 

Forfè- 


Per  fonaci , e in  particolare  dalla  Sere»' fama  Ca fa  Medici , il fecondare  co » notabile  ac- 
cre’cimento  di  cofe  peregrine  /'  erudita  paHura preparala  nel  detto  Mufeo , ed affaggtatafi 
tra  con  parttcolar  gufi»  dt  tutti  gt  Ingegni , e Cittadini,  eftranieri, 

Quindi  farti,  t corte fe  Lettore, in  debito  di  credere  ciò, che  lincee  amenti  deggio  awifarti, 
cioè , che  non  ambizufoftimolo  di  vanagloria  aflrinfe  il  Sig.  Marchefe  alla  fiampa  di  quefio 
Libro  , ma  che  ne  lo  confìgho  un  fole  motivo  dicommodità,  indirizzato  a provedere  ne'  ai  Ini 
flit  d un  f empiite  inventario  la  siuditfa  curiofità  di  chi  pofcit  avrebbe  gradito  ftdditftrji 
cella  viltà  dello  Jlcffo  Mujeo , 

Porge , è vero , diverfo  indizio  di  ciò , il  modo  con  cui  fi  teffe  il  pr  e fonte  Volume , quale  fe 
ben  rifritto  a materie , come  fi  conviene , trattate  in  compendio  ( che  per  altro  richiederebbe . 
no  ci  fiche  duna  t Volumi)  refi  a nondimeno  accompagnato  datali fenfate  ponderazioni, e fpofi- 
zio  i er  udite, ebe  viene  a mojlrare  dtfe  tati  altra  figurabile  d unfcmpticc,c  nudo  Inventario . 

T' afte  uro  , peri , che fenza  efierne  punto  complice  C intenzione  del  Sig.  Marchefe , il  tutto 
proviene  da  virtuofo  traf porto  del  già  Sig,  Dottore  Lorenzo  Legati  Crcmon.fc , il  quale  dopo 
uni  glorio  fa  Carriera  dt  Filofofici , c Medici  Stridii  apprelì  in  quefia  Patria  , avendo  anche 
alle  fiudette  difeiptine  accompagnato  il  profitto  d‘  una  nonordinaria  erudizione , fit  richìefio 
dal  fu  de  no  Signore  di  adoperar fi  in  tale  Inventario  ; ma  non  feppequefti  contener fi  nella fem - 
fhee  e ficc  azione  di  quel  fine  , che  aveva  il  Sig,  Marchefe . ed  avendo  ritrovata  abbondante 
l’ e fe  a per  [ erudito fuo  g ulto , volle  in  ogni  modo  foddisfarfene  in  quel  più,chegli  è fiato  per - 
me  fio  dati'  immaturo  termine  di  fu  a vita  feguito  a Novellata , do  v era  Medico  condotto  ; ac. 
ridente, che  privandoti  commercio  virtuofo  de!/'  cfpettativadi  sì  degno  figgclto  hàtnler - 
rollo , e fofpcfoper  qualche  tempo  il  compimento  di  quell'opera . Mancato  quafi  nello  Ut  fio 
tempoilSig  Dottor  Gio‘.  Battili  aC  apponi, Cullodc  dello  Studio  Aldrovandi , gl'  IllnUrifmì 
Signori  Commijftrii  di  ejjo  Studio  fumigarono  in  tal  pollo  il  Sig.  Dottor  S Uve  Uro  Ronfi- 
gli uoh  , fogge  no  dt  non  men  rara,  che  untverfale  erudizione  , sì  per  fiere  nelle  materie , e 
nel  taglio  Anatomico  ver  fato  amaraviglia , come  nelle  Matematiche  dt  non  ordinano  talen- 
to,oltre  alla  cognizione  de  Semplici,  e de  Minerali  da  fio  psjfcduta  -,  prerogative,  che  por  fero 
al  Sig.  Marchefe  I opportunità  di  cono  fiere , e prevalerli,  per  mezt  delle fue  benigne  rtebiifie, 
di  un  tal  fogge!  co , abile  a riparare  la  perdila  del  Sig,  Dottor  Legati , in  quel  fi  ottima  guìfa  , 
chi  puòvederfi  nella parte  di  qu  fio  Libro, dove  fi  tratta  de  gl  Idolndt  che  rimafiafommamen- 
te  appagata  Sua  Signoria  lllufirifs.  come  ancora  della  indufiriofa,  erudita  applicazione , eolia 
quale  il  dello  Sig,  Dottore  indrfefiamenle  travaglia  all  ' aumento , (fi  ornato  del  detto  Studio, 
hi  con  infinito  contento  fto  fidato  al  mtdefimo  le  Chiavi  del  proprio  Mufeo  congiento  a quello 
delf  Aldrovandi,  con  raccomandarlo  alla fu  a amorevolezza,  difpofia  a ben  confervarglielo . 

E quefio  è quanto  indi fpenf abilmente  io  doveva  portarti  a muffa,  0 erudito,  e cortefe  Let- 
tore , perche  tù fappia  su  qual  grada  ef  ammirazione  ti  convenga  aggiu/lare  il  compaffo  del 
tuo  giudizio  per  ben  mifurare  quello  Libro , come  so  che  farai,  riflettendo  femprt  al  gemo  di 
nobile  Cavaliere  > niente  antiquario  di  pr  offrono , e poco  preveduto  dt  tempo  per  applicare  a 
fi  nuli  materie , benché  molto  inclinato  per  genio  a dilettar  fine . 

Mi  re  fi  a filamenti  d avvertirti , che  le  Memorie  , fi  ogn  altra  cofia  di  quefio  Libro.fi fon» 
deferì  ite  in  quel  modo , che  fono . Jfjnndi  c che  non  devi  aferìvere  ai  imperizia  dt  chi  t hi 
compo/ìo , fi  vi  refi  uff  qualche  date  filmato  errore , b lattmfmo  non  cofiumato , perche  f im- 
pegno di  chi fi  riffe  richiedeva  il  riferire  le  cofe  in  quel  modo  appunto , che  fi  ritrovano . 

Superfluo  poi  fi  e (limato  l' aggtugncre  laTavolade  gli  errori , perche  chi  legge  non  fuole 
per  lo  più  volerfi  afioggettire  alla  briga  di  ricorrere  al  confronto,  ma  più  lofio  coir  efier  alare 
atti  d i vera  cortefiafuol  tollerare,  correggendo fpcntaneamente , i tr  afe  or  fi  difilli . 

Riguardando  dunque,  o cortefe  Lettore,  con  occhio  benigno  quefi  * Opera,  refi  crai  ficuro.che 
l Autore  nelf  aver  ragionato  delle  Deità  de  gli  Antichi,  e ntll'efjirfì con  tale  occafiont  fervilo 
de'  nomi  dt  Divino , ai  Santo , e et  altri  attribuii  ,c begl'  idolatri  davano  a quelle  Deità  ,che 
riputarono  degne  d adorazione,  hàintefo  femore  di  parlare  nel  fenfo  comune  della  Gentili- 
tà , fapendobenifrmo, che  quelle  Deità  altrettanto  furono  mendaci , fi  indegne  de  gltaccen. 
nati  nomi , quanto  empii  quegli , che  le  adorarono , Vivi  felice.  IN- 
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MVSEO  COSPIANO 

LIBRO  PRIMO. 

Nel  quale  brevemente  fi  tratta  de  gli  Animali  Pedeftri,  e Volatila 
che  nel  fudetto  Mitico  fi  confervano. 


-,  De'  Cirpì  Humani  C suditi , e delle  varie  fertì  di  Munti*', 

£•'  Cap.  1. 


A Dignità  delP Huomo,  eh’  è il  maggior  miracolo,  che  vasti 
1’  V ni  verfità  delle  Cole  vifibi  li , com’  epilogo  di  tutte  le  per* 
f azioni  della  Natura, e viva  Iraagincdcl  Tuo  D»  viri  Facitore, 
beo  vi  meritevole , che  le  prime  rifleflioni.di  chi  meco  ptende 
a palleggiare  io  quelli  Fogli  il  MVSEO  COMPIANO, cadano 
fopra  il  Corpo  Humano,  e lue  Parti, che  ivi  (iconferva  io  Tro- 
fei del  Tempo , e Monumenti  dell’  Antichità , i quali  col  rammentarci  gli  sforzi 
ingegnofi  de  gli  Egizzii  per  eternare  con  artifizio  i Cadaveri, ci  recano  a memo- 
ria  quel  frale , di  cui  fiamo  comporti , tanto  più  ofler  vabilc , quanto  più  ft  upenda 
»’è  la  Fabrica,  la  quale  confiderai  a minuto  da  Galeno,  che  ben  conobbe  noi  Ditfetunù 
edere  Simulacro  il  più  tei  del*  Natura , lo  fece  di  Notomifta  diventar  Teologo,  Itk.ij.  1. 1, 
mentre  oltervandonc  a cento,  e più  doppj  i prodigi , che  le  membra , profilava 
di  comporre  vn’  Inno  di  vera  lode  a D o,  che  ne  fù  l’Architetto,  per  cui  opra, 
come  va laggiamentc decorrendo  Ippocrate,  divenuto  Poeta,  predo  l’Orazio 
diMontalcino.Francelco  Aifonfo  Donnoli, 

L'  Huomo  Gemma  e del  Monde , 

Ni  più  di  vige,  e più  di  iel  nen  gode,  ©A 

, Ne  di  miglior  di  lui  rice a Natura . • 

Ei  et»  ordim  prefende 
Ne  le  attieni  fue  degne  di  lede 
■i  Ve  le  tofe  tra  nei  fatte  e mi  fura: 

A ‘ egli 
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f ; * Egli  foto  iftenrt 

Le  Veritì  giù  in  lem,  e tu»  fin  lìngue 
. In. pronti  difciphnt  opro,  e dtjlingue '. 

a Ma  perche  il  mentovato  CorpuHumano,  eie  parti  d'alcuni altri,  chequi 
fi  veggono  .fono  condite  in  Mumia , vediamo , che  cola  (otto  quello  nome  s’ru- 
tenda,  non  rfsendo  lenza  perplclfi  à le  Scuole  Mediclicneldiffinirlo. 

] Alcuni  torta  quella  voce  di  Mumia, cli'è  Arabica,  intendono  il  Bitume 
• . Giudaico  deferirlo  da  Diofcoride  lotto  il  nomcC.iecod* Asfalto.  Nè  quindi 

Strif.  ctf.  molto  fi  dilunga  Serapione, che  per  elsa  intende  il  Pilsasfalto,  concrezione  di 
504.  Bitume , noo  lenza  qualche  odor  d i pece , che  io  molti  I uoghi  dillìlla  da’  Monti , 

e nelle  loci  de'  vicini  Gumi  rapprcto  galleggia , come  notò  lo  Scaligero  io  difela 
Exire.  roj.  di  quello  Autore.  Che  però  da  taluni  chiamaG  la  Mumia  di  Serapione,  c potreb- 
be anco  chiamarG  Mumia  Naturale,  a differenza  delle lulsegucnti , che  ammet- 
r\Tiv  !mf'  Tale  èia  Mumialepolcralcde  gli  Arabi,  de  gli  Egizzii,  ede* 

‘etp.  *.  ’14*  Siri.chcaltronon  è,  clic  la  Conditura  de’ Cadaveri  Immani  fermentata  col  !u- 


Ol  f'r-orm  perfetta  fi  è quella , che  fi  cava  da’  Cadaveri  alla  grande  conditi  di  Aloe , Mirra, 
Mtfi  1 e la  ^a^amo  » & *hre  Drogherie  prcziole,  e folo  ufhatc  in  lervigig  de’  corpi  de’  No- 
& ì.}c.*tt.  bili.  L’ altra  rifulta  da’Cadavcri  de’  Plebei,  conditi  di  Bitume  diminor  difpen- 
Lhì.  Mrfc.  dtOjOdipiùfacilerirrovamcnto^perciàd’ulopmcommunc.  Laquaieèqucl- 
**»  nell’Europa  più  frequente  fi  porta,  non  elsendo  cosi  facile  il  levar  da 
Pori.  m.  quelle  Provincie  il  Cadavere  d’ alcun  Priroytr.mentre'fono  con  gran  diligenza 
Ttrfti.v  cu(loditi,e  lo  Icavarli  s’afcrive  a delitto  capitale.  Altri  ancora  fpacciano  per 
rtb.tnMif.  Mumia  una  compofizionefattadi  pece,  e di  bitume  ienza  miftura  d’humidirà 
,S»r».  c 2;.  fiumana,  più  meritevole  del  nome  di  Pifsasfalto,  che  quella,  che  t»  tiifse  llillar 
dj‘ monti , ma  meno  utile  di  tutte  lepreccdenti  nell'  ufo  della  Medicina,  e che  di 
tilù.i.c  ji.  P'ù  della  Mumia  di  Serapione  nonhà,  che  la  pece.  Prelso  taluni  finalmente 
pafsa  per  Mumia  lo  fte/so  Cadavere  h irmi  no  lotto  l’ arena  fepfiko,  e da’ più 
fervidi  raggi  del  Sole  diseccato,  come  quello,  di  cuilcriftequel  Poeta  Siciliano: 
Pttr.Ciru.  Fintar  Mgyptius  inni  obrutus.  h ■ ^ 1 c 

ril-i-tf.ioo  A Vi  pomi  riverii  igeo  conferte  fintiti 

Mime  p/arei  riddo  mortimi  iaeolumet. 

Figli  mtxptrtui  ftpe  } fpumiute  pr odili  ; 

Polvere  m erger , ubi  nulli  perieli  petent. 

.»  ri  mergn,  Imhii  und»  meret  mifertn  cedentem. 

Sin  or , ut  mergtt , lem  repenti  te  gii . 
ì Hcheavvicne  nellefolitudmi  de  gii  Ammonii  limate  tra  Cirene, &Alefsandria, 

• - ' che  fono  il  maggiore,  & il  più  fiero  Moflrodcll’  Africa:  oellccui  (terminate 

piante,  vuote  di  tutt’ altro,  che  di  mobiliflìma  rena,  tiranneggia  di  maoicrail 
Libecchio , che  ben  diJe  Lucano , che  qu  vi 

Molitm  nbiem  tot is  exereet  treni! . , 

Pofciacheadogni  loffio  fi  (con  volge  quel  Mare  di  terra  incollante,  einfèrpeen* 
Dn.iirtel , do  ne  follieva,  e trafporta  per  aria  icavalloni  sì  grandi  ,che  fembrano  montagne 
v0'antl»*e  quali,  rilafciate  da’ turbini,  che  le  portano,  cadendo,  opprimono  fo- 
venre  le  Carovane  intiere  de’mifcri  palf,iggicri,chenerimingono  prima  fepolti, 
che  morri . Iti , come  fcrifse  Solino , etìam  contincns  mimmi»  mirii ptlilnr  : nee 
intcreft  ubi ponusfint proce/lt , rum  tdixilinm  vitnlinm  elemtntii  ctngrnentibus  in 
terris  fltbrt  ftvieni , m miri  torri.  Onde  ne  nacque  il  proverbio  ufato  da  quel 
nofljo.  £uam 


L.  9.  Pbtrf. 


Ciiìo. 
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J^uìm  mult*  aut  Zephyro  Lybit  tur  tentar  treni. 

Della  qualnaturacfama, che  Ila  parimente  la  (abbia  d’ alcuni  deferti  de  l’Ara, 
bia  raccordati  dal  Tatto  ove  fcrifTe,  che 

Ctt.»  è Cittì  de  li  Giudei  nel  fine , 

Su  quella  vii , che  in  ver  tela  fi»  mene', 
fojlt  in  rive  del  Mere,  dr  Ai  vicine 
Immcnfc  feti  ladini  d'  arem , 

Le  quii,  con'  Auftro  futi  fende  marine , 

Me/ce  il  Turi»  /pinate,  onde  a gran  pena 
Ritrovi  il  peregrin  riparo,  è /campo 
Ne  le  tcmpcBc  de  f in  Hat  il  campo 

E de  gli  uni , e de  gli  altri  il  Bargco , che  con  più  (incerila  Iftorica  , e con  non  mi- 
nor lode  del  Tuffo  maneggiò  heroicamentc  lo  fteffo  argomento  del  Conquido 
di  Terra  Santa. 

Jìatm  multa  libyco  turbentur  littore  arem, 

. Eurus  uhi,  Zcphyru/que  mari  incuhucre  pro/undo , 

A ut  etitm  Artli»  in  media,  cum  pulveris  Uri 
In/urgunt  campii  nubet,  & ludi  egentem 
Aer»  conden/e  picei  caligine  condirne, 

4 Quindi  apparisce,  che  cinque  forti  di  Mumia  fono  date  conofciute,  cioè 
una  naturale , che  è quella  di  Serapione  ,la  quale  è il  Piffasfalto  (colato  da’  mon- 
ti , che  pretto  i più  intendenti  è in  concetto , & ufo  più  tofto  di  femplice  bitume  « 
chcdiMumia;  c quattro  artifiziali;  cioè  l’Arabica  de’ Nobili,  e qucllade’Plc- 
bei  , il  Piffasfalto  fattizio , c’i  cadavere  (ecco  fotto  l’arena , tutte  utili  nella  Me- 
dicina, ma  la  prima  affai  più  della  feconda , & ambe  anco  più  vigorolc  delle  due 
(□Arguenti , le  quali  però  non  fi  tralafciano  in  mancanza  delle  prime . Alle  qua- 
li,  fi  P“ò  aggiungere  la  fetta,  cheèla  Mumia  de’ moderni,  che  fi fi  con  le  carni 
d’ un  cadavcro  di  giovane  morto  violentemente,  efpode  al  Sole,  e poi  all’ombra, 
efparfedipolvcrediMirra,ed‘Aloe,epofcia  fpruzzatc  d»  acquaviti,  c rilec- 
cate ali’  ombra;  e ferve  quando  non  le  ne  habbiano  delle  precedenti . L' ufo  della 
quali  lì  è,  ò in  be  vanda,  ò applicare  di  fuori  ne’ma  li  freddi,  contro  il  dolore  an- 
ticodel  capo , la  paratili , le  vertigini,  l’cpiptcfia,  ilfingulto , le  palpitazioni  del 
cuore, e la  toffe ;ma  particolarmente  giovano  per  fermare  le  fluffioni  più  preci* 
pitofe del  (angue, c confolidare  le  membra  rotte;  che  però  fpccialraente  fc  ne 
dà  a quelli, chefonod' altocaduti.  Diquede Conditure  la  più  preziofafioffer- 
va  nella 

5 TESTA  d'HVOMOdigrandezzapiùcheordinaria.chequifivcdecon- 
dita  all’ Egizi  iana,  e falciata  giuda  l’ufanza  antica  di  quella  Provincia,  con  for- 
fepiù  di  cento  braccia  di  naliro  bianco  di  filo,  aggiuttato  con  tale  artifizio,  che 
fembra  un  gran  pezzo  di  di  appo  contenuto , e ridotto  in  figura,  come  di  Vifiera, 
c fono  forfè  due  decine  difecoli  .chcin  tal  modo  Ili  difpoho.  E che  la  di  lei  con- 
ditura fia  della  più  nobile, cioè  fatta  di  Mirra,  Ballatilo, & Aloe , n’èchiaroin- 
dizio  l’odor  loaviflimo,ebalfamico,  eh’ ella  fpira.  Il  che  fà  congetturare,  che 
fuffe  il  capo  di  qualche  gran  Perfonaggio,giàche  l'ufodel  Balfamo.edelle  Dro- 
gherie di  cariffimo  cotto,  era  di  fpela  colcrabile  folo  da’ Nobili,  i quali  nè  men 
dopo  morte  volevano  (cordarli  delle  mondane  delizie,  mentre  prerendeuano 
goderle  fin  nel  fcpolcro , epilogate  ne’balfami,  e ne  gli  aromati  più  preziofi. 
Confervali  quella  in  una  gran  catta  di  crittalto  .nella  cui  bafe  potreb  >e  fcriverfì 
per  documento  morale  parte  di  quell’  Epigramma  d’ Antifilo, *W»* roMenaardùe 
&c,  nella  maoicrachc  fù  da  Colmo  Aulito  tradotto.  . 
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Valium  itimi  deferta* , mortis  non  tumuliti 
Molli  fui*,  te  net  frofofutmur  lacrymis, 

EONIMVS  Wfif  LOCO  CELEBRI.  Tu , cerne,  Viator  , 

Quid,  fUimum  viti  credere  conveniit. 

Sopra  il  qual  motivo  Pietro  Adriano  V andcn  Broccke  publico  Profefforc  di  Let- 
tere Vmanc in  Pila  cfcl.  mò  con  gran  ragione. 

Quid  /«musi  htc  fdllcm  morule  t lemnere  filtus 
luci f e mortali!  I videi r*  hoc  extngue  ciduver. 

Qu*  tetro  effigiti,  *ut  vultu  filli  dui  horror 
Intuitili 


Olezzano  parimente  per  la  medefima  fpccie  di  conditura . 

6 BRACCIO  SINISTRO  coila  fua  Mano  dirtela,  con  tutte  le  fue  parti  cosi 
illefe,  come  le  di  frefeo  luffe  Rato  condito,  quantunque  (iano  molte  centinaia 

d’anni,  che  fù  imbalfamato.  Dall'o(Tatura,ch’ègentili(Iima,  può  congetturai  li 

levato  dal  cada  vero  d’ una  Donna  più  torto  che  d’un' Vomo.  Ne  fece  dono  al 
Signor  Marchelel'eruditillìmo  Padre  Si gi/moado  Regolo  Coccapani  di  S.  Sil- 
verio , Chierico  Regolare  della  Congregatione  delle  Scuole  Pie , Letterato  ,chc 
sà  ornarci  nuovi  lumi  la  Poefìa.comepalelanoi  di  lui  fpiritofilfimi  componi- 
menti inferiti  nell’ ARTE  EPIGRAMMATICA  dei  P.  Carlo  da  S.  Antonio  di 
Fadova>fuoConchicrico;  è l’Oda, con  cui  accompagnò  sìnobil  regalo,  pre- 
fitta a quelli  fogli  ; nella  quale  pure  notò  quello  edere  un  braccio  di  Donna , 
cantandone , 


Se  folcir  a noti  b*rb*n  Mcmfheos, 
f ormine  nm  mi  hi  ceffi!  olim. 

Vel  ijlnojl  littoris  horridus 

Eurva  licer um  fellis,  & *ridum. 

Cek  fontus  obluCtins  areni 
Hunc  mitro  , drc. 

7 MANO  SINISTRA  parimcncedirtefa,cnonmeno  confervata  del  Brac- 
cio ludetto . L’ ottarura  più  grotta  la  fi  credere  più  torto  d’ Vomo,  che  di  Donna, 
Così  dura  ella  benché  fenza  fpiriro,  (piritofo  geroglifico  delle  fatiche  umane; 
giache  nell’  Egitto  a tal  fine  folevanli  figurare  le  Mani , come  Fabricicrc  di  quan- 
to mai  d’artifiziofo  leppe  inventare  la  Mente  Ingegnerà . E ne  toccò  i motivi  p:u 
importanti,  chi  cantò. 

Huminam  gens  frifea  Manum  dum  fingere I,  omnem 
Omne  labor  antem  fignificabat  Opus . 

An  fui a nervoji fumo  fuicuufuc  liberanti 
An  fui a funt  agi  lesi  an  qui*  carne  levesl 
An  quia  fe  digito  fcalpit , corrodi l & ungues , , 

Quisquis  Cecropia  fudat  in  arte  Deai 
An  quia  non  uno  articulo,  qua  magna,  ger untar. 

Aitarne*  ar datar  fammi  operater  Opel 
An  quia  mojlrand*  artifici s,  quandeque  legenda  efi 
dir  tasi  ecce  fatene,  t llico  ciati  fi  Manne. 

8 PIEDE  DESTRO  bellittìmo,  che  hà  proporzione  di  grandezza  con  U 
Mano  fudetta , per  farli  congetturare  parte  del  medefimo  Cadavero , da  cui  quel* 
la  fù  fpiccata , mattìme  effendod’  egual  cosfer  vazione  con  ella . 

9 PIEDE  DESTROpiùpiccolodelprecedentecomcdiFanciullodiquat-* 

(toincinqu’anni.  Fu  donato  dal  fopramentovato  P.  Sigifmondo  Regolo. 
Della  feconda  fpecic  di  Munii  lepolcrale  de  gli  Arabi  fembra  la  conditura  del 

io  CA- 
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ie  CADAVERO  intierod'an  FANCIVLLO,  cheillefo  fi  conferva  in  pie- 
di in  una  caladi  criftaito . Hi  tutte  le  Tue  membra  bcnifJìmo  formate,  di  gran- 
dezza (uffizienrcafarloconofccrc  Parto  perfetto , benché  da  taluni  ila  Rato  giu- 
dicato Aborto,  e per  tale  mentovatone!!'  Indice  di  quello  Mufeo  Rampato  in  Bo- 
logna del  i66y.  in  u.  Comunque  però  fia,  egli  tempre  c un  Volume  della  Mife- 
ria1  Vmana , che  tanto  più  chiaramente  la  prova , quanto  men  vide  la  luce , fc  pur 
‘la vide:  cflendo  pur  troppo  vero  ciò , che  n’avifa  la  Moral  Mula  di  Lorenzo 
Ora  ffo,  cioè  che 

Vn  gran  litri  di  Morte  ì /*  Unenti  ejfinll, 

A e irai  tiri  in  cui  d'  atri  f aliar t 
Ixggefi  de  la  Vita  il  rii  lenire, 

SottopiBa  de’  mali  a un  Labirinto. 

Ma  feqoefti  Corpi  fono  ragguardevoli  non  tanto  per  la  conditura,  quanto  per 
l’antichità , e conlervazione  loro  ■ non  perciò  portano  (eco  maggior  curiolità  di 
quella, che  generano  le  Sano  confidenti,  ileguenti 

Mojlri  fiumani . Cap.  II. 

> X’TOnfonoaltroiMoRri.cheMiracoliFifici,  accadenti  come  direbbe  un 

iN  Poeta, 

Centra  il  ferme  voler  de  la  Natura. 

cioè  ogni  qual  volta  la  Natura  opera  fuori  del  tuo  conlueto . I!  che  avviene , al- 
lo (crivere  d’ Empedocle,  ò per  eccello , ò per  difetto  di  materia , ò per  trafpofi- 
zionedi  parti  nello  Beffo,  ò in  di  verli  generi.  Della  prima  forte  di  MoRri  nella 
fpezie  Vmana  oflcrvalì  nel  Mufeo  lo 

i SCHELETRO  d’un  FANCIVLLO,  che  nacquecon  DVE  CVORI,  e 
DVE  POLMONI  nel  Mele  d’ Aprile  delMDCLX.  in  Bologna,  e morì  poche 
bore  dopo  effer  nato,  feguendo  la  Madre,  chefpirò  l’anima  nell’ attodclpar- 
torirlo , quali  che  non  fi  poti.  (Te  dare  alla  luce  un  Parco  così  Rupendo,  lenza  com- 
perarne la  nafeita  con  la  morte . Fù  quella  una  olfervazione  Anatomica  del  Dot  - 
tor  Berlingicro  Celli  di  b.  m.  che  ne  donò  lo  Scheletro  Ridetto  con  le  fue  vifccrc 
tnoRruofc  al  noRro  Sig.  Dottor  Montalbani,  il  qual:  pofeia  regalandomi  di 
quella  Oliatura,  prefso  di  fe  ne  ritenne  il  Cuore,  Se  il  Polmone  raddoppiato,  di 
cui  ne  publicò  la  Figura  nelle  fue  Cure  Analitiche  ( le  quali  fervono  di  Paralipo- 
meni alle  Opere  dell’  Aldrovandi)conqucAidiRici,  che  la  maraviglia  mi  cavò 
dalla  penna. 

Non  vixit  natus  gemini  cum  Corde  Pue/lus-, 

Vita  haud  feit  ftetam  yutppe  Minare  ha  pati. 

& in  pedona  del  Fanciullo. 

Cor  gemtnum  , nec  non  Pulmini I Vifcera  bina, 

T exere  vix  una  mi  petuere  dicm, 

$ Di  queRa  geminazione  però  de’  Cuori , c de'  Polmoni  .come  ne  fù  cagione 
il  fovci  chio  della  materia  feminale  nella  generazione  di  qucRo  Feto , non  altri- 
mente,  che  d’altre  moRruolìtà  in  genere  d’ eccelso  fi  crede:,  cosi  è facile  il  giu- 
dicarli la  di  luì  morte  accaduta  dalla  confusone  nell’operare  di  quelle  membra 
raddoppiate.  Io  però  non  pollo  pervadermi  ciò  cosi  certo,  che  non  mi  fembri 
anco  verilìmile  l’haver  egli  potuto  morire  fubito nato  per  una  di  quelle  molte 
cagioni , che  mandano  (otterrà  poco  dopo  nati  tanti  altri  bambini  benillimo  con- 
formati : è perciò  probabile , che , tolta  queRa , che  può  efscrc  il  foverchio  pati- 
mento nel  nafccre  egli  harefse  potuto  vivere  con  quelle  vifccrc  duplicate , t* 

A 3 malfimc 


Craff.  Puf. 

I.ld.p.ixz. 


Valva/,  iel- 
la Cacti a 
Cam.fflfS 
Empidoci. 
ap.  Forum 
in  uag.  rat. 
I.  a.  f.  14. 


6 M V 5 E 0-  \C  0 S P IìJvN  0 

malsimc  con  quc'due  Cuori,  quali  è necelsirio  che  nel  corpo  della  Madre  fjcef- 
lero  le  loro  funzioni  giuda  1'efigenzi  della  Natura , le  concili  ville  fino  al  tempo 
del  naicere,&  ancori  alcune  hotedopo.  Nè  mancano  cfempli  d'altri  animali 
jtt.  perfetti  trovati  con  il  cuor  doppio  ,6  con  due  di  vili,  come  le  Perdici  della  Palla- 
1 ■ it.  t.i  j.  gonia , fe  crediamo  a Teofrado , e ad  Aulo  Gellio , che  le  raccordano  proville  di 
due  cuori  i c fe  volcflimo  l' elperienza  de'  nollri  giorni , ce  la  fommmillra  il  men- 
tovato Dottor  Montalbani  nel  luogo  (opra citato , riferendo  d’ haverne  olici vato 
due  in  un  Pollodi  Gallina,  trinciandolo  cotto  alla  menfa;  de  io  ben  pollocon- 
fermarne  il  fuo  detto  .già  che  m'hebbe  per  commen/ale.  Con  limile  figura  di 
due  Cuori  fovviemmi  d’haver  veduto  un  Limonedoppio  .die  perciò  mi  lugger! 

*'  I0'  quello  fentimento , portato  dal  fudetto  Montalbani , ove  (opra . 

Munirà  C ordii  erunt  gemimi  tjm  Medie  a Malusi 
Optimi  mni  gemino  f inguine  Vili  ulti . 

Cnriofità,  che  parimente  fu  ollervata  inalcune  Noci  di  Garuglio  doppio  cordi- 
es-M.nftr.  forme , figurate  dallo  Hello  Mopulbani , e raccordate  nel  legurntc  Libro  cap.  15. 
l’Hon.  deli1  num.  10. 

Atte  j.8t,  ^ Alla  fecondafpcziede’Mollri.cbefuccede  petdifettodi  materia,  fi  ridu- 

cono que’  Parti , che  conlcgu ifcono  fìarura  notabilmente  inferiore  a quella  dc‘ 
Genitori , come  fono  i Nani  del Sig.  Marcitele  Colpi de’quali  qui  fi  conlcrvano 
le  Imagini,  cioè. 

5 RITRATTOal  naturale  di  Scbadiano  Biavati,  Nano  ragguardevole  non 
tanto  per  la  bene  intefa  proporzion  delle  membra , beniffimo  corrilpondenti  alla 
flatura, che  non  palla  trentadue  oncie,  efTcndo  egli  d’età  d’anni  LVI1.  quanto 
per  edere  nato  di  Pjdre , e Madre  di  giufta  grandezza , che  prima , c poi  genera* 
rono  altri  Figliuoli,  che  crebbero  quanto  loro  fù  d’huopo  per  effer  huomini  d’or- 
dinaria datura.  E1  dipint odi  buona  mano, & ornato d'affai  bella  cornice:  c , co- 
me rappresoti , chi  iti  in  cullodia  la  ricchiflima  Galeria  del  Palazzo  del  Sig. 
Marcitele  Colpi , è collocato , quali  in  pollo  di  eultodire  il  Multo , (opralapor- 
ta,  per  cui  l’entra  in  edo . 

6 RI  TR  ATT O al  naturale  di  Angelica  Biavati , Sorella  del  fopradcrto  Seba- 
ftiano , parimente  Nana , d'cgual  fi  ni  mctria  delle  membra  beni  Rimo  proporzio- 
nate alla  di  lei  datura,  che  non  giunge  a trenta  oncie  Romane,  con  tutto  ch’ella 
lia d’età d’ anni  LV.  vivendo  col  fratello  al  lervigio  delSig.Marcbcle.  Come 
quedo  Ritratto  lia  dato  fatto  per  accompagnamento  del  precedente  , è col- 
locato in  faccia  al  medefimofopra  la  porta,  per  cui  fi  pada  alla  feconda  Stanza.. 
dclMufeo:  & hà da  piedi queda  Ilcrizzione  motseiot  ♦TAAKisiA.peraddit- 
taroe,qucdanonmendelfratcllo,inpododiCVSTODE  DHL  MVhEO. 

7 Nacquero  quedi  Nani  nel  Commune  di  Bagnarola  del  Contado  di  Bolo- 
gna,  in  uno  de’  Poderi  del  mentovato  Sig.  Marcitele  Colpi . E perche  i loro  geni- 
tori furono , come  s' è detto , di  giuda  datura,  padri  d’altri  figliuoli , che  a (e  Ad- 
ii furono  limili  nella  grandezza , è da  giudicarli  originata  altronde , che  da  elTi , la 
cagione  della  picciolczza  di  quedi  Parti,  Modruofi  in  quanto  non  generati  di 
Nani . E queda  non  altra  fù,  ebe  la  maligna  qualità  d’ un  cibo,  che  può  dir- 
li, che  drozzade  in  elìi  la  virtù  del  crcfccre  . Poiché  ne  gli  anni  più  tene- 
ri mangiarono  de’ Polli  morti  perhaver  divorato  quantità  di  frumento  pu- 
trefatto: dopo  di  che  gonfiatoli  loro  il  corpo,  giacquero  infermi  lo  fpaziodi 

Ittiir.  de  quattro  anni , finche  clpugnata  la  malignità  di  quel  veleno  guarirono  colla  perdi- 
f-'-  ta  della  facoltà  aumentativa  del  corpo,  al  riferire  del  dottilfimo  Bartolomeo  Am- 
J.601.  6ot  broGni,  che  di  quedi  Nani  favella  in  più  luoghi  della  Idoria  de’Modri  dell’  Al- 
6o).&  60 fi.  drovandi,  e ne  porta  le  ligure  àpag.doj.  e «04.  facendo  fempre  riguardevole 
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menzione  del  Sig.  Marchefe  Cofpi , Il  quale  gli  fece  educare , e femore  pofera  gli 
hi  tiattenutial  luo  fervigio.  ero 

8  Della  Femmina,  che  in  giovinezza  fl  affai  graziola  d'afpetto.c  fama  che  s’in- 
tenda Gio.  Leone  5empr0nio , il  V igilanie  nell’  Accademia  della  Notte  di  Bolo- 
gna ( lotto  il  cui  Cielo  coltivò  lungo  tempo  i Lauri  di  Febo  ) nel  leguente  Sonet- 
to, che  lì  legge  nella  primaPartedelIa  di  lui  Selva  Poetica , (lampara  m Bologna 
del  1 648. 1 a.  p.  sd.  intitolato  LA  BELLA  NANA.  f 

PEr  afetndere  *1  Citi  felli  Giganti 
Fecer  al  gran  T mante  alte  ctnteftt 
, E per  far  guerra  a mille  Ceri  amanti 

La  bella  Nana  mia  .dal  Ciel  difeefe . ■> 

E certe  la  fe  tal  deSin  ttrtlfe,  .-n. 

Perche  qual  ber  mi  s'  offerì fet  avanti. 

Del  Carpe  fue  cen  le  mie  luci  acce/i 
Tuli'  te  rimiri  in  un  fai  guarda  i vanti. . 

Ma  cenvien,  per  veder  fra  quei  confini 
Hi  pelli  il  Paradifo  i futi  teferi. 

Che  gli  altri  inalztn  gli  occhi,  e eh'  ie  le  chini, 

• E,  t' ie  ve  vagheggiar  la  Dea  de’  ceri. 

Non  la  pe{fo  mirar  , eh'  io  non  m' inchini , 

Non  la  goffo  inchinar,  eh'  io  non  /’  adori . 

9  Argomenta  parimente  difetto  fe  non  di  materia , di  virò  formatrice  nel  Ca- 
po il  Feto  fuHcguente , che  coll’eftremità  del  corpo  cantina  (otto  il  terzo  genere 
de’Moftri , havendoledi  Ipczie  differenti  dalla  propria . Vedeli  elptello  quello 
nel  ’ 

io  RITRATTO  al  naturale  d’  un  FANCIVLLO  MOSTRVOSO , che  di 
Madre Francele  dibelliffimoafpetto, nacque  in  Bologna  del  MDCLXVII.  por- 
tandouna  MASSA  ROTONDA  DI  CARNE  INFORME  inluogodi  TE- 
STA, con  tre  picciole  cavità  nella  parte  anteriore , dilpofte  triangolarmente* 
l’ una  nel  iito  del  nalo , le  altre  due  orizontali  nell’  cllremità  del  (ito  della  bocca  ; 
e lederà  colle  ugne  tanto  delle  mani,  quantode'  piedi,  aquiline:  non  mal  for- 
mato, e colorito  nel  rimanente . Morì  prima  di  nafcerc,  come  le  havcflc  rinun- 
ziato al  benefizio  della  vita,  le  quella  doveva  farlo  conofcerc  un'huomo  imbe- 
Il  ialite  : òche  la  Natura  pentitali  dello  sbaglio  fatto  nel  copiar  la  Madre  di  leg- 
giadrilftmc  fattezze  in  un  Parto  sì  de  forme,  ncguaftalTe  il  trafunto  prima  d’ef- 
porloaqucllalucc.dicuinon  havrebbe  potuto  godere , s' era  lena’ occhi.  Fù 
quellaTavoladonodelSig.DottorCarrodori,  come  dalla  feguentc  Ifcrizzio- 
ne fottonoratavi  apparifee. 

MONSTRI  gffOD  PRODtrr  EXAN/ME  EX  MFLIERF.  GALLA  FORMAI 
SPECT ABILIS , jEFATIS  ANNORVM  XXX.  BONONIM  DIE  IL  MAH 
HORA  XXII.  ANNO  MDCLXH.  1MAGINEM  MVSEO  1LLVSTRISS.  SE. 
NATORIS  MARCHTONIS  FERDINAND / COSPN  DONO  DEDIT  AL - 
BBRTf’S  C A RRODORiys  MEDICINA  PROFESSOR  BON: 

1 1  Potrebbefi  in  quello  luogo  (oggiungcrc  la  meozionc  delie  Pietre  VeGcali, 
come  generate  nel  corpo  humano,  e che  in  riguardo  a gl'  individui,  ne'  quali  li 
trovano  hanno  del  moltruolo,  per  formarvifi  olrrc  ogn’ intento  della  Natura, 
giuda  il (entimcnto  di  Galeno.  Ma  fe  ne  rimette  la  defcrizzionc  nel  Trattato 
delle  Pietre  diverfe,  come  luogo  più  opportuno.  Così  parimente  d'altri  Mo- 
liti occorfi  in  altri  generi  d' Animali,  come  ne' Quadrupedi , ne  gli  Vccelli  , e 
nelle  Piante,  fi  Livellari  ue'ioro  particolari  Trattati,  non  cllcndo  fpedicnte 
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il  {«pararli  da  quella  fpezie , in  cui , quantunque  per  errore , nacquero , per  unir- 
gli  a' già  deferirci.  Intanto  palliamo  alla 

Divifiene  de  gli  Animili  Bruti.  Cip,  III. 

i ' ' : ■ , ’ ■* 

* A Corteggio  dell’  Huomo  , eh' è il  Principe  de’  Viventi  Corporei, 
/I  {egtiono  i Bruti  (noi  {additi  .tanto  più  lontani  dal  ribellargli!),  come 
già  fecero  nel  principio  del  Mondo,  quanto  più  confórmi  nell’  oflcquiarlo , men- 
tre fpogliatid’ogni  naturale  fierezza  anche  i più  intrattabili,  riconofcono  tutti 
dallo  ’ngegno  humano  quella  feconda  vita,  che  godono  nel  Mufeo , dove  ire. 
quantità,  e qualità  ragguardevole  fi confervano  di  loro.ò  i Corpi  intieri  ,ò  le 
membra  più  ofiervabili , per  isforzo  d’ indù  ùria  refe  immortali . 

a Ma  per  non  gire  confufamente  vagando  nel  riferire  tanta  quantità  d’ Ani- 
mali Bruti,  òloro  parti,  non  fiadifdicevole  il  preformerei  qualche  ordine,  che 
riefea  a propoSto.  E tale  fembra,  che  nafea  dalla  divifìone , che  ne  fà  la  Natura , 
Madre  commune , havendone  prodotti  altri  cittadini  della  Terra , altri  dell’Aria, 
& altri  dell'Acqua.  Onde  compartendoli  in  Terrellri.in  Aerei,  ò Volatili,  & 
in  Acquatili,  per  tralafciare  tutte  le  altre  divifìoni,  che  ne  portano  i Naturali;  de' 
Terreftri  ragion  vuole  .cheli  favelli  in  primo  luogo,  come  più  vicini  all’  Huo- 
mo per  popolare  quell’  Elemento,  eh’  cglihabita.  I quali  ancora  per  efierc  tutti 
gtdfili  a differenza  de’ Rettili,  potiamo  chiamar  Pedeftri. 

De  gli  Animili  Terreftri , e primi  de‘ Solidipedi.  Cip.  IV. 

1 Li  Animali  Terreftri  del  Mufeo,  trattene  pochi  Infetti  .fono  tutti  Qua- 
v X drupedi;  tra  quali  cade  molto  in  acconcio  la  divifione,  che  ne  porta 
l’Ariltotclc  Bologncfe,  cioè  il  dottiffimo  Aldrovandi,  che  gli  diftingue  in  haven- 
ti  l’ugna  intiera,  ò diciamola  tutta  d’ un  pezzo,  come  il  Cavallo,  ò fèda  in  due 
parti,  come  il  Bue:  ò proveduti  di  più  deta  in  tutti  quattro  i piedi , come  il  Ca- 
ne; chiamando  i primi  Solidipedi,  i fecondi  Bilulci,  e gli  ultimi  Digitati.  Nel- 
la prima  dalle  militano  l’ Elefante,  e l’ Vnicorno,  Tributarli  dell*  armi  loro, e d’al- 
tro ancora  al  Mufeo. 

a L’ELEFANTE,  che  tra’  SOLIDIPEDI  viencollocato  dall’ Aldrovandi, 
con  gran  ragione  precede  tutta  la  Squadra  de' Quadrupedi  del  Mufeo  (dove  fi 
vede  effigiato  in  alcune  medaglie  .cioè  di  Tiberio , e d i Filippo  1.  Imperatore , & 
in  altri  bronzi  ) fe  tra’  quanti  ne  creò  la  Natura  non  v’  hà , ò ’l  maggiore , òl’cgua» 
le  a quello,  che  quanto  gli  fupcra  nella  portentofa  mole  del  corpo , che  raflembra 
un  Monte  al  dird’Oppiano,  come  lo  fà  parlare  Gio.Bodino  fuo  Interprete , non 
elfendomi  hora  alle  mani  il  Tello  Greco  . 

Vi  fi  illum  videa  dum  immuni  cerport  verfit , 

Ext  elfi  mentii  proceri  acumini  creda. 
altrettanto  gli  vince  nelle  maravigliofe  doti  dell' animo  ."colle  quali  più  di  tutte 
s' accoda  all’  huomo,  anzi  in  molte  l’agguaglia,  per  non  dire,  che  in  alcune  Io 
forpaflt.  Perche  dovei*  Huomo  dotato  di  ragione  a gran  pena  giugne  a renderli 
cfcmplare  ne'  coflumi,  anche  {corto  da  gli  altrui  infegnamenti , quello  Bruto  per 
foto  iflinto  di  Natura  v’arriva . Onde  Marco  Tullio  Bcroi  gentil  Poeta  Bologne» 
fe,  così  ne  cantò  * 

Elepba , quo  nen  prudeutior  all*  fertrum  tfl , 

Mtrtquc  vir tulli , qui  documenti  dedtt . 

Immune!  trine,  immuni « vifeert  quanvii. 

Non 


/ 


9 


LIBRO  'PRIMO.  CAP.  IV. 

Non  tamtn  immenft  vati  fatar  art  cibi, 

PahaUquc  affaci  il  rcicit  fupcraddita;  Cr  inde 
Fsrfiun  incelami  tarda  fintela  venti . 

Ma  ciò  è poco  in  riguardo  alle  altre  fue  virtù  numerofe,  che  fuegerifeono  copio- 
{»  materia  di  nobili  Imprefe  a gl'ingegni  più  ameni . Efhaim  Blcpbas , per  dirla 
con  TAIdrovandi,  ingeniti  munificenti*  nobttii,  temperanti à indenti,  acuitale  fam- 
mi cenfpictiHs  > practpuut  declinator  infanta , vaniloquenti a beiti  s , cn/ter  pi  e tatti , 
ffiei  celebri:  manf attedine , aealicuamttiam  crudeli tatem  tbharrcat , centri  minai 
valida: fcras pugnare  dcdignttur , m tram , aut  nunnmm  efferatur , nifi  ac trillate 
iniqui  , enormique  altqua  inerti  cenci  tatù: , deniqne  regalem  ipfe  animnm , nc-i 
emula  kìc  accuntttcm , in  omnibn : referre  vi  de  tur,  bemint : amanti jfmui  itera  ,bero- 
que fidtltf unum , & acerrima s,  ubi  nec  effe  e SI,  pretedor , fr  qui  boHe:  ab  amidi 
optimi  diftingutt . Che  però  a gran  ragione,  (in  là  nell’ India , dove  ha  copia  di 
quelli  Animali , (limali  tanto  F Elefante , che  vien  crcduro  felice , chi  ne  poffiede 
alcuno  : e , come  che  più  del  Leone  fi  feopra  meritevole  del  principato  tra’ 
Quadrupedi,  cosi  vien  giudicato  il  più  degno  da  farfene  donativo  ad  un  Rè. 
Onde  in  alcune  diquclle  valìiflimc  Provincie,  al  riferire  di  Lodovico  Vano- 
manne,  recali  a grand’ honote  chiunque  di  qualche  membro  di  sì  gran  corpo 
puòregalarneil  luoRè.  Dal  clic  (ì  (corge  noi  edere,  che  regio  il  dono  fatto  al- 
l’IllBllriflìmoSenatodalSig.MarchefeCofpidcilc  luflegucnti  parti  d’ Elefan- 
te, che  vedonfi  nel  Mufco. 

3 PVNTA  DEL  DENTE  D’ELEFANTE,  di  più  che  mediocre  gran- 
dezza, come  lunga  piùdi  ricco  braccio,  e grolla  nel  fondo  più  di  quattro  deta 
candidiflima  ; V hebbe  quella  da  Venezia,  Iccba  per  la  più  bella,  che  fulfe  nel 
rinomato  fondaco  de’  Tedcfchi , del  quale  fi  menzione  il  Mattioli . Ma  più  che 
altro, in  cflaè riguardevole  l’efficacia  di  giovarcamoki  mali,  haveftdo  quelli 
Denti  laceriti  refrigerante , ed  eficcante , in  virtù  della  quale  ufafi  la  loto  limatu- 
ra per  corroborar  c le  vile  ere , e tratte  nere  l’ i raperò  de  Ile  lo  vecchie  effusioni  dfi 
fucchi  utili  nel  corpo  humano , in  qualunque  maniera  fia  prefa . Oltre  diche  lo. 
dall  ancora  contro  il  doloredello  Romaco,  l' ittetizia.e  le  più  contumaci  oflruz- 
2toni,  e la  lebbra.  Ned  è roen  pregiabile  per  l’ attitudine,  che  tiene  a lavorar- 
fene,  ò fregiai  lene  qualunque  più  elquilìta  Iattura  del;'  Atte , riulccndo  in  tutto 
altrettanto  durevole  per  la  lodezza , che  dilettevole  per  il  candore,  il  quale  emù* 
landò  la  bianchezzadella  carnagione  più  vaga,  è cagione,  che  i Poeti  loveme 
chiamino  Avorio  le  carni  più  candide,  come  da  Mula  amica  fù  clprclfo  in  quelli 
v«li . * ■ • - - 

Dixerat:  & viridi  \aatlum  de  cafpitt  fumcns 
Cenata  per  medium  pedoni  egit  dar. 

Et  in  quelli  altri 

Del  pii  pare  candir,  che  il  del  e eleri. 

Là,  ve  l'  alma  Giuntiti  fptrfe  il  fne  lane. 

Lidia,  le  mani  tue,  crédale,  fon  fatte , 

Sì  bianchi  fon  quegli  animati  Averi , 

Cosi  .perche  anticamente  nella  Mconia,  e nella  Caria,  per  «Iellato  d*  Ome- 
ro , la  candidezza  dell’A  vonofoleva  alterarli  col  fangurgno  della  porpora , della 
vaghezza  di  quelli  comulì  colori  fi  ferve  tal  vofta  la  Pittoracanor*  per  clprime- 
re  al  vivo  la  più  modella  verecondia  d’ un  volto,  comedi  Le  vf»ia  Virgilio 
celcctpit  vita»  Incrtmit  Latini*  nutrir  ' 

F/agroatei  perftft  gelai,  cui  plurima/  ignem 
Sub-eeit  rader,  Aratale  filila  per  er»  c ut  Urtiti 
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Indum  fanguinto  velati  vio/averil  ojlro 
Si  qui!  Ebttr . 

Il  che  felicemente  imitarono  Ovidio,  e Stazio  ,& altri . E Domenico  Chicia, 
Gran  Giuri/con/ulto, e Poeta  Genove/e  con  tutta  leggiadria  lo  rrapportò  dal 
profano  al lacro,  mentre ncllno  ANTRO  BETLEMIO  più  riccoallai  di  qual- 
Svoglia  /uperbi/fimo  Palagio,  de  gli  Angioli  feendenti  al  corteggio  del  nato 
Verbo  cantò 

Httrum  candì  dillo s lambii  voga  pur  fura  vallai , 

Vt  cum  Indum  rofeus  fanguit  Ebur  viola l . 

4 DENTE  D’  ELEFANTEdicolor fulvo.  Se  non  ne  fulfe  Rara  levatala 
punta,  farebbe  lungo  poco  men  di  tre  braccia.  Fù  di  dentro  tutto  artifizio/a- 
mente  /cavato , perche  fembralTe  un  Corno . Senza  l’ ajuto  però  dell’Arte  e’ po. 
teva  parimente  chiamarli  Corno,  giàche  cosi  pure  nominano  quelle  formida- 
bili armi  deli*  Elefante  Paulania,  Se  Eliano,  Vairone, e Giubacitato  da  Plinio, 
e Plinio  ftelfo,  e Marziale,  che  in  tal  maniera  motteggiò  Ja  vecchia,  e /dentata 
Egle. 

Sic  dentata  fui  videlur  JEgìe 
Emftil  ofiibus , Indico qttc  COR  NE. 

E D.  Antonio  Mulcettola , Principe  di  Spezzano , c Gloria  delle  Mufe  Tofcane, 
in  un’  Oda  a D.  Candito  de’  Notari , parimente  Poeta  di  gran  nome . 

So,  che' l manto  inoflrar  Sidone  , e Tiro 
iA'  trionfanti  Confoli  di  Roma, 

E le  Belve  tute'  or  de  l' India  doma 

L'  E BERNE  E CORNA  a le  lor  fedi  offrirò. 

E ne  allegnacuriofa  ragione  Oppiano  nel  tuo  nobililfimo  Poema  della  Caccia, 
con  avvertire,  eh' è Dente  ciò  folo,che  di  duro  elee  dalle  malcelle  de  gli  Anima- 
li,  nè  più  /opra  è piantato:  eCornociò,  che  loro  /punta  dalla  lommità  del  ca- 
po , come  egli  a(Tenti/ce  di  quelli  dell’  Elefante,  i quali  radicati  nelle  terapia  del- 
l’Anima le,  di/cendono  intcriormente  per  le  malcelle,  e quindi  cleono  incom- 
parabilmente maggiori  di  tutti  i Denti  ( benché  fullero  d^aafi Coma,  e non  Zanne, 
comedi  quelli d’ uno  fmi/urato  Cinghiale  cantò  Eralmudi  Valva/one,  T Op- 
piano Italiano,  imitando  inciòCalfurnio,  che/criffe 
i ■ vtdt  gena!  omne  ferarum, 

Hic,  niveoi  lepore!,  & non  line  cornibut  apros ) 
con  l’ abilità , che  fi  dille , di  lavotar/cne  ciò , che  fi  voglia , come  delle  altre 
Cornafucccde.  II  che  non  rie/ccne’veri  Denti,  i qujli  fono  intrattabili,  e più 
rodo  che  lalciarfi  dilatare  dall’Arte,  quantunque  diligente,  vanno  in  i/chcg- 
gie.  Sentimenti cfprcflì  dal  di  lui  interprete  Bodino in  quelli  verfi. 

Deinceps  immenfos  Elephantes , Diva,  canamus  , 

CORNI BVS  arniatoi  immanibus , ante  reflixii , . 

Nanque  duo  lol/unt  ingenua  fpieula  mali ! 
c Ad  ctelnm,  exerlit  omnino  dentila!  aqua, 

J? ita  vulgui.  refe  cani,  dente!  exi/limat  effe. 

Non  fic  appellare  placet,  fed  Cornua  dici. 

Cornea  cum  virlut  i/lii  videa  tur  intffe  : 

uanquam  per  fauci!  (ni  fallor  ) Jigna  probantur . 

, Nam  quacunque  ferii  tendi!  propago  fuperuc 

lafummu  adnata  geni!,  id  nane  ufo  Corna . 

Sin  mina!  à mali!  vergai  propago  deerfum , 

Detti  appi  Ilari,  non  Corna  dcjuut  il  la. 
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Hit  veri  geminimi  Corno  radicibns  aids 

E ctrcbrt  derivali i primnm  arberis  tris;  ir  '• 

Et  Fagi,  copiti!  falci  tur  vertice  volto.  , ■ , ■ \ 

lime  vano!  trobit  anfratto!  per  tempora  reperì!  , 

Sub  cute , tum  mala!  fubit , bine  apparet  ab  ore 
cArdua  contar  quest  s apice!  ad  fiderà  fummo! . 
riunita  hoc  Denti t faliacem  prabuit  anfam. 

(fi  tamen  boc  multò  quoque  clarini  argumentum. 

Doni  omnir  rigido!  manti  intrattabili!  arte, 

Non  arlus,  non  artifici!  folertia  prodeli, 

Nam , fi  dilatare  veli!,  parere  rtcufat. 

Si  violare  parai,  in  frufia  abrumpitur  nitrì 

lAt  validi!  curvi  fiunt  è eornibus  arcui,  i' 

Jftaque  illi  Dentei  voci  tane,  Eborariui  illa 
Perpolit,  exercet,  variofque  refiettit  in  ufnt. 

La  quii  varietà  d’ufi  prr  appunto  fi  icorgc  nelle  molte,  e 

5 Diverte  MANIFATTVRE  d’  AVORIO,  che  nel  Mufco  fi  vedono,  e l- 

nelTrattatodcllcCoIc Artifizialidelmcdcfiino  didimamente  fi  noteranno. 

6 DVE  PEZZI  di  GAMBA  d’uno  ELEFANTE  IMPIETRITO,  che 

fi  ritrovato  nelle  Chiane  d’ Arezzo,  e d'ordine  del  Serenila.  Granduca  Ferdi- 
nando IL  fatto  difaepelire.  Della  cui  antichità , che  giudicali  dipocomenche 
XlX.Secoli  fi  porterà  qualche  congettura  nel  Trattato  delle  Cole  Pietrificate  • 

delMufeolib. a.cap.  a7.nu.8-  Intanto  ofserviatnoun 

7 PELO,  ò più  tolto  SETOLA  della  coda  d’ un’ Elefante . E' lunga  poco 
meno  di  due  palmi , e grò  f sa  nel  fondo  il  doppio  della  corda  del  Balio  nel  Violi- 
no, di  materia  quali  olsea , ma  pieghevole,  bianca  anzi  che  nò,  e diafana , non  in 
tutto  rotonda,  ma  compre  (sa,  e chea  poco  a poco  fi  alsottiglia . Merita  parcicolar 
rifleflionc , per  non  ilpecificarfi  da  gli  Autori  antichi  (e  l’ Elefante  in  alcuna  parte 
del  corpo  habbia  peli,  ò nói  maUìnte  .pronunziandone  apertamente  Solino  la 
negativa,  coll’  deluderli  fino  dalla  piccola  lorcoda , mentre  ne  fcrilse . Setarum 
nullum  tegumentum  , ni  in  cauda  quiàetn  prafidium  abigendo  tedio  mufearum-, 

( namque  id,  & tanta  vqfiitat  fentit.)  E prima  di  lui  così  giudicò  auche  Plinio, 
ma  fi  cangiò  poi  di  parei  e , notando . Indi  mire  gaudent  longitudine  eorum  (parla 
de  gli  Smeraldi  ) foltfque  gemmarnm  effe  pradteant , qui  curerò  turo  mulini  i ob 
id  perforata  Elcpbantorum  SET/S  reltgant, 

8 Dal  colore  di  quello  PELO  può  co.igetcurarfi  che  fufscd' un’Elefante  del- 
l'Etiopia, eflendo  quelf  bianchi,  nadìrne  verta  la  Zona  torrida,  dove,  come 
offervò  lo  Scaligero , è cola  notabile  .che  conlervino  la  bianchezza , le  quivi  jl 
Sole  fervidi  limo  imbruna  le  carni  de  gtihuommi:  c che  pofcia  nelle  altrerc- 
giom  lìano  neri , come  nella  Libia , ò almeno  talchi , come  nell'  India . Ne  con- 
ferma la  congettura  la  di  lui  lunghezza,  che  non  giugoe  a due  palmi , ficomc  gli 
Elefanti  Etiopici  (ono  minori  de'  Libici,  e de  gl’ladiaoi,c'  hanno  il  pelo  alquan- 
topiù  lungo,  feri  vendo  Luigi  Cadamollo  d'havcrc  ftrappato  di  limili  peliad 
un'  Elciante  nero,  che  perciò  cranofolchi , e quali  eccedevano  la  milura  di  due 
palmi  .Tali  rifetifee  d’ haverne  veduto  anco  il  Gillio,  portati  dai  Mondo  Nov.o . 

Adiviene  però,  ma  dirado,  che  anco  nella  coda  de  gli  Elefagti  talchi,  tra  le 
ferole  nere  ,Jenc  trovi  qualcheduna  delle  bianche , di  cui  nelTIndic  Orientali 
fe  ne  là  (lima  bea  grande  credendoli  da  que’  Popoli  valevole  a guarire  la  fordi- 
tà,  fé  ne  (ia  portato  uo  pezzetto  a guifa  di  tafia  nel  forame  delle  orecchie.  Cre. 
dono  eziandio , come  fcrive  il  dottili  ma  Francefilo  Redi , Filoiota  elperimentale 
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dì  primo  nome,  ohe  donò  quella  al  Mnlieo,  che  chi  porta  ri  traccio  uh  maniglie 
di  effe  ftttic  refi  liberi  dalle  vertigini , le  guati  più  non  ritornine4,  e non  pofja-, 
ricever  nocumento  dall’  arie  maremmane , infette,  e peflilen^iefe , Sono  però  da 
giudicarli  inurili , e vani  quelli  rimedii , mentre  ad  c3ì  ripugnano  ie  pelato 
Sfperienne  di  quel  grand’  huomo.  E' degno  di  (ingoiar  rifielConeancoil 

9 CORNO  di  MONOCEROTE,  olia  VNICORNO,  dal  volgochiamaro 
Lcdtieornt^  Lioncomo , c Lionfante  \ che  qui  li  conferva  > come  parte  d’ Animale 
più  di  rutti  controvcrfo , merci  1*  edere  rariflimo , e,  come  più  de  gli  altri  lolita» 
rio  ,e  fclvaggio,  non  di  veduta,  malolo  per  relazione  delcritto  da  gli  Antichi  : 
della  coi  (pczie  appena  tri , ò quattro  legnimi  Individui  fono  giunti  alla  veduta, 
c cognizione  de’  moderni  Scrittori , che  mi  (iano  conti . Onde  non  è maraviglia, 
che  taluni  li  lianoperfuafi,  che  quella  razza  di  vivente  non  altro  fulTe,  che  un' 
irragionevol’  ente  di  ragione , una  lognata  chimera . Giudizio , che  per  ileempio  • 
viene  proclamato , e dalle  1 acre  carte , che  io  più  d' un  luogo  mentovano  l’Vni- 
corno.edal  Vartomanno.òBartema,  cCadamoflo,  che  di  veduta  ne  rettifica» 
00  le  fattezze  come  d’ un  Cavallo . Non  eccedendo  quello  Corno  quattro  palmi 
in  lunghezza , non  inoltrando  altro  che  i primi  rudimenti  delle  volute , più  che 
altrove  e (prede  nel  fondo , li  pale  la  (piccato  dalla  froote  di  un  Monocerote ,,  che 
non  pattava  l'anno  haveodoioper  appunto  di  tal  lunghezza  quell*  Vflicorno  di 
limi  l*etì»  che  in  fecondo  luogo  vien  delcritto  dal  lopracitato  Bartema , da  lui  ve» 
duto  in  un  Serraglio  della  Mecca,  per  cola  rari  (fi  ma,  con  aa' altro  maggiore, . 
mandato  in  dono  al  Sultano  di  quella  Cittì  da  un  Rè  dell’  Etiopia , Non  è con» 
tuttociò  la  di  lui  grottezzafprezzabile,  come  che  nel  fondo  polla  occupare  lo 
Ipazio  contenuto  tri  l'indice,  e 'I  pollice  nella  fommitì  congiunti ..  Il  di  lui  fu» 
Ho , eh’  è diritiflimo , bianco , & offeo , tutto  (pugnolo , de  alquanto  cavo , vten 
circondato  da  una  graffa  corteccia  molto  denfa , la  quale  per  effere  di  faperfizie 
nera  ,li(cia , òlucente  .come  l’ebano , e nella  baie  per  lo  Ipazio  d' un  palmo  an- 
noiata,fi  manifella  alterata  dall'arte  i effendo  condizione  de' corni  di  Monoce» 
rote  non  alterati  «come  inlegna  l’ Aldrovandi , che  (iano  del  colore  dell'  avorio 
vecchio,  tutti  ttriati,  e lodi:  particolariti , che  penlo debba  intenderli  non  di 
quelli',  che  di  poco  (puntarono  dall’animale  di  non  mblti  meli,  come  quello, 
ma  de’  più  perfetti , che  giungono  a molto  maggior  lunghezza,  come  vedeiì  dal 

10  DISEGNO,  emifurad’ua  CORNO  d’  ALICORNO,  ebencrovava in 
Venezia  del  MDCLXVI.  nel  Fondaco  de’  Tedefchi , lungo  piedi  VII. dipinte  al 
naturale  nel  cielo  del  Mufeo.  Era  valutato  alcune  decine  di  migliaia  di  Scudi . 

11  Malamaggiornobiltàdi  quelli  Corni  confitte  ncll'ellere  valorofiflìmi 
coatta  veleni , come  prova  1*  Aldrovandi  nel  dottiamo  Trattato , che  ne  Icriffe , 
acui  rimetto  il  Lcntore,  badandomi  di  notarne  il  fondamento  de’ Naturalitti, 
(piegato  dalla  feliciflima  penna  di  Monfignor  Vida nottro ne  gl'inni,  doveper 
tale  virtù cottituilceil  Monocerote  nobilittimo  Simbolo  di  Critto , cantandone 

Ecee  Perni,  Cervo  a fimi  li s,  Capre  ave  fugaci 
Mentis  ab  aerei  deenr retti  vertice  fummo. 

Tramile  declivi  f aitai  pralervelat  alto . 

ìamgue  fugam  per  plana  lettelo,  ingentia  campi  , 

Tranfmittit  fpatia  , <jr  volucri  volat  ecyus  euri.  ■ • 

Cfnvertere  aculei  cernute t a armento  repente 
cMd  foUitum , atgue  vi  am  venienti  abdnlte  de  dere , > 

* lite  lacum  ingrediens  tengo  ferie  ugnerà  cerna,  ,k  * 

Fronte  guod  in  mediti  fa  Un,  gerit . Hit  et  emnit 
x^dd  uOum  J ubiti  1 ferver ibui  all  noi  nuda, 

Exultat 
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Fxultantqut  vtda,  fpumifque  incanni t antri il , 

Nec  mora-,  profi Ivert  Torà  fimul  undiqae  in  nudati 
Secar aque  mali  mcdtcatum  haufitre  liquor em. 

Egli  però  è d'avvertire,  che  il  nome  di  Monocerott,  ò d' flicorno,  proprio  di  Ttre.it.  & 
quello  Quadrupede,  cosi  chiamato  per  eccellenza,  è talvolta  epiteto  d’altri  Ani-  Scaratltan 
■mali  dalla  Natura  d'un  folo  Corno  previdi,  còme  l’Orige  Africano,  e fOna- 
grò  Indiano,  di  coi  il  Valvafone  a i.  si  Cam- 

E fui  1‘  /ridico  Onagro  alierò  incedo  i uoom. 

* D'  un  Corno  in  fronte  , e pur  l'  unghia  non  fendei  , 

Ecertarazzadibuoi, parimente  Indiani.dellafpcziedc'qualiforriè  il  Bìfonte 
di  Celare  con  (embianza  di  Cervo  da  lui  veduto  nella  lei  va  Ercinia,  e cosi  de-  rt  cmnm 
/cricco  dalla  nobil  Mula  d’ Anlaldo  Ccba  " 

Acuivi  ved'  ella  un  Sue  , che  porta  in  fonte 
Fra  l ' uno  , e , /’  altro  orecchio  un  Corno  foli  , 

Che  par  che  fi  follevi,  e che  fornente 
r-st  feompiglìar  del  Ciel  l'  alato  fuolo-. 

E,  come  varii  rivi  ufeir  d\  un  fonte 
Tal'  her  fi  -vede  a mormorar  su  'l  fuolo , >v 
Così  diverfi  rami  a /’  aria  intorni  • ’ 

Sparge  del  Bue  Cervia  1‘  eccelfo  Corno. 

A’ qualis* aggiungono  l’ uno , e l’altro  Rinocerotc,  cioè  il  Quadrupede,  di  cui 
poco  dopo  favellali,  e ’i  volatile  ,ch*èuna  razza  di  Scarafaggi,  di  cui  leneram-  f"  i 

• «renta  uno  nel  Cap.  XII.  di  quello  Libro,  * una  fpoziedi  Cetaceo  Settentrionar  /ìq\.  * ' 
le, figurata, cdekritta dal  Vormio  nel  luo  Muleo. 

De'  Bifalci.  Ctp.V. 


1 r I ' R»*  Bifulci , ò liano  gli  Animali,  c’hanno  le  ugne  fede  in  due  parti, 

. X vengono  il  Rinocerote,  l’Alce,  il  Cervo,  la  Gazzella , &il  Bue  felvag- 
gio,  e dimedico,  de’quali  veggonfi  net  Muleo  alcune  parti  ragguardevoli,  e 
prima . 

a CORNO  di  RINOCEROTE,  è fia NARICORNO , cosi  chiamato  dal 
nafccrgli  lopra  del  nafo  il  Corno,  di  cui  lì  favella , per  lo  quale  taluni  loconfufero 
col  Monocerote,  animale  di  gran  lunga  diverfo.  Queflo  , di  fodanza  molto 
denla , c ponderola , e dì  colore , comedi  giuggiola  ben  matura , per  edere  poco 
più  lungo  d1  un  palmo,  e quali  altrettanto  largo  nel  diametro  della  baie  ( dove  è 
a quanto  Icavato  ) e che , rotondo , non  molto  curvandofi,fmifce  in  punta  ottula, 
fa  dubitare,  che  ,ò  non  fia  crelciuto  a baftanza  ,ònon  fia  l’intiero  Corno  del  na« 
fo  : quando  più  tofto  non  fude  il  fecondo  Corno  d’un  Rinocerote  di  quella  fpe* 
zie,  che  ne  hi  piu  d’uno.  Poiché,  quantunque  Tertulliano  gli  ricordid’uru 
Corno  (olo,  Ieri  vendone  non  utique  defiinabitur  Rhinoceros  unicorni! , non  man-  JC.  j . entra 
cano  Scrittori , che  atteftino  edervene  con  due  Corna , il  maggiore  lopra  le  nari-  Eraxcam. 
ci , l’ altro  nella  cervice , ò più  torto  piantato  poco  più  sù  del  primo, come  vedefi 
nella  Medaglia  di  Domiziano,  improntata  nel  riverfo  dell’Imaginc  d’una  di 
quelle  Lama  Cit. 

Belve  da  fprventare  ogni  ha  omo  altero,  i-ft-if- 

riferita  daPirrionc’Gcroghfid.  In  propolito  di  che  lalciò  fcritto  Euchcrioan- 
tico  Auto  re  T errìhìlis  fera  Rhinoctros , cui  Gemina  in  attribuì  cortina . EMarzialc  *’  k,n‘ 

favellando  de  gh  Spettacoli  di  Roma. 

Sollicitant  pavidi  dura  Rhinoctrota  magil/ri,  Sfili,  ef. iti 

B St- 
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14  M f'  S E 0 COSPiANO 

Starne  di n magna  alltgit  ir*  fin,  . 

Veffcrabantar  frtmiffi  fruii  A Mirili , 

Std  Urne»  it  ridili  ugni  lui  tuli  furtr , 

Mamqut  grtvem  GEMMO  COKNT  fic  extulit  Pruni, 
laOat  ut  imfifilts  T turni  ia  afra  filai. 

■i  *11  che  fc  hi  vero,  non  (ia  da  mar  avigliarfi,  che  il  Rinoccrote , di  cui  fu  (crino 
nnnqnamvìdniah  bofitrtdit,  riefca  formidabile  fino  all'Elefante,  con  cui  di 
forze  eguale,  e di  delirczza  talvolta  fuperiore,  benché  di  corpo  minore,  com- 
batte per  innata  antipatia, le,  come  taluni efpreffcro,  per  la  difefa  de’migliori 
pafeoti  : c le  non  viene  sù  le  prime  legato  dalli  probofeide  dell*  A v verfario , co- 
me fonderò  Diodoro,  c Solino,  col  tremendo  (no  Corno  inveite  nei  ventre* 
l’Elefante , e ne  fquarcia,  per  grolla,  ednracbe  fia  la  pelle,  levifccre,  ripor- 
tandone in  tal  modo  la  vittoria , come  teil  ifica  Oppiano,  o ve  favellando  di  que- 
lla fiera , delfico , e della  forza  del  di  lei  Corno , cosi  difeorre , fecondo  il  dodi; 
nofuo  Interprete 

Rbinocer *s  Orjgt  tH  aliqnantnm  t ir  fan  maytr. 

Hau  furami  tufi  fucerefeit  tenni  ut  Cima 
Tarn  Situi,  gladi  ai  fra  arata  c affidi  titir. 

Ntm  ferrata  iafr iugil,  fi  adigal  ftatlr abili  telam , 

Hit  fellemi  etani  tir  am f il , dunque  faxa. 

Stft  eliam  validi!  Elepbantti  marie  lacejfent 
Semi  meli  tandem  diffafa  /lenti  t arena. 

Il  che  per  appunto  (ucccflc  nel  combattimento,  di  quelli  animali  propello  daJ 
Emanuele  Rè  di  Portogallo  nella  Cittì  di  Lisbooa  del  MDXV.  Simile  pugna  de- 
fcriQe  leggiadramente  il  Bracciolini,  favellando  de  gli  Spettacoli  dall'lmperator’ 
Eraclio  dati  a' fuoiEferciti  là  nella  Perita  contro  Cofdra  accampati.  Ma  d’ctla 
in  ciò  fù  divcrio i'elito, che  ambe  le  Fiere  vincitrici,  e vinte  caderono  vicende- 
volmente trafitte  a morte,  com'  efprelle  il  Poeta , facendone  quello  racconto. 

Et  teca  ornai,  chi  nel  teatri  è fojlo 
Grand  Elefante  a gran  centcft  cfpejti. 

Et  a rim  felli  a /'  Elefante  immenfo 
Min  minar  fanti  un  fier  Rinoceronte 
Piene  a la  fagna,  e,  tranne  l ‘ ira,  e '/  fenfi. 

Mover  direjli  an  cernir’  un'  altro  Monte: 

Vi  qua  ffira,  e di  là  lo  f degna  accenfi, 

Ptf vilmente  a /'  una,  t /’  altra  fronte  ; 
far  che  ceda  la  terra , e non  fifienga 
Sì  vajle  moli  , e miti  le  divenga. 

Due  ville,  e tri  la  meglio  armata  Fera 
Batte  etl  carni  a l Elefante  il  fent , 

E l'  afre  il  cen  l’ afpra  fuma,  e fera. 

Che  tn  fangaìmfo  Mar  cangia  il  terreni! 

La  pnhefeidc  a l'  hir , che  quafi  cera 
S'arrende,  al  Carni  del  fuo  f angue  fimi 
Ravvolge  ei  tutta,  e lì  tenace  implica-. 

Che  fi  rende  frigiin  /’  arma  nemica, 

E l'  riverii  fungente  al  lati  manca 

Ve  1'  Jwerfarn,  e quattri  volte,  & liti 
Riferritendi , e riftfiandi  il  fauci 
V'  acerbe  piaghe  irrtlìlmenll  hi  ritti : 
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Md  me»  vinto  perì,  non  perì  fianco, 

1 Ari  ceder  vuoi , ne  vuole  andar  di  fotte  ; 

Md  con  mille  rivelte , t mille  fcofit 
fin  ere] tende  il  furor,  crefetn  le  pofe. 
tedi  con  violenze  a fe  tir  dado 

Il  Cerne,  d T Elefante  il  laceie  fpczza', 

E poi  cantre  ejfo  baiamente  nefande 
Piaghe  non  fi  fer  mai  d’ renale  affrettai 
Vanfi  di  gai,  di  lì  dilacerando 
Le  Belve,  e tale  in  hr  fn  la  /rancia'. 

Che  amie  morire,  e terminar  non  lice  , 

_ , _ Qual  fi  fufie  di  tor  la  Vincitrice, 

e 'r0II.iVVrroffi  t*el  Kinoccrore ciò,  che , poetandolo  per  corpo  d'Imprefa , gli 
la  dire  MonGgnor  Paolo  Arefio  (che  quantunque  Milanefe  fi  feriva,  podi)  dir 
noitro , encndo  nato  in  Cremona  in  tempo.chc  Marc'  Antonio  fuo  Padre  vi  efer. 
citava  la  carica  di  Podeftà  del  1574.)  cioè  MORI  poTirs  , grAM  SVBDI, 
cavato  dalle  (acre  carte , per  infinuare , come  nota  1*  Abbate  Picinelii , animo  gè- 
nerolom  un  Guerriero,  ed  invitta  coltanza  in  un  Martire . 

, * roano  >£he  intraprefe , ma  non  fiol  di  (cavar  quello  Corno , pretendeva 

torir  difabticarne  un  nappo  da  bere,  giàche  è fama  ( bugiarda  però  giuda  le  ac- 
curate efperienze  del  Sig.  Redi  ) che  quelli  Corni  habbiano  virtù  alelfifarmaca, 
per  cui  talvolta  fi  riducono  in  Vali  preziofi  da  bere , come  qucltidi  Monocerote. 

Koma  però  (e  ne  fervi  anco  ne*  bagni  per  vali  da  oglio.ufati  folo  da'  più  ricchi. 
Nc  fa  menzione  il  fatirico  d' Aquino.  ' 

, 5ic  contnrbat , Matbo  deficit:  exitnt  ile  eft. 

T ongilli , magno  cnm . giinocerote  lavari 
c , gui  folci,  (fi  vexat  lutulenti  balnea  turbi. 

e ne  fa  gran  conto  anco  ne’  Regni  dell'Etiopia  nell*  Africa, di  Bengala, nell’Afia, 
e nel  Mondo  Novo,  tuttoché  vi  fiano  frequenti  quelli  Animali,  come  riterifeo- 
no  il  Boterò,  e ’IBonzio,  & altri,  e l’accenna  il  noftro  Lami,  che  deferivendo 
1 «nagiiic  della  Gola,  v’efprelle 

1 — 1 il  nafo  iavea,  eie  tale  ‘ 

CAI  Ri  ucce  rote  Indo  non  fi  mira. 

4 CORNO,  come  fembra,  d'  ALCE,  ò da  Gran  Be(lia,'difù(locurvo, 
alquanto  fcbiacciato,  e partito  in  dodici  rami  comprefli.  Dove  comincia  a di- 
latarli; lo  fcorrcon  folco  profondo,  che  fi  dirama  in  altrettante  propagini,  quan- 
ti fono  i rami,  che  ne  veagoho  folcati  nel  mezo.  1 ' ; 

j Due  CORNA  della  medefimafpezied’ Animale, ma  minori, comedivi* 
fe  (olo  in  dieci  rami , parimente  (oleari , come  nel  precedente, 

« GAMBA  con  tutto  il  Piede,  e l’VGN A d'ALCE,  di  perfetta  grandez- 
za , come  nori  minore  delle  Gambe  dell*  Alce , che  trovali  intiera  nel  Mufeo  del* 
l’ Alcfrovandi , più  alta  d’ un  gran  Cavallo , la  quale fù di  Sigifmondo  Battori  Rè 
di  Polonia.  Nclqua!Reamefùprefaancol’AIcc,dicuiera  laGamba  fudetta, 
che  tutta  torniti  d'argento  in  una  gran  calta  di  criftallo  qui  fi  conferva,  come 
prcgiatillimo  dono  dell'  Eminentilfimo  Sig.  Cardinale  Pietro  Vidoni,  Legato  di 
Bologna , da  lui  recata  di  Polonia,  quando  ritornò  dalla  Nunziatura  Apolfolica, 
éfercitaraptedola  Maelfd  diCafimiro:  e donata  al  Sig.  March  eie  del  i66j.  io - 
me  avvitano  quelli  lettere  inragliate  in  una  ’aftra  tf  argento,  che  circonda  il  di 
telwtblliflìmo  pi  deftallot  EX  DO  fio  EMINENTISS.  CARD.  RETRI  VtDOr 
Kll  MARCITI  FEXDIN ,iJtDVS  COSFJVS  SENAT.  ET  BAXVLIVVS  tótìj. 
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(#  rM.V'f  £ A'  < A ^ p / e<  n o- 

Delle  ugne  di  queRo  Animale  . 004  sò  perche  lolo  ad  unadelle  poderiori , che 

fecondo  alcuni  è Udeftra,  lecondó  aUri  Uliniftia,  li  deUuattribuire  quella  ma- 

ravieliola  virtù  .predicata  fin  dal  volgo,  di  giovare  contro  ti  mal  caduco?  onde 
ne  Tu  fatta  Imprela  col  motto  da  Emblema  BT  MIMMA  ttOSVNTi  Perche 
le  partecipa  la  medefima  facoltà  la  (oftanaa  delle  Corna  di  quello  Ammalefcome 
nota  il  Vormio)  non  pare  veriimile.chc  ne  debbano  «ffer  prive  le  ugne  anteriori, 
che  fono  molto  più  firn#  di  temperamento . a quelle  di  dietro , che  le  Coma  ; Ri- 
flcffione.che  vico  fatta  ancora  dall'  eruditiflimo  Baron  DempAero  nel  Trattato 
dell'  Alce  dell'  Aldrovandi.  L' Efperienze però  fatte  dal  Sig.  Redi,  nelle  Cor- 
na  di  quella  Beftia,  trovate  inutili  pel  mal  caduco,  pervadono  il  diflinguerle 
nella  virtù  delle  ugne.  Di  quella  razza  d'animali  pare  che  fra  l’imagine.chenel 
Mufeo  fi  vede  ne'riverlì  d’ alcune  medaglie  d’ amendue  1 Filippi , battute  per  gli 
Giochi  fecoi*i , per  edere  in  elfi  fiate  propaAe  di  limili  BeAie,  come  dal  rac- 
conto di  quelle  a luoluogo  fi  Icorge. 

7 CQKNO  di  CERVO,  forfi  P’.ATICEROTE , fingolare  per  la  fua  ftrut- 

tnrai  perche  non  è rotondo  , ma  piano,  e non  molto  fopra  la  radice  fidilata  in 
modo,  che  eccedendo  di  poco  la  lunghezza  di  uè  palmi , occupa  quali  altrcttao» 
to  di  larghezza , e fi  divide  in  cinque  più  rollo  raggi,  che  rami,  di/pofii  perla 
àteonfereoz}  eoo  diAanzc  quali  eguali . E‘  di  foAanaa  molto  ponderofa,  quali 
dell'  a voriovecchio . Pare,  che  di  queAi  Cervia’  intenda  Oppiano,  fcrivendone  » 
comelo  (piega  il  Bodioo.  1 

Stai  ejtts  mutuili  Ruryuretas  ntmìm  diami , 

, Cervi  1 imitine  /imitit  i u*m  cimm  Ut* 

Succrtfcunt  illij  Cervorum  armimi  *fu*,  . ■(>:  , j:h 

Demi  uè  di  pimi  la,  a*  tur*  pror/mt  fide*. 

8 Due  CORNA  di  CERVO  comanmc.de  quali  benché  hanpiù  lunghe  dt. 
due  palmi , e divile  irf.ùotvpiù  che  fei  rami  per  cialchcdutw,  non  però  è certo  che 
fiano  di  Cervo  giovanetto , potendo  aoco  si  brevi  edere  Rate  divelle  dalla  fronte 
di  Cervo  attempato,  come  rinatevi,  non  petfeaionatevi , mentre  e chiaro  ebe 
quelli  animali  le  mutano  .cadendogliene  fpoptaneamentc , come  dall  «peto  un 
fruttomaturo.  Perche  oltre  Peflereramigliolc,  (ano  di  follanaa  fatta  luna, 8 

, perciò  pelanti,  il  no  Aro  Giulio  Crotti,'we.ntovando  Ja  fàvola  4 Ancone,  con 
' ragione  le  chiama  —rtmtf*  pender*.  fimUt.\  ta 

Quantunque  di  querele  ne  trovi  gtaaoopià  .’pct  la  moltitudine  dr  VWVM<>- 
no  fempre  pi  eaiole , coipc  quelle  che  qon.ccdoao  pupto  nelle  virtù  pio  alethlar» 
mache,  a’  denti  d’ Elefante,  & a’  Coroidi  MonocetOlftie  chelolocorM  Odore  lo: 

rodilcaccianoiScrpcnripiùvelcno(i,C5>mcavvila  Calfurnio,,  . 

L«red*  einveniet  fiuteendtre.  ga/bana  feptit , > ? 

Bt  tu*  Cervino  lufirare  mepalt*  fumi.  Ln  \ 

Ob/ttit  i/le  mtlis  odor  iuguliti  1 òffe  videlit  t. i 
Serpentum  eccedi fir  min*s:  non  Belligere  denta 
Vii*  piteli  uutes , ftd  inani  -dtlilit  ere  ut«,  t:  u t ’1 
Marcel  t dr  cbiuft  j acet  exermtl * vinetti* 

B l'accenna  Marco  Tullio  Btroi  gentil  Poeta  Bolognele-,  ove  nota  01  c;  .-.  .b 

l Xec-  par  ut  fiufire  Cedro  , atejue  accendere  Cerve  .fi  ( 

.k.:.!-  .i.  Ceruuar-  fi  Jìt  opus  galbtn* , & ufi*  ytvant , ■ ■.  ..  . . [ 

..EqMfid’ altro  nonkdichiaraflc  meritevoli  di  riflelfione,  non  lateboe  no  r 
gno  motivo  da  confervarletra le  più  rare  cote  d’ un  Multo,  Pellet  .ellcnp,  orna- 
mento proprio  de’  folimalchi  della  Ipcaic  Cervina,  Aante  che  alle  femmine  qu  • 

flenon  nalcono,  conio  notò  il.f  itolofo  nello.  Poetica , e nei  Libro  Hi.  WP- 1 • 

delie 
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delle  Partidc gli  Animati.  Chi  però  di  poca  avveduteli  fono  tacciati  molti 
Poeti , che  defcrivono  le  Cervie  cornute  : come  tra'  Greci  Pindaro  Oda  III.  delle 
Olimpiche,  Strote  XI.  Euripide  nell' Ercole  Furente , Sofocle , Anacrconte,  c 
Callimaco:  etra’  Latini  Siilo  Italico,*  Valerio  Fiacco,  il  quale  finir-  la  Cervia 
di  Frùlo  con  le  corna  d’oro.  Ad  imitazione  di  cui  ilPetrarca  falciò  (critto 
Vìh 1 etndida  Cena  fife*  l’  berti 

Verde  tu',  affarvi  con  DVO  CORNA  D’OSO.  Rim.  il  Vita 

dove  le  corna  d'oro  di  quella  Cerva  egl' intende  le  treccie  dorate  della  fua  Laura,  Sei.  1*5  s!” 
di  cui  favella  lotto  quella  Metafora.  Cosi  dove  il  Marini  nel  fuo  maggior  Poe- 
ma, tavcllandod’unaCcrva,  fcriffe  quelli  verfi  citati,  e difefi  dal Sapricio nel 
Vcrarro  P.ll.p.  33.  v 

Mi  file  eh'  litri  mintili  a vedere 

Sen  de  la  fronte  in  lei  le  lucid  ' offa . , 

Son  tutti  i rami  de  le  corna  grandi  , 

Del  più  fin'  or , che  l'.  Oriente  mandi  . 

E dove  il  Valvafone  nel  fuo  nobil  Poema  della  Caccia  mentova 

11  ■ la  gran  Cerva  d'  Arturo,  . 

■ C'  hi  tutte  di  rutin  le  CORNA  Ielle, 

L ' unghie  di  ferro  rifinente  , e duro , , 

E fi  mi  le  al  Monten  dt  Fri/fio  , ed'  Nelle 
' Il  vello  d ' oro  rilucente , e furo . , 

poiché  amendue  troppo  fi  fcolhno  dal  vcrifimile,  nonché  dal  naturale,  non  K » 
fanno  autorità  da  Storico,  deferivendo  un’Anima!  favolofo,  copiato,  nonbà 
dubbio  dal  Cervo  d’Èrcole  .che  taluni  d.  D'ero  elferc  (lata  una  Cerva  colle  corna 
d’oro,  e’  piedi  di  bronzo  .che  non  ebbe  altra  efiftenza,  che  la  prenatali  dal  fin- 
gere de'  Poeti  , a’  quali  . come  a’  Pi  tori 

filli dhb  et  su  dindi  femfer  fiuìt  a qui  foie  Hat..  Hcrjnjtf, 

9 CORNA,  con  un  pczzodi  CRANIO  di  CAMOZZA,  eh’  è il  Dono  di 
Diofcoride,cla^»/'/r<y»-<rdc'Larini,  da  taluni  chiamata  Cafrei,  prima  fpez  e 
delle  Capre Iclvaggieapprcilol’Aldrovandi.  Sonolunghe  XH.deta.nere  ,ro-  jjiSìi /. 
tonde,  equafi parallele, cnclla  fomroiti  egualmente  curve,  come  un’uncino,  t r.u.f.7ij 
acuti  liime  .enonmen  lode,  come  fatte  per  lollenere  il  quadrupede,  che  le  por- 
ta, qualor  fuggendo  l'impero  de’ Cacciatori  li  getta  da  qualche  balza,  e con  effe 
s'appicca  ad  inacccflibdi  rupi  (di  onde  pare,  che  abbia  tratto  ij  nome  ) come  ac- 
cennò Marziale , cantandone 

Pendentcm  funtmd  Cafream  de  rttfe  vide  hit. 

Cafurtm  fifere s : dccifit  Uh  etnei . £.13.  «7.10» 

Pocoperò giovata! latvamquelli  tempi  .ne'qualidovenon  giungono  i Cani, 
giungono  i fulmini  de’ Cacciatori  , che  fono  le  palle  /cagliate  da  gli  archibugi  ; c 
quando  anco  quelle  nó  bada  (fero  a fartader  le  Camozze  inpreda  di  chi  le  perfe- 
gue.fupplircbbe  il  digiuno  col  domarJcdacc  ndolc  piccipitarc.per  non  poter’rllc- 
no  cosi  fofpefcajutarfi.  Al  che  (cnibra  d’alludere  Gilbfttp  Puchcrioinquc’ 
verfi.  Ergo  ut  filvetires  f crdt:at  fai  cornai  Cifrai, 

Sic  demi  rum  per  dovi  intimi  dona  fuum . . . 3 i ~ 

Se  più  torto  quello  Poeta  non  intcleil  male,  cheli  fanno  le  Camozze  colle  cor-  *?•  7»- 
na, grattandoli  la  fchieha : perché  talvolta  penetrano  tantp  addentro  nel  pro- 
prio dorfo  colla  punta  di  quelle , che  non  ponno  cavalle  ,come  notò  lo  Scajige* 
ro.  Onde,  ò cadono  tifile  mani  de’ Cacciatori,  ò fi  mojgnculifamc.  Fù  quello  . - .1  > 3 
pajodi  Corna  portatodal  Titolo,  nc’cui  monti  hàgransòpiafii  Quelli  Animali . ••■è- 

EcrlcicheilGheifuccinefctilIe.  j3l.  „ 1 \ ‘ ' , . p 

* B 3 ' Tiro! 
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gftj-  T’ir*/  d' argini*,  e di  Cimiate  in  [tnt 

Pilli . 

>o  CORNO  di  CAPRIOLO  MARINO,  lungo  orto deta,  c grotto  quali 
due.  Si  divide  in  due  rami  acuti, e mottra  il  principio  del  terzo;  pane  de'  qua- 
li , con  lutto  il  lutto , e la  di  lui  coma  radicale , (ono  f parli  di  f.cq  uenti  verruche . 
Di  quello  Como,  edituttorAnimalcneportabellafigura  il  Gionftoni,  Tav. 
XXXIII. de’ Quadrupedi,  deferì vendolo a (uo  luogo . 

ri  CORNA,  coupartcdclCRANlO  di  GAZZELLA.  Animale dcSgc- 
AUr.  ii  Bi.  ocre  delle  Capre  Elvcftti  ,e  che  per  la  Capra  del  Mulchio  vien  propollo  dall’ Al- 
fri  1. i.  r.tf.  drovandi  : cdalBellonio.chc  nell’  Egitto  ne  vide  nutnerofe  torme , giudicali  lo 
f*t  fletto  con  l’Orige  de  gii  antichi  Greci , per  cui  intendo  il  bicorne  a differenza  di 

Àu.bean.  un’  altro  Vnicornc,  famigliare  dell’  Africa,  (opramemovaro  . Sono  quelle 
«/•  a).  Corna  non  più  grotte  d* un  dito,  lunghe  poco  più  d’ un  palmo  ,nen<fime,  lifeie, 

c lucide  .comel’Ebano,  ripiegate  in  dietro  poco  meno,  chcqucile  di  Camoz- 
za, con  Upuntafimilmenteacunttima. 

ri  CORNO  di  BVE  SELVATICO, e,  come  parmi  .di  quella  fpczie, 
che  con  nome  più  particolare  chiamali  BISONTE,  divcrfo-dall*  VRO,  che 
non  è barbato , c giubato  .come  quello , che  appunto  qual’  è ci  viene  cfpreflo  da 
Calfurnio  inquc-  vetfi. 

ridimmi  & T Marti , qui  ini , aut  cervice  levali 
mulini, j.  Defirmii  [apula  tirai  emaci:  mi  qaibut  bau 

••5V*  Uttintur  per  all*  job*;  quii*/  ifper*  menu 

l*rb*  yuel,  tremulifque  ripe»!  pliant  fan. 

Non  cori  viene  fcrittodcil’  Vro,di  cui  favellando  a parte  l’Eroica  Mufa  del  Brac. 
ciolini , non  mentova  in  etto  le  giube , ma  foto  il  pelo  rabbuffato , cantandone . 
Curri  il  Tturu  fetviggi* , e le  gran  Cura * 

Cete  B*rt  Miutait»  futr  del  rabbuffile  peli, 

Liu/aaT  Cb*  s»  dal  tergi  t U cervice  tir  ut, 

tiè  ‘ l puri*  penetrar  linei t , nè  teli. 

Terdt  hi  l' tcchit  erudii , qualunque  tggiirnu, 

J>i  faina  è ptfeit  t l'  imbrunir  del  Cieli. 

Strige  è dtl  bifei,  t uiu  è linci,  ì [uff». 

Che  trrtjltr  peffi  t /'  empi*  / ir*  il  ptffi, 

B prima  iiCeba,  infittendo  nella  defcrizzionc  di  Celare,  ne  haveva  lafcitto 
-ferino. 

Sarge  d’  un'  tltr * ptrtt  un'  *ltr*  rieri , 

Cbe  t'  erge  qutfi  * ptr  d'  un'  P/e fante, 

M tbe  flirt  *i 4 igni  fè  tu  i piè  leggieri 
Prefitti*  * gli  labi  flirti  Tauri n [minime , 

Alt.*  due  ani  in  tk  U fante  altieri. 

Cui  ptrde»  d‘  igni  Bui  le  ani  ovante. 

X,  ft  un  cade  in  fin  di  qualche  fifa, 

Jtimpe  igni  [piedi,  e vinte  igni  ptr  teff*, 

«MIW.  C ^ kcn  n’ hà  l'efperterza  . - il  Tr*u/ilv*ni 
' Cbt  ratei*  V PRO. 

Altrimente  però  di  quella  Caccia  oc  fcrive  il  Columella  Bologne  le , citai  Marco 
Tullio  Bcroi , notandone. 

L.  f.  Bufi-  Jmmtnefque  TXOS,  immtnfut  tifine  B ISO  NT  PS 

_ C*[iui,  ér  fave*,  & ftrnfiernitque  , c*fitque. 

Coiuuttociò  molti  coofo .doto  iaficme  quelle  due  Ioni  ut  lori  Idvaggi,  e trà 
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gli  altri  Eralmodi  Valvafonegentil  Poeta,  che  nel  terzo  Canto  della  fua  Caccia 
con  vivi  colori  teli  dipinge  io  conformità  del  difegno  Ulciatocj  da  Celare  Del 
Itilo  de'luoi  Commentari  della  Guerra  di  Francia. 

Kren  le  Curie  fut  d'  Fri,  e tifimi  t 

Sf  erger  il  fengue,  e far  nulle  il  terrene: 

Di  firene  cnccie  immenf tetto  affette, 

E di  meriti  feriglie  effe»  dilette. 

Geoidi  fin  reme  gli  Eie  finti  , il  velie, 

B le  mentre  ben  di  tee,  me  fin  fin  feri, 

E fii  lunghe  del  Bue  le  cerne  ben  mette. 

Bei  cerne  il  Cerve  et  cerfi  fin  leggieri: 

De  le  cervice  un  Unge  velie,  e fitte 
Cede  Ure  e eefrir  gli  entri  elteri: 

Terve  le  fguerde,  & infiammate  ffite 
Orgoglio  fipevtuiefi,  erriiil' ire. 

Cyf  ter  muggiti  fi  ffevente  , e feete 

Le  grend’  Ereinia,  e freme  il  Lupe,  e l'  Orfit 
Ceden  le  J^uercie,  e gli  Orni,  eve  f erette 
L'  i rupe  te  ter,  quandi  fin  mejfi  in  cerfi. 

Cerne  il  Mar  iride,  e fier  firme  nen  feete 
De  le  mofifa  Belene  interne  el  derfi. 

Ceti  Bride  enter  l'aria,  e 'l  fine!  tremane 
tenie  fitte  e le  ter  fireci  f itele. 

Virefii,  quando  il  ter  naie  furere 

Li  tregge  e ìmferverfir  fer  le  cerne  egee, 
eh'  un'  elte  /teglie  fer  le  filfi  burnire, 

0'  fer  terre  cerrefife  urte  Mentegne : 

diluendo  cede  del  Citi,  mtggier  herrere 

Min  he  il  felger , nè  ' l tuoi,  che  l’  eceomfegne : 

Min  il  vefor,  eh'  ufeende  tl  del  fingerne 
Creile  t lutee  een  tutto  l'  entro  inferni. 

Teli  cren  fierfie  quei , che  ’l  vede  d'  oro 
Enron  fofti  t gutrdtr  del  Re  di  Coleo, 

Le  deve  e ftrne  il  grande  acquifile  fere 
I Greci  Herei  fiotto  Giefien  bifolco; 
eh'  er denti  fi emme  de  le  neri  loro 
Seleen  gettar,  nè  fatto  bevete  mai  fiele e: 

Di  ferri  erano  l ' unghie  , e de  le  tempie 
Di  ferro  ufeten  le  cerne  acute  , & empie. 
i ) Il  Corno  fudetto  è lungo  quali  lei  palmi,  &aduncoa  guifa  delle  unghie 
degli  uccelli  rapaci  .quale  appunto  tcltilka  il  Gelnero  edere  flato  quel  Corno 
pur  di  Bilonte,  eh' egli  vide  predo  un' Orefice,  eh' era  per  legarlo  in  argento,  e 
da  gl' imperiti  giudicava!]  edere  un  piede  di  Grifo.  A cui  pure  quello  è limile 
nelcolore,  ch’èncro.  Non  è rotondo, come  quelli  de*  Buoi  nollrali,  ma  più 
rollo  Ichiacciato,  con  la  circonferenza  ellctiarc  molto  ineguale,  e di  lotto  per  il 
lungo  alquanto  fcavato. 

14  CORNO  limile,  ma  più  breve  del  precedente.  Che  le  fuderaeguali  po^ 
trebbono  lervire  perche  le  ne  componefle  un'arco  nobile, come 'gii ulofline* 
tempi  antichi.  Al  che  leggiadramente  alitile  quel  bello  Ingegno  di  Gregorio 
Porcio , quando  fcride 

W§9, 
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,om!l!uv.  Hi  iunaf a fcrunt  prò  flexis  trcubus  , Fri 

♦ ;S.  Co  runa , fcu  Tturi  DiCtàis  penduta  nervi s . 

Oggidì  in  ale  une  parti  del  Settentrione  codumafi  bere  in  limili  Corna , capaci  dì 
ben  larga  bevanda.  Il  die  purefuufanza  de  gli  antichi,  comerif.rifcono  Celare, 
riinio  .Solino,  & Ateneo  : d’onde  avvenne,  che  i Poctifìnfcro  Baccocornuto. 
Così  Elchilo  nel  Pcrcbio,  induflc  i Percbii  beventi  nelle  corna  di  Bue  . E gli 
Atcnieli , clic  gradivano  la  figura  di  limili  nappi , ma  non  ne  approvavano  la  ma- 
teria , bevettero  nelle  Corna  d’ argento , come  notò  Stefano  Negri  (Cremonele, 
giuda  le  prove , chea’  adducono  nel  nodro  Lyceum  Hercu/is , five  de  Scriptoribus , 
p-séi.  Crcmonen/ibat,canuo chi faflcrifce  Milaneìe) neH'erudiiiffimo (uo  Trattato  de^> 
Nonio Vita lux»,  edratto  da  Mulonia  b'ilofofo Greco . Adulerò  a quedo  codu- 
nieNemcfiano,  ove  de*Satiri beventi. 

jfccl  . Canlharon  hic  retine t , CORNF  bibit  alter  adunco . 

v.  47.’  & il  nodro  Alclfandro  Lami, che  tra’  Vinolenti,  ch’egli  biafima  nel  fuo  Poema, 

mtrodullc  Ennio  con  uno  di  quedi  Nappi  a la  mano,  cantandone. 

Caut.  f.  Non  bora  mi  Hnpifco  d'  Ennio,  eh'  era 

fi- *!•  donivi  con  .at’  FRI  un  ricco  CORNO  in  mano, 

ij  VITELLO  di  CINQVE  PIEDI,  nato sù ’l Bolognele  pochi  anni  ad- 
dietro, di  cui  qui  trovali  la  parte  modruofa,  cioè  la  Colera  Anidra  delle  pofte- 
riori,  la  quale  lopra  il  ginocchio  li  divide  in  due  gambe , 1‘una  fopra  cui  lì  reg- 
geva , c caminava  l’animale,  corrilpondente  in  lunghezza , e conformazione  al- 
l'altro tre  naturali:  l’altra  un  poco  più  corta,  col  piede  fello  in  tré  unghie,  oda 


D’onde  fi  può  congetturare',  che  la  Natura  neda  generazione  di  quedoModro 
intendeva  lubricar  due  gemelli  ; nò  in  ciòhavrcbbc  errato,  le,  com’hcbbcma- 
tcriada  principiarne  ilice  ondo:  così  iiahavcdc  havutp  a luitìcienza  daperfez- 
zionarlo , Il  chepuredapiù  intendenti  fù  giudicato  di  quel  modruolo  Toro, 
elicgli  anni  pallai  iiù  guidato  a Bologna,  e.  pubicamente  inoltrato  da  u i Monta- 
iubanco , clic  lo  cavalcava  : poiché  quedo  parimente  hareva  cinque  gambe  : ma 
la  quinta  («he  doveva  edere  un!  delle  ppdcr  tori  del  fecondo  gemello , le  fi  fulfe 
periczzionato,  già  che  h^veva  l'aggiunta  dello  ferola)  glitilciva  danna  (palla, 
& haveva  l'unghia  nel  piede  così  lunga, &adunca,  per  non  edere  mai  giunta, 
come  i’ altre , a confunurii  sù  ’1  terreno  ,idi'  emulava  per  appunto  le  Coma  del- 
io Aedo  animale.  . • tri:  o elx  itljU-’ 

16  Diverle  OVA  di  BVE,  come  le  chiamò  il  Cardano.  Queflcoon  han- 
no di  modruolo  altro  chr  il  nome  • non  efleudo  fuori  dell'  ordine  della  Natura  la 
fabrica  loto  : c molto  più  acconciamente  s’appellcieb.bono  Palle  .òGlobi  j non 
havendp  colle  Ova  altra  (imiglianza , che  di  figura , le  tanto  può  dirli  d’ uo  corpo 
più  toflo sferico, che  ovato.  Pofciachc  quefte  non  fono  altro,  che  cute  malie 
■\\  ~ rotonde 
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rotonde  di  pelo , e leggiti  iffime,  che  talvolta  li  trovano  nel  fecondo  ventricolo 
de' Buoi, e delle  Giovenche:  quantunque  Plinio,  che  ne  lì  menzione,  appel- 
landole TOFI,  aflrrilcafolo  trovarli  nelle  /emine  di  quella  Inezie,  condire: 

•/* \*xnK*rumftt»<uit  ventre  flit  rftuneit  ivgriftns  T«pb*s , Welle pontiere  £.  ut.  37. 

Urt  ,m fintini  .rtmediom  egre  ptricntikes  ,fi  ttlUrtm  non  tinger  et . Sono  tem- 
pre di  quel  colore,  di  cui  è l’ animale , incui  (irrovano;  e la  ragione  fi  è perche 
fi  compongono  di  que’  peli , che  pel  leccarli,  mentre  ruminano,  quelli  giumen- 
ti, raccolgono , & inghiortifeono , e col  tr  ami/chiarvi  della  la|iva  a poco , a poco 
riducono  in  forma  d'ovo.  Cosi  la  Natura  fcherza,  facendo  in  tal  maniera  fem- 
biaic.chciBuoipartorifcanodclkQva.  Non  ècontuttociò  vero,  chele  ne  tro- 
vino nell'  utero  delle  Giovenche , come  altrove  lafciò  fcruto  Plinio, notato  io 
ciòdaldottilfimo  Aldrovandi,  che  ne  figaro  due:  attcloche  raccogliendoli  la  L.  r.  it  al- 
loro materia  nel  ventricolo , da  quello  alla  matrice  non  v'  è Arada  capevole  di  li-  M‘-  «• 
mili  palle,  le  quali  fe  devono  deluderli  naturalmente  da  qut’corpi  viventi,  non 
hannoaltravia.chequelladelrettojnteftino.  Nè  loto  nelle  Giovenche,  e ne’ 

Buoi  trovanti  di  quelli  Globi  ( de'quali,  oltre  l’ Aldrovandi,  ne  figurò  alcuni  £”£0!  * ' 
/Imperali , & altri  ne  mentovò  .1  Chiocco  nel  Mufeodei  Calceolarie)  ma  in  al-  Muf.  Ctle. 
tre  lotti  d‘  animali  ancora  .come  ne’  Cavalli  per  teftimonio  dello  Scaligero , c te%,£ 
ne’ Montoni,  Pecore,  e Capre,  giufta  le  pAervazioni  del  Vwmio.  xtrt‘ 

17  La  maggiore  di queftedelMufeo è perfettamente  rotonda,  di  fpperficie  K'm.  1.  r. 
ineguale,  ma  lifcia,per  cagione  eh’ i circondata  d'paa  membrana,  ò pellicola  1,f‘  *• 
fonile  leonata,  la  quale  dove  è rotta, iaicii.appanrei peli  (ottopodi,  de’  quali  *' 
tutta  la  malia  è fabricata.  Le  altre  poco  varuop  difigura.fiaecndo  ò del  bislun- 
go, 0,-dclcompreflo.  •’•••<>•'  : • 

De'  gutJrufedi  Digititi  Pivjftri,  ’ Ctf.  fi. 

1 f ,v.  .*  1 1 * ’4  , 

« r\  E’  Quadrupedi  .c’hanno  i piedi  compartiti  jn  più  <jfti , e che  perciò  da 

LJ  Naturalilti  li  chiamano  Digitati,  alcMOÌpapofifconoanimal  vivo, co- 
tteti Canf.ondt  Vivipari*’ appellano;  afiri  efcludono  le  Ova , come  le  Lucer- 
tole,d’onde  Ovipari  s’  addimandano, de  quali  fa  veliera  Ih  rul  Capitolo  ieguen- 
le . De’jVivipari  quj  fi  vedono  intieri i'Armadiilo del  Mondo  Nuovo,  l'Armcl- 
lioo  del  Settentrione , il  Mofcardmo,  un’  Animale  incognito,  & il  Cranio  d’uno 
Ippopotamo. 

a ARMADILLO,  come  Io  chiamano  gli  Spagnuoli , Animale  del  Braille, 

Ot*  appellali  , congenere  de’ Conigli , ò f'ù  toAo  de  gli  Echini  ,&  Indivi, 

duodi  quella  Ipeitic.qbc  gl’  Indiani  appellano  AftfttkfH , la  qwaje  a giudiziosi  NN.I.l .fi 
t.  Nietembwgoè  la  piò  mirabile  in  tufto  il  genèredi  limili  Viventi.  Nbqè  f*6’ 
maggiore  d'uoCangentdc.eioènonpiùlupgod’ un  palmo,  eroezzo,  non  coro- 
prelevi  la  coda  , E tutto  coperto  di  ladre  duriflime,  le  qual»  Ipno  piramidali  i*c1 
dori»,  e dii  [>otic  come  i triangoli  delio  Icacchicre , ma  inondici  ordini  crai  ver  la- 
fi  , mobili  ,cl’  uno  ali!  altro  (opra  polli , benché  di  quelli  (e  ne  veda  minor  nume, 
re  nella  Figura  .che  le  Deporta  : nelle  (palle , e per  la  groppa  lono  lcutiformi.,c 
«iifpcAccome  in  molti  pavimenti  a Molaico.  Per  tutte  egli  fembra  un  Cavallo 
Mm»tb,ondeD«ripottòi|nomed’Atmtd/l|o;  anzi  pare,  che  da  lui  fu  prefp  il 
modello,  diquellc  AfOMCurc diferro, c$ic  il  Bracciolinj  chiamarcbbc  fafarrcatc 
-!•}’.  r.  -i  Pi  tgginnte , g di  cemmefe  màglie,  t , 

. . '!!•  ■ dìgtl  di  p*f‘i  trt  l' etfdt  nmidt  cere  / <■  Crtct  taf. 

. ( *\«r*(i-  di  fqutm/mt.,  e di  minpu  fìtglit.  ■ . !•  7>  <*•  + 

Hi  Ucoda  lunga  liotpuda.e  jamin#ta,chcfiniiccinac*to,cllcndo  peto  incuta 
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vari  /opra  la  Ichicna  : le  gambe  non  molto  grolle , veflite  di  tanghi,  e fonili  peli 
di  color  caliagno , co'  piedi  anteriori  fedi  in  quatcro  deta,  e’  pofteriori  in  cin- 
que ; con  f ugne  lunghe  ,-c  cosi  rob  ulte , che  con  clic , non  altri mente , che  i Co- 
nigli, Icava  profondamente  la  terra, c con  tanta  preliezza  , che  in  una  notte  s’apri- 
rà lottoterra  una  lega  di  firada . Nel  qual’ atto  potrebbe  le  vire  dicorpo  di  no- 
bile Imprela,  che  animata  dal  Motto  KNOTVM  PT  PENET  SET , indicacela 
brama  d’ un’  Animo , che  non  perdona  a fatica  per  giungere  a qualche  aftru/aco-- 
gnizione,  tenendo  per  fermo  con  Alcffidc,  giuda  l’e/pofizionc  di  Giano  Pelo- 
fio,  che 

! Kit  um  tenebri s eifitnm , { 

. • i meni  re  ntn  quest,  > 

• Si  te  luitris  ntn  figet,  ère. 

Hnmtnt  nulle  rei  eri t 

Sic  cUufa  , te&*  , & tbdiu  . > 

Vt  t rivenire  non  quest . 

Anzi,  fottofcrivendociriNTENTO,  (limo  lecito  il  valermene  nella  nobili/- 
Urna  Accademia  de’  Signori  ANSIOSI  di  Gubbio,  alla  quale  hebbi  fortuna., 
d’ edere  aggregato  per  opera  del  gentilillimo  Sig.  Vincenzo  Armanni , il  Tirefia , 
anzi  l’ Omero  de’noflri  tempi , come  nel  feguente  Epigramma,  /cricco  per  la  Ifto: 
ria  della  Famiglia  Capizucchi  m*  ingegnai  di  provare . 

Tv'»A«r  Jtif  frutti  A^ixai  Jficn  Aymùt 
IrUht  H/mu  , Aufiurltui  ri  flfi/uuc . 

I tùiJi  Usti  Zv'xtu t fufiuìut  iSm  apfiir , 

Kw  aaIk  tu  furti,  tea  i lu'tkcr  u’iif  . j 

Olir»  Xtiufftuf  Tvffniuii  Irla  Sfilili , - 

cfui,  ir  Affluii 9,  5«„  ifiUfil  ifi  . 

Tiuti  liieìei  1 wiA/ul  ré  rum , 

fluir*  k cu  i^tviie  ,Vr H urkutu  yfitn. 

Atavi,,  ut  tu'.  T.r,  EAAiir,  4»a«V  urlali 
Off*  Miruetyiiue  Avellimi  vi  A-’, 

3 CHIRQVINCOdella  Nuova  Spagna.  Quello èuna  fpezie  d’Armadillo 
diverto  dall’ antecedente,  di  cui  anco  è maggiore.  Nella  di  lui  /poglia,  chequi 
fi  conferva  lenza  il  collo , che  manca  con  la  tefta , e la  coda , di  cui  non  fi  vedono 
che  tré  giri  di  fquame , li  oflerva  la  fchiena  lunga  due  palmi,  e mezo,  /dorisi 
tra/verlalmcnte  da  nove  giri  di  ladre  piramidali , ordinate  come  nel  precederne7* 
La  grodezza  del  trónco  è maggiore  di  quanto  polla  in  una  fiata  comprenderli 
con  ambe  le  mani , ma  nel  principio  della  coda  non  eccede  quanto  polla  cingerti 
col  pollice , e l’ indice . Le  /palle  ,c  tutta  la  groppa , fono  armate  di  draglie  /curia 
formi  grandi,  r piccole,  difpolle  a guifa  di  Molaica.  Hà  la  ente  del  ventre  non 
pelota,  come  l’altro,  ma  fornita  di  lame /cutiformi:  & i piedi  di  dietro  molto 
limiliaqticllidclletcduggini.fediincinqucdcta  .de’quali  quello  di  mezzo  è 
non  folo  il  più  lungo,  ma  anco  il  più  grullo.  I piedi  anteriori  non  hanno,  che 
quattro  deta,  come  nell’antecedente  ; cioè  due  lunghe,  con  1’  unghie  acute,  e 
due  come  /proni . E'  animale  così  afiuto , che  le  piove,  lì  corca  lupino , per  rice- 
vere l’ acqua  nel  la  cavita  del  ventre  contenuta  tra  le  erotte  de’  la  i , e fi à cosi  fer- 
mo per  lo  fpaziod’ un  giorno, finche  giunge  qualche  Cervo  fittbondo  , che. ac- 
codatoli per  bere , & immerfi  vi  i labbri , dal  Quirquineo , che  /ubilo  fi  rifttmgc, 
retta  prclo , nè  vico  la/ciato , finche  per  l’aaguftia  dello  /pirico  non  rimanga  luf- 
focato  il  Cervo . Nello /coprimento  di  quelli  Animali  incogniti  a gli  antichi, 
dicefi,  che  la  Medicina  habbia  rinvenuto  un  rimedio  maravigliofo  per  la /ordita, 
per  lo  tinnito,  c dolore  de  gli  orecchi;  e che  quello  facilmente  ceda  col  mettere 


Digitized  by  Google 


LIBRO  ? RIMO.  CAP,  VI,  »j 

in  elfi  uno  fcrupolo  di  polvere  fitta  deli'  offo  deila  coda  di  quelli , come  tcdimo- 
rio  d’elperieiiza  aflerifee  ilMonarde . Che  ciò  però  (ìa  una  mera  favola  ,|è  aller- 
zionefondarafopralegiudizioleEfperienzedelSig.Francefco  Redi  diligenti!-  ùu!k%. 
limoelaminarore  delle  vere,  efalfc  virtù  attribuite  a divede  Cofc  naturali , che  Mm-t-ei- 
ci  fono  portate  dall' Indie . Degli  Armadilli  ne  ferirono  dottamente  l’Oviedo , 
che  fù  il  primo  a favellarne,  e lochiama  BARDATO,  il  Gefnero,  il  Bcllonio,  * 

l’Aldrovartdi,  ilClufio,  il  «iionftoni,  il  Laet,  il  Vormio  nei  fuo  Mufeo.e  'I  * Aiir.  it 
Terzago.e  lo  Scarabei! i nel  Multo  Se  tr  aliano,  Qtttr.Di- 

4 ROSTRO,  come fembra,  di  VOLPE  dpi  Braille, deferitta  dal  Margrac- 
ciò fotto  nomedi  Ctriguejt,  chiamata  dal  Nierembergio  Cerigin 4,  dal  Lerio  Exl't.'cl if. 
Strigty,  dallo  Ximene  Tltqntrgin,  da  altri  fupeti-ime,  della  grandezza d' un  /»»/'■ l- 
Gatto  ordinario , e col  mufo  limilmente  barbato , ma  molto  più  aguzzo  che  nelle 
Volpinodrane.econcodaalquantopelola  nel  principio,  nel  retto  glabra.  E?  1. 13.' 
quello  Rollro  luogo  quali  tré  deta,  e largo  poco  più  d'uno  fotto  il  iitq  de  gli  ttt.  L 
occhi , & a poco  a poco  alfottigliandofi  vi  a fluire  in  acuto , E armatodi  tré  for-  ^Sii- 
ti di  denti , cioè  due  Canini  nella  punta  del  Mufo  più  lunghi  di  tutti,  e molto  tti.c.  3*. 
aguzzi  : e tri  quelli  cinque  inciforii  minimi , & otto  mediocri  triangolari , quatr  s- 

tro  per  parte  triangolati  molto  fodi,  Mancano  i Molari, che  dovrebbono  edere  cì„p„.  a, 
altrettanti,  col  rimanente  del  Cranio.  Con  quelli  l'anitnal  vivo  fi  gran  drag»  Q*tdr.Dn. 
de  gli  Vccclli.inftdiando  loro  fopra  gli  alberi,  cdigalline.rubbandolealfolito  7‘*- 6 5* 
delle  Volpi  noftrane . E'conficcato  nel  principio  d’una  gran  coda  d’Aquila, ò di 
Pallinaca  marina , di  modo  che  tutto  quel  corpo  fembra  un'orrido  Serpente , che 
mette  fpa  vento  non  tanto  con  gli  aculei  frequenti,  de'  quali  tutto  è fparfo , quan- 
to per  la  fierezza  de' denti,  che  Tarmano.  , - 

y ARMELL1NO,  ò ERMELLINO,  Quadrupede,  che  da'Latini  appellali  Alir 
Muflelt  tlbt,  per  edere  una  fpezie  di  Donnola,  ò Benola,  come  diceli  in  Cre-  Q,ttr  Di- 
mani mia  Patria , dall’  Arabico  Belale  .come  l’efpone  il  Siivatico  : la  candidezza  l“  ‘ »-r.ij. 
del  cui  pelo  fà  fede  edere  egli  parto  del  ne  volo  Settentrione , tanto  più  degno  da 
conlcrvarliinque(loMuleo,quantopiùmirabilcè'ico(lumedi  limili  animali,  ... 
d'amar  tanto  la  purità  del  lor  candore,  che  più  rollo,  che  imbrattarla  di  fango,  Mt’dSy'l 
ò d’altro,  li  lafciano  morir  di  fame,  òdivenir  preda  de' Cacciatori.  Ondepalsó  M.t.  j.  c\. 
in  (imbolo  della  Caditi,  e come  tale  fù  figurato  neH’Imagine  del  Trionfo,  che 
ne  cantò  il  Petrarca.  Quindi  il  Ghelfucci  parlando  della  Pudicizia 

E d’  un  ricci  ARMELLINO  , ad'  htvet  ’/  fitnee  Rt/.F.t.e. 

Centi,  ricinfc  tl  ctr  U ielle  Divi.  1.  87. 

lnpropofitodiche,nclT  AMOR  CONVINTO,  Iddio  del  Sig.  Co.  Carlo  Mal- 
vada, per  lo  Monacato  di  D.  Alma  Eller  Malvalla,  Nipote  delSig.Marchelt, 

Colpi , fi  legge  p.  48i. 

Di  ctndidt  Armellini 
Mive  lt  furiltde  entri  ' l tue  fene 
Sctndcf cerne , e furiti. 

Virtù , che  tra'  Poeti  fintosi  cuflodira  da  Michele  Verini,  T Autore  de'famolt 
Dii!  ici  Morali  ( e perciò  ben  degno  figliuolo  d' Vgolino  il  Poeta  ldorico  di  Fio. 
renza  )che  meritò  che  nel  di  lui  fepolcro  s’intagltalfcro  quelli  vcrli  del  Polizia- 
no allufivi  a' collumi  deH'Armellino. 

Verinus  Micitei  ferenti iut  eccidi t tnnis , 

Mtrilus,  tmitguum , mtjer,  tn  ingenie. 

DiU idi  compefuit  delle  mirtndt  perenti, 

Qui  cleudunt  gjre  grtndit  [enft  trevi. 

Selt  Venue  peteret  lenti  fnccnrrere  morie. 
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NE  SE  POLiynMET  MALV1T  ELLE  MORE.  ■ 

Hit  jacet , bete , patri  dolor , & derni , onde  jtrvtntni 

Exemplum  , Vatts  ma  tiri  am  capiant.  .1» 

Di  lai  parimente  nel  noftro  Ateneo  de’  Poeti  fi  legge  quello  Epigramma . ». 

Marii»!  Angelici ts  meralia  dtHicha  panxit 
•'  Veri»»!  Michael , Fate  pr ubata  Patte. 

Contenni  timuit  fanti  a meri  tarmine,  ó">  inqnii, 

Cerripiens  pnernm  : Diflichon  ecce  breve.  ' ~ 

6 TESCHIO  d’  ARMELLINO,  col  rofiro  più  acato  di  quello  rapprefenti- 
noie imagìni addotte  dall* Aldrovandi. 

7 MOSCARDINO,  ò fia Sorcio  dell’ Avellane, cosi  chiamato  per  pafcerfi 
più  di  quello  Frutto , che  d’altro . Confervali  quivi  in  un  crillallo , altrettanto 
amico  dell*  Armellino,  quanto  prima  n'era  nimico  (per  clfere  naturalezza  di 
quello  il  cacciarcavidaraentei  Topi  per  divorategli)  non  temendo  divenirne 
cibo,  mentre  quella  vita,  che  quivi  godono  per  indultria  haitiana  noti  h.i  bilo- 
gno  d' alimento , mantenendoli  (olo  per  alimentare  d' accordo  l’erudita  curiofi- 
tà  di  chi  gli  mira  per  faggio  diporto dcU'animo. 

8 ANIMALE  IMCOGN1TO,  le  cui  fattezze,  per  quanto  apparifee  dalla 
fpoglia, che  qui  fi  conferva,  moflranlo  non  molto  diflimilc  ad  un  Cane,  quan- 
tunque però  di  tutt’  altra  fpezie  lo  dichiari  la  coda  tutta  fcagliofa , c fimigliantif- 
fima  a quella  del  Catlà , che  deferì  vernili  nel  Capitolo  feguente  : da  cui  lo  mani- 
feda  differente  di  fpezie  non  foto  la  diverfità  della  (embianza,  ma  ancora, 
principalmente  il  cuojo  non  ifcagliofo,  ma  pelofo  , come  congetturali  edere 
fiato  quello , in  cui  (corgonfi,  fe  non  i peliconfumati  dall’età , almeno  te  velli— 
già  diedi.  Era  lungo  poco  più  d' un  palmo,  col  ceffo,  c piedi  canini . La  Vec- 
chiezza di  quella  fpoglia  non  lafciadillinguere  altro . Mi  perfuado  non  fia  per 
anco  fiato  deferitto  quello  Animale,  non  trovando  tra  quanti  Autori  hò  veduto 
figura , ò deferizzione  alcuna , che  lo  rapprefenti . 

9 CRANIO  d ’ IPPOPOTAMO,  olia  Cavalle  rinviatile,  così  chiamato, 
non  perche  fia  fpezie  di  Cavallo,  non  effondo  nè  meno  razza  d' animai  Solidi— 
ptdt  «come  quello, cioè  con  l’ unghia  tutta  d’ un  pezzo,  havcndola  feda  in  quat- 
tro parti:  ma  perche  effendo  Quadrupede,  c’habiea  per  lo  più  i Fiumi,  aggua- 
glia, e tal  volta  fupera  la  grandezza  d'un  Cavallo:  dalla  cui  leggiadra  figura 
molto  diverto  lomanifefta  la  (conciatura  delle  proprie  fattezze,  accennato  dal 
Coridone  di  Calfurnio  là , do  ve  cantò . 

m,  equoree s ego  c«m  eertantibus  Vrfts 

Spellavi  vitules,  equornm  nomine  dignum , 

Sed  de  ferme  pecus , qtied  in  ilio  nifi  tur  anni, 

Jfti  fata  ripar um  venientibus  irrigai  ttndis . 

Per  Io  qual  Fiume  s’ intende  il  Nilo , in  cui  molto  frequente  fi  trova  quella  Fiera . 
L’Ippopotamo , che  perciò  vicn  figurato  nelle  lmagini  di  quel  Fiume , e talvolta 
n’è  geroglifico,  quale  appunto  s interpreta  la  di  lui  Statua  nel  Vaticano , con  un 
Crocodilo  in  bocca  . Quindi  Cavallo  del  AV/flchiamollo  il  Bargeo,  ove  deferi- 
vendo  Io  Scettro  da  Colomano  Rè  di  Polonia  mandato  in  dono  a Goffredo,  al- 
lufe  al  coflume  de’  Re  dell’  Egitto,  i quali  nella  parte  inferiore  de'loro  Scettri  fa- 
cevano figurare  1‘  Ippopotamo,  e nella  fuperiote  la  Cicogna,  denotandoti  in  tal 
modo  inclinati  alla  Pietà;  e nemici  dell’ Empietà  lignificata  in  quello  Quadru- 
pede . Così  il  Poeta . 

Tnm  vere,  quando  i/te  altud  nil  ma]us  habebat 
Ceffrtde  \ubet  imlufttm , fulxoque  decorum 

/Ere 
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JEre  Jan  Sceptrnm , tnyis  pan  ima  frcmcnttr 
Defnper  erjct  E.^FT'M  NILI  Genitori!  ahonnum . 

Benché  non  foto  nelNilo  firrovanodi  qucftc  Fiere,  male  ne  vedono  ancora  nei  A- 

Zaire  .enei  Bamboto  dell*  Africa  ,c  nell’  Indo . Anzi  non  folodimora  ne’  Fiumi, 
ma  habita  fimilmente  in  alcuni  Mari . Per  lo  che  taluni  lo  chiamano  Cavallo  Ma- 
rina .come gli  Egizzii  medefimi  » tra’quali  s’appella  Form  F/eiar,  lìg  ifican- 
do  in  quella  lingua  Farai  il  Cavallo,  e Bar  il  Mare.  Vedefi  fedelmente  fcolpito 
nel  Mufeo  in  una  Medaglia  di  Marcia  Otacilla,  per  edere  dato  propofto  ne’ 

Giuochi  Secolari  da  Filippo  di  lei  Milito. 

10  Quello  Cranio,  quantunque  nudo,  e non  de’ maggiori,  con  tutta  la  Man- 
dibola fuperiore,  la  quale  nell’  Animai  vivo  fola  li  muoue,  come  nc’Crocodili, 

clungoquattropalmi.&ovcpiùfidilatafoprailfitodcgiiocchi,  largodue,&  , ^ : 
in  elfo  fi  contano  venti  rotonde  ca  vita  de’ denti  dalla  parte  delira  ,c  dcctotto  dal-  . V 

lafinidra,  le  maggiori  delle  quali  fonod’un’onciadi  diametro.  Nel  mezzodei 
rodro.ch’èrotondofchiacciato,  edifottocavo,  e largo  un  palmo, hi  un  lolo  , - 
pertugio  naturale,  rotondo,  di  due  oncie  di  diametro,  in  cui  finifeono  i due  canali 
delle  narici . Dalla  parte  linidra  del  quale  fi  (porge  in  fuori  una  prominenza  of- 
fra, ma  fpugnofa , grolla  quanto  una  noce,  natavi  forti  per  qualche  gran  ferita 
ricevuta  dall’  Animale  : che  pure  hà  codumc  di  ferirli  da  fe  medefimo,  quando  è 
infermo , agitandoli  fopra  i bronchi , ò gli  decebi  acuti  delle  Canne  tagliate , fin- 
che verfa  il  langue  (quali  maedrodiqueda  operazione  chirurgica  all’huomo) 
e fente alleggerirli  il  male.  Nel  qual’attofomminidrò  materia  a due  Emblemi  Moni.Sim. 
del  Camerario , che  portano  io  fronte  CONTRARIA  rROSVNT.c  PVLNERE  iot./Aa.u. 
EECRtOR , & ad  alcunelmprelc  riferite  dal  Picinclli.una  delle  quali  hà  per  mot- 
to DOLEAT  VT  VALEAT,  altra  IN  WLNERE SALVS , & un’ altra , eh’ è 
del  P.  Abbate  Giacomo  Certani  Bologncfe.hà  per  anima 
Con  It  feriti  fui  tempra  la  vita. 

Per  pafeerfi  d’erbe  al  confueto  di  tanti  altri  Quadrupedi  , s’c  ragionevolmente  * 
collocato  tra  gli  animali  terredri;  buche  veramente  lia  più  tododt  natura  anfibia, 
comerefpreffe  Alcibiade  Lucarini,  proponendolo  per  corpo  d’ Imprcfa,  col 
motto  cA^TA  TERRANEE  POLLET. 

11  DENTE  d’ IPPOPOTAMO,  lunato,  nella  fua  maggior  dimensione 
lungoXII. oncie  Romane,  quantunque  manchi  non  poco  della  fommità  confu- 

mata  dall’  ulo . Hà  figura  quali  triangolare , e viene  Icorfo  da  un  capo  all’  altro  di 
molte  (canalature  profonde  : c nella  cima  per  lo  Ipazio  di  quattro  deta  e (pianato 
in  maniera . che  fetnbra  limato . Nel  fondo  è vuoto , c nel  rimanente  tutto  lodo, 
e di  color  if  Avorio . Se  n’  hà  bel  la  figura  approdo  l’Aldrovandi . Ne  fù  regalato 
ilSig.  Marcitele  Colpi  dal  Sereniflimo  Principe  Cardinal  Leopoldo  de’ Medici. 

Di  quedi  denti , e delle  offa  del  Cavalmarino  fi  raccontano  virtù  m irabili , fe 
Mero  vere, cioè  che  applicati,  ò portati  addotto,  Bagnino  ogni  più  dirotto 
flutto  di  langue , e giovino  molto  a reprimere  i movimenti  carnali}  anzi  che  ren. 
dono  gli  huomini  impotenti  alle  operazioni  Veneree , non  altrimcntcdi  quello  è 
fama, che  vagliano  le  otta,  & i Denti  dc’Pefci  DONNE,  così  chiamati  da’ 

Portoglieli.  Non  riulcendo  però  quedo  Dente  all’ una,  cali  altra  prova,  come 

non  riulcirono  quelli  .de’quali  fece  più  volteefperienza  ildottiflimoFrancefco  ,rltrt,  «/i» 

Redi , ne  fegue che  tali  facoltà  non  habbianoaltro  fondamento , che  1 opinione  etfidti  h 

del  volgo,  cheeodando  per  lo  più  d’ huomini  di  buona  palla , crede  facilmente  ,mt  ^ 1° 

tuttociò.chcdiprodigiofogli  vien  raccontato.  Così  mi  perfuado  con  quell 
accuratiflimooffervatore  delle  Cole  naturali , tuttoché  apertamente  ne  (et iva  in 
contrario  ilP.  Michele  Boim  Gicfuita  da  lui  citato . 
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D' alcuni  Mollrt  nel  genere  de' Quadrupedi  Digitati.  Caf.  VII. 

I f-X  El  genere  de' Quadrupedi  Digitatili  vedono  nel  Muffo  tré  Moftri,che 
1 3 per  la  llravaganza  loro  meritano  ,chefe  ne  favelli  a parte.  Sono  quelli 
un  Cane  Acefalo , un  Cane  Pentapodc  , & un  Gatto  di  due  corpi . 

a CANE  ACEFALO  ,ò 
fia  SENZA  CAPO,  cosina* 
to  in  Bologna  del  MDCLX. 
per  derogare  a quel  dotto  fen* 
timento  del  mio  riverito  Van- 
drn  Broecke 

fr incipit  capiti  in  fummo , 
vitti!  arci  f aprimi 
Meni  habitat  culios,  & felix 
bofptta  regna t. 

Errore  veramente  notabile, 
ma  involontario  della  Natu- 
ra , la  quale  impedita  dalla 
mancanza  della  materia  lafciò 
quello  Animale  fproveduto 
di  quel  a perf  z one,  che  fe  gli 
doveva  , concedendola  fuori 
dipropofito,  benché  giuda  la 
particolar  difpofìzionc  del  fu- 
metto , ad  altri , che  non  la  ri- 
chiedevano: come  a quel  Vi- 
tello di  due  corpi , che  al  rife- 
rire d’ Vberto  Storico  di  Po- 
lonia; nacque  in  Califlia  del 
L. ì.r.  14.  1169.  con  due  capi  di  Cane 
volti  l'uno  a Levante,  l'altro 
a Ponente,  mentovato , c figu- 
rato nell'Idoria  de’Moftri  del- 
l’Aldrovandi:  òaqucll’altro 
Modro,chc  del  1 rafi.  nacque 
nell'Albania  con  due  corpi 
nella  fpina  congiunti,  I'  uno 
humano , l'altro  canino , qua. 
le  appunto  deferivefi  un’altro, 
non  sò  dove  , comparfo  al 
Mondo  dell’  8 J4.  ambo  come 
veri , cosi  più  degni  di  memo- 
ria,  di  quello  fiano  que'  favo- 
lofi  Popoli  di  Luciano,  ch’egli 
fcriffe  abitar  la  Canicola  , e di 
vantaggio  non  hutnanis , ftd 
e animi  vultilus , fnper  alatas 

glande  s pugnare , come  chele  li  fingelTc  Mfi  umplMdi  ivi  taidbtn  mfurSt 
(“XW".  Da'  quali  per  avventura  ( fc  non  da’  Cinocefali , razza  di  Scimte  aftu- 
tilfiaie  ) furonocopiari  quegli  huomini  con  fella  di  Cane , che  Marco  Polo  fende 

abitar 
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abitar  nell’Ifolz  Angami» , Si  il  Licoflenc  A.D,  nell’ Etiopia  Aquilonare  gran  AUr.  Dt*. 
cimici  de'Tartari.altiferir  di  Vincenzo  nello  Specchio  lftorico , quantunque  d,,‘-1 
«itti  gli  attedino  fuddìti  del  gran  Cine  di  Tartara . Gente  ai  mio  credere  non. 

«nen  vera  ,di  quello  Sano  tutti  i Popoli  riferiti  dal  mentovato  Atcifta  nella  (ua 
veralftoria.  E molto  più  degne  da  ricordarli  mi  fembrano  quelle  ftravaganze,  *11* 
cheaqueftopropoiito,  benché  in  altro  genere,  fovviemmi  d’ ha  ver  veduto  ia 
BotogaadelMDCLXV.in due Fioridi  Melo  Granato,  ambo  colti  nello  fteflo 
Albero, con  laiembianza  di  ben  formata  Teda  di  Cane,  l’uno  però  con  la  boc- 
ca chiufa,  I’ altro  col  ceffo  in  atto  di  digrignare  i denti . Offcrvolli  anco  il  Signor 
Dottor  Montalbaoi,  il  quale  ne  fece  menzione , e li  figurò  nel  primo  Volume  Den±tl  ìm 
della  Dendrologia  dell*  Aldrovandi,  Aggiungendovi  quello  fchrrzo,  che  mi  Praufpigf, 
fuggerirono  in  difefa  di  ai  bell’Opera , alludendo  alla  favola  di  Profcrpina  '•  »•  »•  *» 

— * r»f<r**l  Bea,  tifo  Jti: 

Che  ' l digian  rette  al  Melagrane  bave*.  U Citai»  t. 

cioè.  Nè  temere  hec  carpar,  ne  fis  neve  fabule  Mundi , !•#•♦*• 

Latrai  ab  Ely/ìit  herridtas  ijìe  Canit. 

3 Ma  ritorniamo  al  noftro  Cane  Acefalo  (opra  tutti  i Moflri  mentovati  mara- 
v igliofo , Era  di  membra  perfettiflime  fino  al  collo , il  quale  terminava  in  roton- 
do, come  I’  cflremità  dello  'medino  cieco,  fe  non  bavelle  havuto  un  rifatto  di 
carne , grotto  come  un  cece  fopra  la  prima  vertebra  ,con  la  pelle  quivi  tutta  con- 
tinuata , e lenza  veftigio  di  pertugio  alcuno . Vide  alcuni  momenti  .ufeito  matn- 
rodall’  utero  materno,  e per  avventura  farebbe  viffmoaffai  più  ,fe  haveffe  havu- 
to qualche  fpiraglio.ò  drumento  atto  a ricevere  l’aria  per  la  rcfpirazione,  con»' 
era  il  Tubulo  nella  fommità  delle  fpallcdi  quella  Fanciulla  ,che  nacque  in  Villa- 
franca  di  Guafcogna  dei  1 5 £a . e vien  figurata  nell’ Iftoria  de’Moflrì  dell’  Aldro-  ^ , 

vandi.  La  di  cui  mancanza,  manifcfta  più  di  quello  ammirabile  quello  Moftro  f., ol. 
Canino.  Nèfoloviflequaichepocodopoedernato,mahebbemoto,e  fenfo,  Tata.  Cani 
perche  quantunque  fenza  capo,  eh'  è l'atrio  de’  (enfi,  tc  itìconfcguenza  lenza  il  ?"'j  c'  *• 
cielabro,  che  i vi  rifiede , prima  origine  de*  nervi,  che  tono  gli  linimenti  del  lento.  Gai.  ite  «/». 
e del  moto , gh  ballava  1*  havere  la  Ipirale  midolla,  che  non  eflendo  altro,  che  tu-  t,rt-  Lia.' 
fi  anza  di  cielabro  diflcla  per  le  cavità  delle  vertebre , dalle  quali  traimene  molte 
coppie  di  nervi,  luppliva  il  difètto  di  quello.  Così  fenza  capo  fervi  perche  in 
e (lo  face  ficca  poiamara  viglia,  che  traile  a llupirne  quanti  l’ offervarono , c mi 
dettò  quello  Poetico  fentimento  in  perlonadi  Moftro  così  ragguardevole . 

Nen  babni  Ctrtbrnm , al  <vixi  ; bine.  Ut  et  ab/que  Ctrelre , 

Me  Cerebrefa  magia  BeSta  matta  fitit . 
a NelquallenlofifàintfndcreefclufodaqnellanotadiGiffno,  che  fendei 

patir,  ama  «Wtott*  Hai  a avete  a?  Jrvftitr  ineidfyett  , vKU  w aitar  pia  ir  varar  irta-  De  Piai, 
tir  attirrvata,  ia,  ryur  1>i lifaaor  evala  : cioè  aattam  Jhlidum , aat  imprudrntem , 
cxctrdcm  dici , ftd  tlles  qutdem  emnts  vacata  e crebre.  Al  che  allule  Gilberto 
Ducherio  Poeta  Ftanccle  .che  motteggiando  un  tale , ne  cantò. 

» : vaaamm  — ■ f alibi  tìdem 

V - liti  nec  caput  effe,  nec  eerebram.  t-t.lf.iif. 

Non  così  bavrebbe  potuto  vivere  lenza  Core,  effendo  quelli  il  principio  della 
vita  imi  mancando , era  ncceffario , che  raancaffero  tutte  le  funzioni  della  Natu- 
ra . Onde  la  vita  di  qnefto  Moftro , quantunque  breve , fu  un  lungo  argomento , 
che  vivamente  provava  ne  gli  animali  edere  maggiore  la  neceffitàdci  Core , che 
delCielabro:  come  porta  l’opinione  di  molti,  difefatrà  gli  altri  da  Paolo  Bcl- 
midcro  Poeta  Laureato,  nell’  Vndecima  di  quelle  Conclufioni,  che  pudicamen- 
te Indenne  io  Bologna  alla  prclcnza  di  Clemente  V1L  fuo  Mecenate, Stampate 
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D' tic  uni  Mei!  ri  nel  genere  de'  Quadrupedi  Digitali.  Caf,  VII. 

1 1~XE1  genere  de’  Quadrupedi  Digitati  fi  vedono  nel  Muffo  tri  Moftri , che 
L/  per  la  dravaganza  loro  meritano, che  lene  favelli  a parte.  Sonoqucdi 
un  Cane  Acefalo , un  Cane  Pentapodc , & un  Gatto  di  due  corpi . 

1 CANE  ACEFALO,  ò 
fia  SENZA  CAPO,  cosi  na- 
to in  Bologna  del  MDCLX. 
per  derogare  a quel  dotto  fen- 
timento  del  mio  riverito  Van- 
den  Broecke 

trinci  fio  caf  he  in  fummo , 
velut  aree  fupremà 
Meni  habitat  culle s,  & felin 
hofptta  regnai. 

Errore  veramente  notabile, 
ma  involontario  della  Natu- 
ra , la  quale  impedita  dalla 
mancanza  della  materia  lafciò 
quello  Animale  fproveduco 
di  quei  a perf.  z onc,  che  fc  gli 
doveva , concedendola  fuori 
dipropolìto,  benché  giuda  la 
particolar  diipofizionc  del  iu- 
bjetto,  ad  altri,  clic  non  la  ri- 
chiedevano: come  a quel  Vi- 
tello di  due  corpi , che  al  rife- 
rire d‘ Vbcrto  Storico  di  Po- 
lonia; nacque  in  Calidia  del 
1269.  con  due  capi  di  Cane 
volti  l’uno  a Levante,  l’altro 
a Ponente,  mentovato , e figu- 
rato ncll’ldoria  de’Modri  del- 
i’Aldrovandi:  ò a quell’  altro 
Modro,  che  del  1 1 *fi.  nacque 
nell’Albania  con  due  corpi 
nella  fpina  congiunti,  I’  uno 
humano  , l’ altro  canino , qua. 
le  appunto  defcrivtfi  un’altro, 
non  sò  dove  , compirlo  al 
MondodeH’8j4.ambo  come 
veri , così  più  degni  di  memo- 
ria , di  quello  fiano  que'  favo- 
lofi  Popolidi  Luciano,  ch’egli 
fcrifle  abitar  la  Canicola,  edi 
vantaggio  non  humanis , fed 
f animi  vultibus , fuper  alatas 
glande!  pugnare , come  che  le  li  fingefle  loffie  aurtrf'.mni  «r ì tatdhur  vrfurmf 
Da’  quali  per  avventura  ( fc  non  da’  Cinocefali  .razza  di  Scimie  adu- 
lilfimc  ; furonocopiari  quegli  huomini  con  teda  di  Cane , che  Marco  Polo  fetide 
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abitirneH’IfolaAngaman.&ilLicoftene  A. D.  nell’ Etiopia  Aquilonare  gran 
(limici de'Tarrari,aliiferir di  Vincenzo  nello  Specchio  Idoneo,  quantunque 
altri  gli  attedino  fudditi  del  gran  Cane  di  Tartaria  . Gente  al  mio  credere  non- 
men  vera  ,di  quello  lìano  tutti  i Popoli  riferiti  dal  mentovato  Ateifta  nella  (ua 
veraldoria.  E molto  più  degne  da  ricordarli  mi  (ombrano  quelle  ftravaganze, 
cheaquedopropofito,  benché  in  altro  genere,  fovviemmi  d’haver  veduto  in 
Bologna  del  MDCLXV.  in  due  Fiori  di  Melo  Granato,  ambo  colti  nello  dello 
Albero , con  la  (embianza  di  ben  formata  Teda  di  Cane , l’ uno  però  con  la  boc- 
ca chiula . l’ altro  col  ceffo  in  atto  di  digrignare  i denti . Oflcrvolli  anco  il  Signor 
Dottor  Montalba  ni,  il  quale  ne  fece  menzione,  e li  figurò  nel  primo  Volume 
della  Dendrologia  dell’Aldrovandi,  foggiungendovi  quello  fcherzo,  che  mi 
fuggerirono  in  difefa  di  sì  bell’Opera , alludendo  alla  favola  di  Profcrpina 
■ »■  — ■■  ■■  /’  Infatui  Dea, 

Che  ’l  di  ginn  rotte  al  Melagrano  bave  a. 
cioè.  iti  temere  hoc  corpus,  ne  fis  novo  fibule  Mando, 

Latro!  ab  Elyffis  horrìdus  ijìe  Canis. 

3 Ma  ritorniamo  al  nodro  Cane  Acefalo  (opra  tutti  i Modri  mentovati  mara- 
v igliolo . Era  di  membra  perfettiflime  (ino  al  collo , il  quale  terminava  in  roton- 
do, cornei' cdremità  delio 'medino  cicco,  fe  non  haveffe  havuto  un  rifatto  di 
carne , grodo  come  un  cece  (opra  la  prima  vertebra , con  la  pelle  quivi  tutta  con- 
tinuata , e lenza  vedigio  di  pertugio  alcuno . Vide  alcuni  momenti  ,u(cito  matu- 
ro dall’  utero  materno , e per  avventura  farebbe  vidutoadai  più , fe  ha  vede  havu- 
to qualche  fpiraglio , ò drumento  atto  a ricevere  l’ aria  per  la  refpirazione , cotn’ 
era  il  T ubulo  nella  fommità  delle  fpalle  di  quella  Fanciulla  ,che  nacque  in  Villa» 
francadi  Guafcogna  del  i j 6 a.  e vien  figurata  nell’Idoria  de’ Modri  dell’  Aldro» 
vandi.  La  di  cui  mancanza,  manileda  più  di  quello  ammirabile  quedoModro 
Canino.  Nè  folo  vide  qualche  poco  dopo  eder  nato,  ma  hebbe  moto,  e fenfo, 
perche  quantunque  lenza  capo , eh’  c l’ atrio  de’ lenii , Oc  iUconfeguenza  lenza  il 
cielabro,  che  ivi  riliede , prima  origine  de’  nervi,  che  fono  gli  drumcnti  del  fenfo, 
c del  moto , gl i badava  l’ bavere  la  fpirale  midolla , che  non  edendo  altro,  che  fu- 
danza  di  cielabro  dirtela  per  le  cavità  delle  vertebre, dalle  quali  trafmette  molte 
coppie  di  nervi,  fuppliva  il  difetto  di  quello.  Così  lenza  capo  fervi  perche  in 
erto  faccdc  capo  la  maraviglia,  che  trade  a Rupirne  quanti  l’ oftervarono , c mi 
dettò  quello  Poetico  (enti mento  in  perfonadi  Moftro  così  ragguardevole . 

Non  habui  Certbrnm , al  vixi\  bine,  Ucet  ebfquc  Cerebrt, 

Me  Cerebrofa  magis  BcBia  natta  fnit . 
a Netqual  lenfofifà  inrendere  efclufo  Ha  quella  nota  Hi  Giorno,  che  ferine: 
putire.  TflìV  drtnTwtTi  au  dovtitrr  Jed/lnt  Itopd^orir  , mtX  i Mm  fùr  tir  errar  ir. 
Sòr  eeiwraeir,  »’*  Jx«  foriti  cioè  nnUum  jhltdum , aut  imprndiHtem , 

excor dem  dici  ,fed  tlles  quidem  omnes  -jacues  cerebro.  Al  che  allulc  Gilberto 
Duchcno  Poeta  Franccfe , che  motteggiando  un  tale , nc  cantò. 
m i ■ — — *»  ii  — — putabo  eidem 
tilt  nec  caput  effe,  ncc  cerebrum. 

Non  così  havrebbe  potuto  vivere  lenza  Core,  edendo  quedi  il  principio  della 
vita  : c ui  mancando , era  necedario , che  mancadero  tutte  le  funzioni  della  Natu- 
ra . Onde  la  vita  di  qnerto  Moftro , quantunque  breve , fu  un  lungo  argomento , 
che  vivamente  provava  ne  gli  animali  edere  maggiore  la  necedità  del  Core , che 
delCiclabro:  come  portal’opinionedi  molti,  difefatrà  gli  altri  da  Paolo  Bel- 
miftero  Poeta  Laureato , nell’  Vndecima di  quelle  Conc!u(ioni,chc  pubicamen- 
te foftenne  in  Bologna  alla  prefenza  di  Cernente  VII.  fuo  Mecenate,  Stampate 
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nel  fine  delle  di  lui  Pocfie , la  quale  fi  è Caput  non  effe  f rotti fanno  Munir*  m , fpie- 
gata  tu  quelli  vcrfì. 

Itili  tur  ergo  magio  enfiti  dtns  mnner  a prima, 

Vccars  fi  ttrthrum  mnner  a cnnSt  goral . 

E ciò  perche  inanzì  haveva  ferino  • Animai  primi  effe  in  Corde . 

Et  fanoni  tot  am  ipfam  in  foto  torpore  primo: 
jQuam  metterà  frinì  mnner  a corda  gerani. 

5 Del  qual  parere  lù  difenfore  ancora  Stefano  Pafcafio  Avvocato  Parigino, e 
Poeta  di  gran  nome,  che  più  diffufameotc  a quello  propofito  lafciò  da  leggerli  nc’ 
fuoi  Poemi.  Cnm  Corpus  Capite  , & Caput  Cerebro . 

Inter  calerà  membra  noBra  confici. 

Et  feda  Cerebrum  pntetnr 
Mentis  , j udirti , cAEftimttitnis , 

Jiìui  fit , nt  veteres  pntent  in  ipfio  ' 

Corde  fiftere  cogitattones  ? 

«SJW,  & Pagina  Sacra  indicavi! , 

Et  cnm  fe  meminiffi  ai t Latinns, 

Verbo  i Corde  dato,  /lecer  dor  , i nei  ni  ti 
Et  dnm  fe  memorem  effe  velie  itila!. 

Per  Cor  difeere  GtUicanns  nfns 
Dici t fignificantiore  voce . 

Cordatane  quoque , Corculumque  nobis , 

Olim  prò  Sapiente  prtdicarnnt , 

Et  vecordem  itidem  virnm  Latini 
Ero  bardo,  & fialide  ; a n quid  hi  fatar  ent 
Cor  nofirnm  Sopita  Domum  effe  filami 
Cefi  immi  hoc  ita  credo  diilitatum. 

Inducici,  dr  in  hanc  epinionem 
No  Eros,  & Latios  viros  fniffe, 

JOuid  fi  à corfiere  dempfiris  Cor  ipfim, 

Mil,  nifi  Santtm.  exere  ationem , 
la  fiamma,  nifi  Pus  tèli  relinqnts. 

6 Fùquedo  Moftro  donato  al  Mufeodal  DottorOvidio  Montalfaani  dib.  m. 
che  vi  notò  di  fua  mano  nella  baie  del  Vaio,  che  lo  conferva,  quella  Ilcrizzionc: 
CAN1S  ACEPHALOS , WEST  SINE  CAPITE,  OBSERVATIO  H ABITA  AB 
OVIDIO  DE  MONTALBANIS  ANNO  DOMINI  MDCLX.  E di  vantaggio  nc 
favellò  nelle  lue  Cure  Analitiche, ove  nepropofe  l’ aadotta  Figura. 

7 Di  limili  Modri  Acefali  fene  vide  uno  nel  genere  humano,  nato  in  quella 
fioritiflima  Città  di  Bologna  del  MCCCCXXXI.  nella  linda  di  T orliouc  : e nc 
venne  alla  luce  un’altro  nel  di  lei  fertililTimo  Tcnitoro  del  MDCXX1V.  l’uno, 
el’altro  riferiti  dall’  eruditismo  Bartolomeo  Ambrofini  nell' ilioria  de’  Moflri 
dell'Aldrovandi.  E tale  racconta  Creda  Gnidio  nelle  memorie  di  perda,  che 
fulfe  un  Fanciullo,  che  nacque  di  Rodane  Moglie  del  Rè  Cambile.  Ne  mento- 
va un'altro  il  Licodene  A.  D.  nato  in  Vittebcrga  nel  MDXXV . e Giobbe  Fincc- 
lionel  Libro  de'  Miracoli  de' noflri  tempi  ne  deferì  ve  un' altro  nato  del  MDLIV. 
I quali  Feti,  fe  tra  noi  »'  hebbero  per  Moliti,  farebbono  ford  padati  per  corpi  per* 
fetti  in  quella  Regione  dell*  Ada  , che  vico  dominatadal  Monte  Milo  verlo  Oc- 
cidente, le  fude  vero, che  quivi , come Icride  Plinio  il  Giovane,  vivedeunalpe* 
zie  d' H uomini  lenza  ca  po , quali  appunto  rider  ileo  d’ ha  ver  veduto  nell’  Etiopia 
il  Santo  Vefcovo  Agoflinofcrivcndo:  Ego  )tm  fipifeopus  Hipponenfiu  tram,  e- 
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rum  quibufàtmchrtiit  Servii  ad  MthtcpismpcrrtxijU  eisCbrf/lb  EvsHgclÙtm  pru- 
dicercm , & vidi mus  iti  multai  bominci  , cr  Mi'lieres  capita  non  hsbcntet , fed  ocu  - 
lat  in  pcOarefixai , estera  membra  babentes  nebis  a quali  a . Ma  queda  uzza  <T  huo- 
mini  è vcufiimlc  clic  tufferò  genti  più  tolto  lenza  collo , che  lenza  capo , cioè  col 
capo  immediatamente  piantato  sù  le  fpallc:  celie  per  tanto  veduti  da  lungi  lem- 
brafferoin  tutto  lenza  capo,  con  gli  occhi  nel  petto:  come  appunto  giudicò  il 
dottillimo  Aldrovandi,  etponendo  quello  palio  di  S.  Agoltinu . 

8 CANE  PENTAPODE,  òlla  nato  coh  CINQyE  PIEDI , il  quinto  de’ 
quali  con  tutta  la  gamba  perfetta  è accoppiato  a'  due  polieriori  dalla  parte  delira. 
Di  che  fi  come  ne  iti  cagione  il  fovcrchiodclia  materia  leminalc , coai  mi  rimi  t- 
to  a ciò  clic  in  limile  propolìto  s’è  detto  di  lopra  nel  Cap.  V.nu.  tj.  parlando 
del  Virellodacinque  piedi:  badandomi  qui  d'accennare, che  limile  drauagan- 
za  in  altri  animali  parimente  accaduta  lì  legge , oltre  quedo  Cane,  e ’l  mentovato 
V dello  di  quedo  Mulco,  cioè  in  un  Bue,  in  un  Cavallo,&  in  un  Gallo  figurati  ne’ 
Modridcll'Aldrovandi:  Ccinduc  Agnelli,  l’uno  natone!  Territorio d' Alcoli 
del  Secolo  pallaio , l’altro  a’ nodri  giorni  sù’I  Bologncfc  ne’  Beni  deli’  Illuftrila. 
Tomaio  Colpi;  ma  il  quinto  piede  di  quedo  gli  ufei  va  daldorio , Anzi  egli  have- 
va  due  capi,  e due  code, come  offervò  l'erudttiffimo  Montalbani,chc  ne  commu- 
nicòiarclazione  al  Sig.Ambrolini,  il  quale  ne  fece  menzione  ncll’lftor»  lopraci- 
tata  de'  Modri  dell’  Aldrovandi . 

9 GATTO  di  DVE  COR- 
PI , con  un  lol  capo,  uniti  fino  al- , 
l’umbilico, quale  appunto  è quel- 
lo , che  propone  il  Montalbani 
nelle  lue  Cure  Analitiche , nato 
del  MDCLX.  Simile  a cui  ne 
giunte  alle  mie  mani  un’altro  na- 
to del  MDCLXVHI.  della  quale 
modruofìtà  e probabile  ne  fta  ca- 
gione la  facilità  di  confonderli, 

& unirli  in  uno  Individuo  le  ma- 
terie de  Binate  alla  generazioni 
di  due  corpi  didimi:  maffime  tro 
vandofi  quede  in  un’  utero  ferii- 
1 iflimo , Se  in  tempo , che  vi  li  fot 
mino  divertì  altri  Embrioni , co 
me  nelle  temine  di  queda  fpezie 
che  lovente  in  un  lol  parto  ripon- 
gono alla  luce  quattro , e lei  feti . 

Così  occorfe  in  BaClea , ove , al 
riferire  del  Licodcne  A.  D.  del 
MDLII.  nacque  tra  molti  d’ un-. 
parto,  un  Gatto  di  due  corpi  uni- 
ti, come  quclto,  folo  nel  capo. 

Così  altrevolte  è accaduto  in 
Bologna,  ove  oltre  i precedenti 
Modri  di  queda  fpezie, nacquero 
parimente  quc'due,  che  figura 
l’Ambrofini  nellTdoria  de' Mo- 
liti dell  ’ Aldrovandi , cialcuno 
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nel  fine  delie  di  lui  Poefic , la  quale  fi  è Ciput  non  efifie  prtcipuum  Membrum , (pie- 
gata « quelli  verfi. 

1 Itili  tur  ergi  migis  copiti  dons  munert  primi, 

Vtcors  fi  cerebrum  munert  t urtili  geni. 

E ciò  perche  inanai  hivcvafcritto.  Animtmprimt  effe  in  Corde . 

Et  penens  tottm  ipfitm  in  tote  torpore  primo: 

J^uum  mtliort  prtus  munert  orda  germi . 

j Del  qua!  parere  iù  difeniore  ancora  Stefano  Palcafio  Avvocato  Parigino, e 
Poeta  di  gran  nome,  che  più  di ffufaraeute  a quello  propofito  lafciò  da  leggerli  oc 
fuoi  Poemi  . Cum  Corpus  Copile  , & Ctput  C crebro . 

In  ter  et  ieri  membri  noirt  confici. 

Et  feda  Certbrum  puletur 
' He  ni  ir  , judicii , cAEftimttionis , 

Sui  fit,  ut  velerei  putent  in  rpfo  ' 

Corde  fifiere  cogiutiouts  ? 

JOjtod , dr  ftgint  Steri  judictvit. 

Mi  cum  fit  mtmiuijfie  tit  Lttiuus , 

Verbo  k Corde  dito,  Recorder  , in  qui  ti 
Et  dum  fie  memo  rem  ejfie  velie  \itlit. 

Ver  Cor  dificere  GtOictnus  ufiut 
Dici t fignifietnttort  voce, 

Cordttum  quoque , Corctlumque  nobis , 

• Olim  prò  S spiente  prtdictrunt. 

Et  vecordem  itidem  virum  Lutisi 
Ero  bordo,  é"  flolido-,  tn  quid  hi  putir ent 
Cor  noftrum  Sophit  Domum  efie  /olimi 
Crii  immo  hoc  itt  credo  dilìittium. 

Indulto s,  dr  i*  bine  opinionem 
No  Bros,  dr  Litio  s viros  fiutffe, 

J$uòd  fi  ì torpore  dempfitris  Cor  ipfium, 

Nil,  nifi  Sautem,  exere ttionem. 

In  fiamma , nifi  Pus  tibi  relinqucs . 

6 Fù  quello  Moftro donato  al  Mufeo  dal  Dottor  Ovidio  Montalbanidib.  tn. 
che  vi.  notò  di  fua  mano  nella  baie  del  Vafo,  che  lo  conferva,  quella  Ilcrizaionc: 
CANIS  ACEPHALOS,  WEST  S1NE  CAPITE,  OSSERVATICI  HABlT A AB 
OVIDIO  DE  MONTALE ANIS  ANNO  DOMINI  MDCLX.  E di  vantaggio  nc 
favellò  nelle  lue  Cure  Analitiche, ove  ne  propofe  l’ addotta  Figura. 

7 Di  limili  MoAn  Acefali  lene  vide  unonel  genere  humano.natoiu  quella 
fioritiflima  Città  di  Bologna  del  MCCCCXXXI.  nella  Arida  di  Totlionc  ; e nc 
venne  alla  luce  un’altro  nel  di  lei  fcrtihilimo  Tcniioro  del  MDCXXIV.  l'uno, 
e l’altro  riferiti  daU’eruditiffimo  Bartolomeo  Ambrofini  nell’lAoria  de’  MoAn 
dell’  Aldrovandi.  E tale  racconta  Crelia  Gnidio  nelle  memorie  di  petlìa,  che 
fuAe  un  Fanciullo,  che  nacque  di  Rollane  Moglie  del  Rè  Cambile.  Ne  mento- 
va un’ altro  il  LicoAenc  A . D.  nato  in  Vietcbcrga  nel  M DXX V . e Giobbe  Fincc- 
lioncl  Libro  de’ Miracoli  de’noAri  tempi  ne  delcrive  un’altro  nato  del  MDLIV. 
I quali  Feti,  fc  tra  noi  *’  hebbero  per  MoAri,  larcbbono  forfi  paffati  per  corpi  per- 
fetti in  quella  Regione  dell'  Alia  , che  vico  dominatadal  Monte  Milo  vedo  Oc- 
cidente , fe  fuAe  vero , che  quivi , come  ferine  Plinio  il  Giovane,  viveffe  una  Ipe- 
zie  d’ Huoroini  lenii  capo , quali  appunto  riferifee  d’ ha  ver  veduto  nell’Etiopia 
il  Santo  Vcfcovo  AgoAinolcrtvcndo:  Ego  jim  Epificoput  Nipponenfis  enm,  dr 
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mm  tfuibnfdem  cbnlit  Serva  ed  JEthiopiemperrexi,ui  eh  Cbnjti  Evengdinm  pre- 
di cera»  , (!r  vidimiti  ibi  mulios  homint  s %Cr  Muli  ere!  cepite  non  htbcmet , fed  . 

Ui  in  pcélorcfixos , celere  membri  hebentes  ncbis  ejne/ia  . Ma  quella  razza  d'huu- 
mini  c vet  ifitnile  che  Iutiero  gemi  più  tolto  lenza  collo , che  lenza  capo , cioè  col 
capo  immediatamente  piantato  sù  le  Ipalle  : celie  per  tanto  veduti  da  lungi  lem- 
bradero  in  tutto  lenza  capo,  con  gli  occhi  nel  petto:  come  appunto  giudicò  il 
dottifCmo  Aldrovandi,  cfponendo  quello  palio  di  S.  Agodinu . 

8 CANE  PENTAPODE,  òlìanatocoh  CINQVE  PIEDI,  il  quinto  de’ 
quali  con  tutta  la  gamba  perfetta  è accoppiato  a’  due  poderior  i dalla  parte  delira. 
Di  che  li  come  ne  tu  cagione  il  lo  vcrchto  della  materia  leminale , cosi  mi  rimet- 
to a ciò  clic  in  limile  proposto  s’è  detto  di  fopra  nel  Cap.  V.nu.  ij.  parlando 
del  Vitellodacinque  piedi:  ballandomi  quìd'accennarc.cbc limile  drauagan- 
za  in  altri  animali  parimente  accaduta  li  legge , oltre  quello  Cane,  e ’l  mentovato 
Vitcllodi  quello  MufcO'Cioèinun  Bue,  in  un  Cavallo, & in  un  Gallo  figurati  ne’ 
Moftridell' Aldrovandi:  & in  due  Agnelli,  l'uno  natoncl  Tcrtitoriod’ Alcoli 
del  Secolo  pailato,  l'altro  a’ nollri  giorni  sù’l  Bolognele  ne'  Beni  dell’ Illuflrifs. 
Tomaio  Colpi;  ma  il  quinto  piede  di  quello  gli  ufei  va  daldorfo . Anzi  egli  bave  - 
va  due  capi,  c due  code,  come  offervò  l’ eruditismo  Montalbani,  che  ne  comma- 
nicò  la  relazione  al  Sig.  Ambrofini,  il  quale  nc  fece  menzione  neH’Iftori»  fopraci- 
tata  de’  Modri  dell’  Aldrovandi . 

9 GATTO  di  DVE  COR- 
PI , con  un  lol  capo,  uniti  fino  al- 
l’umbilico, quale  appunto  è quel- 
lo , che  propone  il  Montalbani 
nelle  lue  Cure  Analitiche, nato 
dei  MDCLX.  Simile  a cui  nc 
giunle  alle  mie  mani  un’  altro  na- 
to del  MDCLXVI1I.  della  quale 
modruolità  c probabile  ne  lia  ca- 
gione ia  faciliti  di  confonderli, 

& unirli  in  uno  Individuo  le  ma 
terie  dedinate  alla  generazioni 
di  due  corpi  didimi:  maflìme  tro 
vandofi  quede  in  un’  ntero  ferri- 
liflimo , & in  tempo , che  vi  li  for- 
mino divelli  altri  Embrioni , co- 
me nelle  temine  di  queda  Ipezie , 
che  lovente  in  un  lol  parto  cfpon- 
gono  alla  luce  quattro , e lei  feti . 

Così  occorle  in  Bafilea , ove , al 
riferire  del  Licodene  A.  D.  del 
MDLII.  nacque  tra  molti  d'un_. 
parto, un  Gatto  diduecorpi  uni- 
ti, come  quello,  foto  nel  capo. 

Così  altrevolte  c accaduto  in 
Bologna , ove  oltre  i precedenti 
Modri  di  queda  Ipezie, nacquero 
parimente  que’  due,  che  figura 
ì'Ambrofini  nell’lfioria  de’ Mo- 
liti dell  ’ Aldrovandi , ciaicuno 
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Mou/t'.Li,  con  duecorpi  uniti  non  foto  nel  capo , ma  anco  nel  petto,  corne  e parimente 
t.  u.f.éie.  quello,  che  li  trova  figurato  nel  Volume  de’ Quadrupedi  Digitati  dello  dello 
Syfcfef  Autore.  . . 

f'tvtf.Lj,  " io  Ma  le  quelle  llravaganzc  per  loro  cagione  fortirono  la  fovrabbondanza, 
'•n«  cconfufione  della  materia:  al  contrario  d’effe,  dal  mancamento  di  quella  è da 
dirli,  che  pendeiTc  la  moftruofità  da  non  tacerli,  d’ una  Gatta, che  f ù del-Sig,  Dot- 
tor Montalbani , nata  con  tré  Ioli  piedi , due  pofteriori,  & uno  anteriore , la  coi 
gamba  piegandolegli  alquanto  lotto  il  petto,  lembrava  ufcirgli  di  mezolo  Iter-  . 
no . Non  oliarne  però  il  difetto  del  quarto  piede  .correva , c falcava  con  agilità 
incredibile,  e taceva  grandiflima  ftrage  de’ Topi, avverando  per  la  lua  parte  quel 

Dittico  di  capricciolo  Poeta,  > 

ókftKbXar.  A/  Felit- Serietà»;  haud  felix  fie  Dives  ob  4 arem, 

400.  Vt  filix  Felit , muribus  altus  trit , 

1 1 Figliò  quella  più  volte,  ma  come  di  naturaferoce,  divorò  tempre  i pro- 
pri Parti . Agitata  poteia  un  giorno  dalle  furie  d‘  amore , li  fmarrì,  nè  piò  lafciòfft 
vedere  nella  cala  lolita , con  particolar  dilgullo  del  Sig.  Montalbani , che  brama- 
va di  lerbarnc  le  Ipoglie,  come  già  fece  il  Petrarca  quelle  della  tua  Gatca , che  an- 
che  a’nollri  tempi  li  conlervano , come  tcrive  Monlìg.  Filippo  Tomafìni  nella  di 
iTrumnbà  *u‘  vita, delle  quali  cosi  Icherzò  Antonio  Querenghi  gcntiliflimo  Poeta. 


jinu  Qutr. 
Rhmff  v*r. 
tarm.  I.  J. 

|j|. 


Vatis  amor  Tufei  Felit , quid  fiera  tot  annoi 
Ex  tinti  a vita  lamine  fella  colai 
Divino s domini  porgo  fervore  libello 1, 

T errifico  injiriens  Muribus  '«re  ruetum . 
t^sfrci barn  furo  v/vens  à limine  Mures , 

Ne  Domini  exitio  fcripta  diferta  freni, 
tncutio  trepidi 1 eadem  de f unita  pavorem , 

Et  vige t ex  animi  in  e or por e prifea  (idei . 
Etrnfcus  gemmo  Vates  exarfit  amore , 

Maxi  mas  ignis  ego.  Laura  fecundus  eros , 
Quid  videi  f Divina  ili  am  fi  gratta  forma. 

Me  dtgnam  eximi 0 fecit  amante  fida . 

Si  numeros , gcntumque  facris  dedtt  silo  Libelli t. 
Confa  ego,  ne  fava  muribus  efea  forent. 


De'  Quadrupedi  Ovipari,  Cap.  Vllh 


1 Ra’  Quadrupedi , che  propagano  la  loro  fpezie , non  deludendo  Animai 

A vivo  .come  i precedenti,  ma  partorendo  le  Ova,  come  gli  Vccelli,  d’oh-> 
de  Ovipari  s’ appellano,  cade  quella  principal  di  vilìone , che  altri  fono  vediti  di 
cute  lemplice.òlifcia,  come  le  Rane,  ò ruvida,  come  i Crocodili:  altri  fono 
armati  di  corteccie  ben  forti , come  leTelluggini,  delle  quali  nel  Capitolo  te- 
gnente . Sotto  la  feconda  differenza  caminano  quattro  forti  d’ Animali,  che  veg» 
gonfi  nel  Mufeo , riducibili  al  genere  delle  Lucertole  .cioè  i Crocodili , i Catlà , 
i Scinco  idi,  & i Camaleonti.  Tra  quelli  il  maggiore  fi  è il 

* CROCODILO  PRIMO,  il  quale,  le  bene  è razza  di  vivente,  che  non 
conofcc  meta  nel  crcfcere,  non  però  eccede  due  braccia  di  lunghezza,  & hi  di 
particolare,  e d’ottervabile,  due  denti  di  più  del  numero  prefittoli  da  Ebano,  e 
notatodalGefncroA.D.cheve  ne  contò  folo  fettunta,  forti  per  non  haverne 
trovato  maggior  quantità  in  altri  ancorché  ve  ne  fiano  diquelli.che  ne  hanno 
fettanta.comc  uno  de’ maggiori , cheli  vede  nel  Mufeo  dell’  Aldrovandi , lun- 
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go  Piedi  XII.  De*  quali  denti  raccontali  virtù  memorabile,  (cluflìilcitealla  pro- 
va: cioè  checollolotoccamtnrolaninoildolorc de’ denti,  e lì  prefcrvinodal 
guadarli . Il  che  peròè  fallo,  come  inlcgnano  le  accurate  Efpericnze  del  Sig.  Re- 
di. Il  cuojodel  ventre  di  quello  Crocodilo , clTendo  bigio,  ò corneo,  lo  di  ver- 
ifica dal  1 ufl'eguente . Nel  redo  concorda  benifTimo  con  le  delcrizziqni  addotte 
dall’  Aldrovandi,  cdalGiondoni:  Succede  a quello  il 

j CROCODILO  SECONDO,  più  piccolo  del  precedente,  come  quello 
che  non  è più  lungo  di  quattro  palmi , non  poco  ragguardevole  per  la  coda  ri- 
rorta.chefinilcein  una  pinna  lunga  otto  dita,  olTervata  dal  Geinero  per  cola 
mcn'ordinaria,liavendoiCrocodilifolounafiladi  crede  eminenti  nella  fom- 
rait  j della  coda , che  di  lotto  lino  al  fine  è rotonda , la  quale  rotondità  nella  coda 
di  quello  non  giunge,  che  alla  metà  della  lunghezza,  rimanendo  nel  redanto 
diacciata,  e fcarna,  col  degenerare  nella  pinna  fudetta.  Hà  ’l  ventre  giallo,  a 
differenza  del  primo , che  l'hà  bigio.  El’uno,  el’altro  fono  Rimati  cagione, 
che  nel  Mulco  non  vedanfi  de'  Topi  ; cifendo  opinione  d’alcuni , che  irà  quelli , 
e quelli  palli  naturale  inimicizia,  come  accennò  l'cruditiffimo  Paolo  Macci  ne’ 
fuoi  Emblemi,  arredando  che  per  tal  fine  vengono  iolpclì  in  diverbi  luoghi,  & 
in  particolare  nelle  Chicle,  col  cantarne 

Si f pendi  Templi i fertur  Crocodilut  in  ahi! , 
i^trccat  ni  vifn  noxia  Monlìra  fu». 

Sic  tcrrerc  malo!  cB  ctnfuctudo  mala  rem, 

Marlin!  improbità!  fc  inimica  mali!. 

4 Hanno  Umilmente  quedi  Animali  antipatia  co’ Delfini,  co’  quali  fovente 
combattono  alle  foci  del  Nilo . Quindi  Toldo  Codantini  da  Serravalle , Poeta , 
che  mirabilmente  imitò  Dante  Alighieri,  & in  alcune  invenzioni  lo  trappalsò 
di  giudizio , nel  luo  Giudizio  Edremo  notò  per  effetto  di  cagione  occulta,  che 
« — — — ' — ■ il  Drifin  pugna 

Con  la  fera  del  Ntl,  che  forte  hi  /’  ugna. 
j Così  all’  Huomo,  di  cui  fono  amicilfimii  Delfini,  fono  nemiciUimi  quedi 
Bruti , i quali , coraggiofi  rincalzano, s’ei  fugge,  e timidi  lo  fuggono  ,s’ei  loro 
incalza.  Onde  Francelco  Bouffucto,  che  compendiò  in  verlì  TJdoria  de  gli 
Acquatili  del  Rondelezio,  cantònne. 

Ini! antem  fugit  hac  fera,  profequiturque  fugaccm. 

Anzi  per  divorarlo  l'iniidiano,  e per  terra,  e per  acqua.  Che  però  l’humana 
indultria  inventò  di  verfe  maniere  di  pigliare  i Crocodili , e trovò  riufcirgliil 
farne  preda  nell’  acqua  co’  lacci,  e gli  hami,  e le  reti  ben  robude  : e nella  terra  col- 
le trappole, come codumafi  nell’Egitto,  eco’ pali  ben’ aguzzi,  cacciatigli  giù 
per  la  gola,  come  ufafi  nella  Florida.  Ma  più  curiofo  è il  modo  praticato  da’ 
Tentiriti,  braviflimi  Notatori,  che  nell’acqua  prcndevangli  col  lattar  loroa 
cavallo , cacciandogli  a guila  di  freno  un  pezzo  di  legno  a travcrlo  della  bocca , 
cui  pofeia  reggendo  quinci , e quindi  con  ambe  le  mani , guidavangli , quali  dc- 
drieri  imbrigliati  .alla  riva , come  lece  quel  valorofo  guerriero,  di  cui  Sigifmon- 
d°  Boldoni  Milaoefe,  Medico,  e Poeta  di  gran  merito , cantò . 

Nudo  le  forti  membra,  e diede  al  noto 
Le  braccia  nerborute  al  Lago  ignoto. 

Ma  dilungato  poco  era  dal  lite. 

Che  1'  armento  crude l cor  fé  a la  preda'. 

Si  che,  de  /’  onde  il  rimbombare  udito, 
forza  è che  fa  nel  rifehio,  e a pena  il  veda. 

Gii  dal  fen  cupo  un  Cocodrilla  ufeit». 

Che 
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CAe  /e  rive  del  Nit  tutte  depreda, 

Tsiffìrra  la  Viragine  prt fenda-. 

Ne  vai,  cb'  egli  ft  u'  figga,  ì fi  nafeonda. 

Jl  generi fio  n//’  hor , guizzando  tn  alto  , 

Si  lancia  /opra  l'  onde , e feh-fi  tl  morfi; 

Poi,  come  ftral,  con  fub itane»  folto 
Su  la  belva  s'  afide,  e fegue  il  cor  fi, 

E percb  ella  non  tenti  un  novo  afillo , 

Come  fufie  de/lrier,  le  pone  il  morfo-. 

Vn  ramo,  che  forno! a a l'  onde,  ti  prende, 

E /’  una,  e 1‘  altra  man»  a i capi  J fende , 

E mentre  il  Cocodrilto  il  cape  leva, 

E la  bocca  apre , e ' l Cavalier  minaccia  » 

Ei  con  le  braccia  il  ramo  all»  folleva , 

E,  cerne  fren,  fra  le  mafie  Ile  il  caccia: 

Si  che  indarno  hor  t ’ abboffa , hor  fi  rileva  » 

Ne  quel  morfo  già  mai  da  fi  difi  accia; 

Ne  chiuder  può,  ne  più  le  fatui  aprirei  • t 

E fianca  in  van  le  forze,  e fpande  l'  ire. 
fianco  così,  dept  più  giri , interno. 

Come  Dcfiriero,  il  fier  garzon  lo  guida  j 
E torna  tl  lido, 

i Altri  però  gli  uccidono  nel  noto,  cacciandoli  loro  forra,  e fcrendolinel 
venere , ove  hanno  la  pelle  altrettanto  renerà , quanto  duro  c il  cuo;o  della  (chic» 
na , che  relift  c anco  a i colpi  più  gagliardi  del  ferro , e potrebbe  ler  virc  di  barba» 
raarmaturz.comcappuncoquclladtlmcntovatoGucrriero,  di  cui  il  mede  limo. 
Poeta , 

T>e  la  belva  del  Nilo  il  euojo  duro 
L ’ arma-,  e l'  acuto  rostro  hi  per  cimiero. 

Così  fra  Lande,  e Spade  ti  va  finirò , 

7 E perch' è fama  .che  quelli  Animali,  avidiIGmi  della  carne  human*,  pian» 
gano per ifpezzar colle  lagrime i Granii, che loroawanzano,  non  pollo  pattar 
lotto  lilenzio  quanto  ciò  vano  mi  lembti,  mentre  indarno  cercare  bbono  d’am- 
mollir con  le  lagrime  terlillime  un  otto  affai  duro,  cui  facilmente  potrebbono 
{minuzzare,  non  che  rompere  co'lorodentirobullitttmi . Nèmcn  favolofoèda 
crcdctfi , che  piangano  per  dolore  d’haver  uccifo  l'huomo,  c'hanno  divorato: 
con  regnando  fenfi  di  pietà  verfo  l’huomo  in  una  Fiera, che  con  etto  lui  tiene  par» 
licolar’antipatia,  come  s' è detto  ; e l'accennò  quell’anonimo  Greco,  che  de» 
plorando  le  ca'amità  dell' humana  vita,  fuofpezial  nemico  vi  afiegna  il  Ccocoe 
diio,  (clamando. 

a 5l ìfS§  0p9 79  (l£* Atti  ttfn'fltpt*  TAPT4  ri  (Lift* 
n«rr«A(rof  . 9*979  l*  tiSi  farad  n piofcr. 

Hr  tiri  >»r  f»vy*rt  *yx**  Attor  > k*  /l  *pu  i?4if 
Atrtptkfarift , irrìt  Ìhu*  yrtp  dn.pt fitrm» 
leu  NftAar , / Tif  ìlftut  Kpif SthKW 
Mrptfpp,  tir  ò2p*  Ìiimìì r&ror. 

Che  quali  col  medeiimo  ordine  delle  parole  così  una  volta  tradulli  .. 

O Bruite  Homo  plus  infilixì  omnia  perdens 

Omnibus  ipfe  odto  cs,  merscjue  te  vbique  premiti 
Si  figis  u»  ler  rem , lupus  tH  prope;  fi  vel  in  aitos 
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LIBRO  T>  R I M 0.  CAP.  Vili. 

Canfeendit  ramai  art  .rii , affis  adefl . 

Si  Niium  tentai,  Crocodilum  in  vertice  nutrii, 

JÌ*o  nin  injuffit  j uftiar  alla  Ter  a eji . 

S Comunque  però  diati  .non  è fenzafamail  Proverbio  delle  Lagrime  diCro- 
e adita,  che*’ addatta  agl’ipocriti,  come  motiva  il  noftro  Lami  la  dove  men- 
tova 

- ■—  — — — la  fc altra  latta 
Di  Cacadril  d'  b umana  carne  vagai 
E’1  Benamati,  parlando  d’un  Traditore 

J%uì  tace,  e ver  fa  il  cìglia  burnii  torrente'. 

Crac  adite,  che  il  vera  innanzi  hi  morte. 

E l'efpreffe  la  faceta  MufadiGio.  Pcrazzi  in  quel  dittico  ad  uno  Ipocrita. 

Fida,  non  burniti  confumi i lumina  fletu. 

Sic  Stygit,  baud  Miti  tu  Crocedilut  crii. 

9 Ma  habbia  quelli  rav  vitato  un  Crocodilo  d' Inferno,  ch’io  dirò  d’ ha  ver  ve- 
dutodiquellidcgliOrtideirEfperidi.  Furono  quelli  due  Limoni  dalla  Natu- 
raconralbizzariacffigiati,  che  uno  puntualmrnre  raflcmbrava  ilcapo.con  la 
bocca  (quarciata , l’altro  il  piede  unghiato  d’un  Crocodilo:  i quali  per  edere 
flati  figurati  dal  Sig.  Montaibani  nell'  Htoria  de  gli  Alberi  delf  Adrovandi  tra  il 
Cedro,  Se  il  Cotogno, furono  cagione  che  fopra  di  loro  coti  prendete  a kherzare 

Vnguibui , Ore  ferax  Cr acadile  , Cydania  ferva, 

Citriaque.  Heffcràut  fic  quoque  Tutor  erit. 

Al  fecondo  de* quali  Flutti  non  molto  disimile  fovviemroi  d'haver  veduto  un’ 
altro  Limone , il  quale  meglio  ched’  un  Crocodilo  figurava  il  piede  d’ un  Leone, 
mentovato  parimente  dal  Montaibani  nelle  Cure  Analitiche  con  quella  noftra 
fottofcrizzione . 

Trotta  non  fidum  quii  creda t in  Arbare  ? Limcn 
Proteut  eli:  Dubitali  Nomi  ab  angue  Lee. 

10  CATLA',  Quadrupede  del  genere  delle  Lucertole,  lungo  dal  principio 
del  capo  (ino  all’eflremiti  della  coda  cinque  palmi , cioè  uno  dalla  fommitl  dei 
roflro  per  tutto  il  lito  delle  fpalle,  un’  altro  da  quelle  lino  alle  cofcie  didietro, 
dalle  quali , edalla  coda  s’occupa  il  redo . 11  di  lui  tronco , ove  è più  groflo , è di 
fetteonzie  d'ambito.  Li  rendono  alquanto  afpro  il  cuojo  certe  minute,  e fre- 
quentiflime  prominenze emule delle  fcaglie , dilpodc  in  tanti  circoli , che  tutto  il 
corpo  ordinatamente  circondano,  e fono  rotonde,  & ovate  nel  capo,  tortola 
gola , e per  le  gambe  : triangolari  ori  collo , e quadre  bislunghe  nel  rimanente, 
e maxime  nella  coda  jch’èrotonda,  &apoco,a  pocoaltomgliandòfi  và  a finir 
molto  acuta,  e limigliantiffima  a quella  dell’animale  incognito  fopra  deferitto 
nel  Cap,  V I.  E’  tutto  di  color  giallo , ma  feuro  nel  le  parti  foprane , chiaro , ò fia 
dicolor  di  paglia , nelle  Tortane  ; con  quella  differenza  di  più , che  levandoteli  a 
poco  a poco  la  prima  fpoglia  ( quale  hà  commune  con  le  altre  Lucertole , che  la 
depongono,  e di  primavera,  e d’autunno,  al  dir  del  Filofofo)  in  quelle  parti 
non  s’ altera  il  colore , ma  foto  in  quelle  di  fopra , ove  reda  più  fofeo  ; onde  fera- 
bra  variegato  di  giallo  per  le  particelle  rimadevi  di  quella.  E perciò  chi  nom. 
l'olfervalfe  attentamente  potrebbe  crederlo  della  della  fpczie  con  la  prima  Lu- 
certola Indiana  figurata  dal  Clufio , e dal  Vormio , da  cui  però  è diverto , come 
fi  modrari.  Nel  capo  non  è molto  diilimile  a'  Crocodili  (e  non  perciò  e da 
lofpettarli  a loro  congenere , non  effendo  fcagliofo , e non  portando  alcuni  tube- 
ri nel  dorfo,  c nella  coda  .come  quelli)  havendolo.elungo , e largo,  con  gran 
taglio  di  bocca , che  giunge  fino  a i fori  de  gli  orecchi , i quali  uon  altro  fono  che 
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unapicciolafeffura,  come  ne’  Cordili,  òBatticode,  al  dire  di  FrancelcoBouf- 
fucto,  che  figuratolo  ne  cantò. 

Ctrdylus  effigie  i/e  tali  de  fingi  tur  ifft , 

Jgualis , ér  in  terra,  & frrt  digit  ugniti 
Inter  Sfuadrufcdct  rimam  unum  , atgue  forame» 

Pofi  tris  ricium  (raffice)  folus  habet . 
ti  Benché  però  habbia  quello  notabil  legnale,  non  perciò  li  fi  conofcer*» 
della  fpezic  delle  Batticorde,  non  bavendo,  come  quelle,  il  capo,  e*l  collodi, 
Teftuggine,  e la  coda  (quamata,  e (pinola , come  fi  vede  in  effe,  giuda  la  delcriz- 
Ali*.  da  Zl0nf  > c figura  addotta  daU’Ambrofini  nel  Volume  de’  Quadrupedi  dell*  Al» 
Quad.òv/f.  drovandi.  Le  mafcclle  fono  tutte  delta  delfa  lunghezza:  variano  però  nella  fi- 
liì't.ii.  gura.cffcndo  quella  di  fotto  più  aguzza  della  fuperiore.  L*  una,  e l’altra  è for- 
nita  di  denti  molto  lottili , & acuti , e curvati  in  dentro , poco  maggiori  di  quelli 
delle  Vipere.-  dc’quali  non  lene  vedono  in  quedo  Animai  lecco  più  di  venti- 
tré. Si  conolce  però,che  ne  mancano  alcuni.  Della  lingua,  che  in  quedo  Ca- 
davere è lecca,  e contratta,  non  poffo  dire,  le  non  eh’ ella  lembra  lottile.  Così 
de  gli  occhi  purlecchi  non  puòffi  affermar* altro,  le  non  chelìano  dipofiturafi- 
miliaquellide’Majali.  Ha  vendo  quattro  gambe,  come  le  altre  Lucertole , e 
quede  affai  grolle , co’  loro  gomiti,  fi  regge  lopra  quattro  piedi  fedi  in  cinque  de- 
ta , ne  gli  anteriori  proporzionate  a quelle  d' una  mano  humana  : ne’  polteriori, 
col  deto  corrifpondente  al  mignolo, fituato  nel  ta!lone,che  lembra  uno  {prone  di 
gallo:  tutte  armate  d’ unghie  lunghe,  & adunche,  le  quali  lembrano  d’ Aquila , 
e tirano  al  gialliccio. 

ta  Finalmente  in  tutte  le  lue  parti  è molto  limile  alla  mentovata  Lucertola 
Indiana  figurata  dal  Clufio  ,e  dal  Vormio  ne’  luoghi  (opracitati , e potrebbe  cre- 
derli della  medefima  Ipezie,  le  haveffe  ilrodro  più  lungo  della  malceila  inferio- 
re, i denti  lodi  ,l' unghie  nere  ,e  le  macchie  gialle,  e bianche,  parte  quadrate , 
e parte  romboidi  nella  (chiena,c  ’l  ventre  pur  folco , ma  non  tanto  come  il  dorlo, 
e parimente  variegato  di  bianco . Oltre  di  che  per  farloconolcer  divedo , non  è 
vano  indizio  la  divediti  della  Patria,  offendo  quello  del  Clufio  Animale  India- 
no , e quello  Babiloncfe . Di  più  il  Clufio,  che  non  videilfuo,  le  non  dipinto, 
quale  fùgli  mandato  da  Giacomo  Plateau,  e'IVormio,  che  ne  defedile  il  cada- 
vere, noni  (pecificano,  che  fuffe  animai  nocivo.  Di  quello  all’incontro  rac* 
contò,  chi  Io  prole,  conolciuto  degno  di  fede,  e donòllo  al  Sig.  Marchele,  che  t;a 
così  velenolo , che  uccide  col  fiato , e che  lenza  edere  munito  d’ottimi  aleffifar- 
maci , non  fi  polla  pigliare , nè  maneggiar  morto , e ridurli  nella  fórma,  che  li  tro- 
va  quello,  che  fù  con  particoUr  diligenza  Iventrato  per  la  coda,  renandovi  ap- 
pena il  legno . Onde  forli  non  s’ ingannerebbe  chi  lo  giudicane  poter ’ertere  quel- 
l’animale , che  da  gli  Antichi  fù  chiamato  Catobhfa,  e da  taluni  per  laluagian 
vclenofità  è fiato  creduto  lo  (ledo  col  Bali! ileo , fi  come  nell’  Illoria  di  quel  pt  ftx- 
lentiffimo  auimalenota  l'Aldrovandir  madìme  (tante  l’affinità  de’ nomi , potendo 
quello  di  Cattblcfa  facilmente  edere  degenerato  in  Catlì . Sia  però  ciò  congen  u - 
jtEl.  Hf.  ra  ,non  afierzione:  nonedendomi  intanto  ignoto,  che  col  nomedi  ta  tufaint 
Animat  i. 7.  Eijano  intcle  una  razza  di  Bue  (elveggio,  che  è l’ Vro  della  Libia,  da  Unno  icu- 
ri.'t.t.c.xu  ma  Cateblefas , perche  ticn  fempre  gli  occhi  fitti  in  terra. 

1.h.iùu.  de  i$  Fù  quello  Catlà  prclo  ne' Deferti  di  Babilonia  d’Egitto.  Della  cui  vele» 
Ogad.it/iiJ.  noia  Ipezie  (orli  fù  quell’ Animale,  che  con  nome  di  Laccata  nera  mordacilfima 
’ 1 * vicn  mentovato  da  Ericio  Poeta  Greco,  rammentando  il  calo  di  quell’infelice 
Taglialegna , che  morficato  in  un  tallone  da  lìmi!  pelle , ne  perdè  tutta  la  gan  ba  , 
neceffitato  per  minor  male  a lalciarlela  tagliate , come  (piegali  nel  fegueme  F m- 
giammsv  a;/ 
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LIBRO  'PRIMO.  CAP.  Pili. 

é£m  r.1  Ur^rtfrt  ylfàrifva,  « M hIht  , 

4-A «V  cpa^rui  rtaj.r  i Tu  -|*  rt 'Sa, 

Nm'Str  à.rtJ tata  . yfiltw  1‘  tCpv£t  filXa/rn 
Init-'n  yho/Uil  ra’fxa.,  tal  . 

iVprS*  J”  «'»«'  r»f  nSxfCt  yin , utì  il  V/ufit 

flkaSfit  Arr/r, . 

Chcgiàlovviemmi  d’ bavere  nella feguente  maniera 
tradotto,  come  lì  legge  nel  Trattato  dell’Oliva,  Parte 
del  Volume  11.  della  Dendrologia  dell’Aldrovandi, 
compiuto  dalla  b.  m.  del  noltro  Montalbani,  non  anco 
publicato. 

Infili* r Midon  I pnfea  arbori;  agra  fatami 
Ugna,  ubi,  lavano  NIC  RA  L AC  EXT  A ptdtm 
Ob-uta  fronftns  fer acuto  dente  momordit , 

P a/lui t bine  tatui , erurts  , t^>/i  rari. 

!r  gena  valtdum  feclum  efi  ; tibi  firma:  Oliva 
Scipio  proceri  fupplct  abtnde  pedem . 

CAT LA' , Ivenrrato  per  il  lungo  al  collume  più 
communc,  ma  non  riempiuto  , anzi  aggruppato  in 
modo  , che  Icmbra  un  Nodo  Gordiò.  In  quello  fi 
offerva  tutto  il  dorlo  affai  più  folco,  e'I  venre  men 
giallo , che  nel  precedente , e la  coda  nera , e quadrata . 
ile  luffe  Ipicgato,  farebbe  lungo  più  di  lei  palmi . Fù 
preio  nell'Arabia  Pctrea  lotto  il  Monte  Sinai,  e por» 
tato  lotto  il  nomedi  Cocodrillo  d' arena,  che  non  gli 
conviene,  quand’ anco  luffe  Sinonimo  dello  Scinco, 
ch’è  il  Crocodilo  terreftre,  il  qualeèmolto  minore 
del  Catlà,  non  crclccndo  di  più  d’una  delle  noftrc 
maggiori  Lucertole , come  notò  l’ Aldrovandi.ò chi 
per  lui  terminò  l’ifforia  de’ Quadrupedi,  che  parto- 
rirono i’Ova.  E benché  i Scinchi  dell’ Arabia,  allo 
fcrivcre  di  Tlinio,  dopo  gl’indiani  lìano  i Maflimi, 
noti  perciò  poffo  pcrluadermi  quello  Animale  Ara- 
bico edere  di  qucllafpezie;  conciofiacofache  natura- 
lezza de’  Scinchi  (ìa  l’ ha  ver  la  coda  grolla , nè  più  cor- 
ta del  corpo , Di  che  tutto  il  contrario  avviene  in  que- 
lli Animali,  come  nella  precedente  delcrizzione  fi  è 
avvertito.  Affai  minore  di  quello  fi  èia 

ij  LVCERTOLA  SCINCOIDE  AFRICANA , 
prela  in  una  Villa  del  Principe  di  Tunilì  di  Maggio  del 
MDCLX.  La  chiamo  Scincoide  per  la  fimiglianza, 
che  tiene  collo  Scinco  sì  nelle  fattezze  del  corpo , co- 
me nella  brevità  della  coda.  Vi  s’aggiunge  la  diffe- 
renza della  Regione,  in  cui  nafee,  per  dillingucrla  dal- 
la Lucertola  Scincoide  Cipria  dell’Aldrovandi , fi- 
gurata, ma  non  delcritta  da  chi  terminò  la  di  lui  1 Ao- 
rta de’  Quadrupedi  Ovipari . 

a 6 Quella  è lunga  quali  ott*  onde , larga  a mezo 
il  corpo , due  deca , con  la  teda  picciola , e poca  aper- 
tura di  bocca , il  collo  breve,  c la  coda  lunga  tré  oncie. 
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grolla  nel  principio,  un  dcto , c chepofcia  finifce  in  .laro , Hi  li  cute  tutta  fca- 
gliula,  la  quali  mcrhavrcbbcfjtta  credere  (pczic  di  Sci  co  ( già  che  il  Carda- 
no Jillingucglr  heinehi  dalle  Lucertole  per  Ideagliele  vi  ha  vedi  oftervuto  i «Ie- 
ri piti  raccolti , e rocn  limili  a quelli  delle  nolire  Lucertole . Son  quelle  ice  ka- 
giie  di  figura,  e grandezza  di  quelle  de’ Cefali,  «Se  altri  pelei  non  maggiori,  in 
tutto  il  ventre , e nel  i a maggior  parte  del  dorfo  argentine , eGendo  le  altre  dico- 
lor  ferrugineo, olia  tanè, chefalovvcnirmi  delle  Luccrrsic  ttriugince  memo- 
vate  da  Plinio  : e cotcilc  Icaglic  li  onate  le  tendono  la  Ichicna  variegata  di  belle 
macchie  ondeggianti . Hi  le  gambe  molto  corte  a proporzione  del  corpo,  cl- 
fendo  lunghe  poco  più  dime?'  oncia  le  polteriori  ,e  le  ai. tei  ioti  ancora  più  bre- 
vi, co’  pic.li  limili  a quelli  delle  nolire  Lucertole , teli  in  cinque  dira,  il  più  lun- 
go de'  quali  è il  penultimo , e ioè  qut  i lo  che  occupa  il  firn  de ll’annulare . 

»7  Dopo  l’ A Idre  candì  ferirò,  e difenile  gran  copia  di  Lucertole  il  Gionlìo- 
ni . Non  mentova  però  quella  fpczic,  di  cui  perciò  le  n' è propella  l'imaginc 
tale  qu- le  l’ciprcildl  Pittore . 

18  Di  grandezza  poco  diverta  dal  qui  deferitto  Atiimale  fi  fi conofcerc il 
CAMALEONTE , Quadrupede,  che  dal  Fitofofo  vieti  collocato  lotto  il  gene- 
re delle  Lucertole , e che  per  vivere  lungo  tempo  lenza  cibo  (che  fono  gi’In- 
Icttr  piccioli  ri’  ogni  forte)  vico  creduto  pakerfid'  aria.  Onde  fù  prefa  per  lira- 
bolo  di  chi  di  fola  fpcranza  fi  mantiene  .come  d’un  tale  cantò  il  Perazzi . 

Tu  fila  vivi;  fife,  Jìcque  dama  lem  alter 
infere  te  nutrii,  aura  cibufqnc  tuns . 

Ed’ un’altro  il  Donnoli. 

Ceti  nel  fitte  difetta 

fili  delufia  pei  gode  in  veglia  infima, 

fioro  C ama  /etnie  un'  aura  vana. 

1 9 fi1  opin  one  parimente,  quali  vniverfale , ch’egli  s’ imbeva  di  tutti  i colori, 
che  le  gli  accoll  ano , fu  one  he  del  biauco , onde  mira  vigliandotene  il  Ghelfucci 
flupì 

L ' ri mèra,  e muti  ' l coler  Camaleonte . 

Qnindi  in  elfo  vren  figuraeoi’ Adulatore-,  di  cui  perciò  fu  fcritto. 

T urpis  Adulator  format  fe  verni  in  emnes 
At  verax  fitmilis  meni  mane t ufique  fui. 

Quanto  petòsbtigli,chi  tal  mutazione  (iperfuade,  chiaramente  lo  diutoftra  il 
dottiffimo  Scaligero.  Cosi  ehi  hi  veduto  quello  Quadrupede,  Icorge  quanto 
lungi  dal  naturale  fe  lo  figurino  in  mente  quelli,  che  torli  per  haver  letto  tro- 
varli egli  Talvolta  fopra  i rami  verdeggianti  de’ Fruttici,  «Se  Arbofcelli,  come 
delRanno,  in  cui  volentieri  dimora,  lo  credettero  Animai  volatile,  e cosilo 
confuterò  con  l’ Vccello  detto  di  raradilo.il  quale,  come  ri  nota  a luo  luogo,  da 
taluni  chiamali  Camaleonte  Acne,  fi  che  hà  ingannato  alcuni  de’  miglio;  i Scrit- 
tori di  quello  Secolo , come  quello , che  del  Camaleonte,  fetta  Figura  Ccleftc 
delle  moderne , e ventuntfima  delle  A ultrali , rapptcfentandolo  per  emblema 
degli  Adulatori , Ufciò  fcritto. 

Hat  quoque  in  opptfito  comperi  a cjl  axe  velucris, 

Jfua  prater  vcatos  , pabulo  nulla  capii. 

Vita  colere  careni  , emnes  trabit  una  celerei ; 

Canderem  tantum  dijfimulare  neqnit. 

Sic,  & Adulator,  vento  mirtini,  in  ‘■mutai 
Se  vertit  fipeciem)  candidili  ijjc  ncqui t. 
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Ne  o (Ter  vò  quattro  forti  l’ Aldrovandi  tra  loro  differenti  nel  colore,  cioè  de*  ver* 
di,  de’cinerizii , de’  variegati,  e de’  neri.  De’ quali  trovo  folamcnte  i primi  due 
nelMufeo.cioèil 

ao  CAMALEONTE  VERDE  dell’ Egitto,  PaefefertililBmo di  quefti  Ani-  L-Ohfc. >f. 
mali , olfer  varivi  dal  Bellonio  in  gran  copia  fopra  i Frutici  del  Ranno  per  le  fiepi 
delTerritoriod’Aleffandria.  Quello havendo  la  bocca  me*' aperta,  fa  fede  che 
non  molto  s’ingannò  il  Gaffendo,  che  attribuì  loro  i denti  in  bellillimo  ordine  ctfitni  in 
difpolli , fembrando  veramente  denti  le  afprezze  merlate  di  quell’  offo  continuo,  veti  rètte- 
& meifo  a guifa  della  lega,  ch’egli  hi  nelle  mafeeile:  corrifpondendo  beni  (li- 
mo  in  ciò  , e nel  reftantc  alla  deferizzione  addotta  dall’ Aldrovandi.  L’  al*  *>." Uvèf*' 
troè  il  r.  14. 

a 1 CAMALEONTE  CINERIZIO  di  Palellina , prefo  nel  Tenitoro  di  Ra- 
ma del  MDCLX  VI.  e lafciato  morir  nel  Sale.  Onde  è ridotto  in  un  gomitolo, 
con  la  coda  avviticchiata  al  collo,  che  fembra  efferli  ftrozzaro  da  fc  iteffo.  Di 
quelli  Animali  con  gran  dottrina  ne  fcriflcro  molti , e tra  gli  altri  Domenico  Pa- 
natolo Medico  Romano, che  ne  publicò  l’Anotomia  da  luifatta  nel  iuo  chimici  . 
extminetus inno  1 645.  die  j 5.  Mertii . 

De’  Quadrupedi  Ovipari  armiti  di  Cor  tildi , è fit  delle  TcHugini,  Cip,  IX. 

1 T"X  E'  Quadrupedi,  che  partorirono  l’Ova,  folamcnte  le  Teflugini  (Io 
I J quali  fe  in  quella  Citta  fi  chiamano  GALANE,  fono  così  dette  dal 
Greco  xr***1;  d’onde  il  Marini  ne  traffe  il  nome  di  Galania,  Ninfa,  eh  egli nel 
fuo  maggior  Poema  favoleggiò  convertita  in  quella  Ipczie  di  vivente)  vanno 
armate  di  corteccia  ben  dura , mentre  gli  altri  vedono,  ò di  cute , ò di  cuojo.  E di 
quelle  ve  ne  hà  delle  Tcrreflri,  che  abborrifeono  l’acqua;  delle  Anfibie,  che 
vìvono  egualmente  nella  terra , e nell’  acqua  ; e delle  folamcnte  acquatili , come 
le  Marine  ,che  non  potino  lungamente  vivere  cdratte  dal  Mare . T arde  tutte  nel 
moto, altrequantofozzenellcmbiante.potrebbono giurarli  tante  vive  Imagi-  diprie,  m 
ni  della  Pigrizia.  Onde  per  imponìbile  ne  cantò  il  Pindaro  del  Tamigi,  cioè  f ![[(,. 
Iacopo  Albano  Ghibbefio 

....  Aeriam  prins  Teftudo  prtvcrtet  pilumttm . £. }.  Lyrit' 

Ma , tuttoché  vili  persi  brutta  idea , fi  manifedano  prcgie voli  per  la  bontà  del*  Od.  1, 
le  loro  doti,  c’ hanno  lervito  di  tante  lezzioni  all’Huomo.  Perche,  come  nota 
S.fialìlio,  riferito  da  chi  deferiffe  il  Mulcodel  Calzolari,  da  loro  lì  fono  apprefe 
le  vitcù  aleflifarmachc  dell'  Erba  Prunella , da  ceri’ uni  chiamata  Confolida  Me- 
dia : alla  quale  , provide  nel  medicarli , quantunque  Bolide , ricorrono  le  Te- 
flugini offefeda  qualche  Animai  velenofo.  Dalle  loro  corteccie  l’Arte  Milita- 
re traile  il  modello  de  gli  Scudi,  e iaconnelfìon  loro,  che  chiamòffì  Tedugine; 

.la  Malica  necompofe  la  prima  Cererà,  e l’Architettonica  ne  prefeil  difegno  del- 
le fabriche  in  volta.  Che  però  Giorgio  Giodoco  Bergano,  quell’ ingegnofo  /-•  Ltt- 
/Poeta,  - cui  B e mais  molle  FOemt  fluii.  Così  ne  feriffe. 

Die  mìhi,  die  quatto  T ejludo  prtdidit  ir  tesi 
Htc  vtlidos  muros  cinque  fiat  Mtrtius  arder-, 

Hu\us , dr  è Ulti  clypets  componere  miles 
Edidicit  ; nonne  inventi  ite  Cj  Iloti  us  tles , 

Et  phallus  Cithere  fpeciem  reperire  fononi 
Nonne  cavis  conche  resìis  edotta  minerve 
JB.de s Cecltcolum  monjlrarjit  cliudcrc  curvo. 

Fornice,  &c. 
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a Oltrecciò  tutte  pattano  in  cibo  humano,  che  prefo  in  poca  quantità,  òdi 
rado,  a molti  cagiona  dolor  di  ventre:  ufato  abbondcvolmentc  , guarilce  da 
dicerie  infermità;  onde  corre  in  proverbio  T cdudims carnem , tal  tde , uhi  nou^, 
cde.  Quindi  Enr  co  Farncle  Eburonc  alla  Teftuggme  cucinata  in  vivanda  lopra- 
icrifle  A ET  EDE,  JET  NON  EDE.  Giova  l‘ uio  delle  loro  carni  parti- 
colarmente a i Tifici  ,c  Lìenofi  : e le  Ova  conferirono,  a chi  patifce  di  mal  ca- 
duco. E l’olTervò  tri  gli  altri Gio, Orfino  V'cronclc,  Mesi ico,  c Poeta  Laurea- 
to,che  oc  pronunciò. 

Manfa,  phthfim  putrtm , dr  durimi  Tcfludo  licncm 
Stivi! f & Ova  fiera  fmt  medicina  mala. 

Ed  a quello  pur  giova  il  loro  fiele,  come  ancoalle  angine.  Il  cenere  della  cor- 
teccia dillcccalc  ulceri  ,ed  il  fangue,  ridotto  in  polvere , giudicali  allefTìtcrko , 
e per  taie  vien  da  taluni  propello  contro  i morii  delle  Vipere,  c le  punture  de  g|i 
Scorpioni . 

3 Del  primo  genere  nel  Mufeo  v’hà  il  Cadavero  d’ una  TESTVGINE 
TERRESTRE , delle  maggiori,  col  capo,  &i  piedi  f porri  in  fuori  in  atto  di  ca- 
lumare lenza  quella  tema,  che  in  quelli  Animali  delcriife  ilnoftro  Lami,  can- 
tandone , 

X gnaf  Te  Stiglile  /corca  di  limare, 

Che  fuor  del  nicchia , per  citar  fi  fende 

La  f rozza  , indi  /emendo  alcun  r apiari , ' : - 

Ruanda  più  /ala  al  pafcelarc  attende, 

I»  fc  V accoglie,  nc  la  /cinge  fuori. 

Sin  che,  ceffata  il  grida,  ardir  non  prende. 

4 Hi  la  Gufcia  tutta  variegata  di  giallo,  e nero,  come  la  pelle  della  Sala- 
mandrafch'c  pur  Quadrupede  Oviparo)  nella  corteccia  fuperiore  molto  fimir 
le  alle  Teftugini  Marine,  che  fi  deattiveranno  . La  giudico  femina  , haven- 
do  la  Icorza  inferiore  piana,  non  cava, qual  viene  attribuita  a'malchi  dall’  Al- 
drovandi.  Servendo  loro  tal  corteccia  di  feudo  ben  forte,  anzi  di  tuttaarma- 
tura  (mentre  ONE  RAT,  SED  ARMAT  , come  vi  (opralcrifie  1’  Arcfio 
in  una  Imprela,  e non  fi  feti  uccia  nè  meno  fc  vi  forpafia  un  Carro  bencarico) 
& inficine  di  cala  portatile  per  ripararli  contro  leiogiurie  dell’aria,  ènotabilc, 
che  ciò  nulla  gli  giovi  contro  gl’impeti  de  gli  Vccelli  rapaci  ; onde  c ragio- 
nevole la  querela  di  quella  Teftugme  prefio  il  Carrera  gentil  Poeta  Siciliano, 
cioè. 

Grandine!,  atjue  pluat,  demus  efl  mihi  concava  Cortex, 

He/ts  ah  i afidi is  qui  legar,  hac  Galea  ejl . 

Nec  taman,  hc»\  reparai,  culai  me  lovts  ampi I alt!, 
lllidit  faxo , dilaceramene  vara! . 

j Che  però  quelta,  lenonfutle  memorabile  per  altro  (benchc  Soggetto  di 
tutte  l’crudizìoni  raccolte  oellTfloria,  che  ne  porta  l’Aldtovandi  > c per  lui 
l’ Ambrofini , che  la  terminò  ) lo  larebbe  di  vantaggio , per  effere  Hata  della  di  lei 
(pezie  quella,  che  fervidi  fulmine  all’Aquila  autrice  innocente  della  morte^ 
d’Efchilo,  il  Padre  della  Tragedia,  mentre  vedutolo  ledcntcallo  (copertoio 
atto  di  fcriverc  , e creduta  fallo  la  di  lui  Teda  calva,  lafciò  piombarvi  fo- 
pra  la  Tetluginc,  che  baveva  tra’  piedi,  perche  fi  frangette  la  di  lei  cortec- 
cia , da  cui  rimale  inferamente  oppreffo  il  Poeta  , come  Ictrvono  Valerio 
Maflimo  , & Etiano  , ed  in  perfona  di  lui  vien  deplorato  dalla  melica  Mula 
del  eentildfimo  Giuleppc  Battola  nella  Tersa  Parte  delle  lue  (oavilfimt- 
Poefic. 

Scriva 
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Scrive  Ungi  de  l' emiri , affinché  epuri 
De  le  faglie  mie  non  pane  i fenfi . 

Scrive  del  Seie  apprtfio  i rei  prie  puri. 

Perche  lami  a'  miei  fogli  il  Sei  dìfpenfi. 

Ma  regie  A «gel  mi  entra  i dì  fatar i. 

Navigando  de  T aria  è mari  immenf , 

E m'  avventa  sa  V cria  fatali  auguri, 

Mentre  ne  T altrui  fate  amitn  eh'  ie  ptnfll 
Dal  mute  funge  de  l'  Ohlìe  rifertt 

L'  altrui  Tragedie  inique  Ciel  fo  Benne i 
Che  a la  T ragedia  mia  fufere  feerte. 

Come  chi  per  morire  a vita  venne 

Non  dirà  che  veloce  her  fa  la  Morte » 

S' oggi  la  Morte  mia  vien  sa  le  penne? 

6 Quindi  argomentò  difficilmente  (carrabili  gl'  infornimi  l’Abbate  Eufebio 
Sarrini  Fiorentino,  Gillercicnlc,  che  ne  gli  cruditilfimi  ozii  della  lua  Palude 
trìle Poche,  Epigr.  LXVI.  cantò. 

Alfihjlns  ut  cavea t , quem  Fata  minantar  acerba , 

De  Ccelis  icfam;  feci  a , laremque  fngìt. 

C umane  fette x calvus  fronte  apneatur  aperta. 

Teflndo  illìfit  federe  Uefa  caput. 

H/tnc  aquila  ex  alte  \ecit  deeepta  nitore 
Calvitn , hoc  ftliccm  fulva  putahat  aviti 
Sic  pertit  Fatesi  Igitur  folertia  nulla 

Nos  qaecunque  trahunt  Fata , c aver  t fot  e Hi  . - 

Sopra  di  che  gentilmente  fchcrzòcon  alcuni  Epigrammi  il  P.  Carlo  da  S.  Anto- 
nio di  Padova , delle  Scuole  Pie  , de’  quali  cade  a propofito  di  quello  luogo  il  le- 
gnane nclLib.lV.Ep.  25.  delle  lue  Mule  Anconitane, 

Aìfchylus  orbe  latens  fovea,  mane!  aquere  campi. 

Ex  alto  nequtd  deetdat,  atque  necet. 

VngKtbus  a/l  Aquila  Tejludo  excufa  , putantit 
Nudatum  cernii  quid  caput  , epe  petram . 

Percutit,  effringitque  caput , per imitque  Poetami 
Seqne  docci  cunei is  Mors  h abitare  locis. 

7 Par  che  alluda  a quello  latto , ma  tutto  altro  riguarda  quella  Tellugine.cbe 
tri  gli  artigli  d’ un’Aquila  volante  lula  fi  vede  nelle  maeitofe  Porte  di  bronzo 
del  Domo  di  Pila,  col  motto  FEROR  ET  FRANGAR , fimbolcegiando  la 
pompa,  con  cui  fu  ricevuto  trillo  in  Gierufalcmmc- , che  terminò  pofeia  nella 
crudelilTima  Tragedudclla  di  lui  mone.  Ma  le  qui  la  Tellugine  è una  cifra 
della  Pietà  de'  Tolcani,  altrove  fiaurata  accennò  la  fingotar  Prudenza  de*  lo- 
ro Sercniflimi  Principi , de'  quali  fu  Emblema  laTeflugine  con  una  vela  fpiega- 
ta  sù’l  dorlo, eli  (opraferitta  d'Auguflo,  FESTINA  LENTE:  comedi 
Cofirno  Primo  Gran  Duca  fù  linprela  la  Teflugine,  che  s’aggrappa  alla  cima 
d'un  Monte, col  motto  TARDE.  SEDTETO.  Sentimento,  che  da  Gilberto 
Duchcrio  Poeta  Francefecosi  EU  piegato  in  un’ Epigramma  a Claudio  Guerra 
Lorencle . 

fl/ui  vehemtns  nitnium  rehks  fcftiaat  agenda, 

Raptus  optati!  falli  tur  ille  fuis, 

-%a  Teflndo  / uqaii  gr effusa  domi  porta  citare, 

Opiatam  attingi!  tandem  alt  quando  locum. 
t Uà"  fedina- 
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Teft  inare  igitnr  mas,  C terra,  parermia  Urne 
cAdmenet , ac  /abito  ma  pr  eperare  grada', 

8 Succedono  alle Tcrreftri  le  TESTVG1NI  MARINE,  dette  quali  ve  n’ hi 
alcune  di  fingolarincl  Muleo,  Ma  perche  quelle  non  poffono  viver  gran  tempo 
fuori  dell'  acqua , al  contrario  del  Crocodiio , e dell’  Ippopotamo , che  dimora, 
no  in  terra  quanto  loro  aggrada,  fi  trasfcrifce  il  favellarne  ncITrattato  degli 
Acquatili  Sanguigni. 


De  gli  Animali  Aerei,  è fin  de' Velatili,  e prima  dell'  Aquila  Manncediata, 
Cicogna,  e Galle  d'  India  Fennec  biute . Cap.  X. 

a r%  Opo  gli  Animali  Tcrreflrì  del  Mufeo  ei  fi  offerifeono  ad  offervare  gli 
L/  Aerei , ò diciamoli  Volatili , per  comprenderne  tutte  le  differenze  lotto 
un  nome . De'  quali  altri  fono  Animali  perfètti  .come  gli  Vece!  li  propriamente 
chiamati,  che  dicevolmente  fi  foggiungono  a’ Quadrupedi  ultimamente  de  ferir- 
ti , gii  che,  come  quelli,  parrorifeono  le  Ova:  altri  fono  imperletri,  come  que- 
gl’Infetti, che  godono  l’ufo  dell' ali.  D’alcunide’quali,  che  vedonfi  nelMu- 
feo , per  la  Icmplicc  prerogativa  del  vado  fi  diri  qualche  cofa  dopo  gli  Vccelli , 
quantunque  l’ tgnobiitta  lóro richiedeffe ,che  non  fe nefacctfe  memoria , fc  non 
dopo  tutti  gli  Animali  di  miglior  condizione. 

2 TESCHIO  d’ AQV  IL  A,  il  di  cui  Roftro,  corrifpondendo  in  tutto  a quello, 
che  fi  trova  figurato  nello  Scheletro  del  l'Aquila  Prima  deli'  Aldrovandi,  lo  ma* 
nifefia  levato  da  un’Individuo  di  Crifaeto,  ò fra  Aquila  dorata,  ò più  torto  Fulva, 
la  quale,trà  le  dodici  dtverfità  fpccifiche  affegnatene  da  quel  fecondo  Arinotele, 
è la  più  nobile  .come  la  maggiore  ,e  più  vigorofa  ,e  la  Regale , che  per  la  fubl  t* 
«aita  , prt  Rezza , c durazionc  del  volo,  con  cui  di  gran  lunga  (orpafla  tutti  gii  al- 
tri Vccelli  ,fù  creduta  poggiar  lino  al  Ciclo, cfommmiftrare  i fulmini  a Giove. 
Per  la  qual  proprietà  ron  meno,  che  per  rffcrc 

Vtfia , che  centro  il  Sol  par  fi  difende. 
fùpofeia  cofiituita  (imbolo  de’  più  (ubi imi  Intelletti:  e perciò  dalla  Teologia 
Cri  diana  attribuita  al  più  follcvato  de  gli  Evangeiirt* , di  cui  la  feliciifima  Penna 
di  Monfignor  Vida  notò  a quefto  propoftro . 

.—  i m — animo  mortalia  linquens 
■ Pau  lattiti  , ehlite/que  hominem  , pene  tratta  Divitm 

Mente  fubit , C celti  m per  aprane  , fruì  ter  tene  beato 
CeliUtm  afpeQu,  emnipofentique  atheris  aura, 

. Csidmtffttt  fuperam  depafei  lamine  In  cent , 

Tnqttc  Deo  tota  de/xtts  mente  mora  tur. 
guaiti  uhi  alta  petem  tcrris  aufertur  ah  imis 
i, lilituum  Jìegina , vagai  /pattata  per  auras 
Dot  plaufam  gyro,  atque  in  nubi  la  candì  tur  e Ih, 

JFtbtreh  \amqne  illa  plaga  levis  infiat , ér  acrtm , 
tmendens  aciem  triniti  in  lumina  fetis 
Sufficit,  ehtutuqae  acuite  fina  haret  acute. 

Quindi  ofai  di  (crivt  rne . 

GIOVANNI,  Aquila  /eh,  ohe,  il  dei  varcate, 

Z * Eterno  Sol  a vagheggiar  velafii . 

Che  Qupor  pt/cia  è,  /e,  fc rivende , hai  date  , 

Si  /uh lènte  IL  PRINCIPIO  a Divi»  fadii 

. . MA- 
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3 MANVC0D1ATA , ò Ga  VCCELLO  di  PARADISO, della  prima  fpe- 
zie  propofia  dall*  Aldrovandi , con  la  cui  deferizzione  corriipondc  in  ogni  par  - 
te , fuorichc  nell’ eiTcre  Apode , come  la  chiamarono  alcuni , cioè  (enza  piedi, co 
me  la  crede  lo  ftefTo  Aldrovandi,  con  altri  accennati  da  Antonio  Mara  Colpi , 
Segretario  del  Screnilfimo  Granduca  diTolcana  , nel  I uó  G ìndice  Criminali!)* , 
dato  in  luce  dal  Dottor  Ottaviano  Carlo  Colpi,  Cavaliere  dell  llluitriilìma , c 
Sacra  Religionedi  S. Stefano, fuo  Nipote.  Conciofìacolachr  quella,  la  quale 
nel  Muleo  G vede  benifsimo  conlcrvata  lotto  una  campana  di  cnllallo , hi  le  fue 
gambe,  &i  piedi  naturali,  Fefsi  in  quattro  deta , deferitte  dal  Votmio,  con  le 
igne  curve  a gitila  de  gli  Vccelli  rapaci , come  dimollra  l'imaginc , che  le  ne 
porta . Alcuni  l’appellano  leropliccmcmc  Par  adi/o , come  il  Marini  in  quel  ver» 
fodel  luo  maggior  Poema 

Di  Paradif!  per  pennacchio  un  ho/co, 

citato  dal  Sapricio  nel  Veratro.  Altri  la  chiamano  Camaleonte  Aereo,  portando 
opinione , ch’ella  fi  cangi  di  colore , non  altrimcnte  che  ve  ga  cieduto  del  Qua- 
drupede di  tal  noce.  Furonoquclli  V cerili  incogniti  a gli  Amichi , come  Ico- 
pcrti  foio  col  Mondo  Novo . Si  trovano  per  relazione  del  Clufio,  nelle  Ilole 
Papue,  & Arou . ! Principi  .felle  Molurche  gli  tengono  in  parttcolar  venerazio- 
ne chiamandogli  Man-codiate,  cioè  Peeelli  di  Dio , per  la  lìngolar  bellezza  lo. 
lo;  auzicredcfi  in  quell.  Ilole,  che  chi  porta  leco  delle  loro  penne,  non  polla-, 
edere  lento.  Il  che  p.  elio  noi  Europei  merita  quella  fede,  che  li  preda  a’ 

Sogni  d'  Infermi,  e fole  di  Romanzi. 

E'  fama  che  voli  (opra  le  nuvoli;  a.  z gli  Alhonomi  l’hanno  fatto  volar  tant’  al- 
to, che  l’ hanno  affido  al  ( irlo  Stillato  nella  XVIlI.Cofleliazioi'e  Auftralc  che 
èia  III.  delle  moderne , di  cui  (crilTc  Paolo  Mfiula  Avis  Paradi/i  fui  Triangolò, 
stellai  baltt  duodeeim , inter  qual , ér  quinta , drfexta  magnitudini s una  tfl  obfi  ura 
in  collo . Tngonem , Novtttum  minorem  dorfi  getta!  ex  trthus  S telili  quinta  elafi t . 
La  qual  Figura,  efprella  in  litania  ne  gli  Gin  di  Kacomgi  del  Principe  Tomaio  di 
Savoia,  fervi  al  Cavalier  Tcfaurodi  corpo  d’Emblcma,  a cui  lottofcrifsc,  in 
conformiti  di  ciò  che  ne  crede  il  vo'go. 

Mac  quoque  ad  Ajlronomos  alio  venii  Alti  ab  axe, 

Sy renale  fulva  humeros , fiammate  flava  caput , 

Hac  fomna , pedilujque  careni  , non  ocia  pennit , CT 

Non  ocuhs  requiem , non  capii  ere  dapes  . 

Con  fimi  ti s Regum  volucris ^quorum  integra  laus  efi 
Cura  vtgtl , ffeus  fabrim , band  re  qui  et , 

D ì 4 Dcl- 
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4 Dell»  Manucodiata  di  quedoMuleonefànobil  menzione  il  Coste  Gafpa- 
slmmMtnu  ro  ®om*3ac‘  Bolognele  i in  vn  Sonetto  da  lui  fcritto  per  la  vilita  dello  delio  Mu- 
pnfo  nf.  /co  fatta  dal  Serenili.  Allonfo  Duca  di  Modana . Ed  eccolo. 

DEI  Tofano  Gutrricr  Inni  gli  arncfi , 

Vi  cui  per  Madre  è riverito  Hercdt  , 

' Chiaro  Signor,  thè  nel  Senno  ha  fede, 

J^uì  d'  intorno  ne'  muri  bave  feffefi. 

Ttrehe  tiene  d'  honor  gli  fpirti  oc  cefi  t 

Con  mill'  altri  dt  pregio  il  dono  ei  diede. 

Vani,  i pii  iti,  che  ' l fiele,  e ’l  Mar  conceda 
Sovra  dorato  pii  volle  diSlefi. 
uf  tanti  oggetti  à parte  dcftra , e manca 
Htn  di  ferenitì  rinolge  il  vifo. 

Ne  di  mirar  l'  ESTENSE  uncjua  fi  fianca. 

J%uì  di  in  alto  falir , fe  hcn  tu'  awifo, 

Ogn  ’ alma  apprender  può.  /’  AVVILA  BIANCA 
S‘  avvicina  i l' AVG  E L di  PAH  A VISO. 

C**o  in  PI.  * Gamba,  con  tutta  la  Colei»  ,e’l  Piede  d‘ una  CICOGNA,  d'altezza  più 
' che  ordinario,  per  cui  di  vantaggio  lì  /corge  la  ragione, di  chi  Icrilse  crurcCiconia 
tango.  Meritauaqul  luogo  non  lolo  per  elsere  parte  d'un’VccelIo,  che  dirado 
codi  li  vede , e perche  la  nerezza  delia  fua  pelle , e d*  alcune  piume , che  vi  tono 
rimade,  fanno  contrapodo  all’Epiteto,  chcglidicdel’Omero  Mantovano  in 
quel  verfo 

I.  ffrir/.  Candida  Venti  Avis  longit  invi  fa  coluhris . 

ma  ancora  per  la  fama,  che  gli  hà  partorito  quella  lìngolar  gratitudine,  eh’  egli 
ufa  ver  lo  i luoi  vecchi  progenitori,  procacciando,  e portando  loro  il  cibo , giuda 
i /entimemi  del  dottiamo  Alciati  nell’ Emblema  intitolato  Gratiam  reftrtndam. 
t*M.  js.  inferii  infignit  pittate  Ciconia  nido 

Invefict  pallet  , pignora  grata  fovet . 

T aliarne  expellat  fihs  mnnera  maina  riddi , 
kAux ilio  hoc  quotici  mater  cgchil  anni. 

' Nec  pia  fptm  fot  nei  fottìi,  fed  fifa  parentam 

Cor  por  a fcrt  humcris , profilai  efi  ore  ethos. 

6 11  che  fù  cagione ;chc  quedo  Vccello  fufle  propofto  per  (imbolo  della  Pietà, 
e per  tale  (colpito  sù  la  cima  de  gli  Scettri  de'Rè  dell’Egitto, per  contrapodo  del. 
l'Ippopotamo,  che  come  Geroglifico  dell’Empietà  veniva  figurato  nel  fondo 
de'  medelimi  Scettri , come  ne  avvila  lo  Scoliade  d’ Aridofanc , & il  Pierio . Al 
pn  jtaih.  c^c  gentilmente  allufe  il  Poeta  Bargeo , delcrivcndo  lo  Scettro , che  fù  donato  » 
Goffredo  da  Colomano  Rè  di  Polonia. 

Syriad  la.  Tarn  vero,  quando  tilt  aliud  nil  majat  hahehal, 

Goffredo  \uhet  tnclujum , falvoqae  decornm 
<E re  dori  Sceptrnm,  cajUI  pars  ima  frementem 
Vcfuper  nrget  Equam  Sili  genitori l alamnam. 

Pane  autem  in  fammi,  rofinqae,  atquc  angaihm  hjdrum* 
dfiem  pia  defedo  jandudam  alate  parenti 
KAffirat,  ales  hahet  dirti  invifa  Coluhris. 

Di  chf  il  Giunio  ne  fece  Emblema  col  motto  Coercenda , & extirpanda  impieiai, 
fottokrivendovi 

A Or.  Sa,  , Notti!  eoluhrit  ales  infide I feeptn, 

SmM.  if.  Sniffiate , fned  Ni  lei  Equi  premst  terga'* 


Vomat 
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De  triini 
I.  i.r.8. 
hanc  Ad  rem 
P.M.T.ta. 
ri  L }.  Kr/t. 
%"/•  JS-  *1 

fin- 


agguerrito  il  capo  d'e- 
minente Cimiero  di  piu- 
me, che  occhiuti  i vanni 
per  emularne,  relegan- 
dogli, la  maedofa  pom- 
pa , eh’  e’ fanno  delle  lo- 
ro vaghifsime  penne , 
gii  che  la  Madre  com- 
tnunea  tutti 

. gemmit  caadam 
flellantib*!  impili. 

tosi  nella  piumolaGhir- 
landa  di  quello  Polio 
Sembra  che  la  Natura^, 
Scherzando  ,habbia  vo- 
luto di  legnarci  alcuni  li- 
neamenti di  certa  razza 
di  Galli  d’india,  cheol- 
tre  la  commune  creila  di. 
carne  tutti  nehannoun'. 


Ovid.lMlt. 

*-7*1- 


altradi  penne  gialle  : ma 


Dtmtt  fa  ferir*!,  imfitfjae  frenile*! 

Sapir  am  aqailalii , noxiofquc  etnfumit. 
li  coti  appunto  là  la  Cicogna  co'lerpenti,  di(lruggendogli,ove  gli  trova,  come 
accennano  i {opracitati  Poeti , onde  nella  Tenaglia  un  tempo  non  là  men  capita- 
le l’uccidere  una  Cicogna,  che  un'huomo . 

7 Si  vedono  frequenti  nel  Paefe  de’Grigioni , dove  IH  prela  quella  .della  cui 
Gamba  mi  regalò  il  Sig.  Francelco  Scarlelli  Dottor  di  Leggi  .Bologne!* , Segre- 
tario di  Monfig.Cibo  Nunzio  Apolloiico  in  quelle  parti,  e Poeta,  i di  cui  GENII 
mi  tratterò  dalla  penna,  ma  più  dal  cuore  quelli  lenii. 

T ir  <T»9i»,  Ni mi,  ri*,  i,'rw  iati 

lASWi  ài  Aiti  11,/tAi  f 'ir*  7iJi. 

M.'ti  wAaiSfim , iVir  /.lAj'arr  ni  ìimk  ,*  o-l/u ir  ■ 
all  r't  tiu  X Itfine , MurrrlA»  TI  tlun,. 
òlla  PHv  laveaam  . Frarecifee,  ubi  t*m  dextcr  A poli*  eli, 

Vt  rcAr  iffiui,  quid  mibi  f aneli!  . Epe!. 

Nee  f*ll»r,  libi  dar, » G E M/OS  il  /affici!  amati, 

E elibus  at  Thafcit  fu  piala , fi!  Sur  atti. 

8 GALLO  d‘ INDIA,  di  perfetta  corporatura,  ma  ragguardevole  lopra  i 
coltrali  per  una  gran  Creila  di  penne  grigie  leure , che  gli  orna  il  capo  » e gli  fer- 
ve e di  Cimiero , per  additarlo  guerriero  ( quali  appunto  deferive  quc’due , che 
odervò  rivali  > & ammirò  con  grand'  ordine  combattenti  S.  Agod  ino  ) e di  coro- 
na per  farlo  conolccre  il  più  ollervabile  nella  tua  fpezie , a coi  di  tale  ornamento 
non  peftnife  l' ufo  la  gran  Madre  Natura , contenta  d’ haver  affido  lopra  il  roflro 
di  ogn’ uno  di  quelli  Individui  una  Innga  creda  di  tenera,  e mobil  carne,  & in- 
gemmatone il  collo  di  vivi  coralli.  Di  tale  abbigliamento  privilegiato  quedo 
Gallinaccio,  di  cui  le  ne  porta  la  figura  nella  Tavola  leguente  al  numero  I. 
potè  gareggiare  di  bel- 
lezza co*  Pavoni , van- 
tando non  meno  d' elfi 


la  Allunai 

Pai. 


P All.  Mate. 

E»bl.7t. 
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fono  di  fpczic  differenti  da  quello , fporgendo,  lenza  edere  Moftri,  due  orecchie 
lunghe dalcapo,  e fermandoli  su'  piedi  di  tre  loie  dota  comporti . come  li  vede 
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che , come  regalo  degno  d’ un  Principe  Grande , Io  mandò  ai  Serenila.  Principe 
Gio.  Carlo  Cardinale , conlervandone  il  Ritratto  al  naturale  nel  Multo. 


i pOLLO  d*  OCA  QVADRVPE  > come  Io  dichiarano  i QVATTRO 
A PIEOI  perfetti  .cheglidicdc  la  Natura,  limati  a coppia  a coppia, due 
poco  più  avanti  del  porto  lolite,  c due  poco  più  dopo,  i quali  potevano  chia- 
marfi  porteriori , come  i precedenti,  antei  ioti , mentre  tutti  concoircvanoal  mo- 
to grelTile  di  quello  Augello , che  quando  era  vivo , con  tutti raminava  al  codia- 
rne de’ Quadrupedi  , come  dall’  Ambrolini  viene  elprefla  quell'oca  di  quattro 
piedi,  da  lui  più  volte  veduta  in  Bologna,  viflutavi  più  anni,  e eli' cui'  perciò. 


f.  f<q.  jc«.  come cofartravagante, mentova, iadduce figurata  ncll’llloria  de’Mollri  dcl- 
Tni-xiv.  l’Aldrovandi. 


2 V idc  quello  Pollo  Quadrupede  anco  il  Dottor  Montalbani , il  quale  nelle 
bafi  del  vaio  di  criliallo,  che  lo  contiene,  vinotòdilua  mano  PVLLVS  c^/.Y- 
SERINVS  £>FADRVPES\  e fe  non  lo  mentovò  nelle  lue  C un.  Analitiche,  fù, 
per  mio  credere , perche  non  glie  ne  fovvenne . Curiolità , clic  ollcrvata  in  que- 
llo Muleo,  non  laida,  in  chi  con  l'occhio  in  ella  fi  fila,  il  delidcriodi  vedete  la 
IpogliadiqucU'Ocadiquattro  piedi,  che  inBarga  rilenlce  cultodirfi  il  Porta, 
da  lui  veduta  : ò quell’ altre  due  olfervatc  ,c  raccordate  da  Alberto  Magno , e da 
Corrado  Licoflene  A.  D.  Di  limili  Uravaganze  ne  ha  talvolta  prodotto  anco  il 


j>:  1 66.  genere  delle  Colombe,  e quello  de’ Cardellini,  come  legge  fi  nella  ludettallto- 

5«».  fóv.  ria  dell’ A Idrovandi , ove  le  ne  vedono  anco  le  figure. 

3 POLLO  di  GALLINA  noliralc,  col  collo  divilo  in  DVE  TESTE  , e 
perciò  provedutodi  quattro  occhi,  c di  due  rollri,  l’uno,  c l’altro  de’  quali  egual- 
mente fervivaall’ animale  vivente , clic  per  amenduc  reipirava,  e vociferava. 
Era  nel  rimanente  perfetto  tonde  pare,  che  nella  di  lui  fabrica  la  Natura  voltile 
formare  un  Pollo  di  due  cor  pi , l'orli  per  edere  fiato  l’ Ovo,  da  cui  nacque , di  due 
rodi , ò torli  ; ma  unitali  inficine  la  materia  di  due , ne  formò  un  loto  con  d ue  ta- 
pi , meglio  dittimi,  che  nel  Pulcino dj due  Rollri  figurato  tra'Moliri  dell’ Al- 
p.4t6-  drovandilotroil  titolo  Pullus  Dyrrhinelm : ovefi  leggono  gli  clctrpli  d’altri 
yi'-rm.  Polli  di  due  capi,  nari  in  Bologna,  & altrove.  Ne  raccorda  un  limile  il  Vormio, 
ma  imperfetto,comcquc!ioche  prima  del  tempo  dinalvcremorì,  e fù  cfclulo 


dal  gulcio . Moflruofìtd , che  in  altre  forti  d'animali  è accaduta , c ipczialmcnte 
sù’l  Bolognelc  nell’Agnello  fopramcniovatodcU’llliiflriflinio  Tomaio  Colpi, 
che  nacque  tutto  nero  con  due  capi,  e due  code,  anzi  have  va  cinqui  piedi:  per 
tacere  del  Viullodiduc  capi,  che  fi  conferva  nel  Muleo dc.ll’  Al Jrovardi , o 
d’un’ altro fimiglianre,  che  lì  vede  ncllj  filinola  Galcria  Serraliana,  ricordato 


Caler.  Su-  nella  deferizzione  di  quella , ede  gli  altri  con  limile  moliruofiti  mentovati , e fi- 
tmi.c.ix.»  f guratine’  Volumi  dell’ Aldrovandi.  Ann  dr  fimi  irti  avaganze  le  nelono  oller- 


vate  anco  nel  genere  de  gli  Alberi , come  in  una  pianta  di  Limoni , che  hò  veduta 
in  Bologna  nel  Giardino  del  Sig.  Montalbani,  tra  le  cui  foglie  le  no  trovò  una 
con  due  capi,  ò cime,  che  perciò  fù  da  quel  grand  huomo  chiamata  Limexìs  Fi- 


Bndr.i.i.  /»«»  Dictphdlon , e figurata  tic  Ila  Dendrologia  dell’ Aldi  ovaiidi  con  quello  no^ 
f-4*  f iij.  ftrocltcmporaucoDfihco. 


D ’ ulcuni  Vedili  Majlruofi.  Cap.  XI. 


Farina 
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Formi  bieeps  Foltj  replica!  Limoni!  honoris , 

Se  tilt  et  ut  Cerebrum,  Cor  qui  juvarc  quest , 

Delle  Ove  diverfe.  Cip.  Xll. 

i On  gli  Vccclli  fono  da  mentovarli  l'Ova , come  Feti  de’  Volatili.  Trala 
quali  per  grandezza  molto  ragguardevoli  lì  vedono  nelMuleo, 
a Quattro  OVA  di  STRVZZOLO.chcè  il  Gigante  de  gli  Vccelli.e  lolotra 
rutti  col  piede  fefTo  in  due  unghie,  che  (imigliano  quelle  del  Cervo , colle  quali 
talvolta  lancia  delle  pietre  contro  chi  lo  prrleguita.  Nazionale  dell’Africa,  e 
fpezialmcnte  dell’Etiopia,  vi  crelce  a tanta  mole,  che,  aidire  di  Plinio,  palla 
l’ altezza  d’ un’ huomo  a cavallo.  Il  che  dall' Aldrovandi  s’intende  loto  , le  lo 
Struzzolo  alzerà  quanto  più  polla  il  capo:  come  potei  ollcrvare  nc’duc  Struz- 
zi maichio,  e (emina,  che  dalla  magnificenza  del  Serenifsimo  Granduca  di 
Tofcana  Ferdinando II.  furono  gli  anni  addietro  mandati  in  dono  al  Sig.  Mar- 
chile PictroGiovanniSchinchinelli, Patrizio Cremoncle;  i quali  erano  si  ro- 
bulti , che  quantunque  non  havcllero  per  anco  finito  di  crclcere , facilmente  reg- 
gevano $ù  le fpalle  loro  un  Fanciullo,  verificando  per  appunto  il  detto  d’ Op- 
piano, che  dclcrivendo  quelli  Vccclli,  ne  notò,  come  lo  (piega  il  Bodino  luo 
interprete . 

ladies  hìc  nfque  ideo  efl  ingens,  e#"  torpore  viHut, 

Vt  pucrum  pojjìt  geftare  in  tergo  tene/lnm . 

3 Ma  quantunque  così  (indurato  di  corpo,  è a»imaico!.ilc«mpio,  incompa» 
razione  di  tanti  Vccclli  più  piccoli , e più  alluri , che  non  lafcìam  le  luogo  alla 
verità  di  quel  detto  ,cht  major  virtus  in  migri  quinto  conjijììt  : òcome  l’elprcf- 
fc  quell’antico  Poeta Tofcano  contemporanco  del  Petrarca,  An  Irea  da  Fifa , 
fcrivendo  ad  Antonio  Pucci  Fiorentino, in  quel  Sonetto,  che  nel  Primo  Tomo 
delle  Rimede’  Poeti  antichi  raccolti  da  Monfig.  Leone  Allacci  gian  RidoratorC 
delle  buone  Lettere , e del  le  tré  Lingue,  Greca , Latina,  & Italiana,  dedicati  al- 
l'Accademia della  Fucina,  lì  legge  con  quello  principio . 

Maggior  virente  in  maggior  corpo  cupe, 

E maggior  corpo  vuol  maggior  fatuie. 

Avvegnaché  quanto  è più  vallo  di  corporatura  quello  Vccello,  tanto  di  mente 
più  ftolido  li  manilella,  mentre  per  renderli  invilitile  a’  Cacci  itori,  quando 
((anco  di  fuggire  fi  raccomanda  allo’ngegno,  non  altro  di  fe  nafeonde,  che  ’l  ca- 
po, appiattandolo  (otto un’ ala, come  accenna  Claudiano 
■ ■ — 1 fi  j am  velli  gì  a retro 

Clara  fonent , oblila  fuga , flit  lumino  claufo 
Ridcndum  revoluta  caput,  eredi  eque  latore, 

J%aa  non  ipfa  videi. 

ò ficcandolo  in  un  folto  celpuglio,  come  nota  lo  Storico,  ò,  fe  altro  non  (iavi, 
nella  rena:  e credendoli  in  tal  guifa  a baltanza  coperto  .befliamagit  ,quàm  avis, 
lafcia  il  rimanente  del  luo  gran  corpo  in  veduta  di  chi  lolegue.cnediviene  com. 
modilfima  preda,  /ta,  come  ne  di  de  Tertulliano,  damin  capite  fecurte/l,  nuda 
qui  ma)orefl , capitur  totacum ciotte . Onde  Io  Storico  Ielle  mentovato  non  mi 
rtor  floliditat  in  tanti  re  li  qui  cor  por  is  magnitudine , cum  colla frutice  occultaverunt, 
là  ter  e fe  fe  cxìflimantiu  m : 

"li  4 Li  grandezza  di  qucfl’Ova,  che  fono  le  maggiori,  che  pollano  vederli, 
agguagliando  quella  d’ una  velica  dibue  gonfia , nonlalcia  brama  di  queil’Ovo 
artifizi  ale , che  di  più  ova  infegna  a comporre  il  Porta  ntlla  lua  Magia  Naturale . 
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La  loro  feorza  di  color  d’avorio , lucida , è dura , come  fe  filile  d’ olTo . Onde  Op- 
piano l’agguaglia  a quella  de’  Teflacei,  pronunziando  dello  Struzzo»  fecondo 
il  £odino . 


Ovnm  immune  ferri,  ejutd  tentus  compie  et  elei, 
idi]  «e  tegnnl  tpue^neverfes  teff  ecce  /ex  e. 

Che  però  è credibile  quello  neferive  Plinio,  cioè  che  iGaramanti  fe  ne  formai- 
fero  cappelli , e zucchetti . Oggi  fe  ne  fabricano  vali  da  bere , de'  quali  fe  ne  ve- 
de uno  nel  Mufco  dell' Aldrovandi.  V’hà  chi  fi  perfuade  che  le  Ova  di  limili 
Animali  ,che , come  afferma  Galeno , ne  pattorifeono  da  ottanta , c più , nafearo 
per  virtù  della  veduta  della  Madre,  che  intentiffima  le  guata:  ma  che  ciò  fiala- 
volofo,  lo  dinioflrail  medefimo  Aldrovandi,  provando  che  nafeano  come  quel- 
li del  Crocodilo , c d’ altri  Quadrupedi  Ovipari,  per  lo  folo  calor  vivifico  del  So- 
le ; e fe  gli  Struzzoli  fono  talvolta  (lati  trovati  mirarle  filamento,  ciò  edere* 
adivenuto  per  cudodirli,  come  cariffimi  pegni. 

5 OVO  di  GALLINA  MOSTRVOSO,  poi  che  nella  di  luifeorza  dalla 
parte  infima  più  larga , fino  quafialla  metà  della  (ua  lunghezza  rilevata  fi  feorge 
)’  effigie  tortuofad’  un  SERPENTE,  come  fi  vede  nella  prefcntc  Figura . 

Di  che  ne  può  edere  (lata  cagione  f imaginazione  della  Ma- 
dre, ò perche  havedehavuto  temenza  di  qualche  Serpente , 
ò perche  ingordamente  ne  havede  divorato,  ò bramato  di- 
vorarne alcuno, come  faggiamcntcgiudicò  Pietro  VVctten*  ; 
delio FilofofoTedefcod’un’Ovofimile,  ma  coni'  imaginc| 

Serpentina  diverfamentc  figurata,  ch’egli  donò  all’ Eruditi!-; 
fimo  Bartolomeo  Ambrofini,  da  cui  ne  fu  portata  l'effigie! 
nel  Volumcdc’Mofiri dell’  Aldrovandi . Fu  di  limil  parere  i 
il  noftro  Dottor  Montalbani,  che  nelle  lue  Cure  Analitiche 
figurò,  e deferide  un’ Ovo  di  Gallina  con  l'effigie  d’ un  Lum- 
btico,  nella  politura  che  qui  fi  vede  in  quella  imaginc  la- 
feiata  al  Mufco . La  qual  modruofìtà  s’è  talvolta  odcrvata 
anco  nell’intimo  delle  Ova, come  notò  il  dottidimo  Liceri, 
che  allevò  in  fuacafa  una  Gallina  co’  piedi  di  cinque  de- 
ta,  la  quale  tra  molte  Ova  ne  partorì  un  piccolo,  incoi  non 
fù  trovato  il  torlo , ma  in  fua  vece  un  Serpentello , forfi  ge- 
nerato della  folìanza  corrotta  di  quello . Cafo , che  luccef- 
fc  anco  al  chiariffimo  Medico  Fabrizio  d’ Acquapendente , 
che  nel  torlo  d’un'Ovo  cotto  vi  trovò  un  verme  di  riguarde- 
vole grandezza  ,come  riferifee  lo  (ledo  Lici  ti , il  quale  pa- 
rimente non  Folli,  ma  Serpenti  olfervòefcluderfi  dalle  ova 
d’un’altra  fua  Gallina  domeflica,  ch'era  lolita  a lalciarfi 
comprimere  da  un’  Afpidc  . Il  che , per  edere  effetto  dell’analogia , che  pafsa  trà 
le  Galline,  & i Serpenti,  tutti  Animali  Ovipari , ò diciamoli  produttori  ti’ ova, 
in  vigor  della  quale  il  Filofofo  ammette  facilita  di  pafsaggio  vicendevole  trà  un 
genere, e l’altro  de’ collegati  per  elsa,  può  infieme  fctvuc  di  qualche  probabili- 
tà a quelli,  che  tengono  che  da  un’Ovodj  Gallina  polla  calcete  il  Balililco , che 
che  ne  dicano  altri  .clic  (limano  egli  fi  generi  dall’ Ovo  di  Gallo  decrepito,  con- 
tro l’opinione  del  dottidimo  Aldrovandi , e di  chi  per  lui  terminò  l’Kloiiade’ 
Serpenti:  havcndomendifpoflezza  un  Gallo, che  non  l a l' C va ja, per  partori- 
re un’ ovo, di  quella  fi  havedt  Leda  per  partorire  quelle  due  ovafavolole,  dall' 
unode’quali  diccficffer  nati  Cadore, e Folluce , dall'alno  Piena,  c Clitcnnedra. 
Inpropofitodiche  non  è da  tacerli  della  Leda  di  quello  fecolo,che  fù  una  Donna 

odia 


L l -B  » 0 PRIMO.  CAPÌ  X1L 


47 


L.I.var. 

'M‘7- 


Baral.f.  ifj 
Ali.  f.  IJ. 
<#■  IJ. 

O.M.C. 

aititi,  i.  ii. 


<kl!i  Norvegia,  ^ferita  dal  Vornjio.  la  quale  dopo  ha  ver  partorito  dodici  fi-  rr__ 
gliuoli.de  quali  alcuni  oggidì  vi  vono , infermatali  gravemente , incapo  d’un’  M./.i.u. 
anno , che  tu  del  MDCXIL.  con  dolori  nc’parti  precedenti  non  più  provati  3,,-"3u* 
efclufe  dall*  Vtcro  un’Ovo,  dichiaro,  di  coffe,  edi  figura  in  tutto  limile  a quelli 
di  Gallina  ,c’l  giorno  (eguente  n'eiclufp  un’atro . Ma  come  che  quc’dolori  fu- 
ronoeccitati  per  arte  diabolica  .così  quelle  Ova  furono  con  preftigia  fuppoflc 
( onde  il  Vormio.chc  figurò  il  fecondo  di  loro,  come  da  lui  confervato  tri  le  al- 
tre cole  del  Mufeo,  lo  chiamò  OVO  MAGICO)  ed  è incredibile  .che  da  elle 
haveffe  potuto  nafeere  animai  ragionevole:  Che  però  il  Tindarodi  quella  Le. 
da  ben  poteva . coiqe  quell’  altro , letamarne  col  Carrera . 

Sui  4 Monfiri\  duplex  ? coniuge  infettar  Ovutn . 

Hic  alt  c adiro  /emine  partus  erti. 

6 OVO  di  GALLINA  CVRVO  in  forma  di  Cirriuolo,  figurato  nella  for- 
ma prefente.  Con  la  fembianza  fi  accolla  affai  all’ Ovo di 
Serpente  ( di  cui  però  è molto  maggiore  ) figurato  dall’  Aip- 
brolìni  ne’  Paralipomeni  alle  Iflorie  dell’Aldrovandi , Nel 
qual  libro  fi  ponno  vedere  di  vcrlc  altre  figure  d’O  va  di  Gal- 
lina mollruole.  Altre  le  ne  olfervano  nelle  Cure  Analitiche 
del  nollro  Montalbani.che  ne  figura  unoeoi  collo  lottile , e 
curvoaguiladiCocozza  Perticale,  & un’altro  col  guido 
tuttodaun  canto  reticolato,  epcrogni  luperfiziale  dimen- 
sione Icorfodi  linee  tremolanti,  che  raflembrano  le  future 
naturali  d’ un  Cranio:  di  cui  mi  cadde  in  acconcio  il  dire 

T<x  turano  terum , Cr  S ut  urani  difetre  ab  Ovo  eli, 

, Textt  in  hoc  Ovo  fi  phyfis , atque  futt, 

7 Di  limili  Ova  moftruole  fi  raccontano  da  taluni  virtù  magnifiche  : ed  io  hò 

conolciuto  un  Perlonaggio,  che  ne  faceva  grande  inchieda  , per  cauarne  gli 
Edratti  .predicandoli di  facoltà  miracolo/e,  quali  però  egli  non  voleva  mani- 
feltarc.  Ionondimeno mi  perfuadochesìgranconcctto li rifolvefle  tutto  inlu- 
perftiaioni.dariderfenc,  nou.iltrimenti.chefacefieilfaggio  Rè  Filippo  II.  di 
Spigna.elalua Corte, quando, trovandoli  ncll’Inohilterra , gli  fù  prelevato 
queìrOvoMagicodiScrpcntc,  dicuil’Eroica  MuU  di  Francclco  Pietranegra 
Crcmonele.chefù  il  Paragone  delle  Vene  d’oro  de’ più  eruditi  Ingegni , nel  Tuo 
oobil Poemadellc  Nozze  Britanniche, ne lalciò ferino  quello  Racconto  di  di- 
fegoo  Iflotico,  e di  colorito  Poetico,  meritevole  per  lacuriofità  d’ellcrequl 
riferito.  t 

$‘4  <*P<  muniti  ttdhuc  alqs  prafianlius  Hanno, 

£>uo  felix,  quo  cunei  a ibis  per  feci a bentos. 

Hoc  dui  e arredi  proceres  cunei t ora  tenebant . 

Ncc  mora  : c incium  auro  fulvo  Magus  cxpUcat  QVVM . 

Stale  fere  Malum  modici  teres  exit  in  orbem. 

OVORVM  genus  hoc  ytngucs  (fic  incipit  illt) 
i collodi  in  nume  rum  hnguis  vibranti  bus  edunt. 

Hi  namque  artifici  \ungunt  ubi  cor  por  a nexu, 

Sive  per  adatem  caltdam , feu  vere  tepentt , 

Ova  fimul  fpumis  glomerant , fimul  ere  relambunt , 
v tenues  \adant  par  filili  dira  fiub  auras.  , 

Tunt  invedus  equo  purus  volitante  Sacerdos, 

, elitre  dum  pendetti,  cfrta  per  tempera  Luna , 

Excipil ■ illa  fugo,  & rabidos  coler  effugit  hjdros 

Terga 
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Terga  rimordenti* , diro  mirtini  ore  mi  tinniti. 

Hot  ovyu  rifido  fi  merferis  amne , videbis 
Prolinas  adverfat  merfiam  fini  un  per  inda, 
'Atquc  futim  contri  vaga  [fantina  fieli  ere  rurfinm. 
\Accipe  mone  qua  fit  vii  admirabilit  OVI. 

Omni s ab  bit  uno  beili  Vici  ori  a fender. 

Hit  duce  c enfierai  idei,  fioncìfiiuc  phalangas 
Delebis,  viNofqae  trtbci  in  vinili  Tyrtnnet , 

Et  formidatum  Rimana  per  affida  Tarcam . 

Hot  etiam  molici  odimi  fiatit:  invia  pandi t 
t-Atrìa,  (fi  ad  magna  vocat  in  penetralit  Regei. 
hot  duce  voi  dadum  vano  filimene  frementei 
Velimi  , facilcifiqae  aure*  pr abere  coégi . 

Dixit,  fi  antettilit  confitfta  per  agmina  grejfitm. 
Segue  via  comilem  fiecit . Rex  panca  locanti 
Coniteait,  densa  procerei  rifiere  corona. 

Et  vanas  arte s tota  txclafiere  thè  atro. 

D'  ale  ani  Inficiti . Cap,  XIII. 
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* T A Natura,  che  nobilitò  con  l'ufo  dell’ ali  gl'infetti,  che  fieguono , gli 

Le  privilegiò  ancora  perche  poteflfcroco’  Volatili  annoverarli , benché  alla 
baOczza  della  loro  condizione  li convenire  il  favellarne  folodopo  tutti  gli  Ani- 
mali perfetti . Fuori de’qualiben ponnocol  volofoilevarli  quelli,  (e  ciò  aper- 
tamente prerefe  quella Propagatrict  delle  Mofcheodorofe  di  Pilaf  olfervate  poi 
•anco  in  Bologna  dei  « 66  j.  e dal  Dottor  Moncalbani , e da  me  parimente  che  coti 
neicbtrzai. 

J%*a  Mafie  hum  fragrane  Mafia  ex i line  Cloaca. 

Non  male  fiemper  olet,  ijuod  male  j empir  olet .) 
alla  quale  in  faccia  d’ un  Giove , fece  dire  l' eruditiflìmo  Valerio  Chimentelli . 

(Alti  nos  vebitpar  quoque , Kos  quoque  f; > dimas  athram . 

a MOSCA  in  un  pezzo  d' Ambra  lavorato  a iacee  ite,  in  cui  li  vedono  anco- 
ra diverfcfcftuche , e peli  d' Animali.  L’eflferc  quella  un’ Inietto,  fc  balla  per 
dichiararla  vile  tràgli  Animali, none  fulficientc  a lupprimcrne  il  pregio  in  mo- 
do,che,  vivente,  non  havelfe  potuto  contendere  di  nobiltà  con  tutte  le  Crea- 
ture inlenfatc,  non  deludendone  il  Sole  mede  limo:  cannona  giudizio  d’un’ 
Atrilla , come  fu  Luciano,  che  ne  celebrò  una  con  un  Panegirico;  ma  d’un  San- 
to, ed’un’Antelìgnanode’Dottoridi  Santa  Chiefa,  come  è A gol)  ino,  il  qua- 
le a vif  a nd  o che  fiat  habens  admiratìonii , qua  molti  minimum : plus  e nimfermi- 
enlaram,  fi apicularum opera fiapemas ,quàm  tmmenfia  carperà  ba/enarum,  cosi 
OC difeorre confutando  i Manichei:  tAtqae  h)c , fi fierte  turbati  ì me  qnarerent , 
num  etiam  Mafia  ammarn  baie  luciprafierre  tenfcrem  ? refipondertm . Etiam_, . 
Nec  me  terreni  Mafia , quid  Parva  eli , ftd  quid  Uva , firmar  et . guantur  cairn 
quid  tUa  Membra  tata  exigua  vegete! , quid  bue,  atqttc  illue , prò  naturali  appetita, 
tentili um  1 crpufiulum  due  ut  c quid  carrentis  fedii  in  numerum  moveat  ? quid  vo- 
lantis pennulas  moderetnr  , ac  vibri!  ì quod  qnalecunque  efi  , beni  confidcr anti- 
bus, in  tam  Parvo,  tam  Magnnm  emine t,  ut  cuivit  fulgor t pirHringcnti  eculet 
frafiratnr.  -fi*- 

} Ma  le  quella , morendo,  rinnnrò  all'honore  di  si  chiara  ccmpetenata, 
eftioguendofi  in  ella  quel  lume,  che  n’era  il  fondamento,  con  perciò  peroè 

tanto 
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tanto  di  pregio,  che  la  fua  morte  non  larendetfepiù  (limabile  di  quando  era  vi- 
va, facendola  colla  vita  (pogliatc  la  corruzione,  di  curii  refe  incapace  ilfuoca- 
davcro  al  ycflirfi  di  quello  iulfjtno  , che  Ic/cufa  non  folo  di  /epolcro  aliai  più 
nobile  di  qucj  li  delle  Clcopartc,  aldir  di  Marziale,  che  d’una  Vipera  cafual- 
mentc  (benché  l' artifizio  vi  /cuopra  il  noftro  Galli)  rtnehiufa  nell'ambra  così 
cantò  flentibut  Hi  Indura  r.itms  dum  Vipera  firpit , 

Fluxit  in  dii  antem  filicina  gemma  feram, 

Jfua  dum  miratnr  pingui  fi  rare  teneri , 

Cenerete  riguit  temei  a repente  gei*. 

Ne  ubi  regali  place at  Cleepatrn  fipulcra , 
ripeta  fi  turatalo  nobiliare  jacet. 

Ma  le  (erve  inficine  di  Lucerna  Sepolcrale,  tanto  più  riguardevole , quanto  che, 
al  contrario  delle  ahie,  per  qualunque  (con volgimento  d’aria  non  può  ellin- 
gucifnldi  Iti  Iplcodore,  che  fa  (corgerfi  il  racchiu/o  corpo, quafimoventefi, 
mentre  tutto  intiero  delle  lue  membra  (là  in  atto,  che  fembra  gii  già  profeio- 
glierc  il  volo,  verfoi  circoflanti,  come  laMofca  d'Omero, 

finita  quamvti  itcrum  Immane  de  eerpere  pulfò , 

Vfijuc  redit , tnerfu  petitnr a , 

E quella  del  Chimcntelli . 

J^ua  telici  dcpulfa  petit , repetitefue  fugantem. 

Politura,  in  cui  lenza  dubbio  qudtaMofca  fi  compofc,  quando  inciampata,  ò 
caduta  in  quella  bituminola  (oftanza , menti*  era  per  anco  liquida , procurava  di 
(vilupparfcoc  prima  che  fi  congelane:  ma  riufcendoli  troppo  tenace  la  pania,  vi 
rimale  prigioniera , e prima  che  morta , fontuo/amente  fcp oka,  come  la  formica, 
di  cui  parimente  Marziale  . 

Dum  pbatentea  Fermici  vagatur  in  umbra 
\ Implumi  tenuem  fieccìaa  gatta  feram. 

Sic  modo,  qua  fuerat  vita  contempta  manente, 

Funeribus  faita  cft  nane  prette  fa  fieis . 

E quell'  ale  ra  volatile,  di  cui  feri  ve  Iacopo  Gaddi,  gentil  PoctadeU’Arno,  che 
la  conferva. va  nella  fua  Ermatena  in  Fiorenza. 

Dum  vela t Heliadum  Formica  alata  fnb  umbri. 

Incantarti  ha  lacrymii  decidati  copiarti . 
getta  aurte  valloni,  lacrymii  captare  velante s 
Si  datar , ancupie  non  opus,  at  lacrymis . 

& ad  imitazione  di  Marziale. 

Dumncmrti  Heliadum  prepter  Formica  vagatur , 
liane  lacrpmofa  pii  gurgtlti  unda  tegit. 

Trotinui  hyberne  dureficem  vinda  rigore 

Formieatn  penmit  gemma  nova , ac  tumulai . 

Jfyiid  Rcgci  )aftant  Paria  de  mole  ficpuUruml 
Formica  radiai  nobtlior  tumulai . 
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4 Divcrfi  MOSCHEH1N1,  ZANZARE,  e loro  OVA,  con  altri  compic- 
ci uoli  di  pagliuccie,felluche,e  (quarti  di  tele  di  ragnatelli , rinchiufi  in  fei  pez- 
zi il’  Ambra  di  varie  figure,  portaci  di  Polonia  dal  Conte  Gio.Carlo  Ranuzzi , 
ÌNipotcdi  Figliuola  del  Sig.  Marcitele  Colpi  .che  l’haveva  pregato  a proveder- 
lo cliiìmilicuriofità.daquel  Regno, dov’ era  Nunzio  Apoltolico  Monfig.  An- 
gelo Ranuzzi  di  lui  Zio  Paterno; quegli  di  cui  la  feliciltinia  Penna 

- ciò  che  la  Godila,  e /’  Albione 

La  Dania,  il  Beirie,  e la  Boemia  ha  in  fine, 

£ Torti  , 


L.Leg  Va. 
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, Porti,’ Forti  , t Cittì,  Leggi',  é Pfrfone,  ^ V1 

Tutti  <*o  ara  ftil  de fc  riffe  » f ititi.  ' f; 

; Di  (imiti  bizzarie  ne  mentovano  diverfe  l’ Aldrbvattdi.  L’ Imperati  nel- 
l’ lttoria  Naturale  l.i  4 c.fej.  Il  Vormio  nel  fuo  Muffo  I.  i.  e.  TICerùti 
nel  Mufeo  del  Calzolari  IeA.a.p.i8;.  Il  Teraago,e  lòScarabdli  nel  MufeoSct- 
talianocap.  io.  & altri  tra’quali  l’cruditiflirao  noftro  Pietrancgrk,  che  d*Hn 
Pcfce  preio  nell’  Ambra , e donatoti  -Filippo  II.  Rèdi  Spagna  lafciò  (critto. 

■ Il  — deliri  muffato  deprompfit  odori  ~ ■ 

Dt  Nupt.  ingerii  em , de  qui  fieri  quoque  perula  poffent. 

Mirum  eroi  io  dori  claufhm  fplendeffere  mole'- 
Pifciculum,  vive  fimi  lem,  fimtlemque  ottanti. 

& il  dottiamo  P.Chircbcro  nel  fuo  Volume  dell*  Arte  Magnetica,  favellando 
ftdl'Ambtj  tcllifica  d’haver  veduto  un  Roland compoftodi  varii  pezzi  di  quella 
materia,  tutti  ragguardevoli  per  altrettante  Moiette  rinchiufevi.c  ne  fi  conra- 
gione le  maraviglie  fervendone.  inter  caler  a torneo  tdmir  aliene  digitiamo, etitm 
fiofarium  Deipara  granii  è faccine  cenf  efis  eUberatum , in  quibus  fingulh 1 Mafie  a 
diverft  forma , (fi  figura  ita  infcrta  font,  utnihìl,  nifi  vita  lis  deeffe  videalur  ; 
firn  ili  eque , qua  cnm  apud  Ioannem  Baptifiam  Ri  na  l dacci  t:m  I.  P.  D.  tum  tlios  renne 
exetictrum  Hudiofot  btc  Rema  ebfiervaffi memint . Ma  non  fi  taccia  di  quella  Rana» 
e di  quella  Lucertola,  prigioniere,  e fepoite  nell’Ambra,  delle  quali  merita  d’ el- 
itre udita  la  nobi I M ufa  d’ An ton io  Querenghi , trattandone  in  quella  guifa . 
Cdrm  i t Diti  te  odorati  fulvo , qua  tegmine  facci 

enfino , ‘ Condita  fipirattt  vivos  animalia  ftnfiti , 

,,  : Dicitt,  quia  tanta  lato  vos  manere  fbrtit  . 

Demerait , fragili  ne  f polio  , mtmbrifqut  cadeteti 
F.xempta  aterne  deliri  concludere t orbei 
Nunquid  ubi  in  giacici»  filidam  fe  fluxilit  bumor 
Cegtrct,  & gelida  ponti  conca  fiera  ■ onda 
Devinxil  lente  intercepta  in  glutine  cafittì 
tC'.i  fS'1'  <VCdin‘polloi  Natura  parens  , ut  nobile  Jafet  v .irt 
Magnanimo  donum  cxprhottct , f0diordfid  'nonne 
Mifioit , 1 viv/s  aee^lfi/m^j^mhf 

Sfitte  quid  in  efgiem  veflrot  lune  firanHolìt  ariot » 

F or  tonata  ambo,  qutbusipfa  in  morte  pereonem 
Infiggi  vitam  licuit  reparare  fepohro. 

Fortunata  magò,  noti  quid  fede  recepta 
Hofpitii  Monto  ver  do  lei  a carmina  canto 
Hermann t decorane  fma  immortali!  henore . 

5 SCARAFAGGIO  RINOCERONTE , Maffimo  , che  dal  Gionflooi  chia- 
mali Scarabaus  bucero s nife  ermi . Conferva!!  quivi  torello  Infetto  alato  per  la 
L.u  c.j.  it  bizzarria  di  quel  gran  corno  piantatogli  dalia  Natura  fopra  la  punta  de!  nato, 
curvo , adunco,  e riguardante  all’  in  sù , come  quelli  de’  Rinocetoti  Quadrupedi, 
end* egli  prefe  il  cognome , che  tanto  più  fe  gli  adatta , quanto  che  olrrc  ifravvi- 
farfi  a quelle  Belve  nel  corno  del  nafo,  ne  imita  parimente  l’audacia;  perche 
dove  quegli  franco  guerreggia  col  maggior  de'Quadrupcdi,  ch’è  l’Elefante, 
Ar  viti  quelli  non  teme  di  combattere  con  la  Regina  de  gli  Vccelli,  l’Aquila:  c dove 
non  giunge  colla  forza  del  corpo  , ch’c  picciolo,  ben  v’ arriva  conl’aftuzia, 
noe  Ball  che  lorende  vincitore,  come  prova  l’Alciari,  in  quell’  Emblema  citato  dal  no- 
a,  Éptgr.p.  Uro  Galli  nel  Trattato  dell’ Epigramma:  infegnando  che  alle  volte  fi  devono 
«7. «0.371.  temere  ancorale  cofe minime, 

1 Bella 
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Beliti  gerii  Seanbaus,  (jr  Infimi  previe*!  nitri, 

Robire  , & in  finir , conjllio  fiperat . Rubi.  iff. 

N*m  plumis  Aquila  cium  fi,  ncque  cognita  e abtltl, 

Heftilcm  ut  nidttm  fitmm a per  *Jlr * petit. 

Ovtqtte  conftdiens  prohibet  fpim  erefcerc  prilli , 

Hoeque  modo  HUtum  dedeeus  u Ititi  ttbit . 

Ne  propongono  bellidime  Figure,  e deferizzioni  1‘  Aldrovandi , l’Irapf  rati, 
e'1  fopracitato  Gionlloni  nelle  loro  Iftorie,  e ne  fà  menzione  il  Vormio  nel  (uo  tmp,.NN. 
MulcO.  t.lS  \rcftf. 

6 Con  quelli  ci  fi  pone  in  veduta , le  non  come  volatile  .almeno  come  Inlet-  j 3" 
to , nei  fuo  genere  molto  ragguardevole  per  la  llraordinaria  grandezza  lo 

SCORPIONE  DI  TVNISI. 


LoScorpione,  che  qui  fi  rapprefenta  in  Figura  al  Maturale  , Ih  da  Tunifi, 
portato  viva  in  Tofcana  del  MDCLXVIll.  c campò  tre  meli , e mezo  in- 
Fiorenza.  Nel  Paele  natio  chiamafi  Abr*b,e , come  moftra  Timagine  è tan- 
to maggiore  de'  noduli,  che  tambra  vado  Gigante  in  comparazione  di  pie. 
cioii  Pigmei.  Taluno  di  quella  razza  pela  più  che  venti  de’  noilri  ordina- 
rli, arrivando  alla  quinta  parte  d’un’oncia  , c talvolta  pattando.  Così  va- 
riano aitarne!  colore,  ctlendo  per  lo  più  verdi  gialli , ove  i notiti  lon  ne- 
ricci, come  gli  Egizzii,  che  quantunque  aliai  maggiori  de  gl’italiani  , non 
però  giungono  ad  diete  più  che  un  quinto  de’  itarbaiefchi , a giudizio  di 
pelo.  Anzi  quelli  .come  nqlla  grandezza , cj»sì  gli  iorpaltano  nella  maligniti 
de’ velcnoli  aculei,  malfitne  ne’  meli  più  fervidi.  Il  che  ogni  anno  ècagione 
della  morte  di  molli  huummivper  relazione  di  chi  dimora  in  quelle  parti. 
E ben  n’hanno  lunga  Iperienza  gli  habitatori  di  Pelcara  Città  dell’Africa, 
che  per  la  copia  di  quelti  peltifcri  ammali , come  racconta  Gio. Leone, fono 
collretti  Teliate  ritirarli  alla  Campagna , lenza  che  poitano  spatriare  prima 
del  Novembre  . E v’  hi  chi  rapporta  praticarli  da  molti  nella  Libia  il  dor- 
mire ne’letti.’c’  habbiano  i piedi  polli  ne’  vali  d’  acqua  pieni,  per  ripararli 
da  quelle  vive  pelli . Diligenza  , che  talvolta  non  hi  giovato  , narrandoli 
efTcrc  accaduto, che  molti  Scorpioni  attaccatili  l’uuo  all’altro  , habbiano  di 
loro  llelfi  compolli  come  una  catena,  pendente  dal  tetto  delta  cala,  lopra  il 
letto  di  chi  dormiva  ficuro  , & in  tal  maniera  , non  potendo  altrimcnte, 
fiano  giunti  a pungere  chi  giaceva,  il  quale  perciò , _come  d’Orione  canta., 
il  fiergano, 

Ncptt  decejfit  fitte  itti  iSu. 

Di  che  pofeia  Giovanni  Ferro  compolc  Ipiritofo  Emblema  , animandolo  col 
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motto  ffntenziofo  MALORVM  SEMPKR  MALA  COMSPIRATIO . Che  però 
Io  Scorpione,  come  uno  de'  più  frequenti , Se  oilcrvabdi  animali  dell'Atti- 
ca, fù  pre/o  per.  infogna  di  quella  gran  Regione  , e per  tale  figurato  nella 
defila  della  di  lei  Imaginc  in  una  medaglia  d*  Adriano. imperatore  di  nazio- 
ne Africano,  ohe  fi  vede  nel  Muico  , con  quelle  lettere  ncl-rivcrfo  AFRI 
C A S.  C.  di  cui  nel  racconto  delle  Medaglie  in  etto  raccolte  . Ma  che  ma- 
raviglia, che  quelli  Paefi  fiano  così  infettati  dagli  Scoi  pioni  , ledono  leg- 
gerti ali’ Atteri  imo  di  quello  nome?  Onde  ne  cantò  il  roteano. 

i^Ail  Tingi» , Roccbique  demos,  halrttitttqne  Mittris 
T cela , Deofque  burnirti,  Cotlumqne  Allenti  fenntetn, 
lufignefqtte  euro,  & pomis  ndtanttbtts  bortes 
Hefpcridttm,  oc  deferti  /iti  Gettili,  Lconttmqttc 
y^lrva  finte.  Miri  omnipotcns  , & Scor pitti  ttrdens 
In f pettini . 

Nelle  fattezze  poi  gli  Scorpioni  di  quelle  parti  non  vanno  differenti  da’ 
noftri  . Chi  ne  brama  più  minuta  contezza  può  loddisfarfi  appieno  con_, 
l'datta  dcfcrizzionc , che  ne  porta  diligentilfimo  ollervatorc  delle  cu: ioli  a 
naturali  il  Sig.  Fraticelco  Redi  nelle  lue  dottifiìmc  Ffp: rietine  intorno  alU  ge- 
tter izicuc  de  gl'  Infetti  p.  67. 
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Iti  cui  fi  favella  de  gli  Animali  Acquatili,  e loro  Parti 
che  in  effo  fi  confavano. 


1 A gli  Animali  Aerei,  a gli  Acquatili,  da’  Volatili,  a’ Nuotanti 

^ molto  dicevole  il  far  paffaggio,  le  quel  moto  , che  gli 
Y uni  hanno  nell’ Aria,  gli  altri  1’  efercitano  nell  ’ Acquai 

Tjf'g  " £)  ondc  *iuc®'  fi  potrebbono  chiamare  Vccelli  dell’ Onde,  e 
<iucli'  Pelei  dell’ Aere;  Anzi  v’  hàdi  molti  Pelei,  chenei- 
WMJIB&Ssè  <*«««*»  « fovente  ne'coftumi  fono  Amili  a divertì  Vc- 
. celli,  de’ quali  perciò  ne  portano  il  nome,  come  l'Aquila, 

il  Nibbio,  il  Colombo,  la  Tortore,  eli  Rondine,  Pelei  che  li  vedono  nel  Mu*i 
leo.  Oltre  di  che  molti  Pefci  volano  fopra  l’acqua,  come  quelli,  che  a nuvoli 
s incontrano  da  chi  naviga  nel  Braille,  uno  de' quali,  eh’ è il  Nibbio  fopra  men- 
tovato, fi  deferiverà  a fuo  luogo:  e molti  Vccelli  nuotano,  e traggono  non 
brevi  dimore  lotto  Tonde,  come  tutti i Palmipedi.  Tra'qualinon  ne  mancano 
di  quelli,  che  nafeono  dalle  Conche  generate  ne’  legni  putrefatti  nell’Oceano 
Britannico,  s’egli  è vero  .come  affai  nc  dubito,  ciò  che  delle  Anitre  Scozzetì, 
(palleggiato  da  una  infinità  di  Scrittori , notò  il  noltro  Pietranegra  nel  fuo  nobi- 
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Prodi  gio  autenticato  anco  dalia  nobil  Mula  del  Patire  D.  BaJlìano  Gatti , Mona* 
co  Ucrouimiano  .l'Omero  di  Maria  Stuarda  .dove  racconta  le  prerogative  dei* 
le  Città,  de  Ifoic  delia  Scozia.  Che  però  il  Niercrabergio,  mirando  a tanta 
aftiiiiità, che p*fla  tri  gli  Vtcclii  ,&i  Pelei, di  quelli htbbc a dirne  Fratcrculant 
rum  Ptfeibus . Communi s humor  vulva  fi , ulto  & ptfces  per  aqaam  voltai,  fi. 
ava  per  atra  »at.t>.t , idi  ava  Pclagi , tfic  pfics  fnbhmes . Stmìhtud»  inccffus  , 
é"  elementi  ceajunxit  naùviutem , la  torli  perciò  ri  Tallo  li  congiunte  in  quei 
verio 

Voi  Pcfci,  e Vii  de  /’  aria  Augii  velanti , 
i Tante  fono  le  divelliti  de  gli  Aquatili , che  non  cedono  alle  Ipezie  quali 
innuincrabili  delle  cote,  che  produce  la  terra,  e lomenti  l'aria,  anzi  n'emula- 
no  parecchie  nella  figura.  Siche  ben  puote  dirne  Le  vin  Torreirzio  Velcovo 
d*  Anvcrla  in  un'  Ode  ad  Ippolito  Salvuno,  che  ne  haveva  lenito  un  grotto 
Volume  , adornato  con  belle  figure  in  rame . 

Qualunque  magno  progenerai  mari 
Matura,  tam  nunquam  stupenda, 

Tarn  varia . a 

j Nè  folo  delle  opere  della  Natura,  ma  di  quelle  ancora  deH’Atte  nella  mol- 
tìplicita  loro  litro  va  il  confronto,  con  quello  di  vario  però,  che  te  nelle  prime 
la  Natura  lembr ò difccpola  di  fé  medefima , nelle  feconde  fi  Maeft  ra  dell’huo- 
mo,  acume’ Pelei  diiegtiòmolfe  cutiofe  invenzioni  . pèrche  a' Fabbri  nel  ro- 
ftro  d’uno  additò  la  lega,  e nella  ipina  doriate  di  tpttimolirò  l'orditura  delle 
Navi,  c nelle  Prone  t’ulo  de’ remi;  all’Arte  Militare  nìs'Varì  hrdvrmentì  delle 
truppe  de’  Pelei  abbozzò  la  forma  di  Ichierare  gli  fateresti, nel  naio  d' un'Acqua- 
tile fc  vedere  la  Ipada,  nella  coda  d*  un’altro  la  lactta,  nelle  Icaglie  le  loriche, 
nella  corteccia  delle  Teftuggini  gli  teudi,-  c nelle medefime  all’Architettura 
diede  il  model  lo  di  lubricare  in  volta  le  caie . Ma  per  non  gir  cercandole  in  ven- 
aioni cavate  da’  Pelei , odali  ciò  che  a quello  propofico  ne  và  dilcorrendo  Gior- 
gio Giodoco  Bergano , l’ Eroico  FanegìritU  del  Lago  di  Garda , che  ne  cantò . 
i^fdde  ttiain  qnantum  dederint  morttlibns  ofìm 
Cattali!  fptumcu  pifees . Non  terga  perreranx 
Spina , homi  net  ducuti  pan  dai  fabr  ilare  carina!  : 

Et  fallai  utrtnque  gravi  Stabilire  faburrà  ? 
v ÌKndi  (rogo  j ferra  formam  tranfmifit  in  ufus 

Humanes  Perdix , nifi  fptna  in  Pipe  notati  t 
Beliipotens  Mavors  ariti  vidiffe  natantum 
Dici  tur,  atque  bine  armigera 1 doeutjfe  phalanget 
Ordine  nane  re  Ho,  obliquo  nane  tendere  gyro. 
lite,  fi  fquammarum  ferie  dcftnfa  natantum 
Carpar  a camper  tcns  , fòmiti  compagine  \untHs 
Lortcis,  dotati  nocuo  defendere  ab  iclu 
Membra  beminum,  fi-  cianci,  & pillerà  quadrupedqntum . 

Die  mibi,  dtc  quanta s Téfhtdo  prodtdu  artts  , &c. 

4 Di  quella  patte  di  Fi  toforia  Naturate  prima  del  Sai  vano  ne  ha  ve  vano  trat- 
tato d iffufamente  il  Gelnero , i 1 ttondclczio , & altri , che  tutti  poi  furono  laico.' 
ti  addietro  dall’  Aldrovandi.l’ AtiftotelcBolognelc,  di  cui  meglio  ched’aliri 
può  dirli  con  Girolamo  Caravaggi  ; l‘  Ovidio  Ctemoncle , he’  fagri  Falli: 

Mi  11.1  tota  quafivit  in  aquore  Pifcet, 

Offre aque  in  Cidihts  don  latuere  fuis , 

Avvegnaché  egli  lopta  ogn’ altro  inoltrò  con  quatti*  facon  dia  predichino  la 

divina 
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divini potenza anche i muti  mimati . De’ quali  ne  contribuirono  varie  forti  al 
noftro  Mufeo  non  (oio  i Mari  circonvicini»  ma  eziandio  i più  remoti»  e i’  Oceano  - 
Hello,  quali  gareggiando!' Elemento  del!’  Acqua  con  gli  altri  due  amici  nell’ 
offerirli!  fuoi  Pitti:  che  quanto  bizzarri  a vederli,  tinto  ficuria  toccarli , met- 
tono in  Curiotìri  di  cantarne  (come  de’ confervati  nell'Efcuriale  gentilmente 
, deferitto  dal  noftro  D.  Ilario  Mazzolari , Monaco  Gcronimiano  ) con  1*  A polli- 
ne dclTamigi, Iacopo  AlbanoGhibbelìo  , oSjf1**' 

1 .1  in ip  - ....  Monfiraque  liirti 
^Ormata , efi  melius  min»*  Ungevi 
Nufquam  finis  adeft . 

Dovendofenc dunque  far  menzione,  perche  ciò  non  feguafenzaconfonanza 
all’  ordine  intraprefo,  divifi  gli  Acquatili  in  Sanguigni,  Se  Efangui , lafcio 
tutt*  altre  di  viiioni  ,achi  ne  tede  llloria  V ni  vcrfalc , abbracciando  tutte  mUou.Cai. 

•—  le  Beivi,  thè  nutre  in  mille  ferme  L^tA. 

Teli , del  generar  pr incipit,  e fonte.  ■*'*** 

E da'  Sanguigni  principiando,  come  da'piU  perfetti , per  palfar  pofeia  a gli  Efan- 
gui, ne  oflervo  nel  Mufeo  di  due  generi,  come  li  difhngue  il  Filofofo,  cioè  de* 

Cetacei , che  tono  gli  Acquatili , per  lo  più , maggiori , lenza  fcaglie , refpiranti 
col  mezo de' polmoni,  e produttori d’ Animai  vivo  : e de"  Pelei  propriamente 
chiamati,  de'  quali  s’intende  il  Batti  Ila,  ove  canta  refi.  mh. 

HÌ  Lente  dt  Squame  il  Pefce  evert . P.i.Stu,\e. 

Benché  non  però  tutti  fono  fcagholi , ma  molti  vedono  di  cute , ò a fpra , ò li/cia; 
c tutti  in  vece  de*  Polmoni  hanno  le  branchie, eli  propagano  di  Ova . 


De  gli  acquetili  S ingnignì , e prime  de'  Ceti,  ì teline. 

Cep.  II. 

r - 

t Eti  chiamano  i Greci  le  Balene , e Cetacei  quegli  Acquatili,  che , come 
vy  le  Balene , li  diftinguono  da  Pelei  propriamente  chiamati , perche  a dif- 
ferenza loro  pa  rtecipano  molto  delia  natura  de’  Quadrupedi , havendo  commu- 
ni con  elfi  gli  ftrumcnti  non  loto  della  relpirazione , cioè  i Polmoni , il  Collo , e 
l' Arteria,  che  porta  il  titolo  d’afpra,  ma  ancora  quelli  della  generazione,  par- 
torendo, com’cffi, animai  vivo , cui nutrilcono  di  latte,  non  mancando  nelle 
firmine  loro  le  poppe . Tri  quali  ottiene  il  primo  luogo , Regina  inficine  di  tutti 
gli  altri  Acquatili,  la 

a BALENA,  Animale  di  cosi  vada  mole,  che  al  dire  di  Plinio,  nulli  vepre. 
fent elione  exprimi  pejjìt  aliò , quìm  cernii  immenfe  dentihus  truculente  , men- 
tre fembra  uno  Scoglio  animato,  una  Montagna  che  nuoti,  ed  un*  ifola  viva, 
come  la  chiamò  il  Marini,  in  un  verfo  del  luo  maggior  Poema,  Cant.  1 4.  II.  1 1 8. 
citato,  edifefodal  Sapricio  nel  Veratro  P.  IL  8. 8 1.  e tale  appunto  la  dclcriOe 
il  Vatvafone  cantando  d’un  Pefcatore, 

• Giurava  haver  vedute  egli  Balene,  Pelle  Cete. 

Quale  da  lungi  un'  ifilette  appare , Cant.  5.  41, 

Che  al  volger  fot  de  le  natanti  fchttnt 
Focene  luti»  U'  interne  il  Ver  I urlar e . 


Onde  facendoli  cono  (cere  la  maflìma  de  gli  Acquatili , ne  vinta  la  fupcrioritl  fHr  Mtì 
non  folo  nel  Mare  ,ma  nel  C'èiò  ancora , o ve , come  canti  il  Battifta , le  p.t.Seu.ìt. 

Cetron  Delfini,  t nuotano  Balene.  __ 

Eftacoftituifle  la  primiera  delle  ImaginiAuflrali;  e fregiata  di  Stelle,  e baciata  le. 

daU'bndc  argentee  quinci  deirEridano,  quindi  dell' Acquario  hà  corteggiò  te- 
di - 
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di  Pelei,  che  vicini  le  guizzano.  Che  però  Giorgio  Gto  joco  Bergaaocantòoac 

— — — Eridant  Filivi  srum  Begli,  & inter 
Syderu  Pbryxci  pecerii  ninne  iceupMt  mgem 
In  ette  fpatinm  Jl elianti  carpare  Celali 
T bracini  hac , Nottufque  pr abtnt  , quell  lupiter  annum 
Finii , & turiamo  tributi  primaria  Feri. 

Et  un’Epico  Bolognefc,  eh' è Franceico  Bolognesi,  l’Auttor  del  Collante,' 
hebbe  adirne. 

Infemma,  e di  Delfìni , e di  Balene 
diluivi  fan  l’  acque,  e d'  altri  pefei  piene. 

3 Se  ne  trovano  di  più  forti,  & il  Vormio  ne  numera  XXII.  che  tutte  vedono 
di  cuojo  lenza  fcaglie , ò peli , & hanno  gli  organi  del  rclpiro  a differenza  de’, 
Pelei  icagliolì,  e Cartilaginei:  c > come  li  dille,  non  deludono  Ova,  ma  Feto 
vivente,  cui  allattano  a Cmiglianza  de’ Teftacci  più  perfetti.  La  più  rinomata, 
di  cui  ne  habbiamo  alcune  parti , è la  Balena  ( come  chiamali)  del  Volgo  .lacua- 
le non  hà  le  Fiftulc  nel  capo,  che  nelle  altre  lì  trou.no , c vien  lovente  contala 
non  (olo  con  le  congeneri,  ma  con  tutti  gli  altri  Cetacei . Nel  Marc  Britannica; 
crelcc  di  modo , che  Gio.  Orlini  la  paragonò  ad  un  Monte , fervendone . 

Male  fui  Jìmilis  Balena  Britannica  memi. 

La  qual  grandezza  fù  cagione , che  il  Satirico  pronunziane  proverbialmente . 

aiutata  Delphi nis  Balena  Britannica  major. 

E ’i  Bergano , come  di  cola  imponìbile  cao ralle . 

Denique  Felftnea  priut  expifcahere  Rhena 
Balenam , & Rubicon  fcopulo/am  nutrici  Orcam  . 

E nell’  Oceano  fi  fanno  cosi  (terminate , che  Plinio  narra  cfler  vcue  (lata  trovata 
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una  ,c’  havrebbe  ingombrato  quattro  biolche  di  terra,  concorda  con  lo  Storico 
Sigifmondo  Boldoni , Poeta,  e Medico  di  gran  nome , che  favellando  d’ un  lem» 
pio  de'  Maomettani , limato  • 

Deve  l’  ultima  punta  al  Mar  diffonde 
Su  ’l  fiume  Sui  il  Mauri  tane  Atlante, 
mentova  Balene  di  non  minor  grandezza , cantandone . 

Di  gran  cojle  di  Foche,  e di  Balene 
San  de  /'  alta  Tcfl aggine  le  Traevi. 

De  fpinge  /’  Qctan  gonfio  a /’  arene 
Perche  materia  al  gran  lavor  fi  cavi , 

Di  ler  effe  vedreffe , e di  lor  Jchient 
Biancheggiar  largamente  i liti  gravi. 

Ciò  però  mi  fembra  uno  di  que*  miracoli , che  fi  raccontano  nell* Moria  Vera  di 
Luciano , come  pure  fi  è la  Balena  ddcritta  nel  quarto  de'  cinque  Canti  aggiunti 
al  Furiofo  dell’ Aiiofio,  lunga  più  di  un  miglio,  che  afforbiva  le  Navi  intiere, 
come  quella,  di  cui  cantò  Colmo  Amilo . 

Inter  Jluptnda  audivimus  miracela 
t^ibforptam  enuffam  fiffulis  Cafia  ratem 
lyt  Ceto  in  equere  Nervi!  hic  magilìer  ite 
Tarn  rebut  archi  projici  Cefiem  jnbet 
In  Pi/cil  elvum,  qui  folutus  ittico 
Nevìm  egerit  profluvio  in  etheram  Incidem. 

Tantum  tn  perieli i confi lium  rapidum  vaici. 

O quelle  altre  due  mentovate  da  Lorenzo  Cippi  in  quel  fcfliviffimo  Poema,  di 
cui , per  edere  anecdoto , ne  cita  un  lungo  (quarcio , Chi  dckriffc  la  Prima  Parte 

della 


< 
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ri?!!;!  Bib'ioteca  Af-rofijo.i  del  nodro  gentiliflimo  Padre  Angelico  , e nota  a 

quello  propoiito 

Sfitto  in  (or fio  a un  refee  due  Gdlee 
Impietrite  con  tuli:  i Naviganti . 

4 Ma  fc  quelli,  come  Pocn,  mutarono  il  favolofo  della  Balcnadi  Luciano; 
rgli,  comelacrilcgo  .haveva  toLo  il  fondamento  Illorico  di  quella  lua  favola 
d alle  Sacre  Carte.  Nelle  quali  farà  (empre  memorabile  quella  Balena , clic  in- 
gojò  feiiza  nocumento  un  Giona , e dopo  tre  giorni  vomitòllo  (ano  nel  lido  del- 
la mal  fuggita  Niniyé.  Ond’hebbc  a cantarne  la  florida  Mula  d * lnnocenzio 
MuriaFioravanti. 

E Cra  dona  sic  ' l lido . Et,  che  de  /’  ondi 
Poiché  fit  tolto  d /’  indenti  un  irttd , 
cM  feti  Hdufrdg*  vita  hello  feconda 
• Di  natante  Balena  Vrna  animata. 

Più  ini  iato  d‘  Arton , /Ir  ad  a f rifonda 
Che  mi  furo  ne  la  procella  ingrata. 

Per  gir  di  Lesbo  a riveder  la  fponda, 

Quando  lo  tragitto  Prora  fiquamata. 

L-d  Nmive  perduta  bora  t'invia , 

„ E,  benché  Parto  de  l'  Equoreo  Bruto , 

Richiama  in  lei  /’  hu inanità  natia, 

I falli  indegni  per  fgridar  temuto 

Con  atlante  facondia  a- gente  ria 
Più  fi  renda  loquace  un  Pcfce  muto. 

Sopra  di  clic  il  Padre  Francefco  Ile  mondi  Giefuita  Divionefe  fchcrròeon 
quello  nobilitino  Epigramma,  per  esemplare  d’altri  citato  dal  Padre  Carlo  da 
S.Anronio  di  Padova,  della  Congregazione  delle  Scuole  Pie,  nei!  Arre  F.pi- 
gtammatica , publicaca  dal  Padre Sigifmondo  Regolo Coccapam da S.  Srlvuio, 
cap.  V.  cp.  idi. 

e yfttonito  Falci  in  Ceti  ventre  trioni  phot , 

Nanfragus  innocua  nobili s tfea  fera, 

* Non  fut  die  unquam  pacata  latior  nuda. 

Non  flit  irato  lutior  ille  freto. 

Redditur  al  tandem  facilts  Piflricis  ab  alvo  > 

Et  charus  fidis  cnatat  hofpes  aquts . 

Si  cupis,  0 Falci , pojlhac  a itare  pr ocelli s , 

Ad  qua  confugias , vifeera  Pifeis  habes. 

5 Quindi  la  Balena  hcbbel’lionoredi  prefigurare  il  Sepolcro  del  Redentore, 
già  che  Giona  fù  lìrnbolo  di  Chrillo  morto , lepolco , e rilufcitato . Onde  il  no- 
llro  Vida, clic,  come  lo  Chiama  l’ Ariollo , fù 

D ’ alta  facondia  inejjicahil  vena , 

rapprefentò  quella  llloria  Icolpita  nel  Sepolcro  del  Salvatore,  vilitato  dalla 
Maddalena , di  cui  cantò 

Dum  Firgo  fedet , ac  miratnr  mane  Sepulcrttm, 

Arttfcnmque  manna  , videt  tpfo  in  marmore  Jiftum 
Littus  arenofum  , porrcc7i.ni  in  littore  Ptfiem 
ElttfUvomum , ingcntem,  nant  aquore  quali  a in  olio 
Mole  fui  ignaro s nauta s terreni ia  Cete, 

Monflrum  turpe,  alrum,  fpatiofì  Eellua  Ponti , 

Cui us  ab  undtvomo  Fatei  tmperditus  tre 

Rcddi- 
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Rcddnm  ter  et:  rurf,m  veniebat  ad  aura; . 

Tum  fecum:  Superi  nane,  0 r.unc  vifa  fccundcnt 
frafentes:  veterum  agnofeo  non  vana  futuri 
Stgna , inquit  : nempe  ut  moni!  ri  deformi s in  atro 
Tres  Fate s tatui  t luces  , tres  gutture  nodi  et, 

Ingluviem  pajfut,  va/laque  voragini s antrnm. 

Sic  beros  multum  ad  Supero s defìetus  amidi, 

Inclufufque  cavo  faxo  , lerraque  fepultus 
Delituit  1 fape  (ut  meminij  pradixerat  ipfe , 

Ad  Cor  tum  rediit , faxumque  reti  quii  inane . 

6 Che  però  quella  loia,  non  altra  Balena,  meritava  i'honore  d’eflcre  tra  le 
Stelle  dalla  Pocha  trasferita  : come  appunto  fucceffe  per  vaghiifima  invenzione 
d’ Ambrogio  Novidio  fracco  da  Ferentino  , che  ne* fatti  non  meno,  che  ncM'af- 
funto  cognome  fù  un’  Ovidio  novello,  ma  tanto  più  lodevole  dell’antico , quan- 
to  che  tralafciando  d’infcgnar  vani  amori,  attcfefolo  a deferi  vere  i Sagri  Fatti 
di  Roma,  non  Idolatra,  come  quegli,  ma  Chrìttiana  : e fe  fetide  Trasforma- 
zioni, quelle  furono  lolo  dell’  Erudizione  profana,  eh’  egli  con  mirale  fimmetria 
cangiò  in  facra.  Di  che  fono  faggio  i feguenti  Verfi  a propolico  della  Balena 
Cclefte  da  lui  celebrata  per  quella  di  Giona , 

Ninc  ubi  con'ytnffat  lux  altera  liqnerit  idus 
Lucifero  rofeum  refi  itti  ente  dieta: 

Novità  de  medio  Iona  fpelfarc  profundo 
Optabil  Cetum , /cinque  fgua  volti. 

Fiderà I ergo  Senem  fugientem  \uffa  per  aquor 
Nolte  procellofat,  quum  Deut  egli  aquat. 

Carbaft  Hndebant,  dii)eftaque  puppis  ab  Euris 
Mauri l aquat , hauti n peni  fattfeit  aquit. 

Snifque  ttmet,  clamane,  irata  confciui  unda 
il  le  tace!  pallent , oraque  refi  e legit. 

Navi!  a tutte  veci  il:  quifquit  de  poni  te  cu /pam, 

C.aufa  cuyn  hycmt  afpera  teliti  aquai . 

A nati  ut  bac  Fatei  , fafut  fua  crimine , dixit  ; 

Mcrgite  : turbati  me  petit  ira  marii . 

Mergite , dicebat  : quum  jam  mt feruta  le  quintetto 
Jdjiarcbat  jujftl  tcrrita  turba  mora m . 

Pali  am  habet , in, datai  ; quid  agate  f,  btc  carmina  canta!  ; 

Mini  tur  in  mediai  de  rate  cantar  aquat. 

Mira  cano:  pel  agi  vix  frimai  imputi t nudai , 

Celut  ab  exlrcmit  quum  tulit  ora  vadit . 

Inque  loco  quarti,  qua  pulfum  fcnfcrat  aquor: 

Invenit  ; inventai  fatte ibut  efea  fttit. 

Cele  ferox , non  Jìc  fufceptt  Ariona  Delphin , 

Ah  quoque  nuttc  Cahttn  tu  pittate  merei  ? 

Sic  crai;  attillerai  Phtebtn  Irei  ordine  lucei, 
dettarmi,  dr  Eoit  Lucifer  ormi  erat : 

Riddimi  epotui  terra  eli , fofpefque  redivit 
fhià  fonat  Euxinii  in  mare  Intuì  aquit. 

In  fa  Dei  per agi! , cepit  fua  fiderà  Celai: 

Nacque  mie  ani  facH  dal  monumenta  die. 

7 Se  qui  però  la  Balena  fervi  non  folo  di  Nave , ma  di  Tomba  ad  un  Profeta 

vivo 
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rivo,  cìiefimboirggiavaChriftofepolto,  altrove fupplì  diTempio  aitò  (letto 
Dio»  mentre  (ottenne un S.  Macuto.chesù  'Idi  leìdorfo  celebrò  la  Metta  con 
la  medefima  fkurézza.cht  potea  luggerirgfi  la  fermezza  d'uno  Scoglio.  Il  qual 
factocosì  fu  deferitto  dalla  Melica  Mula  di  Gmieppc  Battila  nella  Terza  Parti; 
delieìue leggiadrMitne  Pocfie . *f 

SV’  V derfe  navigabile  del  Marc  , \ 

stende  d'  in  fané  faglie  atra  la  febiena,  ^ 

Che  d'  alghe  UJlrktta  lfola  pare  t 

eytl  pi ù caule  Nocchier  nafta  Balena. 

JZ»ì , curvata  d'  arazzi  ili  «fin  feena. 

Sacre  Miniftro  innalz  a aura  He  Altare  , 

Deve  rinova  in  sacrefanta  cena 

J‘  . D'  un  morte  Die  le  rimembranze  amarci  ■"  ■' 

Troppe  torte/! , o Belva,  havcHi  i Cieli , 

Mentre  sù  le  tue  /palle  a linei,  eh  ’ è piai 
Foce  S iter  dotai  detta  Vangeli'. 

Del  Cantano  Delfine  urna  d'  obito 

Le  memorie  piu  vive  al  Mondo  har  celi, 
eh'  ei  truffe  un’  Huemo,  e tu  fo/lient  un  Die . 

E benché  le  Balene , come  s’ è detto  , noti  tribbiano  Icagiie , ma  foto  vedano 
di  cuojo  lenza  pelo;  non  perciò  fenz’aùttorità  gli  attribuì  le  fcag'ie  il  fopraci- 
tato  Poeta  .che  in  tal  modoneaccennò  !' Horridczza:  hawendo  fatto  il  mede* 
fimo  due  de*  primi  Poeti  Epici  di  quetto  Secolo  , AnlaldoCcba,  e Sigifmondo 
Boidoni,  cantando  quegli  nella  fua  Cclhffim.i  Etterrc . gghtr  Còti. 

Da  la  più  fiera  turba,  e più  SJdJVAMOSA,  >**•' 

Onde  celi  Anfitritc  il  dorfo  appena , 

JQuafi  per  entro  a la  campagna  ondofa 
Guizza  da  1 altro  lata  urna  Baleni. 

E quelli  nella  caduta  de’  Longobardi , favellando  d’una  Nave  da  guerra. 

Vedete  quella  ancor,  che  oli  Balena 

Uà  il  naturai  femb tante  ? Acab  nr  e Duce , 

Ove  eli  olle  la  coda  oltre  la  fchiena, 

D’  argentee  SgVAMF.  al  Sol  la  poppa  luce. 

E primi  di  tutti  Manilio,  favellando  del  la  Balena  Ccleftc  ( a cui  ftimò  fótte 
efpolta  Andromeda  .eh*  è figura  di  chi  innocente  pericola  nella  Corre,  già  che  in 
ella,  come  avvertì  coturnata  l'Eroica  Mula  del  Conte  Girolamo  Oraziani, 
non  mancano 

Per fidi  M offri,  efr  avide  Balene , 

Ter  inghiottir  d' ogni  altro » 

Staff  amico,  ò nemico. 

Le  fbltanze,  la  vita,,  e la  fortuna.) 

ne icrittenelfuo  Poema  Aftronomico-. 

Jsfuam  prepter  Cctut  convolvens  S^VAMMEA  terga, 

Orbibut  infurgit  t ortis , & fluttuai  alvo. 

Intentano  morfu , ffmilit  \am  j amque  tenenti » 

Jfualii  ad  expoffia  fatum  Cepheidos  undts 
Expulit  adveniem  ultra  fua  Dmina  ponlum, 

Glrre  di  che  Amano  ne I libro  dette  cole  dell’India  mentovò  una  Baleaa  lunga 
cinquanta  cubiti , di  cuojo  fcagliofo , per  cui  tii  giudicata  moftruoìa.  e dall’Aj- 
«Srovandi , c dall’  Vtcrverio , che  terminò  ladiiui  Moria  de'  Pefci  » e dt’Cctacei . 

Delle  sì'. 
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„ Delle  patti  di  sì  vado  Gigante  del  Mare  vafii  fono  gli  ufi  riferiti  dall'  AJdro- 
vandi.  A pompa  di quello  Mufeo  vi oflervo. 

! « Vnagran  VERTEBRA  di  Balena  ridotta  in  figura  d’ un’ ampia  TAZZA 
di  giro  di  due  piedi,  con  proporzionata  cavità,  capace  d' aliai  materia,  ma  non 
fluida , per  l'ampiezza,  e frequenzade’pori  della  di  lei  foflanza  /pungola . Cor- 
tifponde  a quella  che  figurafi nel  Librode’ Cetacei  dell’ Aldrovandic.  a.  p.  685. 

9 PINNA  dor/alc  della  Balena,  che  da  mano  induftrio/a  fù  trasiotmata  m 
una  gentililfima  Bacchetta  da  cavalcare . Gli  accrefce  pregio  artifizio/a  guerni- 
tura  d’argento . Ne  gli  attorcigliamenti  è fimigliantifliraa  a quella , che  figurafi 
nel  fopracitato  libro  de’ Cetacei  dell’ Aldrovandi,  p.&8j.  Per  la  fua  bellezza 
nonifdegncrebbedifcrvirfeBe  un’AIe(Iaodro,fe  cavalcale  Bucefalo,  che  ioìo 
fono  di  lui  •> 

•—  fletti  fàcili s,  Ufcivaque  ctlU  fecuius 
far  et  in  obfequinm  lenite  mieter  amine  virgo , 

Ancorché  Greco  Poeta  ne  dica . 

Oh'  >« V /ri f pJriyw  ISAmi  Imi  JykSmf 
Non  enti»  fine  flagello  dirigi  tufi  cqutis  ferox 
E forficrafimileaqueftn,  quella  che  mentova  Giulio  Croni  Poeta  Cremonefe 
nella  deferizzione  del  Cirefio,  del  iziofifiìtra  Villa  di  Celare  Gonzaga,  di  cui 
cantò  Interdum  flrepitu  armerum,  & clamore  Jor.anti 

Irrita s pubem  eflranam,  Aggranfia  terga 
, Exacucns  tenui  virga  , lentoque  flagello. 

In fu  le  at  terra  font f et,  & naribus  ignem 
CoUettum  vomii , ae  furgtntes  txcitat  tras .' 


Del  Delfino.  Cap.  Ut 


1 IL  Delfino,  che  tra’ Cetacei  s’annovera,  perche  partorire  Animai  vivo, 
1 quanto  cede  alla  Balena  nella  mole  del  corpo , non  all  ungandofi  per  lo  più 
che  fei  piedi,  & ingroflandoli  folo  quanto  può  con  ambe  le  braccia  capire  un’ 
huoino:  altrettanto  la  fupcra  nella  nobiltà  delie  doti,  eficndo  non  menvagoa 
Sili.  Cai.  vederli,  che  roburto,  editanra agilità 

Ja’  f r.nrah.  ^ / ./ 


Lcngob, 
12.  64. 


Che  nuota  come  flral  nel  prugno  Segno. 

Che  però  di  cola  veloce  proverbialmente  li  dice  che  maVafi 

1 fiu  che  non  arre  agli  Delfin  tra  l'  onde . 

Anzi  èmanfucto , & amico  dell’ buomo  /opratutti  gliAmmali  dell’acqua,  tra’ 
quali  da  molti  egli  ne  viene  coliit  ulto  Prcnupe,  come  dal  granNazianzcno,  da 
cui  fù  chiamato 


Senti.P'irgl 
Savie.  C.  4. 
4®- 


C.  hi. Serti 
I.  3.  Senati 


X 


Aulir  iti  aliar  Sanilo  1 a*  n 

Delphi, ws  martnonim  excellentifmus  Sex . 

E dal  Bergano , da  cui  fù  detto 

1 ___  - - Squeri!  ampli 

- - - Sex  llelphin . 

a Quindi  io  molti  bronzi  antichi  per  /imbolo  del  Marc  effigiato  fi  vede,  e, 
come  tale  collocato  fovente  nelle  mani  a Nettuno,  come  in  alcune  Medaglie 
antiche,  e trai’ altre  in  una  di  Marco  Agrippa,  & in  altre  di  Nerone ■col  Porto 
d’Oftta,  ed’  Adriano,  che  fi  vedono  nel  Mufeo,  e fi  mentovano  nel  Racconto  , 
che  lene  fi  a fuo  luogo.  Talvolta  s’ efprimc  lotto  i piedi  di  quel  maritimoNu. 

me,  come  nella  macllofa  Fontana  della  Piaaza  di  Bologna  , opera  /empie. 
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l.+  Am'a. 


l l 'i  t o 'S  é e o btzjoì  *cvip.  /a 

mem^ibilcdSèrovanni  Bologna  ( il  di  cui  difegno  può  vederi!  ne  gli  Emblemi 
di  Paolo  Macci)  latta  fori,  ad  imitazione  del  Nettuno  di  Bronzo  della  Fontani  Maee.tm. 
di  Cor»*0,  chct  al  riferire  di  Pagania,  haveva  [orto  i piedi  .come  quello' uri  W‘74* 
Uctnno  pur  di  Bronzo,  che  verfava  l’acqua,  Se  inficine  accennava  la  trajfofl 
inazione  del  fuo  Nume  in  un’  Acqwtiledi  quella  Ipezie,  fegu.ta  per  impulfo  . .«w. . V 

d Amore,  all  hora  quando , alriferir d Ovidio»  * . > r 

■'  • ■■■  ili  ftmfit  Delpbina  Melanti*.  ' ì 1 f.  AM. 

Cosi  perGeroghfico  del  Mare  lo  propole  Pallade  Poeta  Greco , quando  lo  dei 
fenile  ( come  in  alcune  Medaglie  li  vede)  frenato  da  Cupido  ignudo  lenza  l'arco 
eie  faci , ma  con  alcuni  fiori  nelle  mani  per  fimbolo  della  Terra , lignificando 
eh  egli  egualmente  domina  nell’  uno,  e nell’altro  elemento.  E quelli  fono  idi 
lui  (entimemi.  v t ..!  » H “ 

' rW>i<  *>•» , htfùn  ytk£ , sol  (àeùùxit 

1 >"  ; ’ J Od  >■>  ÌX"  r<l(,r,  a ai  nfitrtM.  Uu  . 

«.  „ Oètà  ««-rlty,  AAf««,  ««| 

•4’iv.  7»  Mudar  3x» . — , , , 

I quali  furono  traportati  dall’ Aiciati  ili  que'Vetfi  Emblematici,  frnza  però  >•  ■ ■ 
elprimcrvi.come  Pallade, il  Delfino ,'che'nondl Cupidodavàlcato , mafofte- 
nqcocon  una  mario  fi  vede  nella  figura  ivi  addotta 

dfndui  Amer  vide»'  ut  rida,  placidumque  tueturf 

•o'a  *wl ib  . *?'  &%****”“  ì*‘  Coruna  fleela, , label:  EmU.nt. 

i • X^ltera  fed  màhvum  flore s gerit , di  ter  n Viftem, 

Scitici!  ^nt  Ter9a  jura  del,  atque  M.-.rt . ’ addali 

Edatalfineappuncoffgurll-afltfuefto  Animale  arco  rtcffemanrdi  Venere  l’im-  e i - S 
pudica,  li  come  leggiadramente  fù  efprelfo  dall'Eroica  Mula  di  Giufcppe  Ca- 
lcami Apollme  Pjlerrriftaho.chènel'fuoPelagio,  ò fia Spagna  Racquiftatane 
cantò.  *hie  rtikti'òi  fon,  /'  e/ùa  impudici,  ~ Cant.fU.. 

CVt^dit  Wùr,  d'  Sndt  tìfcty  pirÙ  il  Delfino 

...  t'  altra  ne  'Tuoi  pender  cada  , e'  nudila 

. -vi'  ino,-,.  . ' • 


r-7». 


if.-n  * 


VA 


v.Ljì 
* 3Ji. 


fi/e*  PÌ*tf  lattei/.  •'  *•»  V-  

ancorché  il  Bcrgano  lo  determini  Pefce  dei  NilO'ì  Ovd'hotd , che 

Nilicdlàfulr  Vifeef'atebat  i*wm  l\*  ' /od  Bmjt 

Muti  liWjlto.X  ^ :(J  1.  i.irn.s. 

j Verte  qucftcWaViofo  "Acquatile,  ctdnel;  Bilenè.dfCuojdfenza  fcaglie,  ò r,**v-ri.k 
peli . Che  però  c più  da  Affehrrit  It , thè  da  finitati?  l'  epiteto  di  fi  jeeamofq , che  gli 
artegna  un  Poeta  della  Lignlia  nella'frguente  ptraltroìaeltiffiniadetffiìziorie  ’ 

Siculi  -pacali  Èibyfii  Detphines  in  ee>tdh~  i-‘ T&jSt 

Exerlfnì  'ìgitìe  X'AJgKAMMÈ A Mdn/ìra  / chroi . _ temQffì 

Marmerà  falcata  ferieent  /fumanti  a caudà , on  siati  ilpiuO  f art /rei 
• tède  » 

t^fgmina  leenantur , concurrunt  aifuoM'ì-rMi 1-15  t-b  nu  S aria  il 
Inque  bìtèmiyvtis’-'tjiinrianrtr  nqtftn . 

nell.  .iA.®i.l.\\ 


•linai 


Nel 


Ir  A 


#> 
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ir n.  >ii>. 


’Mrrimllm 

Mrrtt.Sn>. 

H. 


».  llM. 


Orimi  Ai. 

Stmb.  I.  f. 

trrr.lit.jH. 
Itl-ta  Gir. 
o.  >• 

Arrechi. 
Cren  ««(, 
<.14*71. 


?,>w«* 

i«j»  1 1; 
tea.n.tji. 

Strrem.  ri. 


4 Nel  ventre  biancheggia , e nel  dolio  i folco,  fi  come  pur  talché  fono  le  Pin- 
ne , che  /enea  aculei  vigoroie  r taf  mette , osa  per  lato  > oltre  quella  delia  Ichiena, 
eh*  è loia , ma  più  dell’  altre  eminente,  e le  due  vicine  alia  coda  lunata  «come  pri- 
ma del  lopraci  tato  Poeta  la dcfcrifle Ovidio,  che  ne  cantò 

■ filetti  atviftaa  trai*  cft  , 

Jìaelie  ctimieiir  /lamentar  cintar  lama, 
j 11 Capo minoredeltronco.coDlungaapertura dibocca,  eroflro  lungo, e 
rotondo , e nel  fico  delle  nari  depreffo, e ’ldorlodillefo , non  curvo, come  accen- 
na la  gentil  Mula  del  noAro  Pietraoegra  in  quel  vcrlo  i 

la  trifiem  iaturrit  pende  Dtlphine  Srtejam. 
fanno  conolcere.cbe  in  molti  marmi,  e bronzi  antichi,  e moderni,  & in  altre 
materie , quello  Acquatile  fia  fiato  effigiato  più  a capriccio , che  nò , col  capo  ta- 
verne più  grotto  del  bullo,  la  bocca  rotonda , etclabra  ripiegate  in  fuori,  e di 
modo  .che  più  tofio  (cmbra  un  MoAro  trà  Pelei,  che  naturale  Delfino . il  che  in- 
gannò il  Cavalier  Marmi,  quando  descrivendo  un  Delfino  gli  affegnò  il  rodio 
curvo  (eh’ ì diritto,  cometa  quello  delMnleo  fi  vede)  cantandone 
Curvi  ami  ir  il  refin,  i * acculi  glahi  rUirtr 
La  oda  inalar , i ni  veliti  ter  fi 
Ficcata  lana  ia  tu  P tHrcMt  ti  pitta, 

10  però  non  attribuilco  ad  errore  dell’arte , le  I*  elprefle  curvo , bench’  ci  non  fia, 
denotando  contale  fcorcioqnella  lembi  ama,  che  di  le  moAra , quando  treman- 
do per  l' acqua , e vibrandoli  velociflirro  a capo  chino  s"  attuila,  fi  che  di  lui  po- 
trebbe dirli  con  Pietro  Crinito  «benché  io  altro  propofito . 

Tricipite»  ft  ft  tradì  ai  tmmtrgilar  uudit, 

£ tale  io  dipinge  il  Pontano  in  que’Vcrfi. 

Aijaai  fi  firn  fncal  de  litttrt  tirati 
Dtlphimm  Indente» , d"  terga  accliva  pUeanttm, 

Nutre  eadif  ft  attaltattm,  nane  gargitt  MI 

Mergentem  fi  fc . 

6 Dal  che  i Naviganti  prendono  augurio  dì  vicina  tetnpcAa,  come  inferi,  chi 
ne  formò  corpo  d' Irci  prela  col  motto  MET  VENDA  PROCELLA,  fondato  co- 
me fembra , sù  quel  detto  di  Stefano  Cantuarieolc  Ladri  Ceti  Ugnata  cft  temptftt- 
tis , e ratificato  dal  Bracciolmi  in  que  Ai  tratti  canori . 

Ni  me  a trilli  prefigii  il  curvi  dtrfi 
Del  velai * XX  fin  firga  irà  /’  inde. 

Che  fptfii  avvita , e he  di  fiat  me  al  ceffi 
Or  fi  aulire  del  tatto,  ir  fi  naf condì. 

Che  fa,  dica  il  Nattbitr  di  affanno  marfi , 

Sfoga  Nettano  i tali  difdegr.t  altronde. 

E v’ adulerò  il  Bergano  ,&  il  Boldoni  ; quefii  con  dirne 

farle  veder,  eie  ’l  Citi  tuoni,  a h alene, 
i lì  l' onde  i De  fin  fiopran  le  fihitn ». 

Quegli  notando 

— lice l,  & ladani  varrai  taa  marmare  Delphin, 

11  che  è un  dir  col  Benamati 

— — — — — in  tmua  fifa 

chitggan  Delfini  al  ritte  mar  teaipefia. 

7 Se  bene  però  talvolta  «'avvera  tale  auguri©  .tarli  perche  il  Delfino  lenta 
alterarli  dalla  commozione,  che  s’introduce  nel  predille  tatterraneeefaìazio- 
ni  ,ò  da'  cangiamenti  dell’aria , come  nella  terra  IO  parecchi  viventi  fanno  molto 

lenii* 
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L13K0  SECONDO,  CAP,  m. 

fenGbile  imprcifione  le  imminenti  mutazioni  de’ tempi:  non  perciò  dal  templi, 
ectrefear  de' Delfini  pare,  che  ne  debba  leguir  la  certezza  della  prefagira  prò 
ccl  la , cffendo  in  elfi  naturale  il  toventc  emergere , fc  non  per  altro  , per  neccffiti 
direlpiro,  basendone  gli  organi  : e talvolta  per  curiofità  di  guardarli  attorno 
òd'  udir  qualche  noce , ó tuono , di  cui  ne  lono  amicilfimi , come  nota  Filoflratc 
nellelmagini,  di  Greco  in  Latmotradotteda  Stefano  Negri  Cremonclc mento 
vando  Quegli , cui  in  Mar  diede  il  Delfine  ette 

Pc  7 /none. 

In  prona  diche  racconta  il  Gefnero  A.  D.chea'fuoi  giorni  in  un  Porto  dell’Io, 
ghilterra  fù  veduta  una  greggia  di  Delfini , che  al  luono  d’ una  Buccina  cutiofi 
Saltellavano,  verificando  quel  detto  di  Stazio.  . 

Ad  Cheljn,  (fi  biondi  popola  Debbine;  aderrant, 

V’allule  Monfignor  Arcuo  nolìro  proponendo  un  Delfino  per  corpo  d‘  Imprefa 
a lode  di  S.Giacomo  Minore,  col  motto  cavato  dall  Epiftola  Canonica  di  quel- 
l’Apoltolo  VELDX  AD  A VDIENDVM.  In  confo,  miti  di  che  il  Ct ba. 
y^fppre/Jo  il  dolce  fuon  d'  un'  ««rea  cetre 
Move  contràrio  « qacflo  un  gran  Delfino, 

Che  j'  avanza  talor , talor  s'  arretra. 

Secondo  che  ' l concento  hi  più  vicino. 

Et  itBoldoni. 


Speffo,  mentre  lù  '/ito  egli  cantava, 

Cerreano  al  dolce  fuon  Foche , e Delfini , 

E Umilmente  il  Cavalier  Marino, 

Vfcir  da  le  fue  tane  umide,  algofe. 

Tratto  dal  canto,  & apprtffar  1'  arena 
Pepe  vid'  io,  che  con  la  curva  febiena 
,L'  onde  raddoppia  a le  campagne  ondoft . 

Onde  fi  rende  credibile  ciò  che  del  Delfino  nei  tatto  d’ Arionc  fcrilfero  Erodoto, 
Luciano,  Oppiano  ,&  altri,  accennato  dal  mio  riverito  D.  Antonio  Mulcettola 
nel  Proemio  delle  lue  gentiliffimc  Poefie,  notandovi  che 
Il  canto  d'  Arìon  fù  grato  al  Mare. 

da  Girolamo  Caravaggi  hOvidio  Chrutiano  della  mia  Patria  Poeticamente  rife- 
rito ne’ Sagri  Falli  con  quelli  verfi. 

Carmi  te  quo  terrai  emnet  tufi r avi t Arion, 

Traxerat  immi  tei  in  fua  vota  feras,  ’ 

Moverai , (fi  flavi;  ! , putii  reme  ahai  ad  ora 
Nilus,  & adì  ir  fai  ilio  petehat  aquat , 

Dum  canit,  (fi  Cubar  am  digiti s moderatur  ciurmi, 

Pier  idei  mirio  obttuputrc  modit . 

Sape  fuam  tumidi  rahtem  puf  Mire  leonet , , 

Et  \aeuere  uno  Tigrij,  (fi  Agno  loco. 

Sapc  domum  vifd  e/l  tarde  rediìfp  cape  II  a, 

Jfiuttm  catterei,  Ltporem  nulla  Pecuta  Cani s, 

Lunaque  c amico  firmava  in  athcrc  curms,  ■ 

Creerai , (fi  frater  tardior  ire  domum.  ,\ 
renerai  in  Lattai  nec  adhuc  bene  (Ognuni  mrbej, 

Notitr  in  Siculi*  urhibus  ille  fuit. 

Illie  qaafierat  canta  quo  vivere  poffct,  ; 

Tutine,  (fi  patriot  txetluiffe  lare!.  ...  ^ 

Dumque  ttmcl  pruda,  navem  coup  cada  Arion, 

F a Remi* 


Nif.iu  lem. 
Ptnlfi.i^ 


Lima  C.  ti 

«4. 


L.  i.  Sylv. 

af.  PitiuoII. 
tuxn  n.j% 
D.Jac.l.if. 


Caduta  if 
Lotti.  C.y. 
I|t. 
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Muffili. 

Sat.l.U, 

£l.i. 


L.  i.  Att- 
tM. 


' M V SE  0 e O S P l A N O 1 

Rimigli  buie  mirtini  perfidi  turba  parai . 

Stuferà! , & dixìt , non  vita  deprecar  ufum  , 

Sed  finite  in  merita  fata  rtferre  Ijra.  • ■ • 

Vixqtee  ea  tema  rat,  capiti  lacat  itle  eoronam , 

Captai,  ir  ad  Lyricos  fila  canora  mider. 
lem  canti,  è pappi  mediai  j am  fertur  in  andai , 

Delphtnoqne  fedent  aquora  tuia  fertt . 

£t  redi t tn  patri  am. 

La  quale  Moria  da  Bi  more  Poeta  Greco  era  Itaca  riftretta  nel  feguente  Epi- 
gramma. 

«V  Hftkioi  TupruriS'ic  ttyyJiu  //ri t 
éepfc inÀr  àidra  2 Sitar  iwtpjij àio? . 

AvtIko.  (ut  i i2*p»  ktyvmylt  ìi£+ra  Al **ìr 
SttoSpirc/.  «4  /ì  Cuòi  f ikten tintine  • 

Miopie  ir*  <Vd^»'r  uia«  K tplrStor.  J fa.  HÀKA98A 
fràpm-rett  ìbieutitptvf . 


Che  fovviemmi  d'haver  còsi  trapportaro . 

Non  proc  al  à Tufo  Cithercednm  gnrgite  Nauta 
Tur  acci  dtdtrant  in  mare  practpilem . 
fifuent  cuna  fuavifoni  exeipicm  tefiudinc  De/phin 
Sfiorerà  canti  per  vada  caci  tnlit, 

Tfejae  Cerinthixcum  quo  fìfpite  tangtret  Ili hmum , 

Nempe  virii  magi  funt  nutia  monftra  marii. 

Di  che  il  noftro  Vida , clic  fù  il  V irgilio  Chrift  iano . 

Voi  tamen , o tandem  traxerknt  carmina  Njmpha 
N crei  dei,  tutam  cum  per  vada  fatfa  fecÀret 
Supplito  Defilane  viam,  in  patriamque  ridirei , 

EGio. Tomaio  Mulconio  purCrcmonefe. 

Exeeptumque  fao  Delpbinui  Ariana  derft 
Vexil  ad  arguta  tl tetra  canora  Lyra. 

9 Accrelce  a ciò  fede  lo  ftupendo  racconto  di  quell’ Vfignuolo,  che  mentre 
foa  veniente  cantando  volava  fopra  il  Mare,  da  un  loffio  Boreale  fommcrlot  fù, 
come  Arionc.falvato  da  un  Delfino,  che  ’l  diluì  volo  fcguiva  rapito  dal  «amo.* 
fopra  di  che  Filippo  Greco  Poeta  ne  falciò  i fottoferitti  verfi . 


M lieti  flit,  tifila, , hririrtUft  ho  o'rif  dlfaet  t 
n»«T  ymf  ipuì  BpSiit  »fw  »/*  • 

A’aa«  pi  rtut  fjtnJyiptui  datar  a /«£*»■•  rmruc 
Aia fìr  , io)  vHwtm»  vSrrit  atta^gff* 

Tlirtrdrp  /’  iftT*  vtfipnvtfxita  , t*V  «**tìì 

tiiuTÙ*  tì  n'iiAraf  itiyar  tyù  it2*f 
E Iftrilw  AiAftrir  ari  >#ir  a pagi  or 

H'tvfAT  , Ov  •4-*v<r”r  ftUbrt  A'tnuot . 

*i  . • «.  * , < v . 


»*  IlVj 


I quali,  quali  col  roedefimo  ordine  ridotti  a metro  Latino  fuonano , 
ReprehendeM  Sor  e am  fuptr  aqnora  falla  volabam, 
Nam  ntc  Thrcicii  mi  favet  aura  foli.-. 

Scd  me  dulctfonam  fnfeepit  Ali  dona  dorft  ■ » ' 

Delpbin,  tir  volai  rem  bellua  vette!  aqua,  • \ 
Remige  tam  fido  tronfinola,  me  urti  fine  retnis  : 
Nanìetm  demulcebam  iris  ego  ciliari , ■ •- 


Gra- 


Digitized  by  Google 
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Gratuiti  fiemper  Mafia}  Delphinet  honorant 
Seminìi.  Hauti  rnendax  Fabuia  Aritnia, 

10  Ovidio  prrò  lo  mentova  come  Favola  mera,  ove  chiamando  mute  il  Del- 
fino (benché  tale  veramente  non  fu, come  quello,  che  cftratto  dal  Marc  geme 
alimiglianza  d’un'huomo,  e tra  gli  altri  l’oflervò  l’eruditilfimo  Bartolomeo 
Botta  nel  Commento  alla  Chriftiade  del  nofiro  Vida)  ne  fende 

Suamvis  mutus  crai,  •vici  faviffie  putatur 
Fifieii  Ariinia  Fabula  nata  Lira, 

Al  che  fi  lottofcrille  il  Bracciolini  pretto  di  coi  fi  legge 

— - Hot  d'  Ariane 
Taccia  la  favolef*  antica  etade. 

1 1 Dello  fletto  parere  tu  Scrabone,  (limando  che  Arione  rimanette  fommerfo 
daNaviganti,  Con  tutto  ciò  la  Statua  a cavallo  del  Delfino  drizzatali  in  Tena 
io  da  Periandro , che  al  tempo  d' Arione  regnava  in  Counto , prova  1 1 contrario. 
Ne  fà  menzione  Erodòto,  la  di  cui  autorità  vien  confermata  da  Bianore  con  que- 
llo Tetraftico. 

frwii  n, tlatìpsf  A*  ,10,5  r Mira  rairLu . , 

lA  7#r  m ve KKv flirta  rutlpcfgA  ttfnvif 
$hmkttr  Af  A?7r« . Al  yn  1%'w  A'pUft  pZS$i, 

Ktht*h iS*  tuSpèiruf,  , 

Che  potrebbe  in  tal  modo  tradurli , 

Ejigiem  Hatuit  Peri  under  Jrionis  tfiam , . 

Jìuique  celer  nabat  cum  pereunte  fimul, 

JEquoreum  Delphina,  fiuperque  hit  Ariine  fermi  efi, 

Dcmcrfum  Ptfces  ertpuere  Viris. 

Onde  ne  dedutte  pofeit  l’ Alciat i quell’  Emblema  contro  gli  Avari . 

Delphi  ni  infide m vada  e arnia  fiale  at  Aritn, 

Hccque  aurei  mulcet , franai,  efi  ara  foni, 
filuarn  fit  Avari  hominit , non  tam  mem  dira  Ferarum  efi, 

I £>uiqu e Virii  rapimut,  Pificibus  eriptmur, 

i*  E la  memoria  di  quella  Statua  fi  vede  eternata  in  alcune  Medaglie , ò Mo- 
nete antiche  di  bronzo , una  delle  quali  fi  vede  nel  Mufco , con  l’effigie  d*  Arione 
a cavallo  del  Delfino  da  una  parte,  c dall'altra  una  belliffima  Conca  Pettine, 
lenza  Aerazione  alcuna . 11  che  me  la  fà  congetturare  più  tofto  moneta , che  Me- 
daglia. Nè  mancano  per  confermazione  della  pietà  di  quello  Acquatile  ufata 
verfo  Arione  gli  eiempli  d’ altri  Delfini , c’  hanno  campato  altri  da’  naufragii , ò 
precipizi!  di  Marc,  come  di  S.  Calciftrato  Martire,  racconta  il  Metafrafte;  ò 
portatone  icorpimortial  lido, come quellodi  S. Luciano,  alriferire  dello del- 
lo Scrittore;  e quell’ altro  (le  pure  non  fu  il  medefimo)  di  cui  fcrillc  Antifilo 
quello  Epigramma , 

gtifaiìf,  ^n,i  i ritrite , dritti,  ipritn, 

A ‘ptfAirH  A tftìt  vyp #V  vrnpi i fixvr, 

JTf  4>*fidÌott  Ueputrn , r#  fi  r\ttr , m\ir  i/r  ytg* 

N«|«Virer,  Q*  p79  «x»  Sdrucir . 

S*  dXkfkmt  /p«4«/utr.  I fxìv 
%%** , ipi,  rlt  y dwf  ySt,  »ar«M  Jl*p . 

òfiaà  TerreHrem  undivaganj , hominem  fera,  flamine  Caflupt 

gefiptr am , dorfit  ftrata  per  uda  tuli. 

Li  tur  e dente  eum  hic  pafiui;  fed  ut  arida  te  fit 
Me,  nanli  pratium  triBt,  abenndi,  lega, 

■ a f j Mutai 
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Malati  fic  fine  ambi  dcccfimas:  illant 

Si  iuta  tympba  necat , me  fa*  terra  nceat . 

1 3 Non  però  è da  crederli  che  (ubito , che  toccano  terra  > muojano  i Delfìni , 
come  pare  che  accenni  non  folo  Antifilo  nc’  fudetti  verfi  > ma  anco  queir  Anoni- 
mo, che  la/ciò  a’  poderi  quello  Efallico. 

g,V*T<t , «1  Tfix<it  h*  *y4t»i  fc»ì  x‘fn’  •"?  ** 
te iA»ir»,  {»>«,  aulii  l'fa/ia  T»X»f . 

*>*’  ir)  pii  yaétt , ì*<»  t l'wtt . ( 1!  ydf  itii Tir 
EJSv'r  w/i V Tv'fih'  A Ir»»»  iunPlii . ) ( „ 

US,  /I  rituàr*  òaxailx  tubali.  rii  aapd  n frr 
lìleie,  ìi  ali'  itile  fWr*w  nirpiflic  • 

Che  fù  tradotto ,e  riflretto dall’  Alciato nel  feguente  Tetraftico  Emblemati. 
co , da  cui fembra  cavata  l’imprcfa  d’Enrico  Farnefe,  col  Delfino  moribondo 
a à la  (piaggia  del  Mare , & il  motto  IM  ALTO  VITA. 

Dclpbmum  imitane  me  in  littora  cempalii  afias  > 

Exemplam,  infidi  quanta  perirla  mari. 

• Mane  fi  nec  pr ipriti  Neptunas  parcit  alaihnit , 

Jbtii  tutu  homines  navibnt  tfie  patri  ? 

Pofciache  ha  vendo  i Delfini  gli  organi  della  rcfpirazione , fe  non  potino  eferci- 
tarne  le  funzioni  che  emergendo  col  capo  dall’acqua,  ben  ponno  vivere  fuori 
di  quella , come  infegnacol  Filofofo  l’ efperienza , che  facendone  tal  volta  vede- 
re de’ vivi  lungi  dal  Mare  ( mentre  anco  nelle  Città  mediterranee  gli  hanno  in- 
trodotti i Pcfcatori ) feufa  in  parte  l’ errore  di  coloro , che, al  dir  d’ Orazio , 
Delphtnum' filvis  appinzane. 
fenza  riflettere  con  Simone  Ogicri,  che 

Non  curri!  Delphi»,  fi  fptlittur  aqui . _ 

14  Ma  ritornando  al  fatto  d’ Arione , per  comprovarlo , abbondano  le  Illorie 
de  gli  Delfini , che  invaghitili  de’  fanciulli  d’ età  innocente  gli  hanno  lungo  tem- 
po ferviti  di  (ecuro  corridore  ne’  Mari , come  fcrivono  Teofrallo,  Eiiano , Pau- 
fania,  Ateneo, Oppiano, l’uno, el’altro  Plinio,  Solino,  Zeze,  & altri  riferiti 
dall’Aldrovandi.  Onde  Benedetto  Lampridio  Cremonefe , il  primo,  che  J *t- 
rifchiafleafcrivcreOdi  Pindariche  Latine,  dopo  ha  ver  cantato 

- . - vo/ucri  praterit  impela 

Dephì»  Halcjtnas  f retai a \ocefi 
Pentii  legentes 

fogginole  — i— — ■■  adnatantem 

Delphi na  fpeUet  alter  am, 

Dorfeqae  npandi  ut  puer  harem 
G andrai  ire  per  altum. 

r j D’ uno  di  quelli  cali  fuccelfo  a Pozzuolo , giuda  la  relazione  d*  Appione» 
C di  Gellio , lafciò  Pietro  Gherardi  quella  Menzione 
!n  Delphinam  Amantem. 

Dum  puer  am  Delphi»  expelle  i»  Iti  lift  fruHr  i , 

Hie  mifer  inferii  deficienti  anima,  - . • , 

Eciò  perche  gli  Autori  (udettihauevanoicritto  che  il  Fanciullo  amato  da  quel 
Delfino , erafi  infermato , e morto . Il  che  più  credibile  mi  fembra  di  quello , che 
nata  Ebano  del  Fanciullo  d’ lafo , cioè  chemoriffe  punto  da  un’  acuito  della  Pin- 
na dorfale  del  Delfino , che  al  [olito  Is’pOftava, come  fcriCTc  pur  Daride.ò  lia  Da- 
rete Frigio,  riferito  da  Mulonio  Filofofo  Tirio,  nel  libro  del  lovcrchio  ludo  del- 
la Vita,  portato  di  Greco  in  Latino  da  Stefano  Negri  Cremonefe . Pofciache, 

come 
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come  s’è  accennato  di  (opra,  non  hanno  i Delfini  aculei  in  parte  alcuna  del  cor- 
po; e l'avvijò  il Ghelfucci,  chechiamò 

Senta  /fin*  i Delfin  etiti , t benigni , Ghtlf.  Xtf. 

fe  però  coll’  Aldrovandi  non  volelTimo  chiamar* aculcata  la  fudetta  Pinna,  per 
edere  alquanto  rigida,  come  oifervò  il  Rondelezio.  Con  che  può  difenderli 
quell*  imprefa  di  Monfìgnor  Arefio  ncillro , in  cui  rapprefenta  un  Delfino  (otto  il  An/.ap.Pi. 
ventre  d'un  Crocodilo,  col  motto  SVBEST , sED  OBEST , St  inficine  quel  ‘J£as/mf. 
nobile  Epigramma  d’Aurelio  Orli  (opra  la  Fontana  del  Delfino.  t.  ij.nu.  ij 

Hic  puer  implicita!  Delphtno  lujìt  in  undh , Vrf.l,  f.of. 

Hafit,  & in  dorfo  Pifcij  tmtntn  amami. 

Sed  cum  confitelo!  iter  tre!  in  tenore  curftu , 

Infelix ! /finn  concidit  litui  tea. 

Indoliti t,  voluitque  mori  Delphinui , & ambo 
Marmoreo  obtlridi  dirignere  gel». 

Nane  quoque  flct  puerum  amplcxm  Dclpbinut  in  undii , 

Et,  qui bui  inter  Ut,  vivere  giade  t aqun . 

E forfi  da  quelli  cali  dedulfe  l’ Alciati  la  ragione  di  proporre  il  Delfino  (colpi- 
to in  un  fepolcro  per  (imbolo  di  chi  muore  d*  età  immatura,  come  inquell’Em- 
blema  in  Mortem  prapropertm . 

J%ui  tenera  firma  al/exit , torfitquc  puellas , Embt.ijj.  ’ 

Pule  bri  or , & tota  nobili!  Erbe  Puer; 

Cecidi!  ante  dtem  nulli  mage  fenda! , Artfti , 
fiuarn  libi,  cui  callo  jundus  amore  fuit. 

Ergo  illi  tumulum  tanti  monumenta  dolori s 
i^Aslruii , dr  querulit  vocibut  aflra  ferii. 

Me  fine  ahi t,  di  ledei  ncque  amplius  tbimut  unì? 

Nec  mecum  in  Hndiis  oda  grata  teresì 
Sed  te  terra  teget,  fed  futi,  Gorgoni!  ora, 

Dtlphinefque  lui  figna  dolendo  dabunt , 

16  Mà  torniamo  a*  Delfini  vivi.  A quella  loro  mirabile  inclinazione  di  por- 
tar gli  huomini  per  lo  Mare  gentilmente  allufe  Bafilio  Zinchi, feri  vendo  a Gentil  - 
Delfino  (dorico  Romano . 

Suppofito  quondam  fervavi t A nona  dorfo.  Idi.  E ondi 

Et  ebarom  Delphi»  pertuht  in  patriam.  ,4*' 

Tu  nunc  clar  a tua  monumenta  ab  fondita  Roma 
Pandi!,  ér  i vaffis  eroi!  aggenbut. 

Et  qualunque  film , quacunque  annofa  Vetufitt 
Obruit , infiliti  tollis  ad  aflra  vii. 

Vt  merito,  Delphine , queam  libi  dicere : debes 

Jtfuim  Patria,  tantum  Patria  Roma  libi.  t 

Ma  più  leggiadramente  maneggiò  queda  metafora  il  nodro  Gio.  Luigi  Pieci- 
nardi  in  un’Oda  ferina  a Gabriel  Baba , che  difendeva  il  corfo  delle  fuc  Filofofi- 
che  fatiche  (otto  gli  aufpicii  di  Monfignor  Gio.  Delfini  Patriarca  d'Aquilea,  & 
bora  Eminentifs.  Cardinale , di  cui  fi  può  dire  con  Franccfco  Spinola  Milancfe  l.  ,•  gfif. 
Vt  mica t biè  Veneto!  inler  Delphi nut,  & /«ter 
t ^frdebtt  fu  per  lucida  figna  Poli. 

Cosi  il  Piccinardi  — — — — — — — — petit 

PORTI-M , fatratu!  teqne  DELPMIN 
Tarn  dubiai  regi t inter  andai. 

DELPHIN  quieti  littori!  ad  piagai  ■ ■' 

Duci! . 


104. 
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Ttt[.  Ut. 
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Anflou. 
t‘  *72. 


Ij  i.  tA Rct. 
V.6J. 


Il  che  pur  d’ Arione  egli  motivò  nel  Proemio  della  prima  Parte  deile  lue  cen- 
tiliisimc  PoefieTofcane,  cantando 

Belli  Dee  di  Fermefo, 

D.i  le  cui  cetre  hebbe  Arione  in  forte 
Di  navigar  fovra  i Delfini  t Mari. 

1 7 Sopra  il  qual  facce  ilo  Ichcrzando  il  Cavalicr  Marino , non  sò  vedere  per-, 
che  chiamafTey^r/^wi»/^  il  Delfino,  che  » come  s’cdctro,  non  hà  /caglic  alcune» 
ove  lenite  a Giulio  Donnabclla  ,chc  l’ haveva  per  eccellenza  dipinto . 

£>ml  G pizzuto  SfVAMOSO, 

Che  tnanfuete  in  su  la  curva  (falla 
Per  le  pelago  end  ufi , 

G tulio,  il  merfe  Arion  conduce  a galla. 

Sai  perche  quafi  fien  d'  human  dtfeerfe 
Gli  fa  figgi o del  dorfo  ? 

Non  creder  tu,  che  tanto 

L ’ alletti  il  de  le  e canto, 

dinante  il  fi  per  moltrar  che  ' l tue  difegnp 

Seppe  darli  cui  moto  anco  /’  ingegno . 

Nel  che  fa  feguito  dal  Tetti,  cantante  del  fatto  d’ Arione 

Ma  pietefo  Delfin , che  già  /’  affetta 
In  mego  a /’  acque,  il  dorfo 
Volontario  fupptme  a sì  bel  pefo  i 
Ne  si  veloce  mai  da  l ‘ arco  tefe 
'Fogge  ftral,  come  il  corfe 
Lo  SdgVAMOSO  deftrier  per  l’  acque  affretta. 

Ma  fori?  con  quell' epiteto  vollero  quelli  due  Cigni  imitar  Manilio,  che  fave!* 
landò  del  Celclte  Delfino , paragonò  le  di  lui  Stelle  alle  kaglie , cantandone . 

Carole us  Ponto  eum  fe  Delphtnus  in  offra 

Erigit,  da  SgVAMMAM  Steli is  imttantibtts  exit. 

1 8 Qual  fegno  Aglaoflenc  finfe.che  falle  uno  dc‘  T irreni  da  Bacco  trasforma* 
ti  in  Delhni,  come  nelle  Imagini  di  Filollrato fi  legge.  De' quali  la  gentil  Mufa 
d’amico  Poeta,  che  è Francefco  Alfonfo  Dorinoli,  l' Orazio  di  Montanino,  ia 
un’Ode  diretta  al  Co.  Vincenzo  Marefcotti,  il  Pindaro  Bolognelc. 

I Nocchieri  dt  T eie  hor  peregrini 
Si  purgano  nel  Mar  muti  Delfini, 

Altri  però  quello  honorc  attribuilconoal  Delfino  d’ Arione,  come  il  Co.  Etna* 
nuel  Tefauro  ne  gli  Emblemi  ddGiardinodi  Raconigi  del  Principe  Tomafodi 
Savoja  : ove  alla  Statua  rapprefentante  il  Delfino  Cclcfte , dccimafcttima  Figu- 
ra Boreale , fottoferiffe . 

lonium  dives  Pelagnne  dt.m  fulc at  Arion, 
cArma  mtfer  Comitum  perfidiofa  pavet. 

Confugit  ad  Citharam  Ctthara  modulamene  raptus , 

•Per  medias  Delphin  de  ucce  ferva t aquas. 

Diviti  a damno  ; Virlut  futi  una  falliti  : 

firn  funt  inopes,  quas  eoli!  Orbi s tpes . 

E prima  di  lui  il  noflro  Caravaggi . 

lam  canit,  è poppi  tnedias  jam  fertur  in  nudai,  , 

Dilphincque  Jedens  aquora  tuta  ferit . 

Et  redi t in  patriam  : Culo  Delphina  locava 
Io pp iter , dr  merita  debita  regna  dedit. 

iq  Piò 
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ifi  Più  leggiadro  peto  tembra  il  penlìerod'Ambro(io  Novidio  Pi  accoda  Fe- 
remmo,  il  quale  nel  tempo  ftcflb.che'i  mentovato  Caravaggi  kriveva  i Sagri 
Farti , compofe  un  Volume  della  fterta , materia , Se  iterazione , e parimente  di- 
dimo in  XII.  Libri  di  Verfi  Elegiaci.  Potciachc  quelli  con  artifizio  degno  di 
Poeta  Chriftianoi  attribuì  l’honore  del  Delfino  rapportato  in  Cielo  ad  uno  di 
quelli  Acquatili, che, comefuftero  partecipi  dcll'humano  ditcorfo,  nel  Porto 
di  Elimini  concorfero  ad  udire  la  Predicadcl  Taumaturgo  di  Lisbona, «he  con 
l'attenzione  de’  Bruti  Vditori  convinte  la  più  che  brutale  pertinacia  d’ alcuni 
oflinati  Eretici . Così  fpiegòfli  quel  Poeta . 

Hac,  cr  Naatt  die , fi  fipeclat  fiderà , Delphi» 

Protinus  à candì  mane  vtdendus  erti, 
esilierà  caufa  mane t , nec  prima  difiìna , fig”i‘. 

Jgnam  dcdtt  ì Padda,  qui  fibi  nimen  balie t . 

Pece  {uà  doclus  Delphinas  traxit  Ario», 

Mule  et  dum  mutai  per  mare  voce  Lyra. 

Hic  quoque  cui n tote  j am  carmine  notai  in  orbe 
F.jfict , & afpiceret  peli  or  a iniqua  {aeriti 
esid  {aera  non  fidai  quo  verta t carmine  genici, 
esidriacum  ad  littut  concini t ore  Deum, 

Vaceque  cele  Hi  Delphinas  ab  aquore  traxit: 

Gens  qui  bus  i»{pc&is  vera,  ai  t , ip{e  canis. 

Tane  Delphi  na  Deus,  litigi  t qui  li  tt  or  a p rimai, 

ToUit,  bifque  polo  fiderà  quinque  {acit. 

E ce  ne  additail  fico  Giodoco  Bcrgano  in  quc’verfi . 

— ....  - ■■  1 - — • aquoris  ampli 
JLex  Delphi n denis  {guatai  tergora  .StcHis , 

Vicinus  /«vn  armigero,  Harculeaque  {agitta 
j Ernie  at , 

E ce  ne  [copre  la  natura  humida, e piovofa Marco  T ullio  Beroi 
lognck,  motivando 

^uot  giomeret  nimbos  gavifius  Ariane  Delphi n . 

10  Ma  già  che  s' è mentovato  quello  Allentino,  che  ben  può  dirti 

Pificii  in  atherei  qui  ludi t finmmit  undts  . Valutar  1.$. 

O/tcrviimone  la  deferizzione  d’ Arato  ne'Fenotncm,  che  trappolata  in  Verfi  dammom. 
Latini  dal  Padre  della  Romana  Eloquenza  merita  d’ efler  letta , ferbatafi  dall'in-  *• 1I0- 
gordigia  del  Tempo  ne  gli  Scritti  di  Prifciano . 

T um  magni  curvus  Capricorni  carpar  a propter 
Delphinas  jacet , band  nimia  Idrata  nitore, 
prater  quadruplica  Stellai  in  frante  locata, 

J^uas  intervallum  binai  difierminat  unum. 

1 Celerà  pars  late  tenui  cum  lamine  {erpit. 

Ula,  qua  f. ulgtnt  luces  ex  art  strafica, 

Sunt  inter  partes  gelida s Aquilone  locata, 

LAtque  inter  fipatium,  & lati  veBigia  Salii: 

CAI  pars  infrritr  Delphini  {afra  videtur 
Inter  Salii  iter , fimùl  inter  fiamma  venti 
Viribus  erumpit  qua  fiummi  fipiritus  Aufiri . 

11  Se  fono  però  fotche  nel  Cielo,  come  ne’  Arderti  Verfi  Ciceronedimoftra, 
le  glorie  del  Delfino,  non  tono  ofeure  nella  Terra,  ove  hi  dato  il  nome,  e Icin- 
kgne  non  tolo  alle  Famiglie  intiere , ma  alle  Citcadi , alle  Provincie , & a'  Prin* 

et  cipi 


B./cd.Beri. 
1. 3.  Menai. 


i»  il  Vairone  Bo-^.^, 

?•  ili. 
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cipi  ben  grandi . Perche  fe  s’onora  de’  Porporati  Delfini  la  Regina  dell’Adria- 
tico, pregiòilì  prima  Delfi  d’effere  denominata  da  Apollinc  cangiato  in  Delfino,  • 
acui  perciò  da  taluni  fù  dedicato  quello  Acquatile , di  che  il  Bergano 
— — — nunc  lafcivus  in  aquorc  Dclphin 
ereditar . 

E fe  Delfi  nato  fi  chiama  vna  parte  della  Francia  rammentata  da  Pietro  Adria- 
no Vanden  Broeclce  Lettore  d' Humanità  in  Pila , 

lam  Delphinttum  infigni  fidate  Saccrda. 

Dal  ubi. 

Delle  cui  Iofegne  Gio.  Orfini . 

t^ilhsbrogum  valeant  Delphini  Infigni  a Terra. 

Quello  Regno  altresì  coi  nomedi  Delfino  riverilcc  i Primogeniti  de’fuoi  Mo- 
narchi. In  propofitodicheMonfignor  Filippo  Ceri  Piltojele , Velcovo  prima., 
d' Ifchia  ,c poi d’ Affili,  tra  varie  lue  Poefic  Latine,  c Tolcane  , che  conlervo 
MS.  per  darle  una  volca  alla  pubtica  luce  ,lafciò  quello  Epigramma . 

De  nato  Galliarum  Delphino 
Usfd  Provincia t rete  Ilei. 

Non  fecns  ac  Pel  agi  è Bagni!  extoHit  ad  attrai 
Delphinum  fuperas  cttm  nigra  turbe  caput. 

Fradici t tempcjletei , ventofque  furente s 
Nunciat  , atque  irnis  Jlagne  refttfa  vadii. 

Sic  fuperai  ortui  Delpbtn  modo  Galles  ad  aura l 
....  dura  libi  pralta  figntfeat . 

Nanque  undarum  estui , alque  atri  turbinìi  inflar 
Irruet  hoftilts  per  tua  regna  manus . 

Hebbe  perciò  luogo  il  Delfino  nell’  Arme  di  que’  Regi , dipintovi  alla  (iniftra  de" 
Gigli , ma  nulla  più  di  loro  limile  al  naturale . E veramente  egli  è fimbolo  degno 
de’  Regi , che  nacquero  più  che  a fe  (ledi  .alla  falute  del  Popolo , come  coll’  Em. 
blemadcl  Delfino  avviticchiato  all’  Ancora  (che  fù  fimbolo  prima  de  gli  antichi 
Rè  Seleuco,  e Nicànore,  e pofeiade  gl’imperatori  Ottaviano,  e Velpafiano, 
col  motto  TESTINA  LENTE  ) ni  mollrando  1’  Alciati  in  que’Verfi. 

Titani i quotici  con! urbani  aqutra  fruirei, 

Tarn  miferot  naulas  Anchora  \alta  \uvat. 

Piane  pi  ut  erga  h ornine s Delphin  complecìitur , imii 
Tutiui  ut  poffit  figier  Ula  vadis . 

£>u'am  decet  hac  memora  gcBare  Infgnia  Bega, 
t^dnchora  quod  nauti s , fe  Populo  effe  fio. 

* » Se  dunque  per  tanti  moti  vi  è ragguardevole  quello  Animale , ben  merita 
d*  edere  tra  le  altre  pregiate  cole  del  M ideo  Colpiano  oder  vato  lo 

SCHELETRO  intiero  del  DELFINO  .lungo  cinque  piedi , nella  cui  fpina 
fi  contano  cinquantadue  vertebre, e nel  Tcfchio  novantadue  denti,  limili  a quel- 
li de’ Cani  terreftri , quarantaquattro  nella  mafcella  inferiore,  e quarantotto  nel- 
la  fuperiore:  ne’  quali  ècurioloi'olfet-vare  quanto  facilmente  li  Icorzino,  e po* 
feia  fi  fendano  pe’i  lungo  in  due  parti  eguali , fcparandofi  prima  da  loro  la  prima 
corteccia, cheèbianca,ò, per  dir  meglio  , del  colore  dell’ Avorio,  maftiabile 
come  il  Tartaro . In  altri  Delfini  fi  vedemaggior  numero  di  denti , come  in  quel- 
lo del  Mufeo  dell’ Aldrovandi , in  cui  fono  piiififfi  ,e  partano  cento , benché  al- 
cuni ne  manchino.  1 quali  denti , quanto  numero!! , tanto  forti  nc’  Delfini  vivi, 
come  li  rendono  formidabili  ai  Pcfci  (maffime  a’ Tonni,  & a’ Cefali,  de’ qua  li 
fono  a vidifsimi,  come  notò  quel  Poeta,  ebe  ledile. 
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tu  mare  ma  tanta!  muglia*  Grex  rumptrt  tenui 
E fatali,  Gallis  fpeNanttbut , ire  laterna 
Melai  ut  fattiti  Aquilini  laxat  h ibernai . 

Migrante m qua*  fpe  prode  foni  ognune  Delphin 
Un fetit,  & maglie*  ni » equi  morte  lai egu  J 
«osigli  fanno  temere  da’  Pcfcatori,  che  talora  ne  deplorano  iquarciate  le  reti,  e /(  Stft 
polii  io  liberti  la  predi  > quando  non  vi  fimo  colti  in  modo,  che  redi  no  1 affocati  ev/». ,» 
perl’iinpeditorcipiro.  Onde  ne  cantò  il  Medico  Goìneo 

ferniciem  Delphin  rorit  ut  retibnt  inferi. 

Da*  fetit  iptatlt  vellx  in  fabula  Mutili 
ScilBargeo  — — — «•  mmfiratque  natante* 

Delphiuum , media,  qui  coftet  in  aqutre  prodot, 

Xclibuj  ine  Infoi  frodo!  inc'tufut , ejr  ipfe, 

E quibut  ut  prima*  libali  fe  carcere  rupti 
Ubere! , & tutat  referat  fe  tuta!  in  undai. 

Benché  però  costingiuriofo  »'  Pcdcatori,  talvolta  s’addomciiica  in  modo,  che 
loro  conduce  nelle  reti  i Tonni,  Scaltri  Pelei  in  abbondanza,  come  accennò  il  cne.  Kaeq. 
B.accioltni  introducendo  chi  dille.  t.  )i.  51. 

Tir  neri  qual  Delfo,  thè  feci  ho  tratta 
Greggio  fquanufa  o lo  predace  rete. 

E così  avvezzo  ad  aiutare  la  pefcagipt>e,di  rado,  ò non  mai  retta  prefo  al  laccio,  Dilla  Cote. 
che  però  come  un  miracolo  notò  d' un  Fefcatorc  il  Valvoior.c,  che  Cai»,  j.  37. 

■ fe  la  vulgar  fama  o mi  aio  mente,  , 

Si  cime  Cervi,  • Caprili  t‘  alluda, 

Ne  la  bieca  d'  un  Pirla  un  giirm  teft 
SÌ  bene  un  lacci  1,  che  no  Dclfin  vi  prefe . 

Be'  Fefei,  e primo  de'  non  Jfcaglitfi . 

....  Dello  Spada.  Cop.  ir. 

• . . \ 

1 O Otro  il  nome  de’  Pelei  con  Arinocele  non  a’  intendono  confufamencetotti 
J gli  Acquatili,  cometalutu  credono,  c tra  queftiak uni  de’ lopracitati  Poe- 
ti, Scia  particolare  il  GSeUucci , che  ne  cantò 

Pifii  ormati  di  fcaglia,  altri  di  pela,  C^\\  uj 

Altri  a viltà  di  pietra  boom  il  mantelli,  ' - ' 

Inoltri  ban  di  doro  f gnomo  irridi  il  veli. 

La  UeuJU  di  enfia  ir  nata  il  vtllt. 

ma  fi  comprendono  propriameote  dolo  quelli , che , a differenza  de’  Cetacei  nel* 
pianti,  in  vece  de’Polmoai,  hanno  le  branchie,  che  danno  l’adito  all’acqua,  , 
ma  non  traggono  l'aria,  la  quale  non  bidogna  loro  .come  che  non  habbianotan» 
to  (angue,  e tanto  calore,  quanto  i Cetacei;  onde  non  ponno  vivere  gran  tem- 
po fuori  deli’  acqua , Di  quelli,  altri  vedono  di  cute,  che  è ò lilcia , ò alpra  ; altri 
difeaglie.  Del  primo  genere  akrihaonoleoffa, come  la  Spada,  aluiinvecedi 
offa  le  cartilagini , come  le  Canicole . E quelle , e quella  fi  (oggiungono  a’  Ceti-  7' 

Cei,  perche  molto*’ accodano  ad  elfi.  - * ' 

t II  PESCE  SPADA,  così  vien  detto  dal  roftro  lungo.  Se  acuto  a guida  di 
Spada,  per  cui  da  Greci  fu  chiamato  voce  che  da  Plinio,  epeima  daOvia 

diofu  commumcataalridioma  Latino,  Icriveodo  quegli  Xipbiam  , ìdefiGla- 
diumnfir»  mucronato  ifie  ; e quelli 

i^lc  durai  Xipbioi  ititi  non  milite  enfit . • 
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Onde  fe  ne'pott  iervire,,  eneii’uno,  e nell’ alerò  linguaggio,  qualunque  fiali, 
quella  Mula , che  «i  detrò 

Ahuitpc'rne  tarl/jnt  >-«"4. 

Ho»tw,  I»  T*Kf)i  si4iVì  tiitrtt . 

ò fia  Ìndie  in  termi  bruii  'ira  Pentiti» 

Sic,  ut  in  Tauro  Xtphias  naiarei, 

Edi  qnrflo  intefe  Sigifmondo  Boldoni  Epico  Poeta  Milanefe, quando  iti  dieci, 
fi  Acquatili  rammentò  " kJ,\  1 . 1 . ’ » . 'n‘‘  1 1 M 

— - «-  nati,  etti  brando  acuto  arma  la  fronte 
EprimailBergano 

■ 1 .i  - ncc  f ittila  dira  minaci 

« 1 T.xpedienl  mento  dladii,  \ 

3 E’Pcfce  aliai  grande  .come  quello, ‘che  non  folo  avanza  i Delfìni,  allo  feri* 
vere  di  Plinio , ma  agguaglia  le  navicelle , i\  dir  di  Strabono . Che  però  da  taluni 
tra  Cetacei  fu  annoverato,  confentendolola  diluì  grandezza,  non  la  natura,  che 
Ràvendoloprovifto  di  brànchie,  e fecondato  d’Ova,  l’tii  in  rutro  fcpararo  da’ 
veti  Cetacei . Diqueftó.cheabaffànt'iiwotopet  la  cagión  del  fuo  nome,  fen- 
za  che  minutamente  fe  ne  riferifeano  le  fattezze,  pende  nel  Mufeo  la  patte  prin- 
cipale , che  lo  diflingur  da  tutti  gli  altri  Acquatili,  ed  è il 

4 ROSTRO  DEL  PESCE  SP  A'D  A,  lungò  due  cobiti,  di’ è la  maggior 

eftenfione , che  f'Aldtovandi  preferiva  Sòbri  di  quelli  Pelei,  Nella  parte, 
che  era  più  vicinasi  capo,  di  cuiperÒViinfù  i ecifoimiepò,  è largo  più  di  quat- 
tro deta,  e perciò  maggiore  di  quelli  ,’thc  descrive  il  Vorrtiio  nel  fuo  Mufeo. 
Sembra  compofto  di  dut  Lame  porofe  pelanti  dico  lor  bigio  .chea  poco , a 

poco  alfottigliandofi , fini/contì  in  plirttóapufir.ma  cosModa  ( coire  pure  è il  ri- 
manente , che  ben  petfuarfe  a chi  non  ne  hìvedbto  i'df^crlefizà , che  fia  facile  a 
quelli  Pcfcicon  atma  così  forte  il  pertugiar  le  Navi,  Diche  ne  porta  variefempi 
l’ Aldrovandi . Havcvano  per  tanto  ragiMte  tfi  tt  mere  piìt'&t  quelli,  che  da  Del- 
fini, lo  fquarciamento  delle  Reti , c-la  pteJHtitMii  preda  que’  Pe latori , che , al 
dìrd’Eliano,  (upplicavan  Nettunoa  tenerli  dalla  loro  pcfpaeionc  (ch’era  de’ 
Tonai)loi»t*«t.  perlodwben  porEdWMfhie'iFMiii'Kif  ' : r -, 

- .O  Uxror  d'  ogni  ■relinWdb'VMdtilfì^f  ••  ’ i f Ca  _ 

Pefee  C terrier , de' Ut' taciute  Spada,’  ''f  -’1.  u>  au  , i} 

Vibri  per  /'  acque,  etiti'  algofa  firada 
CeteSi.  la  parte  '/Ut- \tpdfH  , e beffi-;  - ■ 

Ne! qual’  artodi'ltraceiar  irretì fopr  spole Monfteópr  ATdffonoflro  percor- 
pod’lmprcfa  di  Soldato  infoiente  1 col  Carrello  n/SCÌXPÌA’S  FXIT , Pcnfie- 
roycbetirafo.àljaon fentimcnro,<foM?H^Abb*fr:7i<!ftfeTli  per  formarne  insti 
prefa,  vadati  'nel  ‘motto  VICTOtiA  ÌTCTO.  idimKtOffihìbdlcggiò  Clirillo 
ihumeddlLàmbovcondueendoffccoTAnimcpieMHItràti'én'ute.  -S1-''  0,1  •'  -1'- 
-f;'i . i r.viq  VtzV  ! V r:i  o.i  n , i v,c.v,.J  »]■  cup  , '.'ii  lo  r 1 ^ 1 -yfloi 

ir  t De-  tefei  C arti  ligi  nei-,  e primadè1  Diift^bi  è : - ■' :1  'T 

ib  s avr  ni i ;.U , che  r.i  Delle  ■•C»nùv/i'}t  Capi ■ K‘!  *S  011  1 S 

-sr.O’c  cri  o.mjipv  ..«••tupà  .1  o-m-Dal  amoa,  ■■  . ..  tj  tho 

1 LA  E’ Pefci, che  adornano  il  Mufeo,  cfbeili  elle  C Strila  g ine  i S'a^fieManOV 
ri  I V per  bavere  delle  CartilaginilA'Vbctd’  o (là, 'forro’ò  Lunghi  ,c6hir  le  Ca- 
nicole: ò Rofondé1<-nrtie  ehOrt>i  deiJ,Nt!ll,’'’òf  Pl*rtl^icViri  'C'|t'  nAtt-'.1*}  lidia- la 
qUald'ivifionef.ùhe'rìclcrtnolrocowwiorjarir,  qucftottbgò , per  iaidfiftde  àftfe»- 
a chi  ne  fa  piena  Moria)  dovendoli  dir  qualche  coita  npartitair  ente  dfMrtP»', 
prefentanoin  primo  luogo  le  CanicofCfCbmB'qclelTfc,  che  tea*  Cartilaginei  più  di 
iu,ua’accolUaoa’Cctacei.  2 Ma 
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* Molti  fono  gli  Acquatili,  che  di  Canicole,  ò Cani  portano  il  nome,  perii 
firoigliaaza  del  ceffo,  come  molti,  che  altrimente  chiamanti  Galei,  & altri,  ap- 
pellati Centrine , pienamente  deferirti  dall'  Aldrovandi;  Oltre  i quali  trovo  an- 
che a’ Delfini accommunato lo Hello  nome,  come  in  quell’ Epigramma  Greco 
di  Filippo . 

Nati  iruy./iltar  ■u»  I;  e'u:, 

awi'w,  wMyni  t'  ! nitwi,.' 

| Iwwft.tlt  A’  alar  3,,#)  1,HU(  Unirai , 

Ajrpafu  , *f  ixi  >tw  «A  Cu»,',  iliòoytr. 

n*AiT*  #’  anaTfln  ìi/ir  X*t,r  . •»' 

Xlltr.r  ir!  *iui«r  •”  Ift'iw  Ir  -rt\ay*  , 

Cioè  ì Ludthant  celc.cm  circum  fallendo  trireme m 

Delphi  nei,  P elogi  Pi  fa  veri  CATVLl. 
isti  c aprici  da  Catti s , Jìmilt  ratta  hoc  ferir**,  , 

In  Mare,  ut  in  terram,  proli  mtfer  ! influii. 

Sic  alienigena  venatus  occidìt  erga . 

Man  facile  in  pelago  eli  currert  cttique  CANI. 

3 Quelli  però , che  communi:  mente  Cani  s'appellano,  non  fono,  come  il  Del- 

fino , fpezie  di  Cetaceo,  ma  Pefci  Cartilaginei  jancorche  di  quelli  il  maggiore, 
che  per  la  moltiplicità , e vigore  de’  Denti , dal  Filofofo  vien  chiamato  Cercaria 
(effcndochc  prelfo  i Greci  lignifica  ciò , che  acuto,  & afpro  diciamo) 

da  taluni  tra*  Cetacei  s’annoveri . Il  che  avviene , non  pcrch'  egli , come  quelli , 
fia  lenza  branchie,  masi  perche , quantunque  a differenza  loro  partorifea  le  O va, 
da  quelle , fe  lubito  lì  rompono , elee  animai  vivo  : come  perche  giunge  ad  egua- 
gliar nella  mole  del  corpo  non  pochi  de’  maggiori  Cetacei,  crefcendo  talvolta 
al  pelo  di  quattro  milla  libre;  come  attelìaPietro  Gillio  d’uno  prefo  in  Marlìglia. 

4 E'curiofo cièche fcrive  Plinio  della  generazione  di  quelli  animali,  cioè 
che  le  femine  generino,  e partorifehino  lenza  concorfo  mafehile.  11  che  pure 
afferma  Oppiano  del  Rinqccrote.  MalaNatura,  che  anco  in  quella  fpezie  hà 
prodotto  i Mafchi,  non  facendo  cofa  alcuna  indarno,  convince  di  menzogna  sì 
ipcziofe  tradizioni . Che  però  tra  le  Imprefc  fondate  sù  la  favola  è d’3nnovcrarfi 
quella  del  Pefce  Cane  d’ Alcibiade  Lucarini,  col  motto  ABSIDE  MARE  FOE- 
CVNDA , fpiritofa  però  a maraviglia  per  l’applicazione , che  riguarda  la  Madre 
tempre  Vergine , la  quale  fola 

Intalla  NESCIENS  VIRVM 

Vèrga  CO  NC  E P IT  Filili* 

j Per  conofcere  quella  razza  di  Pefci  ben  degna  del  nome  di  Cane, batta  ra  v. 
vìfarla  limile  a quel  Quadrupede  non  tanto  nel  ceffo,  quanto  nell'avidità  della 
carne , come  ben  mollrò  Germanico  Celare,  deferì  vendo  ne’  feguenti  Epigram- 
mi Greci  il  cafo  di  quella  Le pre  m ferabile , che  perfeguitata in  terra  da  un  Cane, 
figettò  nel  Mare  ove  fù  divorara  da  uno  de’  Guizzanti  dello  fteffo  nome. 

Ou/ftìt  A«>»f  vi rtr  u voti  Ciròto , 

oloTTt t Buuo't 

Ktk*  iv  }'  +f  kabIt  (J-ófot,  murimi  yolf  fitf 

E IrdfJOf  rrtJfdMTit  tlpftrtair . 

É*Jt  vupòc  idi  aslZt  vtftf  U ókèyxc.  2 fa!  ri  laipttf 
K òr  àkì  > BMP  Boriivi  fiopo’r  . 

A^M*  i 

E'b  »«* »V  «?a«  Bvmr  [àì.  7!  Jo'  £iW;  off  iftì  aUpit 
T'ypoì , b*£  vityì  dvfio'o  ìxovjir  ir*.  •» 

Afòtf*  Eotvir  iyoni  A*>#ì  C*T*r . ìMm  foflovjim  , .;« 

..  0 Q\»arì . boa  ru%  fipHt  drtpo  irrit  Bvrx . 

; ’ - G ‘ O'  come 

e*  * — 


Pi/cl 

c.li&I'M* 
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0 , come  io  per  genio  li  frapporti  va . 

In  Mtre  deciderai  Lepus  alto  tx  medie  profundum , 
cAfpera  contende  ns  effimere  ir*  Canti. 

Sed  ncque  fie  fatum  evafit,  rum  pratinus  tpfmm 
Mquoreus  rapai! , cemminuitqae  Canti . 

Sic  flimmts  ex  igne  fabii;  te  feilieet  efeam 
Cadi il  Mar is,  aut  Terra  fon  j ubet  effe  Canum . 

Aliud . 

E Canit  ere  Canem  illaber  ; quid  pejut  ? eodem 
In  me  anime  T erra  cerne , Marifque  feras  . 

£aà,  Leperes,  reHabit  iter,  nifi  in  alierei  a l athra 
f or  mi  dindi  quoque  es  , fers  ubi,  & ipfa  Cancs  . •> 

Loftcflo  accidente  fù  deferitto anco  da  un  certo  Tiberio  (che  forlì  fu  l’ Impe- 
ratore , come  può  congetturarli  dall* identità , e del  nome,  c dell’ argomento 
maneggiato  quali  a gara  del  Germanico  Celare , il  Figliuolo  addotti  vo  di  quell' 
Augurto.c dalla  vicinanza  de’ componimenti  dell’uno, e dell'altro  di  quelli 
Poeti  nel  Florilegio)  ne’  veri) , che  li  guono. 

A/xrvir  iuipJnnTu  nuVii»,  apri  ruym'r 
S«»l  10  ar  il filile  'r/Jtrtr  a ioti' tini  . 

Tr*X“"  •*  f *mo rat  r aytrie  wu'yat  , ir  Caie  r.'rra 
IFaar* , druduu^ur  nCpu  rapa  ari  fior. 

Tiranne  t ir  F a?4*  arar  Cpoyprl.r  illùdi 
M*.ti  • ««ri  rtaporr  tu!  ip’  ipnrifitr*r . 

1 quali  parimer te  fovviemmi d’ baver  tradotti  in  quella  forma, 

Rcttbus  elapfum  Leporem,  pcdtbnfque  velantcm 
Tene  feqncbatur  fervidus  ufque  Canti . 
lite  ceUer  collii  declinani  afpera , in  altum 
Dcfilttit  pelar  ut.  Intere  iitquc  procul. 

Hunc  mox  cor  riputi  Canit  aquont  ore  frementi. 

Ncmpo  mtfer  filtrai  debita  pruda  Canum  . 

Sopra  il  quale  argomento  leberzò  pofciaanco  Aufonio  in  quello  modo. 

Trinacni  quondam  currenlem  in  Ultori i ori 
cAnte  Canti  Lepcrcm  c criticai  rapiti!. 

CAI  Lepus;  in  me  omnis  terra  , pelagique  rapina  citi 
Ttrfitan,  Ceeli,  fi  Cauis  altra  lenti. 

AI  che  pure  alludono  que’  Verli  Aftronomici  del  nollro  Carravaggi . 

Cernii  utrumqut  Canem , Leporem  petit  alter , & «neo 
Ore  fieram  /equi tur . 

6 Nè  tanto  appetifee  la  carne  de’ Bruti,  quanto  quella  de  gli  Huomini,  di 
cui  n’  è così  ingordo,  che  divora  non  folo  i cadaveri , ne’quali  s’abbatte,  tran- 
gugiandoli talvolta  intieri , qual'  era  quello  del  Soldato , che  d i ture’  arme  ve  Ai- 
to fu  ritrovato  nel  ventricolo  del  Cane  lopra  mentovato  dal  Gillio  : ma  s’awcn- 
ta  ancora  a'  corpi  vivi.edàmoltochefarcaquclli,  che  pefeano  i Coralli  , c le 
Perle,  ò avanzati  a’ naufragii  cercano  di  falvarlicol  nuoto;  i quali  non  di  rado 
ne  divengono  palio:  come  fucccflfe  a quel  miferabile , di  cui  favella  il  ft  pracita- 
to  Filippo  in  quello  FfaHico. 

traditine  unì  rane  ir  illudi,  Irpir  iSirr» 

ùtdd.i  odio  ftoiirnr  lodila  olili  rulli* . 

Tt/4>  fti*  Krruyipnt  Tinti  sparir . in  tiieuanrt'r. 

H*r  yip  ivi f 4 *X*r i dm  intrudi  liti,  . _ 

Ni&iS' 
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O’  da , per  dirlaco’  metri  Latini . 

L.  1.  ..  T-jfrai 7À  quondam  in  mediis  rato  fiuelibus , uni 

I . ..•><!  ‘a  Dura,  fnftr  tabula  , pugna  dttobus  trat.  . ..... 

flfus  ab  Antb  agorà  Vififiratm,  & fine  e nifi, 

\ in  ubi  de  veti  efi:  curai  ai  tfia  Tbemis . 

Tfu  evafit  enim  , fed  eum  Canti  aq  fiorii  haufit, 

Paupcrtbui  viudex  aec  quoque  deeli  in  aquis . 

Ed  in  tanta  avidità  di  carne  humana  è notabile  la  Ice  Ita,  che  sà  fare  a prima  ve- 
duta dcllzmigliore, avventandoli,  dove  lìano  più  corpi,  al  più  bianco  imagi- 
nandofclo  più  laporico,  come  più  gentile,  onde  graziofamcntc  il  Ghclfucci 
accanto.  i 

£ /’  acquatico  Can  ne  la  procella 

l_yf  morder  là , dov'  hi  più  gradi  il  bianco 

Vie  più  bramo/o, 

7 Quindi  è,  che,  cometa  più  formidabile,  così  la  più  oflervabile  parte  in 
quelli  Pelei  fièla  dentatura,  veramente  mirabile.  Polciache  fe  a gli  altri  Ani- 
mali diede  la  Natura  un'ordine  folo  di  denti,  ne  providc  quelli  dimoiti.  Ne 
delcrilTe  il  Vormio  nel  fuo  Mulco  unalpezie,  che  ne  haveva  tré  file, come  le 
Centrine . L’ Aldrovandi  nc  propolc  due  forti  con  lei  ordini  di  denti,  benché  la 
prima  figurata  ne  moltri  di  vantaggio . lo  però  oflervo  nel  Mufeo  Colpiano 

8 11  CEFFO  del  CANE  CARCARIA  d’  Ariftotele,  con  undici  file  di 
denti  nel  più  acuto  delle  malceUc,  nella  luperiore  delle  quali,  che  è la  più  lun- 
ga, le  ne  contano  trecentolei,  e nell' inferiore,  benché  più  breve,  trecento  ot- 
tantaquattro  più  IpclS , in  tutto  lecento  novanta , oltre  alcuni , che  mancano , Se 
altri , che  non  fi  vedono,  perche  coperti  dalla  carne  leccatavi  lopra,  che  ne* 
frefehi  n’afconde  maggior  numero.  Ninno  de’  ludetti  denti  fcopcrti  è piegato 
in  fuori , come  quelli  della  prima  ferie  ne*  Cani  de  gli  Autori  mentovati  ; ma  tur- 
t:  curvati  allo  ’ndentro  , c dilpodi  in  modo,  che  quelli  d’ un’  ordine  ad  uno,  ad 
ano  rivolti  lopra  gli  oppofti  de  gli  altri  ordini,  coltituifcono  più  tollo  tante  ferie 
pc'I  largo , e rotondo  della  gengia  ,chc  pe  'I  lungo , contandofcne  in  quello  mo- 
do quarantacinque  file  nella  mafcclla  inferiore , ove  fono  più  denfi , e quaianra- 
due  nella  luperiore,  altre  di  lei,  altre  di  più,  lino  a gli  undici.  Sono  tutti  deila 
tnedefima  durezza  (che  ne’  vivi  è divcrla)  e molto  acuti,  con  baie  affai  larga, 
non  però  triangolari, eferratiiòfiaincifidalatianiodo  di  lega,  come  rappre- 
fentano  quelli  de’  loro  Cani  gli  Scrittori  mentovati,  & altri  ancora  : forfi  per- 
che non  bave  vano  finito  di  crclcere.edendo  il  ceffo  di  non  più  che  tré  onciedi 
diametro,  come  della  grandezza  cfprefla  nella  prima  Figura  dell’ Aldrovandi, 
c perciò  d’ Animale,  che  non  poteva  edere  più  lungo  di  due  braccia , le  pur  v’  ar- 
rivava . La  quale  datura  è molto  piccola  per  un  Pefce , che  giunge  a poter,  in* 
giottire  un’huomo intiero  .come  provano  molte  Idorie . 

p Così  gran  numero  di  denti  non  trovo  oflcrvato,chedaldotti(ììmo  Nicolò 
Stenoni , il  quale  in  un  Cane  Centrina  ne  contò  otto  ordini , & in  un  Carcaria  ne 
noverò  tredici  file,  Icrivendone  nella  lua  curiofidima  Anatomia  del  Capo  di 
quello  Animale,  annclfa  al  Saggio  del  luo  Trattato  Geometrico  de’Mulcoli. 
tofium  afferete  in  media  mandtbulà  inferiori  tredccim  dentium  ordina  fuifie , quo 
rum  interiora  inferiori  ver  fu  s recurvati  gingivarum  molli , & fungofa  carne  ita 
dclitefcebant  claufi,ut non  nifi  rifeci  il gingtvnin  confpclfnm prodtrent . Col  qua- 
le Autore  non  sò  vedere  a che  Icruaoo  tanti  denti , c tutti  curvi , come  nel  ceffo 
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deferirlo;  avvegnaché  quelli  animali  frjìtgtiggtatfo  l’elea  intieri , come  dalle 
Morie  (opra  toccate  lì  cava  : c quando  anco  h mattieaScro , gli  aitimi  ordini  de’ 
loro  denti , che  ne’  vivi  fono  coperti  dalia  carne  > farebbero  inhabiii  a quell’  uio . 

» o Di  quelli  Animali  giudicanlique’  denti , che  lì  cavano  ncU’lfou  di  Malta, 
1 quali  da  taluni  fi  fpaccizno  per  Denti  di  Lamia,  che  è Ipeiie  de' Pelei  Piani  ; 
da  altri  s’elitano  per  lingue  di  Serpenti  pietrificate, da  altri  per  pietra  Ccraunnia , 
Da  gli  Eruditi  con  voce  Greca  li  chiamano  Glefrpetr* , che  è a dire  Lingue  dt pie- 
ha,  (limandoli  vere  pietre  con  quella  figura  generare  nella  terra  . A me  pelò  fi 
fanno  credere  più  tolto  veri  dcoridi  Cane  Carestia,  si  perche  non  trovo  nè  pu* 
re  minima d i (Fetenza  tra  le  GlolTopetre  ( fiami  lecito  nella  noflra  lingua  Polo  di 
quella  parola)  &i  denti  di  quelli  animali:  come  perche  Ja  terra1,  incoi  oilcrvo 
quelle, che  trovanti  nel  noftro  Mufeo,  è un'aggregato  di  vane  fofianze,  che. 
m’indica  più  tolto mifchiate  con  quella , che  in  ella  generate  le  Indette  Gloilopc- 
• • tre-  Ilcbepuòefferefeguitomtempo,cheilIuogo,ovecavó(fiqueJiaterra,cra 

d' altro  (ito , e ferii  lotto  l’ acque  del  Mare  ; già  che  non  mancano  clcmpid’lfolc, 
che  in  occafionc  di  prodigion  terremoti  cmerlero  all'improvi/o.  Ma  di  quelle 
mutazioni  di  (ito , ò totali , ò parziali , leggalfciò  che  ne  feri  ve  il  mentovato  Ste- 
nonì nella  digreffione,  che fà delle  Gloffòpetre  nell’Opera  fovracitata,  c nella 
fui  dotti  (firna  Differtazione  De  fetide  intrtfehdum  naturalìter  contente , ove  del- 
l’origine de’ monti, edelle  valli  difeorre  in  mododafoddisfarc  ogni  più  curio- 
fo  Ingegno . OlTervo  intanto  nel  Mufeo 

ii  Due  DENTI  di  CANE  CARCARIA,  de*  maggiori, che  fi  trovino, 
..  . . gentilmente  legati  in  argento  per  commoriità  di  chi  le  ne  (crvi  fecondo  l' ulodci 
e.i.ai  fife.  v<>!g0 , che  è d’ appenderli  al  collo  de’  Bambini , (limando  c’habbtano  virtù  con. 
$.  uIuiìb  troi  loro  timori,  e giovino  a’ denti,  quando  fpuntano.  Sono  ameodue  man- 
Medicnu.  golari , c nella  bafe  larghi  quali  due  oncie,  nè  men  lunghi,  e finirono  in  punta 
ottufa , nc’  lati  naturalmente  incili  a modo  di  lega . Il  più  antico  di  quelli , come 
dalle  crcnc  in  parte  confumate  s’argomenta,  a guifa  delle  Pietre  Dendriti  è dalla 
Natura  bizzaramenre  legnato  di  varie  linee,  cherapprefentanodivttfe  Piante . 
Benché  habbiano  la  luperfizie  lifeia , cfe’mbrino  comporti  tutti  d’unfodo,  feti 
"riguardano  attentamente , ove  la  fuperficie  in  parte  è guada,  fi  feorgono  lubrica- 
ti di  tanti  (Irati  foprapo(li,comc  le  gufeiede’  Tcftacci . Il  che  purcs'oflcrvane’ 
Denti  de'  Delfini , da  quaii  facilmente  fi  leva  la  prima  (corza  bianca , ò più  cotto 
bortea , come  del  color  dell’avorio , ma  (riabile , come  Tartaro . 

i*  Divertì  altri  Denti  di  Carcarù.ò  , com’  altri  chiamano,  Lamia,  note, 
triangolari,  nè  ferrati,  ò incili  a guifa  di  fega,  ma  lunghi,  e foto  un  pocoafpri 
nelle  due  cotte , i quali  aliai  piegati  allo  ’ndentro , terminano  in  una  punta  acuti/- 
fima , ripiegata  in  fuori , ai  contrario  di  quello , che  in  tutti  gli  altri  fopra  dckritti 
fivede.  Sono  di  quella  fpcziediCarcaria,  chef  Aldrovandi  figura  in  fecondo 
luogo  con  (ei  ordini  di  denti,  c di  cui  fi  vede  il  Pefce  intiero,  c ben  grande  nel 
Huo Mufeo. 

1 3 Copiofi  Denti  di  Cartaria,  parte  lunghi , parte  triangolari , fofsili,  com* 
quelli  .che  fono  fitti  in  divertì  pezzi  di  terra  bianca  Maltefe,  la  quale  ha  la  fupcr- 
ficie  a luogo  a luogo  arenofa , & è eompoftadi  molte  partiererogenee , tri  le 
quali  fi  diftmguono  molti  fallì  di  varie  forti , c grandezze,  conchiglie,  e pietre 
rotonde , fimili  a quelle  .che  fi  chiamano  Occhi  di  Gatta , per  la  fimigiianza , che 
tengono  co’  lumi  di  quell’  A maiale , oltre  alcuni  pezzi  di  legno , parte  pietrifica- 
to , parte  non  mutato  di  foftanza . Le  quali  diverfità  di  materia  in  una  mede  lima 
malfa  fervono  di  motivo,  per  far  credere,  che  le  GlolTopetre , che  con  elle  loro 
compongono  quelle  zolle,  non  vi  fiano  nate  dentro,  ma  folo  trami/chwre  per 
qualche  accidente, come  prima  fi  è provato.  14  CA- 
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14  CANE  CENTRINA,  così  chiamato  da  Greci  per  gli  aculei  pungentiflì- 
mi  delle  Pinne  dorlali.com’efprcffel’ Interprete  d' Oppiano  in  que'verfi. 

fugateci  inter  Pifcet  Centrile*  vece  tur 

bitter t , quid  Htmulis  ereditar  noxit  nigris . ' 

Alcuni  lo  chiamano  Pelce  Porco , perche  a guifa  de'  Ma jalt  lì  ravvolge  nel  les- 
so, che  lo  fa  riufcire  di  ftomachcvole  lapore . E'  razza  di  Cane  minore  tra’  qua- 
li s'annovera  da  Eliano,  con  dire,  come  lo  fà  parlare  Io  Spoiitore,  Ex  reliquie 
duobu  s getter  iius  Ctnunt , alni  Gtlees , alita  Centrimi  affé  litri fole t . E‘  Pelce  lun- 
goduepalmi,enKzo,bencheicongenericrelcanoaffaidivantaggio:  & al  co»; 
fiume  de  gli  altri  Cani  ■ hà  più  ordini  di  denti , ma  foto  nella  mafcclla  luperiore , 
ove  le  ne  vedono  tré  file , havendone  polcia  nell'inferiore  un’ordine  lolo, e tut- 
ti larghi , & acuti  ,e  di  figura , e grandezza  Umili  a quelli  del  ceffo  del  Cane  Cas- 
earia fopra  deferitto.  Ne  trattò  l' Aldrovandi , e lo  figurò  il  Rondelezio,  con 
imagine  però , da  cui  trovo  in  parte  differente  il  noftro . Pofciache  quello  hà  gli  £.  j.  ^41. 
aculei  offei  delle  Pinne  dorlali  non  ignudi,  come  fi  rapprelentano  in  quella  Fi- 
gura , ma  coperti  dalle  membrane  delle  ludette  Pinne  : la  prima  delle  quali  co- 
minciandoimmediaramcnte  dal  capo  (in  cui  fi  lente  quell  ’offo  fcmicircolare, 
cheèpropriodc’malchidiqueftalpezie,  allo  fcrivcre  del  Vormio  ) & a poco  a 
poco  crefcendo  s’ innalza  altre  quanto  è alto  il  Pelce , e fi  ftende  fino  a mezo  il 
dorlo:  l’altrarielcepcrognivcrlominoreietutteduefinifcono  in  larghe  mer- 
lature. In  oltre  eflendo  triangolare  dal  capo  fino  al  principio  della  coda,  hà  il 
ventre  piano,  lenza  alcuna  appendice  membranofa  (tela  dalle  prime  alle  fecon- 
de Pinne , come  in  quella  Imagine'fi  propone . Così  la  cute  è tutta  alpra  in  modo, 
che  le  ne  potrebbe  polire  il  legno  ; non  è però  Iparla  d’ aculei  così  lunghi , come 
s’efprimono  in  quella  tavola.  E la  coda  con  la  fua  Pinna  non  hà  figura  di  mezo 
rombo  (e  mutilato)  come  ivi  fi  vede,  ma  d’intiero,  e da  due  parti  merlato.  E 
quella  a differenza  delle  Centrine  dell'  Aldrovandi , che  hanno  la  coda  lunga , e 
lottile  a guila  di  topo,  comequella  .che  dclcrive  il  Vormio.  Nel  redo  confronta 
coll’ imagine  del  Rondelezio,  che  portali  anco  dall’  Aldrovandi,  netfaquale'fe  ^ . , 
non  s’efpreffero  le  cinque  branchie,  fù  forfi  per  edere  cavata  da  Pelce  fccco,  in  cui  ’e‘ 4I' 

appena  fi  Icorgono,  come  nel  noftro  : il  quale  fiorii  fia  della  medefìmalpezie  con 
quello,  che  Pierfrancefco  Scarabelli  nell’amenilfima  luaParafrafi,&ampliazione 
del  MuleoSettaliano  fioritamente  deferitto  in  Latino  da  Paolo  Maria  Terzago, 

VÌcn  chiamato  Pefct  molto  confimi  le  tl  Ptfcc  Ctne/na fin  torà  di  nome  non  conof cinto. 

De’  Ctrtilaginei  Rotondi.  Cap.  VI. 

In  cui 

De  gli  Orti  Marini. 

1 |T  A Figura  Sferica  de’  più  communi  Pelei  di  quello  genere  palela  la  ragio^ 

I , ne, percuiCartilagineiRotondis’addimandino,  a differenza  dc’Lun- 
ghì.e  de’  Piani, benché  gli  Autori  gli  riducano  alla  dalle  de’  Cartilaginei  Lunghi. 

Di  quelli  s’hànelMufeo 

a L’ORBE  MARINO  ROTONDO,  olia,  com’ altri  Io  chiamano,  PESCE 
COLOMBO  dellaprimalpczic.ladicui  figura  è sferica, le  ne  venga  efclula  la  co* 
da . Onde  pare  che  fia  tutto  capo , come  dille  Luci  Ilio  Greco  d’un  tal’  Ermogene. 

7 il  Itomi  S 'piuyirn  (in  wtSir  o*  tivptùt 

Kr4fi,  ila ! tlf  tKl'iì  , DAI,  ut  ntfaJUfr  . 

Villofum  Hermogentm  qutrit  tende  incipit I T onfor 
1 ■ Tendere  ctpul , qui  tatui  erti  ni  caput. 

G 3 
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II  che  di  quc fio  Pefce  pronunziò  anche  Plinio , ove  nc  fece  menzione , affer- 
mandolo, qual’è  > durtmmo.c  lenza taglie  Dnrijfimnm  efii  Pifcem  cenfiot ,dic' 
egli,  fui  Ori/s  vocetnr:  rotondai  eli  ,dr  fine  fpnomis , totnfnue  capite  confi et . E 
Atti.  A[t,  tale  lembi  ò prima  ad  Ennio  ,c  poi  ad  Apulejo.chclo  chiamarono  Calura , ò fi  a 
«•  ••  Cranio  Marmo , s’egli  è vero,  come  mi  periuado  , e lo  congettura  inficine  il 
Geinero,  ch’eglino  con  tal  nome  inrendeflcro  quello  Pcfce,  non  trovandofi  al- 
tro Acquatile,  che  meglio  di  lai  rapprefenri  un  Cranio  humano,  e nella  gtan- 
dezza , e nella  rotondità  , e nella  figura  de'demi . All*  Aldrovandi  però  fc  rubra 
’AUr.  io  più  torto  tutto  ventre,  che  tutto  capo  .dicendone.  Botro  corei,  cepitifquc  nul - 
fr/c.1.4  , inm opporci  ve /legione,  q tuo,  ut Piinint oit , tomi  copile  (molino  ventre ) confi  ore 
*•**•  opporci . E ciò,  perche  veramente  il  capo  di  queito  Pefce  non  fidiiiingucdal 
rclianrc  perfettamente  rotondo,  le  non  in  quanto  dalla  bocca,  che  è picciola, 
(puntano  in  fuori  quattro  denti  larghi , ò più  tolto  gingive  offre  : (opra  la  quale  fi 
Scorgono  due  piccioli  (bri , che  fono  gli  organi  dell1  odorato;  e dell'  udito , c po- 
co più  in  alto  gli  occhi  mediocri . 

3 La  di  cui  cute  i nera  nel  dorfo,  e biancheggiante  nel  redo,  molto  dura  , 
fparfa , in  vece  di  fcaglie, di  frequenti  aculei  badi , che  la  rendono  aliai  afpraal 
tatto . Hi  le  Branchie  con  la  (cillura  di  mezo  circolo  , (otto  la  quale  da  ogni  lato 
vi  è una  Pinna  rotonda.  Altre  due  Pinne  della  medefima  figura,  pocotncn  che 
oppofie , fi  vedono , una  (opra , 1‘  altra  (otto  la  coda , la  quale  parimente  finifee  in 
Una  Pinna  rotonda . 

4 Fù  portato  dall’  Egitto, prefo  in  una  bocca  del  Nilo . Dove  pefeandofi  a 
calo  con  altri  Pelei , non  s’ ammette  nelle  mente , per  edere  di  carne  molto  dora , 
c Aomacofa  : ma  fi  (erba  (olo  per  pa/cerne  la  curiofirà  de’  Foraftieri  .chelocom- 
prano,  non  tanto  per  la  Aravaganza  della  figura,  come  perlomirabite  magne- 
tifmo,  che  s’oderva  in  elio,  mentre  (ofpelo  dalle  volte  delle  cale,  col  roAro, 

1.}.  Mondi  ancorché  morto,  indica  quella  parte  del  Cielo,  da  cui  (odia,  ò è per  (odiarci! 
fen  Colmo  vento.  Onde  gli  Egizzii  lo  chiamano  Alloruch , cioè  Dio  dei  renio , come  attdia 
f Ì il dottiflìmo  Padre  Chirchcro . 

$ ORBE,  della  feconda  fpezie,  non  rotondo,  come  il  precedente,  ma  LVN- 
GO,  non  fe  (olo  perpropria  natura,  operi' artifizio  di  chi  ne  riempì  di  bamba- 
gia la  (poglia  . Fù  porta  rodali’ Egitto  lotto  il  nome  generico  di  Pefce  del  Nilo , 
dove  fù  pefeato  vicino  al  gran  Cairo  ; e (Tendo  (oliti  queAi  Felci  d'entrare  in  quei 
fiume,  malfime  per  la  Foce  del  Sact,  ove  lene  trova  gran  copia.  Hi  queAo  fa 
Mandibola  fuperìore  più  prominente  del  primo,  c , come  quello,  (otto  la  gola, 
attorno  la  bocca , gli  occhi , le  branchie , le  pinne , e la  coda  è lifeio  ; nel  rollante 
tutto  (parlo  d'aculei  frequenti,  come  nel  precedente,  ma  più  lunghi , c curvi. 
Nel  (ito  dclnafo.cpertutto  il  dolio,  fino  nella  coda,  è nero,  ne’fianchi  (parlo 
di  larghe  Arifcie  bianche , e nere , che  parallele  fi  Aendono  fin  nella  coda . Sotto 
il  ventre  è tutto  bianco.  La  Pinna  della  coda  corrifpondc  nelle  Arifcie  bianche, 
e nere  a’  fianchi . Le  altre , che  lono  quattro , una  dopo  ciafchcduca  branch  ia , e 
due  contrapo Ae , l’ una  (opta  , e l’altra  (otto  la  coda , (ono  bianche  gialliccio , c 
o tutte®r‘ate>  E’Iungopiùdi  un  palino,  che  è il  doppio  del  diametro  della lua 
M.'ptjì?  grolfezza.  Ne  porta  bclliffima  Figura  il  CionAoni  nella  Tavola  XX11II.  num, 
».  11.  ’#  I*.  Oltre  que(to,  e l’ Aldrovandi  ne  trattarono  il  RoodeJezio,  c’i  Vormio,  a 

Mh/.ciq  ne  fù  mandato  unpicciolodaH'lndiaOricntale . 
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De'  Cartilaginei  Piani.  Cap.  VII. 

In  tue 

Delle  V afte  riti  he  ilari  aie,  delle  Raye,  e de'  Bafilifebi  Fittizii . 


1 rT~'ORTOKE  tra  gli  Acquatili  da  molti  eruditi  fi  chiama  la  PASTINACA 
1.  MARINA,'  Pefcc del gcncic de’ Cartilaginei  Piani, fùmofo  peni  ve- 
leno del  raggio  della  fua  coda , tra  gli  Antichi  giudicato  inelpugnabiic , di  cui 
Ebano.  falli  naca  Marina  radiai  ab  cmni  medicina  invitta:  cxijìit:  ctcmm  prt- 
mum  ut pepagli , ftattm  mterficit . Onde  talvolta  s'addarta vano  quegli  aculei  per 
tulpiJc  ne’ dardi,  giuda  l'invenzione  di  Circe  la  Maga,  che  ne  donò  uno  così 
•agg  ridato  a Ttlrgono.il  Figlio  generato  d’VIidc,  con  cui,  fatto  Parricida  in- 
volontario,  uccilc  il  Genitore  Icono/ciuto,  mentre  più  anfiofo  lo  cercava,  per 
riverirlo, allo Icrivere di  Ditti  Crctcnfc;  Et  Oppiano  della  veemenza  di  quel 
veleno  cantò  in  qui  d i fenfi  • 

Nil  Trigoni:  dira  radio  ex itialiu:  ufquam  ejl : 

Mania  non  tela,  aut  nigri  qua  lalfeveneni 
Spinila  Achamenidnm  linxil  gens  afpcra  bello , 

• , Fiere  He t quamvis  fata  , dr  frondenubus  arbof 

Luxuriet  rami:,  vcrnoque  virefeat  borierei 
Vulnero  fi  trifii  radicem  punxcns  imam, 

Mox  labet  omnis  bono: , coma  defluì:  , tpfa  decorem 
Exuil  bine  tandem  crudeli  fauna  tabe. 

Che  però  ne  fù  formato  corpo  d'imprcla  col  motto  PFNGEXDO  FCCIDE, 
overo  Jft’OD  pyXGlT  PEKIM1T , per  denotarne  la  maligniti  della  Lingua 
d’ un  mormoratore, di  cui  puòdirlìconS. Giacomo.  Linguai» antem  nulla:  bo - 
minum domare potcH  .inquietavi malnm  .piena  veneno mortifero . In  propolito  di 
che  un  Medico  Olandcle,  facendone  Emblema  col  Cartello  CALVMXIA  DIRA 
PESTIS,  vilortnlcriffe. 

Hic  radio  lethifero  falla  , velai  federe.  Pali  in  ac  a , 

Exuitur  tei  fa  tjru:  deciduam  tuxuriem  cornar  um. 

. Haud  aliter  Vipereo  vaniloqui!:  dente  calumniator 

tantalica:  vertere  opes , condiucnemquc  poteft  fupcrbam . 

L’ oflervò  però  molto  mcn  fiero  il  Rondelczio  .che  facilmente  ne  curò  Certo  fc- 
rirocon  la  cenere  di  quella  Ipina . Quello  Felce  nella  figura  c molto  limile  alla 
Raja  ,e,  come  di  quella  le  ne  rrova  ,e  di  lilcio  ,e  d’afpro , che  più  didimamente 
non  deferivo, si  pcrchc'inciò  ne  foddisfà  di  vantaggio  la  curiofitddi  ogn’uno 
l’Aldrovandi.cóme  perche  nel  Mufeo  trovo  foiamenre  l’ellremità  d’alcunc.cioc 
2 CODA  di  PASTINACA  MARINA  della  feconda  tpczic , lunga  più  di 
due  cubiti , ma  piegata  a onde , come  fe  guizzade , tutta  alpra  per  la  moltiplicità 
de  gli  aculei , che  la  tendono  orrida , badi , con  baie  larga , rotonda , c dcllata , 
quali  maggiori,  e quali  minori , tutti  molto  lodi , frequenti , ma  lenza  ordine. 
Nella  parte  fuperiore.con  cui  congiungcvalì  al  rimanente  del  corpo , é latga  tré 
deta  ,&apocoa  poco allottigliandofi, termina  in  punta  acuta,  li  Raggio,  che 
Parma  dov'èpiù  groda,  c riguarda  verfo  l’cdrcmita , nel  principio  è fingo  un 
deto  ,e  lungo  più  d' un  palmo , tutto  che  li  manchi  la  cufpidc,odco , c duri  (fimo, 
edall'  uno , e dall'  altro  lato  molto  più  fottilincntc  dentato , di  quello  che  mollra 
la  feconda  coda  di  Paftinaca  alpra,  figurata  dall*  Aldrovandi:  alla  quale  pari- 
mente quella  c molto  fimile  negli  aculei,  e loro  ordine  confalo:  e torli  «come 
quella , haveva  due  raggi,  l'uno  polio  fopra  l’altro , potendo  edervene  (lato  uno 
nella  parte  fupcriorc  di  quella  Coda , che  non  lembra  intiera . 
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3 CODA  di  PASTINACA  limile , da  cui  fù  levatoi!  Raggio,  del  quale 
lolamcntc  il  vefiigio  lì  vede , onde  ne  cantarebbe  il  Bergano 

■ — ■ ■ i ■■  me  vulnero  coudo 

£. 4. Ber.  Infltget  T rigore. 

••  ih-  Nel  principio  c larga  quattro  deta , & elTendo  rutta  afpra  per  gli  aculei  balli  fo- 
pradeferitti,  è notabile,  che  ne  ha  taluni  di  baie  larga  un’oncia.  E' lunga  due 
braccia , benché  vi  manchi  l’ cifre  miri . 

4 CODA  limile , intiera , fenza  raggio,  ò veftigio  d‘  ha verlo  havuto . E forli 
quella  c la  CODA  dell’AQVILA,  Pelce  Cartilagineo  Piano  degli  Antichi,! 
quali  netrattano,  lenza  alcuna  menzione  de' raggi  della  Coda.  Certo  non  è 
d’ alcuna  delle  Aquile  de’Moderni,  ai  per  la  mancanza  naturale  del  raggio,  co- 
me perche  c tutta  armata  de  gli  aculei  lopra  deferirti,  che  in  quelle  non  fi  offer- 
ii-^ Ufo.  vano,  come  lì  vede  nelle  figurate  dall’  Aldrovandi,  il  quale  credendole  col  Ron- 

delezio  Ipezie  di  PaRinaca,  confcfsò  non  edere  l’Aquila  de  gli  Antichi . Nè  me* 
’ no  è Coda  d’ alcuna  forte  di  Raja , ò Razza , benché  n'  habbia  fin’  hora  portato  il 

nome,forlìcomequeIla,chegiu(tailco(lumedclIe  Rajenonhà  raggio.  E me 
ne  fi  ragione  il  non  vederle  nell'  eflremità  quelle  due  Pinne  brevi , che  in  tutte  le 
Rajc  li  vedono . Oltre  di  che,  quella  hi  gli  aculei,  e di  figura  ,c  di  fico  molto  dif- 
ferenti da  quelli  delle  Code  delle  Raje,  quante  ne  figurano  l’ Aldrovandi,  c ì 
*»i J,  Z)4*'  Gionlloni,  portandoli  in  tutto  fimili  a quelli  delle  Code  di  Paftinaca,  figurate 
^Ur  fi',  dall’ Aldrovandi  con  dubbio,  che  non  tudero  d’Aquila.  Nella  lommiiàdique- 
t.  44.  ’ " Ri  Coda  è piantato  il  RoRro  di  Volpe  del  Brafilc,  di  cui  li  favellò  di  (oprane! 
Libro  Primo Cap.  VI.  nu.4. 

* 5 BASILISCO  alato,  ò per  dir  meglio 

6 RAIApiccoladelgeneredelle  lilce,  deferitte,  e figurate  dall’ Vterverio 
nel  terzo  libro  de’  Pelei  dell’  Aldrovandi  c.  49.  con  bell’  artifizio  ridotta  in  forma 
di  Bafìlifco.tale  quale  hà  fama  d’elleretche  perciò  di  Bofihfco  Fittizio  porta  l’ilcri- 
tione . Orrido  quefio  nell’  afpctto , altrequanto  noccnte  nel  concetto  del  volgo 
il  di  lui  originale , non  mai  atterrito , ò atterrato , fembra  vibrar  la  morte  da  gli 
occhi,  e fpirar  fiati  mortali  dalla  Lerna  della  fua  bocca  patente , cfprefio  forfè 

l non  men  terribile  di  quello , che  dipinto  nell’  Infegna  d’ un  tal  Capitano  Fililtco 
vien  leggiadramente deferitto  dall’ Eroica  Mufa di  Maddalena  Salvetti  Acciajoli 
Gentildonna  Fiorentina  nel  fuo  Davide  Perfeguitato  , communicatomi  dalla., 
cortefia  del  Sig.  Antonio  Magliabrcchi , 
est. a.jf.ji.  Forge  r Infogno  fua  regole,  e gronde 

£>’  Alleo  feroce  o lo  mon  forte,  e' fido, 
che  olteromente  in  Compo  bigio  fponde  * 

Al  vento  un  fier  Bafilifco  ornici  do', 

Sembro  vivo  fpiror  fiamme  ammirande , 

Por  che  col  guardo  veleno fo  uccido  ; 

Mentre  fpiegoto  il  gran  Vedilo  forge, 

E in  rimirando  altrui  /pavento  porge. 

7 Ned  a quello  manca  la  fua  Infogna  Regale,  inalzando  fui  capo  una  fpaven- 
tofacrefia  in  guifa  di  diadema  non  dilfimilc  da  quelle  inlami  corone,  con  cui  lo- 
ievano coronarli  i Rè  de’ Ladroni , come  nota  il  Ceniti  nel  Mulco  del  Calzolari. 
Picciolo  però  di  corporatura, quanto  creduto  grande  nella  malignità.indicata  an- 
co dal  folco  del  colore:  Rende  due  ale , che  furono  Pinne  del  Pelce , con  le  quali 
imita  mirabilmente  un’  alato  Dragone  in  atto  di  Ipiegarc  il  volo;  anzi  di  quelli  fe 
ne  fingono  molti  efqufitamente  di  (inni’  Acquatile , come  li  vede  nel  Mulco  dtl- 
l’ Aldrovandi  in  quc’due  Dragoni,  che  figurati  fi  vedono  dall’ Vterverio  nel 

(opra» 
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/oprjcitatohb.  j.  de'  Pelei  dell' Aldrovandi  c.48.  e da  Bartolomeo  Ambrofìni 
nellib.  a.dc’bcTpenti,  e Dragoni  parimente  dell'  Aldrovandi , c.  r.  Termina 
finalmente  in  una  coda  rivolta  in  molte  (pine.fpirando  non  meno  nrll'cltreniità, 
che  nel  capo,  (pavento,  Che  però  meglioche  d’altra  Raja,  di  quella  ridotta  in 
torma  si  brutta  potrebbe  cantare  Francefco  Camerario  quel  Dirtico  rcgiflrato 
nel  luo  Calamo  Aulctico , pag.  7. 

JQnid  me,  Roj  a,  j*t ut,  mede  tre  qnod  duriteli}  ondi! 

T dm  male,  rjuod  fede  furdco  riti  medie d . 

8 Simile  Bafilifco  figuròrtì  dall’ Ambrolini  nei  fudetto  Trattato  de*  Serpenti, 
e Dragoni  dell’ Aldrovandi  1.  a.c.  a.  Più  però  t’addatta  a quello  mollruofo 
Animale  l’ imagine  ,chc  ne  porta  il  Ceruti  nel  Mufeo  del  Calzolari  lodi.  1 . p.90. 
come  che  oltre  l’elTcre  d’intaglio  finiamo  in  rame,  efprimeancolepinnutc,  & 
alprczze  della  di  lui  coda , che  nelle  prime  ligure  non  lì  offer  vano , 

9 Benché  però  quella  manifattura  ci  proponga  come  (pezie  di  Dragone  il 
Bafihlco,  non  perciò  mi  porto  perluadere  ch’egli  lia  tale,  non  (ovvenendomi 
d’ haver  letto  di  alcuno,  che  arterifea  d’haverlo  veduto  tale  quale  lì  dclcrive, 
come  Diolcoride,  Plinio,  Galeno  , & altri  antichi,  e moderni  ancora,  che  ne 
trattano  folo  per  relazione.  Anzi  non  sò  capire  come  porta  alcuno  haverlo  ve- 
dut  o , che  non  lia  morto  prima  di  decorrerne , s’ egli , come  lì  dice , è vale  vote  ad 
uccidere  in  un*  attimo  ogni  forte  d*  animale  non  loto  col  morfo , che  più  proba- 
bile partili,  ma  col  Hit  Ilio,  coll' alito,  e collo  (guardo,  per  cui  ne  cantò  Loren- 
zo Medici  florido  non  mcn  Poeta,  che  Principe  della  Città  dc’Fiori,  c iplcudi- 
do  Mecenate  de’  Poeti , 

Mi  feri  noi,  fe  fiffi  ne  mirojf, 

Fermindo  in  noi  le  voghe  Idei , t liete 
Il  mitro  Bofolifchio , » fdrid  fetre 
Di  noi , è eonverrid  /’  almo  fpirdfjì. 

Alludendolo  ciò  a quel  detto  di  Francefco  Petrarca , cioè  Famino  non  olite» 
tenti  1 , ejaom  Bofilifcnt  inter fìcit , & onte  contai!  um  infici!  1 e or  pi  t enim  vini  poto . 
Idtim  unijuc  videndo  f amino . Sentimento  cfprello  dal  Benamati , ove  cantò 
Se  /’  occhio  aggiro  , inginriofo  meno 
Vien  che  ’ / fno  fgn.tr do  il  Bofilifco  odopre . 

Dal  che  non  molto  fi  feortò  Gio.  Audcno  in  qud'Dirtico. 

ratini  in  filvii  Bofitifcnm  ondire  frementem, 
f*aom  molle t coatti , famineumijue  melos . 
io  E le  pure  tra  Dragoni  fi  nova  quello  Animale,  non  fembra  verifimile, 
ch’egli  fia  così  peftilcnte  .come  fi  defcrfve . Mi  più  torto  col  dottilfimo  Grcvi- 
iio  per  Bafililco  parmi  poterli  intendere  quel  pertifero  Serpente , che  chiaman- 
dolida  Latini  Regniti  per  edere  coronato , non  può  con  mivi'or  voce  Greca  effe- 
re  efnofto,  che  di  Balìlifco,  edendo  in  quella  lingua  »*»/«#««  diminutiuo  da- 
B aoiuvi  , che  figuifica  il  Rè , come  pure  tra  noi  Regniti  ò Rege  vieti  detto . Il  che 
parimente fù  parere  di  Nicandro,  che  benché  Poeta,  amò  ne’luoiScritripiù  il 
candido  della  verità , che  il  miniato  delle  favole,  fcrivendo  che  fia  Serpente  lun* 
go  tré  palmi , mentre  dice 

T tonolfo  I'  ìklyor  fu,  drif  vpo otf trotti  mH.00 

l'pnvtàr  Bornio,  ri  «Ir  iiaor  lCvBo\ltvH, 

gdtiil,  tri  rfio  lift  fifa!  itlote  71,  noi  Hill. 

Che  giuda  la  traduzione  di  Pier  Giacomo  Steve  Medico  Valen  ino  Tuona  « 

Fjd  oge  j tm  porvum , fed  cjui  prefi tntior  ernie 

Rcgem  nofie  potei , cerpui  e ni  vertice  dento 

Fulvcfcit,  pelmo  triplici  proccrni  nhijat.  II  Del» 
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j i Della  qmlc /^eaie  di  Se^eofe  rifcrifded’ hmrne  vc'diiti»  afcìmo  CrMtì* 

««w4 f .5*4.  foro  EdccIi°  • clie  P«h  per  vCroBafilifcofigurato  fi  vede  nclmuntouato  libro# 
f.  ì66.  ' Serpenti,  e Dragoni  deli' Aldrovandi.  Japropo&odichepaamifàccia  il  fónte 
letterale  di  quel  fsgro  detto  del  Salraifta  . Super,  ajptdtm  >■  dn Baffi  fileni  ambila- 
(enotlcahis  Itemene,  & Dracneem  : diftinguendo  cfptrllameme  il  dafibteo 
dalli  Dragoni  ,&  annoverandolo  cogli  afpidi  tri  Serpenti,  cbraeitr  (piegatoci* 
la  feconda  Mula  di  IX  Carlo  Torte  Canonico  Milanclc,  nella  lua  Pellegrina 
Ingrandita , introducendo  Eftcrrc , che  drandodicc . 

' Si' tea  che  ‘ehi  confida:  ' ''*■ 

•di*- fi. 4,  fot  ime  braccio  peffente  ■'  "• ‘‘ 

Di  Libico  Lete,  'ritte  tane  il  dente,  ' ' 

Ni  vuoi  chtAfpe  lo  impiaghi , ■ :VJ  :J  'V'"'  , 

Ma  fai  eh'  egli  calpcjli  ' * * ' 1 '“'1“' 

La  fronte  a i TSaJitiJcbi , e 7 dot-fi  a e Èraoht. 

, , J J \ J ..  ,.n  o.ai\ 

1 1 Quindi  fot  fi  non  s'ingattnarebbecbi  credente  pnttofto  Serpenti, che  Dri- 
goni  que*  Bali  li  felli,  che  da  alcuni  Santi  furono  miracolofamente  uccifi  com, 
contar.  1.  tondone  » comeferivono  il  Sjgonio.e  il  Conta  rini  di  Leone  IV,  Sommo  Pont 
untij.  iem.  tefice  .che  oc  fece  cader  morto  uno  in  Roma , che  Jungo  tempo  coll'alito  l’have- 
v*  ammorbata!  e’ISuriodiS.Gmvaoni  Abbate , il  quale  fece  il  fiatile  d' un*  al> 
troBafilifco  trovato  nel  fondo  d' un  poaio . ,< 

1 3 II  che  fà4ovs*enirmi  d’ un  calo  in  pane  fimilc , quafi  due  Secoli  fi  fucceffo 
’ fui  Bofognefe  nel  nobile  Caltelld  di  Budrio,  dieci  miglia  lontano  dal  la  Città 

, \ verfo  Oticntc , ovecavandoli  un  pozzo , vi  fi» trovato  unodc’  fudpfti  pcftilenrif- 
fimianimali, dal  cui  alito caderono miferamentc  morti  Padre^ Piglio, che  s'affat- 
ticavano  a purgarlo . Lo  deferivo  Antonio  Maria,  Vifdomini  leggiadro  Poeta 
Genovefe,  che  allora  dimorava  in  quella  Città,  ove  fhmpò  un  Volume  in  4, di 
Foefic  Latine  MHccllanee, che  sfuggì  la  diligenza  del  Soprani  oc' liuti  Scrittoi 
Liguri,  & hi  in  fondo,  Umetti  a imprèjfum  accuratifmc,  per  Pialenem  de  BenediHit 
Anno  Domini  MCCCCLXXXXIl.  Pcrclletclfiorianonroccatadachi  fenile  11 1 tu* 
tato  dei  Bafilifco  tra*  Serpenti , e Dragoni  dell*  Aidro  vandi , c perche  appartiene 
a quella  Patria,  non  polfo  tralafciar  di  regiftrarla  conte  parole  di  quel  Poeta,  à 
pag.  17.  Chi  non  la  vuol  leggere , la  palli . Dice  elfo 

14  De  luvenecnmPalre fitti  Bafilifio  inttrempto  : efidevi,  ac  natura  annuiti, 

lortem  Serpentum  ,ad loaonem  Demtntc^m  Carzo/am  Sarzanenfim  Bononia  Lcgibus 
indulgentem . . ...  -t’d 

r ■ ' _ t^Afpict  quìm  fibitos  homi  ni  mori  pallida  cafns 

Afferai,  de  quanti!  precipitata  necci. 

Eff  locai  antiquo , Bntrium  qui  nomine  diti  ut:  > . _ 

1 . ..  Milita  Pc finti  diftat  ab  urbe  decem.  - , 

Terra  ferax  Bacchi  eli , Cererie  quoque-.  Pallai  & illtid 

Note  dedìgnata  eft  excoluijfe  foletm . . ,-ì  j ■ ■■  ■ • 

Hot  fintar  vitam  duccb.it  rare  colotent 
Area  coleus  dura  non  aliena  manu 


Naie  i aerai  febei es  arte  ingcniefa  paterni , 

Ingente t certi  qui  ctemulabat  Opel. 

Mie  modo  fare  ttndos  prefeindtt  vomere  cempes-, 

1 Ile  per  herbofam  f arcala  dacie  humarn. 

Ditfipat  hit  gleba s,  raUrerum  pendere  inertes  : 

Hit  f par  gii  pingtecm  calta  per  arva  fimttm. 

Hit 
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lllc  trahn  'trito  cinlexUm  vimine  eritemi 
A!  qui  alias  \,tclat  firn  ma  /par fa  masut,  : 

Jfiique  minar  nata  /aerar,  ad  lata  fuventas 
la  fida  agii  teneras , drpecus  tome  raum  ; 

Jguid  de  f temine»  /ex»  è minor  illius  or  do 

Non  eroe,  adque  faum  non  ntinus  aptas  aput, 

Durn  trahst  bac  lattai , aut  trias  pedine  din/al » 

Delinei  baite  e bari  /riffa  lacerna  viri, 
llla  cibai  tongas  porta!  tandentibus  birba  s: 

Dc/tll as  raris  dentibus  illa  trahit. 

Hac  ovtbas  teneras  mode  calttgit  orbare  /ronditi 
Nane  e adem  curai  pafecre  olande  fues. 

Nullus  inerì  inerat , /ed  cult u deditus  ornai s , 

F.t  quemeunque  /uum  delinei  off  cium, 

Felix  è nimium  felix,  & lata  j«t tentar. 

Si  foret  hoc  putta  s nullus  , & nuda  loca . 

Vnus  tra t , /ed  non  ad  opus  , per  fecula  langa 
Nec  potiti,  parvis  fed  qua fi  Jìccus  aqnia . 

Ceperat  exe/a  mere  bine,  atque  undique  mura : 

Atquc  erat  in  medio  limns  , birba  fila. 

Ljmpha  atmis  procul  ett  : nobis  propiare  paretnr 
la  a loco,  puttus  quam  vetus  t/le  dibit. 

Purgene»!  p a team:  finite  fk  dixit:  al  illi 
Hate  opta  affeie  protinus  arma  para»! . 

S api us  è fummo  dtmiffa  cadmine  ctrbts: 

Shtuqutd  dr  hnmoris  manfcrat , extr abitar. 

Sed  ceno  fa  paini  fundo  rcBabat  in  ima, 

Vnum  qua  ex  multis  eficitnda  vacai, 

Vnus  de  juvenum  turba  dtmittitnr  ergo 
In  foveam , fed  qui  carpare  ma\ar  erat  ', 

Infcia  meni  haminum  morbi  , pcftifque  futura 
d^uid  fatisi  en  tacito  mera  verni  atra  pede, 

£>u'o  v aditi  remane  juvenis,  funtmquc  relinque, 

Defcendis  tali  non  redi  ture  loco. 

Molli a defeendit  paulatim  lina  rettali  ami 
Tranfierat  medium  nec  bene  tatui  iter. 

J f>uum  capite  obvtrfa  cecidi t callapfus  in  imam: 

Excutit  in  medio  nec  fui  membra  fimo. 

Tali s in  auxilium  genitori  cafus  tanti 

decidi! , à"  Jìmili  funere  piangi t humum. 

Minutar , plorantque  fimul  tum  citerà  pubes  : 

Et  patere  hac,  quanrvit  cor  par  a dura,  t imene. 

Tum  famulus  ( famulum  feniar  nam  divo  habtbat  ) 

Tati  a ributta  peliate  farti s aie. 

3>uid  lachrymn  tpns  eli  i nodo  mia  membra  tenaci 
Nell  ite  , ne  Jimili  forte  timore  cadam » 

Sic  ego  paulatim  depojlus  btrilia  adibo 

Cor  pori:  fed  lenti  ftnt  tamen  ufqut  gradasi 
Me  trabere  ut  citius , cadetene  fi  latta  figna  , 

Poffitii,  & ab  bac  me  reltvart  nec  e. 

Hac 
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Hac  ubi  àtei* , cavam  corbem  fubit  : hacque  hiatus 
Or a capi!  trtftts  fcr  falerni*  fin . 

Vix  bene  dtmifius  f immas  rum  màrgine  ripa 
Ltqatrat , & ferve*  vix  bene  teclus  erat. 

Sluum  cepii  titubare  mifer,  quum  fronte  rtmtfi*, 
Depreffìtque  oculis  temere  cepii  hurnnm . 

A tir  abitar  fubìtt  , fei  neo  ut  epertuit:  ili* 

Extinlfas  j acuii  luce  patatai  fiumi. 

Non  moie!  bine  humeros , non  illinc  brachi* , vcrum 
Stntitur  tepide  corde  fubefie  caler . 

Endique  conveniunt  narrante s multa  cotoni , 

Et  dantes  variti  tali a fata  mali s .- 

Inter  puoi  fenior  veftitas  tempora  canti 
Eloqui  tur  tonga  piar  a notata  die. 

Nane  nudile  viri , veitrafque  advertite  mentet: 

Mira  feram.  Ungo  tempere  fifa  torneo. 

Vt  variai  heminnm  fpecies  natura  creavi  l, 

Jéiujs  nutrii  vanii  ingeniefa  cibis. 

Magnaque  multipli  ti  replevit , ut  annera  pìfee  i -, 

Vt  liquidarli  multi s aera  prapclìltts . 

Sic  diverft  dtdit  feltri  ammalia  tcrrii. 

Pan  nebit  prefunt  : pan  quoque  fape  nccent. 

Inter  qua  veluit  varìum  genus  efe  colubrum , 

Pelli  ferii  tribuit  dira  vento*  qui  bai . 

Sanguinolenta  virum  qtumeunque  memerderit  afpis, 

Sopitut  certe  tartara  nigra  pelei. 

lite  fiti  maritar , tetigit  quem  torrida  dipfas  > 

E luminiti  quamvis  mcrfui  imjfet  aquii . 

Membra  fiaant,  f anieque  natati! , folvuntur , ($r  afa, 
finii,  fenfit  morfus , fepi  nociture,  tuoi. 

Porpora  laxantnr  nigre  tumefacla  f corno 
E lamine o prefi er  qua  prema  ore  fuo . 

Ex  re  nemen  habent  cherfydroi  ea  , ammoditefqae , 

Et  jacn/i,  dr  natril , atque  cerajla  vagai . 

Albi!  terga  quoque  cjl  macai  il  diiiinHus  opbitei. 

Et  geminum  por t ani  Amphifibona  caput. 

fiuid  de  te  Sepia  lisi  i ibis  quid  & ipfe  , chelydri , 

Nane  dicami  an  vebii  vii  data  parva  flit. 

fi*  ai  habet,  an  fuperant  hamorrhois  afperal  mori  hac 
Heu  bea  quam  malto  piena  cruore  venie  ! 

Nanque  virum  fqaem  morfa  deprebenderit  atro, 

Sanguini!  effundit  cerpore  qui c quid  habet. 

Scorpion  exiguum  virei  quii  credere  pojfct 
T am  fubit  a cauda  mori  il  habere  fu*  t 

'Al  fi  virai  in  hoc , & in  hoc  medicina  moralur: 

Tale  quidem  fed  non  hoc  Enfili feus  habet. 

f$ucm  paté  peftifernm  vefiro  cum  fratre  parcntcm 
M and affi  ad  Campa  pruina i Etjfies. 

Pira  luci  parvi  Serpenti!,  & alta  potefias : 

Non  jam  bificnis  longiqr  efi  digiti s. 

Sei 
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Scd  fu  per  ut  cunei  ai  ferventi  e tepore  peflei; 

Affla t»  pallcnt  gr  amina  canti  a fno. 

Afflata  v, iridi  pallcnt , dr  in  arbore  frendes , 

Cttmquc  fno  amittit  certiee  adulta  ctmas . 
rii  Iter  Hit  T clini,  dr  et  corrumpitur  Acr , 

Et  foli  tal  volncri  de  nega  t il  le  vi  al . 
ittici  horrenda  canti 01  fagliare  dr  ac  onci 

Vece  ferant  htminei , dr  tremore  omne  peculi 
Hujai  virai  edax  perfrangit  mar  mora  viva. 

Evcrtit  rapa,  inquina!  illud  aquai . 

Itti  faftat  ineft  : fcit  fe  diadema  ferentem 
Vertice  , fcit  cantili  angaibai  effe  caput'. 

Ergo  ma  Iti  pi  tei  cor  pai  non  ducere  flexa , 

Felitre  nec  folidam  radere  faetui  h amami 
Sed  media  piai  parte  fai  procedi t in  altum , 

Enel  ut  volvem  per  nemui  omne  caput. 

O funesta  luci  miferis  mortalibus  ! b qua 
Non  major  tote  peltii  in  orbe  fait\ 

Addi  quod  extemplo  cernenti  lumina  mori  era 
Dot  fua  crude  lem  , Jit  procul  Hit  licei. 

Ifla  morte  jacent  vcjlri  fraterque , pater que. 

Credile-,  nam,  juvenei,  hoc  Bafitifcus  equa  eli, 

Dixit:  dr  inde  tanem  demifit -,  mortuus  imo 
EH  canti  immiflui , fccit  dr  anfer  idem. 

Credila  ditta  feni  : ferroque  cadavera  adunco 
ExtraNa  in  tumulo  pojla  futre  brevi, 
lam  famulut  terra  furrexerat  ; ac  fibi  quicquam 
Non,  ex  ternato  dicere  poffi  , datar. 

Tempora  Unga  mifer  permanflt  mutui , & idem 
Mentii  inopi-,  tantam  vim  Balìlifcui  habet. 

Ctrltcola , o talli  ter  rii  avertile  peflei  •. 

Gentibut  dr  vefiris  hoc  re  mone  te  m aitimi 
i j Nel  qual  racconto  fe  non  fi  fpccifica  che  (mie  cavato  il  Bafilifco  da  quel 
pozzo , e veduto  dalle  genti  diche  figura  fu  (le , almeno  giuda  il  probabile  fi  pro- 
pone per  Serpente , non  Dragone , diccndofenc 
Dira  Ina  parvi  S er pernii i,  dre. 

da  che  parimente -fi  confermano  i motivi  addotti  di  (oprai  AUudeaquedo,  ò 
fimil  (uccello  Cecco  Nuccoli  antico  Poeta  Italiano , che , (crivendo  ad  un’ami- 
co, in  un  Sonetto  de'  raccolti  dall’  Allacci  nel  primo  Tomo  de’  Poeti  antichi, 
notòvvi  nel  dialetto  antico . 

Saper  ti  fi  novella  men  che  buona 

El  Padre  el  figlio  fletterò  a gran  rifchìo 
Ch  e svelenai  e fuor  dal  Badalifchio . 

L'  uno  è fcampato,  e de  ciò  fi  ragiona. 

Ma  ftmpre  porterà  nel  vifo  un  cifchio 
Per  1‘  altro  s'  oderan  qui  Urite  fona. 
a 6 Aggiugne  fede  alla  Indetta  (dona  un’  altro  calo  fidile , (uccello  nel  me» 
defimo  r erri  torio  di  Budrio  pochi  anni  fono.  . . 

' • *wa  -ycó  fi  »c-,  > 

• : 

H Be’ 
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‘De’  Ttfci  Scegliojì.  Cep.  Vili. 

Del  Nibbi t,  Ptfce  ve  Urne,  t del  Ctf  rette  del  Brtfile . 
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t Ome  tra  gli  Vcccllì  ve  ne  fono  de’  Nuotatori , così  tra’  Pefci  ve  n’  hi  de' 
V>  Volanti  accennati  da  Erafmo  di  Valva/onc  net  Poema  della  Caccia , 
ove  de  gli  Acquatili  nota 

Et  s ’ nitri  fner  del  Ber , erme  Aegei  vele , 

De*  quali  tene  incontrano  ben  numeroic  torme  da  chi  navigane!  Bralìle,ene 
volano  di  quando  in  quando  ne’lrgnipatfaggieri,  Che  però  di  quel  Mare  può 
dirli  con  una  Mula  tutta  Imperia  le,  che 

Di  an  Popolo  di  Pefci  tacer  è /iene, 

Che  hi  l'  eli  el  fame,  & hi  le  fqaemtne  et  derfe . 

La  bizzarria  della  loro  natura , che  ii  patefa  non  meno  Vecchi  nell’  aria , che  Pe- 
lei nell' acque  ( onde  Oppiano,  come  lo  fi  parlare  il  Lippi  Ino  Interprete,  ne  pro- 
nunziò Ha  meati  fiatile s dica , fmilcfjne  volenti  J 

col  mettere  in  dubbio  (e  più  alt’  uno , che  all’ altra  elemento  debbano  attribuirli, 
hi  debilito  loro  un’honore  immortale,  mentre  bà  tirato  gli  Aflronomi  più  mo- 
derni a fciogl ierne  la  qucflione , col  trasferirne  uno  li  sù  nel  Cielo  tra  le  Imagi- 
ni  del  Polo  Auftralc  ,ove  additano  il  Pclcc  Volante , vigcfima  Figura  delle  Ce- 
iefh  inqudlapartefin’boraconolciutc , e quinta  delle  novamentc  offeivatc, 
giuda  la  politura,  che  le  ac  (copre  col  Cannocchiale  Ariftotelico  del  Conte 
Emanuel Tefauro , il  quale , prcziofiflìmo  Teloro delle  Mule , così  nc laide. 

Et  ftlegttm  pinna , & penai t nere  (inde, 

Cnfer  me  Pifcem,  me  mere  eredi t Avem.  _ 

De  me  inter  geminata  lit  eli  contermine  Nomea; 

la  no  ftum  diati  me  Ttthjt  ime  fptum. 

Me  intere  è Coelam  regniti  nem  fapt  minora 
Dura  eertent,  predem  ter  ut  dentro  rapii. 
s Chiamanfi  quelli  Pelei  dal  Volgo  /tondini,  c con  tal  nome  vengono  men» 
tovati  da  Sigifmondo  Boldoni  Medico , nclfuotìobijiffimo  Poema  Epico  della 
Caduta  de'  Longobardi , notandone 

— qatllc,  che  voler  sa  f onde  piano, 
i tondini  elete. 


3 Appresogli  Storici  Naturali  però  non  tutti  i Pelei  Volanti  vengono  lotto 
nome  di  Rondine,  benché  di  quelle  venefianodi  piè  forti,  ma  fene  didinguo- 

Aldr.  it  noi  Cucchi  (come  quello  del  Rondelezio,  dicui  PAldrovandi:  volatane  infn* 
Pifcl  .ita.  per  entrare  non  eh  re  nnifpiem pascti  St  i Nibbi!  ; a'  quali  6 riduce  il  pruno  PclCC 
Scagiiolo  del  Multo, cioè  la 

4 M11VIP1RA , ò fia  PIRABEBE,  Pefce  volante  del  Brade  , del  genere 
di  quelli, chechiaman(iNibbii,òMilvi,havuto  fono  nome  di  felce  Rondine, 
da  cui  non  è molto  dilli  mite,  come  quello,  che  non  molto  lì  Icofta  dalle  due  Ron- 
dini figurate  dall’  Aldrovamii,  ma  che  più  conviene  coi  Nibbio  delSrlviani, 
che  da  taluni  fù  Rimato  la  Rondine  degliamichi  Greci,  la  quale  però  al  parere 
dell*  Aldrovandi , non  c altro,  che  la  Lucerna  di  Plinio.  Portailnome  di  Nib- 


bio, che  più  di  tutti  altri  gli  conviene  per  la  limiglianza,  chctienecooqueì- 
rVccello  rapace  nelle  pinne  laterali,  ò fu  no  ale  (parie,  larghe,  e macchiate, 
con  cui  non  foto  nuora , ma  vola , portandoli  (opra  l' acqua  pet  lo  Ipaziod’  un  ti- 
fo d.’ arch  ibugio , e poi  tuffandoli  per  inumidirle , 

4,  , | £*  di  corpo  lungo  quali  un  cubito,  cioè  il  doppio  maggiore  delle  Rondini 
defGionlfom:  la  di  c ui  grolle  zza  dove  c maggiore  , cioè  dovenakono  le  ale. 
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è di  {ette  dea  di  diametro , e defedici  di  circonferenza , e nei  principio  della  co* 
da , poco  maggiore  d' un  deto . Ha  la  tefta  grolla , di  (opta  fchiacciata , c larga 
più  dì  tré  deca,  e (opra  gli  occhi  quafi  gonhata  Ita  tuberi , e tutta,  col  principio 
dei dorfoin lunghezza  d' un  palmo,  coperta d’ una  piaflra offea , molto  potofa, 
e ruvida , la  quale  verfo  tifine  dividendoli  vii  a terminare  Ttrdue  (odi , e puogetw 
tifimi  aculei  bianchi,  di  (oftanaa  offea,  che  verfo  ia  coda  riguardano,  tralcorfi 
pe’l  lungo  d*  una  linea  retta  affai  eminente . La  bocca  è rotonda,  non  molto  gran- 
de: ledicuigengiemvecedi  denti  fono  fornite  di  frequenti,  & ammaliati  tu-1 
bcrculetti  rotondi , non  maggiori  de’  grani  del  Panico , bianchi , lucidi , e durif  ; 
fimi , come  che  di  foftanaa  offea . Gli  occhi  nel  Pefce , eh’  è lecco , non  li  dtftin* 
guano.  Le  loro  caffè  però  fono  affai  grandi,  e rotonde.  Le  branchie  hanno' 
d'offa  il  coperchio , il  quafe finifee  in  due  punte  Amili  alti  due  aculei  fopra  men- 
tovati, e di  noa  minor  vigore  di  quello  , lotto  i quali  fonolituate,  ed  hanno  le 
fommitàbianche.  Sotto  quelle  giacciono  le  ali,  tré  deta  diffami  da  gii  occhi,  •*  - * 

lunghe  più  d’ una  fpann*,  de  altrettanto  targhe  nell'  eff  remiti , ma  nel  principio 
non  giungono  a tré  deta.  E quelle  fono  compofte  di  fonili  fpine  bianche , dille* 
le  per  il  lungo,  tri  le  quali  fpiegafi  una  membrana  bigia  feura,  lottile  come  la 
carta  da  krivcre , variegata  di  macchie  nere  in  fembìanza  d'occhi.  Sì  che  di 
quelli  Pelei  potrebbe  dirli  col  Boldoni , benché  in  altro  proposto  ei favelli , 

Che  tee  biute  Certi  lumini  he*  fer  fernet.  Ceni.  ij.f. 

6 Le  tnedefime  fi  dilatano , e fi  raccolgono  come  i ventagli  delle  Dofitif'’,  al 
quali  fono  parimente  affai  Amili  nella  figura,  e nella  grandezza.  Nel  principio 
loro  verfo  il  capo  da  ognibanda  fi  feorge  un*  appendice,  che  fembta  un’  al»’  ala, 

lunga  più  di  fei  deta,  ma  molto  ftrnta,  (Starnuta  delle  lue  fpine  bianche:  come  ,.  . . 5. 
pur  bianco  è tutto  il  ventre , che  è veftitodi  fcaglie  romboidi , ròsi  difpofte , che 
palpandoli  allo  ’ngiù  il  Pefce  par  lifeio.  Ne’ fianchi,  e nel  dorto  ove  nereggia* 
lelquamefonotriangolari,inafcabrofe,comechctuttcdifopra hanno  uh  dor-  / 

letto  lungo,  per  cui  tutto  il  Pefce  fembra  feorfo  di  linee  rette  rilevate  . Ha  lei 
Pinne,  comprefavi  quella  della  coda  r due  nel  dorfo,  01»  piccioli  difei  fpine 
bianche  nel  mezo , ove  è un  folcoaffai  largo , e profondo  1 1* altra  più  indietro , 
d’otto  (pine,  più  larga.-  due  angufte  lotto  il  ventre,  lunghe  fei  deta,  di  quattro 
fpine  fodepcrciafchcduna , affai  robuffe  : 3c  una  nel  fondo  del  corpo,  oppoffa 
alla  maggiore  del  dorfo . L’ultima  è quella  della  coda,  lunga  quattro  deta.fie 
altrettanto  larga  nel  fine , e biforcata,  ò lanata , come  quella  del  Nibbio,  à MiU 
vodeiPAldrovaadi,equClladelGiottftoni  ,eqael  Pefce,  che  per  Rondine  di  d*  - 
Plinio  figurò  l*  Aldrovandi , dal  fìellonio  propofto  per  Cefalo  alato  con  cui  que  - £‘{r' 
fto  parimente  vi  molto  limile  nella  figura.  Nel  teff©  mirabilmente  confronta  u*},».  tu. 
col  Nibbtò  figurato  daiSalviani , c dal  Gionfloni,  ne*  libri  de’  quali  è al  vivo  eit.Teta». 
efpreffo . Dkefi , che  non  altrimenre , che  i PefctOrbi  ,e  Rondine  Marina  fi  con-  ”j£ Teb.'nì 
verta  magnericamente  coli , onde  f pirar  deve  il  vento  ; maio  non  hò  ma»  veduta  »«.  j. 
quello  mutarli  di  fito,  fe  non  modo  ellrinfecamente  . 

7 GVAPERVA  del  Brafile  , fpezie  -di  Pefce  CAPRO  , ò CAPRETTO 

dell’  Aldrovandi,  che  da  i Portoglieli , come  il  Cane  Cenerina,  PeixiPera ili  et, 

chiama,  da  altri  Baleftra.  E'  lungo  più  di  due  palmi,  e largo  la  metà  , ma  non»,  e,fc.  e.  a. 
molto  graffo,  SehàìRoftrorotondo,  e ia  bocca  limile  a quella  delli  Dentati, 
con  otto  demi  canini  nella  mafcclla  fupcriore , e Iti  nell'inferiore  > che  è più  lun- 
gadell’ altra:  de’quili  1 due  dì  mezo  di  lotto , e di  fopra , tono  più  lunghi  degli 
altri.  Gli  occhi  fono  tré  onde  diftaati.dalla  bocca  in  fito  molto  alto,  e le  fcaglie 
non  rotonde,  ò femitunarì , come  rapprefenta  la  Tavola  del  Capretto  dell  At- 
drovandì,  ma  con  figura  di  rombo*  come  quelle  dei  Ciprino  largo  dello  ftcfiq 
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'Autore , e coti  biffe , e fotti  li , che  il  cuojo  di  quello  animale  non  (ombra  (caglio* 
(o i ma  (olo  alquanto  ruvido , con  tal  vigore  però  nella  lua  ruvidezza  .che  come 
del  fuo  Capro  atrofia  il  Rendclczìo,  potrebbe  fervire  per  pohre  il  legno,  o 
l'avorio.  Hà  il  dorioofeuro  lenza  ondeggiamenti  di  macchie  > per  quanto  li  può 
drfcerncrc  nel  Polce  (ecco,  con  tré  aculei  nella  fchiena , poco  dopo  gli  occhi, 
merito  iodi;  il  primo  de' quali  é lungo  un  dito,  gli  altri  due  (uccefiivanrcmc  mi- 
nori ;i  quali  facilmente  s' abballano  ne’ vivi,  e s’ appiattano  rn  un  folco  multo 
cofpicuo  neldorfo . Hà  le  pinne  nella  Ichicna,  enei  peritoneo  continuate,  ma 
molto  alte, maffime  nel  principio:  cquelle  del  ventre,  die  biancheggia,  brevi: 
quella  del  la  coda,  falcata  i eie  branchie  (opta  le  pinne  laterali  d'apertura  mol. 
to  angufia . Hebbefi  quello  Felce  fottonomc  dello  Sparo  di  Flutto , cui  fù  ne- 
ceffario  mutare  in  quello  di  Coopera*,  per  conformarli  meglio  col  Felce  (otto 
queflonomedcfcnttodalGionftoni.del  quale  è maggiore,  che  con  lo  Sparo 
dcll’Aldrovandi;  maliime  che,  quando  anco  fuffe  fiato  Sparo,  non  v’era  ra- 
gione,che  lo  perfuadeffe  piò  tolto  quello  di Flinio,. che  d’altro  Autore  ,noo 
ha  venderne  quegli  affegnato  nota  particolare , mentre  ne  mentovò  il  nudo  nome. 

* . . . . , I ..'11' 

Dille  Tt  Bugiai  di  Man. 

Ctp.  IX. 

\ \ ' '•q 

i fT'IRà  gli  Acquatili  Sanguigni  meritamente  s'annovera  la  Teftugine  Ma- 
Jt  r ina  .come  quella,  cfte  non  fola  mente  hà  (angue,  contro  il  ienrimcnto 
di  Gilberto  Ducherio , che  la  chiamòrfanguc , icnvcndonc  proverbialmente 
. . T ardono  od  ctlebrem  poffis  tdfurgcre  fomom . 

gjtoM  More  Teff  udii  S.ANGHNE  CASSA  bibot. 
mt  che  di  vantaggio  non  può  lungamente  vivere  eftrattodal  Mare  : onde  ne 
porta  il  cognome  a differenza  delle  Terreftri,  che  abotrikono  i'  acqua , come  fi 
d iffe  di  (opra , mentovandole  nel  Lib,  i.  Cap,  p.  e delle  Anfibie  , che  iono  di  na- 
tura tri  quelle , e quelle  mezana , abitando  egualmente  nella  terra , e nell’  acqua, 
E delle  Terre  bri,  c delle  Anfibie  fonodi  tantomaggiori  le  Marine,  ebe  Diodo- 
ro racconta  le  loro  Conche  a*  Popoli  Chelonefiigi,  ò diciamoli  viventi  di  Tc- 
li-ugim.luverfetutocdiTeDdc  netta  Campagna,  e di  Navicelle  nel  Mare.  Al 
che  graziofatnemeaUufe  quel  bell’  Vmocc  di  Gregorio  Fotcio  nella  (ua  cariota 
Cynopitbecomachu.camandone.  i.  . 

- cAllo  petif  potalo  T tfhtdtnis  orbe  MeUmpus, 

Cai  premtjfo  vietai  tolgi  tementi  obtbot 
J Catodo  , procellofoo  crebro  j telato  per  uadas . 

I quali  ufi  fi  raccordano  ancor  a da  Alberto  Magno.  E Solino  riferito,  che 
nel  Mar  d’india  ve  ne  fiano  di  così  iierminatr  , che  due  delle  loro  Conche  driz- 
zare m piedi , e commette  nella  parte  dt  ( opra , e difgiuntc  tn  quella  di  (otto  pote- 
vano fervire  di  caia  capace  di  non  poca  famiglia . E v'hà  chi  fcrive  che  nell'  bo- 
ia di  Taprobana , detto  f.'lcia  Madàgafcar,  & oggi  di  S.J.orenzo,  la  Conca 
d'una  Teftugine  badava  a coprire  il  rcttod’ una  Cala  intiera.  Dalie  quali  fem- 
bra  copiata  quella , di  cui  il  Boldoni 

Sptvemefa  T e Bugine  s ’ efltlU , 

Lyf  tal  fplendoao  irai,  come  dot  foci. 

Graade  è lo  mole  /tu,  che  tega  aglio  ua  etile; 

Soao  i piedi  al  coatta  pronti,  e vivaci. 
a Di  quella  fpezie.cbenel  Contmcmc  più  di  rado  fi  vede , tri  lefpogliedc 
gli  Animali  più  fingolari, che  fi  coniervano  in  quefto  Mufco,  molto  notabile  fi 
leuopre  la  . 3 GV - 
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j GV  SCI  A , ò CONCA  fuperiore  di  una  T eflugine  dell'  Oceano , di  quelli 
Ione , che  nel  Braille  lì  chiama  lumina , lunga  due  braccia , e mezo , c larga  due, 
di  (uperfìzie  anzi  nera  , che  nò , lucida , e hlcia,  le  non  quanto  la  [corrono  diver- 
fatncnic  tante  lince  g ialliccie , che  fembrando  commi  dure  compongono  tante  fi- 
gurc  Geometriche,  le  quali  lafanno parer compofla  di  quaranta  pezzidi molti 
angoli  ; e d*  dii,  quelli , che  fono  [opra  la  fpina  dorfale,  hanno  beliiflima  figura  di 
Scudo  efagono  : come  parimente  tutta  la  fudetta  Gufcia  .effendo  ovata , ferobra 
uno  Scudo  > e per  tale  potrebbe  fervire,  havcndooc  non  folo  la  figura , ma  ladu- 
rezza  badante,  fe  non  futfe  troppo  ampia,  e di  foverchio  pelante . Onde  più 
commodo  ne  farebbe  l’ ufo  di  culla  , ò di  capacitiamo  lavatojo , come  giù  ufavafi 
nella  Turchia , dove  in  (imiti  Conche  fotevano  lavarli  i Bambini . Di  quella  raz- 
za di  Tartarughe  favella  il  Margravio,  là  dove  fcrilfe.  £>uedam  teftam  nigram  L.6x.t+i)l 
tubini , fp  tende  nttm , fiavìt  linee t , ér  figuris  egregie  iuterHindam . Se  ne  vaglio- 
no  alcuni  Barbari  di  Scudo , & altri  le  ne  compongono  altre  armature , & orna- 
menti a divertì  mentigli;  come  quegli  Africani,  de*  quali  patla  il  mentovato 
Boidoni  in  quelli  veru . 

Vengen  da  gena  pei  le  cinque  Tufie  CuctX.f. 

Che  feguon  qua  di  Buggta  ; & han  le  genie  1(|. 

Di  Cefi  amine  al  faetiar  robuste , 

Et  al  retar  la  Scimitarra  ardenti , 

De  le  natie  T ejlugim  a /’  adufie 
Membra  Loriche  fan  dure , e peffenti . 

D “ effe  ogni  legno,  e poppa,  e prora  adorna, 

SÌ  in  lenta  ) paglie  il  corfe , e ‘l  voi  figgi  orna'. 

4 GVSCIAfuperiored’una  [eftuginedcl  Mar  Tirreno,  più  pìcciofa  della 
fudetta,  come  lunga  non  più  d’un  braccio,  emezo,  e larga  poco  più  d’uno,  di 
fuperfìzie  bigia , ineguale , & arata  di  più  folchi  commiffurali,  che  la  precedente, 
fembrando  comporta  di  quarantaquattro  pezzi . 

j CRANIO  di  Tcfhigmc  Marina,  di  grandezza  proporzionata  alia  prima 
Conca  deferirla , ertendo  lungo  dde  palmi , e largo  quali  uno , e mezo . 

6 TESCHIO  intiero  di  Tedugihc  Marina,  di  minor  mole  del  Cranio  prece- 
dente, nel  cui  piedeflallo  trovo  ricordata  la  morte  d’Efchilo  inquefle  lettere  di 
mano  del  Dottor  Ovidio  Montalbani  JESCHIU  MOiS,  con  la  fottofcriizione 
del  (cguCnte  verfo.  ; 

Htr  chi  fi  a,  che  mi  /campii 

7 Io  nondimeno  mi  pctluado  che  la  Tragedia  d’Efchilo  terminalTc  col  mezo 
d’unaTeftuggineterrcftre  .nonetfendo  verifimile.che un' Aquila  pofla  reggere 
nel  volo  Animale  di  tanta  mole,  epefo , Com'è  d’ ordinario  la  Tartaruga  di  Ma- 
re. Per  lo  che  vedati  ciò  che  a quello  propofito  s’c  notato  difopra  nel  Lib.I. 

Cap.  9.  Se  però  ne*  precipizi!  di  sì  pigro  vivente  volò  l’altrui  morte  ; chiuda  il 
fanguinolento  la  ferie  de  gli  Animali  Sanguigni  del  Mufeo;  e fe  la  durezza, 
della  fuafeorza  ci  addita  i Teflacei,  che  fono  una  gran  parte  de  gli  Acquatili 
Ef angui  , fi  facciaaqucfti  opportuno  il  paffaggio. 

De  gli  Acquatili  Ef  angui  , t prima  de'  Testacei  in  genere'. 

> ’’  ■ J .'«i  ’j;  t Cap,  X , 

’ > ia\  si  jh  . . : . . 

t W fendendoti  per  Teflacei  quegli  Animali  Efangui,  per  lo  più  Acquatili; 

1 chcioao  veliiti  di  gufciadura,#pìetrola  .come  le  Oflriclie.le  Chiocciole, 
e fiaùli.ehe  da'  Greci  li  chiamano  Qllracodcrmi,  c fi  dividono  inVnivalvi, 

H j ' * Bival- 
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Bivalvi, eTurbinati.cioèd’una,  òdi  dueConche.ò  fitti  in  giro,  ptr  feguir 
l’ ordine  intra prclo  di  far  precedere  quelle  colf,  nella  fabrica  delle  quali  lembi  ò 
più  itudiolala  Natura,  li  favellerà  prima  de' Turbinati,  per  palTar  pofeiaa'  Bival- 
vi , indi  a gli  V ni  vaivi . De' quali  tutti  n*  ha  lecita  copiai!  Mulco , di  cui  ben  può 
dirii  col  Tibullo  CrcmoncleG  ulio  Croni 

Non  defiunt  medie  (elette  ex  eqaore  Conche. 
a Nè  lia  di  loverchiu  il  ragionarne  ferii  p ù a lungo  di  quello  richiedcrebbo- 
no,  come  girti,  che  icmbrano,  del  Marc,  avvegnaché  non  per  tanto lalciano 
d’edere  miracoli  della  Natura , e per  tali  qui  raunati,  affinché  nella  varietà,  e 
bellezza  loro  s’ ammiri  quanto  lia  grande  Iddio  anco  nelle  cole  minime , più  per 
diletto,  che  per  biiognonoltro create ,eKendo che,  come  laggiamentc  cartoli 
Valmaraua. 

— hee  tettiti  tjue  fatti  hit  fiabdiu  nofiris  , .. 

Ferve  licei,  fan!  prete  megis , aec  penai  in  ilhs 
Battei  Artifici s decer , 

E la  Moral  Mula  di  Lorenzo  Crallo  Napolitano  ci  avvila  che 

Chi  fimo  e picei  hi  ’ l Fato, 

Vasi,  mentre  opre  sì  belle  el  Mende  fpende , 

Che  per  qutfte  ammiri em  quanto  ei  file  Grande . 

E per  miracoli  appunto  le  ravvisò  Tertulliano,  che  oflcrvando  con  quanta  finez- 
za , e magilierio  lono  fabricate  le  Gulcie  delle  Conchiglie , ne  giudicò  una  loia, 
quantunque  delle  più  abjettc  .balle  vote  a convincere  un  Marc  ione  ( quell'Apo- 
flata , quell'  empio  , che  imaginatoli  due  Creatori , ne  aderiva  un  buono , e la  vio, 
c P alrro  dolio , c maligno , e da  quello  prodotte  le  nature  più  vili,  come  da  q uci- 
l’ altro  le  nobili  ) e coltringcrlo  a confi  dare  la  Somma  Sapienza  n’un  lolb  Auto- 
re del  Tutto.  Vnuuimnìno  de  fepihut  fhfculus,  decorreva  quel  grande  Ingegno, 
non  duo  de  pretti  ( VNA  CVIVSUrET  MARIS  CONCHTLA  , non  duo' de  ru- 
bro) una  Tetreenii  pennute;  tacco  de  Fave  , SORDIDE M ARTIEKEM  PRO- 
NI'NT  rA  BIT  TIRI  CREATOREM? 

} Nè  per  meivchc  mirabili  conobbero  le  Conchiglie  anco  tra' Gentili  Sci-- 
pione,  e Lelio,  quella  coppia  d'incomparabili  amici,  i quali  oflervando  in  cfle 
veri  (Timo  , che  ftpe  fue  ì levitai  grette  rebus  inefi : lungo  i liti  di  Cajeta,  e di 
Lamento  le  coglievano  ptr  loro  virtuolo  diporto . Onde  nel  Regno  della  Saggi» 
Ricreazione  gl’  introduce  Aleflandio  Lami,  il  Dante  Cremonele,  cantandone, 
in  quel  Sogno , che,  come  nota  Cornelio  Aipalio  nella  Prelazione  delia  Biblio- 
teca Aprolianaachi  verga  quelli  Fogli,/»  Vigilie  et  un  ingegno  ri/ieg/ielijjm» 
tulli  lodi  delle  Patrie 

E di  RecreeciouC  andammo  al  loco,  ■ ! 

Ove  Scipione , e Lotti  gir  cogttcudt,  -f  . i ■ , 

In  fettt  egregi  I’  Uno,  e l'  altro  fitto. 

Marine  ' Conche  vid'  io  infiem  ridendo.  :L 

4 Ma  quanto  quelli  lì  mollrarono  faggi , per  tarli  con  quel  diporto  ricchi  di 
bei  penlìen , altrettanto  pazzo  li  fece  conolcereCaffgola,  che  lofo  per  «f gei  lì  utij 
vamlfimo  trofeo,  fintoli  di  gir  con  l’Elercito  al  conquido  dell'  Inghilterra,  giun- 
to a non  sò  quale  (piaggia,  (piegò  itomi  un’altro  Scile,  tutte  le  lue  fòrze  guer- 
riere contro  il  Mare , e dopo  atteggiali  gli  sforzi  d‘  un  Combattimento  generale, 
come  le  l'haveflc  vinto  in  battaglia , nc  fece  da’  Soldati  cogliere  il  bomno , che 
fà  non  altro  che  Chiocciole  , e Cont  tòglie  ì quante  nc  capiremo  loro  belle  minia, 
quali  polcia,  come  fpogtic  di  langumofiffima guerra,  volle  s'appendtflcro ad 
uu'altiffima  Torre , che  nel  luogo  dello  fè  fabricate , in  memoria  di  iimemora- 

l i>  bile 
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bile  imprefa, dando  inciòaconofcere.cbebcn  meriiavofa corona d' oro, che- 
egli  primadc  gl' Imperatori  usò;  non  però  per  lamobilr  idei  metallo,  ma  perla 
lodczza,  acciòche  a quei  capo  forfennato  non  mandile  ben  forte  legame, corno 
can.ó  il  Ttloro  delle  Male.  . „ . TtojC 

Vrtmus  Apollinei  communi  fronde  mttallnm,  \ » Eloi.XlI 

Cafar , dr  aurifero  Hrtngit  in  orlo  caput.  Cafar.  tn 

Kon  fono  capiti  fragriti  per  tempora  fronkes  Catti. 

Non  fai  crani,  nodo  te  meliore  ligas . ->  ^ Marti 

j Quanto  di  lui  più  affcnnati(imo(lrarono,que’  barbari  d'Occidente.cheva^  tiqi.ind.  " 
giudi  qualche  armonia,  mentre  d’altra  non  ne  ha  vevano  notizia,  (claprocu-  ta- 
ravano dalle  Conchiglie  ,chc  in  lunghe  filze  appendevano  alle  porte  delle  loro 
hibitazioni , ove  (coffe  dal  vento, cozzandoli  .rendevano un  tal  luono , che  lo- 
ro arrecava  non  ordinario  diletto . 


6 Incomparabilmente  però  più  foa  ve  è l’armonia.che  fanno  alla  mente  di  chi 
vi  riflette  per  ravviare  in  effe  i trattidi  quella  mano , per  cui  fono  armoniche  le 
Sfere  Colerti,  & ammirare  ne’  loro  Gufci  l’avvedutezza  dell’Eterna  Previden- 
za , che  a quelli  Animali , per  natura  debolilEoW,  & efpoiti  alle  ingiurie  de’  Pe- 
lei .che  ne  (ono  avidiffimi , fe  negò  l'agilità  per  (ottrarfenc, diede  una  portatile 
For  czza,  a chi  (chiotta,  comea’Buvalvt,& Vnivalvi;  achicon  molti  ricinti,, 
come  a’  T urbinati . c’  hanno  tante  ritirate  iemprepiù , e più  dentto,  quanti  fono 
i giri , m che  s’ avvolgono,'  Fortezza  tanto  pur  mirabile,  quamochc  nalcc , vive, 

C troice  concili,  (erbando lemprc il difegnodclJa figura  : e,  quantunque  vana 
in  tutti  d’architettura,  fempre  uniforme  aU’eligenza  d’ogn'uno  , tutti  nulla 
m n del  bifognoafficura,  & abbi  llifce  inlìcme,  riufeendo  loro  Subfidiopariter , h>Pf  tori 
<#•  Decori, come  della  Torre  di  Da vidbtbbc  a dir  S Ambrogro  (di  cu- , <•  quan-  08.8. 
tos’jvveranoinqueftoIuogoqueU’ altre  parole/  In fcopulis  quoque  ipfit  ,dr-l*'  u.  Prafati 
ptdtbus  reperti  Natura  in  quodcicclartt,  oalcendo  i Tcffjcei  p rimimene’  Itogli)  tuPJ. 
Onde  il  portare  la  propria  cala  è a loro  gran  ventura  .ove  aiutagli  altri  Anima,! 

(irebbe  di grandiflimo  impaccio.  . ..  . ... 

— — Sic  Offrea  dura  Oppio*.  Boi 


Sic  Turbo  lenta  t , Conche,  dr  Tifaci  a vivant. 

Sopra  di  che  fondò  bi  didima  arguzia  quell’  Anaflìla  predo  Ateneo  .che  ad  uno 
dellefuecofcgeHi  ' modiffc. 


àmt  la  I.d€ 
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a,  quia  nemtni  crcdunt,  circunfrunt  domum. 

7 Qiòperò.ciiepiufemlediftuporipuòinqiielta  materia  incontrarli,  lia, 
per  mio  a v viio , la.divrriira , e la  bizzarria  delle  ligure  di  tante  Conche  diffttcu. 
ri-,  mentre,  pet  dirla  con  Virgilio  • -r  ..  . , 

. i—  » m fatici  non  omnibus  una  eli. 


Cf  colGaleani,  -•  ,r 

Coltre  han  pia  picciol  ventre , altre  più  'grande, 
intiere  han,  qual  fiume , i lago,  otto  maggiore. 

Onde  il  Boldoni  ■->  , • • , ■ ■ ■ o%i  • f . . ...  e.. 

Tanto  Natura  in  un  ftmbiante  fi  e fio  ,,  ;o  ■; 

Di  varie  forme  .ha  l fimuUeri  tmprejfo  . 

8 Diche  non  è men  mirabile  la  varietà , e bellezza  de’  Ioracolori , Se  orna* 


mentitale,  e tanta,  ebe  non  fi  può  (piegare  a baftanza,  non  bevendo  noi  tanti 
v ocaboli,  quanti  clic  hanno  abbigliamenti,  q vaghezze,. degne  de  gli  ftupori 

v ,i  • non  **• 
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non(olodeglihuominipiùfenlati,chenonperògiuneono  a poterne  fabricar* 
una  delie  più  dozzinali , ma  della  Natura  mede  lima , che  ne  fu  l' Autrice , e traile 
a cantarne  il  (opracitato  Boldoni 

fi.  j' j*;  Poi  con  più  duro  fi  or  fa  in  mille  guife 

Le  Conche,  in  cui  fchergè  varia  Natura, 

Si  che  fra  fe  de'  /noi  fthtrzi  fi  rife , 

X fingi  'l  vario  Hit  di  firn  pitlnrn . , 

9 Che  però  ben  puffo  dire  con  uno  de’più  eruditi  di  quello  Secolo,  che  forfè » 
non  che  dame  povero  d' eie fetenza  , ma  da  gualuntjne  altro  ne fi  a a gran  dovizia ftr - 
?//*■  Bare.  nito , noni  il poter  baftcvolmentc  defenvere  cièche  bandì  mar  avigliofoteChioccielc 
del  Savio’  de’  loro  gufi  : la  bizzarria  delle  inventioni  , lavar  ietà  de  gli  avvolgimenti  , la 
I,  i.t.  il,  vaghezza  de  gli  ornamenti  , la  difpofition  de'  colori , le  capricciofe  forme , la  me - 
defima , e in  tante  maniere  divcrfificata  materia , eilmaefirevole  fio  lavoro.  Con 
tutto  ciò (i  deferiveranno  al  meglio,  che  fia  poffibile  iscondo  la  propolia  di- 
trilione. 


tana,  ma 

CentthU  " 


fido*.  Pa • 

rol.in  tnem 
l.i.do  vtrh. 
idea, 

eteri  Coi. 
fa  cip.  Oifl. 

Aid,,  d, 
Teg.  l.%.e. 

n-  \oS- 

Htr:  S.'rsZ. 
fa  epici  d. 
Boriteti 

S-serfM 


De'  Turbinali,  e prima  delle  torpore]  Cap.  XI. 

;i  TT*  Raffcro  quelli  Tcdacei  la  denominazione  di  Turbinati  dalla  fimiglian- 
JL  aa , che  tengono  col  Turbine  Luforio  sì  nel  cono , come  ne  gli  attorci- 
gliamenti , eh’  efptimono  i di  lui  giri,  quando  è rotato.  Che  però  di  queffo  ge- 
nere di  Teltacei  può  intenderli  quel  verlod’  Angelo  Baronio  nel  Genetliaco  di 
Cremona  fua  Patria. 

Se  in  gyrttm  pigros  imitatnr  Turbinìi  erbes . 
a Tra  quefti  mer  ita  il  primo  luogo  la  PORPORA,  come  la  più  nobile  per 
quel  famofiffimo  fugo,  che  le  ne  cavava  per  tingere  le  vedi  de’  Principi,  che 
quindi  traffero  il  nome  di  Porpora  i Onde  il  Lirico  di  Venola  dal  gcntililTimo 
Federigo  Nomi  fatto  parlar  T oleano  và  cantando . 

Le  Porpore  Spartane 

Non  traggono  per  me  Clienti  enejle] 

f Hà  quello  Acquatile  la  gufeia  molto  limile  di  figura  alle  Chiocciole  mag- 
giori , ma  che  rugola , & afpra  in  fe  fi  (piega , c di  vantaggio  tralmette  in  giro  al- 
cuni raggi , ò fiano  aculei , che  altri  perla  fimilitudine  chiamano  chiodi , c lem- 
brano  branche,  lunghe,  e lerptggranti,  come  tufferò  di  Polpo,  (enon  che  fo- 
no immobili,  & impietrite:  e (porge  un  canale  da  un  lato , per  cui  mette  fuori 
la  lingua,  ò più  rodo  probofeide,  con  cui  trae  l’alimento . Serpe  come  Iti 
Chiocciole  terre  Uri,  & a guifa  loro  fifa  la  ((rada  con  picciolc  , c mobili  corna. 
Sii  per  lo  più  attaccata  a gli  Scogli . Sta  nel  mezo  del  corpo  carnofo  una  patte 
cosi  tenace , che  lembra  vilchio  : vicino  a cui  fi  genera  quel  purpureo  Licore  da 
talunif/iu-c , da  altri  otfrv  chiamato,  con  cui  fi  tingevano  le  lane  più  fine  d’in- 
venzione d’Èrcole  l’Eroe,  allo  fcrivere  di  Nonno,  e di  Polluce  ; ò più  rodo 
d’ Ercole  il  Filofofo , come  nota  lo  Storico  Cedreno  : e quedo , e quelli  rappor- 
tando ciò  leguito  in  Tiro  colla  (Cotta  d’ un  Cane,  il  quale  veduta  una  Porpora 
attaccata  ad  uno  fcoglio , & afferratala  co’  denti , fe  ne  imporporò  tutto  il  ceffo , 
e diede  aconolcere  che 

_ . Oeballt  Uercnlco  non  dtbet  Pur  pura  tantnm 

Ingrato , ejdamum  Cambus , nec  finita  rubenti 
Murice  fulgente»  mene  lana  lattfferet  ignei, 

Mi  Carne  annerii  Cono  barn  infregìffei  aridi. 

" Onde 


Digitized  by  Google 


L l B 5 9 SECONDO.  C d P.  XI. 

Onde  pofeia  fervi  per  corpo  d‘  Imprefa  fpeziofa  col  motto  in  perfona  della  Sve. 
naca  EX  NECE  TRIVMPHFS  % propofta  in  Ferrara  nell  Efequie  del  Marchcfc  ?'"?*(•  **• 
Guido  Villa,  uccilod'  un  colpodi  Cannone  ncll’affcdio  di  Cremona  il  di  24.  f/}“ 
Agollo  11548.  come  rapporta  GiufeppeBrefciaiii  mio  Concittadino  neiriiloria 
delle  Turbolenze  di  quella  Città.  Non  sò  però  qual  trionfo  recaffe  a’fuoi  la  BnfcTutt. 
moitc  di  quel  Guerriero  .menerei  Francelista’ quali  militava,  dopo  di  qoella  d,Crtm- 
furoiioaftretria  ritirarli  con  gran  lorodifcapKodaqueU’affcdio,h»vendoci  per-  r'  7r 
duto  più  di  due  terzi  d’ un'  Eierotto  affai  numcrofo . 

Equcl  fugo  rubicondo  delle  Porpore  non  trovali,  che  nelle  aperte  vive,  ò 
fchucciatetri  due  falli  (comefù  efpreffo  in  un'Itnprefa  fatta  per  il  Cardinale 
Orazio  Spinola,  col  motto  COMPENDIA  MINI  DISPENDI  A)  perche  nello  c. 

morte  fvanifee.  Nèhtutteicyivefifcuopre,  ma  folo  nelle  mediocri , che  po*  f*f'*‘*14* 
chevoltceccedononn’OvodiGallina:  & in  quelle  ancora  talvolta  non  fi  tro- 
va. Mi  più  appieno  ne  decorrono  il  Rondelczio  , c l' Aldrovandi . Molte  di 
quelle  accrclcono  vaghezza  al  nollro  Mufco,  tutte  per  la  varietà  delle  loro  figu- 
re, e colori  ragguardevoli,  e tra  l’altre 

4 PORPORA  raaggìoie  d’un  palmo  per  ogni  verfo , con  fel  gran  raggi  nel 
giro  della  bocca  da  una  parte  lìnuata , c ripiegata  in  fe  fteffa , con  la  fuperfizie 
ellenore  bianca , (parfa  di  beili  Ifimc  macchie  leonatc  a onde , c di  dentro  candi- 
da, fe  non  quanto  a luogo  a luogo  la  fanno  arrollìre  alcune  llrifcic  dicolor  di 
carne.  Nella liguracomlpondcallaiaqnella,  che  ne  porta  il  Bellonioconfei 
rami,  tuttoché  i’intitoU,i>Jt»7>»r«  fcnttdùljlos , fotfi  eccettuando  quel  ramo, 
che  fa  canale  alla  probofeide . Dal  mede  (imo  la  cavò  anco  l'Aldrovandì. 

5 PORPORA  minore  dellaprecedente,  del  colore  del  marmo  bianco  fparfo 

di  (ofche  macchie , con  dieci  aculei,  che  in  due  ordini  la  circondano  nella  parte 
gibbofa.con  il  tubo  lungo  più  del  deto  indice, circondato  parimente  da  due  ordi- 
ni d’aculei  minori,  tutta  bianca  didéatro,  coni’ apertura  rotonda,  & il  labbro 
fupctiotc  alquanto  crenato  . , 

6 POR  PORA  minore  d’amendue  le  antecedenti, con  fel  raggi  nella  circon- 
ferenza dell’apertura , oltre  il  tubo  della  probofeide  ,ne|  di  fuoridei  color  mar- 
moreo della  precedente,  ma  fparfa  net  dorfo  di  pochi  tuberi,  e di  dentro  vaga- 
mente incarnata , ma  neb’eftremità , che  fi  diffonde  in  lungo , bianca . 

7 Qjuttro  PORPORE  diterzagrandezza, tutte  fcoifc  nel  dorfo  tranfverfal- 
mente  da  due  ordini  di  punte.  Servono  d’ornamento  a!  picdcilailo  d’unagraa 
Chiocciola  Rugofa,  lavorata  ad  ufo  di  nappo. 

8 Due  POR  POS  INEbiancbe  ,fcotfe  pel  lungo  da  tré  ordini  di  fpefli  aculei  , 
che  cominciano  nel  cono  ,-e  tutti  vanno  a terminare  1 dritta  linea  nel  fine  del  ca- 
nale della  probofeide , che  è lungo  qnafi  il  doppio  del  loro  corpo  . 

9 Alcune  POR  FORINE  di  color  leonato  cor.  flfce  bianche,  e tré  ordinidi 
merli , e d’ appendici  fimili  alle  vegetazioni  d’alcum  falli  di  Mare , di  verfamente 


dorfo,-  c tutti  tre  non  fenza  qualche  obliquità  le  feorrono  per  il  lungo,  e vanno 
aterminare nclcono,  che moltoèacuto.  Di  dentro  fono  bianche,  con  il  lab- 
bro , che  noti  è fpinofo , porporeggiarne , e ’l  canale  delia  probofeide  non  molto 
lungo,  ma  quali  diritto  da  un  lato  folo  fpinofo,  e dentro  pur  bianco.  Ninno, 
che  io  Rabbia  offervato,  fa  menzione  di  quella  forte  di  Porpore  . Onde  tanto 
più  ragguardevole  fi  feorge  il  regalo,  che  ne  fece  al  Sig.Matchcfe  Colpi  il  Sere- 
niamo 


icanalate:  unode  quali  ordini  occupa  loro  Porlo  dei  labbro  lupcriorc,  facen- 
dovi mo!tccrefpe„cfcni,òcupolettc,ecapannucci,  quali  coronandolo  con  la 
ghirlanda, bercila, ch’eglifcmbra, di  pcnnacchini:  l’altro  poco  fopra  il lab- 
bro oppoflo  : e ’l  terzo  in  dillanza  quali  eguale  tra  i primi  due  rende  loto  a fpr.o  U 
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rjilFmo  Colimo  HI.  Granduca  dì  Tofcana , che  l' Irebbe  d' Olanda  con  una  copta 
incredibile  d’ altri  Teftacei  (ingoiati,  in  buona  par  te  donali  a quello  Muleo  .ove 
fi  conlervano  dilpofti  in  due  bellifiimiCanefin  Marini, che  (cmbrino  di  vivacif- 
firno  corallo  con  tedi  ; & a’ Tuoi  luoghi  l’ indiranno  mentovando . 

a o Diverte  altre  PORPORINE,  che  fervono  di  fregio  ad  alcune  grandi  Con- 
che Margaritifere . Sono  di  quella  grandezza,  e forma,  ch'clprimcla  figura 
addotta  dal  Rondelesio . E tutte  quelle  Porpore  (opraòcfcr  irte , fuorché  I a 'pri- 
ma, fono  conformate  dì  ffcrcntctnentc  da  quelle,  che  figura  il  oottro  dottiflimo 
Aldrovandi.  " 


Ve'  U»rici,  ■ Cep.  XII. 

- •'  i U • 

1 A Lle  Porpore  fuccedono  i Murici  , comc  Teftacei  poco  da  quelle  di  verfi 
ncllafigura,etalvoltaancoraconiu(inel  nome,  eflendo  ben  lovente 
flato  ptefo  il  Murice  io  lignificato  di  Porpora,  come  da'  mici  riveriti  Giufcppc 
Battifta.cGiovanfrancclcofionomi,  cantando  quegli  nella  Prima  Parte  nelle 
9rf.Bdtt.it  Meliche 

Od.  dd  Bi-  Vi  Sidenie  Murice  ie  nen  fin i ver*.  ’ 

ntd.  Md-  EqucftinelSiftro,Poc(ieferic,Son.XVll.inripiovadella  Corte. 

Verve  Ebeti*  Murice  Olire  tribale 
• cjt  Xi,  che  freme  de  /’  Affici*  gli  eri, 

Vi/degne  tributar  velivi  enori 

Il  culle  mie , che  Ideldtnt  rifinte . 1 * 

In  propofito  di  c he  (ovvié  mmi  d‘ haver  notato  nelf  Elogio  di  Proba  la  Poeterta , 

Muf.  Imi,  Murice  im  Ajfyrie  mietuti,  a ut  ss  Glene  Mure x. 

1 ' l'iter  Cernenti  plus  trehe  clere  fues . 

a Sono  però  ut  genere  differenti,  avvegnaché  il  Fiore  de' Murici  non  tinge 
così  vivo , come  la  Porpora,  benché  quelli  non  di  rado  portino  il  titolo  di  Pur - 
puree,  come  nell’Iride  Poetica  di  Giovanluigt  Piccinardi , originario  della  mia 

MI  i.  ut  Patt‘ar 

Ldùr.  l£^.  Mìe  libi  purpuree  Murice  linci  e chlemjt. 

edn.i.  In oltrei Murici  vanno  armaci  d’aculei  più  corrisi,  ma  piùgroffi,  ed  ottulì, 
quando  in  vece  loro  non  hanno  de’  Tuberi  .come  fpeflò accade . Sono  di  Conca 
per  Io  più , maggiore , più  denla , e più  loda , che  le  Porpore  .anzi  di  turbine  più 
acuminato , meno  però  delle  Buccine  : Onde , come  di  configurazione  rr.ì  quelle, 
e quelle  tnezana, vengono  loro  frapponile  ben  fovente.pcr  dirlo  con  un’  Erudito* 
giù  riverfene  il  lebbre , temei  Mejl  ini  ,pei  il  ri pieff  erre , e 7 ternene  et ’rj  Mente  in  fe  . 
drtSev!s!t‘.  ctn  ttebtvverrie  ,cheheil  fuo  bello , t non  sa  dtrfrne  il  perche.  Sono  d'  clqurfiro 
*.ii.  ‘ lapore,  e perciò  hanno  luogo  nelle  Mente  dc’Grandi . Quindi  il  Bcrgano  nelle 

Nozze  dei  Bcnacone  cantò . 

L.  i.  Ber.  ■ ■ ■»  — rutileftjuc  er denti s Muricis  imhres 

► 4>5-  Addile  Beneci  mcnjis . 

Che  però  Iene  querelano  approdo  Marziale,  che  loro  fi  dire. 

Cf-  Ip  H'*7‘  S esigui  nc  de  ne  ti  re  tinti es , in  prete,  lecer  net 

Induif.  & nen  e ti  hoc  feti  sì  efee  fumus , 

Tri  le  varie  Ipezie  di  quelli  , bizzarrifiìmo  ornamento  del  noftro  Muleo  lì 
feorge  il 

3 MVRICE  GALE1FORME,  che  così  chiamo,  per  haver’ egli  naturalilli- 
na  figura  d’ Elmo,  benché  in  rutto  non  l'cfprima  l’imaginc.  che  le  nc  porta. 

E gran- 
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E'  grande  poco  meno  delle  Celate  ordinarie , con  la  caviti  proporzionata , tutta 
liicia , e del  colore  della  cera  vergine  > con  qualche  campeggiamento  di  bianco , 
li  come  pur  bianchi , anzi  candidi  fono  i di  lui  labbri , che  riefeono  così  fparlì , e 
per  di  fotta  così  piani , e lifei , che  non  meglio  ponno  rapprefentare  la  parte  in- 
feriore d’ una  Celata , nè  più  ingegnofa  farebbe  fiata  l’ arte , fe  fuflc  (iato  fuo  beli 
lico  lavorìo . E’  ornano  per  di  fuori  con  orridezza , che  piace  > tre  ordini  trafver* 
tali  d' aculei , nel  primo  maggiori , come  più  grofli  d’ un  deto , e poco  men  lun  • 
ghi  : c ne  gli  altri  a proporzióne  minori . La  di  lui  foltanza  è denta , foda , e pe- 
lante non  altrimente,  che  (c  fuflc  di  marmo,  come  non  le  ne  (colla  col colore. 
Onde  li  manifella  fpeziedc'Murici  Marmorei  deferirti  dal  Rondclezio,  e dall’ 
A Idrovandi  .quantunque  nè  quelli , nè  altri . per  mio  avvilo,  facciano  menzio- 
ne de'  Murici  di  quella  forma . 

4 MVRICE  MARMOREO,  con  un'ordine  d’aculei  grandi,  ottufi,  evarii 
dori  etti , ò protuberanze , Nella  ri  piegatura  è lifeio , c di  color  bianco , che  pie- 
ga nel  giallo,  cora’  è tutta  la  circonferenza  interiore  dell'orifizio.  Oi  dentroè 
candidiamo . 

5 MVRICE  MARMOREOpiceiolo,  bianco,  e rugofo,  con  tré  ordini di 
Tuberi  tutti  interlccattda  un  folco,  ò linea  cava,  &una  ferie  d’altri  tuberi,  ò 
dorfetti,  che  partendoli  dal  terzo  giro  del  cono  lo  feorrono  pe’l  lungo  fino  al 
labbro, la  di  cui  circonferenza  è tutta  piena  di  varii canaletti,  rilevati  nel  di  fuo- 
ri , Serve  d' ornamento  ad  una  gran  Madrcperla . 

6 Due  MVRICI  MARMOREI  piccioli,  congeneri  a quello,  che  per  Mu- 
rice Marmoreo  Orientale  viene  figurato  ,c  deferitto  dal  Geinero  A.  D.  che  fcrif- 
fed'havcr’ intelo, che  in  elfi  fi  generino  delle  Perle,  non  peròdi  crederlo.  Di- 
latano , come  quello , il  labbro  citeriore  in  un  gran  margine , che  nella  parte  in- 
teriore (Ioide  un'  aculeo  parallelo  al  cono , il  quale  riefee  molto  acuto . Sono  di 
color  bianco  fchietto  nel  venirci  e nel  dorlotramifchiato  di  gialliccio,  ò palli- 
do, come  lo  chiama  il  mentovato  Zoografo.  Nell'interno,  verfo  la  circonfe- 
renza del  labbro  fono  candidi,  nel  rimanente,  quanto  fe  ne  feopre  con  l’occhio 
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d i vaghiffimo  color  di  rofa  : col  canale  obliquo  della  probofcide  (parlo  di  belle 
macchie  amctidinc . Vanno  in  ciò  differenti  da  quellodcl  Gclncro , che  non  han- 
no aculei  nel  dorlo , ma  folo  un’  ordine  di  tuberi , che  gli  ficorre  per  ogni  fpira . 

7 Due  MVHICI  CI  NERICII  con  tutto  il  corpo  ac  ulcato,  poco  maggio- 
ri de'  Triboli , co’  quali  tengono  qualche  fìmigliaoza  di  figura.  Portano  gli  acu- 
lei frequenti , grofli  .corti  ,cd  ottulì , di  varie  grandezze,  nelle  fommità  ferru- 
ginei, net  redo  cinerei . Larghi  di  ventre  hanno  l'apertura  della  bocca  angufìa, 
da  un  lito  crenato,  dall’altro  tuberofa-,  ma  que' tuberi  fono  neri;  com'clTi  di 
dentro  nel  reftante  fono  bianchi.  Fmifcooo  in  uncono  aliai  acuto,  non  però 
molto  alto.  Io  li  credo  di  nova  odervazione,  non  trovando  tra  gli  Scrittori 
ehi  gli  mentovi.  Che  però  non  ordinario  fu  il  dono,  che  co’due  precedenti  , 
& altri  bcllidimi  Tcihcci  dadeferiverft,  nefecealSig.Marchefe  la  liberalità 
del  Serenifjimo  Granduca  di  TofcanaCofimo  III. 

8 MVRICE  LATTEO,  cosìchiamatodalRondelezio,edaH'AIdrovandi 
per  la  fua  bianchezza  ,chc  fi  rallomiglia  al  latte . E circondato  di  punte  lunghe, 
ottule . Di  dentro  è tutto  bianco , e lifeio . 

Delle  Buccine,  Cap,  XIII. 


1 P Ono  quelle  Conche  tra’  Tedacci  Turbinati  le  pi  ù lunghe , e , come  le  Tor- 
J potè,  generano  liquor’  atto  per  tingere  le  vedi  di  purpureo,  ma  però  me- 
no intento , come  notò  Plinio , e dopo  di  lui  il  nodro  Aldrovandi , che  perciò  le 
defcrilfe  immediatamente  dopo  le  Porpore,  con  le  quali  tengono  qualche  G- 
miglianza  di  figura . Sono  però  perlopiù  molto  maggiori,  nò  portano  aculei , 
& hanno  il  cono  più  acuto  non  folo  di  quelle , ma  de’  Mur  ici  ancora , come  ac- 
ccnnòffi  di  fopra.  Ondes’aggiuftano,  perche  fervano  di  dromcntoMuficalcda 
fiato . Perlo  che  fi  dipingono  nelle  mani  de’  T ritoni , che  danno  m atto , ò d‘  ac- 
collarle alla  bocca,  ò di  Tonarle,  com’efpreffe  il  Boldoni  cantando. 

Ne  la  Prone  un  Trito » eoi  Mar  confina 
E gonfia  la  fua  Conca  in  fiuon  canoro. 

Se  il  Bcrgano  — — — ■ interrì  Trilon  valla  ognora  Conciti 

Dentale  et. 

E ciò  per  edere  que’ Modri  creduti  Banditori  di  Nettuno,  come  ci  avvila  Ovi- 
dio , che  mirabilmente  deferide  la  Buccina, ove  lafciò  da  leggerli . 

Mnlcet  agitai  reclor  pelagi,  fupraque  profondano 
Extantem,  angue  humerot  innato  murice  teOam 
Caruleum  Tritona  vocat,  Conchaque  fonanti 
Infpirare  j ubet , fluii u fané , (fi  fumino  figno 
Ioni  revocare  dato . Cava  Buccina  fumitur  illi 
Tortili s in  latum , qua  tarline  crefcìt  ab  imo  : . > 

1 Buccina,  qua  in  medio  concepii  ubi  aera  ponto. 

Liner  a voce  replet  fab  utroque  facenti  a P barbo.  _ 

Al  che  pofeia  graziofamente  allufero  il  nodro  Lampridio  in  quel  verfo  l 
T riioni t Mare  per  fononi  .. 

Cene  bis . 

Et  il  Piccinardi  nell’  Iride  Poetica , ove  fcride . 

c Ad  arma  pofeat  MonBra  Morii  Tabi  ; 

• ••  1 • » Gemmante  Trito»,  tea  Berecyntbii  c 

Corna  ad  furarti  txcitat  vox 
Semi  marci  truculenta  Myjfat. 

El’acccn- 
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H l'accennò  pure  larivcri'raMufadi  Pietro  Adriano  Vanden  Broetke  Publico  sr^iu' 
ProfelforediLcttercHumaneinPifa.ovecantò.  topi  Ltop. 

Cirri  T ritener  mulcehant  aquari  Cotte  hit.  Jmp.v.i  17. 

1 Nc  fono  femplice  invenzione  deli’ una , «dell'altra  Pittura  Muta  ,e  Vocale 
i Tritoni,  giuda  gli  Elempi  addotti  da  Plinio  tra  gli  Antichi  ; c le  ollcrvazioni  de’  r,% 
Moderni;  cllcndolt  di  quello, edelpaÙatoSecolo  veduti  in  divertì  Mari  Ani- 
mali con  fembianza  humana  dal  mezo  in  sù.  nel  rimanente  Pcfci;  tra’ quali 
quelli , che  ciiiamanlì  da’Spagnuoli  Pcfci  Muger , e da  nollri  Pcfct  Donne , bcnilfi- 
mo  corri tpondono alle  Nercidi , e Sirene  de’  Poeti . Le ddcrillc  ddigentcmcn  ■ 
teilPadreChirchero,  narrando  trovartene  nel  Marc  dell*  India  Orientale  circa  xmhtrj. i; 
Idiote  Vilfaje,  altrimentc  chiamate  de' Pittori  del  Dominio  di  Spagna,  Le.-  ae  Munti. 
mentova  ancora  il  P.  Filippo  della  Trinità  Carmelitano  Scalzo  nelLib.  VII.  de’ 
fuoi  V iaggi  Orientali . E prima  di  lui  Eralmo  Leto  nell’  Moria  di  Chriltuno  i V.  Èeafm.  t4t. 
Uè  di  Danimarca,  portò  curioiillima  Relazione  di  certe  Ninfe,  ò Sirene  dei  Ma-  *p  01. 
re  Sanlonico,  le  quali  veli  ivano  di  cuojo  di  Delfino , e parlavano , anzi  predille-  il[ 

ro  alcune  cole  concernenti  la  vita  di  quel  Rè.  Le  raccorda  parimente  il  Sig.  Re  p ì-f.' 
di  nel  fuodottiiTimo  Libro  dell’ Elperienzc  intorno  a diverlc  cole  Naturali,  nc.  *»<<•  ZfD 
gando  inficine  per  prova,  che  l’ oda  di  quelli  Animali  habbiano  quella  mirabile 
virtù,  che  da  molti  lì  predica,  di  rillagnare  immediata mente  ogni  più  rovinofo 
fi  u 1 lo  di  (angue,  e di  rintuzzare  i libidinofi  voleri . Coai  de'  Tritoni  ne  tratta  fri 
gli  altri  Damiano  Gocs,  il  quale  dekrivcndo  la  Citta  di  Lisbona,  favella  di  qucl-< 
li,  che  fi  vedero  in  quelle  parti;  ScilBarleo  ncll’llloria  dc’fattidi  Maurizio  nel 
Braille  difeorre  de’  Tritoni , c’  habitano  l’Oceano  Arlantico , predo  il  Golfo  det- 
to di  Tutti  i Santi,  e la  Provincia  di  Porto  Securo.  De’ quali  par  che  «'intenda 
il  Valvaioni,  dove  canta.  _ . , 

— gfi  * ver.  che  lì,  dove  fi  /ente  ciaCauiVù 

Stridere  il  Sur , quando  vi  cade  tl  Sole,  [l.  33* 

Dì  Ninfe , e di  T riton  viva  una  retile , 
che  affo  migli  affi  a /’  Huom  d'  affetto  fucle . 

3 Non  altrimentc  poi  che  venga  cfprello  tra  quc’Moltri  Marini,  fervi  la  Buc- 
cina di  Oricalco  ionoro  a'  Popoli  più  belllcolì,  come  a gli  antichi  Tofcani.i  Turnti  ^ 
quali, per tcllimonio del  vecchio  interprete  d'Omtro,  l’ufarono  gran  tempo  18, 
prima  che  inventadero  la  Tromba.  Coflume  che  pafsò  pofeia  a' Romani,  de' 
quali  ita  fcricto. 

Buccina  j am  prifeos  coglia!  ad  arma  Quirite  s . 

Etaqucfto  propolito  Virgilio.  uSnni.il. 

— — hello  dai  dirum  rauca  cruciti  ttm 
Buccina. 

Ediluinonmcn  nobil  Poeta  ilnofiro  Vida , parlando  del  Concilio  degli  fpiriti 
maligni.  — — ,■  dedii  ingens  Buccina  fignum , L.  t.  ChrU 

J^uò  futili  inlouuil  eacis  domus  alta  cavcrnis . p«Aw)j. 

Il  clic  fu  poi  nobilmente  imitato  in  fienile  argomento,  e da  Giovanfrancefco  Bo- 
nomi , Vefcovo  di  Vercelli , pur  Cremonefe , nella  lua  Borromcidc . 

. dal  dirum  Buccina  fignum , L-  1.  Por- 

£>ub  f abito , longequc  omnes  tremuere  caverna  rom.v.414. 

Telluri!,  tolum,  (j-  lOncuffum  efi  aquor  ah  uno, 

Infoliiifquc  acer  fonuit  clangorihus  ather . 

E da  Paolo  Mufconio  pur  noftro  nella  fuaMariade. 
n •!  . m Conaliam  vocat  horrendum  cava  Buccina,  figno 
v , ,,  . !Oi  e Ecce  dato  Stjgia  pronti  mtonucrt  caverna, 
r'ì  * V]  I 


ìiai.v.nz. 
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4 Falsò  per  tanto  il  nome  di  Buccina  a lignificare  li  Tromba,  comeinquc' 
veri! di  Michel Guvio dalla  Mirandola,  Canonico  Regolar  di  S.  Salvatore,  c 
gentil  Poeta  Latino,  che  fiorì  del  Secolo  pacato , cìalciòun  Poema  di  (tinto  ni 
I V.  Libri  d' Elametri  in  detenizióne  di  Lutero , i quali  fi  trovano  MI.  apprcITo  di 
me , che  potici  forfi  publicargli  un  giorno. 

Non  focus , atque  fileni,  ubi  ftgnum  Buccina  mifit , 

Vulhrcs  in  bella  rapi:  furò  undique  miltt. 

Se  nc  valic  in  tal  lignificato  anco  il  loa  vidimo  Ghibbciio  in  que’  Lirici . 

Ingerii  cantra  Buccina  Gloria 

Vr  beffi t , Terrafcjut,  & fr  tetti  In  fu  Ut 
Cirrcxit  ttnnes . 

come  pure  l’ erudir  illìma  Penna  di  Pietro  Ercole  Belloi , che  del  Leon  Bargelino 
in  quella  Spoglia,  ch'egli  fregiò  di  tante  Stelle,  quante  ftille  d’inchioltro  vi 
(parie, fcride  ut fuis  rugmbus  Bucomani  Fama,  quìm  mea  rancido  non  fettratjnjla- 
rct . Ma  tornando  alle  Buccine  di  Marc,  di  quelle  (c  ne  trovano  di  varia  gran* 
dezza  nel  Muleo , e tra  le  altre 

5 BVCCINA  d’inlignegrandezza,  come  lunga  più  diduepalmi,  elarga 
a proporzione , falciata , e Urlata  .cioè  trafvcrlal mente  feorfa  di  rilevate  flrilcie 
equidilt  unti , larghe  undeto  ,che  lembrano  falciar  la  : delle  quali  nelle  c (fremiti 
laterali  li  profondano altretanti  lolchi , che  nella  fuperfizie  interiore  fi  palelano 
in  tante  righe  eminenti . Pa  lette  giri  ,ò  circonvoluzioni.  Di  dentro  c bianC3, 
e carnea,  Di  fuori  è alrernata  di  macchie  bianche,  e cafiagnc,femilunari,  che 
fanno  una  vaghifiima  villa . Quantunque  però  quella  Buccina  fia  delle  più  gran- 
di, e men communi,  non  perciò  è d’elìrema  grandezza  nella  lualpezie,  oiTcr- 
vandofenc  alcune  affai  maggiori  nella  Macllola  Fontana  del  Palazzo  di  Città, 
del  Sig.  Marchele  Colpi , della  quale  ben  può  dirli  con  l' Omero  di  Marta  Stuar* 
de,  che  è tutta 

— — - - —— » d'  alghe,  e di  Conchiglie 
D ’ ili  righe , e di  coralli  circondata , 

E di  mtll'  altre  acque] e meraviglie . 

6 Due  BVCC1NE  poco  minori  nella  ludetta,  aggiulf  afe  nella  lommità  con 
orifici!  di  metallo  per  fonatili  come  quelle,  che  animate  dal  fiato  rendono  uno 
(Ircpicofo  rimbombo . Sono  per  di  fuori  ddlinte  con  vari!  dorfetti  ordinatameli* 
te  dilpolli.c  (parie  di  varie  macchie  roffeggianti,  & ofeure:  c di  dentro  biao» 
che,  e lilcic,  c quafiargentmc , co’ labbri  interiormente  crenati,  ctubcroll. 

7 BVCCINA  poco  minore  delle  predette,  ma  per  di  fuori  punteggiata  di 
nero  ,e  per  di  dentro  iparia  d' alcune  macchie  roffeggianti . 

8 BVCCINA  eguale  nella  grandezza  alia  fuperiore,  ma  perdi  fuori  tutta 
colpctla  dr  piccioluSme  verruche , co’  labbri  tutti  crenati,  enellafuperfizicin* 
tenore  roffeggiante  ,c  quali  de!  colore  delie  Granate.  - 

9 BVCCINA  dalla  Natura  leggiadramente  dipinta  a onde  roffeggianti,  che 
largamente  la  Icorronotucta  dalla  lommità  linoal  cono,  & apparirono  più  ne 
gl’  interllizii  de’  bi  incili  tuberi , che  altrove  : e nel  di  dentro  è candidifiìm a . 

10  BVCCINA  ondeggiata  di  limili  macchie  rode,  ma  tutta  (friata,  con  pio 

cioliHlmi  tuberi,. e così  leggiadramente  lavorata  dalia  Natura,  che  pare  la_. 
trafeorrano  attorno  tré  cordoni  cosi  rilevati  ove  fembrano  di  pièftnngerla  ,chc 
l’ occhio  s' inganna  in  credergli  fattura  dell’ Arte.  Nell’interno  è parie  bianca, 
parte  di  color  di  carne.  ' •U*'.  - 

1 1 Olucleludetrc Buccine, rutrcgrandi,tìencbechi più, echi  meno,  le  nc 
trovano  in  quello  Mufeo  ancora  varie  forti  dipicf  iole  , 'tutte  nella  loro  fpezic 

i perfetie  : 
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perfette:  delle  quali  forfè  s' intefc  Plinio,  quando  chiamò  la  Buccina  minor 
della  Porpora , come  ne’Tcfti  volgati  lì  legge . E di  quelle  fono  le 

12  BVCCINE  PICCOLE,  Diadi  gran  ventre,  Ariate,  ccrefpe, di  varico- 
lori: campeggiando  loro  fui  dorfo,  che  tutto  è alpro,  e tubcrolo,  in  ilirilcie 
trafverfali  il  candido  del  latte , il  vinofo  deirametifio,  il  giallo  della  cera  vergi* 
ne , c ’l  fulvo  delle  giube  del  Leone.  Hanno  l' apertura  della  bocca  quali  roton- 
da,merlata, ecrefpa, come  laLattugahortenfe,  di  maniera  che  quanti  fenifà 
da  un  lato,  dall'  alerò  moftra  tanti  tuberi  corrifpondcnei  : e nella  fommità  6 pie- 
ga in  fuori , e forma  un  canale  aliai  largo , Se  obliquo , e verfo  la  fchicna  incurva- 
to, per  cni  l’animale  mette  fuori  la  probolcide.  Di  dentro  fono  candide,  ciot- 
to il  labbro  fupcriore,  per  quanto  dura  la  prima  fpira,  lifcie.  Nel  labbro  infe- 
riore apparifeono  i tuberi , e la  varietà  de’colori  della  fpira  lottopofia . Finilco* 
no  in  un  cono  acuto , bianco , in  alcune  alabaflrino , in  altre  cinenccio,  ma  che  in 
tutte  fembra  con  grande  artifizio  intagliato , benché  (ia  mero  lavorio  della  Natu- 
ra. Non  corrifpondono  ad  alcuna  delle  figurate,  e deferitte dal Gcfnero, dal  * 

Rondeiczio  ,e  dall* Aldrovandi . Onde  appjjono  diverfe . 

BVCCIN'E  minori  delle  precedenti,  (triste,  ò fcanalate  pe'l  lungo,  ma 
con  qualche  obliquità,  efcorfcpertrjvcrfodifrequenti  linee  parallele  rode,  c 
gialle  in  campo  bianco,  le  quali  li  vedono  folamcnte  ne  gl’  interflizii  eminenti 
delle  Urie,  òcanali  larghi  sprofondi,  e limili  nel  colore  all’acqua  di  Mare  con 
vaghi  ondeggiamenti  : di  maniera , che  quelle  Conche  nell'  eftenio  imitano  leg- 
giadramente alcuni  di  que'  drappi  vergati,  che  da  non  molti  anni  in  quà  fono 
padati  in  ufo  quali  commune  di  farne  vedi , e tradirne  da  campagna  , di  bella  ve- 
duta. Hanno  l’apertura  della  bocca  fchietta,  ma  molto  lunga,  & ampia,  ellen- 
do  la  prima  loro  fpira  adai  larga , ma  poco  ventricofa , con  un  picciol  tubero  nel 
fondo  di  ciafcun  interflizio  delle  Urie:  le  altre  circon  voluzioni  fono  anguftidi- 
mc , di  modochc  coftituilcono  il  cono  molto  bado , ma  però  acuto , con  la  lom- 
mità  del  colore,  c diafaneità  deU’ametilfo.  Didentro  fonolifcie,  e bianche, 
con  qualche  trafparcnza  de  gli  edemi  colori . Portano  qualche  limig  lianza  della 
feconda  Buccina  ftriata  del  Gefncro  ; in  ciò  però  da  quella  fi  feorgono  differenti, 
c'hànolapriinafpiraadaipiòalta,eTonodi  cono  più  bado,  de  inlicmepiù  acuto . - 

14  BVCCINE  PICCOLE,  TVBEROSE,  MARMOREE:  che  così  mi  , 

persuado  poterli  chiamare,  per  edere  di  conca  del  colore  del  marmo  bianco  , e 
non  mcn  dura,  c Umilmente  più  groda  delle  precedenti,  benché  aliai  minore  di 
mole , come  quella , che  non  eccede  la  grodezza  d' una  Chiocciola  delle  medio- 
eri;  alle  più  turbinate  delle  quali  c adai  limile  nella  configurazione  . Hanno  la 
prima  fpira  larga  la  metà  della  loro  lunghezza , con  un’  ordine  di  tuberi  rotondi 
nel  principio,  echepofcia  s’allungano,  e prendono  fìmiglianxa  de’  pinocchi 
mondi,  dc’quali  combinat  i fembrano  compolle  tutte  le  altre  circonvoluzioni  di 
quelle  Buccincttc  ,che  finilcono  in  un  cono  acutidìmo . La  loro  bocca  è roton- 
da, col  labbro  luperiore  nella  circonferenza  lifeio,  e fchictto.e  nellafommità 
largamente  incilo  per  !•  ufeita  della  probofeide  dell’  Animale  : c l' inferiore  pur 
lifcio.c  molto  fpianato  in  fuori,  lenza  eccedere  il  piano  dell'altro  labbro  . Di 
modo  che  quelle  Conche  potrebbono  fervire  a dare  il  luftro , come  le  Veneree , 
fe  fori!  per  tal’  ufo  non  difdiccde  loro  la  picciolezza . Di  dentro  fono  tutte  cre- 
nate, con  iftrifcie  bianche,  e violacee.  Di  fuori  talvolta  fono  cincriccie.con 
-^qualche  macchia  di  color  di  piombo . 

ij  BVCCINE  PICCOLE,  ma  però  maggiori  delle  due  forti  precedenti,  & 
a differenza  di  tutte  le  fopradeferitte,  c da  gli  Autori, che  hò potuto  vedere, 
mentovatc,difupcrfizictuttalifcia,&  OMB1LICATE.  Così  parmi  di  poterle 

I 2 chta- 
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chiamare!  perche,  oltre  i’ edere  nel  di  fuori  tutte  polite,  e lucide,  vicino  ali' 
apertura  della  bocca  hanno  una  cavità  iimiglievole  al  bcllicolo  hum ano, ma  cosi 
profonda , clic  va  dritto  a terminare  nella  lommità  del  cono,  il  quale  è alto , non 
però  molto  acutotncl  di  cui  centro  efteriormente  rinifce  un  folco  adai  profondo, 
che  fervendo  d'interflizio  tra  un'attorcigliamento,  el'altro,  fi  cinque  giri, 
principiandogli  nella  parte  inferiore  dell’  apertura  della  bocca , la  quale  bà  del- 
l'ovato: e nella  lommità  hàl'incifura  per  la  trafmidìone  della  probofcidc  del- 
l’animale, che  là  dillingucrc  quelle  Conche  dalle  Cbiocchiole,  con  le  quali 
tengono  per  certo  non  poco  di  limiglianza . Ncldi  fuori  fono  variegate  di  belle 
macchie  ieonate  in  campo  latteo,  le  quali  leggiadramente  rapprelenrano  rima- 
glile d’ un’  Arcipelago  con  le  lue  Ifolc , delle  quali , come  delle  Fortunate , po- 
trebbe dirli  con  la  fatai  Donzella  del  Tallo , pc/  indicarne  la  fituazionc , che 
Tutte  con  ir  din  lungo  era n dirette, 

E che  largo  e fra  ter  quafi  egualmente 
Quello  J patio  di  Mar , che  fi  fremette  , 

Di  dentro  fanno  pompa  del  color  dell' Qnica  milto  di  violaceo,  con  qualche 
tralparenza  delle  macchie  fottopollc,  cifeodo  la  Conca  diafana.  Non  trovo 
delcritte , ò mentovate  da  alcuno  quelle  quattro  forti  di  Buccine  piccole , ò al- 
meno la  prima,  e le  due  ultime.  Per  lo  che  non  è che  peregrino , c (ingoiare  il 
dono,  che  con  altre  belle  cole  di  Marc  li  compiacque  di  farne  ilSerenifsimo 
Colimo  II I.  Granduca  di  Tofcana  al  big.  Mar  chele  Colpi , Decano  de'  Cavalie- 
ri del  luo  Ordine,  e della  lua  Corte.  . . 

16  Vedonlì  parimente  nel  Mulcocopjolc  BVCC1NETTE  STRIATE, con 
molti  dot  letti  bianchi  continuati  pc’l  lungo,  che  rielcono  affai  vaghi  all’occhio . 
Adornano  quelle  il  Coperchio, e ’lpiededallodclla già  mentovata  gran  Chioc- 
ciola Rugola  ridotra  in  forma  di  nappo . 

17  Dicerie  B VC  C IN  ET  TE  STRIATE,  limili  a quelle,  che  figurati 
Gcluero;  c quelle  fervono  per  accrefccre  vaghezza  ad  alcune  Conche  Marga- 
rittfcrc, 

- 

. , Ve'  Turbini . Cap.  XIK 

-li 

1 np  Ra’Tc  (lacci  Turbinati  fi  chiamano  fpeciiicamente  Turbini  loto  quelli^ 
X che  portano  maggior  limiglianza  del  Turbine  Lulorio  de' Fanciulli,. 
chedataluuiappcllaliMolcolo  Pirlo.ò  Paleò,  come  dai  Tatto  in  quel  verfo. 

. . E cade  in  gin,  come  talco,  rotando, 

E dal  Boldoni , ove  fcritte 

• ;;  Come  Paleo  le  mentirà  intorno  volge. 

Di  cui  ma  croiamente  .Virgilio. 

. ■ - — torto  volitans  fui  vertere  Torto, 

Jguew  pneri  magno  in  gyro  vacua  uria  circuiti 
Intenti  Indo  exercent -,  il  le  aclus  hatcua 
Curvatis  fertur  fpaliis  : fi u pei  inficia  furia, 

Imputifijue  manus  mirata  volutile  Buxum 
Dan t animai  plaga. 

Che  nobilmente  fù  imitato  da  Gregorio  Porcio  in  quelli  verli . 

Mot  ile  ceu  torto  volita t fiat  vertere  tuxum, 
rZjtod  pneri’  guattente  mann  circum  atria  vexant 
lattai  alterni! . lllnd  revolutile  falliti 
Suifilit  in  trebr  et , vtrefique  refiumit  cu  odo. 
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D’onde  Deformò  fpiritofo  Emblema  Paolo  Macci,  in  prora  di  quel  detto  di 
Plauto  Vis  finis  fin  mal». 

fcrivcndone.  Mentre  che  per  grand'  atrio  al  giaco  intenti 
Saltano  il  lieve  Mofcolo  i fanciulli , 

Sta  egli  immolo  nel  fio  moto , e f finto  »' 

Va  sferza  pueril  fi  volve , e gira 
Setto  in  i/patii  fleffuofi , e torti. 

Tal  fortuna  crucici  fpeffo  raggira 
Dentro  a rapidi  turbini  di  mali 
Vi  magnanimo  petto  dima  cofianta 
Ma  ella  immota  nel  fio  moto  prende 
Vigor  da  i colpi,  e ne'  travagli  affitta 
Forte  pi»  forge,  e ne  l' offe f e invitta. 

a DiquelliTellaccialtrilonogroflicolconobairo,  maampio,  che  lervedi 
baie  alla  piramide,  ò meta,  che  formano , terminando  in  punta  acuta,  con  la 
bocca  da  un  Iato , lunga , Se  angulta . Altri  fono  lottili , ma  di  figura  in  tutto  con» 
trariaa’ludctti.riufcendo lunghi , conlabocca  nella  (ommità,  limile  a quella 
delle  Chiocciole:  e pofeia con  gran  numero  d’attorcigliamenti  fimfeono  in  un 
cono  molto  più  prol ilio,  & acuto,  che  tutti  gli  altri  Tcltacei.  Altri  riclconodi 
figura  tra  quelle  due  mezana , portando  il  fono  bado  si , ma  acuto , Se  havendo 
nel  redo  forma  di  cilindro , con  bocca  difendente , ma  larga . In  altri  le  prime 
due  figure  compoltc  li  trovano,  (cmbrando  formati  di  due  piramidi  con  le  bali 
oppoltc . Del  primo  genere , che  dall’  Aldrovandt  li  chiama  col  nome  Greco  la- 
tinizzato Trochus , tro vanii  nel  Mufeo  le  Ipezie , che  leguono . 

3 Due  TVRBINl  GRANDI  LETTERATI,  che  cosi  chiamo,  perche  ha- 
vendo poco  men  che  perfetta  figura  di  piramide  (cui  non  altera  la  bocca  lunga  , 
come  nelle  propriamente  chiamate  Conchiglie , per  elfer  più  Uretra)  nella  (u- 

i perfide,  che  è lilcia,  fono  leggiadramente  dipinti  dalla  Natura  di  varie  mac- 
chiette dif  polle  in  più  lince  eguali,  che  gli  circondano,  e lembrano  tante  righedi 
caratteri  majulcoli Latini  .Greci  ,&  Ebraici,  leggendu vili  chiaramente  in  molti 
luoghi  V.  P.  F.  r /.  N.  C.  T.  con  molte  lettere  Ebraiche  mirabilmente  notate  de’ 
loro  punti,  & accenti.  Sono  di  mole  quanto  unj  mano  locchiula.  Vn  limile  ne 
figurai’  Aldrovandi  uel  fine  del  cap.  1 8.  del  terzo  libro  de’Tellacei,  chiaman- 
dolo T orbine  macchiato  del  Nilo  ; ma  le  macchie  ivi  clprede  non  hanno  alcuna  fi* 
militudine  di  carattere . 

4 Alcuni  TVRBINl  PICCIOLI  LETTERATI , della  medefima  figura 
de’ primi,  con  la  lupcrficie  bianca,  c lilcia,  le  non  quanto  li  (corrono  tralvcrlal- 
rncnte  alcune  lince  parallele  dello  Redo  colore  . Hanno  ttè  falde  di  macchie 
nere  inclinanti  al  tanè,  tutte  d’ un’ altezza,  per  lo  più  quadrate,  c limili  a’ carat- 
teri Ebraici  aliai  grandi , che  tralparilcono  nell’  interno  della  Conca , la  quale  hà 
un  circolo  di  tuberi  bianchi  nel  fondo  della  piramide,  tramezzaci  d’altrettante 
macchienerc,  che  occupano  tuttoildcprclfode’loro  interftizii . Perla  propria 
picciolczza,  e vaghezza  potrebbono  quelli  Turbinetti  lervire  di  pendenti  alle 
orecchie  di  chi  le  ne  diletta,  elfeudo  tutti  di  una  medefima  grandezza  , che  glifi 
conolccre  di  Ipezie  determinata,  e di  llinta  da’ Turbini  macchiati  del  Nilo  lopra- 
mentovatiitanto  più  che  quelli  hanno  venti  ftrilcie  di  macchie,  e quelli  tre  fole . 

5 TVKR1NE  TVlìEROSO.  di  groffezza  che  riempie  la  mano,  di  (ollanza, 
ecoloredc’MuriciMarmoieidclcritti.inalcotlopcriI  lungo  di  varie  lince,  e 
(parlo  per  travedo  di  frequenti  dorletti  regolatamente  dilpolti  in  una  (ola  riga , 
.che  principiarlo  nel  cono,dopo  havet  lacco  lei  giri  attorno  al  corpo  del  Turbi  ic, 

j j lìnifee 
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, chiamare,  perche,  oltre  l’cflere  nel  di  fuori  tutte  polite,  c lucide,  vicinoall’ 
apertura  della  bocca  hanno  una  cavità  fimiglicvolc  al  bcllicolo  humano.ma  così 
profonda , clic  va  dritto  a terminare  nella  lotmnità  del  cono,  il  quale  è alto , non 
però  molto  acuto.-ne!  di  cui  centro  ederiormentc  tìmfee  un  iolco  aliai  protondo, 
che  fervendo  d'intcrdizio  tra  un'attorcigliamento , e l’altro,  fà  cinque  giri, 
principiandogli  nella  parte  inferiore  dell'  apertura  della  bocca , la  quale  hà  del- 
ì'ovato:  c nella  fommttàhàrincifura  per  la  trafaiifTione  della  probofeide  del- 
l'animale, cheta  diflingucrc  quelle  Conche  dalle  Chioccinole,  con  le  quali 
tengono  per  certo  non  poco  di  limiglianza  . Net  di  fuori  lonu  variegate  di  belle 
macchie  Iconatc  incampo  latteo,  le  quali  leggiadramente  rapprefentano  l’ima- 
gined’ un’ Arcipelago  con  le  fuelfole,  delle  quali,  come  delle  Fortunate,  po- 
trebbe dirli  con  la  fatai  Donzella  del  Tallo , per  indicarne  la  htuazionc , che 
Tutte  ce » crdtn  /unge  cren  dirette, 

Gecuf  **•  F che  Urge  è fri  ler  quafi  egualmente 

Quelle  fpette  di  Mar,  che  fi  fremette , 

Di  dentro  fanno  pompa  del  color  dell' Ottica  mdto  di  violaceo,  con  qualche 
trafparcnza  delle  macchie  (ottopode,  cilendo  la  Conca  diafana.  Non  trovo 
de  (crine , ò mentovate  da  alcuno  quede  quattro  forti  di  Buccine  piccole , ò al- 
meno la  prima,  eie  due  ultime.  Per  lo  che  non  è che  peregrino,  c (ingoiare  il 
dono,  che  con  altre  belle  cole  di  Mare  fi  compiacque  di  farne  ilSerenifsimo 
Cofimo  ili.  Granduca  di  Tofcanaal  big,  Marchcfc  Colpi , Decano  de* Cavalie- 
ri del  fuo  Ordine,  e deila  (ua  Corte.  . 

1 6 Vcdanfi  parimente  nel  Mufcocopjofe  BVCCINETTE  STRIATE,  con 
molti  dot  (etti  bianchi  continuati  pe’l  lungo,  che  riefeono  affai  vaghi  all’occhio. 
Adornano  quede  il  Coperchio,  e ’l  piedeftallo  della  gii  mentovata  gran  Chioc- 
ciola Rugoia  ridotta  in  forma  di  nappo. 

17  Divede  BVCCINETTE  STRIATE,  limili  a quelle,  che  figura  il 
Gclncro;  e quelle  fervono  per  accrefcere  vaghezza  ad  alcune  Conche  Marga- 
titifere. 
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, De’  Turbini , Cap,  XIK. 

I ‘ , , 

1 'T'  Ra’  Tc  dacci  T urbinati  li  chiamano  fpeciticamcnte  Turbini  folo  quelli , 
X che  portano  maggior  limiglianza  del  Turbine  Lutorio  de’ Fanciulli,. 
chedataluniappcllaliMolcoloPirlo.ò  Paleo,  come  dal  Tallo  in  quel  verto. 

E cade  in  gin,  cerne  Palei,  relanda, 

EdalBoldoni,  ovelcriffe  ...... 

• Cerne  Palei  le  membra  interno  velge,  S 

Di  cui  nueflola mente  Virgilio. 

- «•—  torte  veli  latti  fnh  ver  ber  e Tnrbo, 

Quem  paeri  magne  in  gjro  vacua  atrio  circuire 
Intenti  Inde  exercenf,  èlle  aclus  habenì 
Curvati J fcrtnr  fpatiis;  fiupet  tufi  a turbo, 

Impubifque  monus  mirato  volubile  Buxttm 
Doni  unirne s plugo. 

Che  nobilmente  fà  imitato  da  Gregorio  Tordo  in  quelli  verli . 

Mobile  ceu  torte  volitot  fub  ver  bere  buxum , 

Quod  pueri  quoticele  menu  ctrcum  o trio  vexonl 
ldtkus  alterni s . lltnd  revelubile  fallii 
Stiffilit  in  crebre s , virefjuc  re j orni!  cu  redo. 

D’onde 
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D'onde  ne  formò  fpititofo  Emblema  Paolo  Macci,  in  prora  di  quel  detto  di 
Plauto  Vis  finis  fin  mot».  Bla.  A fi». 

fciivcadone,  Mentre  che  per  grand'  àtrio  ài  gioco  intenti 
Bàttono  il  lieve  Me  ficàio  i F ani  tulli , 

Sei  egli  immote  nel  fio  moto,  e f finto  •>  Embl.  47! 

Dà  sferva  putrii  fi  volve , e giro 
Setto  in  i/pàtii  fleffiofi,  e torti. 

Tal  fortuna  crudtl  fpcjfo  ruggir* 

Dentro  a rapidi  turbini  di  mali 
Di  magnanimo  petto  A in  a cefi  ante-. 

Ma  ella  immota  nel  fio  moto  prende 
Vigor  da  i colpi,  e ne'  travagli  afflitta 
Forte  pi»  forge,  e ne  l’ effe fi  invitta. 

a D:  quelli  Tettarci  altri  fono  groffi  col  cono  batto,  ma  ampio,  ebe  ferve  di 
baie  alla  piramide,  ò meta,  che  formano,  terminando  in  punta  acuta,  conia 
bocca  da  un  lato , lunga , & angufta . Altri  fono  lottili , ma  di  figura  in  tutto  con* 
trariaa’ludctti.riufcendolunghi , conlabocca  nella  (ommità,  limile  a quella 
delle  Chiocciole:  e pofeia  con  gran  numero  d'attorcigliamenti  fimfeono  in  un 
cono  molto  più  profilo,  & acuto,  chetutti  gli  altri  Teftacci.  Altri  riefconodi 
figura  tri  quelle  due  roezana,  portando  il  cono  ballo  sì , ma  acato,  & bavendo 
nelrcftaiormadiciliodro, con  bocca  difendente, ma  latga.  In  altri  le  prime 
due  figure  compolle  li  trovano,  fembrando  formati  di  due  piramidi  con  lebafì 
oppoltc . Del  primo  genere , che  dall'  Aidro  vandi  lì  chiama  col  nome  Greco  la- 
tinizzar o T reebus , tro vanii  nel  Mufeo  le  fpezie , che  leguono . 

3 Due  TVRBIN1  GRANDI  LETTERATI,  che  così  chiamo,  perche  h*- 
vendo  poco  men  che  perfetta  figura  di  piramide  ( cui  non  altera  la  bocca  lunga  , 
come  nelle  propriamente  chiamate  Conchiglie,  per  elfer  più  Uretra)  nella  fu- 
perficie,  che  è liicia,  fono  leggiadramente  dipinti  dalla  Natura  di  varie  mac- 
chiette dif  polle  in  più  linee  eguali,  che  gli  circondano,  e lembrano  tante  righedi 
caratteri  majii/coli  Latini , Greci  ,&  Ebraici , lcggcndov.fi  chiaramente  in  molti 
luoghi  V.  P.  F.  T.  1.  M.  C.  T.  con  molte  lettere  Ebraiche  mirabilmente  notare  de’ 
loro punti,  dcaccenti.  Sonodi  molequanta  una  mano  (occbiufa.  Vnfìmilcnc 
figurai’ Aidrovandi  nel  fine  del  cap.  18.  del  terzo  libro  de'Teftaeei,  chiaman- 
dolo T arbìnc  macchiato  del  Milo  : ma  ic  macchie  ivi  efpreffe  non  hanno  alcuna  fi* 
milit  Udine  di  carattere . 

4 Alcuni  TURBINI  PICCIOLI  LETTERATI,  della  medefima  figura 
de’  primi , con  la  luperficie  bianca , e lifeia , fe  non  quanto  li  feorrono  trafverfal- 
mcntc  alcune  linee  parallele  dello  fleffo  colore  . Hanno  tré  fafeic  di  macchie 
nere  inclinami  al  tanè , tutte  d’  un“  altezza  t per  Io  più  q uadrate , e fintili  a’ carat- 
teri Ebraici  aliai  grandi , che  tralpardcono  nell’interno  della  Conca , la  quale  hà 
uncircolo  di  tuberi  bianchi  nei  tondo  della  piramide,  tramezzaci  d’altrettante 
macchie  nere , che  occupano  tutto  il  depredo  de’  loro  ìoterftizii . Per  la  propria 
picciolezza,  e vaghezza  potrebbono- quelli  Tutbinetti  fervire  di  pendenti  alle 
orecchie  di  chi  fe  ne  diletta  .offendo  t ut  ridi  una  medefima  grandezza  , che  gli  fi 
conofccredi  fpczic  determinata,  e di  llinta  da’  Turbini  macchiati  del  Nilo  (opra* 
mentovati,' auto  pitiche  quclii  hanno  venti  ftrtkie  di  macchie, es  quelli  tré  fole . 

5 TVKBINE  rVBEROSO.  di  groffez2a  che  riempie  la  mano,  difoRanza, 

«colore de’ MuriciMacinocidcf  ritti  ,111  ifotfo per U lungo  di  varie  linee,  e 
(parfo  per  travedo  di  frequenti  dorictti  regolatamente  difpolli  inuna  loia  riga , 
che  priaeipiido  nel  cono,  dopo  htver  fatto  fi  giri  attorno  al  corpo  del  Turbi  ie, 
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fini/ce  verfo  il  labbro  fuperiore,  Di  dentro  è tutto  lifcio , candido , c lucente, e 
nella  parte,  con  cui  lì  piega  in  /elicilo,  vi  fi  vedono  le  prominente  de* tuberi 
/ottopodi , 

6 TVRB1NE  TVBEROSO,  ORECCH1VTO,  maggiore  del  precedente, 
clTcndopiiigroilod'un  grand’ Ovo d'Oca,  e fimilmcnte  di  figura  quafiovata, 
col  dor/o  eminente  di  color  ealtagno,  fcor/opc'l  tra  ver/o  da  quattro  ordini  di 
tuberi  rotondi  equidifiami  : e ’l  ventre  bianco,  e , come  nelle  Conche  Veneree, 
piano,  e tutto  li/cio.c  perciò  habiiea  dare  il  fuflro,  con  l'apertura,  ò bocca 
lunga , angulta , e d intra , & i labbri  grofiì , ma  lottilmentc  dentati , uno , con  cui 
fi  raccoglie  in  le  fteffo  il  Turbine  a guifa  delle  mentovate  Conche  Veneree: 
l’altro  (pianato  in  fuori , quali  formando  un’orecchio,  per  cui  d Orecchiuto  por- 
ta l'epiteto.  Hà  il  cono  ampio  ed  ottulo,  e di  dentro  è bianco  , e violaceo. 
Tiene  molta  fimiglianza  col  fecondo  Turbine  tuberofo  orecchiuto  dell’ Al- 
drorandi , 

7 Del  fecondo  genere  vi  olliervo  divertì  TVRBINI  LVNGHI, diritti,  acuti, 
t ftriati  a guifa  del  vero  Corno  d'  Vnicorno,  /correndo  per  i loro  numerofi,  e 
gonfii  Volumi,  da  l’ un  capo  a l’ altro  molti  folchi  eguali  in  alcuni , in  altri  quan- 
do maggiori, e quando  minori , che  li  fanno  fembrare  diligentemente  lavorati 
* vire  ; anzi  ne  fuperano  ogni  artifizio , c (Tendo  le  loto  volute  incolpabili  : là  do- 
vei’ Arte  non  le  difegna  che  falle , fondata  /opra  una  regola  > che  Icmpre  ingan- 
na , infegnando  comporle  d’alcuna  parte  di  circolo , mentre  circolo  elle  non  fo- 
no, quantunque  circolari . Quanto  procedono  in  lungo,  tanto  s'affottigliano, 
c fino  in  punta  digradano  con  ragione , conducendo  fempre  sì  perfettamente  in 
ilpira  le  loro  linee, che  in  nulla  Tmifurando,  potrebbono  fervir  di  lezzionc  ad 
un’  Archimede  .tutto  che  fullc  l’ Oracolo  di  tal  profelfionc . Sono  altri  candidi , 
altri  bianchi , altri  cinerei , di  gulcia  lottile , & affai  fragile,  come  ne'  Tubuli  Ma- 
rini: enellafommità,chcèampia,  hanno  l'apertura  delia  bocca  rotonda, efi- 
mile  a quella  delle  Chiocciole.  In  alcuni  vi  li  vedono  dentro  iloro  habitatori 
Granchietti.  Non  eccedono  la  lunghezza d' un  dito,  e tengono  qualche  fimi» 
glianza  col  nono  Turbine  tuberolo  dell'  Aldrovandi,  figurato  à pag.  354.  dal 
quale  però  melò  variano,  che  fono  più  lunghi,  Se  hanno  gl'  interllizu  de’ volu- 
mi molto  più  profondi , che  quella  figura  non  moflra . Onde  più  tolto  gli  gui,  ri- 
co della  prima  fpeziedc'Turoini  lunghi  del  Vormio,  che  ne  ferivo.  spetta  uno 
càndidi  eff , dr  : Itevi s ,cxiguis Striisvolumim  protuhemnttà  perreptànttbus , prtt- 
dm , in  iptccm  ufcjue  : magnitudine  longilinei  refpondet  digito , e\ujdem  tenuti  iti s . 

li  TVRBINI  TVBEROSI,  lunghi  un'  oncia,  ò poco  piu  , ventricoli.  Se 
acuti , co'  volumi  (parli  di  molti  ordini  di  punti,  quali  maggiori, quali  minori. 
Hanno  la  gulcia  lottile  .diafana , bianca,  ma  inclinanteal  onericelo,  con  alcu- 
ne macchie  piombacec , & amctillinc,  che  trafparilcono  nell’ interno  , ove  il 
margine  della  bocca  è candido,  e quali  rotondo,  con  due  profondi,  ma  brevi 
canali  oppo(ti,comc  nelle  Buccine.  Potrebbono  ridurli  alla  Ipczic  del  decimo 
TurbincTuberolodell’Aldrovandi,  figurato  come  (opra , le  nonfullero  mag- 
giori , e di  ventre  più  ampio,  di  bocca  più  rotonda , edi  canale  della  probofeidc 
più  cavo, e non  acuminato.  S’accoftano  più  al  quarto  dclcritto  dal  Vormio, 
ili  cui  però  fono  minori . 

$>  TVRBINI  LISCI, candidi,  co'  volumi  affai  larghi,  /parli  di  molti  or- 
dini di  belle  macchie  del  colore  del  zafTarano,  per  lo  più  quadre,  ma  in  alcune 
file  maggiori , in  altre  minori . Non  eccedono  tré  onde  in  lunghezza , & una  in 
ampiezza  del  ventre  rotondeggiante:  e facendo  malte  volute  piane,  campate 
l’una  fuori  dell’altra  non  altnmcnte,  che  fe  fi  attorcigliaflero  intorno  a on  fufo , 
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vanno  a finir  in  acuto , ficcfprimoao  U figura  di  quel  Monte  dell’ Itole  Fortunate 
dal  Tatto  deferitto, 

L//  l'  dente  tir  emidi  fernet  ante  Cent.  tf. 

Sottile  inver  U cime,  in  mee,o  groffì . fl-ì*' 

La  qual  figura  ottcrvafi  ancora  in  certe  Vrne  Se  poltra  1,  che  fi  confervano  nel 
Mul co ,.le  quali  però  all' oppofio  delle  Piramidi,  ò mete  rotonde , piantavanfi 
col  conamtcrra.riufceudoin  tal  mododella  configurazione  dclcritta  dal  Boi- 
doni,  ■ ii  ■ — — che  engnjie  in  prie 

Poi  I ’ ellerge,  e s'  eccrefcc  e foco  » poco  . Cem.i. 

La  g'jfcia  in  alcuni  è lottile  ,'e  fragilittima , in  altre  più  grotta , e refi  (lente,  di  den- 
tro bianca,  etralpareote,  con  l'apertura  della  bocca  lunga,  non  molto  larga, 
d’orifizio  dentato  nel  labbro  fupcriorc,  nell'inferiore  (Inaio , e nella  fommità 
inaio,  (ormandovi  lenza  pronai  lenza  il  canale  desinata  al  ricevimento  del  cibo. 

10  TVRBINI  FASCIATI,  LISCI,  della  lunghezza  de’  precedenti , ma 
che  lenza  gonfiezza  di  ventre  a poco  a poco  affotrigì  izndofi  formano  una  perfet- 
ta meta,  o piramide  rotonda  col  cono  acuti  (fimo.  Si  chiamano  falciati  perche 
tutte  le  loro  circonvoluzioni, che  fon  piane,  vengano  (carie  da  una  linea  cava 
parallela  al  margine  della  fpira , Onde  gli  (pazii.chc  vi  (ano,  l’unodi  fopra.mag* 
giore,  l’altro  di  lotto,  minore,  emulano  una  falcia,  che  li  cinga  a due  ordini . 

La  loro  guida  è molto  lottile,  ecandida,  ma  fparfa  di  macchie  ondeggianti  di 
color  di  carne  .così  grandi , e 1 pelle , che  poco  lalciano  comparire  la  candidezza 
del  campo  lottopoflo , e trafpajono  nell'interno , Hanno  l’ apertura  delta  bocca 
poco  di  ifimile  aquella  delle  Chiocciole , 

11  TVRBINI  della  medefima  figura,  e lunghezza,  e pur  lifei,  ma  bianchi, 
con  ire  ordini  di  macchie  aere  quadre,  limili  alle  note  di  canto  fermo;  i quali 
rutti  apparilconofolameute  nella  prima  fpira,  vedendofene  due  Ioli  in  tutte  le 
altre , per  edere  il  primo  tempre  coperto  dal  precedente  volume . Eflendo  la  gu- 
ida loti  ile , e diafana  tralpajono  le  macchie  anco  di  dentro , 

i*  Del  terzo  genere , che  contiene  i TVRBINI  CILINDRICI  ( che  così 
chiamo,  perche  cttendo  di  cono  batto,  ma  però  acuto,  hanno  nel  rimanente  fi- 
gura colonnare,  rapprcleatata  dalla  (empiite  piegatura  ddla  prima  (pira,  che 
per  ctterc  larghi  ili  usa  cuoprc  tutti  gli  altri  volumi  )ci  Iona 

ij  Due  TVRBINI  MVS1CALI,  divedi  da  quelli,  che  defedile  il  Vormio,  z.i.c.t. 
e fi  mento  vano  tri  le  Chiocciole  da  gli  Eruditittimi  Dcfcrittori  della  famofa  Ga-  u_ 
leria  Settaliana , Paolo  Maria  Terzaghi , c Pier  Francefco  Scarabclli , c vengono 
figurati  da  chi  ledile  lo  feoprimento  delle  Ilolc  Antille . Polciache  le  in  quelli  * 
non  lì  diflinguono  egualmente  che  in  quelli  le  zonccompofle  delle  cinque  lince 
parallele:  vi  fi  veggono  almeno  chiare  le  note  Muffitali  con  le  loro  afcele.e 
di  fede  di  color  azzurro  gialliccio,  aliai  minute,  ma  non  lenza  regola,  elprette 
in  tante  falde  (correnti  pc'i  lungo  della  Conca,  la  quale  è bianca,  inclinante  al 
giallo, ctcrfiifimo, lunga  un  dito, epoco  più  grotta, emolto  dura, e di  dentro 
candida,  di  (ollanza  limile  alle  Conche  Veneree  ,e , come  quelle , habile  a dare 
il  lilcio.  L’ apertura  della  bocca  è lunga  quanto  il  Turbine,  non  poco  larga, 
con  uo  labbro  Ichietto,  Se  alto  in  modo,  che  fi  fembrar  quelli  Turbini  orecchiu- 
ti j l' altro  labbro  è alquanto  fidato , di  color  d’ avorio  nella  (ommiti , ove  fi  ve- 
de l’ malóra  per  l' ufcica  della  probofcidc  dell’  animale , quando  vive  non  diifi- 
mile  a quella  delle  mentovate  Conche  Veneree , fenza  prominenza. 

14  Quattro  TVRBINI  della  medefima  Ipezie,  e fattezze,  alquanto  minori 
de'  prcctdeati  .con  le  note  più confulc , io  alcuni  più  gialle , in  altri  più  azzurre. 

Due  diqucfii  nell’  internofono  violacei,  con  l’orlo  però  del  labbro  fupcriorc 
candido.  a 5 Due 
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ij  Due  TVRBINI  della  medelìma  figura,  ma  che  non  giungono  alla  lun- 
ghezza d’ un’oncia  ,&  hanno  la  fuperfizie  cinerea , e giallicccia,  con  minutiilìme 
macchienercpcrillungo.difpoltcinfilequandodipunti,  quando  di  lettere: 
uà  le  quali  chiare  fi  Scorgono  alcune  M.  & N.  di  dentro  fono  bigi . 

1 6 Del  quarto,  Se  ultimo  genere  meritano  d' edere  particolarmente  oflervati 
alcuni  TVRBINETTI  OL1VARI,  così  chiamati  dalla  figura , e groflezza  lo- 
ro d i (uperfizie  cuberofa , ma  però  lif eia , feorfi  per  lo  tra verta  alternatamente  di 
una  zona  gialla , c di  una  nera , con  la  bocca  limile  a quella  delle  Buccine . Sono 
di  quelli , che  trovanfi  nelle  /pugne.  Non  però  li  trovo  mentovati  da  alcuno 
(benché  di  queftogenerenc  deferiva, efiguri  in  gran  copia  l’Aldrovandi)  co- 
me oè  meno  la  maggior  parte  de'  già  deferirti  per  memorabili,sì  per  la  novità  lo- 
ro, come  perche/  trattine  i due  primi,  e 'I  terzo)  furono  gentiliOimo  dono  del 
Sereniamo  Granduca  di  Tofcana  Cofimolil.c'havendoglihavuti  d’OIanda,  ne 
regalò  il  Sig.  Marchefe  Ball  Cofpi  fuo  Agente  in  Bologna , e nella  Lombardia, 
c Gentilhuomo  della  fua  Camera . 

1 7 Oltre  quelli  però  trovanfi  nel  Mufeo  ancora  diverti  TVRBINETTI 
TVBEROSI  di  varie  figure,  limili  a quelli,  che  vengono  propolli  in  dileguo 
dal  Rondclczio,  c dall’  Aldrovandi,  a’  quali  li  rimette  il  Lettore  . Alcuni  di 
loro  fervono  ad  accrefccre  vaghezza  a certe  Madriperle  di  non  ordinari*- 
grandezza. 

18  Vani  TVRBINETTI  MVRICATI  cosi  chiamati  per  haver  de’ Tuberi 
eminenti  ,come  ne'  Murici.  Ne  figura  alcuni  I’  Aldiovandi . 

19  Parecchi  TVRBINETTI  di  quelli , che  li  trovano  nelle  fpuene,  figurati 
in  gran  copia  dall’ Aldrovandi.  Dc’quali  non  è da  tacerli  trovarcene  de'  così 
piccoli  .che  l’ occhio  pena  in  diftinguerne  le  parti , riulcendo  poco  maggiori  di 
qnelle  Chiocciolcnc , quali  invifibih  lenza  i’ajuto del  Microcofpio , che  intiere, 
cformatifsimc  chiudonli  in  un  granello  di  rena  cafualmenteincafTatevi,  quando 
non  vi  nafeano  dentro,  come  in  miniera.  Ne  ollervò alcune  il  dotrilsimo  Padre 
Battoli  .che  rapito  da  laggia  meravigliane  (clamò  . Che  occhio  di  perfpieace  ve- 
duta , iht  Menti  finimenti , (he  munì  ingegnofi , che  materia  ubbidiente , che  fittili , 
d ilicatc  madri , e che  periti » d'arte  bi fognarono  a e ondar  sì  minuto  , e nondimeno 
perfettipmo  ,nn  lavoro  niente  maggior  (C  un  punto  , comi  una  Chiocciolo  poffibileo 
ehiuderji tutta  in  un  gran o di  rena  ? 

Dello  Conchiglie.  Cap.  Xy. 

i A Ncorche  quello  nome  di  Conchiglia  fovente  lignifichi  ogni  forte  di 
Conche,  e talvolta  quella  della  Perla:  qui  nuliadimeno  coll’ Aldro- 
vandi noli ro, e col  Rondelczio  per  Conchiglia  s’intende  folo quella  Ipcziedi 
Teftaceo  T urbi  nato  grande , eh’  elsi  chiamano  Conchfiium , lenza  alcuni  aculei, 
ò tuberi,  e molto  più  largo  verfo  il  cono,  che  nella  parte  oppofta,  fembrando 
una  Piramide, con  l’apertura,  per  cuile  le  vede  lacarne,  non  rotonda, come 
nelle  Porpore,  c Bucane,  ma  lunga , come  pur  tempre  lungo  è il  di  lei  coper- 
chio. Di  quello  genere  concorlcro  adaccrefcerelc  curiofità  del  Muleo Col- 
piano  la 

a CONCHIGLIA  MAGGIORE,  FASCIATA,  con  quattro  Zone  gen- 
tilmente rilt  vate  in  cgualdillanza,  e grandezza,  fpatla  di  macchie  bianche,  e 
(coliate',  che  tendono  al  rollo . Onde  ben  potrebbe  chiamarli  dipinta  come  quel- 
le, delle  qualicantò  Pietro  Adriano  Vanden  Broccke  Fiamingo  , gcntihfsilno 
Poeta  Latino,  cProfcflorcd’ Eloquenza  in  Pila. 

J£uo 
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pili*  *»  calmine  cefi*  Centhylia  Njmphe 
Sape  legnai;  ripe  dei  te  multa  fu e tf . 

Di dentroèbianca , e gialliccia. 

3 Divede  CONCHIGLIE  MINORI , bianche , le  quali  accrcfcono  va- 
ghezza , c pregio  ad  alcune  Madriperlc . 

De'  Muntili.  Cup.  XVI. 

t En'  hi  ragione  d’ edere  ammirato  quello  Tertaceo  non  tanto  per  la  (ua 

JJ  Conca  in  figura  di  bene  intefa  Nave,  quanto  per  l’indufiria  (ingoiare, 
eoo  cui  naviga  più  torto  ,che  nuota . Onde  meritamente  li  diede  il  nome  la  Nau- 
tica , le  più  torto  quella  da  lui  non  Io  ptefe , fembrandone  egli  il  Maeftro  « Po- 
fciache  li  come  con  la  guida  rapprelenta  una  rotonda  Nave  con  la  Poppa  emi- 
nente in  feripiegasa.c  la  Prora  roftrata:  cosi  naviga  in  alto  Marc  (piegando 
tri  le  prime  due  braccia  una  membrana  di  maraviglioia  fottigliezza,  ma  altret- 
tanto forte .chcgli ferveteli  vela,  mentre  con  l*alcrc  braccia,  con  cui  lì  ravvila 
a'Poipi,fii*uffiziode*rcmi,econlacodainveceditimone  fi  regge.  Così  di 
le  rtedo , e Nave,  e Nocchiero , NVLivs  EGENS , come  lo  rapptelenta  Mon- 
fignor  Arefio,  barcheggia  fpedito,  non  alcrìmemc  che  fc  luffe  in  un  leggiero 
battello  i e per  dirlacol  Melico  Battifta nel  (erto de* (uoi  Epkcdii  Eroici,  ben- 
ché in  altro  propofito , 

Egli  fel  Neve,  & egli  fot- Nicchierò 

I perigli  del  Mtr  finn  fu  più  velie. 

E le  gli  s’ apprefenra  cagione  di  rema , riempiendoli  in  un  tratto  d' acqua , s‘  im- 
merge: e moftra  eh’ egualmente  si  portarli  PER  SVPSEMA,  PER  IMA,  come 
inferì  chi  Io  dipinle  per  idea  d' intelletto  uni  ver  (ale  : e volendo  polca  ritornare 
a galla,  permanifeftarfi  TEMPESTATA  EXPERS,  come  m altra  imprcia  gli 
fù  fopralcrttto,  rivedala  Conca,  vuotandola  dal  pefo  dell' onda  con  indurtela 
che  non  invidiaa  quella,  con  cui  l’arte  (carica  le  (emine.  Clic  però  Plinto  tri 
le  principali  maraviglie  della  Natura  l'annoverò,  con  tanto  maggior  ragione, 
quanto  che  la  di  lui  Conca  li  (erve  non  (alo  di  prò  vedutiffima  Nave  , ma  inficine 
di  (uperbiffimo  Palazzo  didimo  in  tanti  ,e  tanti  gemmaci  Appartamenti , quante 
(ono  le  concamerazioni , in  cui  fi  divide , come  notò  Giulio  Strozzi  nobili  (lìmo 
Cigoodell' Arno, cantandone  nel  Barbarigo,  ò Cai’ Amico  (oilevato.  Poema 
Eroico . 

II  Felpe  Mofcardi» , fette  Nere  hi  tre, 
per  t/linle  gentil  de  le  Natura, 

Veleggieudt  per  /’  humide  fentiere 
Le  veBiffima  fue  Neve  ficure. 

Cede  egli  foto  un  gran  Pelagli  alter» 

Di  gemmata,  e mirabile  fruttar*, 

■>  Ed  ha , quafi  n noflr  ' ime , evt  dimeri 

E falt,  e Berne,  e ritirale,  e feri. 

Ha  il  rofiro  fimilc  a quello  de’  Pappagalli . Ne  delcriffe  di  più  forti  il  Filofofo» 
alcune  delle  quali  tra’ moderni  padano  per  Chiocchiole.  Nel  Mufeo  fi  con- 
lervano 

a CONCA  del  Primo  NAVTILO , d ’ Ariftotele  , fottilifsima  come  |a 
carta , e non  meo  bianca  del  latte , ma  tetia , e fragiliffima . Sembra  Nave  com- 
porta di  tré  frammenti,  cioè  delle  due  fponde  laterali , e della  carina  ftretta , 
benché  però  fiati’ un  (ol  pezzo.  Tutta  èfcanalata  pe’l  lungo,  e quelle  ftri£cji: 
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cave  terminando  in  acuto  neil’eftremità  delta  canna,  le  fanno  parer  dentate. 
Ne  portano  betliffime  figure  il  Kondelezio , e l’ Aidrovandi  ne’  loro  Volumi  de’ 
Tcftacei  ,Bc  il  Ccrnti  nel  Mufco  de!  Calzolari . 

3 NAVTILO  della  feconda  fpezie,  fecondo  Arinotele,  che  taluni  chiama* 

no  Gajanda . E’di  grandezza  non  minore  dclprimo,  ma  di  Conca  ampia , tutu 
lifeia , c nella  carina  più  rotonda , che  nel  precedente , con  la  Poppa  più  eminen> 
te . Variegato  di  fuori  di  bèlle  macchie  purpuree  ,c  bianche  ,fà  nell’  interno  lu. 
eidilfima  pompa  del  belli  Rimo  color  delle  Perle , che  acqui  ila  anco  nel  di  fuori , 
fe  con  l'aceto  fe  ne  leva  la  prima  fottiliflìma  corteccia . Onde  molti  lo  chiamano 
Conca  Margaritifcra , non  perche  vi  fi  generino  dentro  Perle , per  quanto  hò  po- 
tuto olfcrvare,  ma  perche  non  cede  loro  nella  vaghezza  del  colore,  fembrando 
appunto  d’argento,  e di  perle  impattato.  Quindi  con  ragione  Icfù  datodal 
Vormioil  nome  di  Cotte*  emula  delle  Margarite , e tra’  Turbinati  numerósi  in  pri- 
mo luogo.  Nè  mcn  notabile  fi  è la  di  lui  fabrica  intcriore , come  comparritain 
ben  numcrofe  Camere  in  volta,  tutte  della  inedetìma  architettura,  ma  di  gran- 
dezza diverta , ctlendo  le  prime  maggiori,  e le  altre  iuffeguentemente  minori; 
onde  non  altrimente  che  del  fottcrraneo  di  quel  Mago  riferito  dal  Tallo  potreb- 
be di  tal  Tcllaeeo  cantarli . , . 

Quelle  è in  fermo  di  ficco,  e in  fe  contiene  • • 
Camere,  e Sale. 

come  deH’argentino  di  tutto  il  gufcio,che  fecondo  il  vario  rifletto  cangia  colore, 
& emula  il  brillare  delle  più  fine  gioje  ; quadrarebbe  il  fi  iggiungere . 

E ciò  che  madre  entro  le  ricche  vene 

Di  pi»  chiaro  la  terra,  e preiiofo 

Splende  ivi  tutte,  & ei  n ’ è in  gufa  ornato. 

Che  ogni  fio  fregio  è non  fatto,  ma  nato.. 

E tutte  quelle  fplcndide  manfioni  fono  liparate  co  . pareti  trafvcrfiaii , che  non  fi 
ponnotuttedifcemcrc,  le  non  fegata per  lungo  laConca,  come  beniflìmo  rap- 
prefenta  la  figura , che  uè  porta  )'  AUro  vandt , in  cui  fi  numerano  fino  a quaran- 
ta interdilli,  per  gli  quali  fù da  alcuni  Gì eci  chiamata  TUauìdK*»* , cioè  com- 
partita in  molte  danze , che  dal  Bergami  chiamarebbonfi 
— — « — — pendala  fornice  malie 
lontra . 

Fù  nottata  dalla  China,  ove  molti  fi  fervono  di  quelli  vaghiflimi  Teftacei  per 
nrppidabere.  Nella  nodra  Europa  fe  ne  fanno  belliflìmi  lavori,  che  oc'più 
nooili  Scrigni  a'  incalirano  per  ornamento  gentiliflimo. 

4 Nautilo  della  mede  (lina  fpezie,  di  grandezza  eguale  al  precedente,  ma 
fpogliato  deila  prima  corteccia  citeriore . Onde  canto  cdrinfccamente , quanto 
intcriormente  gareggia  nell’amenità  dei  colore  con  le  più  fine  Perle  dell’Orien- 
te; siche  diluì  potrebbe  cantar  i’Amattro,  che  fia  fatto 

Expleat  ut  miferam  Incida  Gemma  fitim  ', 

5 NAVTILO  parimente  della  feconda  fpezie,  lungo,  &alto  un  palmo,  e 
largo  più  delia  metà,  lenza  la  prima  corteccia,  portato  dalla  China,  ove  fù  la- 
vorato nella  fuptrfizieefieriore  di  varie  figure  humane  a piedi,  & a cavallo,  e 
di  varii  fiorami  di  rilievo.  L'abbellifcc  di  vantaggio  artifiziofo  fornimento  di 
bronzo  dorato, perche,  fervendo  di  nappo  alle  mente,  l’arte  non  fi  modralfc 
oziofa  ,0  ve  tanto  di  vago  hà  contribuito  ia  Natura . 

6 NAVTILO  della  fpezie  fudetta,  ma  di  grandezza  maggiore  de'  f opra - 
deferitti,  parimente  lavorato  da  mano  Indiana  non  imperita  con  varie  figure  di 
fiori  .fogliami  >e  volatili  intagliati  vi , non  ifcolpiti , come  nel  precedente . Con 

che 
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dirmjltocorrilpondcallaterzafigura,  che  ne  porta  l'Aldrovandi  nel  luogo 
già  cinto . Di  limigliantiflimo  dilegno  lono  gli  Emblemi , che  veggonfi  in  un 

7 NAVTILO  maggiotcde'lopradclcritti,  il  quale  co* fuffeguenti  della  me- 
deli  ma  (pezic , tri  moke  cole  lingolari  dell  mate  a quello  Multo  dallo  Inflituto- 
re . di  prefente  conlcr  vali  nella  ricchiftima  Galcria  del  luo  Palazzo , degna  vera- 
mente  d ledere  Teatro  alle  pupille  d‘  ogni  gran  Principe,  come  di  molti  n’è  (ta- 
ta. Ha  l'orifizio  gentilmente  lavorato  a merli.  Le  Piante,  i Fiori,  e gli  Vccelli 
dalla  mduftriola  mano  di  peritiamo  Artefice  Chinele  nella  di  lui  fuperfizie  fot- 
tilmcnteiffigiatifuronocon  ragione  chiamati  Emblemi  ; polciaclie  non  lono, 
come  nel  precedente,  intagliati,  ma  (colpiti  nella  prima  Icorza:  la  quale  elTen- 
do  bianca , perche  netta  da  gli  ondeggiamenti  delle  macchie  callagne  » emula  per 
appunto  l’ argento  di  frefeo  intagliato;  c ciò,  che  in  ella  fu  (culto,  tanto  più  ap- 
paga f occhio , quanto  meglio  lo  fi  (piccare  il  terlo  della  (ottopodi  corteccia  di 

'color  ii  perla , che  fervendogli  di  campo , tra  gl'  intagli  fi  trai pirite  vaghiamo 
■I  (uo  lucido  . Lo  fodiene  nobile  picdeftallo d'argento , c lo  attraverfano  con  1 a 
codaduc  Delfini  Umilmente  d’argento.  Ne  fece  regalo  al  Sig.  Marcitele  il  Se- 
rcn  ilfimo  Principe  Cardinale  Leopoldo  de' Medici. 

8 NAVTILO  poco  minore  del  precedente , nella  cui  fuperfizie  edema  allet- 
ta gli  (guardi  una  ordinata  confulionc  di  grotti  Arabefchi  di  bianco,  e tanè  va- 
riegati, perche  (colpiti  nella  prima  corteccia  non  dirozzata:  per  gli  trafori  de’ 
quali  fa  vaga  pompa  il  color  della  perla  nella  feorza  (ottopodi . Hà  'I  turbine  fi- 
gurato nel  centro  in  forma  di  Celata  ,fopra  cui  (piegato  li  vede  un  lavorìo  d’ar- 
gcntodilottiliffimo  intaglio, che  luppiùceal  cimiero,  efetve  di  cattarrataalla 
cavità  oppoda  del Nautilo,  che  ben  potrebbe  fervire  di  nappo  adii  capace, 
mentre  per  la  maggior  parte  fgombrate  lono  le  di  lui  interne  pareti.  Cinto  di 
fafeie  parimente  d'argento  vieti  (ottenuto  da  bcllilfimopiedcltallo  d'avorio.  E 
quello  pure  fù  gentihflimo  dono  del  Scrcniflimo  Sig.  Principe  Leopoldo  di 
Tolcana,  oggi  Cardinale  de*  Medici. 

9 NAVTILO,  che  le  di  poco  non  giunge  alla  grandezza  del  fuperiore,  di 
molto  lo  lupera  ne’  (regi , tutto  che  (pogliaro  dell' edema  corteccia  , nè  intagliai 
to,  come  la  maggior  parte  de’  precedenti,  ma  rimalo  lifeio.  Imperoche  non-, 
follmente  lo  nobilitano  di  vantaggio  la  datua  d' argento  dorato  d' Ercole  bam- 
bino , che  (trozza  i Serpenti , drizzatali  nella  fommità  della  Poppa , & una  falcia 
pai  i mente  d' argento , che  tutte  le  (pùnde  gli  velie  ; ma  di  più  hà  i fianchi  tempe- 
liiti  di  gemme,  fiammeggiandovi  dodici  grotti  rubini  tramezzati  d'altrettanti 
Smeraldi , oltre  alcuni  Zaffiri , Giacinti , e Turchine , le  quali  (e  fufiero  Diaman- 
ti , lodetrebbero , che  di  quedo  Nautilo  li  verificaffcro  in  ogni  parte  que* leggia- 
dri verlì  dell'  Omero  Tblcano . 

gitivi  [cintili*  con  cernii 0 lume 
Il  celcjìe'  Zdffre  , & il  G incinti. 

Vi  finmmcggt*  il  C ir  tonchio , e luce  il  [nido 
Di. unirne  , e lieto  ride  il  tei  Smen/do . 

Nè  manca  a sì  bella  Conca  proporzionato  foltegno , effendo  dabilmente  collo- 
cata (opra  un'alto  piedcdallo  d’ argento  dorato,  più  che  per  la  materia,  preziofo 
per  il  lavoro . Ondedi  sì  ricca  Tazza , ch’emula  nella  propria  (odanza  le  perle, 
e ne’  fornimenti  l’ oro,  e vanta  nc’  (noi  ingemmamenti  le  pietre  più  rare , effendo, 
come  le  precedenti  .dedinata  alle  Mule , ben  può  dirli  col  nodro  Giulio  Crotti , 
csturnm.  Gemme » Peculi , ($■  Lipilli 
Sane  Mufn  imnii , 

10  Diverti  NAVT1H  della  terza  fpezie  affegnata  dal  Filofofo  , fecondo 

-,  ' il 
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il  Bcllonio , clic  da’  Moderni  li  chiamano  Chiocciole  Rugofe  maggiori , per  raf- 
fomigliarfi  più  a quelle  nella  figura , che  a’  Naurili'  fopradeferitti . Onde  tri  le 
Chiocciole  le  ne  tavella.  Io  però  crederci  che  con  maggior  ragione  fi  porche 
collimile  per  terza  Ipezic  di  Nautilo  quella  Chiocciola,  chea luo  luogo  NAV- 
TlLIfH  appello,  per  ravviarli  a' Nautili  molto  più  della  Rugola,  emulando 
quelli  della  lcconda  Ipezic  non  foto  nella  figura  di  Nave , ma  anco  nella  materia, 
e colore  della  Conca  fimigliantilfiina  alle  Perle.  La  quale  io  colloco  tra  le 
Chiocciole  , perhaverne  il  Turbine  in  uno  de’lari. 

Deile  Ciiocciik,  Cip,  XVII. 

ì r»  Otto  il  genere  de’  Turbinati  fi  contengono  anco  le  Chioccinole , ò,  come 
^ il  volgo  le  chiama  Lumache , le  quali  eflendo  di  (pezic  quali  innumerabi- 
li, e non  meno  lira  vaganti  nella  configurazione,  e varierà  de  gli  attorcigliamcn* 
ti , ccolori,  Icinbrano  tanti  ichcrzi  della  Natura,  quanto  mirabili,  altrettanto  dif- 
ficili ad  elprimcrfi  con  parole.  Che  però  non  di  tutte,  ma  foto  delle  più  fingo- 
lari , che  lì  trovano  in  quello  Mufeo  prendo  a far  menzione . Tra  le  quali  per  la 
più  valta  s’ <> (fenice  primiera  la 

2 CHIOCCIOLA  RVGOSA  MAGGIORE,  come  quella,  eh’ eccede  un 
palmo  di  diametro  per  ogni  verfo,  aggiufiata  nobilmente , perche  ferva  di  nap- 
po. Quella  fi  è la  terza  Ipezic  de’ Nautili  d’ Arinotele  , fecondo  il  Bcllonio, 
che  tràlc Chiocciole  annovero  , perche  n’hà  li  figura  col  turbine  citeriore, 
fcotlandofi  in  ciò  p ù clic  poco  dal  primo,c  dal  fecondo  Marnilo  de’  iopradtlci  it- 
ti. Chiamali  Chiocciola  Rugola  coll’ Aldrovandi,  e col  Rondclezio  , perche 
hi  tutto  il  continente  increipato , e Ideato  per  traverfo  di  llriicic  parallele  cqui- 
diflanti, che  quanto  fi  profondano  nei  la  fuperfizie  citeriore,  tanto  più  rilevate 
fpiccano  nell’interiore  . Onde  potrebbe  parimente  chiamarli  (triaca  . E' di 
guida  molto  fragile  , con  apertura  aliai  larga , e patente.  Emula  nel  colore  di 
inorili  marmo  bianco  roileggnmtc,  e di  dentro  fi  pompa  di  notabil  candore. 
Le  accrefcono  bellezza  vani  abbigliamenti  dell’ Arte,  elicla  tralcorfe  di  molte 
fila  d’oro.cgurrnilladi  varie  rollile  d’ Ametifti,  Gì  anate  ..Praline,  e Turchi- 
ne . E perche  (labilmente  (crvir  poiché  di  razza  da  bere , la  collocò  (opra  lodo, 
ma  vaghifllmo  piedeltallo  lavorato  a M ulaico  di  varii  frammenti  di  Madreperla, 
Porcellana,  ò ha  Nautilo  della  feconda  Ipi  zie,  e de  :,;ó 

Lt  purpurea  Graniti  il  Sei  vivace . r • 

Al  quale  rendono  più  pompola  la  Baie  alcune  bcliihìme  Buccinette,  e Porpori- 
ne , tutte  d una  grandezza , e configurazione , fregiate  d’ oro  ,c  gucrnitc  di  varie 
pietre  verdi, uà  le  quali  le  havchcro  luogo  i Coralli,  potrebbe  drrfi,  come  de’ 
ponti  de  gli  Orti  Farnetiani  cantò  Giano  Pelufio  Crotoniata 
Sun!  fardo  in  imo  Concilila,  fr  Corallia 
A pure,  mifa  Merco. 

Nè  men  ragguardevole  s ollerva  di  si  bella  Chiocciola  il  coperchio  artifiziofo , 
che  benilfimo  fuggella  la  di  lei  bocca  ineguale  .Tutto  temperato  di  Stelle  d oro 
in  campo  azzurro  /embra  un  lercnidiiHo.  Cielo  notturno,  pcrchedilui  Acanti 
ColGiraldi.  — — — — — « cui  fòrnice  fummo 

Seinii/iant  Stella  ■Jìnvlci calcflibus  tilt! , t j 

J^atis  calum  rutilai , medtatjue  in  no  eie  nitefeit. 

òcolBoldoni.  » » . 

One  di  varie  Stelle  auree  rifplaidt 

Jdjta/i  oh  mite  effigiato  un  Cielo.  i j ; ,.i 

Come 
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Come  dell*  Artefice  havrebbe  detto  il  Bargeo . 

Teeerat  in  fummo  unti  admirabilit  orbe 
Omnipotens  Calnm  Stelli!  fulgentibus  aptum. 

Et  ad  imitazione  di  lui  il  Benamati. 

Il  Hi  traiti  del  Ciclo  in  lui  fi  /’  Arte, 

Ti  fon  d'  oro  le  Stelle  in  ogni  parte. 

Nel  con  vedo  di  quello  Cielo , le  non  li  mirano  Allenimi  di  Balene , Delfini , ò 
de'  Felci  del  Zodiaco , e dell'  Aulirò  > non  vi  mancano  almeno  gli  ornamenti 
pelcati  di  leggiadriffimc  Buccinette  candide , ma  dorate,  e di  Turbinati  tatti  del» 
la  medeiiau  grandezza , e configurazione  alternatamente  difpolli , c Icaccheg- 
giati  nel  cono, di  macchie  bianche , e nere , e tra verlati  di  vaghiffime  linee  com- 
pone di  punti  equidillanti . Nell’  ellerno  lo  coronano  varie  Conche  tiriate,  c 
«aleute , delle  quali  una  da  un  lato  lolo  echinata  fi  vede.  Nel  mezodi  quella 
Ghirlanda  campeggiano  i colori  di  tutti  i Coralli  in  due  giri  di  quelle  Chioccio- 
le Feriate , Che  altri  chiamano  Vmbiiici  di  Mare , altri  Lumache  Faraonie . Dal 
tetro  di  quelli  giri  s’inalza  una  di  quelle  bianche  Piante  Tofacee  del  Mar  Rodo, 
che  altri  chiamano  Corallo  bianco , & efattamentc  effigiata  fi  vede  nel  Muleo  del 
Calzolari . Il  di  lei  tronco  vien  contornato  da  altri  giri  di  Buccinette, e di  Conche 
V eueree  di  minima  grandezza , come  non  maggiori  de’  Pinocchi  mondi . E fit-  ra. 
«a  col  pedale  nella  tua  matrice , da  cui  Ipuntano  divertì  altri  ramufeelii  della  me- 
delfina  Ipezie  di  Pianta.  Onde  tra  tante  vaghezze  l’occhio  contulb  non  sà  in 
che  prima  filarli:  ma  tutto  in  un’ occhiata  mirando,  vi  confcfla  epilogate  le  più 
fpcziofefingolarità  del  Mare,  e ne  fi  rapporto  di  particolare  maraviglia  alla- 
mente.  Fù gentiliffimo  regalo  della  mano  liberale  del  Sereniamo  Principe, 
hora  Cardinale  Leopoldo  di  Tolcana . 

3 Due  CHIOCCIOLE  rugole,  e STRIATE,  poco  minori  della  ludetta, 
ma  Ichiette, quali  fi  portano  dal  Mare,&  egualmente  bianche  di  déntro^  di  fuori; 

4 Due  CHIOCCIOLE  RVGOSE  della  medefima  Ipezie,  minori  di  tutte 
le  precedenti , ma  però  di  grandezza  più  che  mediocre , bianche  di  dentro  , e di 
fuori  gialliccio , come  quella  che  deferivo, e figura  l’ Aldrovandi  Lib.  j.  cap.  34. 
e’1  Molcardi  Lib.  3.  cap.  59.  Hanno  però  di  vantaggio  alcune  macchie  pur 
bianche  nella  luperfizie  citeriore , maOirne  nelle  circonvoluzioni  minori , e cer- 
te linee , che  piovono  a bado , le  quali  fi  vedono  cfpredc  nella  gentililsima  figu- 
ra «che  ne  porta  il  Ceruti  nel  Muleo  del  Calzolari.  Di  quella  Ipezie  di  Chioc- 
ciole  lene  vedono  molte , e ben  grandi  nella  fuperbifsima  Fontana  del  Palazzo 
del  Sig.  Marchele  Colpi  Inltiturore  di  quello  Muleo . Della  quale,  per  la  copia , 
c varietà  delle  cole  di  Mare,  che  l’ adornano,  non  altrimente,  che  del  Trono 
d’ Anfitrite,  può  meritevolmente  cantarli  con  Giulio  Strozzi. 

Spugne  impetrile,  e Tartari  gemmati, 

I rupi  di  Coralli,  e Conche  nette : 

Penne , e Pennelli,  e Pettini  dorati. 

Murici,  e chame,  e Maje  aperte,  e Brute-, 
gitivi  intrecciate  i Spondili,  e Morite 
Sono,  e Buccine,  e Trochi,  e Margherite. 

Di  punticchiate  Chiocciole  fi  mira 

TeBito  il  pavimento  , e su  que  magi 
L‘  Efcara  forge,  e /’  Alita  t'  aggira 
Fra  quegli  Scogli  ricoperti,  e baffi , 

F.  T Tve;  e gli  Oloturi , e vi  sj  ammira, 
fin  Muffo,  che  di  verde  orna  que'  faffi, 
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Ove  s‘  ergono  Funghi , Ojiricbe  , i.SttJUe,  ■ *T',‘ 

Mufioli  rvtt,i,  e incide  tattile..  \ »• 

j CHIOCCIOLA  RVGOSA,  ma  PERLATA,  molto  minore  delle  lopra- 
delcritte  ,come  quella , che  può  capirli  in  un  pugno  w -S’ii  crelpjpun  plano , eòi 
me  il  Mare  luo  genitore  a’  priini  fotti  de  gliElifi  : onde  potrebbe  dirlcne  col 
Calcini.  - m A u*u  "V  viyCi 

Come  F onde  del  iitrfi  fiego\  e giriti  il  :<!;>  ;L  oh 
Le  di  lei  rughe  però  non  altrimenti- dòpo  Ile rimangono , che  nelle  precedenti: 
c chiamali  PEKLATA  eoo  le fuflegaèntiynon  perche  furiìhaltaradi  Perle , tòt 
parche  nella  foftanza  ,e  nel  colore  è loro  fimiglumtilfima  ,dt  modo  clic  le  mbra 
artifizi  Diamente  fabricata  di  Madrcperla  ,ò  uiirteflo  d’ argento  re  di  liquefar  te 
Perle  impattata , benché  fia  Teftaceo  non  loto  di  fpezic , aria  di  genere  differèn- 
te dalle  Conche  Margaririfcre . Conrurtoiiò  alcuni  le  chlamano'Chiócciole 
Margantifcrc  ,pcrtniocredcre,difaddattamentc , mentre  non  portano  Perle, 
come  importa  quel  nome . Niuno  però  tri  quelle , per  mio  a v vi  lo , fa  menzione 
di  queftalpezte  di  Chiocciole  Periate  Bugole  . HI  quella  l’apertura  rotonda  ,e 
termina  in  un  cono  ottufo  .quali  tutta  in  le  Iteffa  aggomitolata. 

6 CHIOCCIOLA  PERLATA  OMB1L1CAT A,  come  quel!»,. che, oltre 
l'aperturacommuneatutte  l’altte  Chiocciole,  hà  lotto  la  medclìma  una  caviti 
profonda,  e fatta  in  giro,  che  imita  benifiimoun’Ombilico.  E di  quella  tri  le 
Periate  non  ne  trovo  menzione  pretto  gli  Autori . Poco  minore  della  preceden- 
te s’ attorciglia  in  quattro  (pire , che  terminano  in  un  cono  ottulo,  da  cui  princi- 
pia una  llriicia  eminente,  bianca,  ma  fparfa  di  belle  macchie  nere,  lunghette-, 
cquidiltanti  : la  quale  ravvolgendoli  per  tutti  gl’  intcrftun  delle  circonvolu- 
zioni vi  a finire  nella  circonferenza  dell’  apertura  rotonda , sì  che  tutta  par  cin- 
ta ci’  un  bel  cordone  de'  due  ettremi  colori . Guardate  ledi  lei  Ipirca  lume  op~ 
pofto  ,ò  lotto  porto,  lì  feorgono  di  fupcrfiziealabalirina  jma  ville  a lume  (opra- 
pollo, fanno  vaghiflima  pompa  di  vatii  colori  ondeggianti,  tra1  quali  il  più  du- 
revole, e colpicuo  lì  è quello  della  Perla.  Onde  non  cede  nella  bellezza  all* 
Opala . Nella  (uperfizie  interiore  lempre  mantiene  il  colore  della  Madrcperla. 

7 CHIOCCIOLA  PERLATA,  OMB1L1CATA  più profundamcnte.che 
la  ludetta,  di  cui  è parimente  maggiore.  Quella  le  nella  (uperfizie  mtcriorefi 
ravvila  limile  alle  Conche  delle  Perle,  nell’eftcriore  lembra  fatta  dìbellittimo 
marma  bianco , e nero , campeggiandovi  di  pari  1*  uno , c l’ altro  colore  in  tante 
belle  macchie  ondeggianti . Tutta  U prima , e parte  della  feconda  (pira  maggio- 
re iltlcta,-  le  altre  hanno  qualche  picciole cavità,  e prominenze  fienili  alle  Per- 
le non  ancor  ben  formate. 


8 CHIOCCIOLA  PERLATA,  OMB1LICATA,  PIRAMIDALE,  così 
ampia  verfo  l’ apertura , c tanto  inficine  piana , che , terminando  pofeia  con  vani 
giri  in  un  cono  acuro,  lembra  una  (pezie  di  Turbine.  Non  hi  il  colore  delle 
Perle,  che  nell’ interno,  ettendo  nell’efterno  bianca,  ma  ondeggiata  di  belle 
macchie  porporine , che  principiando  dalla  circonferenza  del  Belltcolo , Corro- 
no , e vanno , come  piovendo , a finire  nel  T urbinc . Fà  lette  giri , de*  quali  i due 
maggiori  hanno  la  (uperfizie  quali  lifeia  : gli  alni  rugala,  ctubcrola. 

9 Diver/cCHIOCCIOLETTE  PERLATE,  Se  OMB1L1CATE,  di  quel-' 
L.  i.  c.39.  le,  che  dal  Rondelczio  furono  chiamate  rmbiliet  ver  li , perla  mirabile  varierà 

de*  loro  colori,  effendo  circondate  di  frequentiflimi  giri  di  rotondiflimituber- 
coletti  rotti,  neri  ,c  bianchi,  di  modo, che  lembranofabricati  di  tutte  lelortide’ 
Coralli.  Nella  difpofizione  de’quaii  è così  regolato  l’artifizio  della  Natura, 
che  alternando  i giri  di  quelli  corallini  tubercolati , ove  ne  fà  uua  ferie  de’  rotti , 

non 
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non  ve  ne  framtfchla  pur’ uno  d'alno  colore:  come  per  lo  contrario  non  ne 
ammette  pur  uno  de' rolli  ne  gli  altri  giri  comporti  loto  di  tubcrcolctti  bianchi , e 
ucii,macosì  dilpo(ti,chc  dopo  un  nero  neleguono  due  bianchi , con  ordinet 
che  di  rado,  ò non  inai  pervertito  li  vede.  In  molte  di  quelle  Chiocciolctte  i 
punti  bianchi  lono  così  lucidi,  che  pajono  tante  picciole  Perle.  Anzi,  le  tutti 
li  le  vano,  la  fupcrfizieertrinfeca  rimane  del  mcdclimo  color  delle  Perle,  che* 
nell  interno  parimente  vi  li  Icorgc,  ma  non  così  vivo.  Onde  tri  le  Chiocciole 
Periate  hanno  meritato  luogo.  Portuali  dal  Mar  Rollo,  c chiamatili  dal  volgo 
LVMACHE  FARAONIE,  forfi  per  additarle  Regali,  come  che  iole  tra  tutte 
le  Chiocciole  di  molte  coronccinte  fi  vedono:  e quella  voce  lignifica  Regale . 
mentre  Faraoni  chiamò  l'Egitto  i fuoiRegi. 

10  Tri  le  CHIOCCIOLE  PERLATE  alcuni  ripongono  le  CONCHE 
EMVLE  DELLE  NAVI  nella  Figura,  c delle  Perle  nel  colore.  Ma  perche 
quelle  le  ben  convengono  nel  colore  con  quelle  Chiocciole,  ne  vanno  polcia 
differcntiflìmc  nella  configurazione , molto  più  limile  a quella  del  primo  Nauti- 
Io  del  Filoloto;  quindi  tra'  NAVTILI  fi  lono  collocate,  come  quelle, che  da 
gravitimi  Autori  lono  giudicate , la  feconda  fpczic  di  Nautilo  del  medefimo  . 
Ivi  dunque  dclcritrc  fi  trovano 

11  Le  CONCHE  PERLATE,  che  l’Oceano  tributò  al  nollro  Mufeo.  E 
quelle  mi  riducono  alla  mente  la 

ta  CHIOCCIOLA  NAVTILITE  PERLATA,  che  fi  conlerva  nella  fu- 
perbilsima  Galeria  del  Palazzo  del  Sig.  Marchele  Colpi,  tra  molte  cole  Ango- 
lari , ch’egli  laida,  dopo  lua  morte  al  Mnleo.  E quella  parmi  una  delle  piùbel- 
lecuriolirà, che  nell’ ampio  genere  delle  Chiocciole  habbia  prodotto  la  mara- 
vigiiofa  fecondità  della  Natura.  Polciache  nella  figura,  grandezza,  c colore 
fembra  per  appunto  un  Nautilo  della  feconda  !pezie,da  cui  però  Igombrate  liano 
le  interne  pareti,  & adeguata  la  poppa  nell' altezza  alla  prora.  E certo  a prima 
veduta  li  giudicherebbe  razza  di  Nautilo,  come  fopraaccennofsi,  le  la  Conca, 
oltre  l’ellcre  molto  più  grolla  di  quella  dc’Naunli , non  fi  rirtringelle  da  due  lati , 
che  fi  congiungono , mediante  il  travedo  centrale  affai  mafsiccio  : c non  inoltrai- 
fe  nel  fianco  linillro  il  T urbine  fuori  del  collume  de’  Nautili  ( che  in  lua  vece 
hanno  la  moltiplicità  delle  interne  concamcrazioni)  ma  conlueto  delle  Chioo» 
ciolc,  di  tré  Ipire  comporto,  mancando  vi  gran  parte  del  quarto,  ò fiadel  mag- 
gior volume,  levata  damano  indu(ltiola,che  laido  di  quel  Turbine  tanto  folo, 
ch’emulaffe  una  Chiocciola,  grolla  quanto  può  capirli  in  un  pugno,  e,  benché 
naturale,  fembrallc  aggiunto  al  rimanente  della  Conca,  cioè  alla  parte  più  ampia 
della  prima  (pira , così  lunga , larga,  c profonda , che  loia  conlerva  la  limigilian- 
za  di  Nautilo  ben  grande,  dalla  cui  poppa  fia  Hata  levata  la  volta,  che  coprendo 
tutta  laConcadaqueltapartctcomc  quella,  che  continuava  laprimacon  la  fe- 
conda (pira , chiudeva  tutta  l’ apertura  della  Chiocciola  laterale  : & ellendo  fia- 
ta levata  ad  arte,  lalcta  a così  raro  Teftaceo  la  figura  di  tanto  più  bella,  quanto 
più  Itranadi  Nauti  lece»  l ’ appendice  if  una  ChitccitU , come  potrebbe,  e giudi- 
carli , echiamarti  da  chi  meno  vi  raffigurane  le  fattezze  proprie  d'altra  Ipezie. 
La  lua  Conca  è tutta  lifcia , da  un  lato  nell'  orlo  grofla  quali  mez’ oncia , di  fuper- 
fizic  non  in  ogni  parrc  eguale , facendo  alcuni  ondeggiamenti  tanto  più  vaghi, 
quanto  più  vario  è il  cangiante  de’  luoi  colori,  comporto  non  loto  del  candido 
delle  perle,  come  i Nautili  della  feconda  (pezie , ma  dell’  azzurro  del  Cielo,  del 
verde  de  gli  Smeraldi,  del  fiammeggiante  de’ Carbonchi,  di  tutta  1*  Iride , edi 
quanto  allctta  lo  fguardo  nel  collo  delle  Colombe  non  candide  , che  con  sì  bel- 
la vaghezza . 
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%t£c.  ''  •••.*•  Da  ripcrcaf,  rat  ./•  Tri  empirti;  ' '■  »»*  >"  3V  •-*0 

io.  fl.  ji.  e.  / cangianti  etimi  huerno-'fpande . "•  • -i  ' 

**" j4.  Si  chea  ragione  potrebbe  d ' ella  pronunziarli  ciò,  che  della  gonna  dèlti  Fortuna 

cantòl’EKÙcaMufadelTalfo..  • 1 *>“  — ‘ ■ 

m — ,A«r  axaenira,  & ber  vermiglili  '*  nv.iv;  r 

®»r*  ...  ■ Diretti,  e fi.  velerà  in  gai  fi  mille, 

*’  > J/  r’  haom  fiempre  drverfia  a fi  la  vede,  ,'!u 

...  Quantunque  ville  a riguardarla  ritele. 

Cui  piuma  ' tal'  ber , thè  di  gentile  ■ “ 

, . . Krlmorofa  Colemia  il  cello  cinge, 

Mai  non  fi  farge  a fi  Slega  fìmite, 

.i  i Ma  in  diverfi  celeri  al  Sol  fi  tinge , 

. "■  Her  d'  acctfi  rat  in  fimbra  un  menile, 

i Her  eli  verdi  Smeraldi  il  lume  finge. 

Hot  infieme  gli  mefit,  e varia , e vaga 
In  cento  medi  i riguardanti  appaga. 

Se  più  todo  co)  melico  Battifla  non  (e  ne  dicede , che 
tate  Puf  Ciprio  Nume  a la  Colomba  amante 

Mette.  P.Ì.  Scorna  del  collo  ameno  il  varie  Ofite . 
dtn.tj.  Che  però  fò  convenevole  il  collocarla  fopra  ricco  picdcftallo  d'argento  di  tale 
artifizio,  che  non  mal  li  diirhbc 
ld.  Ceruf.  C^r  vinta  la  materia  è dal  lanieri . 

13  Vanta  il  color  della  Perla:  sì  nell’  cllcrno,  come  nell  'interno  anco  un* 
(peate  di  Cappa  lunga,  e lilcia.daniuno,  per  quanto  m’habbiaoifcrvato,  de- 
scritta: di  cut  tra’  Tedacei.che  Bivalvi  s’appellano , fi  fa  velia . Ma  ritornando 
alle  Chiocciole  Ombilicatc , parmi  da  non  tralafciarc . che  di  quelle  le  ne  trova- 
no diverfe  anco  fuori  del  genere  delle  Periate  i delle  quali  nel  Cimelio  fi  vedono 
alcune 

14  CHIOCCIOLE  OMBILICATE,  LISC1E,  con  poco  turbine , di  gu- 
ferà grolla,  ma  traiparenre,  con  la  lupeifizieefteriore  di  color  d’ocra , (parla  di 
macchie  candide,  di  dentro  bianca,  con  qualche  miftura  di  purpureo,  ò più  tofto 
fimilc  all’unghia  Humana  . Nelchefiraffomiglia  all’ultima  Chiocciola  Ombili- 

D.t-i.di  cata,Lifciadell‘ Aldrovandi.  Dalla  quale  però  lì  feorge  differente  nel  redo, 
•fi-  e.  It-  pCr  non  e(fere  |unga , come  quella , ma  più  rodo  rotonda , oltre  il  variar  di  colore 
ncll’edcrno . Icoperchi  delle  quali  hà  del  verifimile  che  fiano  quegli  Ombilichi 
di  Mare , che  airrimente  lì  chiamano  Occhi  di  Marc,  ò Fava  Manna,  effendo 
quelli  ,c  nella  fodanza  ,e  nel  colore  lìmigliantilsimi  a quelle . 

tj  Diverfe  CHIOCCIOLE  CILINDROIDI,  così  chiamate  dalla  figura 
lunga,  e rotonda . Alcune  giungono  alia  lunghezza  d’ un  dito,  con  pocolcgno 
di  turbine, efono  più  larghe  nel  fondo, che  nella  cima,  con  figura  di  Pero,  ma. 
bianche,  e tal  volta  notate  di  pumi.  Da  quede  s’accrefce  vaghezza  ad  alcune 
Conche  Margaritifcre . 

16  Due  CHIOCCIOLETTE  BIANCHE,  lifeie,  con  poco  fogno  di  tur- 
bine, ebequafi  nulla  modrando  di  fuori  come  s’attorcano,  benché  il  loro  nic- 
chio parte  s’inarchi,  c parte  fi  (piani , s’avviluppano  in  elfo  sì,  che  non  pare  , e 
riefeono  limili  nella  figura  alle  Conche  Veneree  di  minima  grandezza,  alle  qua* 
li  pure  G conformano  nell’ apertura  anguda,c  dentata.  Per  la  lorobellezza  , e 
Angolari  tà  vengono  ufatc  per  moneta  in  alcune  Provincie  dell’  India , e Special- 
mente ne’ Regni  di  Congo,  e di  Tombuco  , per  relazione  del  Linfcottano. 

aPctm*'1’  Colgonfi  nelle  lpiaggie  di  Loznda,  ISoletta  del  Rèdi  Congo,  la  quale, come 
ai  1.1*11.  Scrive 
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ferivcl'cruditifsimo  Padre  Battoli,  è , non  ti  miniera , che  gli  dia  fili*  materia 
m firme , ma  ti  Zecca , che  gli  dì  taf  tate  Ù mente , che fole  fi f pendo  no  nelfuo  Segno . e!u.?»f' 

17  Copiofc altre  CHIOCClOLETTE  dell’ulo mcdelimo,  ma ptùpicciolc, 
e più  turbinate,  lifcie,  del  colore  dell* Onica,  variegate  di  belle  macchie  caltagni- 
ne , c nelle  eUremiti  laterali  de*  loro  giri  vagamente  punteggiate  dello  Hello  co- 
lore. Di  dentro (onobianche,  e tralparcnti,& hanno  l’ apertura angulta,  lun- 
ghetta , e crenata  appunto  come  le  Conche  Veneree , alle  quali  fono  lìmiglian- 
cifaimc  ancora  nella  foftanza , e nel  colore . Hò  relazione , che  fi  fpendano  a ra- 
gione di  fcfTanta  per  bajocco.  ’ V 

18  Ma  fe  tutte  quefte  Chiocciole  fono  ragguardevoli  per  la  varietà  sì  della 
figura , e colori , come  della  patria  : non  vanno  perciò  lenza  pregio  le  Tcrrcftri 
più  communali.  Psfciache  «oltre  l’ha  ver  polio  il  fondamento  a tante  recondite 
erudizioni , che fc nc  leggono  predo  l’Aldrovandi  » è da  maravigliaifi  giuda*  * 
«nentecon  Tertulliano,  come  tal  razza  d’animali  fenza  piedi , od  annella  fca-  rìrmU  de 
gliofe,  nè  divincolamento,  fi  muove,  ecaminacon  folo  infaponarfi  la  Arida  con  ammàe.io. 
quel  fuo  proprio  Spumante  Septatnl  Onde  furono  da  Greci  chiamate  o'tfoaiuo in, 

cioè  e aminanti  per  bumidaftrade , come  in  quel  verfo , che , al  riferire  u‘  Ateneo, 

foie  va  proporli  ne’Conviti  in  vece  d’enimma.  4.1.  r.  14.' 

, didaatin,  1 T0jfA0.rtt , ù-yfiiUiuit t . " v . : 

In  fytvis  nata,  fip ini  s carene,  exanguts,  humida  via  incedenti 
Il  che  fervidi  principal'motivo  all  ’cn  imma,  che  ne  feriffe  quel  Medico  Tedefco, 

Cioè  " ""  Exoffit,  pedibns  cajfas , non  bore  et  {finis  ; ^ 

fregne  tealis  implent  cornaa  bina  vicem.  A.D.tmt. 

Exangaie,  QyAQfA  incedo  tracia  iilint  MVCCVM , **• 

Lcthifer  tH  miti  fai  hqfiis , & exitiam. 

£ prima  di  lui  haveva  maneggiato  quella  curiofiti  il  capricciofo  Burchiello  da 
Fiorenza, quegli, c'hebbcinterprctcdcllc lueolcurilGme  Poclìe quell'ingegno-  »2 itfn/nfi 
re  dei  Doni:  leggendoli  ne  gli  amichi  Poeti  raccolti  da  Leone  Allacci  quelli  f-ìf.m. 
fuoi  verfi  ferirti  a Banifta  Alberti . 

Baptifia  Alberti  per  fapcr  fon  mofio 

Dal  bel  poema  di  tua  rima  adorna  T.  i.f.ijfi 

Qual  fi*  quell'  animai , che  porta  corna,  • A 

Ut  non  hi  moglie  nè  nel  fino  corpo  hi  ofiit. 

Ella  barba  ia  che  fogge  porta  addoffi 
' Quando  per  violarlo  alcun  la  torna 
Et  ogni  Leofante  fi  ne  fetrna 
Veggendoli  una  cappati  adofft . 

'He  frugiferi  liti  aficì  di  Sacche 
E quando  arrabbia  divora , e prattfi 
Cbel  droghe  in  cipri  non  fè  mai  tal  maccbo , 

L'uno , e F altro  de*  quali  enimmi  fù,  per  mio  credere , cavato  dalla  definii  ione, 
che  ne  lafdò  Teucro  prefs’  Ateneo,  cioè  chela  Lumaca  (ia  • . '•t.  , 

Zite  «rir,  »rv«v,S,r , «V»W,  iepacllenir , V Ine.  tòt. 

OVf**r*  v’  iaaywnrr* , xftfulcta,  * AecCut errai  , 

Posi  tradotta  dal  G 1 rald  i 

Exos  eli  animai  pedibas  fine  , & fine  frinii,  Oyr.  in  Uh. 

Teflea  terga , lentie  predacene , atque  recondene  , lASmim, 

19  Etri  quelle  particolarmente  è memorabile  quella  Chiocciola  Bolognefe 
la  quale  mentre  con  la  cer  vice  tefa  gode  va  la  benignità  de’ raggi  Solari,  morit- 
ela da  una^erpe,  ritirandoli  in  un  tratto  nella  lui  guku,  Iccotrade  il  capo  del 

K 3 ferito- 
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feritore  » che  non  ne  havevaper  anco  (laccato  i denti,  e vi  moi  ì (offocato , mente" 
dia pe’l  dolor  della  piaga,  e forfè  più  per  lo  veleno , lini  di  vivere , non  invendi- 
cata . Il  qual  fattofù  ollervato  da  un  Canonioodi  SvSalvatore , chiamati)  pare- 
lio da  Brefcia , che  perderà  certi  Epigrammi  indrizzati  a Fraucelco  Bovio , quali 
prclfo  di  me  conlervo  manolcritti  ; per  publicarii  con  altre  Poelie  di  divedi , che 
li  trovano  nelle  maaide'Revilbri.nelalciòquefta  memoria.  \f.  iG  -j,< 

| <T  . ..  De  cafu  Smonta  obfervato . i.  ■„  •••,-•;  ;.C.  5 ■19,1.'* 

Sortati  cqlubtr  papi»  Jam  .vtivitar  .ltr4*',  . vaselli 

lattrimil  Cochleam,  qua  tamen  .aitai  fittemi  .li! 

Namque  malum  fenfit  cum  denti)  ,:  inborfMtt  i*  ft  Fi 

Occultans  bollii  cauta,  fnumque  cAfWtjw  -v.,lc  a,  > «igei 
Sic  amie  obnixa  vice  Jum  luilanlur  , adempii  : | JliSiOi 

Inferii  bit  et  ufo,  vaiacri!  ilba\  ferite'  , . r . 1 ‘ v 

De/cri  ve  il  medelimo  (uccello  anco  il  P.  Ippolito  Gradetti  Giefaitaefyeeifieando 
che  quella  Serpe  fuffe  una  Vipera,  col  fame  quello  leggiidriflimo  racconto . 
Vipera  Ctcblttm  ia  Sole  aprteantem  tenui  morfu apprebendtt t!  perCocbleatn -, 
tandem  ia  fnas  tllieo  fc  recipiente)»  Uttbras  abreptt  capite  tenui , ibi  tagitnemors , 
So  lem  exptrrecHi  blandi  Jam  libai  utili t ' i»>'l  a . ‘o. 

Ctcblea,  cognata  bajula  pigra  taf  a.  ■.  , 

Sella  /ibi  à gèmino  rata  furfcrc  Vipera  orna  ■ ; t' 

Enucat , dr  totem  ctficit  ia  ora  l*em,‘  .fili  nvtlljfcw’; 

Mox  trarum  agmen  pr eperlani,  Jtfilibai  urgtt  i.\  > 

Frali*,  in  imbellem  pralta  iaepta  feram. 

J%u*  fé  ft , infxumque  {ibi  [ab  corni*  c/tfira  1 
Hoftcm  adigens , urnam  viti  a , feà  alt* , Jedit , 

Bidet  Partboram  ingenium , fi  Ctcblea  inermi s i t ir.  i 
Sola  hoftcm  dittici!  ctntumalare  fuga.  i il.  -in},  ir  ■<:. 
ao  Hon  così  poteva  dufidi  quella  Chiocciola  , che  (entendofi  una  Zanzara 
volar  all’  intorno , l’ impaurì  con  le  corna , ma  nello  IlefTotcmpo  ne  temè  tanto  il 
fuono , che  diede  ridicola  materia  a quell'  apologo  rilerito  di  Coluto  A nifio . 

In  Cochleam  armami  Cnltx  , limuit  lami n 
A fronte  fpicnlam  duplex,  & Cubie a 
Vocis  font  borrendo  pavida  fi  contine t . 

Stfere  nemoris  Dii , de  eque  blanditi* . \ 

Ma  di  quelle  a ballanza,  per  poterdire  col  Marziale  della  mia  Patria  Giulio 

Cretti. l'%ehsm 

Tardìgrada s Cocbleas,  domi  porta!. 

De'  Bivalvi , e prima  delle  Conche  Uargaritifere. 

Cap.  XVIll. 

, . . # r 

i /^ìHiamanli  Bivalvi  tutti  iTeftacei  di  due  Conche,  come  le  Oftriche,  c fi- 

V j milijtra’quali  lenza  dubbio  merita  il  primato  la  Madrcperla,  che  pro- 
priamente li  chiama  Conca  Margaritifcra.  Il  qual  nome,  ancorché  da  taluni  ven- 
ga attnbuitoa  tutte  quelle  Conche,  le  quali  nel  colore  imitano  la  Perla , come 
alcune  fopradclcritte  i qui  nuhadhneno  folodi  quelle  s*  intende,  in  cui  di  c urti- 
lima  rugiada i come  vuol  Plinio  ,ò  più  tofto  di  fugo  , chea  impietrine  .come  ben 
difeorre  Anfelmo  Boetio , fi  generano  quelle  belliflime  Gemme,  epe  per  1 in- 
comparabile loro  vaghezza  meritarono  di  lìmboleggiare  il  Regno  del  Cielo , c 
predicarti  materia  lucidiffima  delle  terfiffime  Porte  dell’eterna  Gicrulaltmmc. 
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Alche che  alluda i’£roica Mula.de! Conte  Girolamo Graziani  nel  Chiodo 

wro,  dicendo.  ; , ...;i  i.  .. ...  ..f 

/*r  del  ricco  Mer  Crucio  pregiato,  vjì. 

Che  é i te  feri  del  Cìel  Ore/cete  il  'vento . V 
•»  Sono  quelle  Conctegrandi  .tutte  Jdctc  di  dentro  ( benché  InegnJtlT  odel 
viviffimo  color  delie  Perle, con  moderata  caviti,  di  foltaaz*  denfa,  e di  figura 
^lialiflCpiick  Pettini , con  1‘ ciicrna  laperfizic  folca,  e /cabrala , per  cuS  le 
chiamò  ti  RondelczioA^.  Ve  n'bà  di  varia  grandezza , e le  magafoti  itti- 
cono  nell  Oceano,  ov'  òfiuna  eflerne  date  peicate  di  quelle , che  pelavano  po- 
co meno  di  cinquanta  libre..  II  gufeio  delle  quali  ben  potè  vacci  Marini  chia- 
nMa,‘  . vrrrre.  «w.  *—l»  efnefi  un  porgeteti»  /cogli*  . 

i,  Per  , de  ri  fi  me  fiore,»  efpro , t feffefo,*-  -.fa  . *.  . >»  « 

_ . — - e di  /coglie  rigide,  e nodofi. 

onde  con  ragione  it,  Addetto  del  Valvafoneritornatodallelndie.  . u ..  J 

De'  Condili  diete  mirali!  cefi , ■ .«a , au  L tj.q 

Unente  ero  il  pefi,e  lo  gronder’ga  loro,  - 
Onde  traltto»  le  Perle  ptesoofi , ■■■  «.  noa i -ri T-f-à il 

che  ogni  um  per  fi  filo  ero  un  te/oro, 

J Le  medefime  Conche  per  lo  più  iervono  d’ornamento  a gir  utenfietipiù 

nobdi.ne-quah  vengono  iocafiratc  con  belliifimo  « tifizio, come  nel  picdeftal- 

t°  della  Chiocciola  R ugola  Maggiore  lopradc/critea  .end  la  Saliera  di  Goa  .che 
tralcCore Art.fizulidtquefto Mulco  (ìdcfcrivcrà:  & inquella  Galea,  di  cui 
l LpicaMufa  di  Sigifkhondo  fioldoni  Milaneie . „ . j-*  o 

De  le  figate  Conche  , onde  i bei  porti  - : ■> 

De  le  Perle  Pitturo  o noi  produce  . . :N> 

Splendo»  - de  lo  Gelee  tutte  le  porti,  - — 

Ond’  effe,  come  gemmo,  ol  Sol  riluce^ ■:  - 

4 La  carne  loro  nell'India  lei  ve  di  cibo,  come  predo  di  noi  quella  delle  Oftri- 
che.  Le  Onenrali,.e  madame  le  Perdane,  e dtl  Mar  Rodio  hanno  il  vanto  di  pro- 
durre le  Perle  più  prctioic,  perche  più  grodc,  più  tonde,  e più  lucide;  e perciò 
molto  celebrate  da’ Poeti,  come  dai  Marziale  Cremouefo  Giulio  Crotti  in  que’ 
vctfi  della  vanità  di  Rufolo.  •.  ...  ; : 

Non  elfirat  in  eureis  tot  nrceis  ... 

Aralo!  lieto! , out  Soloos  divi te! , 

Non  Pniones  rofiides  miri  Morii, 

Non  Gangis,  out  lapidi!  nitcllttlts. 

Et  altrove  d i Penila . ..  .... 

Mtc  antibus  nitentier  loft  liuti s , 

Erythre  diva,  quei  Mere  out  rulrum  perii, 

Soloui  ani  leena;  out  Arabi  legit . 

Edalnoftro  Piccinardi  . ove  cantò. 

Perle  elette  del  Mer  lucide  Stelle 
Ti  dii  fri  lidi  Eoi  flutto  ondc*eiontc . 

E nell’ Iride  Poetica. 

Pere  qui,  uiveles  Mer gor ilum  globo t 
temete  Tethjs,  gei  iyroim  \ulct 
Antere  lenona  rtceflus 
Nubivego  perogrere  curru. 

Co’ quali  merita  d'edere  citata  la  nobil  Mula  di  Maddalena  Salvetti  Acciajoti 
eruditidìma  Dama  Fiorentina , che  in  un  luo  libro  di  fiorite  Potfie  Toscane  in 
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lode  dplla  Sercuilsima  Criftina  di  Lorcno  Granduchefla  di  To/cana , communi- 
catomi  dalla  correla  del  gcntilidimo  Antonio  Magliabcchi,  notò 
Quando  /’  Or  timidi  '' 

Perl<  dipinga  in  carte.  ' • 

j Tra  le  Perle  di  quette  parti  furono  giudicate  di  prezzo  ineftimabile  quelle, 
che  prigioniere , e prigioni  de  gli  orecchi  di  Clcopaira , più  di  ludo  le  accrebbe* 
. rodi  quant’  altre  mai  di  fplendonlcmpre  Orientali,  perche  non  tramontanti, 
'nunluminofo  Zodiaco  le  cinfero  il  collo.  Avvegnaché  d’elle 
Quella  Perla  fama  fa , inde  fan  carne 
Le  gran  Cene  d'  Egitti  in  sa  le  carte . - 

Aemprata  in  bevanda  a Marco  Antonio , ni  ex  per  tre  tur  infierii  palati  q aidfape - 
rem  Margarita , come  dice  di  Clodio  Plinio , lo  fece,  con  miglior  toituna  di  Li- 
limicojbcvereun  Regno  in  un  Torlo,  come  inferì  1»  Mula  Gigante  di  Filippo 
Ottani  ne’ Pigmei  Canori , ove  lodando  D.  Antonio  Mufcetrola  non  men  nobile 
per  fangue, che  per  lettere , canta  di  quel  Romano , ebe 

La  valuta  d’  un  Segno  al  labbra  efpefe . •* 

11  che  fetvì  di  corpo  di  Ipiritolo  Emblema  a Paolo  Macci,  che  per  provare  che 
Staiti  ti  am  pati  untar  apes. 

Cantò.  Samano  Cleopatra  Duci  convivi  a prabens, 
lati  et  barbarica j ut  fine  more  dapel. 

Dilati,  infignem  baciamene  exerbet  ai  età. 

Stulutiam  immenfa  fic  patluntur  opti  ? 

6 Nc  fon  men  giovevoli  al  corpo  birmano  preicntte  dalla  Medicina,  di  quel- 
lo fiano  vaghe  per  adornarlo , polciache  le  nc  tabricano  generolì  Contra  veleni  > 
e Cordiali  potcntiflimi , come  (piegò  il  nollro  Vida  ne  gl'inni,  con  dire. 

velati  gemmtque , auramque  medentur 
Cor  paribai  fapc  affidi i , morbi  fané  retiftant , 

Non  quoti  ea  Jlomacbt  rapido  concoda  calori 
Pania! im  fe  fe  languente m in  vifrera  Verloni. 

' Sed  quia  vi  quadam  infpergant  admota  latenti 

Latiti  am,  dulctqat  hi iacea  t pr  ac  or  dia  mota . 

E più  diffufamentc  non  molto  dopo  i’elprcile  Marcellino  Poeta  Genovefe  (di 
cui  oonhò  potuto  pcfcareil  cognome, benché  fiorilTe  nei  fine  del  Secolo  paila- 
to) in  un'Elegia  .della quale  me  ne  trovo  un  frani mencocon  altre  Poche  mano- 
fcrittedclmedefimo,  Ncregiltro  qui  la  Ridetta  reliquia,  ai  perche  cadcapro- 
poiùo , come  perche  retti  memoria  dell’  Autore , che  sfuggì  la  diligenza  di  Rat* 
laele  Soprani , che  raccollc  gli  Scrittori  della  Liguria . 

c Mi  MarccUnm  Mojoraniutn  , Xccrra  Epifcapum. 

De  yiribus  Margaritarum . 

Qua  nitida  vira  Concharum , è rare  lapillo 
Sint  genito,  paucii,  candide  Praful,  bobe. 

Sed  pria t in  terrh  qnibus  enafeatnr , habendum , 

Ne  fecnt  in  pretiii  dee  spi  or  e fan. 

Sor  barai  Occidua  t legil  itane , legit  indai  Eem. 

Siam  prima  partei , Indice,  j ure  libi. 

Nane  qaas  indiderit  virtù  tei  htpiter  idi, 

Accipe.  Cardiaca!,  Sjncoptcoftjae  juvat. 

Spiritaam  objlradafqae  aperti  Gemma  alba  me  alai , 

Per  tentai  nuotici  pedore  mteror  meri. 

""  Tarn 
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7*i»  germmun  fiBit  morìbtmdo  in  torpore  fiuxum. 

Sta  laxnm  egeBe  fanguinc  fibra  micat. 

Sta  aia  dige/b/t,  properì que  fiat  ni  ih  us  .limi  'i 

Mgrt  citili  bomtni  fata  fuprcma  par  un  t '» 

Dtniqnt , fin  tur  quel  cir  fervida  fthrii  anhelum,  . T 

Cogitar  hac  hoc  una  linquere  corda  calor. 

Ha  vira  palalo  aafcentibns . aquore  gemmi tf 
J^Has  dederunt  larga  Nomina  diva  manu. 

Ha  vira , Marcelli,  q attui  tanca  al  ti  ut  efi  , quod 

Solerti.  , • ; 

Sin  qui  il  mio  Frammento  ; a cui  fottoferive  la  Moral  Mula  d’ Agoftino  Coltelli- 
ni I ondarore  delia  Fioriti  dima  noftra  Accademia  de  gli  ApatiAi , cantando  delle 
Perle.  Prtziofa  Conchiglia , ove  t' afeonde  Rimescerò 

Gemma, -et'  ogni  virlade  Mt-io. 

• ftr  alti  fimo  infinffo  ia  fe  racchiude. 

7 E le  Madri  di  quelli  parti  sì  belli , e sì  utili , come  fe  ne  conofceflero  il  pre- 
S'° ’ e 5_2c^orSonocl>e  mano  rapace  loro  s'accodi,  gclofe  delle  proprie  ric- 
chezze li  riAringono , e chiudono  le  loro  Conche  con  tanta  violenza , che , fe  vi 
colgono  chi  loro  inlìdia,  con  la  tagliente  edremità  fe  ne  vendicano,  al  dir  di  Pli- 
nio, che  fende.  Concita,  cum  manam  videi  .comprimi!  ft  fe,  operitqueepei  fuai  , , 

gnar a propter  i linfe peti,  manumque , fi  provetti at , a eie  fua  abfcindit,  nulla \uftiorc  ** 

p'"a,  & aliit  munita  fupplìciii . Onde  l’ Abbate  Certani,  favellando  di  Sulanna 
ebbe  adirne 


' •—  » ■■■  » 1'  ammirande 

Sue  vaghezze  nafeonde  , e qual  Conchiglia 
Ne  la  Cafa  fi  chiude,  e tosi  rende 


Sofau.C.  i. 
8. 


La  fua  Perla  ficura  , e la  difende. 

Il  che  pur  fanno  altri  Bivalvi , come  f Oftrica , in  cui  dimando  di  banchettar  lau- 
tamente, vi  trovò  la  prigione,  la  morte,  e’ifcpolcro  quel  mifcro  Topo,  di  cui 
fi  leggono  i feguenti  verli  d' Antifilo . 


tlauolyil  òro  eie  tara'  tifimi  a MiX’.Clp.l 
OVpur  a* Ipn’rae  Xnim  *m*fiii.r , 

Iìa'ym.c  Si.ptTt  restia  a tamaro  mi  firn. 

A tìilaa  F 0 epaiitiii  Wtaraytmt  li' poi  . 

Appr'.i.  f‘  ,‘t uumiwir . o l’  ir  a.aìptirir  aoilaitie 
A.iìnt,  au T.fir.t  ti 7 pur  tTiava'eai.  . 

Gli  traduce  l’ Alciati  .(piegando  quell’ Emblema  contro  i Goiolì, 
Regnatorque  penut , menfaque  arrofor  herilis 
Offrea  mut  fummit  vidi t hiulca  labrii . 

^ueit  tener  am  apponevi  bar  barn,  fai  fa  offa  memordit , 
c-fift  ea  clauferunt  tali  a repente  domnm. 
Dtprenfum,  fr  tetro  tenuerunt  carcere  furem. 

Semel  in  obfcurum  qui  dederat  tumulum. 

Ma  più  diffufamentc  Cofmo  Amilo. 

Forte  liguri  ter  , peneri!  fur,  Lyc  burnenti  mui 
In  te  II  am  laxtt  faucibus  inciderai, 
llicet,  ingluvie i qua  immenfa  animanti i , apertati » 

In  pradam,  ac  premptam  fe  rapii,  ac  penetrai, 
yt  pulpamentum  perHrtnxit  dente  maligne, 

Sptndjlui  -obduxit  c landra  retenta  fibra. 

V. 


Antkol,  l, j. 
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i'rV  mifer  in  data  dimifit • Mufcului  afta 

Infelicità  animala , (fi  nane  Stjgit  antri  celit . 

Più  fiorita  però  mi  Umbra  la  para  frali , che  fen'  Uà  prede  il  R.  Ippolito  Gì  allctti 
Giefuita.  Viducii}  auras  dum  combibit  oftrea  cianflrit 

, . iluf  amat  in  Utam  furia  marina  dapcm . 

Tmimus  ore  audet  pradam  tentare  y.fcd'  olii 
Vltrix  obfirich  carcere  fata  paréAWt  • i-,v 

Mare,  pone  fori  dee»} , uni  fi  dire  a farò 
Eli  Career , Index , Liei  or,  , (fi  Vrna  fintiti. 

Il  che  fervì'd’ Emblema  contro  gl’ ingordi  a chi  cantò.  ' 

OJlrea  Mas  pei  ulani  avido  confnmere  dente  ...  . 

Dum  ettpit , ecce  refert  premia  dtgna  gale. 

8 Ma  piùcuriofo  efeinpio  della  Gola  dcJufa  vico  (omminilirato  Jall’aftuzia 

di  quella  Matrona  , che  accortali  elferle  Itati  rubati  ) mentre,  dormiva,  alcuni 
vezzi  di  gr  alfe  Perle , da  un  Servidore , che  negava  il  furto , iicuro  che  non  le  gli 
patelle  trovare  addolfo  per  havcrle  inghiottite:  dubitaadone  ella,  con  unain- 
venziooe  da  Efopo , lo  sforzò  a trangugiare  una  Medicina , che  pilelando  il  fac* 
to,  diede  occalione  al  fopracitato  P.  Gradetti  di  fcrivcrne  quelli  verli . - e 

Gemmarum  in  fiomachnm  trajeeit  furti  Rapaldus , 

Sopita  coll  am  quei}  vide  avi  t bere. 

Se  vigli  hac  fenfit  pompa  ut  corte  byti}  inanem , 

Colli,  mg  Hit , pretinm  redde , Rjpalde,  mei . 

Haud  ego , fed  reddat , qui  clepfit  fircifer  -,  ab  me 
Sic  nittdam  infnfcai  fava  f Rapaldus  alt. 

Snceefif/i  unni  tba/amo,  tonai  illa,  ncque  orkes 
Occnlis  aut  perì,  ani  vefie  , Rapalde  , meni . 

Tc  facit  infontem  ingluvie}  •.  me  a dona  vorafiit 
Exploratorem  ferie  , Galene , Scyphum . 

Hac  ubi  dilla,  aloet  j ufius  liquor  exta  pererrat, 

Csfd  domina fque  refert  furia  Eryihraa  manti}. 

Piu}  tura  menti}  habet , Cleopatra , an  Lilla  i fttorum 
Vi  laticum  gemmai  hac  parai,  tìla  liqnat. 

Delle  Conche  Madri  disi  vaghe  pompe  della  Natura  vanta  il  Mufeo 

9 Due  CONCHE  MAKGARITIPERE  di  due  piedi  di  circonferenza , e 
d’ un  palmo  di  diametro,  con  gli  Embrioni  delle  Perle.  E quelle  non  poffouo 
elTcreche  Angolari , mentre  fono  d.  quella  grandezza , che  percola  rara  fù  nota- 
ta dal  Vormioinuna  fua  Concadi  quella  Ipczie.  Onde  forfè  non  s’ingannereb- 
be chi  le  credette  figlie  dell’ Oceano,  come  quelle,  di  cui  cantò  la  mentovata  Sai» 
vetri  Acciajoli  nel  tuo  Davide  Perlcguitato  Toema  Epico  partecipatomi  dalla 
gentilezza  del  Sig.  Magliabcchi , 

■■  ■ — di  Conca  feconda  Indico  Marc 
Perle  produffe  sì  lucenti ; e belle. 

10  Diverfc  altre  CONCHE  MARGARIT1EERE,  poco  minori  delle  fu- 
detee,  le  quali  tutte  fi  mani  leda  no  legitime 

Conche  di  Perle  gravide,  e feconde. 

mentre  alcune  di  loro  fanno  inoltra  di  Perle  tonde , altre  de’ foli  abbozzamenti: 
Onde  potrebbe  dirfene 

Inler  (fi  bac  Barca  crebra  cjì  fatar  a roiunda . 
ed  in  tutte  la  bellezza  minore  fi  è la  naturale,  eflendo  nel  campo  argentino  rem- 
peltate  di  varie  pietre  preziofc,che  le  ingemmano;  vantando  non  lolo  il  candore 

delle 
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delle  proprie  Perle , ma  la  chiarezza  de’  Topazi! , il  verde  de  gli  Smeraldi , l’ az  - 
zurro  delle  Turchine,  IWocato  de' Coralli,  il  diafano  de’CriftalH',  e 1‘òkuro 
de  L'  Agai*  tini*  in  maculofa  net*. 

oltre  federe 


? 


Uh  nicchi  ornate  di  Marine  Cene  he 

Slnal  candid*,  qual  perft,  t qual  vermigli*.  . - j> 
come  che  pompeggi  in  effe  una  bella  varietà  di  Porporine,  Turinomi  , Con» 
chiglie  minori , Cufiche  Veneree  della  terza , e quarta  fpczie  del  Rondelczia , e 
delle  minime  ddi’.Aldravandi , Ombilicbi  di  Mare  , Chiocciole  Faraone, 
Orecchie  Marine,  & altre  cutiofità,  che  non  tutte  in  tutte , ma  compartite  allct- 
tano a contemplarle  gli  occhi  de’ riguardanti,  e la  mente  a cantarne  c- 

Cedan  /'  argentee  Conche  a i Di/chi  loro. 
ir  Due  CONCHE  MARCA  RITI  FERE  lavorate,  e commede  ne  gli 
Spondili  in  maniera  che  compongono  un  nobili  fiimo  nappo,  foftenrato  da  leg- 
giadro picdcdallo  di  ebano.  ‘ ' , . i 

ri  A quelle  merita  diiuccedere  la  CONCA  LVNGA,  LISCIA  , e PER- 
IATA, che  così  può  chiamarli,  mentre  non  edendo  larga  più  che  due  deta  , 
n eccede  quattro  di  lunghezza , e,  tutta  polita , sì  nell’efterno  .come  nell’  inter- 
no fi  vaga  pompa  del  prcziofo  color  delle  Perle,  anzi  d’ alcune  di  loro  èingio- 
jellata.  Edi  queftafortedi  Bivalvi  non  trovochi  ne  faccia  menzione,  fe  que- 
lle non  fuficro  le  Conche  argentine  accennate  da  Eliano,  ove  notò , che  le  Caffè 
Marine fono  varie  ,e  molti pii  ci:  altre  aff  re,  altre  lifeie , altre  che  tri  ledete  coma 
freffe fi  frangono , altroché  af pena  fi  rompono*' colpi  di  fafo-, alcune  c?  effe  fono  ne- 
ri fame  , altre  paiono  emular  t argento  nel  colore,  altre  dd  due  e fi  remi  colori  mini 
fan  pompa.  >•  . 


Delle  Pinne.  Cap.  XIX. 


1 COnote  Pinne  del  genere  de’ Teftacei  di  due  valve,  & hanno  figura  quali 
vJ  limile  a quella  de’  Mituli , fe  non  che  la  loro  parte  più  ftretta  finifee  in 
acuto , e con  quella  nell’  arena , ò nel  fango  danno  fitte . Hanno  la  Conca  di  fuo- 
ri a fpra  , di  color  fofeo , dentro  verde , argentino , fe  fia  d’ arena , ò gialliccio , fe 
di  fango;  e la  fuperfizie  da  queda  parte  lifeia:  in  coi  talvolta  fi  trovano  delle 
Perle , ma  di  poco  prezzo , Nel  fondo  trafmettono  da  un  Iato  un  fiocco , che  dal- 
lo Stagiritafù  chiamato  Billo,  concui  fono  date  credute  tirare  ale  ilcibo.  Per 
quelli  capillamenti, che  lem  brano  di  lana,  la  Liguria  le  chiama  Pinne  Lane. 
Stanno lempre  fitte  in  un  luogo,  e fe  vengono  fmoflc,  muojono,  quando  non 
fiano  ripodc  nel  medefimo  luogo  ; c perciò  il  Filofofo  dubitò  non  fodero  più 
todo  Piante,  che  Animali  più  nobili.  Il  Rondelezio  fcrive,  che  al  più  giungo- 
no alla  lunghezza  d’ un  cubito , e nota  per  cola  rara  l’ ha  verne  veduto  una  limile 
in  Roma . Di  molto  maggiori  però  ve  ne  fono  in  quedo  Muffo , come 

a Due  PINNE  lunghe  un  braccio,  cmezo,  con  la  feorza  pelota,  chefem- 
bra  cuojo  d’animali. 

j Varie  altre  PINNE  di  diverta  grandezza  in  buon  numero,  tutte  afpreuel 
di  fuori , come  lifeie  di  dentro.  ■ 

4 Diverte  PINNE  ACVLEATE,  ma  lunghe  il  doppio  di  quella, che  figu- 
rai’ Aldrovandi , la  quale  non  era  più  lunga  d’una  fpanna  . 

j BISSO  d’Aridotelc,  òfia  LANA  delle  PINNE,  di  color  (conato,  luci- 
da , e così  molte , che  imita  la  feta  più  fina . Giova  a*  fordadri , portandone  nel- 
le orecchie,  come  accaduto  m’éd’olTcrvare.  • r 
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Delle  etnei*  C traili»* , Imbrutì* , f fritte  > /’/«;*» , tJ-  tliri  Ili  ve/vi  . 

ctf.  xx,  , 

« Q Cherza  in  alcuni  Bi  vaivi  la  Natura  di  «odo, che  par  ebe  confonda  una  fpe- 

O zie  con  l'altra,  tutto  che  regolate  frano  quelle  lue  bizzarrie , delle  quali 
con  è l' ultima  la 

a CONCA  CORALLINA  ECHINATA,  cosi  detta  perche  di  fuori  è del 
più  intento  colore  del  Corallo  rodo,  con  aculei  ditpolii  in  tante  file  , lunghi , e 
graffi  .malli me  verlo  l' eftremità , e porofi , come  il  Corallo , di  maniera  che  lem. 
brano,  ò Conca, che  divenga  Corallo,  ò Corallo,  che  figurifi  io  Conca . Nell’ 
interno  c bianca  come  il  marmo  candido,  e lifeia,  e perciò  lucida  col  lembo 
purpureo,  per  cui  d’eiTa  può  cantarli  col  gentili  (fimo  Domenico  Ciucia . 

Purpurciftjuc  nilcl  lucide  Conche  lebris . 

E 'quell’  orlo  tutto  lcanalato , come  nelle  Conche  Pettini , alle  quali  pure  è limi* 
le  nelle  due  ale , òliano,  com’ altri  le  chiama,  orecchie,  che  fono  eguali.  Ne 
figura  alcune  il  dottìlfimo  Aldrovandi  : ma  quella  è in  parte  differente  da  tutte 
quelle , havendo,  non  Tuberi,  come  nella  Corallina  ultima  di  quel  grande  Scrit- 
tore,nude  gliaculci, come  s’èdctto:  e quelli  non  lenza  ordine,  come  nella 
Corallina  afpra  dei  medefitno,  ma  dilpoili  in  lunghe  file,  anzi  loprapoftil’un 
I altro,  & inticmc  (cavati  di  (otto,  come  le  tegole.  Onde  potrebbe  parimente 
chiamarli  Conca  Corallina  Imbricata.  Se  ne  trovano  ne'nollriMari,  ma  affai 
dirado.  Nè  meno  mirabile  di  quella  nella  llruttura  lièta 

3 CONCA  IMBRICATA,  così  detta,  pofciache  nel. di  luoxi  è diti  intra 
guila  de  gl’  imbrici , gli  uni  a gli  altri  loprapclli  in  tanti  ordini  lunghi . Ne  ac-, 
cenno  varie  Ipezie  Plinio  : delle  quali  alle  ondeggiate  può  ridurli  quella  del  no* 
Uro  Mulco , che  è grande , ma  più  larga , che  lunga , fcanalata , e nell*  ambito  in- 
feriore laciniata , tutta  nel  d i fuori  (cabrala , di  color  di  marmo  bianco , ma  fpar- 
fa  a onde  di  vaghiflime  macchiette  rafie , come  pure  all’  onde,  che  s’ alzano  l’un  a 
fopra  1*  altra  li  raffomigliano  le  di  lei  ineguaglianze . Di  dentro  è tutta  lilcia  , e 
bianca  nel  luogo,  che  occupa  va  la  carne,  c candida  piòverlo  l’eftremità.  Vi 
differente  da  quella  Conca  Imbricata , che  figura  il  Rondelezio , effendo  quella 
nella  luperfizie  citeriore  comporta  come  di  Icaglie  tonde  (oprapolle  l’una  all’  al- 
tra ; e quella  più  torto  fatta  a onde  lopra  (correnti , con  tante  rile  vature , c*  hanno 
proporzione  di  figuracon  tutta  la  Conca,  come  s’ella  faffe  comporta  di  tante 
piccioliffime  Conche  della  medelima  Ipezie.  E’iimilmenre  diverta  da  quella, 
che  figura  il  Molcardi  nel  fuoMuleo, effendo  ella  (parla  di  Icaglie  triangolari . 
Le  più  limili,  che  a quella  offervo  nella  configurazione,  fono  due  Conche^ 
Imbucate  d’ inlolita  grandezza,  come  quelle,  ch’eccedono  due  cubiti  di  cir- 
conferenza, le  quali  per  miocrcdere  fono  il  più  ragguardevole  ornamento  di 
Mare , che  li  vede  nella  vaghiflima  Fontana  del  Palazzo  habitato  in  Bologna 
dal  Sig.  Marchcle  Colpi , degne  veramente  d’ edere  mentovate . 

4 Lungo  polcia  di  foverchio  farebbe  il  deferivere  minutamente  tutte  le  altre 
CONCHE  BIVALVI  di  quello  Mufeo,  c’hanno  più  dell’ordinario,  cornea 
PETTINI,  e le  CONCHE  STRIATE,  eie  FASCIATE  diverfamente.  Tri 
le  quali  ve  n’bà  di  limili  a quella  Conca  Striata , e Falciata , che  deferive , c figu- 
ra Ovidio  Montalbani  nel  Libro  intitolato  L' Honore  de’ Ciliegi  dell*  Ani  di  Et . 
toglie , pag.  97.  e nelle  lue  Cure  Analitiche,  pag.  3 3.  Della  quale , perche  have- 
va congiunte  alcune  Cappette  lilcie  mirabilmente  natevi  fopra,  mi  fovvicne 
d’ bavere  Ichetzato  con  quelle  parole. 
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l!tT  gft  quoque  ftrtilnas  faxe/ts  plurim  i Cine  hit. 

i-  J^fid  Mure  in  bis  iranet , rum  Cypris  alme  dotti. 

S Ned'  è tra  le  Conebefudette  da  tacerti  una  .che  da  un  litoiolo  ECHINA- 
TA fivede,  afiraiglianzadiqudla,  die  per  curio!»  vico  figurata  dall' Aldro- 
vaod  i . Que  da  con  alcune  delle  ludettc  ler  ve  afar  vaga  corona  alla  circonferen- 
za piana  deli'  artifìz  iofo  coperchio  di  quella  gran  Chiocciola  Rugofa , che  ridot- 
ta in  forma  di  Icggiadriffimo  nappo  altrove  a'  è deferì  tra . 

* . . n *»  T*  * * .»  ’•}.  • . . -, 

Digli  Hùvihùt  e prime  dette  Cimbe  rentree. 
aSv>-w  htt  !•,»  : lì  - Cep.  XXf.  , 

A - » a.‘a  ;a*:q  'r.'  .......  j 

• Bivalvi  f accedono,  que’  Teftacd , che  per  edere  d' una  fola  Conca  pro- 
vici, Vnivalvi  r’ appellano,  e iembrano  meno  (indiati  dalla  Natura» 
lotto  che  quella  no»  fia  ftau  meno  prò  vida  nella  fabrica  loro,  chede'  preceden- 
ti, ha  vendo  a tutti  proporzionatamente  alTegnato  quegli  (frumenti , che  perla; 
commoda  loro  vita  facevano.di  mefticri.  Molte  (pezie  (otto  qucfto  genere  (ì 
contengono,  rràiequaJi  partili, che  meritino  di  precedete  le  Conche  Veneree 
non  tanto  per  la  durezza , qjuantoper  la  bellezza  loro , e per  1*  ufo,  a cui  fervono 
communemente , di  dare  il  lufttoadi  verte  cote, . 

a LE  CONCHE  VENEREE  ( come  prima  di  tutti  furono  chiamate  dai 
Rondclezio  ) fono  quelle  peri»  più  ovali,  mafchrctte,  che  nulla  moflrandodi 
fuori  cornea' attorcano,  da  ambe  le  parti  fi  raccolgono  in  le  (lede,  come  com- 
pone d’ un  piano  (alo  quali  rotondo  .condue  e (fremiti  infe  ripiegate , facendo 
quali  una  bocca,  co' labbri  cftcriormetue  così  eguali,  e lifei,  che  fervono  per 
dare  il  Indro  a più  cofe.  E di  quelle  par  che  tUmenda  Marziale  in  quel  verfo 
Leviir  ì Cinebù,  Selle,  Cjtberiecis , 

& il  Bcrgano  in  quell’  akro .) 
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I E forti  hebbero  tal  denominazione  non  tanto  per  la  belkua,ò  per  la  Patria 
loro  commune  a Venere , che  pur  fingefi  nata  dal  Mare  ' 1 - - 

Can  te  Grazie  fcherzande . e cete  gli  Amiti  m,l.  pTt. 

La  fu*  etnea  nei  per  l'  Onda  Bgea.  - 1 

quanto,  pcrch'efpnmonocolle&ttczze  quella  parte,  cui  predomina  il  Pianeta  ", 
dello  dedo  nome.  Al  che  parimente  allude  l’idoria,  che  ne  racconta  Plinio  , •*.  \ 

tratta  da  Muziano.il  quale  fertile  «cheincaminaufi a Gnidola  Nave,  che  por-  Htl.9,1 af. 
cavagli  Ambaiciatori  di  Pcriandro.ilTirannodiCorinto.con  ordinedifarcoa  ■: 
barbaro  taglio  rendere  inabili  alla  propagazione  del  genere  i Fanciulli  nobili: 
ceco  nel  più  bel  correre  a piene  vele  arredòffi  in  un  (ubico  l'Abete  volante  ; e, 
cercatane  la  cagione,  vi  furono  ritrovate  (otto  la  Carina attàcatc  molte  di  quede 
Conche , le  quali  perciò  furono  dedicate  a Venere , e tenute  in  gran  venerazio- 
ne da’Gnidii  nel  famofo  Tempio  drizzatoa  quel  Nume  nella  loro  Città . Alche: 
fembra  che  alluda  Grazio  antico  Poeta  .dove  mentova  i monili  di  facre  Conche 
fatti  a’ Cani  da  Caccia , per  (crvir  loro  d’amuleto,  palcfando  in  calmodo  un'ufo 
curiofodi  limili  Teftacci . 

— mr  ■ «1 1 m ctUaribus  ergi 

Sttnt,  qui  lucifuga,  criitas  inducete  malie 
Juffire,  aut  S ACHIS  emferta  Mentita  CQNCHIS . 

Benché  il  Valvafonc  valendoti  di  queda  erudizione  di  Grazio  nella  fua  Ciccia , 
per  quelle  Sacre  Cimbe  intenda  non  sò  qual  picciolo  Concilile  Periato,  che  non 
trovo  predo  gli  Autori,  i quali  de’  Periati  ne  mentovano  folo  de’  grandi  j ni 

L “ ' feorgo 


Dt  fi  rat. 
t.  4OO. 
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Deli*  Càct. 
C.Ì.9J. 


m .va  irmi  jio  vi^japu  » » a v 4 

Icorgo  di  quale  fpeaieetfer  poffavle  ferii  « perforiti Bjrqartkj  P«*fi  ■ non  folle  la 
Conca  Veuèr#*  lamia  pifcio'ls.chc/oforrà  le  congeneri  hÉqlpalehe  fimiglianza 
di -color  conia  perla  ,e  pcrciònonò  indegna , còrbe  (crivciicquciP  Aurore  j> 

-cib:  i „i,  u.;agr/  eatdefima,  Nat 'fittiti  attaupàA»  . jiani  r ,a  • •',? 

-ijìì  • lidsoiHM />*r  a ffkmUi-  >*b»‘  ne-* 

id.- ,ÙCy.tM'tièa'JmùU>  «andar  fiaiinW  '•  -fe7;tr«'li::.  ; IH 

qaeiyti* Madri  ti  lt  tiRtoneade-.i  . ,-:...  ■:•■■  H 

Di  qui  IH  enee  fi  fall  Hjffir  minile, 
dee  i-ViUtidai  tradii'  ti/ea.-dtfeadf.  - ;-S 
4 Per  memoria  poi  del  fodettoraotOnf^  fc  pofterirà  prefe  a chiamar  quelle 
Conche  Remore  di  Muoiane , E di  quelle  parmi  che  l’intendclle  ii  P.  Vincenzo 
Galli Cfcmotiefe , Chierico Regolare diS.PaSlotielluo  curiofo  Trattar^  deli' 
Kplgr*(flinavO*olceitfe:  Remo/aper  exigaa»  'Cmtriylcn  ingente»:  navi* , velie, 
venti/,  & '**•*  impal/am  remtreas:  E eriger Spiegare  quei  l'Emblema  dtl- 
l' Akriaro,  infMk-t  iteriate  deptJfnmtiX'  1 ■ riti,  , voowtj  umico**-, 
i-  .;i'  ->  . -parva,  velai  Umax  , fpn<t*  Remtra-imfett 

I -■  : ^JtemHtmq»e,sj!tttn>]/Mire  fola  potè» v K-  • >w 

c ■■■* «S4c'>qno*ii*m  ìnj^t\'fr'iìir*ii$t:<ad:$<ler*'Vl&ae\''>  \'  ' * ■*» 

Delinei  in  medie-  tramile  tanfi  levii . lui; . tt.:  a 

Irli  i l.:  ■'■■njmt*  Hi  velati  'Vii  qui  meretrici*!  ardirti  ’ " 1 f 

••  v b.  » li  :•  -inm^ftUiar-à  Ihut/ir.  <■  ■<>,■  or  - 

JfflitatodaGiftìtfro  hacherio.eeonffrmiro  da-fhinotò^a^*  )*  i sor  ' * 1 

ol-'  V.  t-tt;ytnaire  dageaiem  pettieU'rettltm  «arAMkynciq  : i-  q 
jtf.  riciael,  •ijq  Otf.i  ai  hìTUf  "Ititi- pptMte  aeii&l  a/tfaeltniW  ' ' o : ..  ■ ti 

Ol^vL-jp mtitinir  oiflat  fie  ràigmi  parvi  ittoMpon,  Ina  ' • ; *•  -ii  * eb 
r.^e.  #.*1»?  MexiMad  & ferve'  ventai  ei  Imi  re  perii:  '. 

^ Morfeo, come  parmi.  tratto  dal  Nazianzeno , che  feri  vendoad  una  rorgine  ,et 
■ l,  ,,  falciò quelli  lenir.'-*  - '■"■*>.  > Wv-.a*  «.  \*w- 

D Orti  in  ' '''Mie"  nini  fpfi  ini  mneìtu/  Srtemida  tararne,  ~ > 

f&m,  pvA  J^aa  velai  ineèfeproperanumtitimptdt'fa^ptat'  ■ 1 

DrUnte-,  d>  tamtam  togaf  fuift/ì  ere  aiilem . s 
ie'it.  Prt/’  Sentimento  cfpreflb  dal  BattiJla  in  -^uei  mio  « * «A  vi 
Meli  p.  I.  - •'■ITea-fa-'Rameri'  lìtnJH  * t' alti -iaif  refi,  ’ ■ f 

j.uu. x.et.  £VW1  Pkeitìwdfe óvedetite  ■ -b 

.>•- 
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fer-  ni. 
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ìftmfie ■■tetre»'  Amen  Riaure  al  p tede.  *’  • c’5 

net  Libro  ìmioHtHà  thmvcenne  Dtlfiniie  e'XflHeflri . Vofàaàtt  (rii  noftro 
Galli  fi  fede  intelo  dèlia  lìmola  Remota  d’ Aiiftorcle , eli  Plinio^  e dell  Aid  ro- 
vai! di  , ò purO'di-qÒcllJ  d' Oppiano , qocfte  non  potevaoo  chi  boi  arti  Concilili 
rtSOeffendo  Tfttti'éef ,éome  queliadi  Muriano,  ma  lemplici  Pelei  Marmi,  fono 
de*  Oliali  da  Oppiano  vidh  deferitto  limile  alle  Anguille,  dìdungbetta  d' un-.* 
bticcib , 1*  altro  rrooeccedè  ari  piede . E di  qncfta  ipezic  lavello  il  mede  fimo 
. CatHno0ltt0gidalMM^eftaMi'^'#eMb'ir<t'ir«e#'M«jaM,i  Xmtra'piftieati- 
&h.  ’ce't.  fifHir  . Acat’pWcrà-lù  con  gran  giudizio' paragonata  la  lingua  humana , e da* 
Oeutm.fi :•  iMortlìq.  P iolo  Àreiio  neli'lmprcla  della  Nave  arredata  dalla  Remora  cól  motto 
S<Mnu<»  A M0D,cn  N0X  mobicvm,  come  lo  fptcgu  PcrudirilfimO'P.  Abbate  Pici- 
ExevMte.-  ncllij c da  Pietro  Cari  ra  g nril  Poeta  Siciliano , che  ne  cantò . 

Miremur  Ttfcis  tinair  vintile  per  andai 
' /agente*  fi/li,  vtlMemqee  iute».  -merli'/  ■ \iv:V| 
Tn-  ìérrii  Ine  liagre  fattt,  ditta  /meviter'  irei'  : s A 
Megli,  & irati'  Mitigai  ée  Dei.  -1  :3"’ 

i 5 Delle 
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Pianti,  toc* 
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J Delle  Remore  di  Muziano , ò fimo  Conche  Veneree,  gli  Autori  ne  ucfcri- 
vono  varie  forti , come  i’  Aldro  vandi  .clic  ne  propone  vcncifettc  differenti . Ol- 
tre le  quali  ne  offervo  non  poche  nel  Mufca , che  giudico  molto  rare,  non  tro- 
vandole ( trattane  una  ,ò  due  ) mentovate,  nè  da  quel  gran  Segretario  della  Na- 
tura, nè  da  altri  Scrittori , che  mifiano  capitati  alle  mani.  Per  lo  che  molto  fin-  — 
golare  apparifee  il  dono , che  ne  fece  a quello  Cimelio  la  liberalità  del  Grandu- 
ca diTolcana  Collirio  III.  Sono  quelle  le 

6 CONCHE  VENEREE  LATTEE;  cosi  chiamate  per  emulare  a mara- 

viglia in  tutta  la  fuperfizicefteriorc  l'illibato  candore  di  puriffimo.  Di  modo 
chepouebbono  a prima  veduta  cffcrc  credute  Ova  diGallina,  fe , come  iono 
molto  più  candide  ,cosi  non  tufferò  alquanto  più  lunghe  : ha  vendo  nelle  dire- 
mici  per  la  lunghezza  contrapofte  molto  fcanalati,  e più,  che  tutte  T altre  Con- 
che V cncrce , prominenti  i due  condotti  deftinati  l' uno  all’emiffiane  della  pro- 
bofeide  ,e  ricevimento  del  cibo  ,l' altro  all'ufcita  de  gli  eferemeoti . L’ aperto- 
la della  bocca  non  è dritta  unaquafi  femilunare , Se , a differenza  d' ogni  Conca 
congenere,  non  è dentata,  ma  iolq  alquanto  crcfpa  in  quel  labbro,  òlaro,  che 
farebbe  il  termine  della  conca,  fe  fuffe  piana,  raccogliendoli  in  (e  (leda  foto 
dall’  altro  lato,  overotondeggia  più  di  tutte  l’altre . Di  dentro  fono  bianche,  e 
gialle,  & inficine  diafane.  .rr 

7 CONCHE  VENEREE  di  prima  grandezza,  cioè  maggiori  d’ un' Ovo 

diGallina,  variegatenrldorlo  di  rotonde,  ma  inegualimicch.e,di  colore  tri 
fudicio,  erodo,  in  campo  bianco  l.vido,  inclinante  al  Iconato,  coi  una  ftnfcia 
gialliccia  pe’l  lungo  del  tergo , eqoafinel  mezo,  la  quale  in  nmn’ a traipeziedi 
quelle  Conche  fi  offerva.  Nel  ventre  ,òfiaia  quella  parte,  che  più  è piana,  fon 
banche , e v*  hanno  la  bocca  co'  denti , òcrenc  nel  labbro  piùfchietto , più  rare, 
ucil*  altro  più  fiauato  in  dentro,  più  fpeffe,  e tutte  corte  da  un  capo,  ove  quelle 
Conche  fono  più  groffe,  poco  (opra  il  pertugio  oppoilo  a quello  della  probo- 
feidc , hanno  un  veftigiocome  di  tutbine,  che  nelle  precedenti,  & in  tutte  le 
deferirle  da  gli  altri  non  fi  offcrva,ò  non  fi  cfprime.  Le  direi  della  fpezie  della 
quarraConca  Venerea  figurata,  e deferita  dall'  AMrovandi,  fe,  come  in  tute’ 
altro  confrontano,  così  tufferò,  come  quella,  nello  interno  candide,  eno.i  più 
collodi  color  paonazzo  slavato,  c,  che  più  importa,  non  haveffero  il  mentova-  A. 
io  velLgio  di  turbine.  ’ 

8 CONCHE  VENEREE  di  feconda  grandezza,  poco  minori  delle  prece- 
denti , delle  quali  variano  folo  nelle  macchie , che  fono  più  rare,  Se  inclinanti 
alroifo,ediipo(lecomein  file  ondeggianti,  tra  le  quali  meglio  campeggia  il' 
bianco,  c ’l  livido,  con  vdlgiodi  turbine  alquanto  più  didimo,  che  nelle  pre- 
cedenti . Neil’  interno  fono  violacee , con  picciolc  macchie  leonate . 

9 CONCHE  VENEREE  di  tei  za  grandezza,  STELLATE,  comequclle, 
c’  haveudo  il  dorfo  di  color  bianco  livido  inclinarne  al  giallo , fono  Icorle  p-  ’f 
luiigodaipcffe,eminure  linee  fulve,  ma  interrotte  di  modo,  che  iafetano  fre- 
quenti fpazii  rotondi  del  primo  colore , i quali  fembrano  STELLE:  oltre  le 
quali  vi  reila  libera  sù  '1  dolio , quanto  è lungo , una  ilrifcia  del  medemo  colore . 
Anzi  quelle  linee  fulve  in  qualche  luogo  rapprefentano  caratteri  Arabici . Nel- 
la  parte  più  baffa  de’ fianchi  vi  campeggiano  molte  macchie  rotonde  di  color 
d’ ametifto,  inclinante  al  piombacco . Nel  di  (otto , ò fia  nel  ventre  fono  di  color 
dicarne, epiù  (pianate  delle  precedenti, con  lecrcne,  ò denti  lunghifiimi,  e 
nella  radice  del  color  di  ruggine.  Ma  quello  che  di  più  maravigliofo  vi  oflerto, 
(opra  il  pertugio  deilinato  alla  trafmifiìone  de  gli  cfcrcmcnti,  fi  è un  Tutbine 
paterne , che  hnifce  io  punta  non  poco  acuta  .coni  legni  dittimi  di  tré  m quattro 

a circon- 


sai*  va*.  .m:r  s bwa c a Ani  a n q i a 

eirmvoluzionibwilfinTOfofmiter  Gode  nOu tenzjtjgioncaqoef}?  pot debbo- 
no chiimir  fi  CONCHE  VENEREE  TVEBINATE,  mcomeralóbavrebbc- 
ro  potare collocai&ira-Turbi ratti iJnCofthoquèfi pongano  infcgbi\ttov»tai  <t 
perche  le  congeaerrtoootaiiisomeperchcquc'  giù  rion  appari  k oao  nell’  t ntei- 
no  della  Conca  i ove  tucuc  bianca,  e,  perniiamoli  vede-,  letticela,  Ferie  tali 
furono quelle , che olfervò  Munenti Richiamandole ( a m o credete  vperiharkw 
ne)  Murici  nel  luogo  fopracitato da  Plinio,  che  lentie  Muti  immi  Mirtee  m fife 
Utisnm  tarpar* , Htipu  fifere,  tuqadrjtiindo  ore , arguir*  euegùUt  freddate 
tifiti , fed firn  flirt  Curii  utrlfledlMti i fi  teUeremte ; xr;  n n u ì i . . : tu  , 1 « • 

IO  CONCHE  VENEREE  aiii^Uirta  grandezza , del  colore  deiltometifto, 
con  qualchermltura  distailo,  tuaelpaiicdi  macchie  candide  rotonde,  di  di- 
verte grandezze  . Nc’hamjhì  ,ove  Htaleuoc  è pù  intento , in  altre  più  slavato  il 
f aderto  colore , tono  feorfedì  folcile  linee  tettili , & eguali , pc’l  lungo  dal  tate 
deliro, è pe’l  travetto  dat.finiRroi-<reqciaU  lémbranooinbrcgywracnu  ietti  col 
bottino.  Hanno  ri  ventre  bianco,  c quali  carnooi  e nell*  aperruratoro  i densi 
luhgbilTimi  da  Ma  pampe  dati*  atta»  piùcjorti  : « ì tono  lenza  qualche «eftigie 
di  turbine  da  un  capo.-  ; > , anaiq  al-ui  • ,*  •••<•»  ad  *.•  mimtailiad 

ai  CONCHE  VENEREE  di qufiuaigraqima, bislunghe /col  dotto  va- 
riegato di  minuuilimi  punti  leonati  in  campo  gialliccio.  Se  i lati  bianchi  com. 
qualche  macchia  violacea , c leonna  /ecìdi  torto  del  color  dell’  onica , co’ demi 
affai  lunghi,  e bianchi,  egl'inrerftiau  Imo  giallicci,  di  dentro  violacee  . Nè 
quelle  mancano  di  qualche  velligio  di  tnrbine.  d 

is  CON CHfi<  VENEREE  di  Iella  grandma , col  dorlomoltoaito,  varie- 
gato di  bianchernict  hit  totonriedi  varia  grandezza  in  campo  tanè  , & (fianchi 
depredi , ma  che  pofcHinell'clteendtinwltO  fi  Iteratone  in  fuori, di  coiorlcona- 
to , che  lenza  alcuna  macchia  fi  mannaneanco  font»  il  ventre,  ove  fono  cesi  /pia- 
nare , che  rappreftntaao  per  appunto  la  gufcia  1 uperiore  d' una  pietraia  Teftugi- 
ne , maflime  effeitdo  di  figura  perfettamente  «vara . Biancheggia  in  effe  Caper» 
tura  delia  bacca  «ove  hanno  le  cteffiè , ò demimoltO  lunghi  : e la  hipcrfizie  in* 
terna  è paonazza i • tj  i»..»-  „ ...  u • - i'fi  A ■' 

a ) CONCHE  VENEREE  di  fettina  grandezza , limili  nella  figura , mac- 
chie, Se  ombreggiamenti  a quelle  di  quarta  grandezza  loprrdelcritte  » ma  tal- 
volta col  color  fofeode  fianchi  pii!  intento , c di  dentro  più  bianche . 

14  CONCHE  VENEREE  d’ otta  va  grandezza,  nelco(one,e  punteggia- 
menti dei  dotto  limili  a quelle  di  quinta  grandezza  topradrferitte , ma  don  così 
bislungbt,con  patte  de' fianchi,  e rutto  il  ventre  candido,  lenza  alcuna  macchia. 

- t f CONCA  VENEREA  di  nona  grandezza , bislunga  ,eon  rutto  il  dorlo, 
e fianchi  minutamente  punteggiati  di  bianco,  in  campo  bigio  slavato.  Hi  di 
(ingoiare  non  tolsi  il  legno  patente  deiturbine , ma  anco  nella  circonferenza  de’ 
fianchi  un'  ordine  dicrelpe  eguali,  oltre  il  quale  E dilata  alquanto,  e polcialì 
raccoglie  da  amboikri,  formando  la  pane  fottaria,  eh’  è bianca  con  qualche 
macchia  ametillina:  e moftra  lunga  dentatura , efferato  didéntro  violacea . 

. itf  CONCA  VENEREA  di  delima  gtandeaaa,  col  dorlo  bianco  gialliccio, 
i fianchi , e I ventre  candida,  e rara  ,e  breve  dentatura . Non  è maggiored’una 
mediocre  Oliva  giactiola,  acuì  pure  è limile  nella  figura.  Sin  qui  le  Conche 
donate  dal  Sereni  (limo  Granduca  di  Tofeana . Oltre  le  quali  nel  Multo  fi  vedono 
17  VARIE  CONCHE  VENEREE,  le  quali  in  comparazione  dei!*  prece- 
denti fi  ponno  chiamare  dì  decima  grandma, c tona  della  quarta  fpezle  alfegha- 
tane  dal  Rondclezio  > ma  con  la  circoofereina  tubatola , e tutte  bianebedi  fuori, 
c violacee  di  dentro . Alcune  delle  quali  fervono  a far  comparir  più  pompofa  la 
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&ellma  «varie  Madrcperle  (opradeferitte . Mi  fu  riferito, che  in  acuni  Patii  del-' 

1 India  paffino  in  ufodi  Moneta , come  le  Chiocciolette  limili  alle  Conche  Ve- 
neree a fuo  luogo  mentovate . 

18  Alcune  CONCHE  VENEREE  d’uodecima  grandezza»  Angolari  per 
la  picciolc2za  loro , effondo  poco  maggiori  de*  Pinocchi  mondi , come  pure  eli 
raffomigliano nella  figura,  e nel  colore:  e quelle  fervono  di  vaga  corona  al 
tronco  d’ un  ramo  di  Pianta  T ofacea , che  fpt  zie  di  Corallo  bianco  vien  giudica- 
Ui  piantato  lui  coperchio  di  quella  bella  Chiocciola  R ugola,  che  altrove  li 
deferitile  ridotta  in  farina  di  fupet  bilfimo  nappo . 

t9  Srmilia  quelle  fono- eli  ANTALI,  ò E NT ALI,  Conche  pieciole  dì 
toitaaaa , e d orifizio , quale  è nell’  altre  Conche  Veneree,  c parimente  lilcie , 
ma  pm  bianche  delie  precedenti , 

ao  Potrcbbono  a quella  Ipeaie  ridurli  ancora  quelle  pieciole  Conche,  le 
quali  preflo  alcuni  Popoli  Indiani  fi  {pendono  per  Monete , e per  lo  più  nella- 
(ollanza  ,&  apertura  di  bocca , anzi  nella  luperfizie  variegata  di  bianco,  eleo- 
nato,  enei  lifcio  fono  molto  limi  li  alle  Conche  Veneree.  Ma  perche  portano 
evidenza  di  turbine  , e più  s’ accollano  alle  Chiocciole  , tri  quelle  li  fono 
collocate.  -< 

Dille  P Attili,  Or  et  chic,  & Orni  ilici, i Merini , & Atri  mìvelvi'. 

Cep.  XXII. 

$ F E PATELLE  fono  Tdlaeei  piccioli  d'unafola  Conca  non  ben  rotonda. 

Le  i quali  con  la  parte  carriola  Ranno  così  tenacemente  attaccati  a’iaffi  de 
gli  itogli , che  non  fe  ne  ponno  fpiccan , che  a forza  di  fetro.come  il  Polpo , che 
perciò  (erri  per  corpo  d'imprefa  col  mo^o  Francefe  pxutlEX  LJ  piecb,  rk;*,a. 

SK  ?EST xchs,  òfia  disfrpi,  £vam  Distrmi,  E ciò  per  cipri-  ì*m**ì. 
«nere,  chi  può  dire  coi  CavalierCiuarini.  Xymbk.lt: 

Prime  eie  me,  cengier  veglie  , ì pen/ìere. 

Cenge  ri  vite  in  mene.  jttt,  f./ix. 

ve  n’hà  di  color  bianco,  di  rufeo,  c di  bigio.  : 

■i  ORECCHIE  MARINE,  così  chiamate  dalla  figura,  che  portano  d*  oreoì  , 

«hiabumana.  Sono  Tellacei  della  natura  delle  Patelle,  dando  con  non  minor 
vigore  attaccatu'falE  con  la  parte  camola.  Onde  tra  quelle  furono  dal  Filofofo 
collocate. 

j VMBILICHI  di  MARE  furono  chiamate  non  folo  le  Conche  Veneree 
della  quatta  fpezic  del  Kondelezio , & alcune  Chiocciole  umbilicate,  ma  anco- 
ra certe  produzioni  del  Mare  fimiglianti  all’umbiiico  humano,  da  taluni  dette 
VMBILICHI  di  VENERE , da  altri  FAVA  di  MARE  , non  Scodandoli 
di  figura  da’ grani  di  quel  legume.  Sono  di  iodanza  di  faffo,  onde  tri  falligli  . 
dcfcriffeil  Vormio  nel  fuo  Mufeo.  Ven'hide’grandi  quattro  detadi  diametro,  *,V.  * 

ma  fono  rari , e li  portano  dall’India , come  il  magg  iote  figurato  dal  Vormio,  1 
minori  che  fi  trovano  nel  noflro  Mufeo,  delia  grandezza  non  eccedono  1*  unghia 
del  dito  grolTod’uu’Huomo  ordinario,  imperfettamente  rotondi,  nel  di  fopra 
lifei , di  color  d’ocra , lucidi , & alquanto  cavi , con  un'eminenza  nel  centro,  che 
li  fi  fimboleggiire  l’ombilico,  fe  più  rollo  non  volellimo  paragonarli  a gli  occhi, 
fembrando  incisi  pupilla  il  centro  eminente.  Onde  taluni  chiamarono  li  OC- 
CHI MARINI;  e perla  figura  credettero, che  appetì  ai  collo  gievaffero  agli 
occhi . Nella  parte  di  lotto  fono  piani , e feorfi  di  certe  linee,  che  difegnano  una 
Chiocciola . Ne  fi  menitene  1*  Aidrovaodi , affermandoli  coperchi  di  una  fpezie 
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di  Chiocciole,  <h’ c$l*  chiama •<?*/*<•,  e ponoo  ri(hitiìal  gcnf«vda’JIo»bini: 
r.  for*>.u  SuauWquF  però  (»  limigiiaoiìtjtel  coloro» e df UaioflartM  «ftii feccia  iol  peirar 
e.tf.m,.  u.  coperchi  delle  Chiocciole  ombilicatcliicic,  di  gufciagtofla  » e.  wafparemc 

f>t.idc(cnttc,  V ceto  prede , che  poi  tari  addniiodaquakhedon- 

na  U rendano  piùamabilè  • JVfe'fe  cagione  dell-’Amofe  li  c»ò  Ja  .Hc!iM*a,&fe  Vàt- 
,tù. . h’e^ciifoaiid’alciifli  iniegM  chefcrmanoto  fengoc  a»ca«eati  etto  feti  va  sù 
la  fronte  dalla  parte  pia##.  K idotti  in  polvere  giovapo  a frenateti  lovercbaoiìuì- 

fo  de’mfnftxnii  fio  fputp  del  (angue  . , u.  ss 

4 Ponno tra glfVnivalvi riportìtancoea i DENTALI,  come  vi, riduQer Al- 
ti romandi  i Tubuli  de'  Vermi , k iP?«ndli  di  Mare  « Impceoehc  fono  componi 
di  matariatefiacei, p tea* TutbmasiiÒjBjyalvHnoii  poemi  c"~fhrt~rirt(afrtt 
rarli,  non  havendo  Turbine , 6 Conca  duplicata , Sono  i pentii  -triti  f Mainiti 
-(Candidi, rotondi, quando  idei.,  e quando  ilr iati,  che  fi»  tkOftftjto. acuì» . c iati 
qualche  volta d’ una , ò più  linee  ineguali , non  .del  tutto  dritti ma  piegati  al- 
quanto a guila de' denti  canini,  onde  traflero,Hmpo)fe,fLa  ModtijdlUJVWj  come 
fidUIe,ètc(lacea  ,e  perciò  di  facoltà  eiìccantp,,  ; Oode  m' ècriulcito  di  guarire 
folla  loia  polvere  alcune  fittole  lacrimali. npn<polr,o.ip*eccbiaie,  Altri  gli  ap- 
pendono al  collo  nelle  angine.  Nafcono  per  lo  più  lo’pra  le  Telline..  Se  ne  tro- 
va gran  quantità , ma  di  (ottanta  quali  marmorea  in  un  T ort ente  del  Bolognefc , 
chciìcbiamadMarngtWV’c.cheporiftientccoBducevaruialT)  lira  vagami  perla 
figura , che  rapprefenta  quando  Ammali , ò parti  loro , e quando  cole  artifiziali. 
E tra  le  altre  bizzarrie , che  porta  (eco  quello  Rio , lov  viemmi  d’ baver  trovato 

f TVBV1I  dV  ViÉsW  di  varie figuro.  clienel  Mufcofi  vedono.  dall*  AL 
fltovandi  ridotti  a-#] u^b#  genere  di  Teltacej , per  (a  ragione  addotta  deUi  Den- 
. ^ taJLJyiiwq akiMue%ù.re>comei Serpanti , c nella  configurazione  (onofimiba 
>•  i .«  qgeihdcilapnpa^fdecondàlpezicde’Tubulipropofli  dal  Gionftojtb 
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D»  Aiim.  1 \>f  Olio  limili  a’  Teftacei  nella  durezza  della  lor  guida , .eoo»  nota  Gale. 
fAtJ.f.c.  n.  . - 4Yl  00 , tono  i Gullacei , che  loro  perciò  fi  foggiungono,e<fendo  Acqua- 
tili par  1 mente  E (angui , ma  di  minore  utilità  de’  precedenti  .quantunque  di  parli 
più  di  litote  foi  mari  ,c  più  ingcgnoli,  portando  genio  ,c  cacciatore,  c guerriero, 
come  gli  efprdlc  il  guidoni,  che  dopo  la  menzione  di  varie  Conchiglie,  delle 
qu.ji lonoelTiavjdifiitrH,  così  nc cantò.  "i- 

£ le  fere,  ernie  fi»  pei  quelle  uccifi , . , 

Cui  cinge  tutte  afprijfim » Arm*turx  ' ■. 

L'  Ajìace  teUicefi  , & il  pagane 
, , Pagare,  e la  Lee  ufi*  empie,  e verace, 

Di  quelli  nel  Mufeo  fi  poflono  vedere  i (egut  nti « 

a LOCVSTA  MARINA,  Cruttaceo  di  figura  non  molto  diverfa  da  quella 
de’Gambarinoftraii, oliano  Aftacliidifiumesallaiperòmaggiore,  epiù  vado 
di  guida  non  così  aera,  ma  più  toAorofia  (noa  apparendo  in  quella  mortati 
ceruleo  de  He  vive  ) di petto  più  It  retto,  di  corpo  men  carnoio , c più  duro , con 
dl  dicci  piedi,  de' quali  loto)  due,  che  lervono  di  mano,  terminano  in  ilchiette 
tert.i. ^c.s,  forfici , come  notò  il  Filotofo,  che  aquefto  Acquatile  allegnò  il  primo  luogo  tra’ 
Ciultacci , torli  per  mirabile  conformazione , de  ingegnola  tabrica  del  di  lui  cor- 
po, tutto maravigliolamente agguerrito.  Concioiìecolachc  ieminato  di  (petti 
aculei  nel  capo,  encidorio,  concili  ributta  le  ingiurie  : c vibrando  duerobufte 
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corna , con  elle , non  altrimcoiech^àuwmonijcorza  gagliardamente  con  gl’in- 
di vidui  della  propria  (peaie , e con  aliri:  c,  quali  fallerò  d ue  afte  arredate , por- 
<i4fMt*tA«!iW4»quc  1«  occorra,  Icoaa  rema  dell"  inimico  ; e nelle  poltre  dellec»- 

CQmqwfc  in  fembianaa  di  Lotica . rapprefenftL , Cm/ì. 
i;^cfe?U|W|,el1Woinftcincdi  tale  armatura, come  ayvifa  l‘ Aldrovandi , Gtjjni  c.  i. 
f uttaafSMta  ladelsrifte  Ciaudiano  in  quel  fuo  fra m memo  errato  dal  noftro  Qafe 
4i»fMr#«aiO<l«|l': epigramma ,4«errd<we  quel  Poeta.  . , ;•  , --.ho.-  òau. 

idtfret*  afex  cafi)it%  midi*  fera  lumina  irij«.t,:;  ! *•  «W- 
!i  •iwlty.o-.i  ih.  #8N«*  dareficu 

...Armfpù  Natura- (Ne*,  dumiquarubcHtet  . v.‘y.,wi 
Cufiftdtbtei  farvi!  multi s neutre  ruberei , 

Dallequali difpo/tamut.MdJtartjC-fi  potfa  argomentile  peli»  Locufta  Marina 
tanta  virtù  d 'influir  pace, che  folameute  la  di  lei  liguri  f colpita  in  un  Berillo  fu 
valcvoicapacificarcoloro.chetafiemcguerregguno,  e fargli  amici  cordiali, 
iafcipcfieJoorcdano  i fautori  deile  lupcrt’tiziote  vutùidelle-Geijimo , e cpwelfi 
[Lodovico  Dolce  .che  fù  veramente  (Dolce  mi  ferì  ver  e queir  a,  e taat’  altre.  vf|itì 
ùmili nel Tratraiodelle Gemme.  • --vi  . 

3 ASTACO  MARINO,,  coro  mime,  fc  non  dc‘  Muffimi  ( che  con  una  fola  f.  tniht  y<$. 
Chela  tutta  dentata  poni»  abbracciare,  e f affocate  un’  Huomo , com’clprefla 

Olao  Magno  nella  fua  Tavola  de’ facliScttentrioiiaii)  almeno  de’ magg*óri  ,shq 
y;  granfine’ noftn  Mari.  Morto  non  minor  lietezza  Ipira  della  Locufta , fi  co-, 
me  vivo  non  era  mcn  hellicolo.  : A . : M , • . in- _ i>;  : 

4 LEONE  di  Plinio, fpeaied’Aftaco.dibraccufimiliaqoelIedc’GrancW*  . ^ 

nel  rcfto  nondifflreocedalle  Locufte , DaiTcftrenaità  della  coda,  (ino  alla  (otti-  Cr'it.e.u. 
mica  delle  Chele , che  fona  di  dentro  deotate,  c Inngo  pmd’un  braccio . 11  no- 

Aro  Platina  (limò  che  fidle  chiamato  tiene  per  laful  veaza  della  guicia , la  quale 

però  in  quello  è coffa,  fòrfi  per  la  cottura.  Onde  mcgJiQ.fftf  idtGiuqpa*»  pò»  uutufotxeL 

crebbe canutne.qodbùoncompagno del Lalli,cb?i'  , . v,  • i 

Rafia,  quel  tette  Gambate,  &c.  n Franteti. 

Ma  fe  ha  commmiccoliiè  de’ Quadrupedi  ri  nome,  hi  poi  con  effo  tanti  dili-  C.  4. 11. 
miglianza  di  natura  ftrhc  ,/olamcntc  veduto,  fà  tutta  raccapricciar  quella  Fera . 
clic.quantunqucmagqanima,  e gencroia , non  ahriratme,  che  feudiffe  cantare  -, 

un  Callo , al  primo  alpetro  di  quello  Acquatile  ■ feordatafi  di  fc  ftefla , come  ri- 
ferifee  PAIdrovandi  nellaRubricadell’Anripathiadi  quello  Aftaco,  li  mette  in 
fuga , avverando  quel  detto  del  Caute  Bofelji  nel  la  Corte  Accademica . 

Che  bea  falera  ««  fiele  Augello  tu  terra , mbe  s*.**' 

Che  bete  talora  uh  fiele  tefice  in  Mare, 

S favonio  grau  Leon . 

5 ELEFANTE  MARINO,  rana  pur  d*  Aftaco, limile  al  Leone  , collo 

Chele  (lei  minate , per  entro, e per  di  fuori  bernoccolute,  la  maggiore  delle  qua- 
li è lunga  quali  tre  palmi,  e larga  più  d’uno  ,di  fattene  fimigliantiiTima  a quel- 
la, chcdal  Genero  ttaffer  Aldrovandi , DeCrufl. 

> 6 CRANGQNfc,  ò,  come  dai  Volgo  chiamali,  SPARNOClflA,  Crufta-  *' 

(geode)  genere  delle  Squille,  e trà  quelle  il  più  faporìto,  di  corpo  lungo  pifc 
d’unafpanna,  completavi  la  codacompofta  d’undici  comminute . Hà  le  anten- 
ne più dituttoiicorpolunghc,cnclteftocorriiponde  in  tutto  alia  figura,  che  ^ 

oc  porta  l’Aldrovandi . ^ . _ . 

7 Divertì  Granchictti, di  quelli,  che  abitano  ne’ Turbini  lunghi , a quali  il 
volgo  diede  il  nome  di  Bernardi  Eremita.  Di  quelli  vedali  l’Aldrovandidc 
Te/l  aceti  taf.  ì6.  . , 1 . . ....  . gf  ■ ' ' 
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D/‘  Vegetabili. 

TRafcorla  laClartè  de  gli  Animili  fenfitivi  del  Mufeo , rimangono  i puri 
Vegetanti , che  nel  Teatro  delle  Cofe  Animate  occupano  l'infimo  luogo , 
e perciò  erano  da  riferirli  qui  folo.  Ed  in  quello  genere  ci  li  ofitrifcono  diverti 
Frutici , e Piante  di  Mare , e di  Terra  > ò parti  loro  ,e  Frutti , e Semi  peregrini , e 
noftrali , ò per  la  rarità  loro , è per  qualche  (ingoiare  Icherzo  di  Natura  mirabi- 
li. Egiàcheue’precedentiCapia’itrattatodimateriafommitiftrata  dai  Marc 
inquel  genere  piùnobile,  che  ivi  fi  maneggiava,  non  farà  fuori di  propolito  il 
profeguire colle  produzioni  di  Mare, che  incontriamo  tra' Vegetabili. 

Vi  C traili  drvtrfi,  & altri  Pianti  Marini , 

Cap.  XXIV. 

1 VI  Corallo , che  da  taluni  fù  chiamato  lithodendnn , ò (ia  Alien  di  Saffi , 
JL  come  leegefi  in  Diofcoridc , è veramente  una  Pianta  Marina , dichiaran- 
dola tale , e la  figura  tutta  ramigliofa  ,e  1 luogo,  dove  nafce,  c vive  naturalmen- 
te molle  .tutto  che  poi  s*  indurifca , e prenda  manifella  confidenza  di  pietra  da 
calce,  quale  appunto  fi  oflerva  in  alcuuc  parti  di  molti  Animali  acquatili . E* 
commune  opinione  de*  Poeti,  e de  gli  Storici  antichi , e moderni , eh’  ella  acqui, 
di  cotal  durezza  (ol  quando  eftratta  dal  Mare  riceve  in  le  le  impreflioni  dell'aria, 
nonaltrimente,  che  il  ferro  infocato  temprandoli  nell'acqua  a' indura.  Onde 
Ovidio  hebbe  adirne. 

Mane  qaoqat  CiraUii  tadtm  natura  remanfft, 

Duritum  falla  taf  ioni  ut  ai  aere,  qaodqut 
« Vinata  in  anatre  irai,  fiat  fnper  aquora  faxam'. 

1 Ciò  però  mi  fembra  non  più  vero  d i quello  fia  l’ origine , che , favoleggian- 
do, gli  have  va  poc’anzi  adeguato  il  medefimo  Poeta,  dal  Valvafone  (piegato 
ac’feguemiverfi. 

Suona  la  Fama,  rie 'l  figliati  di  Giove, 

J%utl,  eie  ttuvtrfi  il  veetbit  Atlante  in  Mente, 

Ttieht  Andromeda  fi  eia  chiare  prove 
Del  Maria  Mtfin  ntn  temer  pia  t‘  onte'. 

Scendendo  in  riva  al  Mar,  di  verghe  nove 
Coprì  '/  terreno,  e la  Verginea  fronte 
Sovra  vi  pofe , ni  vi  fio  intervallo, 
la  verghe  diventar  darò  Corallo. 

Le  prefero  le  Ninfe,  e varie  Piante 
Sotto  acqua  ut  innestar  ceti  feconde  ! 

Che  ttfto  ft  ne  ir  no  tutto  il  Levami, 

V Offro,  t /'  Occaft , e I’  aggiacciate  f fonde . 
Conclofiecofache  il  trovarli  di  limili  Piante  conalcnne  parti  inferiori  perfetta- 
mente incorallitc , 8c  alcune  fuperiori  fempiicemente  legnofe , fà  conofcere  che 
T aria  ambiente  non  è badevole  ad  indurare  il  Corallo . Perloche  più  verifimile 
mi  pare  che  quede  Piante  inlaffifcano  quando  nella  loto  fodanza  legnofa  ,e  po- 
rofas'infinua  certo  fugo,  ò fjpirito  pietrificante  (come  lo  chiamano  alcuni  de’ 
moderni  Filolofi)  che  anco  mori  del  Marc  in  altri  corpi  manifèda  la  lua  portan- 
za i il  quale  altera  di  modo  la  Pianta , che  la  fà  morire , e,  rappigliandoli  in  erta, 
ia  trasforma  nella  propria  natura,  come  eoo  molta  probabilità  decorrono  An- 
icino Boetio,  1’ Aldrovandi,&  altri. 

} Nafce 
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'fl-  j Nalce in  di  veri!  Mari. & ra  parne» lare nel  Mediterraneo, pefcandofcnein 
■Mòlrt  luoghi  adiacenti  all’Italia, .Scaltre  Regioni d* Europa,  & ancora  nelle  Ri- 
vieredtir  Attica,  maiiime  nel  Regno  di  Tunifi  , come  accennò  il  n olito  Ctcìta- 
•^*ùeUeHm*eOtà»mi<MmBmtntìada  ttui  n . co»  , . ■ . , : 

“ '■  r 1 — ■ ■ & «uri  I,  y .T.jj  - ... 

Pondero  Cerfifa  faefiguia  T umettai*.  . LiXtPu 

Anzi  nafee  ancora  in  qualche  luogo  d’acqua  dotcc»fc  non  faeoleggiò  Monli».  ’•  * 

RHflpotSeri  Vefco  vad’Affiii-deim vendo  certa  Fonte  al  Cardinal  Moroni  còti 

■qurtfuqttftsq  rfi.v tWl.  ..,10.  . . -,i  -r.  * *2l' 

oqu«  .-ri)  equini  r&  Ctralia  «quarto  futgurgiee  urna*  , mf.4i.mt 

"•  ■.  -n  t:nsatta‘frimt  tufi*,  faftrifqut  recedere  ti  aurts  : > , ;f  < f*4* 

: . pajtai  de /Mie  (nrvnm,  & mirati!*  dtiht ) . 

■ '^Mteatnée  fi  fi.  ufi  /patite  il*  digita  tertis  -, , . 

*•’  1 -'J  Frugar  ani  nuda*,  liquide  ut  fiftr  aqutre  t redai 

f affai , fondi  ad  certami»*,  melos  , ;fi:  . 

■ - ~J%u*t  iater  ccutum  afiuerint  infodera  /àlee»  r , 

' "i  1 ■ ' . Art/or  tue,  nane  illue,  eentumque  . rendere  eur/ìt  -, 

Flexrvagi  fife  et , quei  nunquam  reti a fallout. 

4 Varia  molto nc'eolori dalthenertlofu  k-diuctfità  delie  fpezie.  Avve-  ‘ 

gnacheve  n’  hà  di  rotto  piò  ,ò  meno  intenta , e-Ri  ceto,  V uno»  e l'  alt  remoto  a 
gli  Antichi . E di  cognizione  de’  Moderni  le  ne  trova  del  bianco». del;  verde, 
del  giallo, del  cineriOcio,  ediquelto.incuiakone delle  mentovate  diffoenze 
accozzate  lìolTervano . li  piò  -perfetto  però  giudicali  ii rotto , che  perciò  piò 
viencoftumato.e  negli  ornamenti  delie  Donne  ( onde  il  nafta»  Croni 

Heliadum  Uerymis , <f  ramifera  Cor alle  . ì -Htrmlm 

Fulgeiaft  Cfiriì  ferina  cello  Mefi.fi),,  \ ■>  *’ 

«nella  Medicina.chenefl  polveri,  ò ne  cava  mag  Uteri , quinteffenze,  tinture, 

/ali , fiori , fpiriti » e fcìloppi  molto  profittevoli  aiUialyte  fiumana . V*bà  talora, 
come  di  molte  altre  cole  preziofe  accade,  chi  lifa'fifica,  formando  palle  rotte 
molto  lìmiti  al  Corallo.  Ma  quelle  (per  dirlo' eolie  parole  d’Antonio  Maria 
Colpi  famofoLrggiftadi  quello  Secolo  , della  etri  autoriti  mi  pregio  d’onorar 
quelle  carte)  fino  fieili  a earetfierfi,  farete  t/fende  ueceffiritmeate  tauglutinau 
e au calla, a fece,  è altre  tela,  et*  af  fina  in/ae  aie  fteSia.fi  etiarìfce . Oltre  età  Crunu.P.j, 
il  Cerali»  vera  è gravi  {finta  , dove  che  le  fafie  del  Ceralla  falfi  far  affa  malia  toS.ua  s. 
leggiere,  il  vera  Corolla  /fama,  t-  fi  rtmfcc  f tetra  flit  falle  f»f  tavtraf  quel 
fitane , ma  fard» . Di  quello  curiolo  genere  dì  Piante  di  legitimo  Corallo  Icor- 
gonli nel Mufeo le feguenti differenze . > ti  •••<•.» 

; Pianta  di  Corallo  Rotto , di  grandezza  notabile , il  cui  tronco  principale 
diltribuendofi  in  motti  rami  d’ un’oncia  di  diametro , fòrmaquafi  un’ Arbulcel. 
k> , che  quantunque  privo  non  che  di  frutti , di  faglie , nella  fua  nuditi  piò  ricco 
apparifcc , potendo  fomminillrar  materia  dì  corone  molto  più  preziofe , òhe  di 
Quercia.ed’ Alloro.  r 

• e Pianta  di  Corallo  Rotto  con  cinque  rami,  la  anale  (punta  dal  fenod’ una 
Chiocciola Rugofa , (Iriata, e tuberofa  .limile a’ Turbini  .manifcflando  natura- 
lezza deXoralli  il  vegetare  non  (olo  (opra  la  Matrice  loro , ma  ancora  fopra  al- 
tre Iattanze , come  è accaduto  non  foto  in  quello  Teftaceo,&  altre  cole  da  men- 
tovarli, ma  anco  nella  ’ . . .. 

7 Conca  Corallina  Echinata, dicuififavellòtra’ Bivalvi:  quale  havead©  di 
norab;  le  il  colore,  e ia  fuftanza  del  Corallo  Cinabrino  nella  parte  citeriore  «me* 

(ita  che  qui  fé  nè  minivi  la  cagione , che  jwò  dipendere  dall’  cttere  caduto  lopra 
■ - di 


t.  Hermitn 
I, 
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di  quell*  gulciaalctmeflille  di  Conl!orecilo,inentr' era  pregno  di  fpetmacè^ 
rallino,  le  quali  inlinuatelt  nella  di  lei  Icorza  esteriore , & i vi  rapprefe , l'h abbia.' 
no  convertita  nella  propria  luttaoza,  e dato  origine  a quegli  aculei  corallini, 
che  lopra  vi  nacquero  a renderla  non  che  I cabrala , echinata , acciò  le  ne  podi 
dire  col  Valnurana  v»«  '•  — - - - ■— ~ 

— — ■■  ■ ■ ' wa  affari  tantum 

•gitacMòipti  --srrufKi  Cune*  rigtt.  •-•«.'t.e . ■ r*. 

•E  (orli  erano  per  ere  (cefc  in  altrettante  Pianticelle  di  Corallo,  £e’i  tempo  lo  per- 
metteva, come  (accede  in  quella  Chiocciola  di  Rami  Corallini  per  ogni  parte 
fregiata , che  nella  famofaGakria  del  Sig.  Canonico  Settaia  non  lenza  (luporiì 
vede inMilano.epercefa  veramente  (ingoiare venne  raccordata  nella  Deferì, 
zione , & A rbpliazionc  fattane  rifpemvamentcda’Signorì  Tereago , e Scarabei- 
li.  Ragione,  che  le  qui  iuffifte,  può  inficine  pcrluadere  come  naturalmente 
ha  bbia  no  potuto  generarli  que’  Coralli,  che  fovra  un’  ancora  prodotti  mirabiU 
mente  l’ inge mmano :•  e quell’  altro , che  ra licaro  (opra  un  Cranio  humano , eoo 
ella  conferva!]  nel  Mufeo  Pifano  del  Scrcniifimo  Granduca  di  Tofcana. 

8 TubulariaCinabrina, di  circa venti  libre  dipelo,  cui  Filippo  Greco  po- 
trebbe chiamare  - 

~">h\  . Um/um  » mitra  rftfMTtvra.  *ls«, 

tioè  Pinti  ptrtufum  Uptdtm , per  bavere  dei  panacelo,  come  per  certa  fimi, 
giunta,  che  tiene  co  le  (pugne , dal  Sig.  Marcitele  Colpi  vien  chiamata  Sfingi* 
Cir  a/lina,  b C ir  alitiate  Sftngitf*.  Queita  è produzione  di  Mare  del  genere  de* 
Coralli  filli , confidente  in  una  foltifTima  congerie  di  piccoli  tubuli , ò canaletti 
cinabri  Ai , di  fuftanza  diCorallo  in  più  parti  collegati  inficine  da  alcune  traverf* 
crulte  dilpofle  con  uguale  intervallo:  i quali  tutti  hanno  l’origine  da  un  pez- 
zetto di  tuffo  bianco , che  ferve  di  centro  alla  malia  loro , e fpargendofi  quali  per 
ogrudimeiifione  formano  un  corpo  di  due  palmi  di  lunghezza,  d'uno  emezo 
d’altezza, e d’uno  di  groflezza:  coni  tubuli  da  un  lato  molto  didimi,  com’ef- 
preffo  fi  vede  nella  prima  Figura  dello  Pfcudoc ornilo  rodo  Calamite  dell'Aldro- 
vandi  : dall’  altra  parte  lembra  Alcionio  ( anzi  da  taluni  viene  creduta  l’ Alcio- 
nio MilcfiodiDioicorìde,  di  cui  però  è molto  più  dura)  vedendovifi  non  im- 
buii,ma  (Alo  le  cavità  frequcntiflime  delle  lommità  loro,  come  rapprdentafi 
nella  parìe  inferiore  della  icconda  Figura  del  ludetro  Pfcudocorallo  dell’ AI- 
drovandi.  . 

9 Pezzo  di  Matrice  di  Corallo,  che  forma  quali  nna  Piramide  non  molto  al- 
ta , ma  di  baie  larghiifima , nella  cui  lommità  fi  vede  un  gran  tronco  di  viviflimo 
Corallo  roffo . Il  rimanente  i una  congerie  di  terra  ineguale,  molto  pelante, 
per  cui  Icorrono  molti  canali  obliqui,  di  Infranta  teftacea,  limili  a i Tubuli  de* 
Vermidi  Mare,  ma  che  per  l’obliquità  fembrano  tante  radici  che  ferpeggino 
per  tutta  quella  materia.  Da  lati  a luogo  a luogo  vi  Ip.untano  de’ germogli  di 
Corallo  bianco,  de’ quali  alcuni  ben  grandi  hanno  laluperfizie  cosi  legnata, 
come  le  fùffero  Rari  imprefli  de’  legni  della  cure  delle  deta  fiumane . Dì  lotto  in 
qualche  parte  reffeggia , partecipando  la  natura  del  Corallo  rodo . Altre  pani 
di  quella  malfa  fono  candide, eekinflime , come  il  marmo . 

I o Pianta  di  Corallo  nero  da  gli  Antichi  chiamato  Antipatbe , il  di  cui  tron- 
co principale  tcrfiSimo , nato  da  gran  Matrice , fi  diliribuilce  in  quattro  rami  di 
varie  grandi  zze , rotondi  .ineguali , tuberofi , e lucidi , che  in  alcuni  luoghi  fol- 
leggiano, e s’allungano  molto  più  di  quello  , che  fi  offerva  in  tutti  gli  altri 
Coralli, 

II  Pianta  Malrima  di  Corallo  Bianco,  ramoSfsima,  col  fufto  principale 

grullo 
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gtoffo  quanto  un  braccio  fiumano, & i primi  tronchid»quabdb<>  onere dittarne- 
iawr  K è Mnto  me  Barò ror  tallirla  «ale , quanto/ la  diwtówt tìdteprotfu/ioni, 
«aimcweiulo  dattroncoprtctipalenurr  foloi  indotti  ramsbta«ihi4klttiifp*z:c, 
ma  ancora  diwrii  ramófce  ili  di  CoàlkHoffoVi quali  per  erterd  piccali,  ekjttilt; 
là  dovn  i bundiibono  grofsi,  mi  forno  congetturare  che.  ito» fisi  vero,  db*  il 
Corallo, prima  ebe  diventi  rodo,  iìa  bianco,  e che  quello  lia  l’ imntaturo  , e 
altro  ii  «scuro».  Pere  he/,  le  così  fùffg , dovrebtooiWm  queliti  Pianta  tìfcre 
«ri*  1 1 Kami  prò  grofsi , comtpiò  perfetti  ; ebrawhi  irfoctili,  come  più  irnpér* 
èrteti  Onde  rpufei credibile  mi  Isrfrtara  che  i Rami  rolli  liaoo  Pianticelle  a parta 
nicnà  la  Pi  ama  maggiore , come  rii  Vafdrio  sù  la  Quercia . IKaroi  brandii  .offe 
appajonodi  trofeo ipezzitr,  inoltrano  (ullanza  defila  ,c  candidili  lomefrftrffe- 
todi  MirmoPiriotdoffefimOdraninKjaidiqranicmpoi  |»lel*nalullunzafurt. 
gola..  Ncllaiufcdel  troncaprìhcipaie  vi  è un  pezzo  dtlpugnalvl  nara.  Label* 
le*a  di  quell*  Pianta*  1 raggoM&cvofcinaniff  n » ciré  1 1 dono  lattone  at  !»g.  Mae» 

cliefel’  AnoòtrWco»lo  ie^3.dddegt;odeliafeg>i;a»tKirliccniade]icreniWmo  ^ 

Principe  Cardiaatet.copoWo  dt'Mtdùb  - otum  U-i  ut , ; w ■ -*  I *'  ' ' , 

ia  Cefpugliofolhf*teoc&Cor*tHdiv*rieft»fi;,tùièfaiancW;|^Htóei,*d-  ' 
nerèfa.olcufi  (manoa  aeri,ò«afa).fteJUti,  tu  botali  reipugrrnlì,icon  «a  onichia- 
» rwUqrop*  da  te !dì«bha  t*wa4»iaoai  j che  oa-pcaigilla  ùr-Mslta , che  forfi  è d t 
quella  maceri*,  dtttaquaie  crebbe  quella  lazzari» malia  di  Coralli  divedi . Ber. 
la  molciplicità de ’ remi  Umbra m foiarco «che  gt  r ra  da  jat« le  pam  non  cento, 

•u  mille, e piàntacela.  AlcaniÈan«olafuprrht»eioì»in*t«c  hlciaj  altri  Ica- 
broiì  fflraa . Dal  meno  di  quell»  cu  ri  olà  Ceipugiidior  g*.  ea’itmalia  fatili  Sttno- 
pedale  cucco  ma  Ificùcr  di  CoralioBiaucò  di  aq  ’uncic  : di  diametro , che  potei*  fi 
dilata  per  ogni  verta  in  una  grandilEma  Pianta  di  quali  innumerabili  rami  delta 
farti*  materia  di  Corallo  bianco,  m*  peto  iU!Ucq,‘6!fo'{inMÌbc1iiit<ulHlc!k, 
l’elkreaiitàòe’qualitaadeal  gialttìvnCefa  tuttcnqueftd  corpo  tanto  che  baila 
pea  caricarne  un’ huotno.  . -rrstq  .(1*3  »h--  .•».*ioiM.:i,jr-f.-!  > swi;-.-  ( 

1 3 Pianta  di  Corallo  lleUaracaodid  Mini»,  comeiane  ve,  drftrurtura  in  gran 
parte  limile  allapreccdcntet  dicale  placo  minore  « Sembra  ortifiziofìflimo  lavo-  ' 
ro  di  Zucchero , Di  quella  fpezie  di  Corallo  ne  porta  bell  iRma  Figurai!  Ceruti  , 

riti  MufcodclCaUoìarl  .chctbpoUìacopata  dalMblcardo.  * rV.v  '• 

if  Piilua  di  Corallo  candido  reticolato . Cosìptxi  chiamarli  uu*  Vegeta-  m»[.  Mtft. 
itane  della  fpezie  de’  Coralli  Inanelli  .chequi  li  vede,  drootabile  grandezza.  L ì‘t,u 
come  non  miuort  della  precedente,  efagolaremoo  tanto  per  (a  caodideiza  del  , 
colore  , che  à la  et  coy  quanto  per  labicxarrxdif  pòlis  tane  dà1  rumi,  i quali  (Ben- 
do nonrotondi,  maC0mprettU'tap»«tf;;i;lf  trà'dHwrOviiisunetlte.divili,  s’in«  . 
cavalcano  ,e*iup<<c»KaisàMtèjupgfo|clKcetMiiiiteouui««aM!.  una  Rete,  che  ; 
non  dimora  oziola , mentre  retta  in  ella  preia  la  maraviglia  di  chi  la  mira . . .l  » 

ij  Pianta  Tofacea  Marina  limile  al  Corallo  bianco , con  cinque  grotti  rami 
rotondi, tuberofi, ineguali,  e ftriati,  di  materia  friabile,  tutta  evidentemente 
porola , c fparfa  nella  (uperfizicdl  varii  tubuli  ferpcntiformi , ùmili  a quelli  de’ 

Vermi.  A luogo  a luogo  moftra  le  rcliquicdelle  Ipugne  natevi  fopra.  Nella  ci- 
ma de’  rami,  dov'c  Icrofciata,  fembraolfo  abbruggiato . L’eilrcmità  del  di  lei 
pedale  forma  una  baie  rotonda  , e tubciola , come  nelle  corna  de* Cervi , con  le 


quali  parimente  quella  Pianta  hi  qualche  iimiiitudinc  di  figura.  Sotto  la  qual 
baie  fi  trova  una  cavità  moderata,  ma  falcia , che  fi  credere  quella  Pianta  nata 
iopra  qualche  pezzo  dì  koglio  di  luperfizie  rotonda , c falcia . Facilmente  cede 
al  tatto,  e vi  in  polvere . V iene  {ottenuta  da  piedettallo  di  rame  dorato , che  fi- 
guratati piè  di  Leone. 

i#  Pian- 


*,*  XUrM#\S  A A fC’0'3V'l  AMO  \ 1 

t6 . Pianti confimilcdifetinor  mole.  , , : ' 

17  Tronco  di  Corallo  bianco  di  tré  rami, nato  (opra  un  fallo  vivo:  ! quali 
ove  fono  rotti,  òktttlaati,  tnotìrano  le  «rene  ùmili  a quelle  d’ alcune  Piede 
Fungiti,  6 pili  tolto dc‘ Funghi  pierrificjti.&hìUluperfirie  tubolata.  •» 
,8  Diverfi  Rami  grotti  di  Corallo  bianco  friabile,  i quali  (ombrano  tanti 
pesai diFictte  Steledbito.  iadit  nng,  - 

1 9 Coralloide , chefpuota  da  un  gran  tronco  di  Pianta  Tofacea  bianca , della 
fpeaie  i 0 pradeie r irta  con  un  furto  rotondo,  ma  contorto,biancheggUme,cbe  do- 
po un’oncia  di  lunghezza  fi  divide  in  dueaitti  non  più  biancheggianti, ma  fofchi, 
i quaii  di  nuovo  fi  nunifeono  in  un  tronco  folo.cbe  pofeia  G dtftribuike  io  molti 
rami  neri  .chea  luogo  a luogo  a’  unilcooo,  cornei  primi,  formando  quali  una 
mal  comporta  rete . Hanno  in  qualche  luogo  alcun  vcftigio  di  feorza  bianca 
(parìa  di  (pedi  tuhcrcolctti . Fmifcono  in  (ottiliifimediramazioni  .come  le  radi- 
ci capillari , che  fanoo  un  gran  giro  piano  a fimigliaara  di  veotagli  deile  Donne . 
CV-h«.  Colle  qualicondiaioni  a’  accorta  molto  alla  Piaaca  Retiforme  del  Ciufio.dili- 
gentili)  inamente  figurata  nel  Muko  del  Calzolari,  la  quale  per  appunto  ferve  di 
M»f.  Cult,  ventaglio  nei  Meffico , dove  nafee  in  copia  ne’  luoghi  Maritimi . 

Jo  Cacalloidecon  faccia  d’ Abrotono,  nata  da  un  pezzo  di  Matrice  di  Co- 
ni lo  rolfb.con  un  fuftolottile , rotondo , curvo,  ineguale,  che  fi  compane  in 
molti  vediti  di  feorza  bigia, tuberofa,  che  facilmente  fi  leva:  i quali  diramati- 
dofi  in  molti  altri  rolfeggianti,  entri,  s’allungano  una  (panna,  e s‘  affottigliano 
in  modo , che  feltrano  radici  capillari  ; quali  appunto  fono  ftate  credute  da 
taluni  .che  capovòlgendo  la  Pianta,  credettero  da  quelle  nato  il  Corallo  men- 
tovato, più  torto  che  dalui,  ò (opra  di  lui  nata  quella  bizzarra  produzione  di 
Mbre.  /.  t-  io  inni  ii'-.  o ibcm-.  ltmiLi,1..:  i*rt;  . ..  _ . .» 

a 1 Simili  a'  Coralli  nella  generazione  fono  que’ Funghi , che  nakono  ne!* 
lidi  del  Mar  Roffo,  e del  Nilo,  di  (urtanza  molle,  ma  pokia  penetratidal  fugo 
pietrificante  sMndurikono  in  confiljlenzadi  pietra.  De’ quali  potrebbe  qui  fa- 
vellarli , (e  con  miglior  congiunture  non  (e  ne  trattane  tri  le  cofe  pietrificate . 
Intanto  non  è da  tralakiarfi  tf  offerrare  tra  le  Piante  acquatiche  del  Mufeo  ubo 
Squarcio  ben  grande  di 

ai  MVSCO  RETIFORME  paluftre.che  (embra  nn  velo  di  rara  teffitora  di 
fiflifiau  («a  verde  : per  la  qual  (ottigliczzadi  (lami  il  Dottor  Ovidio  Montalba- 
nj  lo  paragonò  alle  tele  de’  Ragnatelli,  e perciò  chiamòllo  Raicnlum  Arechetide, 
jiUr.Dt».  portandone  la  (eguente  Figura  nella  Dendrologia  deli'Aldrovindi  con  quello 
értl.i.i.ti.  noftrokherzo  Poetico, citato  dal  mede  fimo  anco  nelle  fueCutc  Analitiche. 

Mae  per*!  Neutre  feem,  ttntufeme  netttet 
cJ!'a£51  Sumiee , N*m*e,  et  ignei , fk  timone  tefkt 


figurata  anco  la  Conferva  di  Plinio  , è d‘ avvertirli  > 
che  i titoli  delle  Figure  furono  infpolli , & al  Mufco  Retiforme  applicato  il  Di* 
ftico , che  fi  dettò  per  la  Conferva  di  Plinio,  cioè . 

Ti  forum  involucri»»! , quo  A confcrrumm.it  offa 
Doni  Flui  ti , An  vita  flamine  nere  /cium  f 
Dove  fu  imitato  Prudenzioin  quel  verlo. 

Contentili n involucri s,  utquc  cubilikus . 

; 1}  A'  Coralli,  inquanto  fono  confiftcnzc  petrigne;  dovrebbono  fucccdere 
la  Pietre  diverte, ecofe  pietrificate.  Ma  per  edere  quelli  fiati  confiderai;  come 
Vegetabili  .per  non  ufeir  di  quell' ordine,  fembra  più  convenevole  il  favellar 
dopo  d’ effe, 

Delle  Pi  unte  Ai  Terre , e foro  Furti , e prima  dello  Notar  alt . 


Cap.  XXV. 


i O E più  che  le  favole,  ò le  cerimonie  antiche  può  nobilitare , le  Piante  l’uti- 
O hti  • ch’elle  portano  al  Genere  Humano,  io  non  sò  qual  Pianta  polla 
chiamarli  più  nobile  della  Palma  Nocifera , da  gli  Antichi  non  conofciuta,  di  cui 
non  trovo  la  più  utile  irà  tutti  gli  Alberi,  perche  fola  ferveatuttociò.cheva. 
gliono  le  altre  unite  a benefizio  dell’huomo,  D’ ella  fola , come  coliumafi  4$ 
nelle  Ifolc  Maldive,  fi  ponno  fabbricare  di  tutto  punto,  e Cale,  e Navi,  c 0naHP\ 
fornirle  abbondantilfimamcntc  delle  fole  merci  di  quella,  cioè  di  farina,  vi-  e.  it. 
no,  fapa,  aceto,  oglio,  latte,  miele, zuccaro, acqua femplice  ,&  acqua  vita , 
vali  di  varia  capacita  fatti  de’ fuoi  Cocchi,  (lami,  tele,  ftuoje,  chiodi,  aghi,  c uA/cot.c.y 
libri  fatti  delle  di  lei  foglie,  funi  e per  dar  fuoco  alle  bombarde,  o per  feivigio  Mnm.l.i 
delle  Navi,  anzi  di  ragia  per  le  medefimc,  & altri  utenfigli  divali.  Quindi  il 
Ghelfucci , Sacro  Poeta,  mentovando  gli  Alberi  dell’  Elifio  beato,  nc  cantò  dol- 
cemente. M . . Ivi 


P.f. 
e mi.  ))./> 

io. 


i L.  1.  vèr. 
MtV.t. 


Epit-  filili. 
34* 
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Scariar.  !» 
Vita  Epa. 
Statua  ili. 
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hi  ititi  bai  lt  Cannimele , t i favi 
E d'  Ji>la , e di  Madera,  onde  fi  vanta 
Tante  /’  /bere-,  a fabricar  le  Navi 
Tulle,  di  tutte  punte.  Indica  Pianta, 

Cnd'  arfe,  e chiodi,  e ragia  -,  onde  ne  cavi 
E le  fané,  e le  vele-,  e copta  quanta 
Ti  dì,  (he  ti  darebbe  un  vario  fuolo. 

Di  vitto,  e di  ve  fi  no , un'  Arbor  fo/o, 

E nello  (Urto  propofito  il  Carrera , che  fù  il  Marz  iale  della  Sicilia  '. 

Palma  ctbum , potum , vtfies , ihalamumijue , cafamqut 
c Appara t , atque  eadem  me  tumulabit  humi. 

Dall  plus  tfea,  latex  fontis  mihi  polus,  ami  Un 
E/l  fehttm,  thalamus  il r amen,  idemque  domai. 

Sani  qucii  regna  parum , funi  quei}  nihil  oppida,  & urbtti 
Vna  A:  boi  urbes , oppida , regna  mihi . 
EtilPadrcBaldu'nCabillao.erudinlTimo  Giefuita. 

i_sfrbcr  mel,  pluit  Arbor  aqttai  , pini  Arber  luce  bum. 

Fila  pari!  Arbos,  & fibi  gignit  acum. 

Exue  mordace i fpinofe  è peli  ore  curai. 

Pro  Domino  Occonomum , quam  colli  , Arber  agli . 

Onde  a me  fembra  di  poter  dirne  in  particolare,  ciò  che  de  gli  Alberi  inunivef- 
fate  mi  venne  alla  penna , riferito  dal  Montalbani  nella  Dendrologia  dell  Al- 
drovandi , c dal  lo  Scarlattini  nel  fuo  Epicuro  reftituito  alla  Fama,  favellando  del 
rinomato  Giardino  di  quel  Filofofo . 

t^frbor  habet  qualunque  cupi},  fi  pabulo  quarit. 

Si  Vefiei,  Arboi  hoc  libi  cunei  a dabit. 

Prodorteda  queda  maravigliola  Ipezie  d’Albcriqui  fi  vedono. 

a Due  NOCI  d’ INDIA  con  tutte  le  loroeoi  teccie,  di  figuri  trigonale,  e 
di  groficzza  piùche  conlucra, ellendoveneuna  non  minore  d’una  grolla  Zucca 
d’Italia,  come  di  quali  tré  piedi  di  circonferenza.  Nafcono  quelle  lotto  le  fo- 
glie aotto,ò  a dicci  infiemr.e  non  mai  manco  di  due,  vcftite  di  due  notabili 
corteccie.  La  prima  delle  quali,  grolla  in  circa  due  dita,  è rutta  sfilaccinola,  e 
nelle  Noci  tenere  è comedi  bile  ,&  hi  fapordi  carciofo , tr.a  più^dolce  ,e  perciò 
meno  adringcnte , ma  che  nulladimcno  dadi  giovevolmente  ne’  flufli  di  corpo  » 
e nelle  debolezze  di  domaco.  Nelle  mature  lì  lavora  in  maniera  che  la  di  lei 
parte  più  lottile  ferve  per  fabricarne  panni  non  meno  nobili  de’nodrali  di  letas 
e lapiù  grodafi  torce  in  funi,  e gomene  da  Navi.  La  feconda  corteccia  imme- 
diatamente a queda  fottopoda , è di  fudanza  legnofa , molto  dura , di  color  r** 
ro.rilplendcntc,  di  cui  li  formano  di  verfi  nobilidimi  Vali,  come  quelli , che 
codumavanfì  a menfa  da  Solimano  Imperatore  de’  Turchi , & altri , che  vedono 
nel  Mulco,  e fra  le  cofe  artificiali  faranno  deferirti . Nell’India  però  perlopiù 
s’abbrugiano , c le  ne  fi  carbone  molto  ufitato  da’  Fabbri  di  quelle  parti . E que- 
da Icorza  legnofa , cerne  rapportano  lo  Scaligero,  & altri,  c piena  di  midolla, 
che,  frefea,  fi  mangia  fola,  & in  vece  di  pane,  & hi  fapore  come  di  mandorla 
dolce;  e,  lecca,  fi  riduce  in  ottima  farina  per  far  pane  di  molto  nutrimento.  E 
nel  mezo  di  queda  midolla  fi  genera  un’  acqua  loavidima , Se  altrettanto  lalubrc 
nelle  febbri  ardenti  : della  di  cui  condenlazione  le  ne  forma  un  nocciuolo , eh  e 
candidiamo , e di  fapor  delle  mandorle  dolci  ; del  quale  Iprcmuto , (e  fia  frelco, 
le  ne  cava  un  fugo  fimi  le  al  latte;  fc  è lecco , le  n’cdrae  oglio  ottimo  non  lolo 
per  ardere  nelle  lucerne , ma  per  condirci  cibi,  c purgare  piacevolmente  i cor- 
v-  - medicar  le  ferite . 3 Ci 

J 
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3 Ci  fi  partano quelli  Frutti  dalle  Indie  Orientali,  8c  Occidentali,  dove  gli 
Alberi , che  gli  producono , fono  frequentatimi , e s' ergono  ad  altezza , che  fu* 
pera  di  molto  le  Palme  Giudaiche,  alle  quali  però  fono  molto  limili  nelle  foglie, 
che  da  gl’  Indiani  chiamanti  olla,  e fervono  loro  di  carta , coll  untandoli  di  Ieri* 
irete  in  effe  grin(trumcotipublici,&altre  cole  memorabili;  oltre  diche  netef- 
fonoftuoje,  cnecuopronogliedifizii.  Nè  men  che  nelle  Foglie,  e ne' Frutti, 
fono  utili  quelle  Piante  nella  (ullanza  del  lor  legno,  mentre  ancor  vegeta , per- 
che da  quella  dillillain  copia  il  Vinodi  quelle  parti  ,chc  lì  raccoglie  in  quello 
modo.  Troncanti i rami  fuperiori  dell'Albero,  & a'ceppi  loro  s'appendono 
de'  vafi  ben  capaci,  che  s'empiono  in  un  giorno  d’un  liquore  llillante  dalle 
parti  monche,  il  qualccrudo  fi  beveteli  chiama Sura,  e non  è meno  fpiritofo 
dell' Acquavita,  a limigtianza  di  cui  egli  arde  gettato  nel  fuoco:  ò li  cuoce  un 
poco,  c ferve  per  vino,  che  chiamano  Otrajua  , cfficacifsimo  ad  innebriare. 

Cotto  con  piti  accuratezza  diventa  fapa , c non  coccndofì,  ma  efponendofi  al  So- 
le, palla  in  aceto  fortilfitno:  e cotto  mediocremente  , & elpotlo  al  Sole  , fi 
rappiglia  in  (ullanza  (ìmigliantifsima  al  Zuccaro,  che  chiamali  lagra.  De’ 
Tronchipoi.fi  fabbricano  Vtcnfìgli  d’ ogni  forte  ; e della  feorza,  eh’  è molto  fai 
da , e li  fiacca  dall’  Albero  in  pezzi  grandillimi , li  com  pongono  (cale , intaglian- 
do vifi  gli  Ipazif  tra  un  grado , e I*  altro , le  quali  s*  ulano  da  i Canarini , che  fouo 
gli  Ortolani  di  que’  paefi , che  vi  caminano  (opra  con  velocità  da  volatile . 

4 Le  medefime  particolarità  li  rinvengono  ancora  nel  T marcare , ò Ga  O ce» 
delle  iéaldive,  Frutto,  che,  fe  non  è il  medefimo  colla  Noce  Indica,  almeno  gli 

è congenere , clfendo  prodotto  da  una  fpezie  di  Palma  in  tutto  fintile  alla  Nocife-  ¥ 

ra  ; quantunque  non  manchino  Autori,  che  riferifeono  nafeer’  egli  lotto  le  acque  ^ £ 

del  Mare , de  edere  poi  rigettato  alla  (piaggia , e che  perciò  quello  polla  chiamarli  a fiat. 

Cocco  di  Mare , e quella  Cieca  di  Terra  ; & altri,  che  dicano  generarli  (gli  lotto  la 
terra,  come  accenna  il. fopracicato  Carcera,  che  pare  , che  s intendadi  quelli, là  ,„r.c.' 17.'  *• 
dove  introduce  la  Palma S/lve//re(cqsì  diluì  chiamata)  a dir  de’  luoifrutti.  t-  >4*-  ■*- 
fatui,  cjuos  fari »,  no » funt  cuicuuque  petenti  L.  1.  vari 

trada,  aut  contemplo s , ludibr iutnve  Noti,  4 7« 

Sub  terra  boi  fixit , feliis  armavit  acutit 
Natura,  ali  opus  cB  falce , tigone , manu. 

E v’hà  di  più  chi  afferma,  che  la  Tetra  gravida  di  quello  Frutto, con  ifeoppio  Nitremb.L 
terrib.lc lo partorilca pieno  di  varie  gemme.  Stravaganza  di  parto  nonmeno 
curiofa  del  nafeimento  di  Minerva , c di  Bacco , c perciò  degna  di  quella  fede , 
che  fi  pretta  alle  favole,  come  fi  è par  imente  che  lo  Hello  Cocco  Icacc  1 da  le  il  fer- 
ro armato,  con  energia  in  tutto  contraria  aquelladellaCalamita.  Antipatia,  , 

che  predicata  da  un’ Africano  al  dottilfimoFrancelco  Redi,  incontrò  nelle  mant 
distgrand'huomorEfpericnza,  che  convinte  di  giucolicrc  quello  ttranicro.  j*. 

Ma  palliamo  alle  parti  d’altre  Palme . 

5 Pezzo  di  Scorza  intcriore  di  Palma  Silvcfire,  lungo  tré  palmi,  e mezo.e 
largo  cinque,  con  naturai  fembianza  di  tela  di  raratefsitura,  in  cui  pare  chela 
Natura  habbia  ammaeltrato  l’Arte  nel  teflerc,  mofirandogliene  i primi  rudi- 
menti nel  concedo  di  quelle  lunghifsime,  e ben  lode  fibre,  che  compongono 
quella  feorza  : le  quali  con  tanta  regola  tràdi  loro  s'incavalcano , che  con  elat- , 
tezza  maggiore  non  havrebbe  potuto , ò faputo  commetterle  l’ Arte  fatta  Mae- 
lira  nelle  mani  d’ una  ingegno!! fsima  Aracne . 

6 Pezzo  di  feorza  limile,  ma  di  fibre  più  lottili  compofio,  e perciò  di  tefsi-' 
tura  più  denta , il  quale  nella  figura  al «aturale  rapprefenta  una  manica  di  gonna 
alla  Francete , corta , e larga , ma  tutta  d’ un  pezzo . Fù  con  altri  limili  cavato  dal 

M a Tron; 
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Tronco  giovine  d’ una  Palma  Selvaggia , che  intieri  (i  vede  tri  le  Code  Naturali, 
che  fi  confervano  dal  Sig.  Iacopo  Zanoni , Semplicità  di  primo  Hbme , e*  Cullo. 
dcdcH’Ortopublicodi  Bologna;  il  quale in  legno dtlfodequio  da  luiprofcf- 
fato  al  Sig;  Marchcfe , ne  regalò  il  Mufeo . 

7  Di  limili  Scorze  emulo  delle  Tele  non  trovo  tra  quanti  Scrittori  trattano  di 
Piante,  & mifpezie delie  Palme, chi  ne  faccia  menzione,  badando  loro  d'ac- 
cennar foto  la  materia  sfilacchiofa  delle  Noci  Indiane , che , come  s’ è detto , fo- 
nti i Frutti  della  Palma  Nocifcra . Mi  perfuado  però  che  di  qucda  forte  di  ftorza 
fuffero  le  Vedi  piùconfuetede  gli  Anacoreti,  & in  particolare  quella  tanto  fa- 
moia  di  S.  Paolo  primo  Eremita , di  cui  ne  cantò  il  Ghelfucci . 

Lungi  VcSU  coprii  là  ntkil  ’ Almi 

fino  il  alone,  cri  di  /pitti  tn  pur  fi. 

Non  di  lim,  ì di  lino;  iti  di  FalmÀ 


Irli  , e di  Jcorzi  di  fui  Unno  incìft . 


rutti  tt  {ioli  t/ftr  ve  Si  ito  , e palmi 
De  le  fue  glorie. 

La  quale  poi  al  grande  Antoniof  per  dirlo  coll'efprefsiori  d’ una  Penna  riveri- 
ta) fervi  (P  ornamento  pellegrino  a rendere  attonite  nelle  maggiori  folcnnità  le 
jiut  Nat-  adunanze  domeniche,  come  che  di  qnfclla  ruvida  fpoglia,  reliquia  venerabile 
tarii, Situo  del  Maeffrò  de’ Penitenti  Solitari , molto  più  fi  pregiale,  che  non  facevano  i 
4t  Nriucto  MalTageti  delle  loro  Vedi  di feorzed’ Alberi  mideriofamente  intagliate,  quan- 
tùnque  a pompa  (ingoiare  fe  le  recaffcro . Invenzione,  che  da  Mosè  Barcefa 
rii.  ri  ri>.  vien  giudicata  coetanea  d'Adamo , & in  tutto  divina , riferendo  egli  che  le  vedi 
jiif.'tiOi  ***  Dl°  Fabrieite a primi nòdri  Progenitóri  fòdero  di  fcorZed’ Alberi  ingegno* 
L dt  Farti,  famemetompollc,  Sopra  di  che  cita  3 (ho  favore  il  Nat  ianzeno , come  nota  il 
i.  Padre  Antonio  Naccarta  nel  Sognodi  Nabucco.  L’Opinione  però  del  Barcefa 
ti*r"imhì  non  conf|K>ha  col  Sagro  TedO , in  cui  fi  legge . Ficee  quoque  temuta  Veni  ridi , 
qijj,  ef  Fuori  ejuJ  tunica  pcHicea  , & indù»  eoi, 

8 Tiene  qualche  fimiglianza  colle  Prime  incoia  Cuciòfera,  df  è l’Albero, 
che  produrti  il  Frutto  «che  qui  figurato  fi  Vedi*. 

9 Sotto  nome  di  DOM  fù  portato  dal  Rigno  di 

pàtte  dell’  Etiopte*,  quello  Frut-  \ 


Dongolo,  che  cuna 
co,  eh’ è di  figlira  limile  a quella  d’uò  Melo  Coto- 
gno, ttia  non  più  gròffo  di  quello  podi  Capirli  in  un 
pugnò , còti  ifeorza  di  color  (conato  gialliccio  -,  tut- 
ta punteggiata  di  nero,  con  varie  caviti , cagionate 
fotti  nel  leccarli  del  Frutto , Sotto  la  qual  conceria, 
eh’ è fonile,  ove  pel  viaggio  lungo,  ò pel  tempo 


a’ è rètta;  fi  vede  la  polpa  fungofa.  Nell’ agitarlo  fi  (H 
(ente  crollarvi  dentro  un  garuglio  legnofo,  che  fem-  wgii;,  W 

brauna  Noce  rfhehilifa  in  una  cavità  non  poco  di  cj 

fi  maggiore , Dal  che  appare  quedo  edere  il  Frutto 
della  Cut  iofera  > che  da  Teofrado , fecondo  la  Tra- 
duzione del  Gaza,  così  fùdclcrirta.  Cuciofcra  , qui  ippeilnur  , Filmi  /imi tic 
c/l , fimilitudìncm  in  endice  , & folli / rtprcftnttns  ; fed  differt , quod  Piimi 
individui  , fmplexque  tfurgit;  btc  , cum  i/iquitenus  increverit  , feinditmr, 
fitque  bifida , iterumque  horum  utrumqne  pan  modo  dividi  tur  . Item  vèrga 
breve s , ncc  multa  proferii  corticc  , ficai  Filmi , ad  utenfilium  nexus  utuntur  , 
E JcIFru  oncioggiunfe.  Frulfum  ptcuUtrem  pitti , ntm  , & magnitudine, 
E-  figuri,  (p  ficco  finguUrem , quippc  magnitudine  ferme , qui  mtuum  'implttu 


roto». 
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te/ondu/n  fiavicantem  ,/ucco  datemi , (fi  ori  gràtiffimnms 

non  congeflum , «/  Palma,  fitd per  fingala  difirttum  : nucleo  magno,  vthtmén » 

• W f»  anmekts  vtrfictlcres  detornant , au/bus  in  Braoulariis  via. 
cu  l/s  muninri':  ■ ■ H 

• io*  Fftwo  parimente  del  Dongolo  fi*  quello , 
che  Cotto-nome  «li  KABVB,  come  lo  chiamano 
quelli  del  racle,  fu  portato  in  Tofcana , e d’indi 
trasferito  inUblogoa  ad  aeerefcf  re  lecnriofitidel 
MufeoCofpiano,  Dagli  Arabi chiamali  N afeli , ò 
V.lgach.  E'  lungo  quali  due  palmi  , e groffo  poco 
meno  di  quanto  fi  può  cingere  con  le  prime  due  de- 
ca d’ ambe  le  inani , inarcate , delia  figura,  che  fc  ne 
porrà , limile  a quella  de’Ccdri,  «edito  fit  cortec- 
cia dura , e denfa  .come  hanno  le  Cocozzc  » ma  fu- 
dicia , con  qualche  vefiigió'dl  iBriugirtrnel  fondo , 
limile  a quella  de’ Cotogni  re  nelrimancntc  lilcu. 

Comincia  ih  acuto  da  quella  parte,  con  cui  dà  ap- 
pefo  all*  Albero  per  mezo  di  non  fottìi  picdicciuo- 
lo,  di  coinè  porta  (eco  noi 'porzione':  & ingol- 
fandoli a poco,  a poco  fino  rtmezo,  e pafcia  adotti - 
gliandofi , terminagli  ottufo . Gli  rifuonano dentro 
i feini  fcccativi , che  per  non  efferfi  (pezzato  il  Frut- 
to, nonfi  (orto  veduti,  ma  figrùdicano  non  molto 

grandi.  Per  le  quali  fattezze  egli  corrrfporìde  al  ~ 

Baobab  dell'Alpino , eonofeiuto  prima  dall'  Aldrovandi , che  nelafciòla  Figo-  aUr.Vmd. 
ra  addotta.pofct*  dal  Montalbani  nella  di  lui  Dendrologia  : da  altri  detto  Abavo,  finnA+ftt 
edalCluGo  (limato  il  Guanabano  dello  Scaligero.  Ond'  io  io  crederei  lo  fteffo,. 
quando  non  gli  luffe  folamente  congenere , come  fi  fofpetcarfi  la  feorza  eguale , 
c non  loicata  alla  guifa  de’  poponi  . come  hi  quello  del  Clufio . 

r i Fruttodel  Cedro  del  Libano,  limile  alle  Pine,  ò Noci  del  Pezzo,  ma  più 
corco , più  groffo , c pm  pieno , com’efprelfo  vedefi  nella  “figura  addottane  dal  . n . 
Mattioli.  E’gencilmcntc legata  in  argento.  '*86. 

n Pinadcl  Cembro, chcèil  Pino Tarentino  di  Plinio,  e la  terza fpezie  di  ri-ùia.ut 
Pino  falvatico  Montano  del  Mattioli , men  grolla,  cmen  piena,  e più  corta  di  ìnD“lcJ-1 
quelle  de*  Pezzi.  c’  7,‘ 

13  Semi  dell’  ARATICV',  ch'i  Frutto  d’ un’  Albero  del  Brafilc,  di  cui  ve 
n*hà  due  fpezie  falubri,  & una  velenofa , quali  nulla  diffimili  nelle  fattezze. 

Quelli , che  fono  d’ottima  condizione,  molto  fi  raffomigliano  alle  Mandorle 
cfclufcdaliagufcialegnofa,  emulandole  mirabilmente,  sì  nella  Figura,  come 
nellagrandczza,  e colore  di  quella  fottililfima  (corza  fulva,  ò ruggmofa,  che 
cnopre  la  loro  candida  midolla  . Furono  donati  dalla  cortefia  del  Sig.Francefco 
Redi  .eftratrìda  quel  Frutto  medefimo,  ch'egli  con  diligenza  degna  del  fuo  in- 
gegno dcleriffe , e fece  figurare  nel  luo  dottiffimo  Libro  dell  ' E/fericnze  intorno 

a diverfe eoft naturali , portandovenel’imagine  molto  più  elatra  di  quelladel  Tav.  6." 
Pilone , Nella  quale,  oltre  il  Frutto,  fi  vedono  efprcffi  quelli  Frutti  intieri, 
e divifi . 

14  FACIVOL1  MASSIMI  del  Brafilc,  della  larghezza  d’ un*  oncia,  di  fi- 
gura tontJacomprcffa , c di  tolor  tanè  feuro,  che  intorno  all’occhio  ,ch*  è nero, 
biancheggia.  Sonocommclli , e concatenati  di  modo,  che  compongono  una 
corona  d' una  polla , ò , come  dai  volgo  chiamali , un  Cavaliere . Se  ne  trova 
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Tronco  giovine  d’ una  Palma  Selvaggia , che  intiera  fi  vede  tri  le  Cofe  Naturali, 
che  li  confervano  dal  Sig.  Iacopo  Zanoni , Semplici da  di  primo  nome , c Cullo» 
de  dell'  Orto  publico  di  Bologna;  il  quale  in  fegno  deli' odequio  dlluiprofcf. 
fato  al  Sig.  Marchefe , ne  regalò  il  Multo . 

7  Di  limili  Scorze  emule  delle  Tele  non  trovo  tra  quanti  Scrittori  trattano  di 
Piante,  tt  in  ilpezie delie  Palme, chi  ne  faccia  menzione,  badando  loro  d'ac- 
cennar  foto  la  materia  sfilaechiofa  delle  Noci  Indiane , che , come  a'  è detto , fo- 
nt) i Frutti  della  Palma  Nocifcra . Mi  perfuado  però  che  di  queda  forte  di  ftorza 
fòdero  le  Vedi  più  confuete  de  gli  Anacoreti,  & in  particolare  quella  tanto  fa- 
mola  di  S.  Paolo  primo  Eremita , di  cui  ne  cantò  il  Ghelfucci . 

tango  ViBt  e opri  a li  nobiV  Almo 

fino  4l  alone  ; ir 4 di  flirto  in  guifn. 

No»  di  Un 4,  ì di  Imo  ; trt  di  Palmà 


Irto , e di  fcorz.4  di  fn4  mano  ina fa. 


Pareo  Ì4  litU  efifer  venite , e ptlmà 
De  le  fue  glorie. 

La  quale  poi  al  grande  Antonio  ( per  dirlo  coll’  efprefaioni  d’ una  Penna  riverì* 
ta)  fervi  d’ drnafnemo  pellegrino  a rendere  attonite  nelle  maggiori  folcnnitìle 
jt»e  Noe-  adunanze domediche  ,comcche  diqneila  ruvida  fpoglia,  reliquia  venerabile 
torio, Sipo  del  Maedrò de’ Penitenti  Solitari , molto  più  fi  pregiadc,  che  non  facevano  < 
4i  Nohcei  Madagéti  delle  loro  Vedidifcorzcd’Albcrimideriofamente  intagliare , quin- 
cifi*?'  tùnque  a pompi  (ingoiare  fe  le  reciderò . invenzione,  «he  da  Mosi  Barcefa 
ai.  «*  Ai.  vfeh  giudicata  coetanea  d'Adamo,  8ein  tutto  divina,  riferendo  cgtiche  levedi 
jikr.'ìor  **  Dl°  Fabrieate  a primi  tiódri  Progenitori  fodero  di  fcorZed’  Alberi  ingegno» 
l.  do  Potei.  fàmentetOmpode,  Sopra  di  che  cita  a Imo  favore  il  Nazianzcno , come  nota  il 
0oo.e-i.tt.  Padre  Antonio  Naccarta  nel  Sogno  di  Nabucco.  L’Opinione  però  del  Barccfa 
U'*‘t"mihi  non  conful>t1a  col  Sagro  Tello , in  cui  fì  legge . Fieli  quoque  Diminuì  Demi  Adà , 
,ji.  * Vxori  rj»r  torneo!  pcHieeat , & indori  tu. 1 

8 Tiene  qualche  limiglianza  colle  Pihné  incoia  Cuciofera,  eh’ è l’Albero, 
che produffe  il  Frutto, che  qui  figurato  fi  VetK'. 

9 Sotto  nome  di  DOM  fù  portàtò  dii  Régno  di 

Dongolo,  che  è una  patte  dell’ Etiopia‘,qùèdt>Frut-  ypgm  M 
tOiCh’èdifigUrafimilc  a quella  d’uò  Melo  Goto-  /gf'  \ 

gùò ‘,  ma  non  più  grotfo  di  quello  poflà  (capirli  in  un  JK  fiL,  \ 
pugnò,  còti  ifeorza  di  color  (conato gialliccio  -,  tut-  \ 

ri  punteggiata  di  nero , con  vàrie  caviti , cagionate  J) 

fotfi  nel  leccarli  dei  Frutto,  Sotto  la  qual  coneccia,  \$ 
eh’ è fonile,  ove  pe’l  viaggio  lungo,  ò pe’l  tempo  wfcJfe  ir  J 

s’ è rótta  iti  vede  la  polpa  fungofa.  Nell’ agitarlo  fi  lapBiip  * 

lente  crollarvi  dentro  un  garuglio  legnofo,  che  fem-  àr 

btauna  Noce  rinehilifa  in  una  cavità  non  poco  di  aà'  -J 

fé  maggiore . Dal  che  appare  quedo  edere  il  Fruttoe^^^^^^T^ 
della  Cuciofera, che  da  Tcofrafto,  fecondo  la  Tra- 
duzione del  Gaza,  così  fù  deferirti.  Cociofcra  , qoo  oppelltior  , Polmt  Jìmilit 
efi , pmilitudinem  in  e endice  , ér  foliit  reprefentant  ; fed  differì  , quod  Po  Imo 
' ' individuo , Jimplexque  ofiurgit;  hoc  , e or»  oliqnatenos  ine  riverii , fondi  tur  , 
piqué  bifido,  iterumque  horum  utromqoe  fori  modo  dividi  tur  , ltem  virgo* 
breve! , noe  multai  proferì , conice , pioti  Palmo,  od  utenphum  nexoi  montar  . 
E iel  FrU  onefoggiunfe,  Fruifam  pccuhorem  fori!,  non  , & magnitudine , 
& figura,  (fi  facce  fingularcm , quipfc  magnitudine  ferme  , qui  manum  impilati 


rollio- 
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Mtondutn  , don  oblongam , colore  fiavicantem,  /itero  dolcetti , ori  grati flimum  t 

non  conoc/t H»t , al  Palma , fed per  fingalo  difireiam  : nucleo  magno , ve hemen- 
terque  duro , W quo  andalos  verficoleres  de  ! or noni , qaibas  in  Hragalarits  vin- 
cati! ut  untar  i'-  "■ 

io>  Fluito  parimente  del  Dongolo  fi  è quello , r 

ciie  folto-nome  di  KADVB,  coinè  lo  chiamano  / 

quelli  del  Pacfe , fù  portato  in  Tolcana,  c d’indi 
trasferito  in  Bologna  ad  accrefcerc  lecuriofitidcl  ^ 

MufeoColpiano . Dagli  Arabi  chiamali  Napch,b  ìfi  V'\’ 

V.lpach.  F lungo  quali  due  palmi,  e graffo  poco  I \ f 

meno  di  quanto  li  puòcingere  con  le  prime  due  de-  jmg-  i ì V '$k 

*ad’ ambe  le  mani,  inarcate,  della  figura,  che  lene  MM  jg  \ 
porta , (imiteaquella  de* Cedri , velino  di  cortcc-  1 
da  dura  ,e  denfa  > come  hanno  le  Cocozzc , ma  fu-  ' ! ' 'r,  M 

dicia,  con  qualche  vetligiodi  lanugine  nel  fondo,  fifil  1 | 

limile  a quella  de*  Cotogni  ; e nel  rimanente  hlcia.  Afi.. 

Cominci* ìb  arsito  da  quella  parte,  con  cui  Uà  ap-  ||p  1 * • ; - j 

pelo  all’ Albero  per  mezo  di  non  fotti!  piedicciuo-  Wéf  1 W 

lo,dieuineporta  leco  una  porzione:  & ingrol-  Vl^, 
fandoli  a poco,  apocofinoamczo.epolciaaflotti-  f % 

gliandofi,  termina  in  ottufo.  Gli  rifuonano  dentro  j|  JÉ? 

i lenii  leccativi , che  per  non  cflerlì  fpczzatoil  Frut-  V;  ,1 

to,  non  fi  (orto  veduti,  ma  fi  giudicano  non  molto  j 

grandi.  Per  le  quali  fattezze  egli  corrilponde  al  ' - 

Baobab  dell'  Alpino , conolciuto  prima  dall*  Aldrovandi,  che  nelalciòla  Flgu-  Mir.Vtna. 
ra  addotta, pofeia  dal  Montalbani  nella  di  lui  Dendrologia  : da  altri  detto  Abavo,  *•*■*■**•** s 
e dal  Clufto  (limato  il  Cuanabano  dello  Scaligero . Ond’ io  lo  crederei  lo  (teffo, 
quando  non  gli  luffe  fidamente  congenere , come  fà  lolpcttarfi  la  feorza  eguale , 
c non  (oleata  alla  girila  de’ poponi, come  hà  quellodelClufio. 

t i Frutto  del  Cedro  del  Libano,  limile  alle  Pine,  òNoci  del  Pezzo,  ma  più 
corto,  più  graffo,  c più  pieno,  com’elpreffo  vedefi  nella  figura  addottane  dal  . 

Mattioli.  E’gcntilmente legata  in  argento.  ’cM.  ' 

il  Pina  del  Cembro,  che  è il  Pino  Tarantino  di  Plinio, c la  terza  fpezie  di  iyx.ro 
Pino  fanatico  Montano  del  Mattioli,  men  grolla,  emen  piena,  e più  corta  di  imD",lc't- 1 
quelle  de*  Pezzi.  ’7’ 

13  Semi  dell’  AHATICV',  eh’ è Frutto  d’ un’ Albero  del  Braille,  di  cuive 
n’hà  due  fpezie  lalubri,  & una  velenola,  quali  nulla  diffimili  nelle  fattezze. 

Quelli,  che  fono  d'ottima  condizione,  molto  fi  raffomigliano  alle  Mandorle 
elettile  dalla  gu(cia  legnola,  emulandole  mirabilmente , sì  nella  Figura,  come 
nella  grandezza,  c colore  di  quella  fottilillima  Icorza  fulva,  ò ragginola,  che 
cnopre  la  loro  candida  midolla  . Furono  donati  dalla  cortefia  del  Sig.Francelco 
Redi , e (tratti  da  quel  Frutto  medefimo , eh’  egli  con  diligenza  degna  del  luo  in- 
gegno  delcriffe , e fece  figurare  nel  luo  dotti  (fimo  Libro  dell  ’ Sfperienze  intorno 

a dtverfeeofe  naturali,  portandocene l’imagine molto  più  ciana  di  quelladel  Tav.é. 
Fifone.  Nella  quale,  oltre  il  Frutto,  li  vedono  elprcfli  quelli  Frutti  intieri, 
e di  vili . 

14  FAGIVOLI  MASSIMI  del  Bralilc,  della  larghezza  d’un’oncia,  difi- 
gura tonda  comprcffa , c di  color  tanè  (curo , che  intorno  all’occhio  ,ch‘  è nero, 
biancheggia . Sono  commeffi , e concatenati  di  modo , che  compongono  una 
corona  d' una  polla , ò,  come  dal  volgo  chiamali , un  Cavaliere.  Se  ne  trova 
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menzione  appretto  il  Clufio , il  Calzolari  > il  Malcauti  . f ’i  Serrala  se’  loco  Miri 
cup.f.  |ej,  & altri.  - 

“•  IS  FAGIVOL1  CORALLINI  d’ Egitto  .di  quell»  fpezie , che  dall'  Alpino 
delctivclì  lotto  nome  di  Àhfut . Sono  grotti  come  i maggiori  grani  di  veccia, 
ma  di  figura  ovata,  con  Dloramiti  ; in  cui  confitte  il  loto  occhietto,  da  Latini 
chiamato  Hilum,  nera,  nel  retto  rubicondi,  e lucidi,  come  il  più  vivo,  e ripu- 
lito Corallo. 

1 6 COCOMERE  RETICOLATO  dell'  Egitto , che  da  g'i  Arabi  chiamali 
Luffa . Lo  deferì  ve , e figura  il  Cavaiicr  Gio.  Vcrlingio  nelle  oflervaz  ioni  al  Li- 
bro delle  Piante  Egizzic  d i Prqfpero  Alpino , al  cap.  >f.  E' coperto  d‘  una  feor- 
za, cheprima  è verde,  e pofciz  gialleggia,  quand’ è maturo,  lottile,  la  quale, 
le  fia  levata , come  in  quello , Ulcuil  frutto  abile  a fervirfene  ■ come  ufafi  nc*  pu- 
blici  Bagni  de’  Turchi , in  vece  de*  Sfrigili  mentovati  dal  Satirico  Ligure  in  quel 

Par/.  Sai.  J.  VCrlo 

►•r»«.  /,  paer , & {frigi  Ut  Cri  feriti  ad  Baiata  dtftr . 

Crede  il  Vcslingio,  clic  lene  polla  far  tela',  U io  non  ci  ripugno,  riducendoli 
quello  Cocomere  a quella  Ione  di  Cocoizc  Arabiche,  delie  quali  notò  Plinio, 
che  le  ne  facettero  (lami . Nafce  ancora  nell'  Egitto  1* 

17  ABDEL  A VI1,  che  è una  fpczicdi  Melone  da  P ac  foni  chiamato  ahrimen* 
re  Carie,  ò Bar  tea  .della  quale  le  ne  hi  nei  Muleobelliflimo  dilegno  al  naturale 
in  un  Qiiadrominiafo,enobilinente  incorniciato.  Dalla  medefima  Ptovincia 
fù  portato  ancora  un  gran  pezzo  di 

Britaa.  1.  ».  ig  Legno  del  T,«<riF,rra«#e,  che  nei  Cattajo  cbiim>dfiti(i,  e nell'Egitto 
'jiid.'Dtiid.  c'*w'2 , ed  è il  Sicomoro  de'  Greci . picuififcrivc.ehe,  ragliato,  fi  confcrvi 
i.t.  io  tir  Icipprc  verde , nè  fi  lecchi , le  non  gettato  Bell'acqua  .nella  quale  dicefi  che  non 
A galleggi,  come  gli  altri  legni,  machefilommcrga)  anzi  per  maggior  maravi- 

.>./«  gjy(CjjC  quando  èttaro  un  pezzo  lommr  rio  nel  fondo,  emerga  di  nuovo,  c fi 

laici  vedere  nella  fuperfizie  dell’  acqua , come  nota  I*  Ambrofini  nel  T rateato  de* 
Serpenti  dell'  Aldrovandi . Quello  pezzo  però , che  fi  vede  nel  Mulco  è lecco  , 
Stn  'pmibi  e8cri*'°  da  me  nell' acqua  di  pozzo,  non  degenerò  dalla  natura  de  gli  altri  le— 
gni,  nuotando  egli,  lenza  punto  affondarli,  come  che  di  fyftauza  non  molto 
denfa. 

19  Pezzo  di  legno  Eforico,  leggierittimo  al  pari  del  Sovero , quantunque  di 
(fidanza  non  così  rara,  ma  molto  più  conttipata.  Hi  colore , c figura  naturale 
d’ un  Pane  di  Frumento. 

»o  Ramo  della  Pianta  de*  Pittacchi  d’Arabia,  da  cui  pendono  di  que*  Frutti 
in  gran  copia. 

a 1 Ombrella  del  Gingidto  di  Diofcofidc , Pianta , che  nafce  copiofa  nella 
Soria,  con  granfimiglianza  della  Vifnaga  Bologncfc, 

sa  ROSA  di  GIERICO,  detta altrimente  ROSA  di  S.  MARIA , porta- 
radi  Paleftina da  un  Pellegrino, che  vifitò  il  S.Scpolcro.  Quella  è una  Pianta 
lecca,  non  piùaltad’  un  palmo,  ma  fruticofa,  co’  rami  raccolti  (come  appunto 
Caft-r- i79.  vico  figurata  orila  nuova  edizione  dell’ Erbario  di  Caftor  Durante)  quali  per- 
%:T  cbC  nelle  loro  divifioni  formano  molti  ternarii,  diedero  motivo  ad  alcuni  begl’ 
Ingegni  di  Proporre  quella  Pianta  per  Simbolo  dell’  Augultiflìma  TRIADE. 
Non  credo,  che  Tutte  conofciura  da  gli  Antichi,  non  trovandoli  pretto  di  loro 
. dcfcrizionc , che  in  tutto  le  gli  addarti . Ned’  hi  punto  che  far  con  le  Kofe , ben  • 
che  nc  porti  abufivo  ii  nome  ; anzi  nè  men  nafce  nel  Territorio  ,dovc  fùGierico 
< benché  lo  ferivano  molti , tra’ quali  il  Munltero ) fe  non c’  inganna  il  Bellonio, 
che  uonbavendo  potuto  ritrovarla  colà,  ficoroc  prima  l’ha  ve  va  ottctvata  nell* 

Arabia 
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Arabia, nelle  Arene de/erte  dc*/ido,de)l’Erirrco,  ne  lafciò  /entro. 

/ rie  io  qoft  affittar , fid  cara  in  finti* , deferto  morii  rutti  littore  per  areno! 

'bfirvmit, ramni . Onde  mal  *’  appongono  quelli, che  ingannati  dal  nome 
fimpollogli , le  ben  mirammento,  da  RU.  Interpreti  di  Mclue  ) credono  quella 
ctiirfclaveraRwfadi  Gierico,  mentovata  ntirEcclcfiaftico  , dove  in  pedona 
eila  Sapienza  fi  legge  Jftafi  Plantatio  Rofo  in  Hiertcho  : poiché  tutti  li  Sa- 
cri  Spoluori  in  quello  luogo  letteralmente  intendono  la  Rola  di  color  di  carpe , 
f 10  PVt'colarf  quella  nobililliqu/pe zie , che  fpiega  nel  Fiore  centocinquanta 
rogne, dalle  quali  notano  Bernardo Lucemborgo,  & Alberto  Brandaoo  efferc  f”"»*-  *» 
Rato  prclo  il  numero  «ielle  Salutazioni  Angeliche  nel  Rolario  di  Noftra  Siano.  sénno 
ra , copte  che  quella  vaglnUiraa  ipezif  di  Rolc , che  benpuòdirfi  Fo/iic.iif. 

Coronato  rompili f i P.i.Rtf  i. 

Del  terren  Parodifo. 

naicelTe  copiofa  ne  gli  Oi  ti  di  Gierico,  c per  la  (ingoiar  bellezza  de’  Cuoi  Fiori  Cof. 

rifiJc  pati  ita  in  Proverbio,  c pofeiain  Simbolo  ben  degno  della  Gran  Vereine. 

la  quale  perciò  dal  nollro  Vida  vien  chiamata  v.ljf,nrt 

■ • un»  teneri  quolit  Sofà  pieno  pudori! . fJymn.  no 

In  prppofito di  che  Prof pero Martinengio,  che fù  il  Pindaro  Greco  di  Brefcia,  M' 
nella  fpa  cruditiftima  Teotocodia , (piegando  il  iopr*citato  palio  della  Sacra 
Scrittura,  cantò. 

Si  queo(  fin  tir  e pnletr  quifque  Floi  dee  ut  fnum , 

itoq  fui  pr  onore  tantum  fe  Rofo  uno  temer  et  t.TZ"' 

Delibai , fid  Virgo  filo  quid  ftto  de  nomine  'fl. 

Hot  Rofo  infgni  colare  'il  biondo,  fuoviqae  bah  tu , 

Pur  pur  afe  e ni  cori  foto,  puri  tote  condi  coni, 

Suaviuf  f pironi  amento,  blondiufqut  bnlfamo , ère. 

Erilnoftro  Paolo  Mulconio,  nella  luaMariadc,  Poema  Sacro  della  Vita  della 
Beata  Vergine  lalciò  /critto . 

Vt  Rofo  odoriferii  ni  tei  Hiericbnntis  in  ber  tu.  Li.  Mo- 
de que  oliti  fieni  fpteie  fupenminet  ornaci . noLvtij. 

Per  vera  Rola  parimente  l 'incelerò  Francclco  Altonlo  Donnoli,  Poeta  amico, 
ebe  nelle  lue  fpiritofiffime  Poelìe  tinche  notò 

Ma  ben  cadono  o terra  Od.  i.  fl.  ], 

Certe  he  Roft  odor , ft  fio  ebo  domi- 
Borea  ne'  fuoi  Cioè  due  gli  Ff perii  Pomi. 

Et  Ottavio  Scarlatini,  ilRilloratore  dell’ antica  nollra  Accademia  de  gl’imma- 
turi, il  quale  così  conchiule  un’Oda  /opra  il  Sanissimo  Rolario , 

Del  bel  Gerico  ornai  colgo  lo  Rofo. 

* ; Altri  poi , come  Valerio  Cordo , furono  di  parere , che  quella  Pianta  filile 
l’ Amorno  de  gli  Antichi , ma  parimente  s’ ingannarono , non  bavendo  ella  cola 
alcuna  di  comtuune  con  l’ Amomo  delcritto  da  Plinio . Il  Ge/nero  (limò  eh’  ella  PIMtiu.iì 
folle  l’ Afpalato , ma  fimilmente  sbagliò , non  cllendo  quella  Pianta  /pinola , co- 
me viene  dcfcrktp  l’ Alpalato . Giovanni  Scurmio.che  ne  Icrilfc  un’erudjtifsimo 
Trartato , la  dichiarò  Ipczie  più  collo  di  Viola,  che  di  Rola  ; ma  parmi  che  co-  St*rm.  de 
glicRe  nel  legno  nulla  più , che  le  la  canonizava  per  Rola , le  tutto  il  più  non  fui-  Re/aH.mc. 
le  l'haverla  in  tal  modo  annoverata  fri  le  Piante,  che  non  hanno  Ipinc.  Con-  e'iì%  J4‘ 
cioficcofache  in  quella  del  Mulco  .ch’cmoltoranjigliofa,  io  non  ci  sò  fcorgcrc 
confronto  alcuno  con  veruna  delle  Viole  frn’hor  conolciute  da  Botanici , ò li  pa- 
ragonino i rami , ò le  foglie,©  i finti ,òi  femi.chc  in  alcune  fi  trovano , i quali 
. talvolta 
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talvolta  nafcono  anco  nell'  Italia . Ma  più  Che  di  Rota,  d^Amomò.d' Afpalato, 
edi  Viola  ella  hà  faccia  dfMiag-a  ;anzi  il  teme, che  talora  ne’ di  lei  rami  fi  feor- 
ge, molto  limile  ad  un  capo  d*  Vece  Ilo,  col  Koftro  alquintotfùrVo,  quale  appun- 
to s'ofTerva  in  alcuni  Miagri,ia  manifefta  loro  congenere  ; Ghe  però  con  gran 
ragione  tra  quelli  vico  collocata  da  Iacopo Zanonifamofo  fenipticifta  de’nollri 
tempi, come  vcdràlsi nel primo  Volume  delle  lue  Piante  Nove,  ch’egli  è per 
publieare  In  breve  con  bellilsime  Figure  in  Rame . 

34  Delie  virtù  poi  dirai  Pianta  il  raccontano  maraviglie,  cioè  chetcfiftaa 
fulmini,  non lalciandoda toro  offenderli la  cala  dov’cllalia  confermata,  e che 
faciliti  l’efclufione del  Feto  alle  Parturienti.  Nèciò  credelì  da!  volgo  folo,ma 
vien  affermato  da  Gabriel  Falloppio , che  fu  uno  de’  primi  Medici  del  Secolo  fen- 
duto. L’ uno , e l’ altro  però  di  quelli  effetti  mi  fembra  più  ìmaginario,  che  reale. 
Del  primo  ne  lalcio  la  fede  a chi  io  fcriffe  primiero , non  effendoin  mano  mia,  nè 
d’ huomo , che  viva  il  farne  l’efperienza , che  convinca . Del  fetondo  pollo  dire, 
che  non  fiariufeito  in  alcuni  Parti  difficili,  ne'quali  fono  ritorte  le  Parturienti, 
e ’l  Feto  ancora , fenza  che  nulla  habbia  giovato  loro  la  prefenea  d*  una  di  quelle 
Piante , quantunque  fpicgitafì  nell'  acqua , dov'era  infula , come  cofiumano  al- 
cune Mammane.  Dal  che  di  vantaggio  appare  non  enerverò,  che  quelle  Rofe 
non  s’ aprano  quando  la  Partoriente  ita  per  morire,  ò cheii-Fetofia  morto , come 
notò  Arrigo  Cailcllano  nel  Tuo  Pcregrinaggio  di  Gierufalemmc.  Pofciachc  le 
mcdeiìme  s’aprono  ogni  qualunque  giorno,  &hora,  in  cui  frano  immerle  nel- 
l’acqua, e ciò  non  per  miracolo , come  taluni  li  pervadono,  dia  per  loia  azzione 
naturale  di  quell’  umore,  cheinlìnuandoli  ne'  pori-de’  di  lei  ramMccchi , coi  gon- 
fiarli fi  che  fi  dillendano,  e s'allarghino  in  giro.  Non  ardirei  però  di  negare, 
che  non  polla  aprirli  anco  frnz'  acqua , maflimc  in  tempo  umido , affermando  Io 
Sturmio,e’lBeyerIinch  d’haverla  veduta  fpontaneamente  aperta  nel  giorno  di 
Natale  ; anzi  lo  Stùrmiò'aggHinge  d’ ha  ver  offervato  il  medefimo  effetto  in  alcu- 
ne Felle  della  Beata  Vergine.  Il  che  fc  (ia  per  miracolo,  merita  particolar  ri- 
fleflione.  - ' 

ij  Radice  di  Giunco,  iceppide’cuigerìnoglfdifpolliin  due  lunghe  file,  c 
tutti  nell’ altezza,  c nella  figura  egualifftmi,  fembrano  (ludiato  lavorio  d' in- 
gegnalo fcalpcllo , quantunque  l' opra  non  fia d’altro  artefice, che  della  Natura . 

. *•*«'•  \ L‘. 

Di'  Moftrì  nel  genere  delle  Pitale, 

CtP.  XXVI. 


1 \ ì Onahrimentc.chene  gli  Animali  più  perfetti,  giullai  faggi  di  fopraad- 
dotti  in  più  luoghi  dei  primo  Libro,  accadono  diverte  Moftruolità  an- 
co nel  genere  delle  Piante,  come  quando  in  alcuna  parte  di  loro  lì  offervano  fi- 
gure, che  niuna  convenienza  naturale  tengono  con  effe,  eonfuetea  prender 
tutt’  altra  configurazione , Così  è adivenuto  nelle  feguenti  bizzarrie  del  Mufeo, 

3 Due  Quadrati  di  legno  d’ Oliva,  tagliati  tutti  d’ un  pezzo,  ne’quali  la  Na- 
tura daambe  le  parti  cosi  maeflrevolmente  efprcffe  in  profilo  una  TESTA  di 
VECCHIA  riguardante  allo  ’nsù  , che  ferii  non  fù  più  al  naturale  la  dipinta  da 
£euii . Onde  che , con  tutta  verità  può  dirtene . 

« ■■  ■ ■ 'I  fmuUvtrnt  Artcm 

Ingente  N.tturt  fui. 

Io  però  vi  fottolcriifi  quello  fcherzo . '•  > 

cerali  valium  tingavi  efl  Nedas  Oliva, 
r n/l ad*  Piilrieem  fic  manifeftat  igni. 


Ma 
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Maccconc  ritingine,  j 

3 Era  quello  Nodo  in  una  Mazza  da  bat-  | 
cere  i pieghi  delle  lettere , che  trovavafi  tra 
diverie  Curioiiri  raccolte  dal  Sig.  Iacopo  Za- 
noni , Semplicità  di  primo  nome , altre  volte 
mentovato:  il  quale  a peritiamone  del  Signor 

Dottor  Montalbani  facendola  fegare  in  ta-  

gliole  lottili,  & in  tal  guifa  moltiplicandone  le  ligure,  che,  quanto  piu  dilcen- 
devali, tanto  piùnaturali  apparivano,  ne  onorò  il  Mufco,  e ne  regalò  inficine 
il  fudetto  Sig.  Montalbani,  che  ne  figurò  i Cuoi  fegmenti  in  più  Opere  , cioè 
nella  Dendrologia  dell'  Aldrovandi , ove  parimente  fece  menzione  di  quelli  del 
noftro  Muleo  : e nel  Libro  intitolato  L'Honor  de' Collegi  delt  Arti  di  Bologne, 
e nelle  lue  Cure  Analitiche.  Anzi  per  haverne  il  medefimo  communicato  uno  al 
medefimo  P.  Chirchero  fù  cagione  che 
quel  gran  Letterato  ne  portallc  l’ Imagi* 
ne,  e ne  fa vellafic  nel  tuo  Trattatodel- 
l' ObelifcoGhifio.  Hà  per  tanto  rag  onc 
d’apprezzar  quelli  luoi  Segmenti  il  Sig. 

Marcitele , non  meno  di  quello  havrebbe 
fatto  un  Seneca , il  quale  .nato  in  tempo , 
che  non  men  curio  (amente,  che  le  Perle 
fielle Conchiglie,  negli  Alberili  cerca- 
vano i Nodi  ,le  cui  macchie  eoa  bizzarri 
Ondeggiamenti  a’  avviluppacelo  , non 
perdonò  a (pela  alcuna  per  radunare  li* 
miti  curiofità , come  furono  i cinquecen- 
to Delchi di  Cedro,  ch'egli  poiledette, 
per  gruppi , e macchie  bizzarri®  me  prc- 
ziofi,  portati  insù  piedi  d’avorio  di  mi* 
nor  intaglio: fecce® voprezzo de' qua- 
li può  argomentar/!  da  ciò , che  d*  un  lolo 
egli  (crive . video  menfts  , dice  egli,  & 
dUimetum  lignnm  Senatorie  confa  : et 
ftaliofiat , gu'o  illud  in  piarci  nodoi  Arto- 
rii  infelicità!  torfit . 

4 D’altra  Effigie  di  Teda  humana, 
cioè  d’ un  Vecchio , dalla  Natura  dipin- 
ta in  un  pezzo  di  marmo  cotognino,  tra 
le  Pietre  diverie  di  quello  Muleo  favel- 
lali al  Cap.  XXIX.  num. 

$ Ramulccllo  di  Quercia,  di  due  anni 
in  circa , con  un’elcrelccnza  all'  incorno , 

Che  rappreienta  al  vivo  una  matalla  di 
VISCERE  d' Animali , ulcitegli  come 
dal  ventre,  non  altrimente  appunto,  che 
fr-fi  luffe  in  effo  diffula  l’ anima  IcnfitiVa 
di  quelle  Quercic,  che  tra  le  altre  Piante 
gli  antichi  Poeti  (ìnfero  progenitrici 
de  gli  h uomini , ferivendone  Valerio 
Fiacco.  * «n.  ■ , 
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O/im  Abiti , Almi,  ^fiERCFS , Fegique  finitili 
Crudt  puerperi!  , ^ populos  umlroft  trttvil 
Populus,  & fiett  viridis  pucr  excìdit  Or  ut. 

Il  che  parte  imitò,  parte  copiò  Stazio,  coetaneo  di  Valerio,  ma  piò  giovane, 
quando  Icriilc 

' uoudum  trvt,  domufìque,  ntc  uriti, 

Counuliifque  modus  : ^FERCVS , Liurijut  finitili 
Crudi  puerperi t,  & ptpu/is  umbrtft  cretvil 
Tnxinus,  & futi  viridi s puer  excidi t Orto. 

Al  che  allufe  l' Omero  Tofcano , quando  favellando  del  Bolco  incantato , cantò 
Fermo  il  Guerritr  se  U gnu  pitr.it  , tfifi 
In  mtggier  novi  tale  tSor  le  ciglit. 

J^VERCIA  gli  tpptr,  che  per  fi  Hejft  intift 
x^Apre  fecondi,  il  covo  ventre,  e figli t, 

E prima  il  nottro  Vida , 

— — — in  filvis,  eeu  quoudtm  more  firtrum 
Degel  tu  t homi  net  tntiquo  ROBORE  nifi. 

Et  altrove . lAntc  bominei  nuli,  durum  gtnus , Ilice  rupie . 

» Perloche  in  difefa  delle  Quercie  (clamava  quel  Poeta  Greco.' 


òuAn>k.t.t 
•il  tilt  fi . 


tini , ,»r  (tutimi  rii  (i»rl,«  iti  tu  >>r rtrr, 
nitri  ytftiltr  fi  ItufATgr  uhm, 

H*  nùttr , i ritti  nurlMi»  rtxltfn , 

H"  vflrar , » rn/rlm  tumular  tipmprr , 

Ttklbi  fi  Ì*X‘  /flit  /wikltiui . Kui hu  yif  luigi 

A 'fili  de  rftuftd  ptr l(U  irvi  t/u'u. 


Che  cosi  tradulli , come  leggefi  nel  Trattato  IL  del  Volume  II.  della  Dcndrolo* 
già  dell’  Aldrovandi,  manulcrittopreflo  gli  Eredi  del  Dottor  Montalbani. 

G Undi firn  J/fiERCfiS  txcindere  ptree,  coline, 

IQibtts  et  pinns  fit  feopus  iftt  tuit . 
lAui  Picee,  tul  ficcis  Ite  Arbutut  horrids  rtmit , 
x^iul  multo s l rune os  ite  Peliurus  btlens . 

Sii  procul  t JgfiERCfi  firrum  : de  Minibus  ortum 
fi^FERCVRVS , intigni,  quenque  fuiffe  firunt . 

7 Efagerazione,  che  conveniva  j chi  piago  quello  Kamuicelfo,  già  che  egli 
efclufe  quella  moRruofa  lembianza  di  vifeere  animali,  per  edere  (lato  ferito 
quando  era  ancor  tenero:  eflcndogli  perciò  ufeito  dalia  parte  offela  tanto  fugo 
vitale , che  rappigliandole!!  intorno  nella  guifa , che  andava  fluendo , prefe  con 
facilità  1*  accennata  forma d’ Intcftint . Fù  oflervazione  del  mentovato  Dottor 
Montalbani,  che  ne  regalò  il  Mufeo.encfavellò.eportò  la  Figura  nc  i Prole» 
gomeni  all’ Moria  de  gli  Alberi  dell’Aldrovandi,  alla  Rubrica  delle  Moftruofità, 

'Ali.  Doni,  con  quello  poltro  Dittico . 1 

*•**’  filtrar , Lignum , futuri  tvifeent  : ìftud 

Cum  FruCtus  nrqunt,  fiijctrt  nudi  pirii. 

8 Ramo  d*  OS1ACANTA,  ò fia  Acuta  Spina  (che  è un’ Albero  limile  al 
Z!*rh‘  H'  Pero  (elvatico,  ma  minore,  e molto  (pinolo,  d’onde  traflc  il  nome)  il  quale 
C.Ztar.f'v  ticne  ^ figura  naturale  d’una  COLONNA  COCL1DE  di  cinque  ben  re- 
golate volute , come  moftra  l' Imaginc  addotta , che , oltre  l'Originale  , fi  trova 
nel  Muleo . Fù  cagione  di  quella  bizzarria  un  tralcio  di  Periclimeno  ( erba  ne- 
moralc,  che  come  l’Ellera,  ci  Vilucchi,  ma  più  tenacemente  a' avviluppa  intor- 
no alle  Piante  vicine)  il  quale  avviticchiatoteli  (Lettamente  all’intorno,  quando 

quello 
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quello  Ramufcello  era  tenero,  nè  cedendo  all'aumentarfi  del  le- 
gno, mentre  fortemente  comprimeva  le  parti , eh’  egli  cingeva, 
lafciócrefcerelpediramentcfolo quelle,  ch’ei  non  venne  a toc- 
care, rimanendo  quelle  altrettanto  gonfie  , quanto  incavate  le 
comprcfle,  nelle  quali  a luogo  a luogo  s’ofTervano  i pezzi  del  fu- 
detto  tralcio  di  Pcridimcno  ,chc  (oprafatti  dal  crc/ccredcll'Ofìa- 
canta,  non  hanno  potuto  repararli  da  per  tutto.  Per  tal’ effetto 
quell' Erba  chiamali  convenevolmente  da  molti  Ligabofieo  , e da 
altri  come  qui  fui  Bolognefe,  Madrefielva,  perche  con  quanti  hà 
tralci.come  eon  tante  braccia , quafi  Madre,  flrcttamente cinge , de 
abbraccia  le  Piante  profiline.  Così  chiamòlla  ancora  l’eruditif. 
fimoMonfig.  Baldallare  Bonifaccio,  Vefcovo  Giuftinopolitano, 
di  cui  ben  potè  dirli  nella  noltra  Crilome Iride , 

filai  novus  cft  Ntfo,  Gens  Rhodigina,  tuHS . 

Quelli  leggiadramente  favoleggiando  lui  naturale,  nella  Meta- 
morfoli , ch’egli  ci  propofe  del  Periclimcno,  così  al  noflro  pro- 
polito lalciò  fcritto. 

Pcrfiat  adirne  virtus , variarne  da e He  ha  figurai, 

Prifico,  & “pud  Pyltos  nomine  gaudet  adhuc . 

Hane  veri  Mairem  fi  Iva  nova  lingua  vceavit,  efic. 

Di  quella  Colonna  Cochdc  naturale  d*  Ofiacanra  ne  regalò  il  Mu- 
f eo  il  Sig.  Dottor  Montalbani , il  quale  ne  là  menzione , e ne  porta 
la  figura  nella  Tua  Dendranatome , e ne*  Prolegomeni  all'  I fioria  de 
gli  Alberi  d^ll'Aldrovandi alla  Rubrica  delle  favole,  con  quello 
iuo  Di  dico. 

ìlater  baie!  Mali  e ir  e andar  e brachia  eolio. 

IH  e Celumnatam  eonglobal  effgiem. 

9 Ramufcello  di  MELO  moltruofo,  come  quello,  in  cui  per  la  copia  del 
fucco  aumentale,  che  (regolatamente  regolato  ufcì  in  più  germogli  uniti  in  li- 
nee prima  parallele, e poi  curve, s'èintrodotta  la  capricciofa  figura  d’un  biz- 
zarro Capriolo  di  Icoltura  a grottefeo,  quali  che  la  Natura  fazia  d’havcr  (cria- 
mente  dileguato  tutte  le  altre  parti  di  quell’ Albero,  in  quella  habbia  voluto 
traltullarfifcherzando,  perche  le  ne  canti  col  Benamati,  che 

- ■—  - —uà  così  futi  Natura 

Talor  fri  fehcrzd  alleggerir  fina  tura  . 

Comecuriofità  degna  d’ollcivazione  mifù  donaro  dal  Conte  Gafparo  Bomba- 
ci, colto  in  una  (uadcliziola  Villa  fuori  di  (hàCaltiglione,  nella  Primavera 
del  1671. 

10  NOCE  commune  col  Garuglio.ò  Midolla  dalla  Natura  effigiato  in  for- 
ma d’ un  DRAGO,  quanto  terribile  nel  fembiante,chc  fimboleggia  il  noce  vo- 
te dell' ombra  della  Pianta, di  cui  fù  cantato. 

Vmbra  noe  et,  Pafior  difeede , fub  arbore  fomnos 
Carpere , five  moras  , perniciofa  quies . 

Altrettanto  (aiutare  nella  loltanza  ,ch’  e un  potente  alcflìfarmaco , fervendone 
un  Poeta  g.an  Medico. 

— — — — — fuga!  hae  quoque  dira  venena , 

Sictat,  dr  adfiringit,  purgai,  pefhque  medetur, 

Abfiergit , tenuat,  eontraque  homtmfquc , camfque 
Hae  rabidi  morfina  p.llet . 

Onde, 
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Onde,  (e  V Amidi  irà , avvezza  a cibarli  di  Ghiande  communi,  affiggiate  le  No- 
ci, e trovatele  mo  Ito  p:ù  (jporitedi  quelle , le  chiamò  per  eccellenza  Ghiaude 
di  Giove,  come  accennò  chi  (ertile  in  perfona  di  quel  fìnto  Nume, 

£.  Lt(.  in  Sieq  ut  <K< r «/mi»  ftpìens  te  dixerit  HeUat , 

JVUCélU  C LÀ Ns  etinrm  dcinceps , feu  lOVIS  ÀHtOR  tris. 

Quella  non  meno  d’Eleulapìo, che  di  Giove  potrebbe  appellarli  la  Ghianda, 
t.i.Tr.  i.  ma  dune  fimboteggiando  i I di  lui  falutifcro  Serpenrc , a cui  ini  cadde  i n acconcio 
e.6.  ,.  jio.  jj  paragonar!  acol  (ottofcrivcrci 

E Nueis  erbe  Draco  prò  carne  Jalutifer  exit , 

Non  futi  Àfelepi  fabula  vana  Draco. 

Havendone  prima  notaio . 

Lethiferi  fnnt  quos  Telia:  alit  Àfra  Draconts. 
i^il  contri  hic  reprtmit  dira  vcncna  Draco. 

Il  chefàfovvenirmi  d’ un  Limone,  che  gli  anni  addietro  vidi  con  la  fembianza 
naturale  di  ceffo  di  Dragone,  mentovato  nelle  Cure  Analitiche  del  Montalbaui 
con  quello  noftro  fchcrzo 

fa,. i o.  Horrida  Serpenti s,  Limon,  quid  Jtojlra  figurati 

Hcfperias  CaHos  incipit  efic  fibi . 

Ma  la  figura  di  Dragone  tanto  più  mirabileriefee  in  quella  Noce,quanto  ch’ella 
ne  rapprefenta , non  una  parte  (ola  , come  il  (udetto  Limone , ma  tutto  intero  il 
corpo,  in  arto  di  mirar  filo  qualche  oggetto,  quali  per  avventategli . Per  lo 
che  di  grati  lunga  cedono  a sì  bizzarra  raotìruoiìta  tutte  le  altre  Noci  divagan- 
ti , c’  hò  veduto,  come  le  Tricoftati,  le  Quadricoftali,  e quelle , che  al  contrario 
fono  lenza  code,  col  gulcio,  e due  midolli  Turbinati,  eie  Roftrate,  ò fiano  ef- 
figiate in  forma  diRoftrodi  Nave, òd’VccelIo, delle qtiali  fov vienimi .d’ha- 
uniti,  ver  (còtto  Vel  Navit  , ve l Avis  Rollrnm  Nux  praferat , ejfert 
ttb.tnfcr.  Thanmata  de  Nucibus  non  noci  tura  , phjfis . 

' H'5n.or  come  delle  precedenti , Turbinate , ò Cordiformi , come  le  chiama  il  Montalba- 
ni,  adducendolc  per  (imbolo  di  cordialità,  nell’  Honore  dell'  Arti. 

Cnr.  Anni.  Teda  care!  Collis,  Nncleufqne  anfraòltbns , ambo 

M*  Turbine i:  Cordi  fic  Cor  intjfe  putes. 

r i Di  quelle  Modi  udita  è probabile  ne  fu  (lata  cagione  la  gran  fertilità  del- 
la Pianta , che  non  potendo  reggere,  & affi  migliare  a’  (uoi  frutti  conluerì  tutta  la 
materia  fruttifica  ,1’habbia  in  patte  lafciata  degenerare  nelle  figure  improprie, 
come  il  calo  Irà  portato.  Diche  forfè,  potendo,  fe  ne  dorrebbe  la  Noce , come 
preffo  Antipatro , ò , lecond’ altri , Platone , dell’  erter’  ella  per  fo vecchia  fecon- 
dità continuo  ber  tiglio  de’ fanciulli . 

lìnllLu  ttfvlu*  fi*  oraWXfiplt*»  ioonvrao 

jfnbhol.  I.t,  TI  Altri  KiÒo^Ktfrou  •trtJyritf  ìveffiint , 

ifrtivlp*,,  flarr tu  J* tt Api fietii f t«  , xa2  tv$<t\iai.(  ip cìupmvt 

KitMtpeu,  wvttrtuf  fctyfurVi  jS&MtplM* 

Afrìptrir  ivKttprcif  »vìlr  wkbf  • / >«'/>  •>•>* 

&JjìtU(daV  W tptUu  vfiplt  iKApT0$0f6UU  . 

Che  così  potrebbe  tradurli . 

Nux  yixta  piantata  vi  am,  pnerilis  ubique 
Tltbile  ludibrinm  dcxteritatis  agor . 

Nam  bene  fior  ente s ramos  diffidila , refringor , 

Et  lapidata,  itcrnm  dilapidanda  petor . 

Haud  frugi  Arborìbtu  funt  frugts . Nonne  vel  ipfa, 

Infelix,  fra  Unt  in  me  a probe  a tulli 

Crome 
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Ct  come  prima  l' cfpretfe  l’ Aleuto  in  quell1  Emblema 

Lndtbnum  putrii  lipide i yuicntibuj  hot  me  . fmkl.  J9J 

/*  trivio  po/uii  rullict  turo  Nucetu,  i , 

^u*  i*eerit  rtmit , periiriHofue  *rdu*  libro', 

■ , M ; C erteti  ut  fondu  per  loft  omnt  peto*. 

dgutd  lierili  poffet  contingere  tur  piu  ti  Mheu  ì 

Infelix , fruii  ut  in  me*  dtmn * fero  ! 

E appretto  Leonida. 


k • AuV*SiA«r  i.f.oùr  in* Ipnotutt  dtki  ntrdfwe  !-•  ' <■  . .. 

Xtdtnn . pi  r.kHfUt  ritorni  X'to* line.  . r,\!  [ 1 ' 

hituirn  kvÀ  aWs^tr  ìtvfifl^irri  r*  *«*>«  \ , .. 

E "fy*.  Avuti fytttt  pi  Jut Slr»  « Tiijpi. 

Che  i i dire . _ - . 


rnditpue  fponte  mei  maturai  prodiga  fruitili 
efibjicio  ; graviiut  tfuid  petor  ergo  petrit  f 
Ter  furie , dr  Dece  bus  Jt  quii fu*  munir*  ledi t , 
JZuifquc  Lycurgats  er odiare  maiis . 
O'come  più  brevemente,  fi  fà  intendere  ap- 
preso Stefano  Palcafio  Giucilconfuko  , di- 
cendo . 

Non fèriorflcrilit, firn  fèrtili t,  ben, petit  omnit 
Me  populur  faxit,  qutdquc  fero  , ftritr . 
Offer vo  quelle  medelìme  ftr  avaganze  di  Noci 
anco  il  Montalbani  > che  ne  fece  menzione  ,e 
ne  portò  le  figure  nel  Volarne  II.  della  Den- 
drologia deil’Aldrovandi,manufcrirto  predo 
i luoi  H.  H.  e nelle  Cure  Analitiche  p.  34. 35. 

1»  RADICE  d'ALBERO  con  F1GVRA 
H VMANA  , & c Radice  di  Pioppo, nella  cui 
fabrica  mollròffi  Statuaria  la  Natura  , effi- 
giandola in  fembianza  di  figura  humana  len- 
za-capo, il  cui  Torlo  di  grandezza  naturale 
nella  Ichiena  è così  perfetto,  che  potrebbe 
giurarli  opra  d’ Arte,  quella  chefù  femplice 
(cherzo  della  Natura.  Due  gran  Rami,  che 
difccndono , cfprimono  in  ella  le  Colcie , e le 
Gambe,  ad  una  dellequali  non  manca  l’eftre- 
mirà  in  forma  d’un  Piede  humano,  di  cui 
F altra  è manchevole.  Due  altri  Rami  arren- 
denti figurano  le  Braccia,  l’uno  de* quali  fi- 
nilcc  in  un  globo  limile  ad  una  mano  chiufa, 
formando  un  pugno , l’ altro  lembra  un  brac- 
cio arido,  lenza  mano.  Le  quali  membra  in 
quella  Ridice  (ano  aliai  più  belle  di  quello 
fia  (la  o efpredo  nelTlmaginc , che  fe  ne  por- 
ta. Confermano  la  naturalezza  di  quella  gli 
efempi  d' altre  Radici  (per  tacere  di  vari  lafli) 
con  rudimenti  di  figura  humana , come  quel- 
la, che  mentova  il  naAro Giulio  Crottinel 
Cirefio  feriveodo. 


C-  S.  tt‘tf. 
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E quell*  altra,  che  lungi  d’ogni  fofperto  di  finzione  Poetica  deferive,  e figura 
M3M3<-  l’Ambrofininell'fflona  de’Moftri  dell*  Aldrovandi.  Di  cui  molto  più  s’ ac- 
corta aH’cffìgicd’ huoino  la  prefente:  c quella,  di  cui  fàvella  il  medefimo  ne’ 
t-  «J7-  Paralipomrm  all’ Aldrovandi , Et  io  mi  ricordo  a quello  propofrto  d1  haver  ve- 
duto nel  Multo  del Zanoni Cuftode  del)' Orto  Pubticodi  Bologna  una  Radice 
di  Ginebro  con  fembianza  di  Barbagianni , la-quale , come  cola  rara , vieti  tiferà 
Mir.D'U.  ta,  e figurata  dal  Montalbani  nella  Dendrologia  dell*  Aldrovandi  con  quello 

l.t  ,.8o.8..  Diftjc0t 

f Untene*  File*  Netterà  or  di  tur  ài  Ove, 
fUtod  fotidi  Buie  lignetts  ili  e f rei  et . 

Anzi  il  Montalbani  medefimo  conferva  va  una  curiofità  quali  limile  alla  Indetta,’ 
cioè  una  Piegatura  di  Radice  d*  Acero  rapprefentante  al  naturale  una  Colomba, 
della  qualcegli  fa  menzione  nell’  Ifloria  di  queir  Albero  manuferitea  approdo 
Dentili-  8**  ^ lo  fimilmente  ne  notai , 

f.  lt  mf  S,,rV  'm,uu  Genu,  fert , feodens  futi.  Columbi*, 

àf  H-  MÌ'  fluid  mimmi  fietit  noto  nife  mire  fecit, 

**“'  1 3 Tri  le  Moftruofiti  de*  Vegetabili  potino  connumerarfi  anco  le  Figure 

divaganti  dc’Funghi.i  quali  fono  cole  ordinarie,  fe  fi  confiderano  come  Punte 
imperfette , lenza  rami , foglie  , fiori , e femi , che  per  fola  virtù  di  proporziona- 
to calore  nafeono  in  ogni  paefe,ò  nella  terra,  ò ne  gli  Alberi  » ò lopra  legni  pu- 
tridi t ò panni  fracidi , onde  per  lo  più  traggono  qualità  nociva . Ma  fe  fi  rifletta 
che  tré  quelli  ve  n‘  hi  taluni , che  non  fola  variano  dal  confneto  de  gli  altri  nella 
figura,  ma,  quantunque  tenerilfimi,  e di  materia  facilmente  petrefeibile  gene, 
rati, giungono  alcuna  volta  ad acqmftar  tal  durezza,  che  uguagliano  il  legno, 
anzi  talora  emulano  le  pietre  medefime , feorgeràffi , che  anche  in  quefli  abjctt  i 
girci  della  terra  fi  diletta  fa  Natura  d'operar  maraviglie.  E di  quefli  appunto 
veggonfi  nel  Mufeo  i fortonotati , 

14  Fungo  Arboreo  legnofo,  maggiore  di  due  palmi  di  diametro , e di  due; 
braccia  di  circonferenza;  onde  fembra  un  Parafale , 

15  Fungo  grande  legnificato  in  figura  di  fuala  di  calzare  arcuata,  come  è 
quella  delle  Pantofole  di  (Iraordinaria  altezza,  che  quarantanni  fa  ufavaofi  dal- 
le Matrone  Veneziane  ; un  pajo  delle  quali  fi  vede  nel  Mufeo . 

16  Fungo  di  Cerro  curiata  non  tanta  per  edere  di  fuflanza  legnofa,  quanto 
per  haver  figura  naturale  di  Cucchiaio , tutta  nero , fuorché  nella  cavità , dov’è 
bianca.  Hà  il  piede,  ò fia  manico,  ai  lifeio,  e lucente,  che  fembra  lavorato 
d’ebano, benché  fiatuttod’ un  pezzocolla  paletta,  per  cui  potrebbe  fervóre  di 

AU.  Detti,  commodi  (fimo  Cucchiajo.  Simili  Funghi  furono  odervati  anco  dall'Aldrovan- 
a.W*  di,  che  ne  lafciò  tré  figure  addotte  dii  Montalbani  nel  Trattato  della  Quercia, 
come  che  a tal  forte  d' Alberi  da  lui  fudero  attribuiti . Quello  però , come  fi  è 
motivato,  nacque  In  un  Cerro,  Albero,  la  cui  natura  mi fuggerì  il  feguenre 
Epigramma  Emblematico, citato  dal  Montalbani  coll’ Ifcrizzione  ET  IN  STL- 
riS  RECTVM. 

gutreubus  etfimilit , nitrente  fine  hifpide  G bende* 

Cerms  in  eccefis  Alpthue  etti  viret.  • : 

templi  cornee,  hi  Urie  fpecien,  retti  fimi  truncum. 

Cele  et  redtcum  Tenere  e erte  pedi, 

Nec  amen  ut  lungo  fterget  nil  pipite  curve , 

Ceder  iris  quicquem  novi t egere  mentis. 

Spente 


L.I.  l.i. 
EmH.y.ef. 
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no  Spente  fui  erefcitque  leres,  reti  inique  figurine 
■ii‘  Xffert,  (fi,  fichi  nefcia,  fervat  anta. 

inni  quoque  qui  norunt  quàm  rette  ■vivere,  quanovis 
Edili  tu  incultis  fine  fine  lege  jugtt. 

17  Fungo  legnolo  di  Cerro  con  figura  di  Tafcu. 

18  Fungo  di  Faggio  con  figura,  c colore  di  pane.  Se  nonfufledi  fullanza 
legnaia , pa  le  lue  fattezze  potrebbe  pattare  in  cibo  fiumano  lenza  pericolo  di 
qualità  velenofa.s’cgli  è vero  che  nel  Faggio  non  pollano  imprimere  la  loro 
virulenza  i Serpenti,  mentre  quello 

’.V  : Contili  u fole  torpentes  efficil  angue! . 

Ondene  dedulTeroladilui  virtù  Alclfifarmaca gli  Scrittori , fopra  l'autorità  de’ 
quali  è fondato  quel  noltro  Emblema,  riferito  dal  mentovato  Montalbani  nel 
Trattato  del  Faggio,  col  motto  ìtotoUo  «ri  wnifù , (che  c imitazione  di  quel 
verlod’Oilco. 

♦Si* {•***<  <Tr  Biute  tri,  Sii  fot  t'  wlliiti  CISimi. 
cioè  Sdutti  quituj  Thtrnis  eli,  loqu.tr  bis , pronti  elle  prò  fini,} 

Òfia  PIOCFL  ESTE  MACIGNI. 

Efie  procul  Colubri  , repenti t fulmini  morti s; 

No n pititur  vefirts  Erge  a jfplvi  morti. 

Ite  procul  : vijlrà  nihfl  efi  quoti  inhorrett  irà 
Sub  pttulo  Pigi  ttgmine  quifque  cuba. 

Sjoa  fapida  jtm  glande  viro s celeberrimi  ptvil , 

Lsfurct  S Humus  Ecx  ubi  feclt  dar  et . - . . . . j 

lllt  etdem  vefiris  , Homi  nei  , viroft  propago,  , 

Nunc  quoque  ab  infidtts , quo  tuettur , baici. 

Sic  animi  Integriti s editque , trcetque  maligna , 

Et  luti  inforna  dtt  requitte  fimi, 

«9  Altre  bizzarrie  di  Funghi  Arborei  fi  ponno  vedere  nell’Opera  fopracita- 
ra.ove  di  nova  olTervazionc  figurati  fi  feorgono  i Funghi  Serpentini,  e con 
fembianzadi  piè  di  Gallo,  i quali  mi  diedero  motivo  d’alludere  alla  conneffìo* 
nedi  quel  Volume , coH’Moriade  gli  Vccelli , c de’  Serpenti  deli'  Aldrovandi, 
colfottofcri ver  loro . 

dnguibus , ttque  Avibus  quid,  ni  campo  nere  Pianta 
inguini  hi  Fungi,  Gtllipedefqne  pttuntì 

Ma  più  che  ’l  degenerare  in  legno , dc'cinque  lopiadelcritti , fembra  mirabile 
in  alcuni  altri  il  trasformarli  in  pietra , come  fopra  accennò® , elfcndo  molto  più 
dillante  dalla  morbida  Natura  loro  la  durezza  del  (affo , che  quella  dei  legno . 
E pure  di  quelle  (travaganze  le  ne  vedono  in  più  luoghi,  nè  yc  ne  manca  nel 
Mufco.comevedràlfinel  Capitolo  feguente.  ' . 

Delle  Cofe  Pietrificate. 

Cip.  XXVII. 

a Acciai!  pure , come  favolofa , la  trasformazione  delle  Pietre  in  huomi- 
X ni , mentre  tocchiamo  con  mano  quella  de  gli  huomini , & altri  anima- 
li in  Pietre.  Che,  le  quella  iù  menzogna  de’  Poeti  Gentili  ,chenelle  mani  d’ un 
Deucalionc  fognarono  praticata  un’  azzione  imponibile  alla  Natura , e rifervata 
foto  a quell’ Voico  Agente  Increato,  eh’  elfi  non  conobbero , e chelolo  Poterti 
i/l  de  Upidibns  fuj "citare  fitta  Abraha,  tutto  che  ciò  non  habbia  mai  fatto: 
qpcllo  e miracolo,  che  ben  lovente  ci  vien  propollo  dalla  Natura, che  addettri- 

N 3 ' nata 
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naca  da  chi  le  diede  I*  edere , sì  chiamare  a'  ftupor  i di  fatto  la  mara vigl  ia,  non  che 
ne  gli  Animali, nelle  cofc,  che  non  mai  videro:  pietriHcaodo  innumerabili 
corpi  di  tutt’  altra  origine  che  di  pietra , non  folo  nel  Mare  (come  de’  Coralli , 8t 
altre  Piante  condolili  (i  dille  ) ma  in  alrr’  acque  Umilmente , e di  fonti , c di  fiumi, 
e di  laghi , anzi  nella  terra , e tal  volta  anco  nell'aria . Quanto  però  men  di  rado 
ai  ftrana  metamorfofi  adiviene , tanto  più  dura  a penetracene  ricfce  la  cagione  ; 
{opra  di  cui  riflettendo  anco  i più  giudizio!! , ne  rimangono  per  l’ammirazione. 
talloniti  primum,  me  nmltum  ntpibns  ipfis 
o dbfmiles . 

Ond’  hebbe  ragione  d’ annoverarla  tra  le  più  occulte  quel  Sacro  Poeta , che  del 
mitterioloCriliallodel  Tronodi  Dio  cantò. 

Li  (tritìi  ti  dimiftr 4 td  un»  od  un* 

Perche  tal  ftme  b ti  etnverte  in  pietra 
Ciò  che  v ’ infondi  , ò vergo  fiondo  dicano 
Ti  dtnzo  ot  fuon  di  rultéìona  Curo. 

» Con  tutto  ciò  la  curiolìcid’  alcuni  pellegrini  Ingegni  s’èrant’oltre  fpinra 
nel  rintracciarla , che  fe  non  è giunta  al  ma  (liccio  dell’  evidenza  incontrollabile, 
ne  hà  toccato  almeno  1*  ombra  nella  probabilità  delle  ragioni , che  fi  fono  trova- 
te. Avvegnaché  tra  gli  Antichi  un  Seneca  fu  di  parere,  che  quelle  cofc , le  qua- 
li s’impietrifcononeiracque,  ciò  facciano  per  cagione  di  certo  glutine,  òfan- 
go  fonile , che  alla  fuperfizie  de’  loro  corpi , a poco  a poco  s'attacca , e vi  fa  tal 
prefa,  che  coll’  indurirli  egli  in  confidenza  di  pietra,  riduce  al  medefimo  edere 
lafoftanza,  ch’egli  rinchiude.  Del  qual  fencimento  pare  che  fuflc  anco  Avi. 
cenna , cieco  Alberto  Magno , tenendo  quelli  per  materia  prima  del  le  pietre  un 
luto  vifeofo . E lo  confermò  il  Mattioli,  fpecificando  che  que  I luto  fia  compolt  o 
più  di  terra  tenace,  che  d'acqua:  e che  ve  n’habbia  intorno  a’ fatti  de'  fiumi,  e 
decorrenti  (come  pure  in  certo  luogo  notò  Paracello,  che  chiamòllo  muco, 
attenuando  che  finalmente  coodcnfato  fi  trasforma  in  pietra)  anzi  che  Iarafura 
di  tali  falli  portata  via  dal  cario  dell'  acqua , fe  s’attacchi  a qualche  corpo , ò pe- 
netri nelle  di  lui  cavità, e vi  fi  fermi , fia  ballevole  a pietrificarlo,  come  pare  che 
adivenga  in  que'  legni,  che  ferbaodo  ili  tutto  la  primiera  figura,  e fuperfizie, 
nello fpaziod’ un  mele  perfettamente  s' impietrirono  ne’fiumi,  e rivi  mento- 
vati dal  Pena , e dal  Lobelio , e daalcri  : & in  quel  Lago,  di  cuiNarzo  Pallore 
nella  Rurale  del  nortro  Afcanio  Botta,  Componimento  limile  all’Arcadia  del 
Sannazaro, vàdicendoad  un’altro. 

Dov‘  ì ijuel  Logo  , o e ai  delle  Notar a 
Di  far  del  legno  an  fajfo. 

Se  ’/  getti  dentro  ol  bufo, 

E non  ti  po\t  odirlo  cofa  duro. 

3 Mà  più  di  Seneca  s’ inoltrò  Vitruvio.che  conobbe  il  fugo  pietrificante, 
e col  motivarlo  a' Moderni  facilitò  loro  la  lirada  d’ accollarli  meglio  al  punto: 
notando  che  le  acque , che  fi  condenfano  in  pietra , ciò  fanno , perche  tal  fugo, 
quando  confitto,  e quando  mirto  con  effe  col  fcrvir  loro  di  coagolo , ò cagliari- 
no , le  infpe<fifce,erendc  abili  ad  effere  pofeia  indurate  dal  fervore  del  Sole , « 
a poco  a poco  ridotte  in  confidenza  pietrigna,-  Il  che  però  coni'  hà  del  verismi- 
le  nelle  pietrificazioni  acquee  fatte  ne’  paelì  caldi,  non  sòcoroc  poffa  avverarli 
in  quellcdc’ paefi  freddi, oveil  calore  del  Sole  è deboliflimo  . E tanto  più  ra- 
gionevole è il  dubbio , quanto  che  le  acque . come  pure  avverti  il  Cardano , fe  fi 
condenfano  in  pietra  per  forza  di  calore  .che  nc  faccia  (vaporare  le  parti  più  lot- 
tili, e neindurttea  le  più  erotte,  ponno  acqtiiftare  la  medefima  durezza  per 

eccetto 
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eccello  difreddó,  che  le  congeli,  e raffodi.  Quindi  Giorgio  Agricola  gilidicò 
• più  probabili  che  ne’  luoghi  freddi  come  nelle  caverne  de’  monti , ciò  fegua  per  £■*•  * 
loia  virtudi  quel  fugo,  che  /cola  dalie  commiiTur  e,  eveneloro,  il  quale  prima  ,lr' 
di  cadere  a poco  a poco  fi  condenfa  in  pietra.  Anzi  affermò,  che  tutte  le  cole,  v 

che  fi  pietrificano,  ciò  facciano  per  haver  imbevuto  di  quel  fugo  pietrificante  . 

Opinione,  a mio  credere,  più  diluitele  precedenti  plaufibile,  le,  come  fpie^a 
beniflimtìqualunquefortedipietrificazione fatta,  òd’ acqua,  ò nell'acqua,  t> 
fotto  terra,  così  fpiegaffe  quelle,  che  fi  fanno  fopra  terra,  ò nell*  aria:  dove  pu- 
re fi  generano  de’  fallì , che  talvolta  cadono  colla  pioggia,  come  fuccelfe  a Rival- 
ta  nel  Territorio  Cremonefc , dove  nel  1491.  a’ a 3.  di  Maggio,  al  riferire  del 
Gavitelli  noltrolllorico , cadde  dal  Gielo  una  pietra  ben  grande , di  color  nero . 

4 Crederci  per  tanto  che  percagion  formale  di  tutte  le  mentovate  pietrifica- 
zioni poteffe  addurfi  una  fottilifftma  efalazìon  fotterfanea , per  avventura  (alina, 
facile  ad  operar  fola,  ove  trovi  fuftziente  difpoGzionc  di  materia  prolfima:  ed 
amifehiarfi,  non  che  confonderli  coni’  acqua,  e con' l'aria,  fc  altro  non  incon- 
tri, & a portarli  col  moto  di  quelle  ovunque  il  cafo  offri  ifea  qualche  corpo  abile 
ad  imbeverla  . E ne  conferma  la  proba  bilica  di  ciò  il  non  mancar  alla  Terra  ma- 
teria, e vigore  per  limili  datazioni  non  foto  in  moltiifimi  luoghi  di  Continente , 
ma  anco  ne’  più  cupi  fondi  del  Mare . Che  fc  tal  fermento  non  futfc  volatile , co- 
me d’ improvifo  fi  farebbono  talvolta  pietrificati , e Pallori , & Armenti  ? E pu- 
re fileggenellaTavola  dell’  Alia  di  Cornelio  de'Giudei,  cffcrc  accaduto  nella 
Tartaria  vicino  a Stmtgedes,  clic  alcuni  huommi,  che  palcevano  diverfi  beltiami, 
cioè  Pecore,  e Cameli,  in  un  fubito  tufferò  convertiti  in  fante  ftatue  di  pietra, 
le  quali  è fama  che  anc’  hoggidì  fi  mantengano  intiere  nella  politura , in  cui  le  fi- 
gurarono Cornelio  fudetto,  e l’Aldrovandi.  Il  che  notò  parimente  il  Boterò  4# 
effere  fucceffo  nell’Orda , Paefc  pure  de’ Tartari,  ove  dice  vederli  Statue  d’hucr  Ma  c.tj, 
mìni,  di  Cameli,  e di  Pecore,  che  un  tempo  furono.veri  animali . Ne’  quali  cafi 
non  può  addurli  per  cagione  di  tali  pietrificazioni  i)  rigor  del  freddo,  mentre 
1*  erbe , di  cui  pafee  vanii  quegli  armenti , denotano  ciò  I eguito  in  altra  (tagionc , 
che  nel  cuor  dell’  Inverno . Oltre  di  che  non  hà  molto  del  vcrifimile  ,che  il  fred- 
do polla  cosi  facilmente  impietrire  in  un  fubito  un  corpo , come  può  ucciderlo , 
e congelarlo . Sì  che  ne  gl’  impietrimcnti  (udetti  campeggia  la  neceffità  del  fer- 
mento volatile,  cfpiricofo.fe  dovè  va  operare  in  un  fubito:  ò futfc  quello  im- 
mediatamente efalato  dalla  terra , ò mediatamente , e per  l’ aria , che  c il  ricetta- 
colo commune  delle  efalazioni , colà  portato , come  nella  materia  di  quel  fulmi- 
ne , che  feoppìando  in  un’  albero  .lotto  di  cui  facevano  collazione  alcuni  Mieti- 
tori , li  cangiò  di  repente  in  tanteSfatuedi  fallo,  che  ferbarono  la  politura  di  pri- 
ma : non  almmente,  che  le  haveffero  veduto  il  formidabile  Tefchiodi  Modula:  la 
cui  prodigiofa  virtù  lungi  dalla  favola  puòravvifarfi  nella  forza  della  (apienza , 
come  accennareffcr’eglicollocato  nello  Scudo  di  Paliade.dicui  perciò  và  can- 
tando ilMacci.  v 

Stxificos  PalUs  cur  gtfiam  tegidc  vuftus 

Scalpa  Mednftis  mgttibns  tra  leniti  £mbl,  So. 

infine  cjuod , tfi  quifquis  Sapiens  fera  end*  Virar  un 
Edema!,  immetum  vertil,  & in  pliant  f 
j Che  poi  tal’  elalazionefia  partecipe  di  natura  Ialina,  n'è  indizio  l’effetto 
di  Affare  i corpi, ne’ quali s’infinua',  come  pure  fi  il  Sale,  Quindi  Paracclfo  , 
che  tenne  il  Sale  per  uno  de*  primi  principii,d'  ogni  cola,  cangiatoli  dal  parere 
fopracitato , ferme  le  pietrificazioni  farli  in  virtù  dello  (pinco  di  Sale , offervan- 
doli  che  d’ umor  fallo  di  Marche  della  di  lai  (puma  milta  di  tenuiffime  partì  di 

N 3 ledimento 
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Csrd.  he.  fC(jjmtnt0  ( ^ j;  rejja  ( come  |c  cbi3ma  il  Cardano , fi  fanno  coagolazioni  pietra» 
Aik.M.t.i  gnc.  Et  A vicenni,  che  1 come  a v veni  Alberto  Magno,  tenne  per  materia  del» 
dt  Jc  pjctre  aon  foto  la  terra . e l’ acqua,  ma  gli  Animali  medefimi , notò  che  di  que- 

lli alcuni , tutti  interi  • talvolta  fi  craslormanp  in  pietre,  maiLme  falle , come  che 
la  Natura,  al  dir  di  Benedetto  di  Virgilio.  ... , , 

‘ LAltri  ne  indurì  in  Soffi  ed  altri , in  Stic. 

4*w'  In  propofito  di  cheS.  Agoflino,  come  avvisò  il  Mercuriale,  hebbe  adire  che 
1).  Ani.  di  nella  trasformazione  della  Moglie  di  Lotte  jp  Ifiatpa  di  Saie  v’ hebbe  gran  pane 
Serti*  S'  *a Natura.  Eì’acceonò  il  Padre  D. Carlo  Pietrafanta  Somaico,  Predicaror  fa* 
Mttc'vur.  mofiffimo,  e leggiadro  Poeta, negli  A borri  di  Clio,  cantandone,  p.43. 
M-l.to.it,  V ’ Infipida  Natur 0 hi  pur  condito 

1 a Tutto  Soli  lo  Donno  tndpìente , 

A ritirar  impori  il  lumi  orditi  .1.,  t 

Rutilo,  eh'  è tutto  foci,  ol  foci  ordente, 
afta  Sole  T errer  mol  /api  ri  le 

cA  chi  un  grane  non  ho  di  Sole  in  mente : 

Chi  fermezza  di  ener  non  ho  fittiti 
Sto  pur  fermo  fui  piede , e tenfifente . 

Ma  fe  il  defilo  l’ hi  in  uno  S lapin  eretto , 

Perche  fuggo  T ordir  peggior  di  Lete, 

(Sii  che  il  foci  del  ftne  il  Sol  r igeilo,  J 
, Dinne  cefiei  fori , (ime  Vii  Jìett  . • , 

CAI  fonte  del  piacer  fempre  ccjlretta 
A de  Ber  tutto  Sole  ordir  di  fitte , 

Tutto  però  a miracolo  ciò  viene  da  altri  attribuito.  Anzi  in  un  foto  miracolo 
v’hi  chine  oilcrvadiverfi.comemotivòToldo  Collantini,  il  Dante  diStrra- 
traiic,  introducendo  nel  luo  Giudizio  Eflremo  l’ Angelico  Dottore  a dirgli 

in  mmmm  fi  vede  ancir  velli  il  fue  nifi  , 

Ver  Sidtma,  e Gemorro,  e cesi  interi 
C iffoutim  sii  fri  Engoddi,  e Sigiti  t fe  occhio,  t mone 

c -XV -golf  0<r»/  le.  torvi , ì trinchi,  è di  man  font,  4 

Min  otri  nembo,  è rovintfa  pieve , 

Nen  grondine  fpietoto,  t filftr  fieri 

Vien  che  tei  StmiUcn  ì guofii,  t mivo  , 

Do  1‘  imiti  fa  termine  primieri. 

Anzi  (tifo  mirabile ) finivo, 
fua fi  femino  vivo  il  cerfe  vtrt 
Del  Mede  noi  profluvi 1,  t falde  o i venti, 
per  thè  dice,  obedite  el  del.  Viventi. 

6 Di  limili  Corpi  pietrificati  ne  fanno  gran  numerata  diverfi  Autori,  de  in 


particolare  l’Aldrovandi.  Olirei  quali  odervo  notabile  1 Huomo  impietrito, 
che  vedefi  in  Roma  nella  Vigna  dell’  Eminentiflimo  Lodo  vifi  , in  atto , che 

Sofie  animili,  e (’  bobbio  humauc  membro. 

Di  cui  l’ erudita  Penna  del  Co.  Gafparo  Bombaci , chiaro  lume  dell’  Accademia 
della  Nottedi  Bologna. Scompiacque  di  (cherzar  Poeticamente  nella  forma, 
che  icguc . f~\Vefti,  thè  grette  do  impetriti  nidi 
Mtflre  di  foflt  irrigiditi  t (petto , 

Vn'  erte  dì  Net  uro  efler  f»  detti, 

Che  firmar  V hutm  vario  cen  nevi  medi,  t . 

Nominarli 
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. ri  Nominoti*  oli' Birre  enche  fi  godi  .1 

i.  .1  Silfo,  che  non  forti  T intero  effetto,  ; 

n ."  li'  . O'quti,  thè  in  dotto  felice  ristretto  , 

I >i  . ■ Scopre  tftuV  or  le  pretiofe  frodi . lki 

;imi-  S-  Forfè,  (è/tui  coi  irin  d'  Anffihcue  * ' "■ 

-•  i • 1 1 ; . . Lo  Tqfte  Medufee  livido,  e- tetro  , 

Vide  eoli  ne  l'  A fr icone  oreno. 

Mi  chi  sì , che  non  veglio  il  Ai  de  l'  Atro , 
i Per  cettiger  le  credette  terrene. 

Che  ogn  ’ huom  cominci  e ritorner  di  fitte  e ? 

7 EnelMufeoColpiano  vi  trovo  degni  della  maraviglia  de’ Grandi,  Due 
infogni  Frammenti  di  GAMBA  d*  ELEFANTE  impietrito,  i quali  col  rima* 
nente  del  l'Oliatura  pietrificata  di  sì  gran  corpo  furono  ritrovati  nel  Territorio 
d’ Areno  predo  il  Fiume  Chiana , e poicia  donati  al  Sig.Marcbefe  Cofpi  dalla 
benignità  del  Sercniflimo Ferdinando  11. Granduca diTofcana , di  Tempre  felice 
memoria:  di  cui  ordine  sì  maravigliolo  Scheletro  era  con  particolar  diligenza 
flato  didepcl  ito  undici  anni  fono,  come  appare  dali'ilcrizzione  intagliata  nei 
piedciiallo  nobile , che  li  loftenta , cioè. 

t RAG  ME  N TIBIA!  t 

EX  INTEGRO 

...  ELEPHANTIS 

SKiAl'Ta  LAPIDESCENTE 

cvra,  irssrgrE  .» 

. FERDINAND I 11.  M.  D.  E.  s 

AD  CLANIM  EFFOSSO  • . • . - 

>.1  I l S > > : ANNO  MDCLXUI. 

8 CongetturaG  edere  quella  una  reliquia  della  Guerra  d’Annibale  contro  Ho*  " 

mani, uri  tudetto  luogo  timaftj,quand’egli  dava  il  guaito  al  Territorio  d’Arezzo, 
cioè  poc’anzi  la  memorabile  iconfitta  data  all'  Elercito  comandato  dal  Confole 
Flaminio , trai  Monti  di  Cortona,  e ’l  Lago  di  Perugia.  Anzi  per  avventura 
queltofù  quell’  Elefante  mede-limo,  (opra  di  cui  Annibale  difeefo  da’ Monti  di 
Fiefolc , viaggiò  per  le  Valli  dell’  Arno  oltre  il  collume  allagate , havendo  egli 
prima  perduto  tutti  gli  altri  ,econ  elfi  un’occhio  ancora , come  teflifica  Livio , 
ICrtvendone.  Anniiel  eger  tettiti  ex  verni  pnmum  intemperie  vertente  celo-  - , 

rei,  frtgorecjue , Elefhente  , qui  FNVS  SVPERFVERAT  , quid  eltitts  eh  equi  1 " 

exter  et,  vcQuf,  vigiliti,  t4odcm,&  noli  urne  h umore , poluSrtque  celo  gr  even- 
to cepnl,  & quii  trtedendt  nec  locus,  nec  tempri  eret , nitore  etnie  cepitnr . Ac- 
cidente, di  cui  poleiacosi  motteggiò  il  Satirico. 

0‘  quoti f felici,  <$•  quoti  degne  tehelli,  ' /mi».  Set. 

/Taiii»  G etnie  Ducerti  porterei  beline  lufeum.  lo.  V.  1 57. 

9 Pezzo  d’OiSO  di  BVE , Gmilmcnte  impietrito . 

10  Due  Pezzi  di  CORNA  di  CERVO  infaifice.  • - ; . 

«i  CORNO  di  CAPRETTO,  lungo  poco  più  d’un’ oncia,  pietrificato  in 

modo,  che  fi  potrebbe  giurare  Ipezie  di  Pietra  Ammonite , cioè  umile  nella  fi- 
gura a’ Corni,  co’ quali  figuravafi  Giove  Ammone  ( d’uno  de’ quali  ne  porta  l j. Muf. 
bella  immagine  il  Vormio)  fe  parte  del  pelo  rimxlla  intorno  alla  di  lui  radice 
non  lo  mamfellafle  vero  Corno  impietrito , e non  Salto  Corniforme , com’  è il  £££  H N- 
Corno  d’ Ammone  figurato,  e deferitto  dall’  Imperaci,  t .it.pitj. 

i»  Ma  molto  più  frequenti  par  chefuccedano  quefte  trasformazioni  pietri- 
gne nelle  Spoglie  de  gli  Animali  Teftacei , c ne’  Crultacci , forò  per  la  maggior 
, • fimi- 
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fimiglianza,  e difpo/ìzionc  delle  loro  Conche,  c Cruflè «II* effcre  di  pietra. 
Che  però  commuti  aneme  fi  erede  che  tuttfquc’corpi  Ofìrcacci , & altri,  cheli 
cavano  da’  Monti , fiano  (lati  una  volta  puti  di  veri  Animati . II  che , come  non 
può  negarli  d’alcuni  trovati  non  lungi  dal  Mare , in  cui  pure  talvolta  le  ne  pelca- 
no  de’  pietrificati  : così  non  parmi  dover  freon  ceder  di  tutti,  potendo  la  Natura 
produrre  anco  de’  Saffi  con  peifettidima  fc  mbianza  di  quelli  Animali , perle  ra- 
gioni, &efcmpi, che  le  n’addurranno  nel  feguentc  Capo,  in  cui  mi  nfecbo  il 
favellare  dujuc’Teflacet,&  alni  CorpiBofiiti  del  Mtffeo  ; de’ quali  dubito,  ba- 
ftandomi  il  rammentare  in  quello  luogo,  che  furivi  i fcittonotati  fuor  u’ ogni 
dubbio  impietriti. 

i$  GRÀNCHIO  PAGVRO,  detto communemenre in  Venezia  Grjneipe- 
re,  rannicchiato, infaffiio : in  curii  vedono  didimamente  tutte  le parti  citeriori, 
eoi  loro  naturai  (ito,  figura, c colore,  non  mancandovi  neanco  ia  naturalezza 
de’ pori,  e prominenze  di  rutta  la  gnfeia:  di  modo  che  pollo  tri  molti  delfuo 
genere,  vivi,  non  fi  conoscerebbe  tra  lorodiffeicnzaalcuria,  le  non  quella  del 
motodaprincipiointiinfcco.  Ha  lacoda  ritratta  fottoil  ventre, coti  Ic-lucarti- 
colazioni;  & a quella  foprapofte  le  braccia,  e fopra  tutte  aggiuftatc  le  chele 
maggiori  in  quell’atto,  nel  quale  moti  quell' Animale,  d>e.  fermatoli  in  qual- 
che luogo,  dove  non  manca?»  Ingo  pietrificante,  a poco  a poco  s’è  indurito,  e 
divenuto  quello,  c’hora  li  vede  indo  dubitando  io  ,ònon  potendomi  perfuade- 
Siit  a.  re,  che  quello  non  Ha  un  tempo  flato  Animai  vivo.  Di  limile  curiofitd  le  n'ha 
f,  430.’  belliffìma  figura  in  rame  nel  Mufeo  Calceolariano . 

14  MASSA  d’  OSTRICHE  pietrificate  nel  Marc . 

«j  OSTRICA  fmi/urata,  Umilmente  infanta  nel  fondo  del  Mare,  dove  fù 
pefeata . E con  quelle  merita  d' elfcre  mentovata  I ’ 

. , 16  OSTRICA  CORALLOIDE,  ò fia  CONCA  CORALLINA  ECHl- 

NATA,  fopradefcritta.crtendo  ella  paffata  in  foflanza  di  fallo,  come  quella , 
L 4-  c.  u che  vien  proporti  in  figura  dall'  Aldrovandi  nel  Mufeo  Metallico  lotto  nomo. 

f‘46*  d' Ojìrmtt  Cornile  tele . 

17  Gruppo  d’OVA  di  SEPIA  pietrificate  intorno  ad  un  PEZZO  di  LE- 
GNO parimente  in  pietra  convcrtito,  e che  perciò 
f-m-  Tbtf-  , Nm  men  d'  egu'  altre  fife  un  Jtfe  pare. 

CJnp.‘f. .’.  1 8 Nè  di  rado  quella  metamorfofì  accade  nel  LEGNO , pictrificandolenc , 

e nella  Terra,  e nell’ Acqua,  giulta  gli  riempii  che  fc  n'hanno  in  vari  luoghi,  & 
appiedo  diverti  Scrittori . Ed  ótri  gli  altri  notabile,  come  non  per  ancorila  pu- 
blica  memoria  raccordato,  quel  TRONCO  d’  ALBERO  pietrificato,  di  lun- 
ghezza d’oncie  ai.  e di  cinquanta  libbre  di  pelo,  che  fi  vede  in  Cremona  nei 
Multo  delSig.  D.  Pietro  Martire  Malcontenti  Bolognele,  diligente  Invtlligato» 
re  delle  Curiotità  Naturali , c delle  materie  Botaniche  al  pari  d’ un  Crateva  in- 
tendenti (lìmo,  c perciò  con  particolar  lode  mentovato  dal  Montalbani  nell* 
L 1.  * 1.  Dendrologia  dell*  Aldrovandi,  c dal  Zanoni  nel  fecondo  Volume  della  fui  {Ho- 
/.ji8.  * ria  delle  Piante.  Anzi  s'impietrilcono  tal  volta  gli  Alberi  intieri  i e non  è mol- 
to, che  sù  la  ripa  defìra  del  Sclaro , Fiume  che  Icorre  vieino  a Calici  S.  Pietro 
nel  Territorio  di  Bologna,  cavandoli  non  lungi  dalla  Via  Emilia  nella  radice  dei 
Colie  per  fabbricarvi  una  Fornace,  vi  fù  trovata  una  grandìlfima  Quercia  pietri- 
ficata. Ma  fù  feiagura,  ch’ella  non  giungeflc  in  potere  d'huomo  di  fennoi 
av  vcgnachc  chi  la  Icoprì , e n’  htbbe  il  poiìelfo , (limandola  non  più  che  il  Gallo 
d’ Elopo  la  Gioja  non  conofciuta , i.ifciò  che  tra  i Materiali  della  Fornace , man- 
data in  pezzi, fcioccaincnte  ficonfumafle.  Tuttoaltrimenten’  havrebbe  dilpofto 
F Eroico  Genio  del  Sig.  Marcitele  Colpi , nel  di  cui  Mufeo  per  Miracoli  di  Na  tu- . 
raficoit/ervano.  19  TRON- 


Di 
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1 9 TRONCO  d‘  ALBERO  pietrificato,  lungo  due  palmi,  largo  uno,  in 
cmlilcorgonolecavitù  de' gruppi, rimarti  nella  parte  levatane,  e fi  diftinguo- 
no  bcniifimole  fibre,  e le  ineguaglianze,  clic  fi  vedono  in  un  legna  rortd  a 
calo,  Hà  i nodi  più  duri  del  redo,  & a luogo,  a luogo  è mcn  duro , c fi  frange 
come  il  legno  marcio,  cui  raffomiglia  fin  nelcolore. 

io  Tré  PEZZI  di  LEGNO  pietrificati,  ne' quali  benilfimo  fi  difeeme  la 
feorza,  la  polpa,  e la  midolla,  perconofccrli  vere  parti  di  Alberi  infortite,  a dif- 
ferenza de  falli,  e pietre  dalla  Natura  generate  con  figura  delle  parti  di  qualche 
Pianta , fenz’  altra  efprertìone  più  fpecifica , fi  come  avvertì  1"  Agricola , feri  ven- 
do.- cum  Natura  lapidei  Arborum Jìmiles procreet , diligente!  videndum  eft ancor-  , . 

tkcm , tir  mtdulUm , atiaque habitat , qua fiabfnnt , non  Utpita  in  lapida  conver/ì  fJ.' 

Junt  ,fed  Natura  fteit  lapida  Jltrpium  fimiles , 

ai  Tré  RAMI  d'  ALBERO  pietrificati,  comefi  conofce  dal  reggere  eglino 
al  cimento  fudctco.  Anzi  lembranod’  Alno,  quali  fuflcrodi  quelli,  ebeinfaf- 
lifcono  nell'acqua  del  Sarno  Fiume  della  Puglia,  di  cui  notòi]  Fontano. 

■ ■ > — videas  lapidefcere  Santi  c.^1!"' 

C trullo  fub  fanti  Alnttm , Bilie  tfque  maniploi . 
a»  RAMO  d‘  ALBERO  pietrificato  nell’  Anua,  olia  Vcrgaicllo,  picciolo 
Fiume,  che  (corre  nel  Reno  predo  la  Villa  d’ Albergato,  detta  communemcnte 
il  Vergato , ne' Monti  del  TerritoriodiBologna,  dotato  della  medefima  virtù, 
che  nel  Sitato  Fiume,  da  Plinio  attribuito  alla  terra  di  lavoro,  notò  Silio  can- 
tando. Nunc  Silarus,  quii  nutrii  aquit , quo  gurgilt  tr aduni  Z.  8.  Beh. 

Ditrititm  lapidar»  mtrjis  inolefccrt  rqmii. 

Di  quello  FiumicelloBolognefe,  lenza  efprimerne  il  nome,  nc  fece  menzione 
1‘  Ambrolioi  nel  Mufeo  Meta  llico  dell’ Aldrovandi , ove  mentovando  le  acque, 
che  portano  Icco  il  fugo  pietrificante  , nc  fcrirte.  Bononttnjls  agir  Jìmilibus  Z.a.c.ti. 
aquis  non  care!  : nam  proti  Villam  Albergati  rigiriti  militar ia  aC tritate  dijlan . * 1,‘ 

tem , fluit  parrai  amati , circa  cujut  ripai  pianta  tnlcrdttm  lapidea  obfarvantur , 
aj  CARBONE  molto  grande,  pietrificato, 

a4  Nè  fidamente  le  Piante,  ò parti  loro,  di  follanzalegnola,  c perciò  ami- 
che della  durezza,  divengono  talvolta  pietra,  ma  per  maggior  maraviglia  lene 
pietrificano  anco  di  quelle  morbidiffime , c più  di  tutte  corottibili , come  i Fun- 
ghi .giuda  ciò  chele  n’accenna  nel  precedente  capo,  dilettandoli  la  Natura  di 
lcherzirc  non  loto  col  produrre  le  Pietre  Fungiti,  (imigliantirtime  a’Fuughi,  e 
le  Fungifete,  ma  di  trasformare  anco  i medefimi  Funghi  in  pietra  quantunque 
da  ciò  lontanilfimi  d’origine,  come  generati  di  fupcrìlua  humiditi  della  Terra, 
ò d’ Alberi,  òdi  Legni  putridi,  ò d’altra  cola  fracida,  c perciò  quanto  più  fug- 
getti  alla  putrefazione , tanto  più  inetti  ad  indurirli  in  pietra . Tcofrailo  ne  orter-  L 
va  in  certo  fico  particolare  della  Spiaggia  dell’Eritreo,  notando,  che  dopo  le 
pioggie(  le  quali  altrettanto  impetuofe,  quanto  rade  vi  cadono  , piovendovi 
appena  una  volta  ogni  quattro , ò cinque  anni  ) vi  nafeono  de’  Funghi , che  dal 
Soie  battuti  fi  canguno  in  pietra.  Il  Clufio  avvisò  nafeerne  nel  Nilo  .riferendo  L g £xtt 
cavate  da  erto  quelle  tre  forti  di  Funghi  pietrificati,  ch'egli  deferirti: , c figurò  r-'io. 
netiuo  Volume  delle  Cale  Pellegrine.  E l' Aldrovandi,  èchi  per  lui  terminò  il  Ai»f.  Met. 
Muleo  Metallico artcrifced'haverneporteduto  uno  portato  dal  Cairo.  Nc  fece  ^ 
menzione  anco  il  Vormio,  col  deferiverne  uno,  che  da  lui  chiamali  Fungui  L.  i.  Muf. 
Saxeui,  a ufo  d'Italia.  Tal  fodezza  però  non  credo  cheadivenga  loro  per  (ola 
operazione  del  calor  del  Sole  (come  pare  che  inferifea  Teofraflo)  quantunque  e 
egli  fia  Cbiif.  Bop- 

li  Mnufiro  Maggior  de  la  Natura,  C.a.  4}. 


avvegna- 
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avvegnaché  quello  opera  egualmente  in  altri  luoghi , dove  i Funghi  non  impie- 
xriicono  i ma  pcrluadomi  che  per  principale  vi  concorra  il  fermento  pictrtfkan- 
te,  di  cui  (opra lì  dille.  Di  limili  Fuqghi  nel  Mufeo*’  hanno  i lotto  notali,  j . 

a;  FVNGO  pietrificato, d’unafpanna  didiametrp.malenzapicde,  come 
quello  del  Vormio.  ' li  - rn-. . 

ad  FVNGO  conlimile,  mapiù  piccolo.  vii  > i 

17  FVNGO  impietrito  , imperfettamente  rotondo  , di  quattro  deta  di 
diametro,  ,fi 


28  FVNGO  limile  rotondo,  di  lotto  profondamente,  e di  lopra  legger» 
mente  (friato,  & in  quella  parte  naturalmente  (cavato  in  modo,  che  lembi  a un 
V alo  da  bere . Nel  che  molto  fi  rado  miglia  a quella  Ipezie  di  Sallo  Fungiforme, 
che  trà  diverfe  forti  di  Pietre  Fungiti  vico  figurato , edelcritto  dall’  Aldio  vandt 
lotto  nome  di  Fungile  maggiore  vergati.  Quello  però  del  Muleo  Cofpiano  è più 
grande»  effendo  di  lette  deta  di  diametro  per  ogni  verlo , quantunque  non  hab- 
bia  piede,  non  manca  d’altri  contralegni  di  fua  naturalezza  per  farli  conofcere 
più  che  Saffo  Fungiforme  .Fungo  impietrito . 

29  Alle  Cole  Pietrificate, come  lopra  notòlfi,  riduconfi  anco  i Sughi  con- 
creti di  fedimento  d’acqua  corrente , ò di  gocciole  d'acqua  (lillantc , non  lenza 
mifiura  di  fermento  lapidifico,  come  cagion  principale,  che 

fi/avar.  — — penimi  molli s jam  lapidefcat  aqua. 

mt  come  cantò  Bernardino  Ripa , Poeta  del  Secolo  pattato , di  cui  confervo  un  Vo- 
• • 4,1  lume  manoferitto  di  vari  Componimenti  Latini . Del  primo  genere  offervo  nel 
Muleo 


jo  Vn  gran  pczzodi  TARTARO  d'  ACQVA  , lungo  quattro  palmi,  e 
largo  uno , bianco , c del  colore  del  Sai  commune . Fù  trovato  nell’  Acqucdoc- 
to  della  maedola  Fontana  della  Piazza  di  Bologna.  Come  che  occupane  loia- 
mente  la  parte  inferiore  del  tubo , contraile  figura  iemicilindrica , alquanto  però 
fcanalata , riufeendo  nella  parte  convella  tutto  lilcio , per  la  pulitezza  della  can- 
na di  piombo,  e nella  cava  grumolo,  per  l’ineguaglianza,  con  cui  vi  s’  andò  at- 
taccando la  materia  acquea  a poco  a poco  induritali.  Anzi  quel  fedimento  in 
più  volte  depofio  vi  hi  cagionato  di  verfità  di  firati , nell'  ultimo  de’  quali  fi  pon* 
no  offervarc  le  particelle,  che  lo  coftituilcono , di  figura  rotondeggiante,  ma 
poligona,  come  fuffero  di  criftallo,  I parie  d’ alcimi  atomi  di  minuciflima  , e 
iplcndida  rena . Altri  pezzi  di  Tartaro  del  medefimo  Acquedotto  fi  vedono  tri 
le  Cole  naturali  lafciatc  a quello  Publico  dall’  Aldrovandii  uno  de’  quali  ma  più 
piccolo  di  quello,  fi  trova  figurato  ai  naturale  nel  di  lui  Muleo  Metallico. 
%■  3. e.  ri  Ambrofini  ,che  terminò , e publicò  quell’  Opera , lo  chiama  Taro , a diffcren- 
^•7.  t.4.  21  del  Tartaro  del  Vino,  fcrivendonc  : guemadmodum  Tarum  ex  aqua  , ita 

(■  6 r,  Tartarus  ex  Vino  in  lapidcm  concrefcit.  E prima  ne  ha  veva  detto . Tarum  ap- 
Jt.  1. 4.  '-\r  [*fl4mus  quoddam  topbi  genus  ex  acqua  cane  return.  E quello  è la  feconda  Ipe- 
zie  diTufo  da  lui  propollo  prima,  con  dire:  Altera  lophorum  fpecies  e FI  qut  fe- 
dimento  aqua  in  canalibus  fontium  c me  refe  ere  folti.  L’ Imperati  lo  dilania  Pie- 
. - tra  Tartara , Ne  là  in  copia  oltre  il  Meandro,  verlo  Bucefala , dove  .al  riferir  di 

5trat,onc>vlfCaturilconoccrtc acque,  che  facilmente  ficangiano  in  tufo,  clic, 
da  quelli , che  tirano  gli  acquedotti , vien  cavato  per  farne  de'  muri  : Il  che  pure 
oggidì  coflumafi  nell’  Vngheria,  dove  l' acqua  di  molte  fonti  cangiandoli  iti  pie- 
- tre  ben  grandi , che  fervono  a fabricar  cale , hi  dato  luogo  al  proverbio  trà  que' 

Paviani  ulìtatp  .cioè  c’habirano  Cale  fatte  d’ acqua . 

31  Altro  pezzo  di  TARTARO  acquatico  grande, rotondo, 
jt  Cinque  altri  pezzi  di  TARTARO  d' acqua  differenti , 
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-,  ìj  Del  jcccuuio  genere  di  Tartaro  d‘ acqua  generato  di  ftillicidiocondeaf*- 
fov  ha  un  gran  peno  di  FL.YORE  d’  ACQVA  rapprefo  in  figura  di  quel- 
l'erba , che  per  la  fimiglianza , che  ne  porta , vicn  chiamar»  da  Botanici  Coda  di 
Cavallo,  EdfapfHwto  come  tal  Pianta,  quello  hi  fqlttffimi  rami  lunghi , e ro- 
tondi  , ma  di  IujkMwìc  ineguale,  lottili,  & ammadati,  i quali  fi  dividono  in  al- 
tri fra  di  loro  intralciati,  di  color  bianco,  e /«abili,  e che  tenuti  in  bocca  fi 
disfanno,  come  il  Tartaro  del  Vino,  lenza  però  notabile  acidità.  Oflervollo 
primiero  fi  dottor  Ovidio  Montalbani,  che  ne  regalò  il  Sig.Marchelq  Colpi, 
Oc  accompagnò  ildono  coti  quella  llcrizzhane.  n : >• 

<-A.  D.  MDCLxT.  xr.  KAL.  IELU. 

V.  iMgEA  pLEQ&EM  HENC  EERMIFORMEM 
CQNCgETEàt,  SUE 

FONTANA  RAS  ina,  HOC  EST  TARTARI  FXESTEM 
HIPPERtM  HERHAM  PERBEEIE  RfPRASENTANS 
ILLESTRISS.  MARCHIONI  PERENNANDO  DE  COSPIS 
DOMINO  SEO  COLE  NDISS 
LAI  SE  e RIMO  OESERYATVM  M ITT  IT 
. . ; AT  ERNIE  ATI  NORILISS.  SACRANPEM 

ernun  montalbanes 


HEMILL.  CLIENS . 

34  FLVORE  d'  ACQVA  pietrificato  in  figura  d-  un  Ramo  d1  Albero , con 
le  protuberanze  di  molte  gocciole  didimamente  indurite,  come  nella  quinta 
Tavola  de'Sughi  Concreti  delPAIdrovandi , 

35  Pc«o di  TARTARO  ACQVAT1CO  vermicolato, 

3<J  Co’ Tartari  d’acqua  tengono  granfitniglUnaa  nella  generazione  le  Pie» 
tre  ,ehc  fi  tormano  ne'  corpi  de  gli  Animali , e Ipczialmente  de  gli  huomioi , co r 
me  quelle,  ebe  rifultano  difèccia  terre  lite  nel  coriarie  gli  umori  depofta  in 
qualche  patte  abile  a riceverla,  e trattenerla,  per  debolezza  di  virtù  non  valevo* 
le*  fcaricarlenc.equtvi  lucceffivamente  da  fermento  Ialino  fidata  in  confiden- 
za per  io  piùrartarea . Cosi  l’intefeco’roiglior»  Filolofanti  il  mio.gcntiliffimo 
( liovanfranccfcoBonomi,  benché  come  Poeta,  e Filofofo  Morale  modraffedi 
leotirneaitrimcutc  nel  terzo  de’fctteluoilpiritofilfimi  Sonetti  lopra  il  mal  dell*  ... 
Pietra , Icrivcndo , HWL 

r\rtiu  Selce,  che  l'Uatm  tante  additerà,  murai. 

Ntnt,  com’  altri  vati,  feccia  impetrila , , fi”'*1*' 

Nt  le  vifeere  a lai  dal,  tempi  aaita,  ’ 

Perche  a l’Erta  s ' avvezzi  anici  che- mera. 

Ma  bea  Pietra  ì fatai  da  T Etra  afeita. 


Per  raccordare  al  mifera  d' ega'  tra 

Che  del  cerfe  vitale  il  fine  addita 

KAt  T Huom  di  Pietra  aagufta  Pietra  aactra , 

& qual  virtade  in  qaeSt  fafli  lieve 

taf  afe  il  Cieli  fe  la  a*  fifpirt  a pena 
Il  c amina  virai  difegaa  breve. 

. Pietra,  cui  férma  l'  addenftta  arena * 

guanti  il  frale  Merlai,  quante  ti  deve. 

Se  la  Pietra  tu  fti , che  al  Ptlt  il  mena. 

37  Vedonft  di  quede  nel  Mufeo  due  PIETRE  d'  egual  pela  \ e milura, 
trovate  in  una  velica  human*  > di  lodanza  tofacea , di  figura  rotonda  compre  da , 
di  due  onde  di  diametro,  1 cabrale  nella  circonferenza*  t lilsie  ne' Jaci  com- 
pre^ 
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predi,  gialle  ,t  filabili , come  perlopiù  fono  le  altre  Pietre  limili , benché  le  ne 
trovino  anco  di  confidenza  marmorea . AI  contrario  di  ciucile  ineguaiiflìma  per 
molti  angoli  fù  la  ' - " r. '.■■■•' 

38  PIETRA  trovara  ne’ Reni  di  Ftancefeo  Primo  Duca  di  Modani:  della 
gutm.  ite.  tjualc  qui  le  ne  vede  lo  un  criftallo  la  forma , palefinte  al  naturale , che  ' 
tu./.  105.  — ì • Chi  de  le  sfere  il  tette  'lede  J>  ‘ 

Pietre  fc  olire , e fefhteté-  4 Itti  tenttfe . ~J  • - • 

come  cantò  il  Bonomi . Nel  qual  propofiio  s’  hanno  Icggiidrifsiaif  Componi- 
gett.p.  1,  menti  nelle  Focile del CavalierFraCiro  di  Pera,  edelBattiila. 
r-t»i,  V ..'.va  \i.  V..\  ■ .«I 

De'  Te  lincei  bìfidi , & nitrì  Cor  fi  eoa  fatti  lenze  d' Astimeli  Acquetili, 
è forti  itre.  'Cef.  XXrill, 

1 Rovanfi  non  di  rado  ne’  Monti , e talvolta  ancora  nella  pianura  varii 
JL  Corpi  di  materia  petrigna , fimigliantifsimi  a diverfi  Animali  di  Mare, 
come  Echini , Paguri, & altri  acquatili , & in  particolare  Conche  bival  vi , e Tur- 
binate di  più  forti , quando  feparate , c quando  componenti  grolle  ladre.  Le 
quali  cole  logliono  ridarli  alle  foltanzc  pietrificate  , credendo  il  volgo,  c fcco 
più  d’ un’ ingegno  eminente,  che  fiano  reliquie  d’ Animali  un  tempo  vivi,  la- 
nciate coli  dal  Diluvio  Vniver  (ale . E coti  giudicò  tra  gli  altri  il  dottifsimo  Ni- 
colò Stenone,  che  in  prova  di  ciò  ne  portò  diverfi  argomenti  di  gran  fórzanel 
Prodromo  della  curiofilsimafuaDillenazione  De  fetido  èstere  folidnm  future* 
preee/l.e/.  ijttr  contento.  Alla  quale  opinione  il  Fracaftoro , e l' Al  Jrovandi  oppongono , 
%'eLièen-  che  la  Terra,  & i Monti  non  dalle  acque  Marine,  madalle  Cclelli  furono  allora 
tieu.ftron,  coperti.  Oltre  di  che  non  in  tutti  i Monti , ma  lolamemc  in  alcuni  lì  trovano  di 
<]uc’corP''  E nulladimeno  le  colà  fufTero  dati  tale  iati  dalle  acque  del  Diluvio," 
f.  tl./Aif.  uiuna  montagna  dovrebbe  mancarne;  anzi  bilognerebbe  che  le  ne  trovaflc  com-f 
munemente  nella  pianura  ancora,  (c  non  predo  la  iuperfuic  , potendo  quella 
dirli  (lata  coperta  dalla  terra  (cela  colle  pioggie  da’  Monti , almeno  cavandoli  a 
qualunque  dillanza,  lungi  da’  letti  de’  Fiumi.  E pure  non  milovvicne  d’havcr 
ietto  che  ne  fiano  (lati  trovati  nel  piano,  le  non  incetto  luogo  della  Brabanza. 
- & in  altri  d*  Anvcrla , dove  però  fi  generano  per  naturalezza  di  quella  tetra,  co- 
*■  me  più  a baffo  fi  proverà  col  dottidimo  Goropio. 

a Altri  furono  di  parere, che  limili  corpi  anco  frnza  ricorrere  all*  innonda- 
zione  univerfalc,  pedano  edere  colà  (lati  sbalzati  dal  Marc,  c^e  deponendo 
quando  uno  ilrato, e quando  un’  altro  di  ledimtnto  , e d’arena  in  un  luogo,  e 
quindi  polcia  a poco  a poco  recedendo , habbia  fatto  que’Monti , ne’  quali  pie- 
trificandoli in  gran  parte  il  terreno,  non  è maraviglia,  che fianli pietrificati  an- 
co tanti  Tcftacci , che  vi  reliarono . Così  pare  che  l’ imendede  Ovidio , quando 

V.  »*t.  Vidi  ego  qeod  /eteree  qnondent  folidilffima  teline 

Effe  /return;  vidi  fe Set  ex  equore  terree. 

Et  fronti  è ftlego  Conche  jecuere  iterine. 

Di  che  fe  n'  hanno  eiempi  nell’Italia  ,comc  a Ravenna,  & a Padova,  che , tempo 
là , erano  battute  dal  Mare , Se  hoggi  l’ hanno  difeoiio , quella  quattro , c quella 
vino  > e piu  miglia . B per  tcltimomo  di  ciò  non  hà  molto  che  in  Padova  .vicino 
al  Badion  Cornare,  furono  trovati  grofli  Alberi  diNave,  enella  Contradadi 
S.  Elena  di  detta  Città , diverfi  a v «anzi  di  grodo  Vaiccllo  ; anzi  cavandoli  i 
fi/etr.  eri/,  fondamenti  del  Monallero  pur  di  S.  Elena , al  riferire  del  Pignoria , vi  li  ritrovò 
per. e./,  una  ben  grande  Ancora.  Accidente,  che  anco  altrove  fù  odctvato  da  Battilla 

Fulgo- 
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Folgofo,  che  racconta  come  dei  1460.  cavandoli  in  certa  Montagna  fùvi  ritrova- 
ta una  Nave  fepolra,  con  gli  Alberi  fpezzati,  c ie  Ancore  di  ferro,  avverando 
quel  det  to  d' Ovidio , L*c.  ut.  p. 

■ ; Et  vttus  inventi  efi  in  Mentititi  nachera  fammi  1 . l6+' 

Edelia  Città  di  S.  Omero  .detta  anticamente  Siti*,  fondata  da  Celare,  notòa 
quello  propofitoSimoneOgieri  nativo  di  quella.  4 

N*m  lune  fui/*  Meri,  feruti  quoque  nenen  habitat , >•  Sylv. 

Marti  hec  ipfam  tempere  liqtut  aqua.  S 

isfnckcraque  tn  fummo  reperitnr  Monte  frequenter , 

Cum  terram  valide  vomere  falcai  equm, 

3 CiòperòfeprovacheinalcuniluoghinonmoltodiftantidalMirepoffano 
ornili  Corpi  da  quello  edere  flati  lalciati,  non  balla  a conchiudere  di  tutti  i Mon- 
ti , ma  dime  de1  più  alti , come  fono  le  Alpi,  & altri , nelle  più  lublimi  cime  d’al- 
cuni  de’ quali  talvolta  fi  trovano  dc’Teftacci  Follili.  Ne  fi  calo  in  contrario  ^ri(? 

kV'r  **•'  ^r'^ote^e  > chedo  vunque  oggi  è terra , tutto  gii  luffe  Marne  che  tur  ca/aiy.dt 
ti  1 Monti , eie  lidie  fuffero  fatti  da’cumuli  del  di  lui  ledimento , e Icoperte  nel  « »«•  <■  t. 
recedo  di  quello  da  luogo  a luogo . Perche  ò il  Filolofo  s' intende  ciò  eflcr  le- 
gtuto  nel  principio  del  Mondo,  ò in  altro  tempo.  Se  in  altro  tempo,  ciò  non  mu['.  Mtt. 
conila  per  alcuna  Moria,  fuori  che  del  Diluvio  Vniverfale,  nel  quale  noni  ve-  1161  * *'»• 
ro  che  fuffero  fatti  tutti  i'Monti,  come  credettero  alcuni  appreffo  Anton  io  Tor-  c'ard' 
qoeda  nel  fuo  Giardino;  avvegnaché  ve  n’ erano  prima,  mentre  in  effo  Diluvio,  Tran.  1. 
come  infognano  le  Sacre  Carte,  «prr/r  funi  emaci  Mentii  txcelfi  fui  univerf*  G‘"‘  »• 
Ceele . Se  nel  principio  del  Mondoiegli  favellò  una  verità  malficcia, torli  imparata 
dal  SacroTeflo, dove  s’hà  il  fondamento  de’  Monti  prodotti,  non  dopo  che  la 
Terra  fu  habitata^na  nel  terzo  giorno  della  Creazione  del  Mondo  quando  Dixit  <•**.  t- 
Deai  : cengregentnr  eque,  qua  fut  Cale  funi,  in  lecum  unum  , ó appareat  ari - 
da.  £t  faMum  eli  ita.  Et  in  tanto  apparvero  allora  i Monti  a mio  credere , in 
quanto  la  Terra,  che  prima,  come  nota  il  dortiflimo  P.Glofeffo  Blancano  nella  L.  4.^4. 
fuaColmografia,  cratuttapianaadun  modo,  lenza  balze,  nè  valli  comeper- 
Mttiffimanieme  sferica,  ctutta  coperta  d'acque,  e perciò  inhabile  ad  edere  ha- 
bitata , abballandoli  in  molti  luoghi , per  lame  ricettacolo  alle  acque , come  ha» 
vevacomandatol*  Alriffimo,  iù  neceffario  che  in  altri  fi  lolle  valle,  ecosì  neri- 
lultafferoi  Monti . Ni  per  tanto  in  quelli  potè  allora  il  Marclafciar  forte  alcuna 
d’ Acquatili , mentre  quefti  non  erano  per  anco  flati  creati , come  quelli , che  co’ 

Volatili  furono  introdotti  nell’ Vniverfità  delle  Cole  loloncl  quinto  giorno, 
quando  Dixit  De'nt:  Predacene  acqua  reptìle  anima  viventi! ,&  velatile  fuptr  Ben.  >.  ' 1 
Urram  fui  firmamento  Cali.  Creavttqnt  Dtus  Cete  grandia,  dr  cmnem  animam 
viviate  m , atque  mi  tabi  lem  , qaam  proda  xerant  aqua  in  /Retici  fu  ai  . E poi 
quand'  anco  allora , ónci  generai  Diluvio  fuffero  colà  flati  lalciati , non  pare  che 
nel  corto  di  tanti Secoli  haveffero  potuto  ferbarfi  incorrotti  fuori  dell’ Elemento 
loro,  acuì,  più  che  ad  altri,  per  ha  verli  prodotti,  competeva  il  confcrVarli, 
come  difeorre  1 ’croditiifimo  Scarabei!!  nella  lua  Defcrizione  del  MufeoSet-  7* 

taliano.  ••  • ■ .•  ; . . . ..: 

4 Altri  finalmente  fi  petfuafero.che  i Teflacei  Follili  pollano  generarli  dovun- 
que fia  vi  materia  a ciò  atta,  c che,  s’ egli  àdi  venga , che  in  tal  materia  non  vi  fia 
energia  balìe vole  alla  produzzione  dell’Animale,  le  ne  generi  folamentela 
Conca  . Opinione,  chemi  va  molto  a genio,  in  quantoal  poterli  generar  fimili  • , 
Conche  fuori  del  Marci  ma  non  però  inquantoal  potervi  nafeere  l’ Animale,  i . 
Perche , fe ciò  fuffie , in  alcunidi  quefti  Teflacei  fi  rrovarebbe  l’ Animale, ò vivoy 

ò morto  ; - E pure  a memoria  d’ huomo  non  fe  n’  è mai  trovato  . 

O 5 Io 
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f Io  per  tanto  inclinarti  a credere,  come  non  in  verrinile,  che  que’  Còrpi 
Oftreaeei,  & altri,  che  fi  trovano  ne’ Monti,  non  fono  veri  Tefiacet , nè  mai 
fiano  fiati  parti  d’ Animai  vivo,  come  pretendono  gli  Autori  iopracitati,  fitto 
Fra«,».  m.  particolare  il  Fracafioro , feguito  in  ciò  dal  Saraioa , dal  Molcardo , e dal  Cbioc* 
c"u°*ctri,  co;  ma  più  tofto  che  fiano  Saffi,  òPietrcdaila  Natura  geoerate  con  tali  figure; 
i.i.  a taf.  maffimc  non  cficndo  in  ciò  implicanza  alcuna.  Conciofiecofachekla  AcflaNj. 
CMn?.h'c*ì  tura  produce  nell' acqua  diverfi  Animali  ,c  Zoofiti  limili  a molti  Animali,  fic  al- 
itti.ftB.  i,  tre  cole  della  Terra, come olfervarono  parecchi  Scrittori , c particolarmente 
p.  407.  er  I*  A Idrovandi , che  di  limili  Acquatili  ne  trattò , e portò  le  figure  in  più  luoghi 

™ dell’  Iftoriade’  Pelei  ,de'Teflacei  .ede*  Zoofiti:  perche  nella  Terra  non  potrà 
P/lei  firara  ella  generare  alcune  cole  fimili  a quelle  di  Mare?  E di  fatto  non  ifeoipifee  ella 
ti  «’S.ffi . jn  alcuni  faflì cosi  al  vivol'lmaginc  divarii  Pefci.chc  vi  icmbraoo  col  piùclqui- 
fico  artifizio  di  mano  iadufirioia  figurati  ? Così  occorfc  nella 

Pietra  FOXIN1TE  del  Oottot' Ovidio Montalbani  . donatami dalla  cortcfia 
dei  Sig.Marchele  Marco  Antonio  Montalbani  di  luiNipote,dtgniffimo  Figliuolo 
del  Conte  Giovambattifta  Montalbani , Idoneo  di  fide  da  paragonarli  con  Ta- 
cito , come  può  vederli  nel  di  lui  gcntiliifimo  Cementano  de  Mirti»!  Tttrarum, 
Rampato  a parte , c tri  i Trattoti  di  varie  Rcpubiichc  : la  quale,  benché  lia  Pietra 
da  calce , conler  tali  come  Gioja  in  quclto  Mufco  1 per  bavere  la  Natura  eoo  di. 
ligenia  inluperabiic  improntato  incili  1"  effigie-dei  Pelce  Ptrdeilt,  dal  Fìlofofo 
' ,J*  chiamato  *V{mr,  d’ onde  nc  denominò  quella  curiofità  il  di  lei  primiero  after- 
vatore:  appreifo  di  cui  vedovatili  akre  limili  gentilezze  diPeici  n muralmente 
figurati  nelle  pietre , per  le  quali  non  havevada  invidiate  al  Qaleeolario quelle  4 
chc  nc'  di  Mufco  mentova  il  Chiocco,  notandole  di  qucftoSecolo  trovate 
419  nel  Territorio  di  Vieenaa . Tali  bizzarrie  però  , rutto  rariifimc  in  quefte  parti, 
9ua-,'d’ ordinario  accadono  oc*  Saffi  della  Mineradi  rame  d'iilcbta , Caftelia 
rlV.  f.  181.  de’. Conti  di  Mansfelda  nella Saftonia?:  ne’ quali  ben  (ovente  fi  trovano  natura- 
lilsitniiiKn;clC<*ipitiLiUli,Pclehi,Barbi,  Aringhe,  Anguille,  anzi  Patfcridi 
Atrit.l.ia.  Mane,  «Scaltri  Pelei, come  olfervarono  1‘  Agricola,  il  Gelnero,  e l’ Aldrovandis 
t.tf.  nel di.cuiMu'eo , donato  a quello  Pubi  ico,  le  ne  conferanno  alcuni,  tquaiùia 
P**  *a^re  divilì  <*°  'òtte  mofirano  la  medefima  figura . Dal  che  giudicò  Anfelmò 
Ali.  Muf  Boezio, che  fullcroveri  corpi  di  Pelei  impietriti,  imaginmdofi  che  nello  Hello 
Mu.  t.  1.  luogofuJe fiata  una  Pilcmir  la  quale  pec  qualchc  terremoto  tulle  una.  volta 
101’.  io}?1"  Ricoperta  di  lotti!  crolla  di  terra  : e che  la  di  lei  acqui  dalle  (otterranee  riila- 
104.  1.4. ri.  stoni  metalliche , potenti  a fidarla,  condenlata , fufte  luccelfivamenre  pafsata  in 
5 VÌTÌ  n8,ura  di  pietra , contenente  dalia  (Iella  vixùiniaffiti  i corpi  de1  Pelei , che  prima 
77- 9ti.‘  lnc®J§u<*t*v*nO.  Ma  tutt1  altro  nerfuadono  le  imaginfuon  foto  de'  mentovati 
Palkri  di  Mare  non  habitanti  nell’  acqua  dolce , madi  molt*  altre  cole  ivi  ©Btrra- 
tc , nulla  aumenti  ali'  acqua , come  di  Galli  d*  India , e di  Salamandre  ; anzi  (ch’è 
Itt.eit  incomparabilmente  più  mirabile  ) della  Beata  Vergine  col  Bambino  in  braccio, 
c de  gli  Itelsi  Sommi  Pontefici , Coronati  di  Triregno , come  notò  J' Agricola, 

0 Le  quali  cole  vi  ve,  efiendo  imponibile,  che  tutte  lì  tróvaflero  in  quell’acqua, 

non  lalciano  luogo  al  ci  edeili , che  ivi  fuffe  lago  alcuno  ; ma  più  tofto , chele  ma- 
ravigliolc  rmagmidi  quc'  falsi  (uno  tanti  Ichcrzi  dedalei  della  Nat ura.de', quali 
non  iene  polla  rendere  altra  cagione,  le  non  che 

Ludi!  in  burnititi  divini  p olenti 4 reiui. 

L.  Non  s’ingannò  per  tanto  li  Vormio  conchiudendo  di  quclti  miracoli  della  Natu- 

ra* fi.  38.  tiCogimiir  tritar  filerà  Nttunm  peiydtdjltru  multi  fin a fao  fovee  e,  fturnm 
ntioncm  nemo  nnijaim  mvcFligiiit . E torli  di  quella  fpezic,  e perciò  naturairj 
lu  quella  Pietra,  ine  improntaci  dell’ imagieed’  un  Pelce,  fù  prodigiolameme 
1 i ; 1 • fcagha- 
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^ ^«"'.  Pocfiein  lode  del  mcdefimo  da' detti  Accademici  (temute 
del  t6jt.  4.  così  bebbe  a carname.  ™ 

S*  Aprir»  i Cittì  t « da  queir  Acque  immenfe , 

Ckt  A*»  tu  l'  Alt*  turai  ipplaufi  a Di*, 

D' iagarda  Sthtrnhar  le  trame  inttaf* 
hfit  Ai  fittr*  a vtaAitart  afe ì*. 

Tratti  1 Empio  dal  ttlp*  a li  difptafi 
• Di  quii  fefiee  fatai,  goffi  pii  pi » 

l'  efea  A'  mt  fair*  Calta,  1 ia  parchi  mtafi 
Cli  alitatati  Ac  1‘  Etra  a V alma  mti». 


£uiaAl  tua  piu  a fehtrair  It  laitr*  at tenui , 

Ma  tta  ftfit  Ai  ttrra  a tacer  prefi. 

Ma  et»  l'  Acque  At'  Cieli  a lodar  venati 
Citi  fri  pianti  fitti  muta  fi  refi, 

E l’ onda  All  fin  Amai  A*  un  ftfit  attenne, 
t DA  il  fi  le  ario  fu*  A*  un  ftfit  apprefe. 

é Che  le  la  Natura,  come  a*  è detto , sì  produrre  i falsi , con  figura  di  Felce 
tanto  efquifita , che  nulla  1 trattone  il  moto , vi  fi  può  aggiungere , nulla  feemare, 
perche  cfprimano  i veri  ; che  cofa  impedirà  > che  non  polla  formare  anco  de'  falsi 
configura perfettifsimadiTeftaceo?  Anzi  tanto  men  difficile  ciò  dev'efsere 
alla  Natura , quanto  maggiore  è la  fimiglianza , che  fi  (coree  tri  la  foftanza  delle 
Conche  Marine,  e quella  delle  Pierre  : che  quella  .che  pafsa  trà  le  Pietre  mede, 
lime,  ci  Pefci;  per  tacere  de  gli  Animali  terrcftti , e volatili , ò pani  loro-,  eie  Pliutedlfe 
Piante,  cornei  Funghi,  òi  Frutti,  a'  quali  alcune  talvolta  riefeono  fimighantif-  ‘.«'Sai* 
nme nella  figura,  comefivede  in  tante  bizzarre  i magini addotte  dall’Aidro-  Àldr.  1*. 
vandi  nel  Mufeo  Metallico,  e confermali  con  le  firavagantifsime  fembianzedi  Mur-  *"• 
molti  Safsi del  Mufeo  Colpiano , che  trà  poco  fi  noteranno . J * ’t  V»£ 

7 Ma  ciò,  che,  a mio  credere,  più  vaie  in  prova  di  taieafserzione,  fi  è il  ?*j.  jm,  *' 
■trovarli  ne* Monti  materia  idonea  per  tali  generazioni.  Perche  le  le  Conche 
acquatiche  fono  prodotte,  ò d'arena , òdi  fango,  mediante  l’umido  vii  colo, 

«he  le  congiunge , notandone  Arinotele  ,di  cui  non  mi  trovo  alla  mano  il  Tetto  t y Ufl. 
Greco  : J %utd Cincia  , dama  , Vagati,  (fi  tediaci  Iteti  artaafis  trtut  fui  Anima. ir. 
initi*  tapinai.  E piùhafso.  In  limo  /piate  gigauntur  amata  Teliate*  pra  ejat  T^ruumìt 
•varietale  diverfi*  . fa  et  nife  quidem  Ofirea  , tu  artaafi  Cauti a , & ali*  , qua  ’ 
memarafoimut  : tu  rimis,  (fi  fiffitris  faxerum  T etica  , (fi  G laude t , (fi  qua  affi* 
guatar , ut  Lepide  s , (fi  /ferita.  Anche  ne’Monti , & in  altri  luoghi,  vili  trova 
arcna,òterravifcofa,& umor  fallo  analogo  a quello  del  Mare;  cole,  che  alla 
Natura  operante  col  calor  centrale  della  terra,  battano  per  la  generazione  delie 
Pietre  limili  a’  Tcftacei:  nelle  quali  come  di  fopra  accennò  ilFilofofo,  può  fai» 
varfi  la  diverfità  delle  figure,  con  la  varietà  delle  miftioni  di  tali  materie.  Efe 
trà  auette  ve  n‘  hà  delle  T urbinate , la  figura  delle  quali  pare  che  richieda  mag. 
gior  elaborazione;  non  mancano  nelle  caverne  de’  Monti  efalazioni  fumo  le , le 
quali, come  notò  l’ Aldrovandi , cercando  l’ufcita,  e non  trovandola,  ponno 
agitarti  a guifa  di  turbine , e giuda  ia  varietà  del  moto  di  tale  agitazione  ftampar 

O a l'effigie 
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l'effigie  turbiniti  in.tali  materie  difpollc  ad  eliernc  imprelie,  Ned'èllevé  in- 
dizio diraj  generazione  il  rro  varfidi  tali  corpi  configuro  irregolari , e de  gl’  im- 
perfetti , cioè  impattati  di  mera  terra  non  pietrificata-»  & altri , come  pure  avverti 
Xj,.  ti,,  l’ Aldrovandi  .comporti  di  terra  parte  inalterata,  eparte  impietrita,  de' quali, 
non  altamente  .cfaed' alcuni  de  gli  Animali  riferiti  da  Pomponio  Mela  generarli 
Mt  eetf.g . nc||c  a||uv  ionidel  Nilo  può , dirli  ex  fette  format*,  ex  fate  terre,  vifeetxr, 

AnzidifauonelloSrudiadeJi'Aldrovandilalciato  *queftoPublieo;fi  trovano 
Ma.tS!/.  molti  tali  corpi  lottili , che  tra’  fallì  naturali  dall'  Arobrofini  fono  c (annumerati , e 
UM4*-«7>  figurali  nel  Multo  Metallico  di  quel  grand’huomo , lotto  nome  diPAracitefdi 
J;1**1 ’i'7®’  cui  ne  trattò  in  un  capitolo  aparte, eioènelcap. VII,  delhb. IV.)  d’QAracita 
<!5  ir  Ht-  Coralloide , alla  di  cui-fpezic  potrebbe  ridurfi  la  Conca  Corallina  di  /opra  mcn- 
*/r.  tovatain  quello  fecondo  Libro  al  -cap.  XX,  nui  a.  di  Pietra  Qftracotnorfo,  di 
t.  tirisi  Conchitc  falciato , di  Conchite  Margaritifert>,  di  Coochirc  romboide  di  varie 
1 7’  forti,  & altri  fimigliantiffimi  a Chiocciole,  a Buccine,  al  Turbini,  a’  Murici,  a* 
Mukuli, a’ Pettini,  &a’CruAacei, come  Granchi  t e Paguri  i Ac  a gli  Echini  fi» 
milmcme.  EnelMufcoCofpiano  fi  vede  •.  „ 

8 Vna  CAPPA  STRIATA,  compoOamond'akrp,cbC4lUajnutifsima  re« 

na , impattata  col  fugo  pietrificante,  la  quale  fe  fui!*  Tefiaceo  impietrito , ftrofi-, 
nandola,  non  ridurrebbe!),  come  S,  in  atomi  iucidifaimi  di  rena,  ma  in  terra 
frmpiice.ò  limile  alla  poi  vere  fatta  di  pietre  calcinate.  Nè  pofia  crederla  coti 
formata  in  alcuna  matrice-di  Marei  perche  le  Cappe  Marine  di  quella  fpezie, 
per  quante  io  oc  babhia  veduto,  quantunque  Ariate  nel  convello,  non  lo  fono 
nel  concavo,  c qucltahà  tutto  il  darla  Urtato  fin  nel  fito  de  gli  Spondili.,  Me  ne 
fece  dono  il  virtuofilfimo  Sig,  Ottavio  Scarlattini,  Arciprete  di  Catte!  S.  Pietro 
nel  Eologncfe , in  tempo  che  io  fervi  vidi  Medico  quellaCommunirà  ; & affer- 
ma va  d’  ha  ver  la  trovata  nel  vicino  Fiume  Silaro . < 

9 Saffo  con  figura  naturaliflima  d'  ASSE  CENTRALE  delle  VOLV-TE 
d*  VNA  GRAN  CHIOCCIOLA,  lungo  un  buon  palmo,  di  ladra  grolla  i che 
fa  quattro  giri , e di  fofianza|marmorea  biancheggiante,  cavato  da' Monti, 
quale  non  pollo  pervadermi  fìa  mai  (lato  parte  d' alcuna  Chiocciola , perche  hi 

- i kmbi  f veitiflìmi  da  ogni  Iato  egualmente  folcati  pe'l  lungo , lenza  vcrun  legno 
di  mancanzadi  qualche  parte,  perindizio,  che  la  parziale  figura,  ch'egli  hàdi 
- - Chiocciola, fù  Icherzo  della  Natura  imitante  i Tcltacei  nc’  lalsi , non  opra  feria 
nel  genere  de'  T urbinati , 

10  In  confermazione  di  tutto  ciò  cadono  molto  a propolìto  le  ridefsioni  lo» 
pra  quelli  Corpi  Folsiii  fatte  dall'  cruditilsimo  Giovanni  Goropio  fopracitato , 
Riferifccegli  trovarli  io  un  piano  della  Brabanza  di  quefte  Conchiglie,  quali 
elio  (lima  ivi  generate  per  ia  natura  di  quel  terreno,  ch'èfaJfuginofo,  edi  iena» 

>.  j peramemqcorrtfpondenteaqucllp  de’  guadi  marini.  Di  più  in  alcuni  luoghi 
d*  Anverfa , come  (oprali  moti  vò , nota  egli , che  cavandoli  lotto  terra  ,dopocf» 
ferii  trovata  l'acqua,  a*  incontra  uno  Arato  di  terra  grotto  circa  due  piedt,  tutto 
compotto  di  Amili  Tettacei,  de’quali  non  fc  ne  vede  quantici  eguale  nc'  lidi  de* 
Mari  circonvicini  ; cnulladimeno,  VqucAihavettero  bavuto  origine  dal  Marc, 
che  colà  dcpoAi  gli  havette , fe  ne  dovrebbe  trovar  fimil  congerie  ne'  lidi  della 
Zelanda,  dell*  Olanda,  c della  Fiandra.  Siche  è necefsario,  che  villano  nari 
per  la  qualità  del  terreno.  II  che  tanto  più  chiaro  appare,  quanto  che  in  que* 
Mari  fono  rarifsimi  que*  TcAacei,  che  chiamanti  Pettini,  e a' hanno  percola 
Aravagante,  le  nc  lìano  portati  alcuni  dai  MarGalacio:  c pure  di  quelli  fe  np 
trova  una  copia  innumerabiic  nelle  Folle  d’ An  verta , e chi  ne  vuol  cogliere , da 
qucAe , e non  dafMarc  le  nc  provede . Per  lo  che  giudicò  egli  dicon^imile  ori» 

. • . gine 
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ginciTellaceiFolsili  delle  Latomie  di  Megara,  dove  n’hà  maggior  quantità  , 
che  in  altro  luogo  della  Grecia,  quantunque  quali  tutta  fìa  battuta  dal  Mare: 
dalle  quali  notò  Paufania  efferfi  cavato  pezzi  così  grandi  di  (allo  comporto  dì 
Conchiglie,  e perciò  chiamato  Cenchta 'e,  che d' uno d’efli potè  fabricarlenc il 
Sepolcrodi  Carifigliuolodi  Foronco. 

1 1 In  vigore  di  quelle  offerv.,zioni  dunque  tri  le  Pietre  naturali  (eh’  è a dite 
tra’ Mirti  d’infimo  genere,  compre!!  nel  più  baffo  grado  della  lollanza,  come 
corpi  lemprc  inanimati,  c perciò  confiderabili  loto  in  ultimo  luogo  tra’Pani 
della  Natura  qui  conferva»  ) ponno  riporli  i lottonotati  Teftacci  Follili  dclMu- 
IcoColpiaPo. 

iz  CONCA  FASCIATA  dellemaggiori,chelitrovino,  come  in  cui  da 
gli  Spondili  aH’oppoHa  circonferenza  v’è  la  didanza  d'otto  deta,  Hà  le  lue 
valve  perfettamente  chiule , e contiene  minutifliroa  labbia  già  divenuta  pietra 
arenaria,  che  con  la  Concacortituilce  un  loto,  e (odo  mafficcio.  Dalla  metà 
più  vicina  a gli  Spondili  mantiene  il  colore , e lafoftaoza  teftacea , e dilpofizio- 
ne  delle  lue  fibre  al  naturale,  come  le  di  prclentc  fuflc  (lata  portata  dal  Mare. 

Nel  redo  Icmbra  edere  (lata  calcinata , effendo  pietra  bianca . 

ij  CONCA  LISCIA  della medeGma grandezza,  ma  co’ dorfi  d’ambe  le 
valve  più  prominenti , e quelle  così  aggi  ullatamrnre  chiule , che  non  v’  è legno 
dadiftinguerc  un  labro  dall’ altro.  Attorno  a gli  Spondili,  cnc'dorfi  èruvida 
per  certa  incroft  atura  di  terra  attaccatavi!!,  Se  impietritali  (oprala  (corza  della 
medefima jche  nel  rimanente  è lilcia,  & hà  tutte  le  fembianze  di  Conca  natura- 
le , come  le  ora  vernile  dal  Mare . Dal  pelo  s’ argomenta  piena  di  terra  inladita . 

14  Ci^MA,  ò CAPPA  LVNGA,  bianca,  chiula  dalla  Natura  in  un  pez- 
zo d*  Alaballro  candido , per  legno  che  prima  che  quella  lorte  di  marmo  fi  gene- 
rade,  ella  era  in  edere.  Da  piccolo  pertugio  di  quelto  cleono  le  lommità  delle 
di  lei  valve  locchiule,  congiunte  ne  gli  Spondili,  e contenenti  certa  materia 
impietrita , che  potrebbe  dirli  reliquia  della  carne  dell’  Animale,  le  quella  Con- 
ca haveffe  liavuto  origine  dal  Mare , e non  potede  ella  edere  (lata  prodotta  dalla 
Natura  anco  in  un  Monte, come  (opra  s' c dimollrato.  Il  che  pure  in  calo  limi- 
le non  osò  di  negare  l’ Aldrovandi , ò 1*  Ambrofi  >t , che  per  lui  terminò  il  Muleo 
Metallico:  leggendoli  nella iDicgazione della  Tabella  cum  faxe  Ch ama  afferà  L.i.c.61. 
fr agitante.  XV  III.  Tabella  babet  dehatatum  faxHM , quid  frattura  dcdtt  Cha~  **°' 
mam  afpcram,  qua  ( NlSt  IBI  GENITA  TVERIT  ) diuturnitate  temperi s in 
faxtam  naturam  tranfmutata  fuit.  E di  limili  Conche  non  di  rado  le  ne  trova 
ne’  marmi , che  li  legano  in  Faenze  : come  pure  in  Cremona  mia  Patria  le  ne  ri- 
trovarono alcune  bianche,  c rode,  ne’  marmi,  che  tellè  fi  lavoravano  per  lo 
fontuolo  Altare  delle  Grazie  della  Chiela  Metropolitana  : le  quali  di  prelcnte 
lì  conler  vano  tra  le  Curi  olii  a in  quella  O'tta  raccolte  dal  Sig.  D.  Pietro  Mart  ire 
Malcontenti  Bologncle.altrevolte  mentovato:  clono  di  lollanza  marmoica  . 

ij  TESTACEI  MINVTI,  e MEZZANI  di  varie  (orti,  cioè  BVCCINE, 
TVRBINI , PATTINI , CONCHE  , CAPPE  , M1TVLI , & altri  in  gran 
numero,  componenti  due  pezzi  molto  grandi  di  Pietra  CONCHIDE,  come 
la  chiamano  i Greci , ò Ira  OSTll  ACOMORFO,  come  la  dice  l’ Aldrovandi,  ap- 
pretto di  cui  le  ne  vede  bellidima  figura  tra’Saffi  naturali  nel  Muleo  Metallico. 

Furono  trovati  nc’  Monti  Apennim  sù  la  rtrada  di  Fiorenza  da  D.Teodoro  Bon- 
doni  Agente  del  Sig.  Marcitele  Colpi  : c I*  uno  è lungo  quali  due  palmi , largo 
più  di  uno  i l’altro  poco  minore,  & amendue  groffi  tré  deta,  e piani,  come  (c 
tufferò  pezzi  di  alle.  Di  quelli  Saffi , come  (opra  noiò  di,  le  ne  cavò  in  gran  co- 
pia nelle  latomie  di  Mcgara,  Si  in  alcuni  luoghi  d’ Anverla. 

• V . . ..  O 3 ....  1 6 Pie- 
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1 6 Pietra  CONCHIPS  intiera,  di  figura  ovata,  alquanto  compresa,  e di 
fuperfizie , che  fembra  rofa  dall’  acqua , forfi  per  effere  fiata  in  qualche  Torren- 
te. Tra  lediyerle.&innumerabili  Conchiglie  piccole,  che  ja  compongono, 
lene  offer  vano  di  tanto  minute,  c pcrciò'di  gnfeia  lottili  (lima,  & altrettanto  fra- 
gile .che  rendono  al  tutto  incredibile,  che  avellerò  potuto  conservarli  per  tanti 
Secoli  nella  terra , che  pure  confuma  in  parte  Sbronzi  medefimi.  Se  Suderò  fiate 
in  edalalciatc  dal  Marc  fino  al  tempo  del  Diluvio,  c non  più  tolto  in  erta  gene- 
rate per  ia  qualità  del  terreno  corrifpondente  a’ fondi  Marini . Me  ne  fece  dono 
affai  pregie vole  il  Sig.  Iacopo  Zanoni  Samolo  Semplififta  di  quella  età . 

17  OSTREJTE,  Saffo  generato  tri  due  gufeie  di  Oftrica,  delle  quali  alcuni 
veltigij  fe  li  vedono  nella  fuperfizie  .figurata  per  appunto  tale , quale  fu  la  Con" 
ca  continente.  Il  che  c indizioche  molti  faflì,  che  portano  figura  di  Te  fiacco  Si 
generanocon  rai'cifigie  per  il  continente,  che  può  effere  vera  Conca  Marina, 
portandosene  talvolta  ne'  Monti  ; overo  Conca  generata  nella  terra  a fimiglian- 
zadi  quelle  di  Mare,  come  col  Goropio  s’è  dinjofirato.  L’Aldrovandi,  che 
porta  la  figura  d’ alcuni  Saffi  con  figura  di  Oftrica , li  chiama  ostruiti,  come 
quello , di  cui  favella  nel  MuSeo  Metallico  1, 4.  c.  1 . p.  46 1.  dove  pure  egli  nota 
chiamarli  Oftracite  anco  la  vera  gufeia  delle  Oftrichc  per  lunghezza  di  tempo 
pietrificata , come  quelle  delle  quali  li  fece  menzione  nel  precedente  Capitolo . 
Io  però  chiamo  quefio  O/lrcite,  si  perche  l’Oftrica  da’  Greci  appellali  , 
non  tfr/tur,  come  per  differenziarlo  da \V  ostruiti , pietra  erottola, e lamino!» 

Dmfc  I r quclta  molto  diverfa , che  al  dir  dell*  Agricola  trovali  in  alcuni  luoghi  della 

c ,ii,'  ’ Germania , e fù  conosciuta,  e descritta  da  Diofcoride,  e da  altri  antichi,  e tra* 
rtrm.1t.  moderni  dall'  Aidroyandi , che  ne  trattò  Separatamente  nel  cap.  VII.  del  lib,  IV. 
MMufeojedalVormS®, 

9'  18  CONCH1TE  grande,  Saffo  generato  trà  due  Conche  di  guida  groffà, 

la  metà  delle  quali  più  vicina  a gli  Spondili  v’e  rimafia  attorno. 

19  CONCHITE,  ò PETTIN1TE  Urlato,  cioè  Saffo  formato  in  una  Con- 
ci,  ò Pettine  fidato , di  cui  ne  ferba  in  ogni  parte  la  figura  nella  fuperfizie  efte-i 
riore  lifeia , e ftriata  pe'l  lungo , 

»o  Alle  Pietre  formate  trà  due  Conche  fi  ponno  aggiungere  anco  le  BV- 
C AR  DIE , che  fono  Salsi  con  figura  di  Cuore , alcuni  de'  quali  nella  grandezza 
L 4 M*f.  talvolta  efprimono  quello  d' un  Bue  (d’onde  ne  trufferò  il  nome)  come  il  pri- 
jucì.  t.f,  mo  figurato  dall’ Aldrovandi . Avvegnaché  mi  Sovviene  d’havernc  havurouno 
f-  479-  fimi  le  in  tutto  al  quinto  deli'Aldrovandi,  quale  ha  ve  va  cavato  d’ una  gran  Con  - 

caFofsilc,  di  dodo  molto  protuberante,  come  nella  feconda  delle  Sopra  mento- 
vate. D'onde  hebbi  il  motivo  di  credere  che  non  pochi  di  tali  Salsi  ricevano 
quella  figura  dalla  forma  precedente  delle  Conche , come  pure  giudicò  l’ Impc- 
h.n.i.  i4,  rati,  che  ne  figurò  un  Amile  all’offervato  da  me . Non  è però  da  negarli  che  la 
c.16.) >.  «6t  Natura  non  fappia  Scherzando,  produrre Sìmili  curiofità  lenza  la  Rampa.  U 
che  non  Solo  accade  ne'terrcnidiBabilonia(come  credettero  alcuni,  che  non 
ne havevanooffervato altrove)  ma  anco  ne’  Monti  di  Verona,  e di  Bologna. 
AnzincI  Monaftcro di  S.Agoft ino  apprcffoS. Caterina  di  Vadaja,  al  riferiredi 
»u.  Entf.  Gio. EufebioGiefuita-, Sene trovanodi quelli,  che  oltre  l'haver  periettilsima 
Sembianza  di  cuore,fono  dalla  Natura  improntati  di  una  bellifsima  figura  di  Ro* 

Sa , quali  fufiero  prodotti  per  Sìmbolo  di  que* Santi , Nel  Muleo  vi  Sono 

ai  BVCARDIA  RETICOLATA,  come  quella,  che  nella  Superficie  è feor- 
Sa  di  frequenti  linee  eminenti,  trà  di  Joroco$ìdifpofte,  che  imitano  una  rete. 
L*r.  tu.  Nel  che  raffomigliafi  al  Bucarditc  reticolato  dell' Aldrovandi,  da  cui  però  fi 
Scorta  nella  figura,  colla  quale  meglio  elprime  il  Bucarditc  lifeio  figurato  in 
quinto  luogo  appreffo  il  medefimo  Autore.  a a BV- 
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1 1 BVC  ARDIA  parte  lifcia , patte  reticolata , con  fupcrfizie  per  la  maggior 
parte  nera , ò ferruginea . 

aj  BVCARDIA  lincia . come  la  defcritta  dal  Vormio , più  piccola  della  pre  ti.  M*{. 
cedente:  la  quale  meglio  potrebbe  chiamarli  LithocarJit  ,ò  Lithocarditt  .cioè  ',a'1  r,v 
Saffo  con  figura  di  cuore  > che  Bucardia , nome , che  propriamente  s’adatta  lolo 
a quelle  Pietre  di  quello  genere»  le  quali,  non  folci  nella  figura,  ma  anco  nella  Mtt 
grandezza  elprimono  il  cuore  di  un  Bue . A differenza  della  quale  quella  cipri-  p.  478. 
mcpiùtollolefatretted’un  CVORE  HVMANO,  forfi  per  denotare  t 

J%*od  pkriqut  Homiunnf  ftxtt  cord*  gtrunt , cùr.  Afilli. 

Tra’  TeRacei  Polsi  li  parimente  hanno  luogo  i fcguentidcl  noltro  Mufeo.  t ». 

»4  ECHINITE  maggiore,  ò lia  Saffo  con  liguri  naturslifsima  d’  Echino 
Marmo  nudo , e particolarmente  di  quella  Ipezie , che  dal  Filofofo  e Jr’t.  «.  de 

dall' Imperati  spatag»  viene  appellata:  rutto  feminito  di  punti  di  centro,  per 
lopiù, eminente, chefembranove(ligia>òrudimentide|lelpine;etaliperap-  r.7gt*  * " 
punto  fono  creduti  da  quelli , che  fi  perfuadono  veramente  impietriti  limili  cor- 
pi: come  lo  giudicherei  aneli'  io , le  non  havefsi  |*  efempio  del  compiacimento 
dellaNacuranelformaremolcifafsiconlafiguraditaleacquatilenellefedicidif-  L f 
ferenze  «che  ne  propone  l' Aldrovandi  nel  Mulco  Metallico , trattando  de’  falsi  4J 
ingenere.  Nella  parte  foprana,  che  s’inalza  in  fembianzadi gonfia  mamma, 
v’è  dalla  Natura  fcolpita  una  Scella , il  di  cui  difco  forma  la  prominenza  del  ca- 
pezzolo; e fà  cinque  raggi  larghi,  che  giungono  fino  alla  circonferenza  di  tal 
corpo,  con  una  linea  .che  li  caglia  pe’|  lungo , punteggiati  nella  guifa  del  rima- 
nente , ma  ne' lati  legnati  di  frequencifsime  linee  tranf  verlali , tutte  d’ una  mede- 
fima  lunghezza.  Nella  parte  foctangà  piano,  e moderatamente  convello,  con 
un’altra  (Iella  quivi  più  profondamente  fcolpita,  che  di  (opra,  mafsime  nel 
difco.  Per  le  quali  fattezze,  non  meno  che  per  la  grandezza,  egli  riefee  molto 
limile  al  duodecimo  de  gli  Echiniti  figuraci  dall’  Aldrovandi,  •% 

*$  Altro,  ECHINITE,  poco  minore  del  precedente,  f- 4}  • 

ad  CARCINITE,  ò diciamolo  Saffo  con  figura  di  GRANCIPORO,  co- 
me chiamali  in  Venezia,  olia  GRANCHIO  PAGVRO,  limile  a quello,  che 
tra’Saisi  (Ira  vaganti  figurò  l’ Aldrovandi  nel  Mufeo  Metallico  : in  cui  la  Nato-  J'1  *• 
ra  hà  efpreffo  così  diligentemente  le  fattezze,  diquelCru(laceo,chc  fembra  ■ 4 
edere  (lato  animai  vivoconvertito  in  pietra,  come  quello, di  cui  s'è  favellato 
nel  precedente  capitolo  ; e tale  potrebbe  Rimarli , fe  la  Natura  medelima  non  fa- 
pelse  fabricar  altre  cole , non  meno  maravìgliofe  in  forma  di  animali,  ò loro  par- 
ti , di  terra, come  quelle,  che  nel  feguentc  capitolo  fi  defcrivcranno.  Intanto 
non  devono  trslafciarfi  j 

*7  DENTALI  FOSSILI,  che  fono  que’ canne  Detti  bianchi  «alquanto  cur, 
vi  ,di  foRanza  marmorea , che  in  grandiflima  quantità  lì  trovano  nel  Martigno- 
ne , Rio  del  Territorio  di  Bologna , fcorrcnte  da  mezo  giorno  a tramontana  dal- 
la parte  occidentale  della  Città,  tra  la  Samoggia , c ’l  Lavino  pfecoli  fiumi:  i 
quali  da  molti  credonfi  veri  Tefiacei  pietrificati , da  ridurli  al  genete  de  gli  Vni- 
vaivi,  come  fopra  notòffi  nel  Cap-XXII.  di  quefio  Secondo  Libro  al  num.  4. 
ma  a me,  che  ne  confervo  copia  ben  grande,  lcmbrano  più  toRo  determinata 
fpczie  di  fallo:  prima,  perche  fefuffero  Tefiacei  in  qualche  tempo  lafciati  colà 
dal  Mare  (che  oggidì , e da  mezogiorno , e da  levante  v’  è difeofio  alcune  gior- 
nate) e pofeia impietriti , lene  dovrebbe  trovate  alcuno  ne’ torrenti,  e fiumi- 
celli  vicini  a quelli , ò più  rollo  ne'  Monti , che  in  efli  depongono  le  acque  loro  : 
cplire  non  vene  trovanti  : e poi  perche  la  loro  foRanza  è denfa,  eduriffìma. 

Come  di  marmo , ò d’ altra  pietra  molto  dura  : Se  i veri  TcAacci  pietrificati  fono 

molto 
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fliclto  più  teneri.c  ben /vivente  friabili,  come  k pietre  calcinare , onde  Tene  fi 
ottima  calcina  .non  altrirocnrc,  che  delle  migliori  pietre  da  calce . Oltre  di  che 
talvolta  li  trovano  pjeni  di  certa  terra  bianca  impietrita,  la  di  cui  polvere  d’ odo- 
re , colore , laporc , e virtù  cliccante  in  nulla  e differente  da  quella,  clic  li  fà  de' 
medefimi  cannelli  : onde  quella  AclUtcrra  può  giudicarli  la  materia  .della  qua- 
le li  generano  que’  cannelli  per  particolar  proprietà  del  terreno , dove  hà  origi- 
ne, & i primi  aumentili  Rio , che  ti  porta  ; il  quale  Umilmente  conduce  divertì 
altri  Sani  di  figure  (tra  vaganti,  ò parti  loro,  òdi  cole  artificiali.  Non  è molto* 
che  ne  furono  trovati  anco  nelle  Alpi  della  Valtellina:  de' quali  ne  furono  pa- 
blicatc  in  un  foglio  volante  alcune  virtù , che  all’  cfpericnza  fvanifeono . 

t . Sceltine  dell*  fattura  in  eh  uni  S*Jfi  rAppreftntanit 
ferii  d ' Ammali  T trrcjiri , ò Altre  Stravaganze . 

C*p.  XXIX.  1 

1 A Maggior  prova  di  ciò,  che  li diffe  di  fopra , e fembrò  paradplfo , cioè 
che  iTcflacei  Follili  fìano  veri  falli  dalla  Natura  generati  con  tali  ligu- 
re , ponno  fer  vire  ancora  di  verfe  Pierre  del  Muico  non  meno  di  quelli  degne  di 
rifltltione  per  la  bizzarria  delle  configurazioni , che  fquiiitamentc  rapprc lonta- 
no le  Parti  di  diverft  Animali  Terreftri,  ò altre  Cole,  (colpite,  ò dipinte;  dan- 
do in  tal  modo  a conofcere  ,chc  la  Natura, che  è Macftra dell’ Arte,  lenza 
l’ Arte  medefima , e lenza  gli  lirumenri  de’  Fidij , c de  gli  Apelli  luoi  figli , Se 
imitatori,  sà  gentilmente  effigiare  ciò  che  più  le  aggrada,  ne’  (affi  (per  tacer  d’al- 
tre materie)  Rampando  tenerezze  anco  dov’  è piùirtrinfecala  durezza.  Onde 
il  Vormio.  Mire  ludi!  Natura  in  cmnthur  rernm  noturtlium  fpecitlut,  quodvel 
in  Upidiiut  pr«  re  li  quii  videre  licei , ideo  ut  vix  Jìt  animai,  cu^ufnon  pguram, 
ami  partem  aliquom  in  lepide  exprimere  temei,  vix  ah  artifici  eUboratum  opus, 
quid  non  in  hoc  genere  imittri gefti et . E cosìfuole 

Schei  ter  Natura,  e tr*rferm*rfi  in  Arte-, 

Ami  a 1‘  Arte  infegntr , Jcherzande  quivi. 

Lodi  più  ielle  *d  ocqutfiar  fri  i vivi. 

Di  limili  bizzarrie  ne  léce  lunga  offervazione,  ilGaffarelli,  che  le  difiribuì  in 
diverte  clafsi,  c ne  laide  un  Trattato  in  Franccfc  ,ch’  egli  intitolò  Curiofite x. 
intuì ts. 

a Se  ne  vedono  vari  cfempli  nel  Cimelio  dell’  Aldrovandi , Se  (gli  Aedo  ne 
portò  molti  nel  fuo  Mufeo  Metallico.  A quali  ponno  aggiungerli  quelli  del 
Mufeo  Cofpiano , non  meno  di  quelli  meritevoli  di  menzione . Ma  d’ elfi  qui  li 
rammentano  (olo  que’  ch’elprimcndo  io  rilievo  di  verle  Cole , ponno  veramen- 
te chiamarli  Scelturt  dell*  Natura,  per  lafciar  gii  altri,  che  più  tofto  lembrano 
P/«*rr  della  mcdclima,  da  confiderarfi  a parte  dopo  quelli. 

3 CF.FAL1TE,  olia  Saffo  con  naturai  fembianza  di  CRANIO  HVMANO 
di  cinque  oncie  d’altezza,  c quattro  di  diametro:  nel  quale  hanno  la  debita 
proporzione  di  (ito,  e d’ampiezza  le  cavità  de  gli  occhi, delle  narici,  e della 
bocca , non  altrimente  che  le  fu  He  (lato  uno  Schizzo  di  Prometeo  per  addeltrarfi 
a fabbricar  l’Huomo,  come  fantafticarono  i Poeti. 

4 D'altre  TESTE  HVMANE  con  divertita  di  colori  rfpreffe  dallaNatu- 
ra  in  alcune  Pietre  fi  favella  nel  capo  feguente  tra  Je  fttturc  della  Natura , 

j Salsi  con  figura  di  LINGVA  HVMANA,  come  fembrò  a Plinio,  fono 
le  Gloffopetre , delle  quali  fi  toccò  qualche  cofa  nel  Cap.  V.  di  quello  Libro,  c 
nonnulla  loggiungerìlsi  tra  poco . 

6 Due 
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6 Due  Saffi  còri  figura,  e grandezzk  naturaledi  POPPA  HVMANA > fe- 
paratamente, ma  conpiù  dclica^zzacIpretlavichenelMarmo  Mammolo  dell’  Yh'”jrln- 

Aldro  vaudi,  per  non  dir  del  pirite  Mammana  del  Vormio  : come  rapprflcntan-  'm*{. 
K tre  poppe  di  Brutali,  Potrcbbonololpcttatfi  manifatture  della  Scoltura,  co-  Mn-e.  37. 
me  pajonp , fel'etf  ere  nella  partccumida  impreffi  d' alenai  de’  legai,  che  vedon-  £ 
uin  qualche  Echinire,  non  li  faceffcconofcerc  per  meri  Ictìerzi  della  Natura , 3.  " 

« havendo  principiato  ad  introdurre  in  quelli  Saffi  le  fattezze  d' un’  Echino  di  M°- 
Mare,  quali  di  ciò  pentcndofi  piegò  a legnalarli  di  figura  molto  più  nobile^, 
eoo»  e quel  la  della  Poppa  Humana,  per  allettarne,  anzi  allattarne  la  maraviglia, 
non  annoiente  che  in  quel  Ramo  di  Rofa,  le  di  cui  fpine  con  leggiadra  moltruo. 

^ n*e  itnaginidi  Mammelle,  offervate»  e figurate 

dal  Montalbani  nelle  Cure  Analitiche,  mi  diedero  motivo  di  fcrivcrnc.  /.  31. 

N>m  tri 1 egrtgium  nume  Urtatura  fiuportm , 
feri  uii  pre  S finis  filtra  mille  Kt/ai 

7 STELLARI  A,  con  figura  naturale  di  CVORE  HVMANO,  Come  non 
ballalTe  alla  Natura  rilaverei  Ipiegatoacaratteridi  Stelle  filfe  in  quelle  Pietre 
la  Iuamaravig|io(a  perizia  nellofcolpire  anco  lenza  ilrumcnti  mecanici,  volle 
usurarci  quella  in  lembianza  di  Cuore  Humano,  forfi  per  additarci,  che  nel 
1 »°rj^U!I,iD°^ov,re^*10nQ^etnPrcc^cre*mPre  sc*e  ,raaS'n'  delle  V°df  Ce. 

letti  .dovendqilCieloelserclolcopod'ogni  nollro  pcnfiero.  Altre  Stcllaric  L.  t.fttt.  a. 
Cordiformi  vengono  mentovate  dal  Vormio:  ma  la  loro  bellezza , perche  men-  *•'«>•  f-  **• 
dicata  dall' Arte,  te  dichiara  di  pregio  inferioria  quella,  che  tutto  il  luo  bello  **•**■ /•** 
dalla  Natura  conolce;  come  lo  ìlelso  Vormio  profelsade'Salsi  con  lembianza 
di  Cuore  da  lui  altrove  raccordaci. 

8 Altri  Saffi  con  effigie  di  CVORE  talvolta  HVMANO,  e lovente  BO- 
VINO,  generati  lenza  matrice,  a differenza  d' alcuni  con  tal  configurazione 
formati  incerti  BivalviFolfili,  potrebbono  qui  deferiverfi  tra  gli  altri  rappre. 
lentanti  Parti d* Animali Terrellri,  le  non  le  ne  fulse  favellato  a baltanza  nel 
precedente  Capo  tra  le  Bucardie , 

9 Pezzodi  Baialte  ( eh ’i  fpezie  di  Marmo  nero  iamiliare ali' Egitto,  dove 

fervi  d'incude,& all’ Etiopia,  dove  àcquillòil  nome  dal  Ferro, che  vi  fichia-  Ctfatp.ia 
ma  Rafat,  di cuinehi  il  colore)  ragguardevole,  non  tanto  per  la  durezza,  e 
per  indicar  la  bontà  dell’oro, c dell’argento , come  il  Paragone, quanto  perche 
in  ciao  la  Natura  non  lolo  «minò  di  pari  con  1’  Arte , ma  vi  pofe  piede  innanzi , 
formandolo  appunto  con  effigie  di  PIEDE  HVMANO  calzato  , colla  metà 
della  fua  Gamba  di  giuda  grandezza,  e di  più  proporzionata  figura  delle  ti  è Sei. 
ci  con  lembianza  di  Piede  Humano  propode  dall*  Aldrovandi;  e della  feconda,  c.  4.  /41I 
e della  terza,  le  non  della  primadelleraccordatedal  Vormio,  Ma  le  la  Natura  y"V’f  l,„,m . 
in  queda  Scoltura, che  lembra  Frammento  d* Huomo da  Medula  trasformato, fp-  ** 3.  7. 
però  le  della  operante  nelle  mentovate  dell' Aldrovandi,  l’Arte  leppe  concila  ùe.eit.f. 
lei  contender  di  pregio  nelle  Statue,  che  formò  diquedo  Marmo,  tuttoché  74°'T<i.i4 
quali  inoperabile  al  ferro.  Tal’  è fama  che  fuffe  la  Statua d’Ifide  di  Bafalte , che  finiti. 
al  tempo  del  Gentileimo  adoravafi  in  Bologna,  Alla  quale  pare  c’habbia  rela- 
zione certa  lapida  di  marmo  nero,  che,  lunga  cinque  cubiti,  Scatta  uno,  ma 
rotta  per  traverfo  in  dueparti  incentrate  una  perlatq  in  quella  Porta  dell’anti* 
chiffima  Bafilica  di  S.  Stefano  di  detta  Città  .ch’i  di  rimpctro  al  Palazzo  del  Sig, 

Conte , c Senatòri Celare  Bianchini,  contiene  queda  lìcrizzione,  cui  iupplifco 
di  caratteri  minuti  le  mancanze  di  majulcoli nella  frattura  della  Pietra , 
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Anzi  concernente  alla  medefìma  Statua,  come  per  avventura  parte  del  di  lei 
picdcftallo  congetturali  da  gli  eruditismi  Ataoagio  Cbkchcro , it  Ovidio 


r '»?• 

f-»7- 
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Mótalbaniil  qui  figurato  Frammento  di  Bafaltc  intagliato  di  Geroglifici  Egizi!» 
trovato  pure  in  Bologna,  dieci  anni  fono , nel  cavarli  un  fotterraneo  in  Stralicia- 
no: e fpiegato  dal  medefimoChircheronelCommentariodeH'ObelifcoGbigi.a 
cui  mi  rimetto  : e dal  Montaibani  ( che  Umilmente  lo  figurò  nelle  Cure  Analiti- 
che ) fupplito  col  Difegno  di  tutta  la  Statua  nel  II.  Volume  della  Dendrologia  , 
che  manoferitto  col  fudetto  Frammento  rrovali  oggi  appreso  il  Marchefc  Mon- 
talbani  di  lui  Nipote.  Alla  quale  Amichiti  dal  di  lui  Zio  deflinata  al  Mufeo 
dell1  Aldrovandi , cd  a tal  fine  incaflrata  in  un  gran  Quadro,  parvemi  di  poter 
fottoferivere  que’  verli , che  leggonli  nella  prima  Parte  della  Biblioteca  Apro- 
fiana»cioè. 

J %ui  prthaf,  & fundat  prife a hit  Monumenta  Bafaltet , 

Ifidit  tji  Index,  & fitti  4» te  Ba/èt .' 

Sìe  Montalianus  ut  Itpfie  ridire  toégit 

Tempera,  dum  Saxum  rtpperit,  bue  que  tuiit 
L /tene  Dtm.  MDCIXIF. 

la  DENTI,  e LINGVE  Follili,  ò diciamoli  Salti  con  figura  naturatila- 
ma  di  Lingue,  c Denti  divarii  Bruti,  anzi  dell’ Huomo  Beffo,  fc  ne  fece  buon 

parago- 
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paragone  Plinio, econeffo  qualche  Moderno.  Chiamanti  da  Naturalisti  CUf- 
fopetn,  cioè  Lingue  di  Pietre  ; e le  ne  trova  gran  copia  ncll’lfola  d'  Malta . Il  Ltc' 
volgo  le  giudica  lingue  di  Serpenti  pietrificate.  Taluni  le  credettero,  non  sò 
con  qual  fondamento.  Denti  d’individui  inumani  della  Spezie  fiumana , cioè  di 
quelle  federare  Donne,  che  fucciano  il  (angue  a’Bambini , e Lumie  s’appellano, 
come  apprello  il  mio  gentilesimo  Giovanfrancefco  Bonomi  in  que’  Verli . 

Dove  le  Lumie  4 peri  ineunti  intente  ^ 

Studi. in  fatture  4 tormentar  la  gente.  Laar.p.  51. 

Altri  con  più  ragione  le  (limarono  Denti  del  Pcfcc  Lamia,  eh’ è del  genere  de’ 

Piani:  avvegnaché  ben  (oventc  fono  loro  (omigliantifsitnc.  A me  però  lem- 
brano  piàfimili  a’ Denti  del  Cane  Carcaria,  e per  tali  le  ne  fono  propolte  alcu.  y%  [ap.t.i, 
ne  di  (opricol  fondamento  delle  ragioni  ivi  toccate,  e dell’autorità  del  dotti!-  e.  j.  »«  n. 
fimo  Stcnoni,  che  da  me  pregiali  grandemente.  Chenulladimenopoffanoeflc- 
re  determinata  Spezie  di  fallo  nafeente  nella  Sua  minerà , come  d’ alcune  conte  (Ta  ,.  \Q  c/ 
il  Voraio , e di  tutte  apertamente  l’ afferma  l’ Aldrovandi , èchi  per  lui  terminò  •nu.  Ma/. 
l’ Iftoria  de’ Minerali,  fcrivendone  un  Capitolo  a parte,  nchòpofcia  havuto  *'+' 
motivo  dall’ ha  ver  ultimamente  offervato  alcune  Gloffopetre  ridurli  in  terra  di 
colore,  odore,  Sapore,  e virtù  limili  alla  terra  bianca  di  Malta,  in  cui  erano 
piantate , ò più  tolto  nate . E tali  inoltrano  d’ edere 

11  Due  GLOSSOPETRE  delle  maggiori,  che  lì  trovino,  come  della  gran* 
dezza  di  quelle  ,che  fono  figurare  in  primo  luogo  nella  feconda  Tavola  delle 
Pietre  Ccraunie  dell’  Aldrovandi  : e di  baie,  ò radice  grolsifsima,  come  nelle  Le  Maf. 
figurate  nella  Tavola  IV.  delle  Gloffopetre  del  medefimo.  Vna  delle  quali  por- 
ta  nella  fuperfizic  imprefsi  dalla  Natura  i legni  bianchi  d 'alcuni  Caratteri  f.toj.  ' 
majufcoli , tra’  quali  li  diltinguono  benifsimo  P.  S.^P.  Et  ambe  lotto  la  luper- 
fizie  s’offei  vauo  compolle  di  vari  firati  di  terra  nulla  differente  da  quella  di  Mal* 
ta,  eh' c loro  minerà . Il  che  è grande  indizio  per  far  conofccre,  che  quelle  Gioì* 
fopctre.ò  Denti  Folsdì  fi  generino  nella  terra,  in  cui  tro  vanii , e che  perciò  fia  o 
Pietre  di  propria  Spezie,  non  parti  d'animali  (cpoltevi , ò lalciatcvi  dal  Mare  in 
qualche  inondazione.  Mi  rimetto  però  a miglior  giudizio. 

■ a Saffo  con  figura  , colore  , e grandezza  naturale  di  PANCETTA  di 
MAIALE  falara,  con  tanta  perfezione  imitata  dalla  Naturategli  occhi  s'in- 
gannano screderla  vera  carne  teftè  falata,  non  tanto,  per  haver  quali  lifeia  la  (u- 
perfizieèfteriorep  ù vicina  allacnte  nel  vero  Anima!e,  e l’interiore  ineguale 
per  vari  rifalli  ,ò  efcrclcenze , come  di  pinguedine , ne  l' altro  lato.-  quanto  pcr- 
che  effondo  da  ambii  capi  egualmente  legata  per  travcrlo,  rie  Ice  nel  di  dentro 
cosivenaradibiznco,erofso,chefembracarnegraffadi  trefeo  tagliata;  etale 
lenza  dubbio  la  giui  crebbe  l’ occhio  ,(elamano,eneIla  durezza,  e nel  pefo  non 
nepatpaffel'inganno.PregiafipertantodalSig.MarchefequellaCuriofitànon 
meno  di  quello  facefscro  gli  antitfhi  La  viniefi  il  corpo  di  quella  Scrofa , che  lun- 
go  tempo  conlervarono  nel  Sale  per  haver  col  parto  di  trenta  Feti  bianchi  fervi-  ,»/?. 
to  di  felice  augurio  ad  Enea a'  loro  Maggiori  per  lafondazione  d' Alba,  che 
quelli  fabricarono.  Se  «al  figura  ha  vclsc  havuto  la  Pietre  Porcina  dclVormio,  L.t.otnf. 
la  quale  nuli* altro  di  Majaleelprimeva, che  l’odore , niente  maneavale  per  cor- 
rifpondere  pienamente  al  nome  impolloli  dal  luopofseftorei  *-3  ’ . S. 

1 j Frammento  di  un  Salso,  che  intiero  (ombrava  una  grolla  ZVCCA,  e 
calualmcntc  (pezzato  diede  a vedere  una  Matafsa  confula  di  gioire  Vene  alaba- 
firine,  rapprclcntanti  VISCERE  d' Animali,  ch'egli  racchiudeva  nel  le  no.  a 

l’ofscrvaiuc'CoUi  di  Calaglia  trovandomi  col  Dottor  Montalbani.cbe  ncfcce  * 

menzione,  nella  Dendrologia  deli’ Aldrovandi,  portandone  inficine  li  figura  , 

, (r>iq  e r m che 


L.  i- t.  ulti 

f.  J**« 
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che  qui  parimente  s'adduce  per  commoditi  di  chi  legge  , trovatala  nel 


14  ORCHITE  maggiore , Salso  tosi  chiamato  per  la  naturai  fembianza , 
che  tiene  con  le  parti  officinali  dello  {penna  in  qualche  grofso  animai  terreftre  : 
di  grandezza  poco  inferiore  ad  altra  fimil  pietra,  che  fi  vede  nel  Cimelio  del* 
l'Aldrovandi , figurata  nel  di  lui  Muleo  Metallico.  •■> 

15  ORCHITE  minore , Salio  arenario  limile  al  precedente  nella  figura  , ma 

di  mole  afsai  inferiore , come  non  pià  grande  di  quello  rapprefenti  I*  imagine  di 
Pietra  confi  tn  il  e addotta  nel  luogo  {opracitato.  L’imo,  e l'altro  mi  furono  do- 
nati dal  Sig.  Marcitele  Montalbani,  come  oliemtioni  della  b.ui.  del  Dottor 
MontalbanifuoZio.  . . . 

f i<S  Pietra 
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16  Pietra  di  Paragone  naturalmente  OVIFORMEt  trovata  in  un  Rio  del 
Territorio  di  Siena  dal  Conte  Carlantonio  Orli , Bolognefe  > che  me  ne  fece  do- 
no molto  pregiabile,  non  tanto  per  poter  inoltrare  la  {inceriti , è malizia  ne’  me- 
talli .quanto  per baverla  figurata  la  Natura  con  {embianza,  e grandezza  pro- 
porzionata d’Ovo  ( un  rantino  però  diacciata , come  in  altre  offe rvò  l’imperati  ) 
e con  iuperfizie  lilcia , di  maniera , che  fembra  vero  Ovo  tinto  di  nero  ; e tale  po- 
trebbe giudicarli , (e  il  tatto  dal  pelo , e dalla  durezza  non  conolcelle  e (Ter  pietra: 
la  quale  a taluni  pare  Cado  torlito  con  tale  figura,  quantunque  il  non  haver’an- 
goli  fia  effetto  de  I corfo  dell'acqua , e collefione  con  altri  falli . 

17  Saffo  SERPENTIFORME  , ò fia  con  effigie  di  Serpente  in  fe  lìcito 
ravvolto , non  maggiore  di  quello  inoltra  il  figurato  dall’  Aldrovandi  in  fecon- 
do luogo  nella  Tavola  porta  à pag.  4J  o.  del  Mufeo  Metallico . E’  di  dentro  tut- 
to  (cavato,  nonaltrimente,  che  le  fufle  lafpogliad’un  Serpente  pietrificato, 
come  giurarebbeero  taluni, che  giudicano  gl’  Individui  di  quella  fpezic  di  Saffo, 
veri  Serpenti  impietriti . Come  però  non  niego  che  portano  pietrificarli  de’  Retti, 
li, così  non  porto  credere  ciò  feguito  in  quello , che  tengo  per  determinata  forte 

di  Saffo,  come  pure  affermò  il  Vormio  di  quello,  ch’egli  figurò,  e defcrifsc  nel  . g(_ 
fuo  Mufeo.  Lo  trovai  ne’ Monti  di  Cafaglia. 

18  VariiPezzidi  STELECH1TE,  òfia  Pietra  formata  dalla  Natura  in  fem- 

bianzadi  TRONCHI  d’ ALBERO,  di foftanza friabile.  Di  quella  forte  di  . 
curiolità  vedafi  l’ Aldrovandi  nel  Mufeo  Metallico . Al  genere  de*  quali  potreb.  1 *' 
be  per  avventura  ridurli  il  < 

19  FLVORE  di  TERRA  biancheggiante,  con  molte  porzioni, eh’ efeono 
dauncanto.fitnilinellafiguraaquelledclfluorecandido  delGefnero  A.D.  fi- 
gurato  dall' Aldrovandi,  e forti  della  fpezie  medcfimacon  quello,  che  trovali  l’91  ' 
nelle  Terme  de  gli  Svizzeri  aggiaccnti  al  fiume  Limago , pure  dal  Gcfncro 

o (servato. 


ao  Alcuni  FVNGITI,  che  fono  Pietre  con  figura  naturaliffima  di  Fungo, 
le  qu  ali  però  hanno  le  incifioni  ,ò  fcanalature  nel  con  vefso , al  contrario  de'  ve- 
ri Funghi  .chele  hanno  nel  concavo.  Taluni  le  tengono  per  Funghi  naturali 
pietrificati , ma  quelli  fono  cole  più  rare  i e fe  n’  è toccato  qualche  cola  tra’  Cor- 
pi Impietriti  nel  Cap.  XXVII.  di  quello  Libro . Varie  forti  di  limili  Pietre  Fun- 
giti ponno  vederli  defcritte , e figurate  apprefso  l’ Aldrovandi . 

21  Salso  con  figura,  e colore  al  naturale  di  PAN  BVFFETTO,  òfia  PAI 


NE  di  FRVMENTO  di  miglior  nota,  alquanto  diacciato,  e si  bello,  che  più 
non  potrebbe  elserr,  (e  fulse  vero  Pane.  Onde  lafcia  in  dubbio,  fefia  Pano 
cangiato  in  Pietra , come  i raccordati  da  Fabio  Verricofo  apprefso  Seneca , giu-  , 
fia  l’interpretazione  di  Giudo  Lipfio,  da  Giovanni  Crafsolo,  da  Renato  Mo-  ] 
reau,  e da  chi  defcrifsc  il  Mufeo  del  Calzolari:  òPietra  cangiata  in  Pane, come  < 
bramava Satanalsofuccedelse di  que’Saflì,  ch’egli  prefentòa  Crifto,  tentan-  1 
dolo  con  dirli.  Die  ut  lipide;  i/li  Ptnes  flint,  ò,  comel’efprefseiinoflro  Ca-  ! 
ravaggio.  i 

Mar  mire  de  vivi  die  ttbi  Finn  eit. 


Ma  Kiluit  in  Ptnes  Petns  (invertire  ChriRus,  Mrf.  Cil- 

Vt  fe,  non  ili»  Pine  iter  e tur  htmo.  f™ 

Alcune  cavità  però,  che  dentro  vi  lì  feorgono,  mi  fanno  credere  ch’egli  fia,  fe  ctìriv. 
non  Pane  pietrificato , Pietra  Etite  con  tal  figura,  dalla  quale  Sano  ufcitiiCalli-  F»p.  i.x. 
mi,  come  chiamanfii  Calcoli,  che  incise  li  trovano!  favorendo  la  congettura  'oiff, 
il  colore  , eh’  efsendo  di  Pane  è tale  appunto  , quale  ofservafi  in  alcune^  ster.  1?- 


A quiiine . 


P 


22  Selce 
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11  Selce  elprimentc  due  PANI  di  frumento  rotondi,  congiunti  inficine, 
come  quelli  .chequi  chiamanti  di  KVZZOLO,  da' quali  però  varia  molto  nel 
colore , che  in  vece  d'efser  candido  è ferrigno , proprio  delia  maggior  parte  de' 
Salii , chiamati  vivi . Simili  Selci  hebbe  anco  ilVormio,  che  nc  fà  menzione 
nel  luoMufeo. 

13  MELOPEPONITE,  ò fìa  Salso  con  figura  di  POPONE,  & ordinato 
compartimento  de’  Tuoi  Segmenti , i quali  però  con  tutta  la  loro  naturalezza  non 
badando  per  farlo  conofcere  gentililhmo  frutto  dell’Orto , derogano  a quei  len- 
timento  di  Celio  Caleagnini 

Nonne  Ptfon  quid  Jìt , Segmenti  impreff*  f dentar , 

Dulaquc  quod  medio  neiìor  oh  orbe  liqustf 
Ricfce  molto  limile  di  grandezza  al  fecondo  Melopepomte  dell'  Aldrovandi; 
ma  non  è legnatalo  di  piccoli  tcflacei , come  quello  nella  fuperfizie . 


14  PALLA  Foffiilcdi 
Pietra,  ò diciamolo  Salso 
con  figura  naturale  perfet* 
tamente  sferica,  torti  della 
fpezie  di  que'  GLOBI 
FOSSILI , i quali,  come 
fov  vienimi  d' ha  ver  letto, 
fi  trovano  in  certo  luogo 
del  Settentrione,  e ponno 
fervirdi  Palle  d’Artigtie* 
ria.  Il  Montalbani  , che 
ne  publicò  la  prima  delle 
fegucoti  Figure  , lo  pro- 
pole  per  Imtgtne  S offe  a di 
Pomi  nella  Dendrologia  1 
come  prctefe  , che  fulsc 
anco  l’altra. 


35  PALLA  Follile  di 
Pietra  imperfettamente* 
sferica  ; ò fia  Salso  vivo  di 
forma  globola,che  fembra 
competila  di  due  emisfèri 
di  commifsurc  eminenti: 
la  cui  fuperfizie  rugola 
egli  paragonava  alla  pelle 
increlpata  de  ’ Pomi , e* 
Frutti  lecchi , e ne  portò  la 
feconda  Figura  di  quella 
Tavola.che  trovo  nel  Mu. 
fco,col  luo  originale,  inti- 
tolata Pomtrnm  Lithofeke • 
avara.  Al  genere  di  quelle 
Palle  Fofsili  potrebbono 
forti  ridurli  anco  i Globi 
feguenti . 
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*6  Saffo  RETICOLATO,  di  forma  ORBICOLARE  , un  tantino  com- 
preda , come  nel  precedente,  molto  pelante,  di  color  di  piombo , legnatalo  dalla 
Natura  come  d’ una  rete  nella  fuperfizie,  che  ineguale  aluogo  aluogo  follcvafi 
in  iftnfcie alte, diverfamente oblique,  e cosi  ordinatamente  foprapofle  l’un» 
a 1*  altra , eh’  efprimono  rete , ò maglia , come  di  ferro . 

SPONGITE  VERMICOLATO,  Saffo  bianco,  di  figura  (ìmilmente  roton- 
da, e leggermente  compreffa.porofo  come  la  (pongia.ò  la  pomice,  ma  di  fu- 
ftanza  molto  dura, c pelante , c di  fuperfizie  in  ogni  parte  trafeorfa  di  varie  Uri- 
feie  rilevate,  ineguali,  con  fembianza  di  Vermi,  cheferpono  con  tanti  giri,  & 
ambagi , che  rapprefentano  uno  intricatilfimo  Labirinto . 

ty  SPONGITE  VERMICOLATO  fecondo,  fimile  al  precedente,  fe  non 
eh' è più  piccolo,  e di  figura  ovata  noncompreffa.  Ma  in  quello  genere  delle 
Scollare dell*  Natura fatte  ne'  Saffi,  che  cola  di  più  maravigliofo  può  offervartì, 
ò di  più  nobile  per  le  figure  imitate  può  vederti  .della 

18  PIETRA  STELLARE,  ò STELLARI  A,  cosi  meritamente  chiamata 
per  edere  tutta  naturalmente  impreffa,  ò , per  meglio  dire,  intagliata  d'imagini 
di  STELLE,  per  lo  più  limili  di  grandezza,  ccosi  leggiadre,  che  niuno  Inta- 
gliatore , ò Pittore  potrebbe  formarle  più  belle  ? Oltre  la  fopramentovata  in  fi- 
gura di  Cuore,  nel  Mufco  ven’hà  alcune  del  primo  genere  delle  propoflc  da 
Anfelmo  Boezio , imprefle  di  Stelle  penetranti  dalla  circonferenza  fino  al  cen-  » \ 

tro  : gl’  interftizii  delle  quali  fono  eminenti  ,c  corrifpondono  di  foflanza , e co- 
lore alle flrifcic  vermicolari  delle  precedenti  Spongioidi.  L’Imperati  le  chia- 
ma  Porofc  Stellate  ; altri  Aflroifi.ò  con  nomi  poco  diffimili.  Nc  mcn  della  fi-  f.tti.  * 
guraèdegnadiriffeffione  la  proprietà,  c'hanno  quelle  Pietre,  di  moverli  da 
loro  fleffc  di  moto  locale , infufe  nel  fugo  di  Limone , ò nell'  aceto , anzi  nel  vi- 
no ancora  .come  notò  il  Cardano.  II  che  è probabile  accada , perche  effendo  L.<.da 
molto  rara  la  loro  foflanza  dove  fono  Stellate,  e dentane  gl’ interllizii  delle  Subiti. 
Stelle , i di  lei  meati  imbevutidi  liquore  fcacciano  l' aria , che  agitata  le  commo- 
ve, come  con  l'Agricola  filofofò  l’ Aldrovandi , che  ne  defcrifse  , e figurò  La.  Muf. 
molte.  Mas.  t. 7 j, 

a 9 Meritano  anco  luogo  tri  le  bizzarrie  di  Scoltura  naturale  que’ Follili  del 
Mulco , che , per  edere  generati  con  varie  figure  Geometriche  di  fingolar  perfe- 
zione, manifeflano  Geometra  la  Natura:  di  cui  perciò  fcriffe  l’ Aldrovandi. 

Natura,  Stimmi  Ofnficts  miniar »,  aliquando  cB  Gtcmetr a,  dum  in  vtriis  retiti  Ut.1i1n.y9i 
gentrandis  variai  figurai  omnigenas  eis  imfrimit . Tali  fono  iCriftalli,  e Gemme 
confimìli , di  figura  ,ò  circolare , ò angolare , per  lo  più  feangola , in  diverti  mo- 
di variata,  giuda  la  difforme  uniformità  delle  parti terredri nel  fepararfì dall’ 
acquee,  & unirli  circa  il  loro  centro  nella  generazione  di  limili  corpi,  come 
/piegarono  il  Ccfalpino.e'l  Boezio  ;benchequedi  non  appagandoli  della  prò-  Ctftlf.i.  •; 
babilità,  dital  ragione,  conchiufe  a maggior  gloria  della  Natura  Geometra,  e *•  Mini. 
di  Dio fuo Facitore:  Abfque catione mtnifcfit ,figuram illi  ccrttm  t Mann,  /f  f’ 

Det  dtttm  tfic  hexagtnam  ftttuere  ifirtet,  nt  in  muli  is  rebus  cinti  agii  : quid 
udmirtri  htc  Natura , non  veri  imelligi  veli t . Nè  fi  generaoo  di  materia  di 
giaccio,  òdi  neve. 

gelida  in  gelidum  dir  igea!  la f idem.-  i SlutriutJ.  3 

come  penfarono  gli  Antichi,  e molti  de’ Moderni,  ma  bensì  d’umore  analogo  r4r”>*39- 
a quello , di  cui  rifultano , e Berilli, e Diamanti,  & altre  Gioje  di  queda  maniera . 

Perche  fcdcll’acque  più  gelate,  ònevi  freddiffime  de’  Monti  fi  produceffero, 
maggior  farebbe  la  copia  loro , che  de’  Saffi  communali  i oltre  di  che  nell’  acqua 
non  offenderebbono^na  galleggiar  ebbono.come  fà  il  giaccio,  c liquefarcbbonfi 
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dalcalore  del  fuoco, cdclSole:  non  potendo  concrefccre  di  materia  d’acqua 
altroché  fragili  crude  , come  poetando  filofofò  Monlignor  Filippo  Ceri  Vcfco. 
vo  d*  Affili . che  delcrivendo  una  Fonte  ai  Cardinal  Moroni  ci  lafciò  quelli  verlì . 
J>uamvis  nunquam  netto  findat  Cani!  aftifer  srvs 
d^uìn  nttì  in  esule,  svi  concrcfcst  /rigore  muli» 

Cri  stai  lutti , fi  frifics  docci  /intenti  a veruno , 

Aut  fi  natura  id  probità,  qua  è fimplicc  Ljmphì 
Kit  prater  fr agilcs  palliar  concrefccre  eruttai. 

Hac  de  caute  tamen  Cry Stalla,  en,  a/pice,  venir 
Verniti  uni  fc  fc  m ter elei , velut  arte,  columnat, 

Vt  quondam  iubricibus , fummoque  à culmine  tclti 
plurima  /<  in  media  demiiln  fi  irta  bruma . 

30  Di  quello  genere  v’hà  nciMufco  diverti  Ciiltalli  naturali  di  colonnette 
frangole  nel  fine  appuntate. 

3 1 Cnllalli  di  forma  piramidale  molto  acuta . 

Crìdalli  di  figura  ohvare  a lei  faccie . 

32  Minerà  di  Criftallofiniffiroo,  di  quella  fpezie.'che  pfeudoadamas  viene 
addimandata  pct  accodarli  al  Diamante  non  folo  nella  figura  delle  fuc  piramidi  * 
e nella  chiarezza,  ma  anco  nella  durezza,  maggiore  di  quella  di  tutte  le  altre 
iortidiCrillallo.  Ha gl’Ingemmamenti,  come  li  chiama  l’imperati,  piccoli, 
drlpodi  in  varie  malie . 

3 3 Minerà  di  Cridallo , che  s’ accoda  al  Berillo , co’  feangoli  per  Io  più  mag* 
giori , che  nella  precedente , 

34  Minerà  di  Cridallo  con  gl'  Ingemmamene  difpotii  in  malie  molto  picco* 
le , etra  di  loro  ineguali  : così  minuti , che  la  fanno  lembrar  tartaro  d'acqua  ; e 
tale  potrebbe  crederli , le  a limil  fède  non  derogade  la  durezza  di  queda  materia; 
che  con  acciajo  percoda  sfavilla;  oltre  l'havcr  i feangoli  piramidali  foliti  di 
molti  Crìdalli , benché  per  la  piccolezza  quali  indilcrcti;  il  che  indica  di  non 
molto  generata  queda  nuda  cridallina , prima,  chefudc  cavata. 

31  Minerà  di  Cridallo  nata  tra  due  falli  d’arena . 

' 3 6 Divertì  Cridafli'di  varie  grandezze,  tra’ quali  ve  ne  fono  de’  piccoli, 
cbiariffimi,  e così  naturalmente  potiti  a faccette,  che  fembrano  lavorati.  Gli 
produde  il  Contado  della  Porretta , Terra  fui  Bolognefe , confinante  col  Pidoje- 
fe,  la  più  ricca,  e Mercantile  di  quello  contorno,  & altrettanto  famofa  per  gli  Ba- 
gni deferitti  dal  Dottor  Zecchi  ; e giuridizione  dei  Sig.  Conte , e Senatore 
Marco  Antonio  Ranuzzi. 

37  Minerà  di  Cridallo  fudicio , impuro,  con  ingetnmamenti  minuti,  che  me- 
rita d’ edere  tenuta  in  conto  fe  non  per  la  chiarezza  .almeno  per  edere  aneli’  ella 
parto  delle  Montagne  del  didrctto  di  Bologna,  nafeéndo  nel  Territorio  di  Ca- 
digliene .giuridizione  del  Sig. Conte Odoardo  Pcpoli  prudentiffimo  Senatore 
di  queda  Città.  ' 

38  Cridallo  ametidino  di  Cadiglionecon  molti  angoli,  di  (ingoiare  groffez- 
za , giungendo  quali  ad  agguagl  iare  la  mole  d’ un  pugno  humano . 

39  Madad’  ingemmamenti  d’ametilìo  lucido , i di  cui  pezzi , ò corpufcoli 
emulando  nella  figura  poligonale  varia , edendo  talvolta  olivarc , con  ambi 
i capi  appuntati  ) c materia  diafana  i Cridalli , lembrano  appunto  Crìdalli  com- 
meffi  inficine , tinti  del  colore  ametidino , eh’  è vinolo . 

40  Miniera. òMatricedi  AMETISTO  di  molti  angoli:  la  quale  edendo 
in  parte  limile  alla  Pietra  Sarda,  ò fu  Corniola,  prima  Gemina  nel  Razionala» 
d'  Aronne , moda  verifimilc  il  detto  d’ Alcaiario , cioè , che  la  Sarda  lia  matrice 

dell’ 
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dell*  Ametifto , trovandoli  ben  fovenre , e l' una , e 1*  altra  nello  Aedo  luogo , ali- 
vi nella  ftclfa  malfa,  ambe  talvolta  di  colore  egualmente  vinolo  , il  quale  nell’ 
Ametifto  li  crede  legnale  della  virtù,  che  li  diede  il  nome,  cioè  d'impedire 
l’ ebbrezze  ; come  accennò  il  Ducherio , feri  vendo  a Floro . 

Sordonychjs , Smorogdtt,  rofto  fulgori  Ujocinthot 
Omnibut  in  digita  femper  libere  folti. 

Ad  vinum  nihil  ejficiunt  hi , Flore , Lift  Ili , 

J%.t  vel  luce  uno  J, opini  oiruem . 

rubro  pelogo  gcmmei  inde  ufejue  pctitat 
Depone:  infenfom  Soci  ho  AmcthjRon  bobe. 

41  Ventiquattro  DIASPRI,  trovati  in  un  pezzo  di  marmo  bianco  Napoli- 
tano , quali  tutti  d’ una  (teda  grandezza , c rotonditi  poligona , edendo  natural- 
mente lavorati  a faccette  così  terfe , c regolate , che  fembrano  polite  per  mano  di 
pecititTuno  Artefice , tutto  che  polla  dirli  eoo  Marbodeo . 

/futuro,  non  oriti  opui  , mir ubile  diHu. 


Ultore  dtUo  /futuro  in  vàrie  F tetre  '. 

Cop.  XXX. 

1 WA  fe  ne’  fopradeferitti  Saffi,  come  in  tante  operedi  rilievo,  la  Natura 
i.V.1  li  palesò  mirabilmente  Scoltrice,  potiamo  in  altri  odcrvarla  ancora 
diligcmufima  Pittrice:  non  mancando  nel  Mufco  bizzarrie  pietrigne  con  di- 
vermi  di  colori  naturalmente  rapprefentante  gcntilidime  figure  di  varie  cole , le 
quali  a differenza  delle  dipinte  dall' Arte,  non  Tempre  fono  cfprcfle  nella  fola 
(uperfizie , ma  per  lo  più  penetrano  anco  nella  profondità  de*  corpi , come  nelle 
Curiolìtà , che  vengo  a mentovare . 

a Ovato  d' Alabadro  Cotognino , fpezie  del  Marmo 
Alabaftrite  di  color  di  miele,  macchiato  dell’ Aldro- 
vandi:  in  cui  Imamente fchcrzando  la  Natura  dipinte 
in  profilo  una  macllofa  TESTA  d’  HVOMO  Vecchio, 
riguardante  all’  insù , quali  atteggiandola  maraviglia, 
con  cui  deve  ollervarli  bizzarria  sì  gentile,  ravviandoli 
nel  di  lei  dilegno  ioltupendo  de' tratteggiamenti  della 
Mano 

■ — ■■  I-  di  quel  Moeftro  Onnipotente, 

Di  cui  è lo  /futuro  Arte  intitolo, 

) Nel  incitino  Icorcio  fovviemmi  d’haver  veduto 
altra  Teda  di  Vecchio  d.p.nta  dalla  Natura  in  una  pic- 
cola felce  rotonda,  e compresa,  a guila  di  Medaglia 
Imperiale,  offcrvatadal  Dottor  Montalbani,  da  cui  perciò  fù  chiamata  Siten 
unthropomorpbitei  nomifmodet , c fig  urata  nel  le  Cure  Analitiche  con  quello  no- 
Aro  Ichei  zo  Poetico , che  può  lottofcrivcrlì  anco  ali*  Imagine  efprelTa  nell*  Ova- 
toprecedente. 

Spente  Silex  gerii  oro  viri.  Num  hoc  uh  io  quodom  ejl , 

J^uod  plertque  Homtunm  Soxeo  cordo  gironi  f 
4 D’altre  TEiT-t  HVMANA,  madi  Donna  attempata,  che s'hànelMu- 
feo , dipinta  dalla  Natura  nel  legno  d’ Oliva , può  vederli  l’ Imagine  di  fopra  nel 
Cap.  XX  VI.  di  quetto  Libro. 

j Pietra  CROCIFEKA  , Selce  bigia  del  Reno  di  Bologna , nella  fuperfi- 
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zie , c nell'  interno  legnata  naturalmen- 
te di  itianca  Croce  quadrata.  Fù  dono 
del  Dottor  Momalbani,  che  la  chiamò 
Lapis  Staurophoros , cioè  Pietra  Persa. 
tncedellaCroct , descrivendola , e figu- 
randola nella  Dendrologia  dell’Aldro- 
vandi  ,e  nell’  Henere  de'  Collegi  de  IC  Arti 
disdegna,  portandola  in  queft’ultimo 
Trattato  per  fimbolodelle  giufte  milu- 
re  ortogonali  de* Muratori  con  quello 
(cherzoferio  d’amica  penna. 

Ima  premine  floiili  pedi  Crttx  fit 
norma  j, intendi , 

Semper  enim  Jìmili  Jirnda  Qua. 
drente  manent. 

Ne  fece  Umilmente  menzione  nello  tabìk  

Cure  Analitiche  . Portava  egli  parere  S T/WFOP HORVS 

che  fulTe  una  mollruoliti  nel  genere  dc'Saffi . Contuttociò  la  (limo  determinato; 
Ipezicdi  Pietra,  congenere  ad  altre  Creei/ereoOetvitedi  quello  Secolo, e deferir- 
le, e figurate  nel  Muleo  dell’  Aldrovandi.  E n’hebbcro  (imilmente  notizia  An- 
leimo  Boezio,  Lorenzo  Pignorta,  & altri  Letterati  famolì. 

6 ALBEK1NA,  Pietra  da  gli  Eruditi  con  nome  Greco  appellata  DENDRI- 
TE, da  altri  Marmo  ,ò  Pietra  IMBOSCATA  di  SINAI  (per  nafcerecopio- 
(amentein  quel  Monte)  di  (oflanza  (cedile , di  color  bianco,  òcinericro, (par- 
la di  molte  vene  fofchc,  le  quali  nella  (uperhzie  polita  rapprefentano  Bofchetri, 
e Selve,  ò Piante  fole,  così  gentilmente,  che  vilembranodifegnatedi  mano  di 
pcritiflirao  artefice , tutto  che  l’ opera  non  d’ altri  lìa , che  della  Natura . Ve  n’  hi 
bellilTtmo  Quadro  nel  Mufco,  che  (et  ve  per  faggiodi  quelle  galanterie.  Che 
per  altro  chi  vilita  la  ricchiSima  Galeria  del  Palazzo  del  Sig.  Marchefe,  e di 
un’ Occhiata  a*  di  lui  fuperbiflimi  Scrigni , v’oflerva  de’  Miracoli  in  quello  gene- 
re , per  la  (ingoiatiti  loro, 
non  men  pregevoli  delle 
prczioliilime  gemme,  che 
in  gran  copia  vi  fono  inca- 
lliate . Echi  non  hi  fortu- 
na di  veder  quelle  , può 
(upplirc  al  delìderio , lod- 
distacendofi  colla 
della  lmbokata  di 
dcll’lmperati,dcirAbroto 
nitedel  Calccolario, della 
Sabinite,edc’  Marmi  Dé- 
driti  dell’ Aldrovandi;  il 
quale  mentova 
il  Crillallo  Dendrite. 

7 Pietra  da  Calce* 
del  Reno  di  Bologna,  la 
quale  può  riduili  al  gene- 
re dell’ Alberine,  perche 
(pezzata  a calo  in  due* 

parti 
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parti , diede  a vedere  in  amendue,  dipinta  con  pallido  colore  l' inuginc  d’un'ari- 
do  RAMVòCELLO  d' Albero, danon  lottilctronco  però  cavato.  Fù  ollcr- 
vazione  del  Dottor  Montalbani  ,chc  la  donò  a quello  Mufeo , figuratala  pri  ma , 
e deicritta  nella  Dendrologia  dell'  Aldrovandi , c pofeia  per  (imbolo  del  l' Arte 
de’  Muratori  propoltanell*  Honore  de  Collegi  delle  Ani  di  Bologna  con  quella  no- 
Rra  lottofcrizzionc. 

Din  Siine  medie  Crcmium  {ibi  vifeere  fculpfit, 

A»  cupi t in  Cilcem  vtrf*  per  uri  Domai . 

La  mentovò  ancora  nelle  Cure  Analitiche  (otto  nome  di  Lipis  eremitici , come 
ivi leggcli corrottamente,  folli  in  veceàiCremiites. 

g Pietra  FORMICAIA  , 

Ipczie  di  Dcn  Jritc.conae  giu- 
dicò il  fopradetto  Montalba- 
ni, che  trovatala  nella  ghiàja 
del  Patrio  Reno,  c dclcritta, 
c figuratala  nelle  lue  Cure 
Analitiche,  la  donò  coll’  ima- 
gi ne,  che  le  ne  adduce,  a que- 
llo Mufeo  . Chiamolla  egli 
Hello  Pietri  Formtci\i, perche 
divifa  calualmcntc  in  duo 
parti  eguali  palesò  alla  vedu- 
tali Ritratto  di  un  Formicajo 
così  (quifiramente  dileguato- 
vi dalla  Natura,  che  fembra 

di  bullicare,  e moverli  qui,  e là  il  nutneroliflìmo  Ruolo  delle  Formiche  effigia- 
tevi quali  gareggianti  d’ induRria  nel  portar  grano  alle  loro  Ca ve , gii  che 

Curfitit  htid  iliter  nigrum  Formici  per  igmen  Porcili  Cy* 

Homi  dum  circi  Cererii  glomcratur  in  unum 
Ingcntem  popolini  r oblili  firrit  icervum. 

Quindi  parventi  dipotcr  lottolcriverci 

Nitori  pingentìt  opus  , enti  rcpere  id  inni 
Infpice  Formici! : igmini  vivi  pulci. 

Ed  in  tal*  atto  appunto  Ft  (prede  Paolo  Macci  nell'  Emblema  fondato  fopra  quel- 
laScntcnzad'Ovidio  i.i.Tnf.t. 

Morrei  Formici  tendine  id  ininìt  nunjuim, 

Aie  id  imi  fili  nuli us  imicut  opei. 

Così  (piegandolo con  Virgilio.  tmU.  7» 

Ingente t populant  Formici  firtis  icervot , 

Mcjibus  itejui  ideine  horrei  pieni  flit. 

Pienti  turbi  domos  locuplctum  uditi  inde  videbit 
Infidi  m iccifit  temnere  vulgns  Opei. 

E con  Mula  Tofcana . 

0/  depredtr  di  le  grin  muffir  il  gnno 

Fin  le  Formiche,  e le  lor  rive  htn  piene', 
usf  i ticchi  fol  ti  Turbi  infidi  viene , 

Mi  di  i poveri  tetti  erri  tontmo . 

Così  divifa  quefla  Selce, come  libro  aperto  dalla  Natura  .moRro  in  quelle  pie-  Mortili.  _ 
cole  figurine  tanti  caratteri  inlegnanti  lalollecitudine  al  neghittofo,  cui  perciò  ' 
vien  detto  ne’Sagri  Proverbi:  Fide id Formio im, 0 piger . Avvegnaché  pnv.  t. 
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EH  F ir  mie*  *mm*i  Menine  breve , viriteli  amflum , 
travahdumque  animie, 
e,  comecaotò  il  VeQolìno, 

tarvul*  nanque  extmfla  tfi  magai  Firmici  laiirit . 

Colla  qual  fentenza  di  vantaggio  può  definirli  a favore  delle  Formiche  la  gara» 
che  trà  loro , e le  Molche  fu  propolla  da  Fedro. 

p Quadro  di  Marmo  di  Firenze  di  campo  bianco,  venato  dirado,  etcuro.e 
d'altri  colori  cosi  difpofti  dalla  Natura»  che  riducono»  memoria  l'eccidio  tol- 
lerabile di  Troja,  rapprelentando  CITTA’,  e ROCCHE  incendiate  . Edt 
qnefte  Pietre , non  altrimente  che  delle  Alberine  , fe  ne  vede  quantità  grande , e 
per  lingolarità  di  bellezza  ragguardevole  nella  Galeria  di  Cala  del  Sig.  Marche» 
le;  etra  T altre,  di  quelle , eh’ clprimono  Paefaggi  divarie  (orti.  Lontananze, 
e Prolpcttivedi  Mare  cosi  bene  mtefe  .che  l’Arte  medcfima  nonsà  che  correg- 
gervi. Onde  ovunque  lono  appcle  riclcono  d’ornamento  piò  riguardevole  di 
qualunque Hniffimo arazzo, cdcllaporpora llctla,  perche  podacol  noftroAuj 
gelo  Baronie  cantarlene . 

Sax*  nitori,  rufefque  magie  , qua*  farfara , fnlgent . _ _ 

Cavali  quello  Marmo  nel  diftrettodiFiorcnza;  e quanto  e’ trovali  più  vicino* 
Bologna,  tanto  più  è da  ftupire , che  non  ne  habbia  fatto  menzione  nel  Muleo 
Metallico  dell*  Aldrovandi  TAmbrolini,  che  intraprele  a perfezionar  l'opera 
lalciata  imperfetta  dall’ Autore:  mafsime  facendone  illullrc  memoria  gli  Stra- 
nieri .come  il  Vormio  .che  tra’  Marmi  variegati  del  fuo  Mufeo  così  ne  ferme. 
Tlrrentinum  Marmar  ine  etiam  fpeelat , quid  fer  ft  maxima  rx  farti  , «**“ 
team  licct  fit , maculis  lame»  fajcie,  & linei t tifi  urilribne , bine  inde  dn&it, 
difearrentibut , jam  TVSEES,  j< m MDES , MONTES,  FLVM1NÀ , oc  in- 
tegra! exhibct  C IV  IT  AT  E S . Con  quel,  che  legue. 

10  Cilindro  d' Agata  di  colore  in  gran  partenero.  Sonatemi  luogo  cineric- 
cio,con  diverfe  lineebianche  così  difpolle  dalla  Natura,  ch’efprimono  mira- 
bilmente la  Pianta  d*  una  FORTEZZA,  ò ROCCA  Pentagona. 

■■  ■■■■•'■  ' 1 — end'  ivi  fare 

Natura  ufeita  a gareggiar  ci»  /’  Arte, 
laqualFiguratantoèpiùflimabile,  quanto  diverfa  da  tutte  quelle,  che  nella 
lunga  ferie  delle  fue  Agate  ollervò  l' Aldrovandi. 

1 1 Agata  di  notabil  grandezza , come  di  quattro  deta  di  diametro , con  r ef- 
figie d’un*  IRIDE  c /predavi  in  triangolo  dalla  Natura  con  tanta  varietà,  e 
dilpollezzadi  colori,  ch'eccita  non  poco  llupore.  Fò  per  tanto  a proporzione 
di  tal  figura  polita  quella  Gemma , che  perciò  divenne  triangolare , ma  da  un  la- 
to piana  ,dov’  c bianca , come  fufle  d’ alaballro , le  non  quanto  v’interrompono 
il  candore  alcune  macchie  roflei  e dall’altro  fù  lavorata  a tré  faccie.che  s’unilco- 
no,  e formano  un'angolo  eminente  nel  centro  dell  Iride  mentovata  ; il  di  cut 
primo  colore  di  fuori  è come  di  marmo  bianco , il  fecondo  carneo , il  terzo  livi- 
do , come  di  piombo , di  campo  molto  largo , il  quarto  vario  di  bianco , bigio , e 
todo,  il  quinto  ferrugineo , il  fello  «Ielle,  il  fettimo  fudicio , dì  campo  angu- 
llifsimo,  il  lufTeguentc  come  d’acqua  di  Mare;  e chiudono  nel  mezo  loro  un-. 
Triangolo  pcrfcttifsimo  compollo  d’ un’  altra  Iride  fatta  dt’  Ridetti  colori  nello 
Hello  modo  difpofti  i il  cui  centro  è l’ angolo  elevato  fopradetto.  Per  lo  che 
ben  può  dirli  con  quel  Poeta  Greco . 

o'tfr  rt  iWttM  Iren  M tir  xi3t» 

M'r  vaie  i-rannu  tir  *Ai|i,  iara^iait , 

Òlla  Videe  fulcrilude , quanta  fit  hn\ue  lapida 

In  incedi  nati  venarum  arditici  Ma 
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Ma  quantunque  oflcr vabili  quelli fcherzi  della  Natura,  fono  quafi  ordinari!  nel- 
le Agate  j eflendo  tacile  in  que  (le  Gemme,  per  varietà  di  colori  tempre  bizzarre, 
che  le  lince  loro  in  divertì  modi  accozzandoti,  cfprimano  qualche  figura  natura- 
le. OndcnccantòRcnnio 

(iene  fimalacr a videi  veait  ofteadere  Gtmrnam . 

cMarbodeo, 

Hie  lapis  ingenita  p ir hi  te tur  bit  ere  figurai  Dt  Uff  rat. 

Nane  Regni»  ferma;, , nane  dar  fimulacra  Deerum. 

Con  che  allude  all*  Agata  famofiilima  di  Pirrocon  l'imaginc  catturale  di  Febo, 
c delle  cove  Mule  : e poco  dopo 

Nane  nemoram  f rendei , nane  probe  t figna  fer arata. 

ta  Viarie  forti  dà  PIETRA  SERPENTINA,  del  genere  de’ Marmi  mifchi 
(ne' quali  fcherzavolontieri  la  Natura  con  bizzarie  di  macchie)  da  Greci  chia-  atii.  m*{. 
oara  Ofite,  perche  ne’  colori  emula  le  fpoglie  de’  SERPENTI.  Qui  fi  vedono  Mt,d+*.f7 
alcuni  artefatti  di  tal  pietra;  emaflimediqucllatpczie,  che  dal  volgochiamafi  p'71*' 
VIPERA  d'  EGITTO,  perche  macchiata  di  nero  in  campo  livido  rapprefen- 
ta  la  pelle  delle  Vipere  di  quel  Paelc . 

Vi  hfidi  Magnetici , e Cofmetici,  & altri. 

Cap.  XXXI.  & attimo. 

I \ J A fetuttoilmirabiIede’fopradefcrittiFoBiliconlì(le,piùcheinaIrro, 

IVI  nelle  figure  imitanti  opre  d’arte.1  non  per  tanto  (carteggiano  di  fo- 
menti per  Io  flupo;e  altri,  che  qui  fi  vedono  fenza  bizzarrie  di  configurazioni 
flranitre.  Avvegnaché  la  Natura,  quanto  ricca  d’idee  teppe  formarli  da  futi' 
altro  differenti , e nell’  etler  loro  fpezìofi , tanto  liberale  di  virtù , ne  fegnalò  in 
varie  maniere  la  fotlanza  loro;  dando  a divedere  che  non  caggiono  in  vano, 
benché  (parti  in  terreno  infecondo,  i femi  della  mara  viglia  da  lei  diffufi  fin  nelle 
Pierre . Così , (e  rimafero  in  ultimo  a deferiverti  tri  le  Cote  Naturali  di  quello 
M uteo  ifufleguenti  Corpi , non  perciò  meritano  le  ultime  riflcfsioni;  anzi  alcuni 
d'r/si  per  virtù  Magnetica  ragguardevoli  richicdcrebbono  intieri  Volumi  a 
parte.  Ma  come  che  quella  carriera  fclicifsimamente  òftata  corfa  da  altri,«la 
prcfentedetcrizzionc  col  crctcermi  di  foVerchio  nelle  mani,  non  mi  permette 
lofpaziar  di  vantaggio, mi  ritlringoafavellarne,  comedi  pafsaggio. 

*:1  CALAMITA,  Pietra  (opra  tutte  1*  altre  mirabile  non  folo  perche  tirali  it 
Imo  da  un  lato , c lo  rifpinge  dall'  altro , ma  ancora  perche  moli  ra  il  Seetentrio-  Mttai.  l.i. 
ne,  e la  linea  meridiana  con  certezza  più  ficqr* di  qualunque  ragione  Materna*  li- 
tica: di  maniera  che  non  hà  guida  di  leipiù  certa  la  Nautica , che  dall*  ufo  della 
mCdema conolcc  lo  fcoprimcnto  del  Mondo  Nuovo,  e ’l  commercio  di  quello 
colribflro.  Che  perciò  tri  le  Pietre,  eommunemente  dette,  meritamente  la  L.^Maf 
defcrifse  in  primo  luogo  l’Aldrovandi,  N’hebbcro  cognizione  gli  Antichi;  M"-  e- *• 
non  inquantoellaferveanavigare,  perche  la  Bofsola della  Calamita  c inyenzio-  p-  5,5‘ 
ne  moderna , come  nel  Trattato  delle  Cofe  Arrìfiziali  vcdràfsi  : ma  folo  inquan- 
to  ella  tira  il  ferro,  havendone,  al  dir  di  Plinio,  cafualmentc  (coperto  quella  virtù 
untai  Patlorello,  chiamato  Magnete  (da  cui  pofeia  ella  trafse  il  nome  ) chepa-  ì<s'c‘ t6' 
he ndo  la  (uà  greggia  nel  Monte  Ida.c  caminando  in  certo  luogo,  do  v’era  quan- 
tità di  tali  pietre  ifentifsida  quelle  impedire  il  pafso  di  modo,  che  fù  cotlrcrro' 
cavarti  le  (carpe,  e lafciatci  il  battone,  quello  per  efsere  nella  punta  armato  di. 
ferro,  quelle  per  else  re  (otto  il  tallone  fornite  di  chiodi.  Ncnafce  in  divertì  r.rm.l.  1. 
luoghi  mentovati  dall’  Aldrovandi,  cdaaltri,  e particolarmente  nelle  Cavedi-  A®* 


Digitized  by  Google 


Diflit.  vtr. 
«H- 


L.6.  di  nat. 
Tir. 


Cefaut. 
Cmd.  Efli. 
Calli.  I}.  1. 


Mirteti. 

t-  HP  . 


Kftf.l.  t. 
1. 13.0.4. 


C.  1.  Mmf. 
/ffl.i.f.4. 


I7g  M V S B 0 C 0 S P / A N 0 

ferro  dell' Elba,  Ilota  del  Granduca  di  Tolcana  nel  Mar  Tirreno,  da  Virgilio 
chiamata  lafnla  incxbauSlis  chahbnm  genero/*  menili s . 

Dalle  cui  mincre  tù  cavato  il  Pezzo  notabile  di  color  nero  ferrigno,  chequi 
conferva!!,  armato,  reggendo  Tempre  fofpefo  un’ Elmetto  di  ferro,  avverando 
quellentimentodel  Pcrzzzi,  che 

Vantino  \un{la  mari  fatum  pregìgnif.  odiarti 
•v  Et  ferro  M ignee , gignitnr  inde  Jiupor . 

Percofsa  con  palelle  coltello  tramanda  come  una  lanugine  nera,  tanto  piùco- 
piofa,  di  quello  accada  nelle  Caiamite  d' altri  Paefi, quanto  quella  forte  per  elpc- 
rienza , Se  ofservazione  di  molti  Scrittori,  è più  dell’  altre  efficace  ncll'artrahcrc . 
Il  che  è grande  indizio,  che  l’attrazione  in  quello , & in  altri  Corpi  Magnetici  li 
faccia  per  effiuvium  oerpuftulornm , olia  per trafmifsione d’atomi,  come  Tin- 
tele Epicuro , e con  elso  lui  Lucrezio  luo  feguacc , c’havendo  favellato  di  cosi 
raro  eletto , lo  fpiegò  con  dire. 

Principio  omnibus  a rebus,  guafeunque  vidfMUs, 

Perpetuo  fiacre , oc  mini  fattore  uecefii  eli 
Corporo,  qua  feriant  ocalts,  viJ'umtjac  locefiant. 

Il  qual’  efdufso  di  particelle  accettali  anco  da  molti  Moderni,  & in  particolare 
dal  dottiamo  Chircherofpicganre  la  Virtù  Magnetica  dell* 

3 AMBRA  GIALLA  de'  Moderni , fpczie  di  Succino  de  gli  Antichi  da 
taluni  chiamato  Elettro,  la  quale , non  altamente  che  la  Calamita  il  ferro,  tira  i 
corpi  leggieri,  comepaglie.efelluehc.  Onde  il  Collantini, 

T rogge  1'  Ertale*  Selce  il  ferro  grane 
Il  Cagate,  e /’  Elettro -i  fufceKini, 

E'  follanza , che  per  la  durezza  può  annoverarli  tra  le-  Pietre,  come  parve  ad  al- 
cuni, quantunque  la  facilità  di  ardere,  e lo  Ipirar  grave  odore  applicata  al  fuoco^ 
la  mani  (citino  congenere  a’  Bitumi . 

1 4 Varie  Glebe  d' Ambra  gialla  di  Polonia,  cofpicue  non  tanto  per  la  chiarez. 
za  loro,  quanto  perche  fervono  d’illuflrillima  tomba  a diverti  corpicciuoli 
d’ Infetti  volatili , nel  precedente  Libro  mentovati . 

j Altre  Glebe  d 'Ambra  gialla  diverlamente  lavorate,  tri  gli  Artefatti  li 
depriveranno  nel  leguente  Libro. 

6 Diverfe  Pietre  LVMINAR1  di  Bologna,  ò , per  dir  meglio,  1LLVMI- 
NABILI  (da  alcuni  chiamate  Pietre  solari,  da  altri  Pietre  Lanari  , da  taluni 
Spugne  del  Sole , o Spagne  dell*  Lana,  Pietre  Lucifere , Lucidi,  e dal  Vormio 
per  Antonomalìa  Pietre  Bologne/!,  ò Illuminate)  perche  io  certa  maniera  pre- 
parate divengono  Calamita  dell*  Luce,  alla  quale  cipolle  le  ne  imbevono  di 
modo , che  all’ ofeuro  pofeia  ne  fanno  pompa  mirabile , rifplendendo  come  vivi 
Carboni.  Sembrano  queilerozzi  pezzi  di  getto  di  varie  figure  lunghe  .quadra^ 
te,  dovente  rotondeggianti,  compolli  .aguifa  dell’Amianto,  di  tante  fibre, 
che,  come  linee  partite  dalla  circonferenza,  vanno  a terminare  nel  centro:  e 
fono  di  follanza  biancheggiante,  femiopaca,  ò ira  egualmente  partecipe  di  folco, 
e ditralparentc.  Generarci!  nel  diftretto  di  Bologna, cioè  nei  Monte  Paderoo, 
quattro  miglia  dittante  dalla  Città , fuori  della  Porta  detta  di  S.  Mamolo  : folto 
la  di  cui  colla  meridionale  in  un  dirupo  trovai  quelle , & altre  tralmelfc  a di  verfi 
amici  ; c non  lungi  dallo  Hello  Monte  ne  porta  un  rivolo  Icorrente  predo  Ron- 
caglia; e ve  n’  ha  Umilmente  in  un  luogo  chiamato  Pradalbino,  quali  dicci  mi- 
glia difeotto  dalla  Città:  e trovanfi  perlopiùdopolepioggie,  che  lavandone 
la  terra  fopraliante  le  fcuoprono,  e sbalzano  giù  per  lo  declive.  Ne  produce 
anco  il  Territorio  della  Tolfa.ch’è  l’antico  Foro  di  Claudio,luogofamolo  per  le 
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frequenti  minerc  dell’Allume  di  Rocca:  e (tendone  ivi  (tate  trovate  alcune, che, 
come  nota  ildottìlsimo  Padre  Chirchcro  nell’  Arte  Magnetica , dove  le  chiama 
Fis/hri, non  mancano  d’ alcuna  delle  condizioni  affegnate  a quelle  di  Paderno. 

7 L’Inventore  di  quella  curiofità  fu  un  Sarto  Bolognefedi  quello  Secolo  : 
che  di  to  verchio  defideroto  d’arricchire , lenza  oprar  L*  ago,  a’  era  tutto  applica* 
to  alla  Chimica.  Sperimentando  perciò  varie  Pietre,  olTervò  quella,  c conokiu- 
tala pelante, e (u!furca,ftimòlla contenere  l’energia  produttrice  dell’oro,  on- 
de pertuadevalid’havcr  trovato  il  vero  Lupit philo/ìphorum.  Di  che  vantan- 
dotene conScipione  Beccatelli  (nonBagatella,  come  eoo  errore  (i  legge  nella  p.  t »». 
Farmacopea Spargirica di  Pietro  Poterio.enel  Muteodel  Mofcardo)che  atten.  *■  M«f. 
deva  con  ogni  (ludio  alla  Tramutazion  de’ Metalli,  l’indulle  ad  impiegar  molt’  *'  J' 
oro  ncllavorare  nelle  Fornaci,  ma  tutto  indarno  per  l’effetto,  che  cerca  vali, 

mercè  che , come  fetide  Tito  Strozza  a Mazzonc  Alchimillaf 

— cimi , & fitmns , putvis , fufpiri 4 , vtrU T t +, 

Suge  urumnofi  lucri  mtgiHeni . . 15.  ».  t}. 

Non  fù  poco  però  che , premio  di  tante  fpefe , e fatichi , fi  tro  valle  il  modo  di 
preparare  tal  Pietra,  feramente  Filofofìca , per  la  maraviglia,  che  partorire: 
non  cllendo  da  pregiarli  meno  per  concepire  in  fe  (leda  la  luce , che  a'  ha  vede  ge- 
nerato il  tanto  (ofpirato  Feto  dell’oro . r * 

8 Ma  non  fe  ne  preterita  la  preparazione  ila  quale  ,come  coftumava  il  Dot- 
tor Montalbani,  che  fu  de’primi  ascriverne,  eia  publicòin  fogli  volanti,  e ne  c*r.  Ausi. 
trattò  in  altre  fuc  fatiche , & in  particolare  in. una  lettera  famigliare  al  Co.  Majo-  p ia- 
lino Bilaccioni.fadi  in  queflomodo.  Scelte  frà  le  Pietre  di  quella  fpezie  le  più 

belle, che  fono  le  più  raccolte  di  figura, e men  falche , quali  fono  le  più  piccole, 
fi  pongono  in  fornello  rotondo  concraticole  di  ferro, che  te  (ottengano  : e dato 
Joro  fuoco  per  di  lotto  ,fi  (aldino  brufeiare  fino  ad  una  mediocre  calcinazione , 
cioè  fin  tanto,  che  quelcotpo  naturale  fia  rarefatto,  & aperto,  lenza  (ovcrchia 
combudione,  acciò  non  le  ne  confumirutco  l'umido  radicale,  e le  ne  difirugga  ; 

conedoilglutine.chefcrmaillumeintal  Pietra.  Così  egli . 

Le  piùfofche.le  qualifonoanco  piùgroflc,& hanno  più  del  terreftrc,  pon- 
no  confuoco  più  intenfo  prepararli , riducendofi  in  perfetta  calcina,  la  quale 
polverizatas’impa(laconacquacomraunc,òchiarod’ovo,  ò con  oglio  dife- 
mi  di  lino;  e le  ne  fanno  paltelli , che  fi  mettono  a leccare  in  luogocaldo:  indi 
s’efpongono  alla  luce  delSole.ò  della  Luna,  ò del  Fuoco,  potendo  da  qualfi- 
vogliadi  quelli  corpi  lucidiinun  quarto  d’ora  concepir  lo  fplcndorer  quindi 
chiufi  in  una  (carola  fi  portano  in  luogo  oleuro  : dove , aperto  il  vaio  , riven- 
dono come  ferro  infuocato  .Che  fe  alla  prima  non  riulciffe  in  tutto  l’elperienza, 
può  replicarli  la  calcinazione,  eie  altre  operazioni,  finche  (e  ne  veda  l’effetto. 

Altri  modi  s’ inlegnano  dal  Poterlo  nei  luogo  fopracitato,  cioè  che  la  pietra 
• • cruda  li  riduca  in  polvere  fottiliffima , c con  fuoco  gagliardo  in  un  crociuolo 
pollo  frà  carboni  ardenti  fi  calci  ni:  overochelubitopolverizatalc  ne  facciano 
padelli , come  (opra , e quedi  leccati  per  (e  fi  difpongano  in  più  Arati  foprapofti 
nel  fornoda  vento,  e vi  fi  calcinino  con  fuoco  gagliardilfimo  di  quattro  in  cin- 
que ore , e , lafciato  raffreddare  il  forno , fi  cavino , & efpongano  al  Sole  ; che,  fe 
ricevono  copiofa  luce,  è legno  che  la  materia  è cotta  a baflanza  ; le  poca,  de  veli 
replicare  la  calcinazione . 

Illume  poi,  che  così  preparate  ricevonoquede  Pietre,  non  è perpetuo,  ma 
giuda  la  bontà  loro , ò la  copia  della  luce  imbevuta  dura  più , ò meno , non  paf- 
fando  però  mai  un’ora  per  volta onde  per  replicarne  le  prove , è neceffario 
efporle  di  nuovo  ad  oggetti  luminofi.  Anzi,  preparate  una  volta,  non  conler- 

vano 
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vano  Icmpre  la  medeiìma  virtù  di  concepire  il  lume , perche  in  procedo  di  tem- 
po fvanilce , efalando  forti  co'  lotti!  idi  ini  alici  di  fuoco  (vaporanti  dalla  loro  cal- 
cinatafoftanza . Sentiero  di  quella  Pietra,  oltre  i (opracitati  Autori,  Galileo 
li.  ?fi  Galilei,  Giulio  Celare  Lagalla.c  Bartolomeo  Ambrolìui,  che  nemfetì  brcvil- 
(imo Capitolo  nel  Multo  Metallico  dell’  Aldrovandi.  Ma  più  compitamente 
di  tutti  ne  trattò  Fortunio  Liceti,  che  ne  publicò  un  Volume  intitolato:  Li - 
theofphorut , frve  ile  Lapide  Eononienfì  luccrn  tn  fe  etneeptam  ab  ambiente  clan) 
max  in  tenebri s mire  cmfer-jante , hber  nini , ex  typegrapkiì  Niellai  Schiratti 
1640.  in  4.  Nella  quale  Opera  incinquantacinque  capi  raccoKe,  e digerì  tutte 
le  dottrine  più  confacc voli  ad  un'elatta  cognizione  di  quello  Follile,  mvefti- 
gando  totalmente  le  cagioni dclla(ua tnaravigiio(a naturalezza, con efaminar- 
ne  i pareri  del  Galileo,  del  Lagalla,  e dclMontalbani,  c (oggiungervi  il  pro- 
prio, confermandolo  con  fortiffimi  argomenti:  al  quale  fi  rimette  chi  brama 
fapcrne  di  vantaggio,  intanto,  perche  non  (oloè  magnetica  quella  Pietra,  ti- 
rando il  lume , ma  cofmetjca , fervendo  la  di  lei  calcina  a far  lidi  va , che  fà  cade- 
re i peli, oderviamone  dlcune altte Umilmente  cofmetiche.  Tali  fono  la 
Cefali.  Li,  9 MARCHESITA,  dicui  ve  n’hà  qui  congerie  adai^rande,  rotonda  pan- 
di Ato.  gonia,  emulante  il  fulgore  dell’oro.  Perelsere  (peziedi  Pietra  focaja.uluale 
*' ,4"  ne  gli  Archibugi  da  Rota,  i Mìncralifti  ne  trattano  tra’  Piriti  ; anzi  ad  ogni  Me- 
tallo afsegnano  la  propria  Marchefita . Trovatene  in  varii  luoghi , e talvolta  nel 
Territorio  di  Bologna)  dove  colli  quella  ,&  altre  in  un  Colle  di  Calaglia,  di 
rimpetto  alla  Villa  del  Conte  Qafparo  Bombaci,  Idoneo,  e Poeta  di  gran  no- 
me ; il  quale  dal  colore  di  quelle  Pietre  formò  concetto,  che  nelle  vilcerc  di  quel 
terreno  vi fufse qualche preziola  Minerà,  eperavventura, d’oro,  fervendone 
in  alcuoe  Ottave  (opra  la  medetima  V illa  i feguent i vedi,  a quello  propolito . 
Incentri  a la  Magion  s’  innalza  un  Calle 
Pevere  d'  herbe , t di  terrene  adujiei, 

In  cui  Natura  altre, predar  nen  velie , 

Che  dura  Stirpe  di  jilveflre  ar buffe . 

Ma  d'  infocate , t preziofe  zolle 

Hi,  s'  ie  non  erro,  il  cupo  grembo  onufio', 

E a formarne  il  penfier  par  che  m‘  invite 
La  fuperfizte , c'  ha  le  Marchejìte. 

Di  verG  altri  Pezzi  della  dcfsa  forte  di  Pietra  del  color  dell'  argento , Servono 
a’  Mecanici  per  render  lo  Ragno  più  ùmile  aU’argcnto  ne  gli  utenfigli  delle  Men- 
te. Et  i Chimici  vaglionG  di  queda  forte  di  Pietra,  (ublimatacbe  Ita,  ad  imbian- 
chirnc  il  rame  : e Iciolta  con  acqua  forte , e dolcificata  la  propongono  per  medi- 
camcntocolmetico di  (ingoiar  virtù  per  far  candide  le  carni:  come  avvila  il 
Marcitele  Montalbani  nel  tuo  Trattato  delle  Minere.chc  non  può  dar  moltoad 
ulcir'  alla  luce . Ne  modrano  varie  differenze  in  figura  l’ Imperati,  e l’Aldrp- 
vandi,  che  nedilcorrono  appieno. 

10  SAPONARA  bianca,  a differenza  della  fufseguente  nera.  Pietra  così 
chiamata,  perelsere, come  il  Saponelubrica,  facilmente  folubile  nell’acqua, 
Muf. l't'  &al*er*lva-  Gode  in  alcuni  luoghi,  non  altrimenre  che  la  Terra  Cimolia,  detta 
cèfali,' l,  ».  ùmilmente  Saponari, (erve  per  imbiancare  i panni.  E' di  color  cinericcio,  bian- 
».  «o.  cheggiantc  t c perche  tritandofi  traimene  certa  umidità  molto  bianca , e di  lapor 

dolce  ùmile  al  latte , da  gli  Antichi  fù  chiamata  Galalite , ó Ga  Pietra  del  lattea  • 
Quindi  ne  cantò  Marbodeo. 

cip,  j|.  Hunc  l api  don  céneri  funi  lem  GalaOida  dicunt. 

E poco  dopo.  Lochi  dat  fuecum  tritui , lacHfatte  faporem. 

Sene 
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Seni  vagliono  anco  i Matematici , & i Sartipcr  tirar  lince  Manche,  bagnandola 

con  la  lingua;  c perciò  alcuni  la  chiamarono  *»«»*»/#«.  Trovanfi  delle  di  lei  e.  1 jl|  «ft 

glebe  nc’Ftomi  della  Luqigiana,  colà  portate  dall’acqua  de*  Monti  Apennini. 

it  SAPONAR A nera,  ò fra  Moroso  di  Diofeoridc,  detta  aitrimcnre  Pie- 
tra Eghuìa,  ò Pietra  Nera  de*  Sarti,  perche  fa  prima  olfcrvata  nell'Egitto,  e 
ferve,  come  la  precedente,  non  foto  a errar  linee  bianche  su' drappi  neri,  non 
però  bagnata , ma  anco  ad  imbiancare  i Panni  .effondo  come  il  Sapone  aderii  va, 
c fdruccfolofa  > non  altrimentc,  che  fa  fade  bagoata  (foglio.  JUr.  im; 

ta  Minerà  di  TALCO  GLAVCO,  ò coior  di  Marc,  di  gleba  cosi  molle,  ('.ut?' 
e lubrica  al  tatto , che  come  le  due  precedenti  pietre , ftrofinata  fopraii  nero , vi 
La/cia  leggiere  linee  di  bianco.  E’incombuftile;  ondefenefann©  Jucignolidu-  imftr.i.  lf; 
revoli, comed* amianto,  e.t.t.er*. 

ij  Mineradi  TALCO  VERDE,  digleba  tanto  feiflile,  che  benpuòdirfcne 
col  facondiflimo  Padre  Btrtoli  : che  per  is/ogl tarlo  non  akbifigna  d'  altro  ehei'ef  iter.  iti 
fert  prefo  a l tiglio  ptr  la  fu d vena  : ftr  qualunque  altro  ver/i  egli  fi  dtvideffe,  davJ.m.ì. 
andrebbe  in  fregili , e minuzzanti  da  no n valer fent  a nulla;  ma  fifa  fer  l’ andar 
fuo,fenza  ninna  fatica , non  v'  è numero  alle  falde , eziandio  fotti  li  eom'  aria, 
in  eie  fi  di  forte,  come  fufie  aprire  un  Libro  d‘  innumerabili  fogli  un  pi  fretta - 
mente  uniti . Per  laqiiaìfoitigiie2za  eftrema  delle  lue  falde  cglirefifte  al  foco  /mfer.t,i\. 
meno  del  precedente,  Scaltre  forti  ditaléo.difoftanzaincombuftibilc,  coroel*  * b 
(4  AMIANTO,  Piena  limola  per  lo  Rare  invitta  al  fuoco,  di  foftanza  fi- 
brofa,  come  la  Pietra  illuminabile  di  Bologna  ; le  quali  fibre  ponno  filarli,  e 
ridurfi  in  tela , che , macchiata , nei-fuoco  fi  purga  fenza  confumatfì . Che  però 
ne*  roghi  funerali  de  gli  Antichi  fervi  on  tempo  fimi!  tela  per  in  volgervi  i cada- 
veri de’ Nobili:  confervando nell* incendio  feparatedaii'altre  le  loro  ceneri, 
che  cosi  non  confale  fi  fepelivano.  Se  ne  veftironoancó  i Bea  emani.  Filolofi 
dell’  India , come  (crine  ferocie . Ma  il  modo  ,che  allora  nfavafi  di  filar  l’ amian- 
to, non  è giunto  a1  noftri  Secoli,  forfi  per  non  haverlo  deferùto  gli  Antichi. 

Sonoficon  tutto  ciò  ingegnati  i moderni  in  guila,che  anco  a*  noftri  tempi  s’è  po- 
tuto vedere  qualche  manifattura  de’ fili  di  quella  Pietra:  della  quale  conferva!» 
qui  non  foiamente  un  pezzo  di  grandezza,  e fattezze  in  tutto  fimilc  ai  figurato 
dallTmperati  in  atto  d’clfor  filato,  ma  anco  un  pezzo  di  TEL  A,  & una  DISCIPLI- 
NA, Se  alcuni  LVCIGN  VOLI  delle  di  lei  fibre  compofti,  Apprcffoil  Vormio  L M-r-5' 
v’hàchi  fi  vanta  di  render  l’Amianto  a guifa di  lana, filabile  col  larlo  bollir  per  *l?x'  jtiof. 
dica*  ora  ncilalilfivafattadiecnere  di  quercia  putrida;  c lafciarvcio  pofeia  a ma-  fèti.  i.  t.j. 
cerar  dentro  per  un  mele  intiero  j e quinrficftrirtcproponecbefilavipiiivoltc  M& 
con  jcquadolcc,  e fi  lafci  leccare  : che  in  tal  modo  di  vico  lavorabile,  come  lino . SnUm.j.  sj 
i ; AQV 1LINA , da  molti  con  nome  Greco  chiamata  Etite , Pietra  gravida, 
di  notabil  grandezza , come  lunga  fette  den,  larga  cinque , e poco  tnen  grolla , 
per  effere di  figura  imperfettamente  quadrata,  lunga,  che  non  oiTervafi  tra  le 
molte  figurate  dall’  Aldrovatvdi.  E tutta  lifeia , come  l' Aquilina  melata  deli’ 

Imperati  .clic  ne  figurò  molte:  ma  di  color  ferrugineo,  macchiato  di  nero:  e 
rifoonano  in  edi , le  fia  feofta , non  uno , come  in  alcune , ma  più  Cadimi  ( cosi  /.  sj s. 
chiamanfi  i di  lei  calcoli)  i quali,  agitata  la  pietra,  fi  fentono  fare  non  poco 
viaggio , per  legno  che  i di  lei  ventri  fono  molto  grandi . Dì  quella  forte  di  pie-  Ce/atf.  1. 1. 
tra  Icrivono  cole  maravigliofe  gli  Storici , e particolarmente  il  Beiionio  : le  qua-  r- 47  ' 
li  pajonmi  eccedere  i limili  della  Natura.  Olfervò  nafeerne  fai  Bolognefe Ovidio 
Monralbani,  che  ne  fece  menzione  nelle  fae  Cure  Analitiche,  Di  limili  gravi.  29' 
danze  (e  ne  offervano  anco  in  alcuni  marmi , come  in  una  Ipezie  di 

1 6 MARMO  bianco  dei Rcamcdi Napoli, chefcmbraAlabaftro,  mai-più 

Q_  duro.-  ... 
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duro:  nel  quale,  Ipezzatochefaifi  uovano  diver(ì;ilIA>PRI  (e  paratamele  ivi . 
generati . Nel  Muleo  fc  uè  vede  ua  pczzofin  cvi.beocJw’.po.CQ  maggiormd’fiP  pu- , 
gathli  fono  trovati! /opra  memorati  rcotnUMUO.Ol^pn  t «tondi  .aMdaiiaNa-' 
tura  lavorati  a faccette  in  maniera  che  (embraao  artttìzjolameme  potiti.  Alcuni 
recarono  fitti  nella  pietra  medcitma^Kll* qualci/ieOrgotio  te  cavirà.dc  gUahri . 
che«uncano,elicoaf»vanoapKtt«  im.vaiio  di  criltalto,  ,oi&  , 3V 
, »7  ALABASTRO  candido,  che  mentre  gemwòifi  iaachisfe  upa.  CAPPA 

- lunga , due  deta;  e larga  la  mctà»^be  vi  fi  vede , c.ttabaHa:  dentro  : , della  quale 
’ fp  nc  diilfe  qualche  co/a  tta'Tctìacc»  Tedili . i/I.Ju  OJ  IA  l i '.nniiVi  ti 

: 18  MARMO  dicolordi  rugginecon  minutiilime  macchie  bianche,  il  qoa» 
t.  le  peruvvemura  fia  di  quella  IpeziediTortìrite.ò  Porfido,  che  chiama^  ir*.  t 
eoni£fos , cioè  punteggiato  di  bianco,  memovato  dall  ’ Arofirefini  ngf  Miafco 
rri  Metallico  dell’ A Utovandi.  ,i,.  !t;iy  CD.- A •'  . , ir  l-i  }> 

ip  FENGJTE  di  Plinio,  ò fu  Marmo  PariocandidiiTnijo,  e diafano,  a di/.. 

- fetenza  d’ un’  altra  Ipezie  di  Marmo  Pano  bianco,  ma  opaco.  Potrebbe  .giuda- 

caffi IpeziediMirmi di  Voltena,aquali  è molto  fnnilBacHaafafparena^vie  non 
fuflcmoltopmduro.il  • , '»  «V,  .vùuN  »i, 

-i  »o  Pue  geode  Corniole,  dicoltvr  vioo/o,  e leanatfi,  Ài  figura  rotondegglan- ' 

r .,,.*1  tu,  e compresa,  e di  grandezza  aitai  maggiote  di.oiunje  pevengatìofigurate 

- >4. il»  A 4 : . - ' .....itiCu..  j. — i- 


?•  7Tt-! 


»-4*5- 


L.  I.  /Ifl.  ». 
1-5- P- *7. 
Curanrin. 
Gial.C.  17. 
40-  . • 


G.VIUjl,  I. 
■A /IV.  Luì  h. 

Uf.  mt  mf. 
v.  1 14. 


SMI-4.it  I. 


dall'  Aldrovandf:  e perciò  capaciffimc  4<  qualunque  riguardevole  figura  vi  s'in- 
tagliade:  già  che  l’ ufo-antico  di  cali  Pietre,  che  come  prcz io/e,  cri  |e  Gemme 
s’ annoverano,  era  d’intagliar  vi  di  ver  (e  figure,  perche  iervillcio  di  figlilo , ò di 
giojaannularejcome  giudicali  di  molte,  che  tri  Niccoli,  altre  Ceni' 

me  antiche  in  quantità  conliderabile  ficoefervaao.dal  fiìg-  Mprchcic  1 il  quale 
potrebbe  un  giorno  rifolrerftdifarlcdclcriverc . . ; •. 

i«.  POMICEdi  VOLGANO,  vomitato  dalla  bocca  incendiaria  d’qn  Monte 
d‘  una  delle  (ette  [fole  Volcanie,  dctte.dagli  Antichi  Eolie,  aggiaccntialla  Sici- 
lia dalla  parte  di  Siracufa . E1  lungo  due  onde , largo  una , e rapprclenta  un  pie- 
de moftruofo,  come  d’Huomo.  Ne  de/crive  uno  anco  ti  Vormio.  Ma, lòfio 
qucfti/pettacoliordinartia’ReamidiSicilia,  c di  Napofit  mentre  • 

De/  Vefuvit  il  me  di  [no  anco  Ji  ditta,  . • ,1  * 

F.  d’  Etna , o d'  altri,  che  mai  ftmpre  igniti  1* 

Svapora™,  /.  fruente  in  ter  fermenta 
i 1 Tanta  la  vampa,  eie  arde  arift , e viti . 

ai  CENERE  del  VESVVIO,  Monte  di  Terra  di  Lavofo,ch’cmulodi  Mon- 
gibrllo,  »—  »■—  etm  Male  iter  Mina, 

. Face iadt  mutante  latiti,  divulfa  per  turai 

5 n Stxa  vtmie,  flammaqut  gititi , quo  territat  tmntm 
Murmurc  Stranimi . 

fomenta  continui  incendi  nel  leno , reonefli  talvolta  erutta  nembi  di  (adì,  c di  ce- 
neri, Di  die  cercandone  la  cagione  Pliuio  il  vecchio , vi  lakiò  la  vita , ingoiato 
dal  fuoco,  fi  come  «teda  il  di  Ini  Nipote  inuna  lettera  a Tacito.  Quello,  che 
qaì  confcrvafi  in  un  vafodiCriftalio.fùratcolto  del  MDCLX.  come  reliquia 
di (paventofo incendio. 

• aj  Ladra  di  SALE  FOSSILE,  per  la  perfpicuità  chiamato  Salgemma,  ri- 
dotta in  figura  di  Scudo  pentagono , lungo  lei  oncie , largo  quattro . 

14  Pezzo  minore  di  SALGEMMA,  parte  candido,  e parte  folco,  in  figura 
di  meza  luna  •: 

a s Divcrfi  altri  MINERALI,  MEZl  MINERALI, TERRE  di  più  forti , & 
altre  (oftaoze  Foffilsche  per  eflcrc  minutamente  delcritti richiedcrcbbono  mag- 
gior'ozio  del  mio . . DEL 


li 

le 

■ ■ 

(P 

il 

<1 


*11 

S| 

«1 


Digìtized  by  Google 


I 


• ) / . . \ •(  Z *\  *'  1 ?.  v\  l« 


MVSEO  COSPIANO 

L I B R O TERZO 


. (.•l'i'l  <■ 


In  cui  fi  deferirono  le  Co&  Arti&dofe  » antiche,  e moderne 
■ ti’efToMufeoJpcttantii  varie  Scienze,  & Arti  Liberali: 

& alcune  Manifatture  nobili  ideile  Mecaniche. 


Cetetiteuizione  dell'  Open,  e Divi/ìonc  delle  Ce/i  Artifiriefe  cintemi  te 
in  qutjìe  Libri . Ctf.  /. 

! E’  mcn  ragguardevoli  ,e  per  copia, e per  qualità,  fono  l’ Opere 
dell’ Artequi confervate,  di  quelle  della  Natura  fin’hora  dc- 
fcritte  ; Polche  in  univerfalc  fono  produzzioni  ingegnofe 
d’una  Cagione  fertile  ne*  fuoi  cifetti . 3t  avveduta  non  meno 
della  Natura  medefuna,  di  cuicllaè  Vicaiia,&  Imitatrice  così 
diligente  ,cbc  non  l’agguaglia  loto,  mà  lovcnte  la  forpafla  nel. 
la  bellezza , e perfezzione  delle  fucfaciture , c non  di  rado  corregge  gù  errori, 
benché  involontari,  di  quella.  Ond'è.chchà  potuto  gareggiar  concila  di  pre- 
gio, e pretenderne  qualche  fiatala  preminenza,  vantando  non  pochi  motivi  di 
maggior  nobiltà,  che  ponno  leggerli  nella  famofadifputa,  che  quelle  due  prin- 
cipali Cagioni  di  tutte  le  Cole  fanno  fopraciò  appretfoil  dottiflìmó  Làceri  ne’ 
due  Libri, eh’  egli  intitolò**  M/ara, &Arte.  Qui  però,  fattali  rifleffionc  per 
vna  parte , che  Dio  Ottimo  MaHioio  orli’  Vniverfo  , 

ritiri*  fu a eiBituì  Niture:  •!  • 

«per l'altra,  che  — — — — — di  viu  è privi 

L' Arie,  mi  non  di  gnidi,  e di  venturi: 
e perciò  col  Làceri , giudicato  a favore  della  Natura, adeguandole  il  primo  luogo 
con deferivere ne'due precedenti Libriciò,cb’ ella hà cortribuito  al  Mufco:  li 
confiderà  l’Arte,  come  Dilccpola  della  medefima,  Se,  al  più,  come  Figliuola: 
gii  che  fòchi  fetide:  ..  ,y. 

Q^,  a „ Hit». 


Cen-O.B. 
Telimi  , 
rif.oi.it. 

5j*nr.  Ttf. 
Fluirne, 
C.  17.  J«. 
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Nutrì  in  gremii  Deus  Arte*  condì  di  e:  al  fit 
Vfqae  quodoAcquprat , quodqae  r equini  homo. 

E per  tanto  s'accoglie  in  fecondo  luogo,  col  trattare  ddi’ Opere  lue  in  qucfto, 
e nel  fuffcguentc  Libro.  Mei  che  fare  catterebbe  in  acconcio  la  divilion  generale 
delle  coh:  Art  ifuioféJó  Sacre , e Profane  : tc  queda  non  dittraeffe  troppo  le  Cofe 
d’un'Atttiaìfpczie.édeilamateriailella.  Onde  più  confacevolefembrs  il  divì- 
derle giuda  la  nobrtu  delle  Scienze, ò dcU'Arti.a  cui  fervono:  ferbando.il  più  ette 
Ila  polpute,  fuojcfof  .dell*1  materie . Clic  però.ftvellatotk'  Libri,  e de’  Volumi, 
Belle  Carte  ,c  delle  Scrittore  Eteriche  di’.  Mai»,  come  colo  del  genere  Lettera* 
rio,  che  contiene!  precetti  di  turtt;  le  Scienze,  e di  tutte  P Arti,  lìdeferivono 
/uccelli  vamcntc  gli  Strumenti  Matematici , Attroncatici , Geometrici , Ottici, 
Fifico- Matematici,  M ufici,  Écllici,Kautici;e gli Arnefi Plagici,  c Giocoli:  c 
lì  conchiude  co’ Sepolcrali,  terminando  del  Sepolcro  rutti  gli  uh  degli  altri. 
Nelle  quali  cofe  fcorgonlì  non  poche  opere  dell"  Arti  del  Difegno,  deferirle 
dovunque  C tratta  delle  Cofe,  che  né  fur^Q^gnalate,  e non  a parte , si  per  non 
confondere  la  ferie , qualunque  fiali  .addotta  delle  cole  molcfimc , come  perche 
jttttyiifcpft caihpo  Cidefcriver  nc una gra| moltiti  i .line  n<$ quatto  Libro,  che 
Bqn cotitic  nr  g£rc  irijtcrii.  Cohciofiecof^lhc  da  §1  i afnèfi  fcpoJcraU,  ciac  . col 
inoltrare il  nuocila  vita  fiumana,  additano  inficine  la  necèfhri  della  Religione, 
fi  palla  allpvkrc  Qofc  defMulf  o,  le  q ua  fi  perirmaggior  parte  concernono  la  Re- 
ligione erronea  de’  Gonfili  ,c:i  OrtodolTa  dcXnftiani  : e tuta  albo  fono  cheope. 
re  dell’ Arti  fudettp  del  Dilcgqo:  cfTendo  Pitture,  Scolture , Statue , Medaglie  , 
Ce  aliti  tana  i antécfeii  ; ceno Jctai , ùbe  tara  ohmgli  o li  poi  pongono  alle  reliquie 
Se^crafi.quaft^ptoq^c U-j  ' 
che  in  vita, a chi  fu  in  etti  hosorato. 
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De'  Libri , Nolani,  Cine , e Scrinare  Etiliche. 
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a He  incomparabilmente  giovatte  al  genere  humano  chiunque  inventò  le 
Lettere  ,è  «eritidl  tanta  eh  iarczza.Che  non  v*  hi  Occhio  di  mente  al- 
fennara.chenonlafcorga.  fnfegnò  egli  a favellar  colle  mani,  cfarficon  elle  in- 
tendere non  loto  da'  prelenti , ma  dt  gli  attenti , e fin  da  coloro,  effe  non  per  anco 
fonatati . Cosi  mofteò  il  modo  di  fidare  il  Mercurio  tempre  duttile  della  lingua,  e 
convertirlo  in  argento,  & in  oro  ma  di  ceto  d'-er  udizione  permanente  a prò  del- 
la pofteriti . Suggerì  ia  quelle  note  tanti  caratteri  d' innocente  Magìa  per  fer- 
tnarc  ii  Tempo  irreparabilmente  volante  ; e diede  al  Mondo  ifenu  propagatori 
d’ ogni  dottrina.  Quindi  imparò  rifiorii  ad  arredare  la  fugacità  delle  cole, e 
ftabilirae  lamemona  pur  troppo  lubrica . Quindi  habbiareo  prefentc  il  pattato , 
e vedarao  icali  (cguiti  ctò  eh*  è da  intraprender/i , Ciò  eh'  è da  fcanfarfi  . In  ioni- 
ina  contate  ritrovamento  egli  recò  al  Mondo  il  più  beli' ornamento  dcH’huroa- 
mgà , il  più  grato  trattenimento  de  gl’  Ingegni, eia  più  guftofa  porzione  di  quella 
beatitudine , che  può  goderli}»  terra . Onde  con  gran  ragione  il  Gomco  in  quel 
notabile  Paradoffo.ch’egli  intitolò  Jfgòd digniora , nebiheraqat  Jìnt  lìter ararne 
Radia  ,rei  militari;  feritili , dopo  haver  coffiotbttrme  dottrine  provato  J'aflunto, 
favellando  pur  delle  Lettere,  n*  pronunziò . Ji>eia  fi aoa  efièat  inter  homines, 
fami  a qaafio  rerum  iffaratnohfcar  itale , & t gnor  anni  laboraremarì  qaàm  magna 
bamatoaftlicitatii  fonìe  detratta  efiet  ? avara  denique  mi  ferì , & eatamiufi  vtdere. 
mur , qui  ai  hit  piane  istoriati , at  Ari  flore  lei  a fari  [jtcrtium  ait , dtffer  remai  ? Se- 
lem  è Mando  t olierei , ani  hominem  lucrar  um  corninone  privarti  i 

r Sono 


N 
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a Sono  molti  di  parere , che  così  bella  invenzione  lìa  nata  nell’  Egitto , attri- 
buendola altri  a Mercurio , come  Gcllio  ; altri  a Mcnnone , come  Anticlfde . An- 
zi quelli  fpccificò  le  lettere  inventate  da  Mcnnone  i j.  anni  prima, che  nella  Gre- 
cia regnalle  Foronco.  Epigenc,  Scrittore  de’ più  antichi,  e di  primiera  autori-  Llt>  . c 
ti,  comeavvertiPlinio.fììdipenficrochcfuffcrotrovatcdaBabilonii:  appref-  ’7 

10  i quali  afferma  égli  che  vedcvanli  (colpire  in  tavole  di  pietra  cottalcOfferva- 
ziomCeleftidiDCCXX.anni,  benché  (olo  di  CDXXC.  le  raccordalTero  poi 
Berofo,  e Critodcmo.  Plinio, che da.quefte  tradizioni  arguì  antichiflìmo  l’ufo  U' l*' cu' 
delle  Lettere,  ne  fi  inventori  gli  AtSrii . Aitri  le  credono  inventate  nella  Soria; 

altri  nella  Fenicia . Anzi  è fama  che  quindi  le  portafle  Cadmo  nella  Grecia  : al- 
le quali , e (Tendo  non  più  di  Tedici , quattro  nc  aggiimle  Palamede  nella  guerra  di 
Troja  ,cd  altrettante  pofciaSimonide  Medico,  d'indi  le  portorno  poi  nel  Lazio 
i Pclalgi,  vcnutidal  Peloponneload  habitarvi, 

j Ma  (e  le  Lettere  Latine  originorno  dalle  Greche , e le  Greche  dalle  Fenicie  : 
quelle  pur  derivorno  dalle  Siriachc.e  quelle  dall’  Ebraiche  : le  quali  giudicandoli 
univerlaltnente le  più  antiche}  ne  Teguita,  che  l’invenzione  delle  Lettere  lì«— 

Ebraica.  Nèforlìanderebbeetrato,  chi  la  riferilfe  a Mosè , che  fu  il  primo,  che 

habbia  mai  Icritto  al  Mondo, come  nota  Giullino  Martire,  e vide  affai  prima  di  Idi.  Man. 

Cadmb.comeavvcrtifceEuTebio:  epcrgli  prodigi, eh’  egli  oprò  colla  Verga , 

affai  più  di  Mercurio,  meritò  il  nomedi  Trifmegiflo:  le  più  tolto  non  :fc  ne  do- 

velie  riconolcer  l’origine  dall' Inllitutore  della  Lingua  Santa,  chefir  Adamo,  il  Eu/tb.Uu 

quale  in  ella  impole  mifteriofamente  i nomi  a tutte  le  cole  create.  Prai.Evài. 

4 Coflumòfli  ne’ primi  tempi,  ches’elpreffcroconle  Lettere  i concetti  dell’ 
animo , di  fcrivcre  (opra  le  foglie  delle  Palme . Alche  allufc  il  Poeta , ove,  favel- 
lando  della  Sibilla , cantò . 

Infurimi  vatem  ufficiai , qua  rufe  fub  imi 
Futa  canit , foliifque  notai,  & carmina  mandali 
Jguacunquc  in  foliit  dcfcripfìt  nomina  Virgo 
Digcrtt  in  numcrum,  atquc  antro  feelufa  rclinquit , 
lUa  mancnt  immota  lodi , ncque  ab  ordine  cedunt . 

11  qual  collume  ferbalranco  a nollri  tempi  in  alcuni  Regni  dell’India,  e partico-  cuf.l.t. 
lar  mente  in  quelli  di  Malaca,  e del  Malabar,  come  arredano  ilClufio,  &il  Vor-  Exn.c. 
mio  : da’quali  mentovanli  Libri  intieri  di  que’  Paeli , fatti  di  foglie  di  Palma , e di  A *• 
Lettere  ferine  nelle  medelìme:  c Ferdinando  Lopez, che  talifoglie chiama  OL-  &T+c. 
LA,  riferifee  che  in  effe  notano  gl’ Indiani  le  cole  memorabili.  AH’ufomedefi-  Inpez-Ui, 
ino  lervirono  anche  le  feorze  della  della  Pianta , come  accenna  il  Benamati , fa- 

cendo  dire  ad  un  Perlonaggio  del  luo  maggior  Poema . Vat.Nav . 

Sovra  Scorze  di  Palma  in  Greche  note  <-lJ-A53- 

. ! ...  i scritto  trovai . 

Anzi  vi  furono  adoprate  anco  le  feorzed’  altri  Alberi:  Tra  quali  il  nodro  Afca- 
nio  Botta,  che  nella  fua  Rurale  gareggiò  felicemente  col  Sannazaro  nell’  Arca- 
dia, (pecificò  gli  Olmi  .ove cantò.  XurnUmotr'. 

Et  hanno  fritto  ne  la  forza  frale  XII. 

Più  di  mill'  olmi.  Candida  Rurale. 

E prima haveva  notaio.  HLHU. 

E vi  fc rivendo  il  luo  nome  immortale  metr.JC. 

In  ogni  verde  forza.  _ ' 

In  conformità  di  che  appreffo  l’ Amalteo  in  un’Ecloga  a Colmo  Medici  lì  legge . 
viridi  fgnatum  in  corticc  carmcn. 

Le  più  ufitate  erano  quelle  feorze  lottiliffimc  che  nella  Tiglia , Òr  in  altri  Alberia 
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quella  in  ciò  limili , trovanfi  tra  il  legnò , c la  corteccia-grolla  citeriore , * chia. 
*f‘  manfi  da  Latini  LIBRI,  come  in  quello  ver  lo  d'atruta  Mula  Sdara  Ninfa  crasfor- 
Gurm.fr$.  mata  inalbero.  ^ . j , 

mmloilt  Cincia  re  fiatino  mtllia  munir*  libro.i  i ..v 

onde  oc  furono  poi  chiamate  LIBRI  anche  le-raccoltc  fatte  di  limili  fogli  di  cor- 
tecce : il  qual  nome  rimale  pofcia  a tutte  le  altre  raccolteci  fogli , ò ferirti , ò da 
Scriverli,  di  qualunque  altra  materia.  E di  tali  concede  «'ititele  il  Moncucci, 
ovenotò  Quando  /’  ufo  non  ir a 
Di  li  Carle  inventato , 

Ne  le  fi  orzi  fi  rive*  t'  Età  fr  intiera. 
j Indi  conosciute  quelle  Scorze  troppo  faci  li  a rompersi , coQumorono  di  no- 
tare le  cole  publichp  in  libri  di  piombo,  c le  private  in  tela  dilino,  ò intavolc 
SoTiiliincerarc,lequaliCodici , c Codicilli  furono  dette  ; c s' ulavano  fino  a’ 
tempi  d’ Homero , che  ne  fece  menzione  in  quel  vedo . 

ir  ri *m  TTvuTf  bvpotblfa  wtXKd. 

Jtfii  firiffil  in  tabula  complicata  ftrniciofia  multa, 

6 Molto  più  commoda  poi riufeì a Scriverci  la  Carta:  la  quale  .come  notò  il 
Panzìroli , traile  il  nome  da  Carta  Città  di  Tiro , do  ve  fù  trovato  l' ufo  di  farla  di 
Papiro,  che  fù  la  prima  Sua  materia . Ilche  da  Varronc  li  riferisce  all’età  d’Alcl- 
landro  Magno , e particolarmente  a quel  tempo,  eh'  egli  dì  freico  have  va  edifica, 
to  Aleflandria  d’ Egitto . Benché  per  mostrarne  l' invenzione  di  tré  Secoli  piùan- 
tica non  mancano  autorità  gravidime  contro  Varrone.  AvvcgnacheCaffioHc- 
miiia,  Scrittore  ahtichitlimod’  Annali,  riferite  da  Plinio,  laSciò  Scritto  eflerfia' 
tempi  luoi  ritrovata  nel  lanicolo  l’ Arca  Sepolcrale  disuma , & in  dia  alcuni  Li* 
bri  di  carta  papiracea , de' quali  fecero  poi  menzione  ancoraaltri  Storici , pur  ci- 
tati da  Plinio,  E da  Numa  ad  Aleffandro  Magno  è cola  cerca , che  vi  lcorlero 
CCC  anni. 

7 Qual  Pianta  fuiTe  il  Papiro,  & in  che  modo  Se  ne  forma  Acro  lecarte,  nelle 
quali  Scrivevano  gli  antichi , l' infr  gnano  TcofraSlo,  e Piioio . E quelli  tra  le  al- 
tre cole  così  ne  Seri  fle.  PMfyrum  ergo  oaficiturinpalufiriins  /Egyfti , ani  tyuiefcen. 

Pt.l.i  i.e.it  “^U1  Nil>  ’ **'  rv“g*uft*g*in‘  > duo  cubila  non  excedente  altitudine  porgi. 

tum , brachiali!  radic ij  obliqua cr abitudine , triangoli t latcribus,  decem  non  amplia i 
cubitornm  longitudine,  ingracilitatem  fafitgiatum , thyrfi modo  cacume n includine . 
Semine  nudo,  aut  ufo  ej ut  alio , tyuìm  fiorii  ad Deos coronando s . E dopo  alcune  linee 
ne  Sogg  I unle . Prepara  arar  ex  to  ebarta , divifo  acu  in  pr  alenaci , fid  cjuam  latiffi. 
mas  fhtluras . Sopra  la  qual  deferizzione  fende,  c publicò  ua'  eruditilfimo  Com- 
mentario Melchiorre GuillandinoBorulTo,  Profeffore  de' Semplici  in  Padova, 
Stampato  in  Venezia  per  Antonio  Olmi  i J71. 4.  Al  qual  libro  rimetto  chi  ne  de- 
sidera notizia  maggiore . 

8 Sopprimendoli  poi  la  carta  di  Papiro  da  Tolomeo  Rè  dell’  Egitto,  mà  non 
r ■ tot. ut.  pCrciò  andando  quella  totalmente  in  dilufo,  come  accenna  la  gentil  Mula  del  no- 

Uro  Crotti , cantando . 

Ter  me  a Nidiata  fi e ti l ofititfa  Papyro, 

Ter  fumpfit  calamos  de  x ter  a Gnofiacot . 

' Et  altrove 

“ ■ — — Nìliact  ferar  ìnfudafit  papyro  : 

Succede  la  carta  di  Pelli  d’animali,  e particolarmente  di  Capre,  e di  Pecore,  det- 
ta Pergamena , per  elfer  flato , al  dir  di  Varrone,  trovato  in  Pergamo  Cirri  dell’ 
Alia  il  modo  di  farla:  quantunque  le  favole  ne  riferiscano  l’origine  a Giove, di 
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ct»i  fcrkfe  ^erudita  Penna  di  Pietro  Ercole  Briloi , Hamanes  attua  in ptìlibus  txa- 
rare,no3rum  non  tfi,ftd  Jovis  inventum:  e ciò  perche»  com’egli  foggionfc: 
t;  .(quid tnter  bomiifa  agebatur  ,iaC.ipra  lattatricis  ttiphtheri  firibebat  Aitila. 
«<ms . E perche  tali  pelli  chiamxronfi  da’  Fonici i,  e poi  da  gl’  Ioni!  Bibli  : quindi 
ne  nacque  il  nome  Greca  del  Libro  come  avvertì  Erodoto,  ilqualcfa- 

celiando  in  ooftra  lingua  con  le  parole  del  Bojardo,  dice  a quello  propofito. 
Per  amie  a nmfact  adirti pC  Unii  diurna  Bibli  in  li  ugna  di'  Tenie  ti  elle  peti , fop  re  alle 
quali  altana fiat* (crixtevmo  per  di/agio  di  papiro,  dai  dilla  Carta,  chi  di  Stirpo 
EgiQaaoberafi  compone  : e fino  al  prcftntt  molti de  barbari  in  pelli  dicapre,  idi 
pecorefcrivom  ancora.  Nè  folo  fino  a'  tempi  d' Erodoto,  mà  fino  a’  noftri  è du- 
rato l’ ufo  della  carta  Pergamena , il  quale  però  a poco , a poco  fi  vi  perdendo, 
non  Scrivendoli  in  rifa  fenon  pochi  (Time  cofe . Il  che  avviene  per  l' incompara- 
bile commodits  ,&  abbondanza  della  carta  di  cenci , da  pochi  lecoli  io  qui  polla 
in  ufo , & in  molti  luoghi  ridotta  a tal  perfezzione , che  per  iferì  verci , c flampar- 
ci  dentro  da  un  canto,  e dall*  altro,  non  puòdriìderarfidi  meglio. 

9 Credelì  da  taluni  che  quella  invenzione  fia  fiata  portata  dalla  Cina  da  chi 
recò  di  fi  quella  della  Stampa.  E per  avventura  non  s’ ingannorno , fabbrican- 
doli tirili  Cini  la  carta  nel  modo  medclimo , che  fifa  nell'Europa,  non  però  di 
materia  di  Imo,  òdi  canepa , cora’c  la  noftra  ; mi  di  bambagia  macera , e ridotta 
inpafia.  Se  bene  anco  fc  ne  torma  d’altre  materie:  fcrivendo  Giovanni  Gon- 
zalcx,  chele  oc  fidicela  di  cannai  altri  dicono  del  midollo  di  certe  gran  canne, 
chiamate  Samba  ; altri  di  fera.  Se  altri  d'altre  Piante,  & Alberi,  come  notati  Pa- 
dre Battoli  ; mi  tal  carta  è poco  dure  vote , e non  tolcra  la  fcrittura , e la  (lampa  fe 
non  da  un  lato,  come  fi  vede  ne  gli  efempi,  chea’  hi  il  Mufeo:  in  cui  fi  conferva- 
no  Libri,  e Volumi  > Carte,  e Scritture  EfoticHe  non  folo  della  Cina  ( d i cui  v’  hi 
pure  deU’inchioftro  in  forma  foda  ) Mi  dèi  Medico , dell’  Etiopia,  dell’  Arabia , 
e d'altri  paefia  noi  rimondimi  : da’ quali  s’imparano  nove  maniere  difcrivcre, 
e d' efprimcrc  i fuoi  concetti  j e s’ accerta  che  anco  in  molte  parti  dell’India,  e del 
Mondo  Novo  pa/uit,  dirò  con  Plinio,  tifatiti , qui  confiat  immtrtalitat  homi- 
aam:  ima  tbartànfitmaximthumanitas  tolta  confiti , & memoria-,  che  anco  Po- 
poli da  noi  lontani  Ifimi  Iranno  in  pregio  le  Lettere  confer  vatrici  delle  memorie , 
e principale  argomento  di  gebtikzza  in  quelle  Nazioni , alle  quali  pur  diamo  del 
barbaro.  Sono  quelli 

10  LIBRO  CINESE,  ihfogliodigrandezzaordmaria.dicartafottiliflìma, 
ed  altrettanto  candida , c lifeia , come  lembra , di  bambagia , fe  più  tofto  non  fuf. 
fe  di  (età , già  chcuon  meno  di  quella , che  di  quella , come  teftè  lì  dille,  s’ula  co- 
là di  fabbricare  le  Catte  più  fine.  VificontanoLVIILfogli,  òcarte,  non  fem-‘ 
piici , come  le  noftre , mà  doppie  .come  quelle  de’  noftri  libri  tagliati  di  fqpra , e 
di  lotto  ,tnà  non  nell’ apertura:  e ciò  perche  .come  pur  moti  vòfli,  tali  carte  non 
fi  ftampano  da  amendue  le  faccic , mi  da  una  fola , acciò  non  trafpajano  i caratte- 
ri , come  feguirebbe , per  la  fievolezza  della  materia , e per  la  delicatezza  del  la- 
voro di  tali  carte , fe  fi  fiampalfcro , come  le  noftre , dall'  una , e dall’  altra  banda . 
Contiene  la  Vita  di  Noftro  S ignor  Gitsù  Chrifto , & altre  Hiftorie  Sacre , efpref- 
fcviinaitrettantc  figure  in  foglio,  d’ affai  buondifegno,  cavate  da  matrici  di  le- 
gno intagliate  cosi  gentilmente,  chefanno  vergogna  a molti  Rami  maritrevol- 
meote  intagliati  nell'Europa . Comincia  il  Libro  all’  ufanza  Ebraica,  dal  la  pane 
finiltra.  Nella  prima  pagina , che  appretto  di  noi  farebbe  l’ultima,  vi  fi  vede  fi- 
gurata in  foglio  (piegato  la  Città  di  Gierufalemme , co’luoghi  circonvicini  nota- 
ticon  Caratteri  Cinefi, ognuno  de' quali  forma  una parola.  Nella  leoondav’hà 
l' Imaginc  del  Salvatore  con  la  delira  alzata  ù atto  di  benedite  il  Mondo , figura- 
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eoli  nella  finiftra . Ne*  quattro  angoli  di  quella  Tavola  vi  furono  figurati  li  quat- 
tro E vangelifti.  Le  altre  Tavole,  (piegate  parimente  con  caratteri  Cincfi,  dii» 
podi  non  in  file  traverfali , come  le  no  (Ire , mi  ritte,  cominciando  dal  (ottimo,  e 
proicgucndo  giù  diritto  verfo  l’ imo  de* fogli , contengono  le  hiftoric  particola- 
ri della  V ita  del  Redentore , & altre  a quella  concernenti  : collocate  con  cal'or- 
, dine , che  argnifee  non  poca  innav  vertenza,  fe  non  pi  è torto  ignoranza  in  chi  le- 
gò il  Libro,  trafponendo  molte  figure,  conforme  la  qui  notata  ferie.  III.  11 
Tempio  di  Salomone,  con  lo  Spofalizio  della  Vergine.  IV.  Annanziazione 
delia medelìma.  V.La Votazione  d’Elifabctta,  eia Nalcita  del 'Battifla . VI. 
La  Nalcita  del  Salvatore.  VII.  La  Circoneifione . 11X.  LaDifpura  tri  Dottori . 
lX,Chrifto  tentato  nel  Deferto . X.  li  Battirta  predicante . XI.  Le  Nozze  di  Caos 
•Galilea . XII.  L’Adorazionde’Magi . XIII.  La  Purificazione  di  Maria  Vergiac. 
XIV.  Chrirto  (cacciarne  dal  Tempio  chi  compra,  e chi  vende.  XV.  Lo  Sello 
convertente  la  Samaritana.  XVI.  Sanante  la  Figliuola  deiPArchifinagogo, 
XVII.  Decorrente  con  gli  Apoftoli.  XilX.  LaNavc  de  gli  Apolidi  sbattuta 
dalla  tempefta, mentre  Chrirto  dorme.  XIX.  11  Paralitico  rifinirò , che  porta 
via  il  luo  Leti  icciuolo . XX.  Chrirto  iuppiicatodal  Centurione  a tifa  natii  ij  figli- 
uolo .XXI.RiluIcitantc  il  figliuolo  unico  della  Vedova  di  Naim.  XXII. Sanante  i 
Ciechi  ,e  li  Storpiati . XX11I.  Sedente  alia  Menla  del  PubHcano.con  la  Madda- 
lena pentita,  cproftrata  a fuoi  piedi.  XXIV.La  Pataboladichi  feminainvarii 
luoghi  con  diverta  riulcita.  XXV. Il  Miracolo  de'  cinque  Pani.  XXVI. Pie- 
tro prelervato  dai  lommergcrfi,  mentre  n*è  in  pericolo,  caminando  dietro  a 
Chrirto  sòl’ acqua  del  Mare.  XXV IL  La  Pileina  conmolti  Infermi . c Chrirto, 
cheli  lana.  XXUX.LaTrasfigurazionedelmedelìrao.  XXIX.  Il  Padre  diFa- 
miglia,  che  in  diverfe  hore  del  giorno  manda  gli  Operati  nella  lua  Vigna. 
XXX.  Il  Cieconato,  illuminato.  XXXI.  L' Adultera  liberata  nel  punto  d’elTer 
lapidata.  XXXII.  Laaarorilufcitato.  XXXIII.  II  Concilio  de  gli  Sctibi,  e Pa- 
nici , inlpirati  da’ Demonii, figurati  ledenti  lorosà’ieapo.  XXXIV.  L’Epulo- 
nc  affilo  a lauta  menla.  XXXV.Lo  Hello  morto,  c condannato  all’Inferno  . 
XXXVI. Chrirto  favellante  con  gli  Apoftoli,  forfi  delia  lua  futura  Paffionc. 
XXXVII.  Sanante  un  Cicco.  XXXIIX.  Montato  aù  la  manfueta  giumentaca- 
valca  verfo  Gierulafenune.  XXXIX.  Crocigli© . XL.  Erode  a meni». con  molti 
convitati.  XLI.  Giudici©  finale.  XL1I.  Chrirto  orante  nell’  horto.  XL1II.  Pre- 
lo.elegato,  XLIV.  Lavai  piedi  a’  Di  Iccpoli,  XLV.  Fi  l'ultima  Cena.  XLVI. 
Porta  la  Croce  al  Calvario.  XLVII.Morto  in  Croce , e ferito  nel  Cottalo. 
XLIIX. Flagellato.  XLIX. Coronato  di  Spine.  L.Dilccfo  ah’  Inferno.  Li. 
Deporto  di  Croce . LLl.Riforto  da  motte.  LUI.  Apparfo  alia  Madre.  L1V. 
Affilo  a tavola  co’ Difcepoli.  LV.AIccndc  al  Cielo.  LVI.  Miffione  dello  Spi— 
ritoSanto.  LVII.  Dormizione  dellaB.V.  LUX.  La  medefima  adonta  in  Ciclo, 
e Cotonata  di  Gloria . 

1 1 Fù  donato  quello  Libro  al  Sig.  Marcbefe  dal  P.Pictro  Sufarti  Portoghefc 
Giefuita, e Procurator  Generale  della  CompagniancU’lndic,  mentre  honorò 
con  la  lua  prelenzailMufeo.  Se  mi  furti  trovato  prefente  a quella  vifica,  come 
fono  ftato  a tant’ altre , haverei  procurato  d’ intendere  dal  Padte  medefimo  qual- 
che altra  particolarità  di  quello  Libro , cioè  da  chi  comporto , & in  qual  Regno, 
e Città  della  Cina,  equandofia  ftato  Rampato  ; e le  folle  flato  poffibiled’ otte- 
nerne!' interpretazione  de’  Caratteri , mi  farebbe  Hata  cara . Se  bene  anco  fona* 
altra  interpre  azione  le  ne  intende  il  lignificato  , (piegandolo  a baftanza  le  figu- 
re del  Libro,  che  fono  un  gran  Comento  di  quelle  Lettere , portando  loro  molto 
maggior  luce,  di  quella  ne  ricevono.  Oltreche  dalie  mcdc&ne  li  cava,  che  il 

Libro 
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Libtoè  Operi  moderna , non  efiendo  greti  fatto , che  la  Religione  ChriAiaruù 
ritiorifce  nella  Cina . La  Stampa  però  non  è invenzione  moderna  in  quel  vallila 
fimo  Impèrio»  dfendovi  fiata  trovata  matto  prima,  che  ('Europa  ne  ha  vede 
cognizione*.  - - -•  - 

i l FOGLIETTO  di  "CARTA  CINESE , di  bambagia , impreda  d’ alcuni 
caratteri  Cine  fi  raffi . Serve'd’tu  voglio  ad  una  Cadetemi , lavorata  pur  nella  Ci* 
na:  in  cui  fi  conferva  un"  • 

’ ij  CASTELLO  d' INCHIOSTRO  CINESE,  oero.anzineriffimofcoai  . 
dico,  perche  dal  Indetto-Foglietto  fi  vede,  chele  nt  fabbrica  anco  del  rodo  |di 
figura  quadrata  ; lungo,  e grolfoqnanrotidtoo  mignolo  d'uo’huotno  di  grafia 
fiatura.  SI  vedono  In  effe  tlpre  (fidi  rilievo  alcuni  caratteri  pur  Girteli , figoiA- 
canti , le  non  m"  Inganno , il  nome  dell1  Artefice , che  lo  formò  : come  parimeli» 
te  i caratteri  Rampati  nella  carta,  in  cui  fià  involto,  mi  figuro , che  (pieghino  Io 
dtffo,  Perelserc  (atelnchioftrodifofianza  foda.èafrai  piò  coma)  odo  del  no» 

Aro  a portarli  in  vi  aggio , lenza  pericolo , che  lì  (panda , ò macchi  qualche  cola . 

Oltre  quello  v'  hi  Umilmente  un’  - , 

*♦  ALTRO  PASTELLO  d ’ INCHIOSTRO  CINESE  , putucto.  dìft. 
gura  parimente  quadrata  > ma  lunga  t nella  cui  iupcrficic  furono  figurati  un  Sm 
pente,  & un  Ragnatelloal  naturale.di  rilievo. 

1 5 "Non  (empre  però  I Paftelli  di  tale  luéhioftro  fono  della  figura  di  queliti 
màfoveote d'altra, e parttcolarmeotedirotond»,  compresa , qual’era quella  Af-  t . 
de’pafidli  Sgurart.c delcnrudal  ltiolcirrio:  nc' quali  parcccwc  erano itolpi.  c .di.  ' 
te  imagiai  d’animali,  c caratteri  Cinefi,  La  materia  loro  »«he  dal  Molcordo  > e 
da  cen' altri  accennati  dal  Vormio,  fò  creduta  terra  bituminola , per  relazione  Form.  A4, 
del  TrigaUtio , c drl  Battoli,  ed’ altri  Scrktoridclle  Cole  della  Cina,  non  è altro  p* 

che  una  tal  gomma  rimpaftatacon  fumò  d’olio  ,e  rilecca  in  pani, che  pigliano  la  jj/!aèt’À- 
figura  della  torma  »ò  matrice , inetti  fi  mettono , nella  quale  antecedei! temente  /la,  <•*.  1. 
fono  intagliate  le  iroagini,  e caratteri , che  poi  appariicono  di  rilievo  ne’  pani 
mede  (imi . E quelli  lomminiftrano  la  tintura  da  fcrtvere,  fregati  fppra  una  la» 

Ara  di  pietra  dura , e lifcia.cbe  ferve  a Ciei  di  cala  ma  jo , difeioita  che  Ila , ò con 
faliva , 6 con  poche  goccie  d' acqua  la  paratone , che  vi  lafciano . Scrivendo 
però  non  adoprano  1 Cinefi , tome  aoi  la  penna , mi  bensì  il  pennello  : è quello  . 
tatto  con  pelidi  Lepre,  e , come  «ora  il  P.Bartoli , non guidato dalle  tre prime  di-  Lh'  **' 
ta , ma  Remo  in  pugno , fuorché  4*1 4itt  mignolo  , in  un  particolar  rutti*  * noi 
difaddattijfimo , ad  e [fi , c he  vi fr»  dtfiri , mirohtlmentc  in  acconcio  . E incominciamo 
a fcricucrc , legue  il  medefimo , come  appainogli  girci , dalla  fimfira parto  del  ftr 
gito  , e non fanno  Ulincc , come  noi  ,per  traverfo  ,ecericate , ma  rute  in  pi}  pro/i  r 
guendo dal fammi .donde  cominciano , giù  diritte fina  all imodel foglio . Dove  pu» 
re  al  propofko  di  quelli  padelli  d’tncbioftro  egli  foggiunge.  Mi  i Inchtefiro, 
che  adoprano ,}  già  liquida , t corrente , ma  fumo  d olio  tote  fio  co g «e  po'  di  gommo 
difiemperata.e  ri  ficco  in  pantUini  lunghino  dito , idre*,  ottimamente  Rampati  e 
i anali,  volendo fcrivere , fregano  in  una  lifira  di  pietra  dura  (che font  thr  cala- 
mai ) e ta»  poche  gocciole  et  acqua  infu/ivi,  ue  défialvono , t fan  quella  più,  ì man 
tinta, che  loro  è in  grado.  Di  che  noni  mcn  notabile  ciò , che  lo  Storico  mede» 
fimohaveva  ferino  prima  del  mododt  leggerei  dì  pronunziare  de’  Cioeli  ve.  Jd  ^ 
rarat ute cu riolo ,cda  non  tralilc iarfi  io q uefio luogo . Primieramente , die’ egli, 

* Cinefi  non  hanno  Al  faine  % ni  a lignificare  incarta  i concetti  della  demente,  ac- 
coccano , come  noi , lettera  con  lettera  , fi  che  di più  infieme  ft  ut  compongano  filladi, 
t parole  1 ma  ferivano  tutto  don  corpo  una  vece  intera  : pentite  ogni  ler  carattere, 
è, per  meglio  dire,  o fera,  ifignificativa  di  Ulta  una  etfa;  appunto  come  le  figure, 

che 
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eh  gli  jtftreloghi ,egU'Mchtmiftt  adoprane  efignificare , quegli  i Pianeti ,'  e i fot 
•/getti , tfignt  dtlZediaca  1 1 i meli  Bulinici  ,ej»Jh  tutte  le  me  tette , < le eptretie- 
ai  de W •ne . fereiè  quante  levaci  in  fra  fot  dtvcrfe , altrettanti  /tufi  Caratteri 
de' Ci  tufi  : moltitudine  ,e»i  eppenev'  inumine , che  befti  e comprenderle,  mìo 
tenditi  meggier  numeriti'  tffi , chi  due  e fot  a fifiatèta . * chi f ceffo  ed  ut  tate  mila, 
ttéfimpliei , t catafilli  ; til  minore  triti  il  neeefiaiitmentt  richiede  eli’ trdinerit 
leggere , e/erivere  fine  e dieci  mite , Ntn  è feri  eie  igni  lei  tiferà  fie  in  tatti  dil- 
atiti adegui  etere , MÀfi  cerne  il preferire  de  He  parole  fi  fi  epprefe  fot  Cip  elmen 
cinque  dive  fi  lutai , e forfè  altrettanti /piriti più , è nten  mel/t , ed  efprt , etti  nelle 
ferriere , un  medefimt  carattere  mule  figai  fette , tratteggiandele  cime  richiede  l' ac 
rekt» , ì la  fàrge , e he  pr  t anni  lande  le  gli /dee . la  ef empie  di  che  fatte  eddurji  qnefta 
fiuta , ebo , preferitn.de  Ciaf  ia  tea  diati  medi , che  tatti  futa pareli  divtrfe  : c-> 
mii li dtvif iremmo , contrafegutndaU eendifimiU  ferme,  è peft ere d' attenti , àrea 
efot'inveaiienidi  atte  ,dajSgei/fcene  iltneae , è le  /pirite , che  al?  ama  fi  dee  drveru 
ftmraudaU'  altra , Pereti  dunque  divengane  ti  mahiflicatc,  t dtjHa.it  le  cifre , 
che  ad  ogni  vice  pai  appropriar/!  le  fua,  E ne fu  inventare , feconde  la  memorie,  che 
d ìfriCinefi,  quel  ceiihratijfmn  Fohi , il  quale  aUtcììfu  il  preme  ad  mtitelarfi 
Hoamì  ,eht  vai  quanti  Imperatore . Ma  di  cui  eh 'eli a fififfe  , fu , aen  ha  dubbio, 
grande  epe  re , t degnamente  ammirata  da  chiunque  per  una  parte  vede  t intrigatili,  - 
me  deline  et hnt  dittate  miglteya  dici/ire,  e per  f altre  ne  intende  l' erte  , c imineri, 
. Ceaeitfiachc  egli  nenfte  tatti  gmect  di  penai  mtventefi  a capriccio , mèingranpene 
inventienc , e laverie  d ’ ingegna , fard  anche  più  fpirittft , che  quelle  de  Geroglifici 
E giti, am . reni  cheti pr  mutuare  ma  rie  fimi  i Ciaf  tanti felicemente , cerne  alle 
’>  fi  riverì;  tffendt  tn  e (fi  tappo  più  fcerfrlu  lingua  per  variar  t t meni , che  la  mane  i 
caratteri ; e pure  quelle  più  alte , è baffi  alte , sìt  k quali  una  medefima  fillaba  fi prò  ■ 
ftrifet , ftctndt  il  divtrfe fignificart  eh'  elle  hi  ,e  quelle  dtlcet-tat , a egregia  di  /pi- 
riti , che  tei  imprime , fruente  è lì  pece  finfibile , che  trtccht  trippe  delicati  firì- 
thhggme  acemprtdctue  la  diferenga . Ma  quel  che  rende  la  ler  lingua  in  granma- 
mere  equivocai  il prefiritfi etn  un  medefimt  farne  malti  caratteri  in  fignific  aliene 
druet fa,  talché  è di  me  fi  ieri  et  indivi  aeree  tl  pr  aprii  del  decer  fi  del  ragionare,  il 
che  ntn  /impregni  ferfi-,  ende-etiendit  gli  efpcr  tifimi  nelle  lingue  han  bifogne  di 
t Intiere  e chi  ler  perle ,•  che  fcrivemt  la  tal  vece;  e quegli  il  fanno  difegnandene  le 
figure,  ì in  arie  ni  dite , è ih  le pianta  delle  mene,  è e più  regfii  interra,  perdi 
anche  f fiate  fimpre  frìlere  inmaggior  pregio  le  fcrivtre , che  il  parlare:  e di  qui 
mede  fimi  e nate  il  mandarli  le  ambi  fi  tate  non  e vece , ma  in  certe . Henne  anche  un' 
altrefiagtler  privilegiti  caratteri  delle  Cina,  e l' henne  in  gran-parte  per  quelle 
che  ineffe  di  mtfteriefi:  citi  intender/!  dalle  altre  Netieni  d intorno  a lti , come 
ii  Giappone,  il  Cerai,  leCtcincine,  ilTunchia,  e perfine  anche  Sìa»  ,t  Cambogia  , 
altre  alle  I/o  le  più  depprefe . E evtgnt  che  lutti  quefti  babbi  tue  la  ter  proprie favel  • 
la , di  fi, mite  fine  e non  intender/! gli  uni  da gli  altri  ( età  che pur  anche  avviene  d' al* 
cune  Provi  nei  eia  carpe  aliaCtna  ) tutti  ntn  per  tanto  leggane  le  frittura  Cinefi , 
pronumiende  tmaftefie  carattere  ciafcuuedivtrfamentetn  /he  propria  linguai  tal- 
ché fi , ragionando , gli  uni  fin  Barberi  a gli  altri  per  la  diverfità  dell  'idiima  fieri- 
vende , s' intendano . come  fi  ft/fere  d ' uu  a medefima  patrie , per  le  conformità  de' 
caratteri , Quella  che  fi  afa  nel  favillar  dì  me  Ideo  fra  Cinefi,  cerne  altre sì  una  ctr  • 
te,  che  fui  dirfi  Ferenfc,  e de  tutti  f apprende , perche  corre  in  igni  Provincie , 
non  eia  lingua,  che  fi adopera  nello  fi  ampere  ; ma  riva  terza  di  Site  più  fillevate , e 
maggiormente  c agevole  d' arte , e di /enne conc  io  fìat  he  havendoilvrecaratterifir- 
ra  dt  geroglifici , il  ftperli  acni"  gare , cfarue  eempenimentt  di  bel  mifiere,  e giuoco 
di  grande  Ingegni , Tutte  fot  le  j ue  veci  (feive  /el  Itcempofte)  fine  d' una  fillaba-- 
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fola:  elefi'u  vocali  ,c//efivcggono  inalarne , fi proferifcono  unite  ,come  i dittongai? 
n'e  i nomi  ban  deel/naliine  ,e  (A fi  ,jte:  verbi  htn  modi , c tempi , e numeri,  mà  un* 
meditimi  htvariaiil  yoce , con  certe  ghiaie , che  le'fi fanno , determinate  a regoli  gè- ' 
ner  afe , fi  ir sformi  nèlcafo , nel  tempo , enei  numero , che fi  vuole . £ diquclti  (_* . 
rattcri  ne figurorno alcuni  il  scmeda.Gio.Gonzalez  de  Mcndoza , Srii  Vornjwf 
mìp:ù4i  tutti  ne'publicóiidottiffimo  P.Chirchcro  nella  lui  chino  illnslrau,  ? 
portandovi  ildilegoo.cUfpicgazioncrii  tutti i Caratteri  di queihmolo  Monu- 
mento Siriaco-  Ciocie  . trovato  qelia'Cina , appreso  la  Città  di  Siganf»  t' anno 
MDCXJyV: 

< 6 LIBRO  MESSICANO,  di  figura  perfettamente  quadra,  d’un  palmo  per 
ogni  ytrfo,  Nanèdivifo  in  fogli , come  iqpftri libri , mjl  ratto  d*  un  pezzo;  c 
può  ad  im  trattò  {piegarli  in  lunghezza  di  piedi  Geometrici  nove  ,c  mezzo',  for- 
mando come  una  falcia,  là  quale  poi  lì  raccoglie  in  pieghe  alternate,  e cosi 
uguali,  che  formano,  tutte  deila  medelìma  grandezza,  le  pagine:  la  prima,  e 
l’Ultima  delle  quali  lonoeftctiormente  foderate  di  carta  pergamena,  chcfef  ve 
di  copertf  atutto  il libro,quandoc(|iccoIto.  La  caria  ond’è  formato,  none  ’ 
molto  bianca , mi  così  grolla,  che  fqmbra  di  quella  ,chei  noltri  Libra»  chiama- 
no Cartoncino  : & ha  la  lupcrficfcrtitta  vellicaci’ una  tal  colla , òvcrnice,  clic  la 
rende  .cosà  lifcia.c  facile  allo  fccivcrvi,  che  la  fi  parer  pergamena.  Se  il  piega 
un  poco,  quella  tal  colla  lì  rompe  ,ecafca  non  alcriracnte  ciac  fc  fuifc  incrortatu- 
ra  loti  lingula  di  gcifo.  1 fagli  (ono  commclfi  con  cpIUpt’liungo , & ognuno  di 
loro  fornai  cinque  pagine  : Contiene  quello  libro  non  altro  che  GEROGLÌ- 
FICI .deL  MESSICO,!  quali  (ono  figure  lira  vaganti  di  me,  e per  la  maggior 
parte  efprimono  huomini,  dcanimali  liraaamente  moftruoiìì 
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efiut  li  qua  eft  alibi  feda,  ani  in  formio  imago,  • |, 

O Sjoam  jHltrit  Natura,  a»t  ari  fili  finxerit,  ani  mene. 
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e qualche  tòlta  ancora , come  direbbe  il  noRro  Lami,  rappreicntano 
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Sono,  quqfti  Geroglifici  fatture  non  della  Penna , mà  del  Pennello , che  v’  impie- 
gò gran  divertita  di  colori.  Nè  piacque  all’Autore,  ó diciamo  al  Pittore,  di 
£«!itutti'tg*ali  , mà  volte  formarne  di  varie  grandezze.  Mediocri , Se  eguali 
Cono  {primi  GCCLXIV.  ch’egli  dtlpolc  danna 
banda  drlEbro  io  altrettanti  compartimenti  qua- 
dri, didimi  in  cinquantadue  file, a letteper  ciafchc- 
duna,  occupando  otto  pagine.  E maggiori,  anzi 
malfiaii,  a proporzione  de’  medefittìi , riefeono 
XVIII.  altri  Geroglifici , ch’egli  dipiofe  nelle  cin- 
que pagine  fuffeguenti , a quattro  per  ciafcheduna, 

fuorché  nella  terza,  che  ne  hi  due  foli,  maggiori  de  gli  altri.  Minori  poi  fopa 
quelli , chi egli  figuróne’ Compartimenti  marginali  delle  cinque  pagine  Ridette 
ao  co  per cufchcduna, quali  fulftro ( c fori! lo  fono ) note  marginali,  ò conien- 
ti de'  Geroglifici  maggiori . V odierai tfi  Geroglifici  mailimi  egli  formò  dall’al- 
tro iato  del  libro  in  undici  pagine  (che  tante,  c non  più,  nc  figurò  da  quella 
parte)  difpontodonc  uno  per  pagina,  delta  grandezza,  e maniera  delti  qui 
cfpreifi.  . 

Ne; 
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Ne'  margini  poi  delle  fudette  undici  pagineegli  legnò  alcuni  Geroglifici  Mini- 

0_ mi  , che  parimente  icmbraoo  fpicgazionc  de’Geroglifici 

| Malsimi , a'  quali  fanno  corona.  Ad  ognuno  de 'quali 
AA/  Geroglifici  Malli  mi  (ottofcritti  fi  mirano  alcuni  caratteri 
JgL  “ neri  rotondi , che  (embrano  zeri , . ; 

divifiadueadue.tigapenrigacon  r O o o o . 0— 

una  linea  (ola:  e condue,  quando  ' Q - 

fono  ad  uno  ad  uno.comequi  fi  vede.  ■*,  ° ° 0 


•’ 17  Checola  lignifichino,  nonm’cBOtOjnc «òche  -o  o -co  — 

fia  noto  ad  altri  nell’  Europa:  non  havendo  per  anco  Q 

trovato  citi  li  mentovi,  * nedià  lume  alcuno:  epodo  9 0 0 O ■ 

dirne  con  l’eruditiilimo  Vormio,  il  quale  nel  fuo  Mu* 

A./itAt.  feo  publicò  ,mà  non  ifpiegò  (c  così  pure  bave  va  fiuto  \\ de  Lei  e)  una  Tavola  di 
lA.c.io  de  firnili  Caratteri  HlEROG LTPHICA  MEXTCA NA  , miris  cenBentie  (ìguris -vene 
^Occ’int*  colar  um  genere  depili  is , ex  quibus  vix  quifpiem  quidquam  celle  gerii . Sò  che  s’ ac- 
r-erm.i  4.  cingerebbe  ad  una  bella , c curiofa  impecia , chi  prctidelTe  ad  illufirare  le  tene* 
e‘  **  b,e  d*  mifterii  Ictterarii , non  per  anco  (piegati  nell'  Europa  . 
r~  3 }'  * * 18  .Serbali  quello  (ingoiar  dii  i«o  libro  in  una  calla  quadrata  di  nobile  artifi- 

zio, con  il  coperchio  di  criftaHo,clfendone  li  XVI-  Dccembrcdel  MDCLXV. 
flato  I , ito  un  regalo  al  Multo  dalla  mano  cottcfc  del  virtuolifsimo  Sig.  Co.  Va  - 
U no  Z mi , N potè  di  Moolignor  CoftanzaZani  Vcfcovo  d’Imolir,  e Riftorato- 
rtdell'  Accadi  mia  dc’Gelat.  (di  cui  neraecoUe,  epublicò  le  Memorie.  & un 
Volume  di  Pi  ole,  mentre  n’era  Principe  gli  anni  MDCLXX.e  LXXI.)  il  quale 
j donò  poi  al  Mufco  dell’  A Idrovandi  quella  Verga  di  legno,  che  vi  li  vede  con  la 
! (upcrtìzic  tutta  figurata  di  limili  geroglifici  con  particolare  iuduftria  intagliati- 
vi , in  ogni  tua  parte  indorar».  • < i 

19  VOLVME  di  SCORZA  INTERIORE  d’  ALBERO,  forii di Tiglia, 
fermo  eoa  caratteri  barbari,  di  notabile  antichità  , i quali  però  tengono  qual* 
che  fimiglianza  co’  Latini.  Si  diftende  apochi  palmi , mancandoli  il  fine.  Per 
edere  fatto  di  quella  materia,  che  dicelfimo  chiamarli  da  Latini  propriameato 
Libcr , poteva,  con  molto  maggior  ragione,  che  i no  Arali,  chiamarli  Libre . 
Contuttociò  non  è per  lui  nome  improprio  quello  di  relume,  che  li  conviene.. 


aliai 
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Ufi!  più  che  a’  noftri  libri.crtendoegli  non  divilo  in  pagine,  come  quelli,  ma 
tufi*  d’ un  pezzo,  e di  condizione  da  confermarli  non  dirtelo , ma  raccolto , & a 
guda  di  falcia  ra  vvolto  in  le  medefimo , come  vero  Volume . E tali  appunto  era- 
no i Volerti  de  gii  Antichi , come  moftrano  molte  Statue  antiche , non  lo'o  pro- 
fane , come  quelladiM.  Mczzio  Epafrodito,  Grammatico  Greco,  & altre  figu. 
rate  da  Fui  mio  Orlini  nel  Libro  imbolato  /magi  nei,  dr  E ligia  Virtrum  illuUrtum, 
& ernitternm  tx  antiqui  i Upidikus , dr  nnmifmatikns  expreffa.rnm  Anmtatimikut. 
che  tu  ftampato  Rema , formii  Annuii  La/rerii  1 570.  in  ftl.  ma  facre  ancora , e 
particolarmente  in  molte  di  quelle  di  Chrifto  medclimo , come  nelle  feolpite 
anticamente  in  alcuni  Monumenti  Sepolcrali , trovati , non  è gran  tempo , nella 
Bafilica  Vaticana , e figurati,  edeferitti  nella  Roma  Sotterranea  del  Padre  Paolo 
Aringhi, Tom. i.Lib. II. cap.X. 3e fcqq.  p.  apj.  a9j.a97.2pp.  tot.  107.  a 17. 

ao  DVE  FOGLI  di  CARTA  ETIOPICA,  grandi  come  la  nortra  Carta 
Reale,  fatti  di  materia  al  tatto  cosi  morbida,  che  par  leu,  fe  più  torto  nonèdi 
qualche  Pianta  lanifera  . In  uno  d’elfi  vi  fono  feritte  fette  linee  di  Caratteri 
Etiopici , le  quali  cominciano  nel  fondo  della  carta  a finiftra , e fagliono  al  con- 
trario di  quelle  de’  Cinefi . 

ai  VOLVMETTO  di  CARTA  TVRCHESCA  finirtima  , e morbida., 
come  la  nortra  di  Fabriano,  lungo  lei  braccia,  e largo,  6 diciamo  alto  non  più 
ditti  dira  ,it  quale  fi  tiene  raccolto  come  una  falcia.  E'  feritto  in  lingua  Arabi- 
ca » eie  lettere  fono  pare  torte , parte  nere , con  miniature  gentili  di  varii  colo- 
ri, &i  margini  tutti  fregiati  d’oro.  Contiene  diverfe  orazioni  de’ Turchi  con- 
tro le  rtregherie , Se  altre  cole  nocive.  Hanno  in  collume  i Torchi  diportarlo 
addorto  per  divozione  in  una  canna  d’argentolegataal  braccio,  e lo  chiamano 
Bafoan.  \ 

•v  »' a 'Altro  VOLVMETTO,  ò BREVE  Turchefco,  di  carta  limile  alla  Per- 
gamena , lungo  quattrobraccia,  e largo  come  il  pi  ecedente,  e contenente  fe  me- 
delìme  orazioni  in  lingua  Araba,  non  clTendo  permeilo  a’  Turchi  d’ ha  ver  ora- 
zioni , e devozioni  ferire  in  altra  lingua , che  in  quella  : la  quale  apprcrto  loro  è 
venerabile,  come  apprendi  noi  la  Latina.  Serbali, come  1*  antecedente,  attor- 
cigli ato,  e ravvolto  in  fe  medclimo  nella  guila,  che  Io  portano  addorto  i Turchi. 

23  DIPLOMA  firmato  dal  Sultan  Meemet. 

24  Altro  DIPLOMA  firmato  dal  SuUao  Ibraim. 

aj  PATENTE  per  un  Capitano,  firmata  da  un  gran  Vifir-,  chiamara  Fari. 

2 6 LETTERA  ferirà  da  un1  Agi  ad  un  Commandante  d’una  Fortezza  in 
raccomandazione  d’ un  Soldato.  1 Turchi  la  chiamano  tari. 

27  SCRITTVRA  Tnrchcfca  di  ricognizionedi  Pezze  49.  in  piè  della  quale 

v*  è il  legno  ,ò  cifra  deINotajo,  & a tergo  il  Sigillo  del  Cadì, cioè  Giudice  dj 
quel  luogo.  Dicefi.  Boto*.  a : . \ ,..1  i,ù  t 

28  RICEVVTA  di  pezze  <00.  ferirà  in  linguaggio  Turco.  Il  legno,  che 
v*  ènei  principio,  da  gl’intendenti  dicefi  edere  del  gran  Muftì , e di  fua  propria 
mano.  Illegnocfiev’ènclpiedeèilnomedichicifùpcrtertimonio.  Da  Tur- 
chi vien  detta  Arder  tal. 

*9  SALDO,  òquictanzageneraled’ogniconto partalo  tri  due  Turchi,  in 
lingua  parimente  Turca,  & appellali  7"  achei. 

30  VOLVMETTO  Italiano,  di  carta  pecora,  lungo  braccia  due  , largo 
quali  tré  deta,  in  uno  de’luoi  lati  da  un  capo  all’ altro  con  particolar  diligenza 
miniato  di  vani  Geroglifici, e figure,  ecaratteri  vulgari  formati  con  gentil  iffimi 
fchcrzi  d’ Arabcfchi  : i quali  danno  a leggete  quelle  parole  Italiane  d’antica 
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dialetto 
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dialetto,  intima , che  lapaWanofattoper  una Lettera  Amorola, come fòfhhà 
tn^o  nell’ Indice  delle  Cole  del  Muico:  Lo  amore  curri  arco  tciìo  il 

core  me  a ferito  Vernando  ajuto,non  trovo  chi  me  lo  dia*  (è 
non  ti  dolce  ipcranza  mia.  “ : 

...V  i}t gli  strumenti  Matematici,  Antonimici,  Geometrici.  ■ - j 

::  t l i.  ..  Mi  .V'  ìv-.ì'  . flt*  '.  t 


Di  Aaim. 
t.  16. 

Gel.  dii  fu 
t*rt.  I.  V 
Omd.t  l. 
Mtt.  v.  (4. 


Efitid.  £• 
.«(.io.  37. 


1 Q E nell’  Himma  > che , per  la  perfezione  deli'  Ànima  fua  difeorfiva,  Oc  imè 
J mortale,  e per  U fimigIianza,ch’eUa  tiene  con  Dio , foto  tri  coni  gli  Ani. 
B04I1  naerjta  il  titolo  di  di  vino:  )'  haver  dalla  Natura  lattico  lìngolarità  di  figura 
diritta,  è vergente  alla  parte  celefte  dell*  Vnìverfo,  come  che  da  procernm  ani- 
pu/idiiTc  Cadi  odoro,  ér  i»  cjfigicm  pnlchcrrìma  fpecuUtionit  crcBum , larvo 
4’ipdicioch’cgliècrcato  per  lo  Ciclo,  come  giudicò  il  grande  Aoallagora,* 
fon  cito  non  piccini  numero  d'altri  Saggt.iquali  in  ciò  videro  meglio  dell’  Eleo* 
lapio  di  Pergamo:  e l'accennò  il  Poeta  SuJmonele, dell’ Eterno Fahhro can- 
tando. Prortdquc  rum  fptCltnt  Mimali  a citerà  tcrram,  . 

t _ ....  Os  btmini  finitime  dedit  calumque  videro  » jC.  V . « 

j & treOos  ad  fiderà  tolUtc  voltai . 

Onde  il  Melico  Batt  irta,  ad  Èva  piangente  nella  morta  d'Adamo»  polc  sù  la 
lingua  quelle  parole.  .ir  ’ 

Verfo  la  tufi*  terra  in  gin  rivolta 
Il  Popolo  ferina  il  cèffi  impetra: 

Eretta  ver/a  l'  Sira  tra  il  tua  urica  < 

Perche  fempre  t'  trgeffi  inverfi  l'  Etra.  . .j 

Et  il  Cavalier  G10.  hamfta  Teodoro , uno  de'  più  loft  vi  Cigni  del  Sebeto , anzi 
il  Pindaro  di  Partenopc,  fopra  ciò  altamente  Filolofando  potè  larnelciifleffio- 
mipiegatc  in  quelli  Icggiadriflimi  carmi.  to 


Od.  17.1.1.3 


Sdì 


-Hlf  vi  . c;  r 


Par  vide  il  Manda  infante  . ,1 

Can  famma  indoli  ria,  Onnipotente  Mona 
Scolpir  nel  grembo  fno  Staine  viventi; 

Merctnda  fai  fra  tante 
S enfiti  li  Scollare , il  rotta  b umano  1 . 

Del  Citi  contemplatori  , Occhi  eminenti  i 
Tedi  monti  Incinti  i;  : t c ' 

Dei  neilre  alte  Intelletti , ber  che  può  ftla 
Sic  gli  b omeri  d'  un  guarda,  irfene  a volo  '. 

Ma  pr eterifica  btmai  rt  , 

Del  fno  centro  i confini,  e tanto  ba  aiu  • 

, Poggi  peregrinando  ilpertfittt  mie, . { 

Che  incenerito  «'  rat 
■f  Dei  vera  Sol,  precipitofa  un  fall* 

Di  là  pofeìa  il  conduca  al  faci  natiti  i 
E‘  veggo  al  fine*  ebe  Dia  " <~ 

Diè  con  metodi  egregi ,'  < pellegrini,  l 
\_Ad  un  volta  mortài , vanti  divini . » 1 . :>■  V 

Cb'  effer  non  panno  ignoti. 

Mentre  del  Citi  difvelano  la  luce,  t- 

J^uei  di  fina  vernini  miSici  roggi  ; 1 


U.IA.’ 


Gl'  In- 
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Gl’  InteUctti  idioti  ,■  ■ 

t-*  eni  talor  fot  t'  Ignoranza  è Cute,  ’ \ 

La  far  guida  imfegntr,  divengon  farri;  ■■ 

Virtuofi  pafaggt  . . 

F«»s  tu  mirar  qui Ifa  fernèt  anzi , « qucftc  , 

Da  la  Beiti  terre n*  * la  celeUa , » - ■'  v ■ 

* Fù  ben  ragione  che  l’ Ingegno  humano,  non  trovando  tri  gli  Oggetti  «fi-, 
bili  il  più  degno  d.‘  edere  mirato , & ammirato , di  quel  Mondo  fuperiore  (che.ò- 
di  giorno  vi  padeggi  il  Sole,  teftimonioil  piùchiarodell'iofiniro  fplendore  di 
chi  diè  Federe  al  tutto  : ò di  notte  vi  danzino  le  Stelle,  ritratti  vivaciffimi  di  qpel 
Monarca  deila  Luce fempre  è un  Teatro  dr  maraviglie,  come  il  più  ampio,  co- 
si il  più  maeftofo,  che  la  magnificenza  d’uaDio  habbia  aperto  in  faccia  dell*, 
huomo, per  allettarloafpaziarvi  colla  mente,  econofccrvi,  e bramarvi  fllno: 
fine  beato)  rapito  dallaiavcana bellézza  di  quello,  s’ergede  a contemplarlo  con 
attenzione  si  fida,  che  potedecontarvi  più  miracoli,  cheindividui . Per  la  più 
accertata  cognizione  de’  quali  fù.  poi  nccefiario,  eh*  ei  s' inventade  que’  vani 
finimenti , co’  quali , quaft  dando  una  fcalata  al  Cielo , ei  giunfe  acomprendere 
le  fmilurate  ampiezze , e diftanzc , e le  particolarità  de'  moti  bizzarri  di  que*  va* 
flirtimi  corpi:  Se  a conofcere  evidentemente , che  dilortìniuno  ve  nebà,che 
per  pluralità  di  perfezzioni,  chiaramente  affettanti  la  divinità  delT  Artefice,  non  ' ~ 

cagioni  multiplicità  di  ftupoti  : ò fu  confiderato  fotitariamente,  comq  fter. 
minato  nella  grandezza,  e fiali  pure  una  ftella  anco  minima  ; come  incorrotto 
nella  foftanza  ; come  limpido  nella  chiarezza;  come  vario , ma  fempre  regolato 
ne’ mori:  ò unitamente,  come  nella  bizzaria  della  propria  natura,  differente,  e dt 
pur  fempre  proporzionato  a tutti  gli  altri  ì come  cofpjrante  alla  foavitideH’ar-  ‘ 

monia,  che  dalia  Mufica  regolatezza  di  tutte  quelle  machine  immenfe,  e conti*  * 

ncnti,  e contenute,  riferirai  c come  pronto  con  ede  al  prò  del  Mondo  inferiore,  sei/.”'  i. 
quaitunqueegii  non  Cache  un  punto  al  loro  paragone.  Quindi  confetta  con- 
Manilio, che  ,v  ...  -V  •••'  -, 

Haudquaquam  in  Unti  magis  tfl  mir tirile  mele, 
fituàm  rutto,  & certis  quid  fa  gibus  omnia  parenti 
Nufquam  turba  noceti  mbil  bis  in  partibus  errai. 

3 Così  gode  di  quella  perfettidìma  Mufica , che  ode  con  gli  occhi , e difiio- 
gue  col  penderò,  che  giunge  anco  ove  gli  occhi  nonponno,e  colà  *ù  meglio 
che  altrove  li  diporta;  onde  potè  dirne  quel  Poeta. 

De  gli  ritiri, . aUber ; tèe  tt(e,  • 

Sà  con  gli  occhi  afe  o fa  or  /’  alta  armonia, 

E per  1'  Eterea  via  p>  ■ , ■ 

Stampar  con  pie  di- gloria  orme  di  pace. 

E con  quell’ ali  fùlievato  di  gran  lunga  (opra  gli  Elementi,  fupplifce  al  difetto 
del  l’ udito,  che  non  giunge  a difeernere  il  {onoro  di  que*  (oa  vi  fsimi  numeri;  ò fia 
per  ia  foverchia  lontananza, come  vollero  Pitagora, e Platone,  infegnando  che 
lefpeziedi  queldelicatidìmo  fuonoaltoccode  gli  Elementi  fvanilcono;  ò per- 
che egli  è It arduo  dallo  flrcpi  o della  Terra,  come  giudicò  quel  Pocta,chc  dille . 

Muto  non  è,  come  eltri  crede , il  Cielo; 

Sordi  fi  am  noi,  a etti  gli  orecchi  ferra 
Lo  firepito  infoiente  de  la  ferra, 

-ti...  Frà  le  cui  di  fonane  invan  t'  afpira  , 

5,.;.  t t~rt  I'  armonia  de  la  cclcfit  (.ira , , . . 

Che.fi  tocca  per  man  del  Di*  di  Defa, 

R a òforlì 


L-i.rlfirm, 


Tutte. Od. 
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òforli.comepenfa Filone  citato  io  qiu-fto  propofuo anco  dal Bartoli, perche 
tarlò»  Of.  Dio , nerbandoci  a migiktrtempo  tlguito  di  Mulina  ai  loav*  ,ci  hà con  provt- 
«A-i'Huo-  jenM  pirticojarc  {temprati  per  rifa  gli  orecchi»  accràchoquell'  armonia  noncl 
u°,  f.  rapilTe  io  un’cllali  continua, che  ci  renddfc  tÙmcnikatidi  tutugliatfar.  della  vie», 

edi  noi  medcfimCQ^tMasvji  di  iuifeatimenti,(a*/*»  perora*  concenti* /no. 
rum  memum  r iddìi  barmonianr/Unvifiimam,  epa*  fi peget  ad  noSrat  darei  perveni- 
ué, morbi  rxctunt  infami  futi  amor  ri , & dtfidtria , ejutbat  fi i malati , r orano  ad 
miOnmifcttfariarumMHifitrtmur  ,ninpafticibe,pttuepne  ,ftd  irti  ut  immorta c 
fi  tate  e ondi  dati.  ■ . * 

4 Mi  giuntaaqueftccogftkfohi,  cheoon  faotailicò  la  mente  dell’ftuoma? 
Come  le  luffe  poco  ilbeargli  occhi  efternr  » ed  interni  colla  veduta , e confiderà* 
diente  d' Oggetti  sì  ahi , che  dovrebbono  ra  v vi/ir  fi  per  quella , cheli  noltro  Ce- 
lare Porta  ohiatuò 

v . Scala , ftr  lai  fi-  fagli a ai  E aire  Menni, 

t>i/fa,afl  i pcnsòaeonlolarncaocola  mano,  col  loggettarlc,compendiara  in  pieóole  Glo« 
ft.x.  v.  1 14.  j.im)nengti diqacHeiforc  fovraae . llche  tantofclicementc  fittici  ad  Archi* 
4 1, te  Nat.  mede  io  quel  Èioiamofìtfimo  Cielo  di  vetro,  che,  come  avvertì  Cicerone, fff 
Deir.  giudicata  più  loduflnofa  l’ Arte  iua  nel  rappreicntare  i moti  delle  sfere,  cheti 

Batt.  Efic.  ►vjaturamedefima  iteli' iftitu:rli:  onde  Cfawdrinobrbbe  a cattarne  v 
; , lappate  in  parvo  rum  tornerei  altera  vitro 

Xifiit  & ad  foptrot  Ulta  dilla  dediti 
r Hat  cine  mar  tali s prtgrejjà  paratia  tarai 

Iam  tmttt  in  fragili  lievitar  erte  lahr , 
lara  foli,  retamene  fidine,  ItgeffMt  Detrai*  ■>  • 

Ecce  Sjracnfiat  troni} ali!  arte  fine*', 

- .A,  lnclafnt  varìis  famnlatur  fpiritns  aftris,  ■ - ■ i-— ■ 1 

. , , Et  vrvum  centi  metikus  urge t opus'.  '■  ‘ 

. ...  Ferrami  propria m mentitici  fignifer  annnm,  ».  ; ■ 

> Et  finta  lata  nove  Cynthia  me  afe  redil , . tu.  .• 

,,  Iamgue  fnnm  Vtlvens  acida*  tadufiria  Mandrini 

Gaadet,  & immani  fiderà  mente  regie, 
fruid  fafe  infine tm  toni tri  Salmone  a mirtei 
• Mmult  Natura  parva  reperto  mattai.  • 1 : 

de*  quali  verfi  ac  porta  bella  Parahafi  il  Cavatiér  Marini  nella  fui  Galeri  a . 

5 Non  però  fojamenrc  ad  Archimede  li  devono  binili  encomi!,  perche  furo* 

• ' ' no  meritati  anco  da  Pofidomo  » il  quale  fimlmcnte . 

Tblrlrr.  '*i-“  *’  *<trt  ***¥• 

Puf. Oidi  In  picciet  Orbe,  e volfe 

*» • fijcafi  a r irnmtnfitì  far  violenta. 

E <Tr  quella  ftn  Sfera  là  gir# io: a minzione  Cicero  e,  che  rnfieme  Chiami  fuo 
famigliare  II  di  lei  Autore»  Icrrvenctone  : ficcò  Jfi  in  gcytbidm , tm  in  Fritta- 
Lx.it  Nat.  ni  all},  Sfr  tram  alitjuh  tulerit , Etne  stpoammeper  familiari 1 nofier  Office  it  Tofido  ■ 
DtiT‘  ; nini,  c*)US lingula  ctnVrrfionts  idrm’rff ciani  rn  Soh.-&  in  Luna  ,tfi  inqucncpuefiel- 
! liiirranului,  findefititur  iriccrhpnfrilisJietas  , & neffittai-.  quìi  in  illà  bar- 
bar  icdubt  ut  quinta  Sphar.tfit  profili  a ratini  ? Anzi  m (tattilmente  s'addattano 
quelli  Elogila' inerir  idi  Giano  fiWTdtnini  ,nofteo  Cremondc  : la  divinità  del 
Pii*.  Me.il  cui  ingegno,  tutto  che  fcrtzt'ornamCfltd  diletterei  giunfc  nonché  ad  emulare,  a 
Ti^aZui  fuP«Ve)’  uno.efaltroxH'tjac’Vafehthirominf  ,efprimendo  in  una  Sfera,  che 
",  tlmrlv"  egli  fabricò  per  la  Madia  di  Caffo  V.non  foto  i mori  de’  fette  Pianeti , e loro 
Pnaeif.f.f}  sfere , come  PoiidoniojSs  Wue Oldinarii  del  primo,  e fecondo  mobile,  ci  me 
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crede  fi  facelfe  Archiiaétìéi  maiWWniaggtotjorllo^fleorrjrtcdB  gli  Aftrorio- 
mi , di  Trepida  rione  s’appella  ;'oflervato  pt>Rna  da  Ttetreh  Arabo , che  fiorì  dr- 
va  gli  anni  del  Signore  CGLXX,la:.qual'  Opera,  come  quella  d’ Ardi,  mede  da  * ,'S- 

CUu diano,  cosìr'd  eeftbrata  da  Annibale  CracejotocntililHiiiO  Poeta  Milancfe 

*•  ! immtnfi jolus  Rtgnotor  fì/ympi , 

i >-  ..•»/.  :i*i  rogarne  ceriti  éegiha*  «Afra fuU4  htjT 

■ O'.v.M  nane  lineiti  miro  in  ’cnioqnt , nanuqut , 

* ’,w  &»a  regol  ipf»  Jbi  fdtta  Co  far  hoieu-- 

;i]..  - Jpuontm  igilur  t.tnd’m  dignu  m flatucmui  haute 

Te,  Untile . Dcnm  fui  fóci  e ex  Amine?  iup 

€ éT  effa  con  più  ragione, che  di  quella  d' Archimede  poteva  coachiudere  $ Ca- 
■valier  Teodoro*.  • . .-I  onroq  ,?io,r: 

Che  ptfft  ardir  terrene , ■ • i nv.ii  . 

Per  tfitger  4*1 gii»  dfe/iài fovr/V  ■ i'.uu  *:  did.a4.aa.' 

1 ' Spior  gti-Orii  fttUonti/ì-- 

>■  Str  mene  ernie  tei  gnérd»  il  Ciel'  ferine , 8 - > A . i 

■ • È gUrio  tteidtntuh  ‘ ;r  •>  ad.»  . . i-  . 

D'  Alm » fpteolotivt , »l  coi  talento  _ 

Studio/}  ordimento  * ■ \ *s.'  ^ 

Con  morti  murftrlo  fohrittl  'ole:  '■  AV'1.  . * 

e menane  ofcjKjya, ^d»  ,.sa.  , ..  r»  sl-N- foh  ri-q  efv  O 
1 Chiudo  tu  n»  pittiti  Oloho  ii  Ciel*  intere , . . ; . 

1 dpuefl»  o 'feuo  ibctpifie  human1 gruferò.--  *s»  ;.Q f* 

6 Mi  (eia  Matematica  in  così  brevi  giri  puorenltringcre  lavatiti  de!  Mon- 

do Cclefìe,  non  meno  ingegnbfa  P Aftronomia  feppe  racchiuderlo  in’ un  fo- 
glio: come  altresì  eoo  non  diflìmilc  irxMtìrlala  Cofmogfafia  prefe  a rapprec 
feritale  accorcierà  nella  fuperfizie  d’  un  Gtobo  portatile  tutta  i’  eftenlìonc  dei 
Mondo  Terracqueo.  Di  che  non  mancano  efempi  nel  Mirteo,  dove  ponilo 
vederli  -‘tra  " ri  * *DIH1  _ì,v  : r ■ 

7 GLOBO  CELESTE  < di  mediocre  grandezza,  fa  pprefemante  tutte  le  ftl 

gore  Aftronomiche,  coaofciute  nel  fine  del  fecolo  palTato,  col  numero,  e fitl 
delle  (Ielle,  che  le  compongono.  -Egli  è gentilmente  miniato,  fùpofledutò  da 
Girolamo  Boncompagni , Nipote  di  Gregorio  DcctmorérzOii]  quale , ftudiofo 
delle  cole  cclefti  , nop  dirado.  / • n 

Del  Ciel  poi  tt t nomi'  ' " ; ; 1 • • " - •/  ‘ X; 

Inveli  t gonio,  ol  fu»  tkìtnt»  egri»  • I , 

D’  ARronomico  Ideo  C Uhi  rottoti . , ■ '< 

vi  per  tanto  del  di  lui  Nume  (egnalata , leggendovi  iBuRrift.  Domini  ttitrony. 
mi  de  Bomemptgnit . ’ lf  ‘ ‘ *'  : 

8 GLOBO  TERRESTRE,  fuo compagno,  fimilmeftte  miniato,  in  età 

L ’ Arte  » cento  Provincie , o eento  Regni  ° • 

Pece  fpoTio  comporti, 

Confintndi  in  un  figli»  il  Mtmf»  intero • 

Porta  I ’ Ifcrira  otH-  Ad Serenifimum  Emonneìem  philihtrtum  Sohtndienfum,  & 
Snholpinomm  Ducem . Della  quale  Opera , per  l’ militi  dell'ufo , può  ben  di  tie- 
ne eoa  A/effjndfo  Magno,  appreffo  l’erudiHflSmo  Ghibbefio  nel  faggio  dell* 

Tragedia  di  quel  nome,  inferito  nel  libro  de’fuoi  Epodi  Ode  XX. 

— — — • — — Ortis  triglifi  piego;  • AUfrOnUi 

Per  agrore  vel  fic  filili  in  spierà  jnvot.  ■ Od.f.t. 

clfcodo  veramente  cofa  molto  guftofa  il  peregrinare  lenza  fatica  per  tutto  il 
. * - R g . t Mondo 
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MPflddf°pr*i  P+“*  *•"«•'•  Ito i«p*. Idei , t Cavar  S-  /.  Be.  Orbbct 
Pene. Boto.  . , 4,/  !eefi'*r  ii  copta*!!'.  U fin . pronti 

i*i. •J?4**'  .'V:,v.  - hfcttH  iv.ogen.  P*ri*  itètehiiml 

Orvt  Jf/Ut.èitri  t » fiumi,  a.VMUve  tonti, 

' 9 TAVOLA  GEOGRAFICA  Ctneie,  eòo  1»  Topogtafiidellt  Cittì , C 

Territorio  di  GeruialceMqet.e  gioghi  clrcOovicioG  damata  nella  Cina  con 
caratteri  di  quella  ljngw«-*prcoaefiaai  LabroCisele  iopraUc  (cotto . 

to  Due  Tavole  dj  ■ COSMOGRAFIA  Jd  ARlTiM  A > «qualche  amichiti, 
le  quali)  perche  piò, <he  ad  aJceorUrvano  iBa  Nautica,  tii  gli  finimenti  di 
quell*  Arte iìdelcruwaiM» piòVUetametHeir  t\  . . ' ,-ri 

tf  jp<  gli  ftwmem»  poi  *«he  fltt lerjutaredelt' urtp,«iklUa!tro Mondo , Su- 
pcriorc , Se  Inferiore,  ponno  fcrvirc,  (omrainifirati  parte  dall’  Vraftomctcu* 
parte  dalla  Geometra,  vili  icorgonoi  (uflegutoti,  a - v,. 

i»  GLOBO,  che  moftra  |1  moto  del  Sole  per  tutto -Segni  del  Zodiaco,  e la  ra- 
gione dell*  aumento , e decremento  de*  giorni  . EgJncd’uopalmo  di  diametro. 

I)  ASTROLABIO  dr  qualchcanucbità . Di  qwAo  (Lamento,  lecondo 
Giovanni  Stradano,  che  Rampò  in  rame  XX.  F>g«ts  d'iavcnjioni  moderne  fu 
Inventore  Americo  Veipucci, ' Otandone  qtwglt,  * 

^P‘kf‘  P'ì  x^tmiricm  Vefpacciat  am  quatner  ;■  , , 

p.455  4 té.  stelli!  Cruetm  ’filepu  mtttt  re  ferii  ì V '.V?  J 

Quello  però  del  Muleo  mi  patepmamucodcl  Veipuccl,  E quando  anche  non 
folle , mi  dò  a credere  col  Lance  Lotti , che  lo  Stradano  non  dica  vero,  leggen- 
doli de  dom  AjìroUhti ad  Fami  am.  Un  Rag  o lamento  Latino  di  Cmelio  Vclcovo 

Ìi  Cirene, nei  forno  HL  d'I  » Ld>ietia  dCRatiM  Padn, lenito  poco  «ntnod*  un- 
ici lecoli  la  : & «oltre  v’è  un’  opera  di  Gregorio  N'cetbro , che  vide  intorno 
al  MCCLXXIV.  intitolata  A Urtiti»*..  ■ \ 

) 14  QVAORANTE  TRIGONOMETRICO,  amicbjÈm»,  di  Ugno,  con 
due  cu  coli  altimetri , e le  fue  Regole  d’  Ottoni;  « r _ 

ij  QVADRANTE  PLANIMETRICO  Horiiontale , fimilmenre  di  legno, 
td'  eguale  antichità  *con  il  Circolo  altimetro-,  «le  Regole , c ima  guerouncnti 
d'pqoOe.  ...  . ‘ose--  • ■ 

16  QyADRANTE  ALTIMETRO,  porediUgno. 

..  t.y  Due  QVAURANTl  ALTIMETRI  d’oitonei  l*utio«WggitMe,l  altro 
minore,  .li:---  « 

■ 8 CIRCOLO  PLANIMETRICO  Horizomale,  d ’ ottone  < 

■’  19  Due  ANNELLI  ASTRONOMICI  del  Driandro,  iabticatt  dello  fief. 

fo  metallo,  ma  di  ftruttura  differenti.,  Deii'ulede'  quali  l’ Amore  ne  Iti  ili  t» 
Va’ intiero  Volume, cbepaòvedcrlì.  _ 0 t>  < ■ f 

*o  (Quattro  SQVADRE  di  ver  le,  pur  d’ottóne.  f ì v»,x  -lOÒ'.,  * ‘ 
ii  pue  CIRCOLI  ALTIMETRI,  d.fimile  materia , differenti , 
ai  LINEA,  ò RIGA  PANTO/RETRA,  lunga  più  d*uo  braccio, 
aj  LIBELLA.  ò fiaARCHIPENZOLO. 

14  COMPASSO  maggiore,  delGaiweo,  «00 1 eftremità quadre. 

15  COMPASSO  minote,  fidio  (ledo,  con  le  punte  adunche.  L’uno, elaL 
UO» dcgOiiJimodeliuoinvemote,  & altrvranto aggiuftatoalic  m.lurc de  Cieli, 
non  però  dell’Empireo,  di  coi  uitcfe  M«oligoor  Folci o Coitautmi , quando 
cantò  nel  (00  Giudizio  Efiremo . 

Veramente  le  Sefie,  »*Je  mifpr» 

Cé&9t\t,  Del  Cult  è ctrfi  il  uofiro  corta  tnffffH  » 

Creane  fptffo , che  -non  lieti  Natura 

Strumento  a compilar  4'  eterno  Ceffol . ad  COM- 
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*6  COMPASSO  LARGO,  nella  cui  congiunzione , ò centro  vidima  Bof- 
foirtta  da  Calamita,  eoa  la  Ruota  de’  Venti  : ( onde  può  fervile  addo  ai!» 
Nautica  ) e oef  Co-colo  cfprefli  vi  i nomi  de’  Meli:  con  la  mifura  d' un  palmo  Ro- 
mano , e lue  parti , da  un  lato , e dall'  altro  quella  d*  un  mezo  braccio  Fidrcntioov 
E’ manifattura  di  chi  «'intagliò  nelccntro,  dalla  parte  opporti  al  Circolò  fudei- 
to  Laureatila  Cintili  Val  ferie  Flereatinus  MDXLIX.  ?.  . . av  - 

>7  CIRCOLO  <f  ottone  per  eonolcere  i Venti  : onde  può  fcrvirc  «oche  di 
flrumento Nautico.  <>U* v.  V . * v,-  » ipr.S  V. 

18  HFEMErUDE  SOLARB,  -d' ottone.  Hà  dall' altro  canto  figurato  ua- 
Circolo  pure  de'Venti.  v-n.  v ,s  : i Ot.I  ; 

a*  COLTELLGyehcaprendo/rtn  due  parti  formo  un  belliffimo  Comparto* 
nel  cui  fondo  v’é  intaglila  l' Arma  de!  Modici , por  fario  fer  vire  anco  di  Sigillo . 

30  DiverfiaJtri  pesai di  Strumenti  Mutemarieiii  quali  tutti.con  li  fopra  men- 
tovati (trattine  i dueprimi  Globi  )& altre  cole  del  Muieo,  (ano  ufciri  dada  C*  fe- 
de' Medici , del  Ramodi  Leone  XI.  di  cui  fù  Pronipote  Coftanaa  de’McdMf 
Madredei  Sigoor  Marcherò  Colpi.  Oltre  quelli  v* tri  pure  onai  - - ai  timo  I 

31  SQVADRA -ZOPPA.  Cosi  chiamano  iProfcflori  uno  Strumtntoplaflfc* 
metrico  hotizontale.d' ottone  .difigura  quadrato,  didiametro-bipallhtrtyChe 
ferve  per  mifurare  le  altezze,  eie  piante  de  gliedsfizii.  Fù  do  nato- al  Sig.  Mar- 
citele ferdinandonel  fuo  ultimo-Conialonierato  del  .1  <73.  dal  Sigi.  Qtmfllo  Sa- 
centi,  publico  Qeometra,  & Ingegnerò  di  quello  IlluftrilTimo  Senato. 

31  Tré  GLOBI  d'ottone , tuttitcaforatt , due  maggiori  ( de'qualrunoè  lai 
votato  alia  Zimini,  e l’  altro  Ichietoo)  dtii  terrò  minore:  contenenti  ciafebe-c 
dunouna  Lucerna  datdioiOtMtiCircOli.equiiibraea  in  maDÌera,cbrqteAe  sfe- 
re ponno  girarli  per  ogni  mfo , e fopra  quali! voglia  piano , fenzz  rito  fi  (panda 
l’ olio,  òs’eftingut  il  lume  raccbiufovi . Di  quelle  femt  fa  pur  menzióne  tri  ir 
Lucerne  antiche,  al  mim.aa.  u„ii).k;'.i  u,::'.  .tòt.»  • 

33  Otto  GLOBI  diCrittallo,  dorati,  di  più  d’ un  palmo  di  diametro,  folto*, 

noti  da  loro  PiedeftzUi , nobili  «quantunque  di  legno,  peri'  artifizio,  eh’  è fingo* 
lare , e per  l’ oro , che  in  tutta  la  (upcrfizic  toro  rifpiende , non  altrimenre , che  in 
quella  de’ Globi  med climi . Sono  difpofli  in  modo,  che  recano  particolare  orna- 
mento , anzi  accrefcooo  fatto  alla  fuperbia  del  Corniciotto,  che  ferve  dimaefto- 
fa  corona  a gli  Scaffali  del  Mufeo:  nella  cui  falciali  legge  a gran  caratteri  d’oro 
efprella  quella  l/crzzione.  \ r ...j.  .1  ...io. 

ERVDITA  HAEC  ARTIS.ET  NAT  VÌA  MACH1N AMENTA  AD  EXCI. 
T AND  AM  A NT  IJ^VIT  AT IS  MEMORIA  M,  T ERDIN  ANDVS  EgVES, 
BATUWS  ARETIl,  MARCINO  PET  RIO  LI,  SENATORIE  DE  COS- 
rrs,  S VP  ERANO  A DlCAfn  LMMORT  ALITATI  A.  D.  MDCLVIII. 
ET  HAEC  MISCELLANEA  PEREGRINA  SVPBRADDJT A MDCLXII. 

34  GLOBO,  ò- PALLA  di  mtttura  di  varie  cole  foie, 

33  Alla  Matematica  appartengono  anco  gli  HORIVOLI,  de' quali  per  ef- 
fervene  copia  nel  Mufeo , fc  ne  favella  fcparatamentc  nel  Capo  ieguene . 

De  gli  Untati»,  Ctf.  IV.  .--1  . ; 

1 He  naturalmente  & polla  reodere  vifib  ile  cola  ,che  per  natura  Ga  invtfìbi- 

V*i  le>  pare  ebetrafeendai  (imiti  del  credibile.  E pure  egli  è tntt’iltioebe 
paradello . L' ingegno  hnmano  .che  ad  farli  ftrada  per  rutto,  hi  faputo  trovarne 
il  modo  : e l’ Arte  da  lui  inventata  ne  pratici  in  varieguiie  gliefempi  ne  gli  Ho- 
nuoli,  facendolo  erti  coste  ITar  quella  velili  alle  lingue,  quantunque  mute,  e 

predu 
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pred  icarne  la  chiarezza  Hnozìl’ ombre  i mentre  eoa  l‘  indizio  dtqacfì  e In  aku- 
m , e dt  quellemaltti  ,dàa  vedere  il  Tempo  , che  per  altro  è annfihile,  d* bora  m 
bora  (patito,  c toccarne  con  mano  ad  una ad  una  le  lue parai  nOtomizateammlMj 
ro.anziatninuti.efecoadev  momenti , ed  attorni , come  ne  gii  HoroJogiptù 
cùtHpttk  odctvjetoni  Aftronomiche più  moderne:  ne'quali,  meglio, che  al- 
tro ve , come  direbbe  il  Cavaher  Gita.  Battito»  Teodoro  , ìoavifimo  Cigna  di 
TlSWSlftpC*  . ; 

Puf.  Od.  tl  Tempi  a gli  ledi  igniti  .r.i  ; • ,t\: 

M*f*  uni  uiii:"  ?■  Ori  fu  tip  fi  iidmtrtal  mtfurA- il  miti . a 

i La  Città  di  Babilonia,  quantunque  poni  nel  nome  la  confufione»  fòla  Mae» 
Anti  che  infognò adì Viderei t giorno  in  hot* , mentre  i (noi .Cittadini  ne  prelcrif* 
«•  ».  7.  ffrQiia  regola  col  Gnomone  daeffi  inventato, code  nota  Erodoto  « iLPadrcdeiia 

Greca  iftoru . Il  che  è fama,  che  fucceddfie  in  un  mero  Cilindro  cavo,  è lì  a Con» 
qp  (emicircolare , didima  con  lince  in  proporzionata  didatta*  difettiate  : neltij 
quale,,  col  mezo  di  uno  Itila  di  {erro  oppofto  a’ raggi  Solari,  in  modo,  che 
l’ ombra  cadcllc  (opta  i.  legai'  notativi,  li  dìtnoftrava  la  quantità  dalle  hore  già 
(Curie  ^e  siò,  che  nel  i quarto  Cielo.tien  (ecrcfa.là  lutt  ,ad  un  rautoloraggio 
4’ ombra  fi  lacca  dire , con  maraviglia  del  Soie  medefimo , che  ilupiva  di  vederli 
ptefain  unarece  di  poche  righe . •:>.  •>  nnu,  i - • - .1 

. 5,  Pà'BabiloniirapprckroiGreci>lqualital  cognizióne  appellotoo  Giti, 
minia  : eia  Cmà  di  Spatca  fù  la  prima  dì  tutta  la  Grecia , che  la  vedeflc  pratica* 
Utrt-un’  Horiuolo  da  Sok,  delincatovi  inpublico  da  Ani  Amine  Mìiefio , dt fce- 
polodi  Anafimandro  : il  quale  perciò  da  Plinto  fù  creduto  tf  inventore  dj  que- 
ftilof te  d'Horiuoli,  mentre  nelcriffec  Tmbiìrnm  hunc  rutimem,  & quam  vi* 
PI.Lue.j6  f , evenir  Auaxtmenes  Mdtfins  , Auaximaudri  , de  quo  dtxi* 

mut  t & T Itele  Ut  dtftifuintx  i primufque  htriUgium , quid  affiliati  Scitterictn , 
Lacedemoni^  ejlettdit . Altri,  tri  quali  Domenico  Gifbcm  Poeta  Celare  o , altri» 
bmlcoao  l’ honoré  di  qiirfta  invenzione  ad  A nafimandto  medefimo . Ma  le  Ama* 
fitnandro  pur  n*  hebbe  notizia,  il  che  non  virò  negare,  cifcndo egli  (tato  il  pri me* 
H,l.  ».r.8.  ohe  (cri  vede  delleCofeGefcfti:  quella  ,coaie  quella  deffuo  diicepolo , fervi» 
render  1*  uno, ei' alno  anzi  Propagatore, che  Inventore  di  limili  HoriooJi,  Ita 
l’ invenzione  loro,  come  prova  a britanni  htgravilfimaautorna  d*  Erodoto  Sene* 
tor-Gtcco, e dimoiti  (ccoli  più  antico  di  Plinio,  nacque  aliai  prima  appretto  i 
Babilonìii  tra  quali  .potiam  dire  col  Teodoro , clic  molto  tempo  inanzi. 
fi  di  di  Peli  al  chiari  iutne  eifjfe  .V 
Od.  2*.  1 j.  ta ;yj.  \ . [}'  Aritmetiche  Idee  Marmi  /eguali,.  ..  t- 

Perche  de  l'  htre  il  trinfiUrii  itati  ' . 

li  ombra  d'  un  feeri  e dichiarar  fcU'  gijft . 

4 Tratte  per  t untosi  gentile  a rt  ilizio  la  I ua  denominazione  dal  Sole. Che  pe» 
rò Sciarti  tù  appellatone!  Lazio , a cuitrovafi  communicaca  sa  bella  invenzione 
fino  al  tempo  di  Mardo  Vairone,  il  qualeatte  fta  d’haver  veduto  in  Paleftrina  un* 
Horiuolo  a Sole  d degnato  da  untate  Cornelio,  ifcrrvcndone  : *c  Prtnejle  inri* 
fum  in  Sitar  io  vidi , quid  Cimeli»  s in  Befilieì  Mmilià,&  Fulvia  iuumhravit . So* 
L-f-ditiiq.  pra  il  qual  luogo  AdnàS'o  Tttrnebo  gentilifltmo  Commentatore  tosi  norò. 

Inombrare  autem  de  Salarti  afri  dixit , e a-  umbri s htrai  qu  urente  : nude  ejm  ambili  • 
r«u  .qui  Gnomi  diente,  nauHfua , tenquemiudegettr  umbravtcetur . In  ambe  a* 
vit  igitur , {#•  ex  deferiptime  umbra  amputai)»  t quid  herolagium  tUMtitmai  , 
didime , Paltò  poi  sì  tuttofa  indura  de!  Tempo  a Roma,  introdottavi  da  L.  Pa- 
pttio  Cociore , i I quale  da  taluni  ne  fò  creduto  Inventore , benché  fola  Propaga- 
L.j.e.to.  tote  ne  fu  de:  perche , al  dire  di  Fabio  Vertale , riferito  da  Plinio  .fece  nel  Ttm- 

I • pio 


T*-4nefc.>  «jfv /k 

pio  di  Quirino  delincare  un'  H ori  noto  ■Salem  fodiaftcimemodcl  voto , che  ne 
havea  fatto  fuo  Padre.  Il  che  fi  rannodi  Roma  COL.  cCCCXIV.  avanti  la 
nafcira  del  Redentore  del  Mondo.  E trcot’anoi dopo, cioè  nella  prima  Guerra 
Cartaginese  jM.  Valer»  Mettala  Coniale,*!  riferir  di  Vairone  pur  citato  da  Mi- 
nia, ne  fece  primiero  attuti'  uno  in  publico  fopra  una  Colonna  appreso  i Ro- 
ftri, liquale  havevaeglifattottafportare  dalla  prefa  Cirri  diCatina  mSicilìa. 
Ma  perche  oflervòfli,  che  faceva  fcarii  notabili,  nte  congratéant  ad  lor  tropi  lite* 
come  notò  Plinio,  ne  fà  pofeia  da  Q^Marzio  Filippo  Cenfore , no  vantano  v’an- 
nidopo,  fatto  collocare  un'  altro  pm  efatto  vici  no  a quello . Il  chef  ù giudicato 
per  ano  de'più  grati  doni , che  mai  nccvcffe  quel  Popolo . 

5 Si  moltiplicorno  pofeia  quelli  Horologi  in  guifa , che  intutte  le  Città  quafi 
per  ogni  ftrada  fc  ne  vedeva  alcuno:  come  pare,  che  inferite*  Aquilio,ò  fi* 
Plauto, come  dubita tìeilio,incettaCotnedia  .ch'egli appellò  Boeotia , intro- 
ducendo in  erta  uno  ingordiilìmo  Parafito,  il  quale,  per  rabbrola /mania  di  man- 
giare, defedando  la  preferizzione dell’ hore  del  pranfo,  prima  indeterminate, 
caricò  di  malediaiiioni  quell  ingegno  fenpre  lodevole,  che  fi  l' inventore  di  *1 
utile  mifura  del  Tempo,  proferendone  i tegnenti  verfi  , ferbatilì  alla  luce  tra 
P ombre  illuftri  delle  Notti  di  Gelilo.  \ e.  . 

Vt  illnm  dii  ftrdunl,  frimai  qui  borni . refèrti , 
adtò  frimai  fiatai!  hìc  > Solarium, 

J%ai  mthi  comminai!  miftro  arurnlaiim  dittai 
• lfam me  fitto  ventre  tic  trai  Sedar  ium 

Mollo  Omnium  (fi ornai  af  tanna,  (fi  vtrifmam, 

'*•  fbi  iift  montiti  efft  tua  Uiiil  trai.  • i . 

■ Zinne  tlitm  tjuod  efi,  non  tflur,  tufi  Soli  Ulti. 

Ih  /fu  e tutto  jtm  off  toma  ’ il  offidam  StUriis , 
lì  major  ftrt  fttfnli  aridi  rt flint  fami. 

6 Màperchel'horologio  colare  nonpotevalcrvircycheper  il  giorno,  ne  fà 
per  l’ ufo  della  notte  trovato  un'  altro,  che  indurava  T ore  con  T acqua , e Clcfii- 
d ri  chiamavafi  ; di  odi  v'hi  chi  oc  allega , ò te  ne  finge  Inventore  nn  certo  Cief*> 
fidroiRleifjndrirto.che  le  falciò  il  Ino  nome:  che  ama  fembra  più  torto  dedot- 
to dalla  proprietà  di  tale  rtramento.  Era  quello  un  vaio  di  vetro  con  onoangu- 
ftifìimo  pertugio  nei  fondo , 6c  una  linea  tiratavi  da  nna  parte  con  didimamente 
regnativi  dodici  hore . Empiva)!  d’acqua , la  quale  per  qurl  buco  a poco  i pòco 
ulcendo,  lafciava  luogo  di  fcendere'ed  Un  pezzo  di  fovero,  che  dcmro  vigaleg* 
giava , con  in  fe  fina  ima  verghetta,  chetai  (a  punta  additava  i numeri  dell’ bore 
trafeòrfe.  I n vcnziorfecavata  da  que'vafì  di  crera , che  ufanfi  da  Giardinieri  per 
inatìnre  i fiori,  Chiamati  anticamente  Cfcflidic  ,Sc  oggidì  Nuvole  di  creta  -Ser- 
virono in  particolare  gii  borotogi  da  acqua  nelle  publiche  a moimirtraziòni  del- 
la Giurtizia,  mi  furandoli  con  dii  il  tempo  a chi,  orando,  diffondeva  giudiziale 
mante  qualche  Cliente, ò v’arringava  contro;  onde  nenacqucil  proverbio  ad 
tltf/jdram  dictre , E di  quelli  vali  fontferatrà  gli  antichi  Apulejo,  cPaoloSi- 
lcuzi.no:  e tra  moderi»  Pierio  Valériano,  e Celio  Rodigino. 

7 Panandoli  poi  dall’ acqua  alla  polvere,  T invenzione  delie  Cleffidre  parto- 

rì quella  de  gli  Spoi  verihi-òlianohiriuoh  da  polvere,  ne'quali,  come  cantò 
TcruditiflimoPadreG  ovanmdeBofliere*  Gicfotita.  t 

-—a  I a . mitro  fiat  meliti  arma , 

Et  tranjìt.  7 s. 

delTiavencoredr'quali,  che  non ff»à , «KJavalùr Teodoro. 

Fu  tbi  ’M  dot  Vetri  ttmuati  rimUa/i  il 

e»‘l  ' Min*- 


Lot.  ni. 


»a.  Àn. 
i-ì-t-ì- 


liticarti, 
t.  j.  Mnf. 
c.  170. 
Cai.  ah, d. 

l.lS.t.  3J. 


P.  Manne. 
Aiaf  p.mì - 
h 37« 
Siine.  Am- 
th,l.l.(. 

/»  Tufi  Ma. 
pi.  Latina. 


Od.  il.  I}. 
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M r^S  E 0 COSTIAMO 

Minuta  moltitudine  d'  arene  t 1 
E da  quelle  in  filar  limpide  vene 
Strepa  mgcloit,  Cinta  delufe » - 

e quelli  riufcendo  molto  p.ùcommodi  cagtonornoil  dilu/o  di  quelli . 

8 Quantunque  però  ingegnole  tutte  quelle  maniere  di  indurare  il  Tempo, nè 
cialcuna  a parte , nè  tutte  inlicmc  potevano  di  giorno,  e di  notti  egualmente  I er- 
ri», e nel  privato,  end  publico , & a vicini , &a  lontani . Onde  per  lodisfare 
• tutte  quelle  intenzioni  ,fù  inventato  1*  Horologio  a Ruota , prima  muto , e poi 
parlante  colla  bocca  d' una  campana , e meglio  di  tutti  gli  altri  valevole  a dar  re- 
gola a tutte  le  azzioni  d’ un  Popolo . 1 Poeti  Italiani  lo  chiamano  particolarmen- 
tea differenza  di  quello  da  Sole,  che  intendono  lotto  nomedi  Qua- 
drante, come  averti  1*  eruditismo  P.  Angelico  Aprolio,  e per  elio  notòllo  Sapri- 
cio  Saprici , (piegando  quel  vetlo  del  Marini  dcicrivente  la  (era  nel  (uo  maggior 
Poema,  Cane.  1J.J4.Ì 

E cedeva  il  Quadrante  a V Hariuala, 
tolto  non  bà  dubbio  »da  Luigi  Pulci , che  nel  (uo  Romanzo  (criffe,  Cant.  *3. 1.’ 
Havrtja  il  Sai  reperto  il  Marin  Suola, 

La  Luna  il  lume  fae  tutto  moHrava , 

Cedevan  gli  Squadranti  a fi  Hariuolo . , 

Miracolo  è quelli  della  Indutlria  humina , che  ne’  Cerchi  di  tale  ftfuraento  (ep- 
pe  incantare  il  Tempo, che  mai  puore  fermarli:  enclle  anguille  loro  imprigio- 
nò chi  (empre  fciolto  le  n’  vola:  e diede  a vedere  condannato  alla  Ruota  chi , 
come  reo  di  morte , fù  Tempre  fuggialco  . Invenzione , come  lembra , dedotta 
da  Vitruvio,là  dove  inlegnafabncar  Carrozze, che  modano  quante  miglia  fi 
facciano  d’hora  inhora:  marefatantopiù  vaga, quanto  più  utile  ,comc  quella, 
che  milurandocon  ogni  aggiullatezza  il  Tempo , regola  tutte  le  facende  civili , 
efervenon  menoachi  è adente»  purché  in  proporr  onaca  diftanza,  che  a chi  è 
prclentci  a quelli  palelaodol’  bore,  ò coni’  indice  folo,  con  cui  sì  maraviglio- 
fo  linimento.  Quel  che  cela  nel  fin  fcuapre  nel  volto.  { 

ò col  luono  inficine  di  percoffa  Campana , le  addattata  vi  fia , come  ne  gli  Horo- 
logi  publici  s a quelli  col  luono  (emplice,  con  cui  fin  nelle  tenebre  più  denfe , ed 
a ciechi  mcdelimi,  a quali  fervono,  di  pupille  gli  orecchi » fi  feorgere  a minuto 
il  nu  mero  prefitto  delle  hore  volate . Onde  di  quelli  megl  io  , c he  di  que  Hi  da  So* 
le,  potrebbe  (clamarne  Cadì  odoro.  Inviderent  talihus,  fi  altra  Jentirent,  Cr 
meatam  fuum  firtafie  defletter cnt , natali  ludibrio  fah\actrent.  v .1 

9 Ma  nè  meno  di  quella  maniera  d’horologi  fi  sàiinventore,  che pure  cme- 
ritevolc  d’alta  lode.  Eie  bene  il  Cavalier  Teodoro  ne  attribuisce  l'invenz.onc 
ad  Anafimandro , di  cui  s’è  poc'anzi  fatto  menzione  [ c di  lui ,c  dell’  horologio 
da  ruota  ,e  da  luono  così  cantando , ove  dell  * Ingegno  humano  dice  • 

Ei  dii  fonare  voci  1.  . ìi  ■ • 

A Hrepitofe  ordigno  ,ti  fio,  che  ' nfufie 
Anima  al  ironie , e chtufc  . 1 ...  '1  . . > 

Ventre  a ferrea  prigian  t’ fiere  veloci,-  ; , 

Incognite  non  fotte.  n : U: 

Del  grande  Anafimandro  hoggi  lt  glorie.  v- 

Marron  l’  Attiche  Hifiorie  i 11  : . . • i 

Com'  e’  die  prima  a l'. Moralegia  il  fieno  i- 
Egli  in  girevel  trono  \ 

L'  età  ripofe.  e di  più  tate  al  fine  , . ...  , ’ 

Omelie  il  e arra,  e cireattdollt  il  crina, 

.••>1  ...  Ctlf 
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Con  «Meni  ineguali  : . . . 

£.'  orme  dii  Tempo  a computar  fi  mifis, 
et  4 feto  cammift, 

Qbt  col  firn  arder  gl'  iaetntrifct  l'  ali. 

Co»  periodi  incomprefi 

Vtjlinfc  il  giorno  ite-  largo  /cric  d'  berti 

(ÌOH  regalato  errore  ■ 

Te  de  gli  A Sri  U m gli  turbi  palefii 
Va  lui  furetti  appjeeft 

Vel  Cielo  i moti , orde  al  f»t  f guardo  ovante 
Sembrò  ,1"  Starniti  farfi  un  ‘ ifianoa . 

Machia*  impaciente  . •,%  . 

V Artifici*  fetnbra,  ehi  V.  Tempo  addito'. 
Sfera,  eie  fptfio  ùnti** 

Tebe  o precipitar  ut  1'  Oc  tediata;  ■ 

.■■Di  lubrico  Portano  o uve  ••  ? ■ 


Ve  labi l corre , e vacillante  fogliti 

Infermo  Campidoglio 

Ove  /'  State  i fitti  .trito#  aduna  ; 

7 amba  dal  Giara*  e rana,  , 

Ove  r bore  tan  metodo  fonerà  v 
« Mi  fune  top  dal  Bei  formano,  um  € barai 
Quell»  aflerzione  palla  per  tempii#*  acurÙikPetuwPoetica , non  per  dettato 
Idoneo.  Perche  chi  fi  In  remore  deli  ’ Herologio  Anafimandro  , intende  di 
quello  da  Soie , com’cfprcfic  il  f opratitela  Domenico  Gisberti , Poeta  Cefareo, 
nei  primo  Volume  delle  lue  Mule.  Quantunque  a quelli  reclama  Plinio,  che, 
come  s’ è notato , attribuì  (ce  q ueli’li»  Jiire  ai  il  mi  dikepolo  Anafimcne;  &ad 
amendue  di  sù  la  voce  Erodoto , cheatf  «più  antico  d»  Plinio , lo  riferifee  a'  Ba- 
bilomi , come  da  principio  Edule.  E l«q«ÒJJainvoniio»(  è antica,  quella  è mo- 
dcrua,  come  nata  dopoqueiia  de  gl»  altri  horoJesji  da  Sole,  da  acqua,  c da poi* 
vere  . . . * V*  «**v  * ^ 

to  Ma  fe  ppnfàui  f’iiwieatore  <UH‘Horologio  a ruota,  & a Tuono,  non 
s’ ignora  almeno  chi  ridalle  queft»  invenzione  apecìezztoac  inluperabi  le;  che  fù 
quel  famofo  Giannello  Tornano  Creinone  le  » 1"  Archimede  del  leccio  tralcorlo: 
ii  quale  in  un‘horologio,dì-roiUe,  eoinquccento,  ch'egli  donò  a Carlo  V,  feppc 
elprimere  nonloiolam.furaui4*nalkidclt'hoie,  ma  anco  i mori  regolatisi  nti 
de'  fette  Pianeti , c da: loro.  Cic  li,  edell' ottava  Sfera,  con  quello  inficine , che  di 
Trepidazione  li  chiama.  Onde  meritò, <she quel  Monarca  lo  dichiarane  Prìnci- 
pe de'  Matcmat  ic  i,  come  quagli, che  al  pàrid’ArchimeJe,  ma  m materia  più  loda. 

■ m/t .*— «»  « »"»«■  "UT  aafnt  ■ -,  ' .. 

Omnes  efi  or, beo , vox  taf  caltene  meatui 
Defiggane, rotis,  ór  par  cium  condire  Mundum . 

1 1 Di  quelli , diro  piu  tolto  Hiroiog, , che-HuttuOii , già  che  fono  vocali,  ne 
trattano  digerii . Di  quelli  da  Spie  ne  fenderò  in  particolare  Criiloforo  Clauio, 
Giovanni  Paiovanq  , Giovanni  Stofflerioo  , Giulio  Fuiigaito,  Muzio  Oddi , 
Oronzio  Fineo,  Atanafio  Chi  sellerò,  & altri;  tri  quah  non  iono  da  tacerfi,come 
che  ne  habbiano  in  pronto  per  ic  Statari  detrattati , molto  defiderari,  A lei!  an- 
drò Capra  Cremoncft  ,i-cui  deve  i’Atchucrrura  molte  belle  invenzioni , come 
nelie  di  lui  Opere  fi  vede  : & il  P.  Sifoioodo Corio  Milanele,  Bernabita,  Inven- 
tore dc’miitcrioii  HorwOii  a Solenti  Trono  dtSalomone,  e nella  Tavola  del 

Croci- 


ViU,  Ae.ll 
fri  Crtme* . 
oda  Pafua 
m centro*, 
frìtte,  mj. 


unti  Sarta, 
n Genti U, 
Creta. 
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Croclhlfo.fpiegati  dal  Dottore  Francefco  Maria  Bordocchi  Bolognefe  in  un  gru 
foglio  volante,  c Iodati  dal  P.  S.G.  pure  Bcrnabita  in  quello  bcllilfimo  Elogio. 
Prob  ejuar»  avtdum  Vit a defiderium  eft 
Cujas.  borii  , ut  protrala!  noflra  Gnomonica-, 

Hit  me  ti  tur  Filio , 

, , por  tjutm  fitti  filali  Pater  I 
Fiatiti  in  Cathedram  Cruci t Magifter  Cbriftut, 

; T antjuam  in  Silio  Salomon , 

Liei  totem  htbet  dt  T empirti 

• Sane 

tutte  Itti  itliul  matura  J 7t  labi, 

Explictri  aliter  meli  iti , 
fuàm  ab  expirante  ite»  poterai', 
timo  titulo  T empiti  pretiofum  eli, 
de  iifdtm  mieter alibut  exit , 
nude  Redemptor  Stagnò  Orbi  rtdimetedl  projfuxit. 

Liberali!  ite  telerò  Chrifius 
Soli  ut  tempori s avanti  eil , 
tjuod  babai t prafinitam  à Potrei 
lllud  ergo  xe  prodigarti  Homtrtes 
Horatim  ipfi  diftribuò. 
fletti  venti  iti  plenitudine  temporii, 

■ ■ ■ liner  Horologia  mediai  fijli  tuli t , e.  t n 

i ■ (’•  circamtf angue  fiorii  pleniflìmt. 

F ac  andai  Orar  or  ut  eft  , 

, . , . Temporii  fitgam 

J^uadrìmlmbri  periodo  definiti , 

' • eamtftte  notata  omnilui  veleni  t 
tallir  inimico  , Babilonico  , Italico  , Antìtjuo', 

, Omni  dtmttm  idi  ornate , te  flylo  proloquitur . t 

F idem  nega,  fi  potei . 

epuodcuntptte  Horologia  dicane , confirmat  cbriflnt, 
eorttmgue  Fiorai  è Cruee  definii, 
tauejuam  ex  Cathedra  Vcritatis , • » 

finì»  (fi  fi  vela  tut  lentie  am , 

Agii  ipfi  Tabelliouem , 

Dum  fui  menu  ,/uogue  davo  fabfignat  j 

Tpfis  veluft/ue  pe dibus  - » 

. . . . Planetaria!  borts  infinuat. 

Ad  tos  ie,fpeclator,  contritum  ex  pedate 
efttoniam  tu  tentai  es , 
ite , a t bora s attemperei  morii  luti, 
fi  penitus  franare  non  piteli , 
fai te m fic  j alci  progredì  pedetentim ; 1 

• ■ al  vel  idem  fi duri  am  lime  , fi  fapis  l 

in  tanta  borirne»  ferit 
Vifiernìt  Ciri  fluì  fitam , 
qua  tronfia t ad  Patrem  de  Mando  ; 
i ■ s , fubtieet  imam 

fui  moriens  tr anfibi!  ad  ludieem , 


aa  Nè 


L tifi  0 TERZO.  .CAP.  IV.  }*oj 
M Nì^terMatcroaticijmagliOrmwitalvorfa.&ieoctigarfggiorno  nel 

defcrivcre  I artifizio  di  quella  forfè  d’horologi,  anzi  di  tutte  le  altre!  Copren- 
done infieme  pluralità  di  miflerii,  «lignificati  gentiliflimi . Così  panicolarmen- 
tc  fece  quel  grandrlngegno  di  P.erfraneefcoMinozzi  Moi.fivinefe.cheitluftrò 
1 ombre  dell  boriuolo  a Sole , dettandone  uno  tarerò  Volume  di  fpiri  ofillìmi 
Componimenti  Poetici  Tolcani,  e Latini  d’ ogni  forte,  ch’egli  intitolò  fforolo- 
i"‘m  Solare , e dcdicòjlo  a D.  Antonio  Mufccttola  Principe  di  Spezzano,  e les- 
giadrùhmo  Poeta . All»  quale  Opera  alludono  i feguenti  veri!  d’amica  Mula.  ° 
Jì>acm  hameris  aqnas , dum  nubi  terminai  fiorai , 

Ptlre,  videi  HO  RAS  perpetuare  tuati  , 

Non  femper  generano  fpeciet  eonfpexit  eaf'dem  ‘ 

Phabns,  fìt  quamvis  id , quoti  io  ante  fnit. 

E di  quella  forte  d’^òriuoii  (giàchcfoJodi  quella  forte  > perche  fono  antichi» 
ne  ha  qui  pollo  il  Sig.  Marchcle,  a cui  non  ne  mancano  de’preziolì  da  rota, 
d’ oro  , c d’ argento , che  ponno  vederli  nella  fua  Ca/a,  c Galena)  nel  Mulcole 
neolfervino  i lulTcguenti. 


15  HORIVOLO  SOLARE,  rettilineo,  quadrangolare,  di  legno, chepuò 
lerwire per  tutte  le  parti  del  Mondo,  fatto, come  molira  l’Ilcrizzionc, da  Minia- 
to Pitti  Fiorentino,  Monaco  Ohvetano,  del  1553.  Dall'altra  parte  ferve  per 
Quadrante  dcll’hore  nella  latitudine  di  gradi  XLill.  e minuti  XXX.  e v’è  di  van- 
taggio figurata  in  un' angolo  la  Rota  Gradifolare,  di  mano  del  fudetto  artefice, 
che  v’aggiunfe  nell’angolo  oppoftola  Rota  dell’  Aureo  Numero, e delltpat. 
ta,  notandovi  nel  centro  HAEC  ROTA  COEP/T  ijj8.  & in  tré  lati  del  Qua- 
drante quella  memorabile  Sentenza . 

, Tempora  lab  untar , taciti f quo  fenefeimns  annis . 

Et  fugiunt . frano  non  remar  ante , die  s . 

Alla  quale  inerendo  Antonio  Guzzi  gentil  Poeta  Napolitano,  così  del  Gnomo- 
mone  Icriffe  a Tcfi  ilo . 

T htBjle , qua , ti  ne  ai  rerum , difcrimiu.it  Heras, 

^Jta  mihi  precipttes  denitat  umbra  dies. 

Afpue  ut  atbereos  Pbotbo  currente  per  orkes 
IHa  futs  gradibus  mobile  fìgnat  iter . 

Senftm  declivi  lab  untar  tempora  cnrfu , 

Vttaque  non  altter  qnàm  levis  umbra  fagli 
t nane,  & Soles  bom/ni  prométte  ferenot , 

Nigra  fuos  quando  dividi I umbra  dies , 

• 4 QUADRANTE  generale  per  moArar  I’ horc  àsole.  Luna  .drStellis,  cn~ 
me  v’è  dr-irro  notato  .opera  di  chi  l’intitolò,  e vi  ferine . Jguedrans  generali! 
boras  indie  am  à Sole , Luna  , & SttUis . Abfolvebat  Hylari  anno  CbriHi  1550.  E* 
d'  Ebano , con  1 lo  n menti  d’ argenro . Vi  fono  elprcili  due  Horologi  di  dentro, 
l’unoHjrtzontale,  cl’altro  Mudale.  E di  fuori  ve  ne  hi  un’altro,  (otto cui  fi 
legge". 1 ~ — - fatorum  efl  leges  e die  ere  fati . 

Non  funt  immenfis  opibus  venali  a fata. 
cdatl’  altro  Iato  m una  gran  lalirad’argenrn  intagliati  in  lingua  Francefefi  feor- 
gono  i nomi  di  quaranta  Citti  principali , alle  quali  può  fervire,  notatavi  la  di. 
verfità  nell’  elevazione  del  Polo,  giuda  i lìti  lomt  e tra  quefle  vi  fi  legge  Bologna, 
«5  HORIVOLO  Horizontalerondod’ottone.chefcrveall’elevazionedcl, 
Polo  Artico  (opra  l’ horizonte , di  gradi  4j.n1. 30.  in  cui  fono  notatele  bore  all' 
ulanza  Italiana  eoo  lineeieguitc , & all’  Aflronomica  con  righe  di  punti . L’ope. 
r»  è di  chi  v’  incile  quelle  lettere , HtERONTMFS  VVLPARUR  E LO RE  NT  INES 
- y S EACIE- 


af.  Cani,  i 
S.Ant  p». 

IMV.trt  Art. 

Ef.cap  f. 
fu.  1S8.  pa[; 
•uhi  133. 
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F aciebat  A.D.  MDLrxXviil.  Eie  in  elio  parla  il  Sole  con  lingua  d*  ombra, 
chiaramente  pakiz  che 

Dedeeet  occidua  piagare  lire  Aia . ■ ■ *.  ■ - • 

1 6 HOROLOGIO  VERTICALE  da  Oriente,  a Ponente,  fitto  dalmcdcfi- 


U.  tf.  90. 


lidi.  Udir. 
9- 


moGirolamo  Volpara,  è Volpaja  Fiorentino  del  1 5 90.  alla  latitudine  di  gr.43. 
min.  30.  in  cui . 

Dim  nebii  tori!  horofeopt  fignat  ami  fi , 
esfà  ptrpendicuhem  viti  cadaci  fuga , 

17  CASSETTA  dileguo,  in  cui  l’arte  impreziosi  la  materia  per  levile, 
dilegnandovi  noue  Horivoli  a Sole , tatti  differenti,  perche  in  altretante  manie; 
re  fi  verificaHe  della  medefima,  quel  moral  Ictitiroento  del  Minoazi. 

J^iì  chitefi  il  Veglio  innoft 

Veggo  in  emiri  firmile  fette  embrofo, 

' ■ Che  fprigiontto  fiere 

Cen  1’  ombre  i lei  Afferri  intride  l'  bere ; 

E moflrt  a nei  coi  quelle  ofeure , e certe , 

Che  ' l Viver  vive  il  e tre  e re  di  Morte . 


iK  Altra  CASSBTTA  di  legno  .quadrata,  ma  lunga,  e,  levile  per  la  ma- 
teria, Umilmente  paiola  per  l'arte,  che  in  cinque  dc’lati  citeriori  v’efprefle 
allietanti  horiuóli  Solari  differenti:  e lavoratala  in  modo,  che  fi  può  aprire  in 
dac  parti,  verte  diti g òdentroaftreiantidiverfi  da  primi.  In  uno,  ehemollra 
le  XII.  fiore  del  giorno,  *è  notato  VT  CORFORIS  VMBRA  Trarr  MORA.  E 
nella  circonferenza  d’ un’  alti  o bori? ornale , (otiopollovi,  fi  leggono  i nomi , e 
fito,  c qualità  de’ Venti.  La  quale  moltiplichi  d’horologiin  un  corpo  foto  pa- 
Icfa  qui  meglio  , che  altrove,  la  varietà  decolori  Retorici  del  Tempo  oratore, 
che  in  tante  manitrcci  predica  la  fugacità  della  Vita . Di  cui  perciò  iaggiamen- 
le  cantò  la  moral  Mula  del  Minozzi  nel  fopraeitato  fuo  libro . 

Efifr.  18.  Tempi! , ut  Or  iter , voliere!  hìc  predicai  Honi . 

Lingum  Or  iter  il  elfpil  ititi  refert. 

Si  vi!  Rhetoricos  Omni!  noffe  colere i, 

Cei  le  Vmhnm  ; Tifi  eli  libili!  umbra  color . 

19  HOROLOGIO  SOLARE  m un  G'obo,  in  cui  oltre  la  inifura  delle  bore 
fi  mollra  il  moto  del  Sole  per  tutti  i Segni  del  Zodiaco  ,e  la  ragione  del  crefcere, 
e calar  de’ giorni. 

ao  SOLARIO  CILINDRICO,  òfia  HORIVOLO  SOLARE  fattoa  co- 
lonna, con  lince  rode,  e nere:  quelle,  per  moDrar  f’hore  avanti  mezzodì  ; 
qudte,  per  le  pomeridiane.  E le  ultime  a ragione  fon  nere. 

Vfqie  etenim  ad  tenebri!  Viti  aditi  migrai . 

\V&nAi  °ltrC d‘ che  Nos  dnci  *d  lfnrt,rts  filtri!  libra  notai . 

’ Nella  circooferenza  del  capitello  vi  fi  legge , 

In  fui  colvoivii  fe  Sol  vefligia  femper . 

Sopra  il  piede  Dallo  vi  fono  elprclfi  i Segni  del  Zodiaco  ,c  nomi  loro , ede’  Mefi 
corrifp.  indenti . 

ai  HOROLOGIO  VERTICALE,  cheferveall’alrczzadelFolodigr.  + j. 
min.  30.  lo  fabricò  chi  fi  lottofcriflc,  intagliandovi  IANVS  FLOR.  F.  ij8a. 
Nell’angolo  luperiore  vi  è la  Rota  della  mera  notte  per  tutto  l’anno,  la  quale 
ranco  meglio  Dà  accoppiata  con  l’hot  ologio  Solare , quanto  più  s’avvera  che 
— adii  hìc  nstlu  viilimi  quoque  die ! . 
come  cantò  il  Minozz  i j fe  più  toDo  non  volcffimo  con  lo  Dello  notar  fotto  così 
ingegnofa  manifattura. 

rubri 
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Vmbra  bìc  falit  iter  mutilar,  <jr  agra  * éftfit , - • , ■ i ■ 

Slattiti  Jttrfum  confpuìtetda  Rati:  * i /4-Vfc.lh 

SidtrtktjHt  Htm  Marititi  di  feti  ab  amira , v ?fo'  V 

Diftat  al  ornai  ieri  ad  fidtra  aitati  Ir  ahi. 

*i  ZOCCOLO  SOLARE.  Così  chiamo  uno  finimento  di  legno  di  figura 
irregolare  .eoo  qualche  lìmigbanza  di  Zoccolo»  in  cui  fono  e!  predi  fette  horiuoli 
a Sole, cioè  unohorizontaleaclla  parte  fuperioret  dallato  deliro , uno  Verti- 
cale Orientale  .alla  latitudine  di  gr.  4}.  min.  30.  per  ufo  della  Tofcana , e ma  di- 
me delle  Cuti  Metropoli  : dal  finiflrouno  Verticale  Occidentale  : in  faccia,  ò , 
profpetto,  uno  Verticale  Meridionale:  ciotto  quello,  unocontroi’Equatore: 
da  due  lari  oppofti , uno  contro  il  Polo  ,•  e fotto  quello  ve  ne  hi  un'altro  Scttcn- 
trioaale.  E tutti  fervono  nella  fudetta  latitudine  tedio  tutti  - 

Ca fpis,&  Vmbra  aguat  nabis  hit  indicai  barai,  li, ifif. <3.' 

Vtratfae  Dedalea  gneve  Gemella  marnai. 

Vmbra  caler atam  dee  tara!  fu  atre  t empus  \ 

Cafpit  mar  tiferai  pandi t acuta  dics.' 

13  HOROLOGIO  SOLARE,  horizontale.  Arabico»  di  legno  di  cui  può 

dirti  Ut  Cathedra  hìc  aejlra  Malti  heraria  Vita. 

Mar  tatti  Vmhrai  Vmbra  magiara  dace t.  ' Htpt-bU 

14  Ma  da  gli  Honuoli  palliamo  a gli  Strumenti  Ottici,  come  quelli»  che  non 
meno  di  quelli  appartengono  alle  Scienze  Matematiche , ed  a quelle  tra  l’ altre 
recano  lamé  non  ordinario . 

De  gli  Strumenti  Ottici,  d' acciaia,  di  <r ì Balle,  t di  vetrai 
Cap.  V. 

t jf  *0?tca, checonta  varia, maferapreìngegnofadifpoliziane,  eriflcfiìone 
‘ielle  linee  sì  opra,  de’  miracoli , rctxlendo  ali’  humana  »eduta,iuoprin- 
cipile  Obbietto,  lontano  il  prelcme, e prefetreiltiorano-,  onde  potè  dirne  un 
Poeta.  Optica  Pillar  a ceafars , vifitfgae  perita  *«  V’ 

Hamani,  precul  tbfctdent , prepìnfqec  regreffa,  att.Laà.*' 

Tandem  fxa  lati  panile  miratala  potrai  XiV.aat. 

come  fùfempre  mirabile  nellemvciijsioni,  così  è data  di  non  ordinario  giova- 
mento  a molte  Scienze  ,&  Arti.  Ella  perciò  a gran  ragione  vantaedétti  de’ luci 
ritrova  menti , e particolarmente  de  gli  Specchi , de  gliOccb  ili,  e Cannocchiali 
di  più  forti,  cd’  altrifuoi  (frumenti,  per  lo  più  di  vetro»  ò diccilìallo,  molti  de* 
più  importanti  progredì  da  erta  fatti  in  divedi  tempi»  c maflìme  nc'  più  moderni, 
Conciofiecofache,  ne  gli  Specch.ehe  fono  d’ invenzione  antica,  inoltrata  dalla 
Natura  nella  trafparenza  delle  acque  (che  furono  lo  Specchio  di  Narcrlo)  c de 
gli  Ogtj.e  nella  terfezza  de’  metalli , e marmi  Idei , e politi  » che  rendono  le  ima- 
gin!  de'  viabili  oggetti,  aperte  ella  una  Libreria, & una  Scuola  di  Filofofi»  Mo- 
rale, in  cui  più  che  altro  s’infegna  la  tanto  neceiarii  cognizione  di  fe  roedefi- 
mo , mentre  — — — — la  s picchia  frale  s U-' 

' Far  de  gli  appelli  aggetti  ' - 

Viabili  i difilli.  - ■ . 

Quindi  Seneca,  d’effi  partandoapptcffoOclio  Rodigino,/»^  tradii  inventa, 
tir  biuta  ipfe  fi  nafetret , Matti  ex  bar  ranfeauuntar  prima  fai  aatttiam,  max  & eia* 

Uliam  tyieddam . Formaft-s  ut  vite!  infime  am:  deferenti , ut  fiat  virtutibas  redi- 
neadrtm  ej-tteejaid  carpari  difterie  . Ampliai  ,ut  latenti  fere  alatisudmeneretnr 
ìlladttmpm  effe  difendi  ,(jr fortiaandendi  ; Stncx, ut  indicar  a cauti  desinerei,  é*  1 
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FACPEBAT  A.D.  RtDLXXiriil.  Elein  elio parlail  Sole  con  lingua  d* ombra, 
chiaramente  pale  la  che 

Dedecct  occidua  fingere  luce  dia . 

ttì  HOROLOGIO  VERTICALE  da  Oriente,  a Ponente,  fitto  dalmedclì. 
tno  Girolamo  Volpara,  ò Volpaja  Fiorentioo  del  1 $90.  alla  latitudine  di  gr.  4}. 
mia.  30. 10  cui . 

Dnm  nobis  bordi  horofeopa  figndt  amu/fii , 

Lsfd  ptrptndiculnm  1 vita ■ cadde d fugit , 

17  CASSETTA  dileguo,  11»  cui  l’arte  impreziosì  la  materia  per  levile, 
dilegnandovi  noue  Horivoli  a Sole , tutti  differenti,  perche  in  allietante  manie; 
re  fi  vcnficatfc  della  meddìma,  quel  moral  lentitnento  del  Minoaii. 

Jfuì  chinfi  il  Veglio  annofa 

Veggo  in  ombra  ferrata,  e firro  ombrofo  , 

Che  ffrigitnato  fnort 

Con  /’  ombre  a noi  diferra  ). 'torride  1‘  borei 

E moflra  a noi  con  quelle  ofeure,  e corte. 

Che'  l Viver  vive  in  torcere  di  Morte. 

18  Altra  CASSBTTA  dncgno, -quadrata, malunga, e,  fevileperla  ma- 
teria, Umilmente  prcziofa  per  l'arte,  che  in  cinque  de’ lati  citeriori  v’elprcffe 
altre  tanti  horiuoli  Solari  differenti:  e lavoratala  in  modo,  che  li  può  aprire  in 
due  parti,  vette  diligi  òdenrroaltreuntidiverfi  da  primi.  In  uno,  ehemoftra 
le  XII.  hore del  giorno,  ’è  notato  VT  CORFORIS  VMBRA  FFCIT  MORA.  E 
nella  circonferenza  d’ un*  alno  horizomilei  fottopoHovi,  fi  leggono  1 nomi,  e 
fito,  e qualità  de' Venti.  La  quale  moltiplicitl  d’horotogiin  uncorpo  folopa- 
lela  qui  meglio  , che  altrove,  la  varietà  di ‘colori  Retorici  del  Tempo  oratore, 
che  in  tante  maniere  ci  predica  la  fugacità  della  Vita . Di  cui  perciò  iaggiamen- 
te  cantò  la  moral  Vlufa  del  Minozzi  nel  fopraritato  Tuo  libro. 

Tempii , ut  Orator , vulnera  hìc  predicai  Hard! , 

Linguam  Orator  il  caffi l acuta  refert. 

Si  vii  Khetoricot  Oranti!  nofft  colorai. 

Cane  Vmbram;  Tifi'  ed  Ubila  umbra  coler . 

1 9 HOROLOGIO  SOLARE  iti  un  G*obo,  in  cui  oltre  la  milura  delle  hore 
fi  moltra  il  moro  del  Sole  per  tutti  i Segni  del  Zodiaco  ,e  la  ragione  del  crefcere, 
e calar  de' giorni. 

ao  SOLARIO  CILINDRICO,  òffa  HORIVOLO  SOLARE  fattoi  co- 


lonna, con  linee  rolte,  e nere:  quelle,  per  mofirar  Phore  avanti  mezzodì  ; 
quelle,  perle  pomeridiane.  E le  ultime  a ragione  lon  nere. 

Vfqne  eleni m ad  tenebrai  Vita  caduca  migra ». 

®*tre  di  che  Noi  duci  ad  tenebrai  funerit  umbra  notai . 

»/•  1.  Nella  circonferenza  del  capitello  vi  fi  legge. 

In  fua  convohit  fe  Sol  veftigia  femper . 

Sopra  il  piedi  Hallo  vi  fono  clpreilì  i Segni  del  Zodiaco,  c nomi  loro,  e de*  Meli 
corrilpnndenti . 

ai  «OROLOGIO  VERTICALE,  chefervr all*alrezzadellolodigt.4J. 
min.  30.  lo  fabricò  chi  lì  (ottolcride , intagliandovi  IANVS  FLOR.  F.  i}8*. 
Nell'angolo  luperiore  vi  c la  Rota  della  meza  notte  per  tutto  l'anno,  la  quale 
tanto  meglio  Uà  accoppiata  con  Phot ologio  Solare , quanto  pii)  s’ a v vera  che 
— cadìt  hìc  noli  il  viliima  quoque  diei . 
come  cantò  il  Minozzis  fcpiùtoftonon  voleflimo  con  lo  Hello  notar  lotto  così 
ingcgnola  manifattura. 
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Vmbra  bìc  folh  iter  metitur  , efl  altra  capofit , • , ■ i 

Stellati  farfam  confile  ienda  Itoti;  . , li  tt<t-  Ili 

Side  reiette  Horat  Mortali;  di  flit  ab  ambra,  \ 

Difcat  al  ornai  bori  ad  fiderà  mente  Irahi. 
ss  ZOCCOLO  SOLARE.  Coai  chiamo  uno  finimento  di  IcgriQ  di  figuri 
irregolare, con  qualche  limiglianza  di  Zoccolo,  in  cui  fonoefpreSi  (ette  horiuoli 
a Sole , cioè  uno  horiaomale  nella  parte  fuperiore  : dal  lato  deliro , uno  Verti- 
cale Orientale  .alla  latitudine  di  gr.  4).  min.  30.  per  ufo  delia  Tofcana , c malli, 
me  delle  Cini  Metropoli:  dal  finiftro  uno  Verticale  Occidentale  : in  faccia,  ò 
profpetto , uno  Verticale  Meridionale  r e (otto  quello,  uno  contro  l’Equatore: 
da  due  lati  opporti , un o contro  il  Polo  t e (otto  quello  ve  ne  hi  un’ altro  Scrtcn- 
trioaale . E tutti  fervono  nella  fudetta  latitudine  -,  ed  in  tutti  ~ 

Cttfpis , & Vmbra  afuai  tubi;  hìc  indica!  bora;,  U.  ofif.tjl 

Vtraque  Dedalea  Rileva  Gemelle  manìe,, 

Vmbra  coler atam  declorai  funere  tempui\ 

Cafpii  mortifero s pandit  acato  dici.’ 

»3  HOROLOGIO  SOLARE,  horizontale.  Arabico,  di  legno  di  cui  può 
dirli  Fi!  Cathedra  hìc  nojlra  Mole s boraria  Vita, 

Morta  lei  Vmbras  Vmbra  magi  Fini  docci, i * *  4 ' 

S4  Madagli  Horiuoli  palliamo  a gli  Strumenti  Ottici,  come  quelli,  chenoo 
menodi  quelli  appartengono  alle  Scienze  Matematiche,  cd  a quelle  tra  l' altre 
recano  luiné  non  ordinario . . r _ . 

• • < 

De  gli  Strumenti  Ottici , d’ aedajo,  di  <r  inailo , e di  vetre. 

Cap.  V. 

i 9 ‘Ottica, che  con  la  varia,  mafempre  ingegooiadifpolizione,  eriAeiSone 
La  delle  linee  sì  oprar  de'  miracoli , rendendo  all’  humana  veduta,  ino  prin- 
cipale Obbietto,  lontano  il  prelente  ,eprelen'r  il  lontano',  onde  potè  dirne  un 
Poeta.  Optica  finora  conferì,  vifufqtte  perita  dr  S*f- 

Humani,  procul  abfetdens,  or  opti  fatte  reere/fa,  na  ?j.a*' 

' Tandem  fina  De,  panel,  miratala  pa, rat:  XtV  m. 

come  fu  Tempre  mirabile  nelle  invenzioni , rosi  è fiata  di  non  ordinario  giova- 
mento  a moire  Scienze  ,&  Arti.  Ella  perciò  a gran  ragione  vanta  effetti  de’ Tuoi 
ritrovamenti , e particolarmente  degli  Specchi , de  gli  OcchiaJi.eCaonocchiaii 
di  piò  forti,  e d’altri  Tuoi  (burnenti  ,per  lo  più  diverrò,  ò di  cri  (tallo,  moitr.de’ 
più  importanti  progredì  da  ella  farri  in  divertì  tempi,  e maffime  ne*  più  moderni, 
Conciofiecofache,  negli  Specch, che  fonod’ invenzione  antica,  moftrata  dalla 
Natura  nella  trafparenzadelleacque(chefuronoloSprcchio  di  Narci(o)ede 
gli  Ogfj.e  nella  terfezza  de’  metalli , e marmi  (ilei , e politi  . che  rendono ie  ima-- 
girsi  de’  vifibili  oggetti , aper/eella  una  Libreria, & una  Scuoia  di  Fiiofofi»  Mo- 
rale , in  cui  più  che  altro  s’infegna  la  tanto  neccffari/  cognizione  di  fc  medeii-  ■ '■  > 
mo,  mentre  — - lo  Specchio  fatte 

Far  de  gli  opposi i oggetti  V . )<■.  N 

Vifìbili  t difetti.  ■ • 

Quindi  S "ricca , d* eflì  parlando  appreffo Celio  Rodigino , futfft  tradii  inventa, 
lithomoipfe  fenofctrrt . Malti  ex  hoc  con fttfnuMur  primo fui notitiam,  mox  & con- 
(ìhttm  qnoddam . Fcrmofut  ut  vite!  Infami  am:  deformi! , ut feiat  virtutibus  redi- 
mendone tjucrjHid  cerpori  deferte  . Ampliai , ut  luvenis  flore  atatis  vdmoncrctur 
illud  tempii!  efe  difendi  fonia  xAdendì  ; Sencx, ut  indecora  cauli  deponeret  ,<#*  ' > 
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de  morti  atiquidpfguoMU  udmveri  fiii  limai feeuiem perche  gli  Specchi 
u : V,  allora  Uccvanfi  di  mctailo.chc  fù  la  puma  hnn  materia, e particolarmente 

i.jj.'».».  d’argento,  come  avita  Pimio,  che  ne  fù  Uvcfitorc  Trafiielc , ò , come  alcuni 
leggono  .Pafiteie,  coetaneo  di  Pompeo  .Magno : cprrciònon tutti  havevano 
cpmmodtjadi  provederiene  : per  gli  poveri  allegò  quelfilolofo  la  previdenza 
dfiia  Natura , Maelira  di  quella  invenzione  , col  (oggiuagerc  in  conferma- 
zio  ne  di  ciò,  che  prima  le  ne  motiuò  1 Std , & Netterà  ftcuUotim  .vii  inopi  efi 
imperi  tu ftipfum  vtdendt , fnu  inique penlucidnj  .ine  Uve  fexum  imagtnam  redr 
itti,  In  canionaaza  de’ quali  denUaMoral  Mule  tei  Cavalier  Teodoro,  di  cui 

lonoi  ver  fi  lopucttati,  nella  belfiflima  -Canzone  intitolata  L»Sf*  cchie,4og9 
T bavero*  lodato  gli  uG,  e derrftatogiiabufi,  oc  cantò. 

No»  per  teerefeer  pompe  . 1 

4 tifavi  fembiantc , 1 

Non  perehe  fguerde  omenti 
Miri  quel  fior , eoi  gel  d'  età  eorrempt,  • ; 

Ma  perche  a gli  occhi  /'capra 

Difetti  t naturili , ' e 

Gli  Artefici-  mirili  , . .* 

1 De  le  specchii  inventar  f*lgi4*  V eprax 
•Mature  chi  he m l adopra 

. Se  fttjfo  emenda.  ■ . . - • . ■ 1 • . f. 

t Cosi  tra  Criftiani  avvenne  a S.  Caterina  di  Cortona;  alla  quale,  ogni  qual- 
volta miravafi  nello  Npe>  chio.  come  nota  nella  di  lei  vita  il  Tonte  Bombaci , pa- 
reva frinirli  direi  Specchiati  in  un  CriHo , t »on  in  un  enfi  itti , e vedrai  quinta 
dif dicono  ad  un  ctpo  cornuta  di  fpine  membri  coti  delie  iti . E con  tal  fine  vuò  cre- 
dete che  l’adopraffc  S.  Rolalia,  a cui  lo  Specchio  fù  maeftro  della  (ua  converfio- 
ne,  mentre  in  vece  della  propria  le  fece  vedere  l’imagjne  del  Crocchilo  avve- 
rando lerteralmente,  ciò  che  unnicamente  lak‘òfcritto  nella  Dedicatoria-dei 
fuo  Specchio  spininole  il  P.  G.a.  Paolo  Luteo  della  Congregazione  di  Somale*, 
noftro  Concittadino , cioè , eh*  Specchio  finitime  , e naturili  fi  ma  de  Ih  mima  Cn~ 
ftiome  tl  lucidiffimoCorpodel  noltriCnfii  Cncififo . ... 

j Di  più  l’Ottica nc  gli  Specchi  diede. alla  Eùofofia  naturale  varie  lezzioni 
decifivedi  molti  dubbi  n Ict  nti  dalle  prodigiole  imprefliopi  dell  aria,all  Al'r°" 
logia , fece  vedere  le  macchie  de’corpi  ce.eftijalla  Medicina  ,djjegnò  il  brutto 
(corcar  delle  faccie  nelle  convulfioni  Sardoniche  ; alla  Militare  Campeftrc,  (om- 
mimftrò  il  mododi  partecipar*  i lecrettd’  un’  Eicrcito all  altro , in  occahone  d| 
qualche  aitedio  ; a Ua  Militare  ^lavale , luggcrl  la  maniera  d’ir.ccndiarc  1 Na  vili 
Nemici , come  fece  Archimede  con  gli  Specchi  concava  alla  Pittura , addito  il 
modo  più  facile  di  copiare  di  grande  in  paccplo,cabpifctjloin  grandequalfivo- 
glia figura, c lo ritrarli  di  propria  manoa di  lei  ProftlTori:  ne  quali  infil  ine  ec- 
citò non  poca  in  vidia  di  quel  la  mpmc  iKanea  prrlUau , con  cui  lo  Specchio,  pbc 
«m>:  w-v  — V»  — f— • <»*  1‘  urti  fue 
Sa  ÌU  molli  fir  arò,  d'  uno  fer  due.  . 

fatto  ad  un  tempo, t Quadro,  e Pittore ,a?D icepplo.cMaefiro.dipwgein  le 
fleilo.s’cgli  è perfettamente  piano,  1"  magine  naturalilDma  di  chi  vis  afiaccia, 
cui  rende  mficra*  Pittore  di  (e  medefimo,  di  tutta  perfezione,  quantunque 
lenz’ arte . Alche riflettendo  il  Cavalier  j8doro,nclla lopracitatalua Canzone, 
proruppe  in  quelli  leggiadtùfimi  irteli  da  non  tralalciatfi . 

Celohae  dipintura  % 

tae.en.p.f  - fèk'  tmbrfggtupda  un  bel  volto 


«I*  * 

•té 

Scontili. 
M-t"  Sol- 
ili. eat- 1. 


H.ipil. 


i iwmó\  <;rn£ft  tir*  r.  ** 

»’  huof*  » thè  /neh  molto  .'<  ■ • 

* - “ A dir  firmi  il  diftgm,  tri»  ti  altre: 

Diri  fenTf  ole  un  fidi , - . . 

Ch'  opra  il  patneSl  imi  un*, 

E che  pittrici  mime , j . ■ 

, Deltiteinde  attimi,  cedi  el  criBtllt. 

Elicile  fenili  interviil » , 

De’  vilttili  dì,  vetri  sì  vagì 
De  le  femiitntì  timi  fermi  t'  imago 
D'  »n  firn  1'  aviti»  vivi 
D’  un»  gettaci»  il  tìntiti, 

D'  uh»  fritte,  e d’  u»  Ititi 
L’ immite  fp  Under , l'  ili  ri  suini* 

Prende,  e fi  , mentre  pinge 
Di  fe  mede f me  nn  Quadre, 

B een  orde » leggende* 

Peptici  e miei  , e le  fcmbittie  finga 
il  fne  chiarir  non  tinge 
* • • • , Celimi  eempigine , e fi  fpefi* 

o-f  chi  fi  f pecebit  in  lui,  pinger  fe  fi  effe.  t. 

D'  ernr  forfè  non  teme  ' 

Chi  ' n eie  fne  le  idopttrfì, 

' ’ Che  vie te  /ente’ irte  i f*tfi, 

E Dipintore  f i Dipintura  enfiente  . 

4 Che-fe  gli  Spccclil  non  (oao  putir , ma  d'altra  figura  : de’qualineaffegna- 
no  lei  generi  gli  Scrittori,  che  ne  trattano,  come  il  Viteilione,  il  Cardano,  il  ' 
Chirchero  ,& altri  : cioè  trèConvcffi  ,c  tré  Cavi,  che  fono  Convello  Sferico , 
ConvefloCilindrico.òColonnare.eConveffoConieo,  6 Piramidale:  Cavo 
Sferico , Cavo  Cilindrico , e Cavo  Conico,  lucidi  da  quella  banda  , ò Conca  v t, 
ò Con  veda,  da  cui  traggono  la  denominatone  fpecifica  : 6 fe  hanno  la  fuperfiz  e 
ineguale  ,cl|c irregolare  chiamano  i Profeffori,  come  iMoItilatcri.ò  lavorati  ( 
ad  angoli , e ficcete  : ò le  fono  comporti  di  molti  Specchi , come  i Polidittici , ò 
Teatri  Catoptrici,  èque’ Calici  raccordati  da  Plimo,  ove  lenite:  Jgrnnttiim 
peculi  iti  figuratine  excu/ptis  iutus  erebris  ceu  Specula , ut  vcl  uni  intuente, popuba 
tetidem  imaginum  fin  ; ic  her  za  in  erti  I*  Ottica  in  tatlte , e cosi  lira  vaganti  manie- 
re, che  ben  può  dirfi  che  in  ciafchedtm  di  loro 
Naturi  ludum  inflittiti. 

mentre  ne  gli  ultimi , d' un  Soldato,  che  vi  s’ affaccia , fi  comparire  un’Efercilo  : 
e nc  gli  altri ,. Itera  di  tal  guifa  le  f pezie  dell’  oggetto  oppoftogji,  che  fervente  co- 
pia uà  un  Gigante  un  Pigmeo,  come  ne’Convcffi;  da  un  Pigmeo  un  Gigante, 
come  nc'  Concavi  fcmicircolari  : oda  bellilTima  faccia  nn  mortruofiflimo  volto , 


t talvolta  un  Caos  di  confufitfime  linee,  tute*  altro  rapprefenranti,  che  fattezze 
huuune , come  in  alcune  de* Concavi  Cilindrici:  de’  quali  fe  le  imagini  confufe 
fono  co-’ debiti  colori  cfpreifein  un  piano  .quefte  con  aggiuftatifsima  (ìmmetria 
raccoìgonfi  iella  fuperfizie  regolare  de  gli  Specchi  Convcfsi  Cilindrici,  »ù  quel 
pia  io  utulti,  come  di  quelli  deliafamofa  Galena  Settaliana  notò  lo  Scarabei  li.  m,{.  'Set. 

$ Nelle  Lenti  poi  de  gli  altri  fuoi  (frumenti  fopramentovati,  ò funo  di  vetro,  •*!■(.  ». 
òdicnftallo,  chi  non  dirà  , che  l’Ottica  pretti  f alia  gli  fguardi  Immani  .acciò 
volmoove  lenza  elle  giunger  non  potevano?  c,  quafì  difsi,  a veder  l'mvifibi-  * 

1«  ? Perche  fe  con  quelle  de  gli  Occhiali,  che  fervono  ad  ogni  Profusione , ajuta 
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; jvìJI  s ftistp  nònno  , 

la  villa  debole  a portarli  ove , foni»  fdo  loco , |iu4g*i»  je  più  acute  pupille  : 
redimendo  in  tal  modo  il  Mo*J«.*£hj  apOO»  apoc®  ioperdcKhc  tanto  kmbra. 

achiprovadifpcndiidiqucllapo  enza,epuò  4 ni*  co*  *a 
K.bhttb  Genie,  a cut  fi  fr  uMi  OUM.I  firn,  ' 

Apmf.p.s.  6 In  quelle  de’ Cannocchiali,  che,  mpito  pn*4«WepM«ifcnti  di  alandola 
» sfera  della  potenza  vili/»,  con  u»rt»t«we  ip»g«  tcodofto porcine  tUontano, 

com’efprelle  il  Teodoro  cantando  in  lodedeU’lflgegW.  i 
vAlltr  ’ anelando  dietro , . ,s„ 

Puf.  Od  *4  A U eetnitcsov  A'dfi’l  romiti, 

t7‘  Co n ardimenti  ignoti,  à ■■ 

I_ytl  tubo  imprigionò  t ferito  vetri  > 

Te  d‘  oggetti  lontani  , . . , , 

Propinquo  a fi  le  f piede , ire. 

fece  conokerc  all’ Attronomia,  che  lé  pupille  più  lincee  de  foci  ProfefTori  era- 
no cicche  per  vedere  tanti , e tanti  1 aminoli  oggetti,  eh'  ella  (coprì  loro  col  be- 
nefìzio di  sì  maravigliofi  (frumenti  : (corgepdugli eoo  l' ulod  risi  adikernere  le 
belle  deformità  del  Sole  ,Jt4eliaL-tifla>  in  cui,  f monti  ,c  valli,  e laghi , e mari 
dtttinkro:  Sta  ravviare  un’altra  Luna  nei  Globo  di  Venere,  calante  ,ecre- 
fcentc  a periodi  appunto,  come  il  prima  Pianeta  ,oode  o*  cantò  un'  Ape , che  te- 
lUa/r.  Bar.  gnò  nel  Vaticano.  : ■. 

brr  fiveVrh.  yjjjf  fa  tus  Venerei»  bkornem 

Mar^nt  Fulgore  P barbe,  dmulam. 

de  s.  h.  e portandone  molto  più  in  alto  gli  (guardi , col  inoltrar  loro  nuove  Stelle  nelle 
Biit-jtrsfh.  u|timc  Sfere , fece  che  la  (denta  delle  Gole  Celomi  *'  accorgete,  che  fin’ allora 
era  Rata  orba  d’ una  gran  parte  della  Luce  da’ Cieli,  (e  apn  haveva  veduto,  cho 
affai  più  di  fette  erano  i Pianeti  i che  quattro  altri  oe  corteggiavano  Giove,  e due 
Saturno,  offer  vati  dal  Galileo , a cui  dobbiamo  si  prodigi  ok  offervazioni  Cele* 
Rii  che  la  via  lattea  componevafid’ un’ elercho  di  Stelle,  minutilsimc  in  appa- 
tenza,  ma  in  realtà  vadiffitmi;  che  nelle  Cofteliazioni  v’erano  altre  Stelle  non 
tenerne,  più  vedute  ; anzi, che  di  malte  altre  prima  ignote  Cotte  Uzzi  ornerà  ricco  il  Ctc- 
V>u.  pluy,  lo  . Cosi  l'Ottica  all' Altronomia 

— “ — eeelos  penetrare  dedif , . 

ite  cu.v.txq  E quella  can  l’ ajuto  di  quella . 

-W—  — * •*— * Tronfienti!  *d  iflrt 

Difi piina  aniax , inquini  fidila  numi, 

VeHigatque  ftus,  tenia  nova  /idem  lustrai , 

Et  gemino  fubnixa  vitro  miracela  panda . 

7 Nè  folo  all’ Affrooomia  ,ma  ad  altre  PtofcKìnoi  ancora , c particolarmente 
alla  Militare . ed  alla  Nautica  recò  non  ordinario  giovamento  contale  invenzio- 
ne l' Ottica  : facendo  a quelle  co’  Cannocchiali  vedere,  e d ift  inguete  in  no’  atti- 
mo , ancorché  lontani  > gli  Oggetti  di  prò , e di  danno  ; onde  ponno , ò incontrar- 
gli,^ kanfargli,  come  più  loro  (embra  (pediente . Il  qual'effctto  nel  Cannocchia- 
le » effendo  iftantaneo , fù  cagione  che  un  Cigno , ò più  rotto  una  Sirena  d’  An- 
cona, trasformata  in  un»  Sfinge,  cantandone  meni  mina,  lo  faccffc  cosi  dire  di 
lemcdeftmo. 

Care’,  i s,  cAligeris  tot  ini  ventis , etuufque  fagliti  t . 

‘-edd  hytgtnqua  vena,  me  due(,  qutfque  loc*.  , ■ 

176.  tf  17'j.  come  prima  ne  haveva  intonato . 

Dux  ego,  equifque  ut  or,  fid,  quem  dedue  0 ptdejìer 
Temili  turi  t*l»en  bit,  non  ego,  compiei  iter.  ■ 

8 Ma 
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. A ^(«««Vjww  le  i»e«ciyal’  origine.  Il  Lucio,  Scaltri,  I»  ìjÌnr^' 

nfcrifcono  fino  a T olomeo,  di  cui  fi  legge,  che  vedette  le  Navi , «he  venivano  in 
tocco , tei  cento  miglia  lontane  r acutM»«teU*/t«  villa  naturale , ma  per 

vinù  d un  crillallo , il  quale  dicaoe  ebenoo  potava  effer’altrochc  un  limile  firu. 
mento;  e lo  confermano  con  l' clcmpio  di  quell’  Aftrologo , che  figurato  fi  vede 
in  un  Manofcritio  antico  dei  MonafterioScheurcpte,  *be  per  piezo  di  quello 
ttcflfo  organo  viluale  il  Cielo  contcmpia, «ime,  ufiimonio  di  veduta,  notò  il 
tifato  nei  fuo  Libro  de’ Cornai.  Con  mttqcià.nè  l’unp.qè  l'altro  di  quelli  _ 
argomenti, fe ben  s’c/amina,  concbiude  l’antichità  del Canqocchiale . Perche 
quanto  al  primo , & èrificflioncdl  Mpftfìgnor’  Are  le  Vplcovo  di, Tortona,  im. 
ogni  lorre  di  lateratura  coofumatilhmo  , la  naturale  rotondità  del  Mare , in  cui 
le  Navi  da  Tolomeo  vedute  veleggiavano , nella  distanza  di  feicento  miglia  non 
poteva  non impedivUremtudinc  degli  (guardi ; & in cenfcguenza  per  lolpct- 
todi  fallita  può  giurarli  ul  relaaione.  Quanto  alfecoido,  col  mcdelimo  Pre- 
lato, che  vQlomieri  cito,  perche  egli  colla  fua  dottrina  non  meno,  che  con 
1 esemplarità  dell*  vita  hrbonorato la  mia  Patria  ,oye  nacque  di  Genitori  Mila* 
nefi  tanno  1574.  poti  j ò capire , carne nelle  mattf  di  quell'  Ajlrologa dipinte.,/ fiat 
potuta  difccrnerdtqu/hi  ìfiramento  isutn  -.quefie  e/vtdt  eerlo.cbe  una  Jì far  attuo 
veduti  .(lame  dunque  poffamo  efer  certi  ( (aggiunge  il  mcdciìmo  }cbc  quello /ufi 
un  Cannaci  buie  ,e  non  ptù  lofio  una  /emulici  (attua  .inetti  per  b aver  la  Virili  "ci fi  va 
ftu  unita,  a per  medita prender  la  mira . li  /ufi  quell'  AJlralagt  /erutta . Ql(rc  di 
cl»c.,lc£li  Antichi  tjavcUerohavutoafltuMdi  quello  llrumeito,  cj  havrebbo- 
uo  laiciaro  qualche  memoria  d' alcuna  delle  molte , c prodigiofc  offervazioni , 
che  con  elio  fi  tono  fatte.  Dakhc,  per  dirlo  con  l'eruditi  (limo  Scarabclli,  che 
delle  tnedefime  ragioni  fi  valle  nel  Muffo  Sdraiano  ,eancludcnte  fi  deduce  la  prò. 
va,  ejicrc  dclCannecc  beale  nov/ffmo  l ' arufigta-  E tale  appunto  ce  lo  uiaiQlfra  Gù 
rolauto  'ni  turo  Miiancte  > 11  quale  con  actm mezza  (ingoiare  oflervò  i lecrcti  del 
Cannocchiale  ,c  della  maniera  di  labricarlo  ne  IcrilTe  un  curiofiditpo  Trattato 
particolare , in  cui  nota  ch'egli  fu  inventato  in  Middclburgo  Città  della  Zelanda 
ii  nnnoarmodelconfnre  Secolo,  froditi,  dice  egh,  e concilo  il  Vormio,  anno 
MDCIX  /cu  Genius  , /eu  altervir  adhuc  incognitus , lìollqndì /peeie  qui  MiddcU 
burgt  in  Zelandiì  conveuit  Io  annera  lfipper/an  ; iseHvir./olo  aJpcBa  tnfigne  quid 
pr  e/ertns , (fiper/picillorum  artt/ex . Ncma  alter  tH  in  giurie  ; (fi  tuffi! ptrj panila 
flura,  lane  cava,  quameonveu,  confici,  Caudillo  die  redait,  ahfolutum  opus  cu* 
piene  ì etque  ut  statsm  habuit  pra  mautbus  ,btna  /ufetpiems  cavane  fa  licei  (fieon . 
vexum , unum,  (fi  allerumocule  admtvebqt , (fi /enfine dintovebat , live  ut  panciute 
eencur/us  , fiate  ut  artificis  opus  pr  alarci -.pcfiia  /oluto  artifici  abiti . Artt/ex , inge- 
nti minime  expers , (fi  novitatts  curia/us  eeeptt  idem  /acere , (fi  imi  tari , nec  tardi 
natura  /uggeffit  tubo  b ac  per /pialla  c endenda . Vbt  unum  abjilvit  advalavtt  in  au- 
lam  enne tpis  Manritti  , (fi  adinvenlum  altulit . Principi , habuerit  ne prius , nec • 
le  1 /r/pte  ondum  era 1 1 Sem  Militi  a utile  m , (fi  neccjjàriam  instr  arcana  cufiodiri 
ytffit  forum  ut  c a fu  fen/erit  cvulgatam  difftntuUvent . ttedu/lriam , (fi  benevole/!-  - 

tiam  artificis  gratificate! . Inde  tanta  rei  ufytlas  per  tetum  effundttur  trbcm , (fi  piu - 
raaltaconfinguntur per/ptctllat  /ed nullum  tilt  cantigli me  bus , ani  aptius priore , 
adeb  utdicas  non  Arici  /cium , /ed  & Naturam  0 tenta  can/crte , Ut  magmi  Principi- 
bus  omnia  inftvtant . Quindi  communicataii  all'  Italia  cosi  beli*  invenzione,  fi 
trovò, chi  la  peifcazionó  al  miggior  legno,  che  fù  il  famofo  Galileo  lidi  cut 
Gannocch  ali  ulcurotno  Ij  fama  de' primi  in  guila , eh’ egli  potè  edere  creduto 
J’ I»  . eworc d'U.-gaoo cosi  gc  tile, come  pare  che  l’aflenlcano  Monfigfior  L«-  gM.jfnf. 
renzo  Azzolim  Vclcovodclla  KipaTranlona,  e Ciò,  Leone  Sempronio  : que.  f.J.f.ita- 
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gli  mentre  defedando  la  gioventù,  che  fc  ne  abufi,  a quella  così  favella  nell» 
cclcbratidima  Satira  contro  la  Lullurta . 

oV  vii  per  aveller  fin  de  l' Aliene 
Hi  ri  irmeli  il  midi  il  Gelila. 

Quelli  cantando  in  limile  argomento. 

le  tee  Vele , i Nicchici , terpe  el  Neviglil  s 
1 deride,  e!  Cera  tuo  ficheggie  le  rotei 
ter  pochi  vetri,  e Terre,  e Mer  fi  potè 
S licer  al  guercio , e peffeggier  al  cigliti 
Ni,  mn  è piu  de  t‘  Huem  Thile  in  efi glifi 
Ni  1'  Indie  e nei  ftu  region  remote  j 
Si  /pieni  il  feol,  e ce  le  lì  fer  note 
Cevo  CriHel,  eh'  e Tifa  Ingegni  è figli I.  &c. 

9 Al  che  pur  allufc  Aledandro  Talloni  ne’laggi  fuoi  Pcnfieri,  là  dove  con- 
fettando la  novità  di  quella  invenzione,  l’antepofe  a tutte  le  altre,  quantunque 

L.  io.  r.  is.  •1gfSn0^c  > de’ Greci  ,c  de’ Latini  .dicendone:  llTclcfcopio  foto,  invelo  ultime. 

mente  in  Fiendre,  e pcrfcgzion'eto  in  Itelie , al  quel,  ditemene  quindeci,  eventi 
miglio  fi  veggono  le  cofe  come  prefenti , e fi  faprono  le  Stelle  iuvifibili  nel  Cielo, 
fupere  digren  Unge  quante  invenzioni  Lutine , e Greche  furono  Irmele  in  tutto  quel 
c orfo  d' enni così femofo , che deprinctpiofùfcgneto  de  noi.  Concorda  con  quello, 
c con  il  Suturo,  il  P.  mancano  .chiamando,  e recente , e mirabile  quella  in  ven- 
/»  Prefet.  zione  .ovenelcrive . Mìr ubile  illud T elefcopii , recens  Opticorum  inventum , pini 
Cofmqr.  rime  mortolibus  enteeliisfeculis  ignote  eeelitus  commonfirevit  ; unde  ejufdem  ctiem 

Scienti  e megnum  feftum,  ér  merementum , 

10  Nè  meno  che  alle  loptanuntovareProfefftoni  col  Cannocchiale,  giovò 
l’Ottica  alla  Filofofìa,  & all’  Anotomia , & in  quella  alla  Medicina  , col  Mi- 
crofcopio.  Perche  fe  con  quello  dilatò  la  sfera  della  potenza  vilìva ad  abbrac- 
ciare gli  oggetti  lontani:  con  quello  l’un!  fino  a comprendere  didimamente 
F invilibilc  in  que'corpicciuoli,chcper  la  picei  olezza  loro  sfuggivano  la  vedu- 
ta : (coprendo  ad  un  tempo, in  quelle  per  altro  impercettibili  menomezze,  malli- 
mi  della  Naturai  miracoli.  Diche  legganlìil  Suturo,  il  Tùrricello,  il  Fontano, 
il  Chirchcro, Scaltri, che  ne  trattano  a minuto  per  neceflità  d’argomento  .che 
io  mi  riftringo  alla  femplicc  defecazione,  flt  ufi  degli  S rumcnti  Ottici,  Scaltre 
cole  di  cridallo,ò  di  verro,  che  trovo  nel  Mufeo,  attinenti  alla  Filofofia  naturale. 

11  SPECCHIO  CONVESSO,  Scinfieme  CONCAVO,  Se  VSTORIO, 
diterfiflìinoacciajo  di  due  palmi  di  diametro;  che  nel  concavo  riceve  le  fpczie 
d’ ogni  oggetto  oppodogli,c  le  rende  con  ta  le  di  verfità.chc  a chi  vi  mira  fuori  del 
centro, appajono rovesciate,  ed  a ehi  vi  guarda  nel  centro,  fi  ribattono  tanto 
ingrandite , che  iembra  vadillimo  Gigante  un  Pigmeo, che  vi  s’alFacci  da  vicino: 
e le  taluno  in  dtdanza  maggiore  verfo  di  lui  Rende  col  braccio  la  mano , fi  ribut- 
ta con  tant’ impeto  l’imaginc, che  pare  che  dallo  Specchio  medefimo  efe a una 
mano,  ed  un  braccio:  e l’apparente  s’incontra  col  vero,  con  divario  tale,  chela 
deRia  raflembra , & è creduta  la  tìnifira , con  tane’  arte  l’Ottica  in  elio 

De  terrier.  Prt(HÌ  ehfccdens,  prepiufque  regre/fe, 

roterei.  Tandem  fixe  loci  punito  merende  petret. 

L’ ufo  principale  però  di  quello  Specchio  fi  è quello  d i raccogliere , e riverbera- 
re i raggi  Solari  con  tanta  energia , che  ne  abbruggia  I’  oggetto  accendibile , pò- 
Rovi  davanti  mdiltanza  d’ otto  braccia  , Invenzione  degna  dell’  ingegno  d’ Ar-- 
chimcdc , che  primiero  l’ introduce , e la  praticò  in  Siracufa  a gran  collo  de'  Na- 
vigli  Romaniche  1*  attediavano  fotta  la  condotta  di  Marcello»  e nc  rimafero 
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Itati . Ond'hcbbi  ragione  di  notarne  in  un’ Oda  Grecolatina  alSig.Lo. 
Graffo , in  r.ngraziamrnto  d’hivermi  indrizzato  il  Sonetto  intitolato  ,Ctl 
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incendiati 
renzo  Graffo, 

tentar  cofe  grandi , e nuove , t acquifta  Ginn*  fitblti 

ì'immi  W«»iw 

lV»tmtur  x<"  diXmHue.  . t- 

Inermi i hcjles  tre  fcptts 

IJÌhmiacui  hepuai  Archimedei 

Sfratasene,  che  pure  li  legge  cffcrc  felicemente  riufeiro  in  CoSantinopolia 
Prociò  Filolold  Platonico  ,c  Matematico  eccellente.  Dallequah  Morie  dcdul- 
ietl  Bracciolini  quella  di  Geriamo,  Ingegnerò  delIU  Coldra,  ch’egli  riferilce 
haver  con  limile  arifizio  dato  fuoco  a'ripari  del  Campod’ Eraclio,  ove  dello 
Specchio  da  lui  fabricato,  e dell’ incendioche  ne  nacque, eamò. 

D ’ uh  gran  etite  evo  vetri  } il  magiftere, 

A cut  di  fuor  temer  piombo  aggiunto 
Nel  cove  specchio  U Sol  hot  tendo  intero 
Rimari  per  entro  il  fno  fpltndtr  congiunto, 

£ d’  ogni  parte  il  lucido  Emifpero  - rs  • 

Suo  rtffffo  fulgor  giunge  m un  punto,  , ■»  , , • 1 

« E ne  fulmino  fuor  1‘  unite  lume  ■ .fi 

.guai  da  mille  rafaHi  accolto  fiume, v , N • iV. 

Da  lo  Specchio  mtrtol  partono  amili,, — / • 

Raggi  di  Set  eoa  io  ferverne  vdtmpu-%-  -V  <.  «Vii’.  ‘ 

, / Che  infera  l'  trio  affumicando  è liti, 

E i htfchi  attende,  e le  campagne  avvampa,  ere, 

E poco  dopo.  ...  > • s*N 

Folgora  il  fero  vetro,  < la  corona  u-  ■ 1 ■ . i . 

De’  Romani  ripari  arde,  e perirne, 
ffè  più  veffigie  ev'  alto  incendio  fatua  w 

O /’  Italico,  è 'fiVàrtct  imprimer  putte . 
e La  fiamma  fparfa  a ne  fon  huttn  perdona  r ■ 

Già  ne  fon  U trincee,  dtfgtithre,  e vetta 
Già  per  ertele  il  foco,  e le  conforma, 

® Parte  ot  -valle  fiammeggia,  e parte  fuma,  \\ 

Partorifcono  lo  (ledo  effetto  anco  te  lenti  cave  , con  attività  però  minoro  I 
come  propor z oBitaalla-grandezza, e perfezzioni  loro . llche  non  lucccdcne 
gli  Specchi  d’akia  figura:  moki  id  quali,  ragguardevoli  per  I*  ampiezza,  c 
bellezza  loro  , epcrla  ricch:zt»de~gli  ornamenti,  pendono  dalle  pareti  dome- 
niche del  Fondatore  di  quelto  Muleo  . 

i a SPECCHIA  CON  VESSÒ  «SFERICO,  di  vetro,  di  due  palmi  di  dia. 
metro:  pendente  dalla  volta  defMofco  con  tale  proporzione,  che  per  qualurw 
que  parte  fi  guardia  unilce  in  un  ponto  la  figura  di  chi  vi  mira.erappielentain 
compendio  tutto  il  Multo,  e col  far  pompa  di  tutte  ad  un  tempo  le  figure  dello 
cole  io  elio  raccolte , Pi  oti  o bizzamffimo , merita  che  fc  ne  canti  col  Teodoro. 

Egli  poi  di  fplendor  vincere  il  Selce  Pnf.Od.u 

Se.  con  fùlgide  Aorte t , ? > ». 

B’ Ape  lime  la  itoci  a, i ,m  Ivfih  gl 

Gli  enti  efai  gin  predare,  n i'.  _ m tt>>  irùtlcOHa 

Egli  di  ter  mahiplieaidtjfèTtéei''  ' A 1 ii-.L  ..  >1  i st.-o:» 

■ HA- l’UftmpUr  difforme, ’.c  ■ .i  i * . •— 

'GodVafù$  ftèl,  tÀmafiim,tàti<*et-  ,'*'.  , -'°-$à£1àvu> 

E per  tante,  che  *'  hà,  Erotto  divttut IJ  PRI> 
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i j PRISMA, Strumento  di  criflallo.  Trigono,  lungo  un  palmo, & inciafchc- 
tlb.N'.ejf  (jmm deluot  tre  lati  largo quali  due  ohcte , come  appuotoqueiio  , che  raccor- 
dali dal  VormioncHuo  Mofco.  Equilibrato  induftrtoiamencc  nei  fuo  Ricetta, 
colo,  con  non  minor  pompa  tcb'<mac(iria  fxbricatOj  c collocato  tn  faccia  d*  una 
{inclita , pende  da  due  grò®  cordoni  di  Zeta  verde, che  s' allungano  egualmente, 
e s‘  accorciano  a bencpl  acito  di  chi  gufta  fpcrimentarne  co’  propri  (guardi  la  na- 
Hymn.  dt  tura , veramente  ammirabile,  accennata  dal  noftro  Vida  in  quel  Ino 
Dn  *.401.  a—  Vitra  Intente,  ubi  plurima  Indù  image. 

Conciofìecofache,  egli’non  Italo  ferve  di  Specchio  curiolo , mentre  fecondo  che 
Variami  nte  viene  applicato  all' occhio,  riverbera  eoo  bizzarra  Rranezza  le  figa- 
re  moltmofc , co’ piedi  all'insù  ,& icapr  (travolti,  quando  con  un  foto,  quan- 
docoiurèòquattr'occhi:  ma  di  vantaggio,  mirato  pe'i  lungo,  e contro  la  luce, 
in  proporzionatadiftanza.fenzaclfcrccgli  colorito,  efibifcctutti  icolori,  che 
ru  celle  pili  belle  gemme  rtfplendono,  e particolarmente  quelli  dell’ Iride , quali 
Gli  foniti  il  fen  d’  Olimpici  c tlsri 
Da  te  fot  giurie  ambita*/*  /’  Jri, 
cui  imita  coti  bene 


Xafritr.  trilla* Cerulea,  rubra,  vir ideine  calare 

Parar*,  in  , Obiettami  tentai,  ' ■ t 

Afte. c.  11.  che  a ragione,  mentre  fodan'  è la  mater  la,  col  dottifimo  Padre  de  Bufltcres 
».  19.*-  5.  ...  — ■ ■■  ■■  n»  filidatam  dimerii  Irin.  1 

» . E quelli  colori , benché  (antartici , Se  appai  enti/ quid  multi  prepria  infimi  f abietta, 

Pràì  4i! C"  come  dottamente  difeorre  i'  Aquiloni  ) egli,  e da  predo,  c da  lungi  riflcttecosì 
vaghi , e vi  vaci , ed  in  tal  maniera  dilpolli , che  fà  parer  dipinto  ad  Iridi  tutto  ciò 
che  per  clfofimira, òche  da’ raggi, Ch'egli  riverbera,  lia  toccato.  Onde  può 
t'iti  Nav  dirlicolBenamati, cheto  virtòfuasachiuoqueèprefente, muntolo 

1,4  * 0-  t.l  Cnrvafi  un.’  In  a dtademar  la  itfia, 

««•  m*  eh’ egli  tutto  inficine 

Del  leggiadra  de  V tri  il  munta  afiperge. 

E fe  per  lo  moto  Ir  prime  f vanii;  ono , gii  che  in  erto,  come  Seneca  diife  de  gli 
Specchi , equi  cita  amati  mago  abaletnr , accampanine , fcinpre fi  loro  tocccdcr* 
Re  delle  altre,  mentre  di  nuovo  ■*>  ■#  »■>  -vx  ■ 

rr  jm  , . Mille  irabeni  variai  advarfi  tale  calerei  '.  1 9 ■ 

•Zd.v.701.  nrAUfi.frictfU  tante, qoame ne  vogliali  capricciodi  chi  logir»,  cticnc l’oc- 
chio attonito  ài  grifo  lavoro.  Coaì  ogni.quamunque  nuda  parete, fi  fembrar  ve» 
(lira  di  fuperbifiìmi'cortioaggi  di  ricamo  Prancefe;  e (emina  dappertutto  appa- 
renze d i t életi . mentre-io  virt ùtoa , com’ef prede i I P. Batto! immettendo  unodi 
quelli  crirtalli  in  mano  all’Adulazione , agnifterpa  pere  no  reja\a , agni  cernei », 
dftìtpWpadèr'tfièa  imandevvai , tUUrtàgne  digH>[e . Così  avvera,  ma  inno- 
centemente,gftocawefroid’  Armida:  e, come  già  di  quella  cantò  il  Cavattar 
Teodora  (loaviffimoCigaOriiPartenopc  , merita  che  difeputefi  dica.  . r ò 
t . ..-•si:  ?..  = p4tg1~.itf.kgi  gli  -barrerà*  1 '<  :■  « i-  1 .•  \4bti 

.otohiìA  v-,  >nntiH/à mt ealtim,  . hto: 

In  fanti  enfiali  ine  v -,  \ - - »V  ii 

Gli  Stagni  Achcrantei,  gii  Jkrpi  in  fieri. 

«4  Perloche  nellaCina  quelli  Strumenti  fono  Rimati  degni  da  ferbatfi  falò 
nel  Gabinetto  Regio,  come  regali  da  fatfial  Rè  foto . Ed  a quello  propolìto  rac- 
conta una  brl'a  Iftoria  11  P.  Nicolò  Tfigautto  Giti  tota  ,dcI  Iti.  HI.  de  Cbr/Biani 
F.xpedi  tiene  apttd  Striai . Cap.  IV.  cioè , che  il  P»  Matteo  Ricci  Macera  tele  (che 
fu  li  prijjiq  de'  figliuoli  di  S.  Ignazio  , cù’  cntraflc  a propagar  btfede  di  Chrifio 
. ' -e fi»T(>’  - -K  v.V  V , in 
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LIBRO  T E H Z 0.  CAP.  V.  »ij 

In  quel  vaAiflimo  Impero)  imitatoli  a morte , rifinitoli  per  le  diligenze  d’un 
Amico  Cineleial  quale  egli,  per  legno  di  gratitudine,  donò  pòfcia  di  verle  gatan-  P.  a. 1.8. 
teriedell'Earopi.etràqucftetinPrifma.chefòcosì  gradito  dall'  Amico,  che 
fobitolo  fece  legare  in  una  cada  d'argentocon  le  catene  d’oro,  e poi  viferifle 
lopra  un  Trattato , con  cui  s’ingegnava  di  provare , chequefta  Gemma  era  un., 
frammento  di  quella  materia,  di  cui  fono  fattii  Cieli:  e la  vendè  più  di  cinque* 
centodoppie.  Fabricanfi  quelli  Strumenti  nelle  Fornaci  da  vetro:  equantofo- 
no  maggiori , tanto  meglio  r apprefentano  gli  oggetti . 

15  MICROSCOPIO,  ,Ò,  come  altri  fcrivono,  SMtCftOSCOPIO,  fpeaie 
di  Cannocchiale,  ma  la  più  brevedi  tutte,  come  non  ordinata  a vedere  oggetti 
lontani , ma  vicini , non  grandi , ma  piccioli,  giuda  l’ etimologia  del  nome , che 
lignifica  parva  videns : e quefti  non  fuori dife , ma  in  fe  fteffa , fatta  ricettacolo , 
ed  indenne  Teatro  delle  più  maravigliofc  Opere  della  Natura,  che  in  ella  fi  /co- 
prono, maliime  anco  ne’  corpi  minimi:  effondo  quello  (frumento  non  altro  che 
un  Tubo  di  vetro  lungo  un  dito,  e poco  più  gr odo , turato  nel  fondo , della  delta 
materia , e di  /opra  con  una  lente  di  tcrfìllimo  cridallo , aggiudata  in  modo , che 
ferve, come  di  coperchio,  mobile,  a line  di  poterli  levare , per  introdurre  in  quel 
tubo  qualfivoglia  minimo  corpicciuofo  da  contemplarli,  e poi  rimettere;  poi- 
ché quella  lente  ,ch’è  il  principale  conditutivo  di  quedo  drmnento,  acco- 
dato poi  all'occhio,  hà  fona  d'ingrandire  in  tal  modo  le  fpezie  dell'oggetto 
colàracchiufo,  che  quedo,  quantunque  per  altro  fude  impercettibile  al  lenfo 
nudo,  per  la  di  lei  portentofa , ma  innocente  magìacrefee  a legno,  ctielcmbra 
trenta,  cpiù  volte maggiorediquetlochcè;  ed  in  tal  manierale  gliponhoad 
una  ad  unadidinguere  tutte  le  particelle.  Cosi  mirata  una  piccola  Pulce  appa- 
lifee  non  minore  d'una  Mofca  ben  grande  ,co’  piedi  forcuti , ceffo  «occhi , Àe  al- 
tre  parti  per  altro  invifrbili,didintif1ìme.  Di  che  le  n’hanno  figurati  parecchi 
efempinel  fine  del  Vo  urne  de  II  ’ Efptritrtvt  inuma  alla  generalati  de  gl  ’ Infetti 
di  Francefco  Redi , accurati  (Timo  live  Rigatole  de’  Mi  tacci  idei  fa  Natura.  Anzi 
così  mrr.  to  i I lingue  d’ un  fcbricitante , s è feoperto  pieno  di  vermicelli  : come 
fure  1 elio  di  do  modo  s’ è oflcrvato  ferace  di  vermini  l’aceto  mede  (imo,  quan- 
tunque, per  altro,  mortalidimo  veleno  de’  Bachi . Ma  in  quedo  propofito  legga- 
li l'Arte  Magna  del  P.  Chirchcro  ,P.  1.  Magia  Para  ftalica , pregiata!.  a,  che  v’hà 
pado  per  la  curiofiti  d’ognuno . 

1 6 Altro  MICROSCOPIO , ma  di  druttura  in  tutto  diverta , come  litoti  del 
genere  de*  Cannocchiali . Pèrche  la  di  lui  lente,  che  èconcava  da  u lato.edal- 
l’ a tro  conveffa,  non  hi  tubo,  ma  è incorniciata  d’ebano,  e fòdenuta  da  uil, 
picdedallo  pur  d’ebano,  gentilmente  lavorato  ,<Jacui  nella  parte  più  vicina  alta 
cornice , elee  come  u > picciolo  braccio,  (i  namente  d’ebano,  fopra  il  quale 
3'  inalza  una  tenagierta  d’ottone,  che  rerminldiritto  al  centro  della  lente  dalla 
parte  concava,  elerve  perche  vi  s'kddatti  l’oggetto,  che  li  vuol  contemplare, 
che  in  tal  modo, quantunque  minimo , di  parte  10  parte  dil&rnefi . Così  veduto 
uno  di  quegl’  irfuri  Ragnatefli , che  non  s’intanano,  come  vili;  e non  li filano, 
come  gli  altri , le  vilcere , per  lederne  lieti , e reti  alle  Mòlche  : ma , Cacciatori 
aminoli , ne  fanno  preda  alta  (coperta , pigliandole  prontamente  di  (aito  : s è of- 
fervato, quanto  difprcgievole  per  la  deformiti  del  Ceffo,  e per  l’orridezza  di 
torto  li  corpo , altretanto  mirabile  per  lo  draordinario  numero  de  gli  occhi , de’ 
quali  fù  dalla  Natura  provido:  havendone  due,  che  fono  i maggiori,  nella 
fronti,  e quattro , c talvolta  fri  altri , e tutti  vlvaciifinfi , più  addiefro,  ripartiti 
in  maniera , che  letnbr ano  farli  una  Corona  : la  quale  tanto  i più  ragguarde  vote, 
quanto  più  di  quelle  de’  Principi  illadre,  mentre  non  d*  ialentate  luci  di  morte 

gemme 


ile 
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gemme,  mi  di  vive,  e brillanti  pupille , che  ne’ loro  cerchielli  molto  ben  fi  di- 
(cernono,  è cnmpofia.  Offcrvaz;one,clic,  fàtui  più  voice  anco  dii  «.oralifiìiqo 
(C.t.  t.  >t.  p.  Battoli , eda  Imponderata  ne\\».R  icreeaJonc  del  S evie  , raperà  degni  d’ un  Sa- 
lomone, lo  rralTc  a conchiuderne  (enfaumente,  ch’ella  e'  ciechi  nelLieiiUittoc 
nne  evidente  dimoile  eviene  delle  estreme  Provtdenzedt  Die , che  quella,  si  difpre  - 
gicole  beSliaola , tutte  orride  come  un  Pera  [pino , ed'  un  ceffo  orribile , come  un 
Demonio , perche  non  le  monchi , onde  fufienterfi,  he  provedute  di  tenti  occhi , est 
Acconciemente  di  [podi , che  vollendofielle  in  difperte  , è di  fienco , o de  tergo , i>u, 
femhiente  di  non  veder  le  Mofce , ne  et  tender  le  per  effe  Urla , pur  le  vede  ■ e le  prende 
di  mire , e fopre  lei  fìcnre  di  lui , il  cui  fpeventefo  ceffo  non  vede , gittendofi  impro  • 
■vip)  l' sferre , e eddents  con  dee  lunghe , e mobili  /enne , che  gli  e/cone  delle  bocce, 
e god(/f  e gren  diletto  quelle  fu  e cecciegione , frutto  d'  industrie , e di  velare , t 
fere  io  il doppio piu  ftpor ite. 

• i ì : 

< De  gli  Strumenti  Fifico.Metemetici , ér  altre  cofe  di  Criftello  , t di  retro. 

Cep.  FI.  , 

« O Eco!  mezodellc invenzioni  dell’Ottica  fi  refero  prefenti  all’occhio  hu- 

0 mano  gli  oggetti  diftantjflimi  ,e  vifibili  i corpi , che  per  eccello  di  piccio. 
Jezzam  Terra,  e di  lontananza  in  Ciclo,  sfuggivano  la  veduta:  col  beneficio 
d’ altri  finimenti  la  Vetraria , indrizzata  dalle  Speculazioni  Fifico-Marem  ariche, 
feppe  far.  vedere  all’  Ingegno , e toccare  alla  mano  le  d ifferenze  più  impercettibi- 
li ne’ gradi  delle  Qpalirà  medefime  de  gli  Elementi , e prime , e feconde . In  pro- 
va di  che  fervono  i due  fufleguemi  Vetri . . 

1 TERMOSCOPIO,  ò più  lofio  TERMOMETRO,  finimento  nobiliflìmo 
per  milutare  i gradi  del  caldo , e del  freddo  dell’aria , c per  conofccrc  ( raoltipli- 
cato  ch'egli  fia  in  più  luoghi  nello  ftefiotempo,  dove  però  fia  chi  oflervi , c poi 
confronti  le  o nervazioni  ) e dift  ingucre  i lìti , che  la  godono  migliore . Delle  al- 
terazioni della  quale  è molto  importante  ì’cfatta  cognizione, a chiunque  dilettali 
difilofofarc  con  efperienze  naturali.  Impcròchc  per  più  accidenti  di  luce  , ò 
d’ombra  idi  caldo,  òdi  freddo;  di  nugoli,  òdltiebbia  idi  quiete,  òdi  moto  ; li 
fàpiù  rara,  ò più  denfa  ; più  leggiera,  ò più  pelante  ,e  perciò  pai  habilealccon, 

_ dare, od  impedireleopcrazioni.cheponnofatfidagl'Ingegnofi,  Egli  è ccm- 
pofiod’una palladi crifiallofiniflìmo, ed’ uncannellino  della  ticlTa  materiain 
quel  globo  inferito , e nella  parte  (uperiore  Ermeticamente  chiufo , e da  un  lato 
legnato  delle  note  (eparate  di  cento  gradi,  co’ quali  fi  conolcono  le  mutazioni 
dell’aria , mediante  l’ aquarzente , òlpirirodi  vino , di  cui  è piena  quella  palla , 

• e pare  del  tubo  , a legno  però  tale , che  la  maggiore  attivila  de’raggi  Solari  nel 
cunr  dell’ Edite  non  può  rarefar  quel  licore  {opragli  80.  gradi  del  cannello;  & 
il  lemplicc  freddo  della  neve  non  balia  a condenfarlo  (otto  i 20.  gradi.  Alche 
ul  ule  il  Sig.Marchcle  Colpi,  tra  Gelati  innalzando  quello  {frumento  per  corpo 
della  (ua  Imprefa  Accademica,  col  motto  serba  LA  FEDE  AL  CELO-. 
Confcrvafiincaflato  in  un  legno  quadrato  lungo  tré  piedi,  largo  tré  ottete,  at- 
torno il  cannello , più  nel  fondo  .dov’c  la  palla  i appclo  al  muro . Il  modo  di  fa- 
bricaretale  (frumento,  e come,  e perche  $’ empia  d’acquarzente,  e non  d’acqua 
naturale,  viene  iniegnato  da’  Signori  Accademici  del  Cimento,  1 quali , e di 
quello,  e d’altre  quattro  forti  differenti  di  Termometri  adducono  bcllilfimc  fi- 
gure nc’loro  Seggi  di  Netureli  Efpcnenze.dtmfiu  in  Fiorenza  del  MDCLX  VII 
in  foglio . Nc  frullerò  parimente  il  Clnrcherotó.  111.  Megnttis,  de  cesene  magne  - 
ticè ,cep, li. il  V ormio nel lib. IV.  dei  fuo  Mulco,  cap.  VII.  & altri;  tra’  quali 
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jI  P.  Ippolito  Gradetti  Gic/uita  , che  accennò  fibrìaulcae  a Murano , cc  ne 
hfciò  i Tegnenti  ienarii . , 

Frigni,  Calorque  ne  nutro  cartoni  fno 
, , Opifix  Pyracmtn , plurima  Fenetui  ubi 

Fornace  live!  polui , ab  igneo  lacn  ' 

Fitti  pitìfiatai  cbalybe  portello  opes 
'•  SubJucit , anima  (fi  per  cavane  chalybem  Vagì 

• . , , isfttenuat , exilemque  fingi t in  tubnm  , 

lufium  in  rotundam  de  finere  cacurbitam. 

Tubo  f «binde  coll  ili)  fe  ft  liquor 
Irrorai,  occupatque  dimtdium , voce! 

Ft  reliquus  diri  bofptti , ac  ludum  impleat. 

In  altra  \amqut  / ubrigit  tumidum  caput 
Tubai,  revinOut  ferico  infra  flamine, 

, Supròquc,  ad  aquot  abietis  /tilt  finiti, 

Prudens  ubi  Jlylus  ad  canalis  vitrei 
Luterà  ex  aravi  e indice s metri  notai. 

Super  Hat  aer  in  tubi  arilo  vi/cere, 

Tinitimus  aeri  fubtfl  humor , fui 
TranfpeUum  aperiem  clan  lira  per  lue  ernia. 

Seque  jugaf  humor i fedenti  in  amplierà, 

. -,  . Cui  penfili  indi t fe  tubi  pei  inferni, 

Curtam  Ite  e fieni  tempora  ad  decempcdam. 
i Hyemi  ut  ergo  frigni  afperfit  levi , 

h afper , intra  filiulam  , in  fernet  fugit , 

Nexuque  fociat  or  Hi  or  e fe  fibi, 

- Contenta l txiguo  inquilino i jam  loco, 

Sequax  al  nuda,  ne  refei  dillermtnet 
Cum  tranifuga  elemento  velai  connubium. 

Sali t , fir  amafio  inharet , ac  retrograda 
Fit,  fi  retrorfum  amafiui  figat  pedem , 

Cum  verna  refluum  reddit  indulgenti! , 

Seque  explicare  de  fui  glomere  jubet 
Modo  fe  minorem,  f eque  ma\orem  modo, 

Teporem  ut  algor  vinci t , atgorem  ut  tepor . 
taredrui  intereà  characler  edocet 

Quantum  afptrtt  hytmt , qaantam  & afias  mitiget , 

Errane  fcaltm  per  natati  lem  love. 

Suoi  notante,  gnomonii  rifu,  vieti. 

Syracufie  fenex,  coegifti  in  vitrum, 

J%ua  cum  vitro  perirei,  alberii  vi  am: 

Coegimui  noi  in  vitrum  mena  temporum, 

Metra  defitura,  quando  tempora  definant , 

3 IDROSCOPIO,  finimento  di  vetro,  da  moderni  inventato  perconofce- 
te  la  maggiore  ,ò  minor  leggerezza,  ò gravità,  (ottigliezza , ò grettezza  dell’ 
acqua , e difeernere  i gradi  della  bontà  di  quella . Ha  figura  di  zucchetto , e con- 
tiene alquanti  pallini  di  piombo,  i quali  fervono  a deprimerlo  a proporzione 
della  iottigliezza  dell’acqua,  in  cuifia  porto  , facendolo  nel  mede  fimo  tempo 
galeggiare  l’ aria , che  v’è  rinchiufa . 

4 Nè  minore  deli’  utile,  che  i due  foprade/critti  (burnenti  recano  allaFilo- 
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fofia  Naturale, fiè  hcuriofhà , che  njfcedal  ludeguetifclcherzodeHa  Vetraria. 

j GOCCIOLA,  ò ZVCCHETTA  di  vetro  temperato  ne  il’  acqua , unico 
avanzo  d’una  cadetta  d'erte, fin  dell'anno  MDCLXVJII.lotto  li  XXIV.d’  Ot- 
tobre trafmedami  da  Genova  dàlia  correda  del  Sig.  Giovambattilta  Cafoni, 
gentiliflimo  Pit  t ore,  & 1 dorico,  a cui  dobbiamo  il  Supplemento  delle  Vite  de' 
ri  turi  Liguri , Opera  Poftumadi  Raffaele  Soprani,  teftè  partorita  alla  luce  dal- 
la diligenza  , e liberalità  del  GcnercffìfTimo  Sig.  Giovannicolà  Cavana,  Nobile 
Genovefe,  e gran  Mecenate  delle  Lettere:  per  la  quale  mi  (ov  viene  d’haver 
Icritto.  ioannes  Baptist  a casonvs. 

t_Anegremme  e V 

El  NON  ABSONK5  APTAS  ISTA.  ' 

Ih  Anagramma. 

yt  per  fingendo  /turni,  Ce/oue , S aprono. 

Scrivendo  pur  iter  te  lignee  effe  pecem. 

Nem,  poft  SCRIPT  ORE S LIGVRES,  monumenta  reeen/ent 
/:■  Y/\  PICTORPM,  immiti  fi  nece  raptus  etite 

. ,)  Tarn  firn  ili,  gnu  infitte  mette  nt,  tu  per  fidi  erte, 

Pi  /ut  credetur,  linee  efaeqec  tue  e/l. 

J^uis  temen  edmiretur , El  NON  ASSONV3  ISTA 
SI  APTAS?  Alter  ei  nonne  Snpr tenui  erti? 

6 Erano  quelle  al  Sig,  Cafoni  Rate  porcate  d’ Olanda:  e , giunte  pofeia  alfe 
mie  mani , tutte , fuorché  quella  del  Mtileo , fervirono  per  far  di  verfe  cfpcrien- 
ze  alla  prefenza  dell’  Eminenti!*.  Sig.  Card.  Carlo  Carabi  ■ mentr’  era  Legato  di 
Bologna , per  la  curiolità , che  reca  la  mara  Vigliofa  proprietà  ,c’  hanno , di  {tri- 
tolarli in  mìnut  i (lime  parti  angolari , di  figure  di  verte , ma  irregolari  (lime , dop- 
piando non  lenza  rumore  nell’atto  di  romperli  q«et  fottiliffiroo  fìlo.ò  beccuccio, 
da  cui  cominciano . 11  che  hà  fvegliaro  i migliori  Ingegni  de’  noltri  giorni  a rin- 
tracciarnc  con  moltiplicate offervazioni  la  cagione  : la  quale  parmi  lurticicnte. 
mente  artegnata  dal  Sig  Gcminiano  Montanari , Profcrtor  Matematico  in  quelto 
Studio  di  Bologna , e primo  Inventore  del  modo  di  fabricarle  in  Italia  : il  quale 
nelle  lue  speculazioni  Fifithe  intorno  a quelli  vetri,  efpofte  in  due  lettere,  unaal 
Sereniflìmo Granduci Ferdinandoll. di  Tolcana, l’altra  al  Sig.  Conte  Gitola, 
mo  Sa  vorgnano  del  Monte,  N.  V.  (lampare  in  Bologna  del  1 6y  t . 4.  notò  che, 

xit fi  fi.  11  c*/e,  thè  rtffreddtndofi /etto  acqua  una  gocciole  di  vetro , ctlarimenge 

intiere, /enga  /coppiere , per  tene  che  le  perii  /ut  od  irne , freddate/  d'nn  fatuo, 
fieno  circe  le  /uperfizie  denlì/me , onde  ne/ce  la  durezze lor et  nuUidimeno  le  peni 
interne  rere,t  tirate /rilorc  e guifit  delle  tarde  delClevicimtele , » delle  pelle  d"  un 
T tataro , in  una  violente  eli  enfiane /me  rime  de,  alte  pereti  ed  ogni  minime  rotture 
ei'  anelerò  forte , e Ji/ci  agite  rfi  con  Violenze  tutte  d'tnfieme. 

7 Quella  forte  diveltili)  introdotta  in  Italia  del  1 dda.eflendo  le  prime  Goc- 
ciole Hate  mandate  al  Granduca  di  Tofeana  da  Bruffelirs, come  avvila  il  Signor 
Francelco  Redi  (il  quale  vi  fece  lopra  diverfe  efattiffime  ©(Ter vazior.  i,  come  nel- 
lelue  E/perienfe  Naturali,  p,  94,  ) in  una  lettera  al  Sig.  Montanari.  Eptima, 
cioè  del  idjd.  erano  Rate  vedute  in  Francia,  Se  cfperimentatc  in  Parigi  n c U* 
Accademia  1 che  lì  radunava  io  caladiM.Mommor,  Mecenate  del  dottidìmo 
Cadendo,  colà  portate  da  M,Channt,  Relidcnte  di  Svezia  in  quella  Corte. 
Onde  pare  che  alla  Svezia  le  ne  polla  attribuire  1*  invenzione,  come  accenna  En- 
rico Regio,  i]  quale  nel  lib.  V.  della  lual  iloiofia Rampata  in  Amflcrdamdei 
Idèa,  parlando  di  quelli  vetri,  nelcrille:  edferuutur  bue  ed  mot  è Svettigli’ 
tuli  vitrei,  &c.  Nè  trattano  il  fopramentovato  Signor  Redi  in  una  lettera  >1 

Sig. 
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L I » 21  0 *71  » * Z Di  Kilt  W.  «j, 

Sig*  Montanari,  mleritaneila  /econdaleKcrafopracitata  del  raedefima,.  p.^*; 

Antonio  Neri  nell'  Arte  Vetrària  .Librar  che  poi  fu  tradotto  in  latioodaCnilo- 
foro  Mcrret  ; Tomaio  Hobbes  ne' Problemi  Filici  » Gafparo  Montconys ne'  fuoi 
Viaggi,  & altri  dal  roedefimo  riferiti  .1  r . ivh.i  .. 

•;  8 Sodovi  pure  aliti  Pani  della  Vetraria , degni  lettere  mentovati.  fcaotnper 
le  ragiomdc’ precedenti,  per  aUrcnontraicurabiii.c«iè,ò  per  l‘uio,*-prsl'». 
ticbità.eomeil  t • ~ ■ : ..  » : . ■■■. -!ov 

9 CALICE  .di.  .VETRO,  ;c, le  • . li  nv  ; 

10  Due  VRNE  pure  di  vetro , che  fi  deferì veranno  tra’ Vafi di  quella  mate- 
ria;  ò per  la  pompa , che  recano  al  Mafco , come  glt 

ri  Otto  GLOBI  di  criilallo . dorati , deferirti  tri  gli  Strumenti  Matematici 
al  nam.  18.  ò per  la  ftravaganza  del  modo . con  che  furon  lavorate . come  la 
. ri  MONETA,  ò MEDAGLIA,  di vetto,  di  coloedibronzo,  marrafpa- 
'retitc  .della  grandezza  d*  una  Medaglia  Imperiale  ordinaria,  conclprcfsivf  al-  t , 
coni  caratteri  Turche  felli . I quali  per  edere  di  rilievo,  la  fanno  credere  impron- 
tata come  le  Monete,  & in  confeguenza,  che  quello  vetro  ha  di  paftaduttile» 
come  i metalli  : quale  appuntofd  quella  del  vetro  flcfsibìle  inventato  al  tempo 
dt  Tiberio , e di  iua  comm  ilsione  abolito,  conte  Dota  Plinio  .E*  opera  moderna . 
j - 1 3 Non  è però  nuova  l'invenzione  di  figurare  il  vetro  m.Mqdagiie.,c  tinger- 
lo,come  quella , ehe-fù  pota  a gli  antichi  .giuftagliefcmpi, .chele  nc  (corgono 
fet  alcuni  de’  vetri  trovati  ne’  Sepolcri  antichi , e particolarmente  nq’  Cemeteri . 

Di- non  pochi  de'  quali  vetri  dipintUerapprefentantt  Medaglie  le  ne  ponnO  ve- 
• det  le  imagtni  nel  la  Roma  Sotterranea  del  P.  Aringhi.  Oltre.di  che  olici  vanii 
nelleFineftrcdimokeFabrichediqualclieantichiti.deile  Vetriate compone  di  ì 37 
vetri  tinti  d'ognifbrtc  dicolote:  nella  flruttura.deile  quali  da  Leandro  Alberti  f-  <*>111404. 
nella  fua  Italia  raccordai  per  ecccllen;ifsimo  quell’ Ambrogio  da  Sonano , 

Laico  Domenicano  .Difcepoio  del  B.  Iacopo  d’ Ale  magna  (di  cui  pure  nc  fcnf- 
fela  Vita,  inferita  nelle  Vite  de'  Sanri  Domenicani  di  Serafino  Razzi  ) ilqualc  L /„•» 
fiori  circa  il  principio  dei  Secolo  pallaio . Anzi  in  molti  laoghi  fi  vedono  belili*  £,t~ 
fiate  opere  a Mula ico,  fatte  di  limili  vetri,  qual'c  lalupetbifsima  incroftatura  m‘”' 
interiore  dei  famofilsimo  Tempio  di  S,  Marco  di  Venezia , rapprclcntamc  varie 
Ifiorie  Sacre  i Se  in  Bologna , le  Imagini  di  varij  Santi , aliai  maggiori  del  natura* 
le , che  fi  mirano.  Se  ammirano  in  molti  fincftroni  dell’  infiguc  Collegiata  di 
S.  Petronio , Se  in  particolare  in  quelli  della  fornitola  Cappella  di  $.  Antonio  di 
Padova  pofleduta , e con  fingolar  magnificenza  ornata  dal  Fondatore  di  quello 
Mofeo:  ne'  quali  furono  efpreffe  con  vetri  dipinti  le  figure  Rami  de'. Prinqipt.de 
1 gli  Apoftoii  S.  Pietro, e S.  Paolo,  de’  quattro  EvangehJli , e de’ SS.  Ambrogio, 

e Petronio , tutte  per  difegno  del  limolo  Michelagnolo  Bonaruoti Delle  qua- 
li Figure,  meglio  che  delle  Arme  della  Città  di  Lione  ,.può  dirli  coll’  eruditilti- 
mo  P.deBufsieres,  che  ippici*  cryJUtlo,  ohtant  Si/cm,  q»cm  ndmmtpt , 1»  itferift. 

nevi  luce  iuoitfrmum  a fi  rum  ÌHct*du*t.  ..  , . topi.  In*. 

14  Malia  di  quella  forte  di  palla  di  vetro,  che  da’  Vetrai  cbiamafi  PIETRA  ' " 

V£N  T VRINA , perche  hà  durezza  di  pietra , & è ventura  che  riclca  bene  ii  la- 
vorarla. 

ij  Non  vi  mancano  altre  opre  della  Vetraria  ; ma  come  che  quelle  confida-  , 
no  in  Vafi , le  ne  trafporta  la  deferizzione  nel  Cap.  XXV.  di  quello  Libro , detti-  „ f '■ 
nato  a’ Validi  vetro;  ove,  e della  materia  di  cui  fi  compone,  c de' luoi  pregi  fi 
dirà  qualche  cola.  . -,  ,,rt  * 

1 16  Oltre  gli  Strumenti  Fifico-Matematici,  & altri  fopra  menrovati , poteva- 
no connumerarfitrà  le  Cole  Ipet  tinti  alle  Matematiche  molti  degli  Arnefi  della  .;vt 

> Nautica,  e particolarmente  le  Boiloie , e le  Carte  da  navigate , come  cóle , che 

T a.  fervo; 
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Ait/.  Stili, 

taf.  alt. 


MtU.  Ced. 
dfLnpb. 

t.  io.  c f 

C*.  Carli 
Aitimi. 
Amai  Con» 
timo  MU. 
V. i6j. 


fervono  a quelfArte  in  affari  concernenti  alle  Prole  filoni  fudette,  coflumando 
cita  di  regolarli  con  direzioni  Fitichc , Matematiche , Aflronomichc , Geometri- 
clic  , e Geografiche  : ond’  è che  fi  vale  non  toio  de  gli  ordigni  da  deferì  verfi , ma 
eziandio  di  molti  fopra  rapportati.  Ma  perche  non  ottante  la  nobiltà  di  quelle 
norme  eli  a,  per  decreto  dell'antica  Filofolia,  vdéfdufa  dal  numero  deli' Arti  Li- 
berali ce  Collocata  fri  le  fervili;  le  ne  traf porta  ladeferizziooe  in  luogo  più  con- 
facevole  dopo  gli  Strumenti  bellici  nel  Cap.  XVII.  di  quello  Libro.  Inumo 
non  è fuori  di  propofito  il  divertirci  con  gli  Strumenti  Muficali . 

tiìyji.-  d’.'  . : t 

De  gli  Strumenti  Mafie  eli. 

: Cap.  V1K 

• I j : 

a r\  Opo  gli  Strumenti  Fifico-Matemarici  meritano  d’ efler*  oflervati  i Muffa 
1 m cali  .come  Arnefi  d*  un'  Arte , che  compie  il  Coro  delle  Scienze,  ed  è 
fondata  sù principi!  dedotti  dalle  proporzioni  Fifichc  ,c  dall' evidenze  Materna* 
tiche.  Nife  non  prima  de  gli  Strumenti, quantunque  gentili,  dell’  Ani  fattive, 
erano  da  defctiverfi  .ancorché  pochi  , quelli  d’ una  Profclfionc  Liberale , elcrci- 
tata  fin  dalle  Mufe,  che  od  ella  diedero  il  nome:  ellendo  tanto  più  nobili  de* 
fufieguenti,  quanto  più  accetti  alleMufe  ftellc , che  godono  di  trattarli  .facen- 
done pieni  concerti , e valendotene  per  (imboli  propri! , e che  non  meno  de’ no- 
mi di  ciafcheduna  rifuonanti  melodia,  le  palelano  Intelligenze  principali  della 
Malica.  Diche  ponno  vedertene  gli  efempi  ne’  Bronzi,  che  nc  conferva  il  Mu- 
f co  .che  pure  dalie  medefime , non  altrimente  che  la  Mufica , viene  denominato  : 
porgendoli  in  effi  Eratocon  la  Lira , Melpomene  con  un  Libro  di  Mufica  aperto 
oellc  mani, Terficorecon  un*  Arpa,  ch’ila  Cetraantica,  figutau  nelle  Meda- 
glie, Euterpe  con  un  Flauto  alla  bocca,  & un’Organo  accanto,  c Polinoia  eoa 
due  Ccterc  non  molto  diffimiii  dalle  moderne , come  appare  dal  racconto,  che  fe 
ne  porta  nel  fine  di  quell’  Opera  tra' Baffi  Rilievi  profani.  Onde  poffo  dire  eoa 
retuditMimo  Paolo  Maria  Terzago  in  limigliante  occafione . Ad  Muftì  net  me- 
de  cenvertemar , yaernnt  Cterus  ed  i uff  rumente  Mefite  blende  nes  inveiti.  /*— 
bis  T bilie  velaptetem  tentiti  , Mescmene  dulie  melos , Terffithert  futvtjjimes 
Cttkere  forni,  Euterpe  tibiernm  modulimi  ne  , ec  demum  felybymme  numerii 
emuliti  ebfelutum , pleaumyue  mafie tlem  cenccatam  perfenent.  Ed  eccone  la- 
ferie  , la  quale  fe  non  è probità , non  elTendo  flato  particolare  intenzione  del  Sig. 
Marche  te  di  raccogliere  limili  Arnefi , non  è però  cosi  breve , che  non  polla  no- 
tarli a parte. 

a SALTERIO  anticodi  dieci  corde,  formante  un  Ventaglio  quadrato  di  le- 
gno c»f  Ino  manico  gentilmente  tornito.  Si  che  può  dilettare  non  meno  con 
l’eccitar  freico  nelle  più  calde  Stagioni , che  col  fuoooin  ogni  tempo,  mentre  da 
perita  mano  toccato . 

Cerne  Cetra  difiinte  ia  varie  corde 
•'  Ferme  sii  varie  faen  concento  adorne  '.  .r 
Non  è però  mai  più  plaufibile  l’ ufo  di  tali  ftrumenti  ,di  quando  al  faono  v'c  ac- 
compagnato il  canto,  di  chi  intona  Inni  di  gloria  a Dio, ad  imitazione 
Di  yeti  Reai  Cantere, 

Che  fi  li  fintamente 

Del  Jae  Siluri»  ermeniz.tr  le  corde , 

Col  qnil  Salterio  del  Salmografo  tiene  molta  fimiglianza  quello,  non  foloper 
lo  numero  denario  delle  corde , com'  era  in  quello,  di  cui  cantò  il  Profeta,  che  lo 
carpiva  In  Fjelterie  det  et  bordo  pfallem  libi,  ma  eziandio  nella  figuraquadrata, 

. che. 
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eh?,  levatone  il  manico, cri  la  mC'lefìnu  di  quello,  come  nota  S.  Girolamo  iti  D Hitrt». 
un’EpiftoIa,  le  pur  èlua  > citando.!  il  tette  addotto  vertette  Davidico,  e (peci- 
ficandovi  .ch’egli  in  Ebraico  appella  vafi  Nailon,  la  qual  figura  quadrata  vedefi  " ' 
parimente  ne' Salterii dileguati  in  un  Codice  Vaticano , offervato  da  Girolamo 
Defidcri  .ecitato  in  quello  propofito  nel  fuoeruditiflimo  difeorfo  della  Mulica, 
irà  le  Prole  de  gli  Accademici  Gelati . ***• 

• j SIRINGA,  StruraentoMuficalcdafiato.compottodiXII.FiftuIc.òcan. 
ne  di  metal  o , conimi  ff»  in  fila  per  traverlo  : la  prima  delle  quali , eflcodo  la  più 
lunga,  e la  più  grotta , tuona  il  baffo  : e Ioaltre  fucccSìvamenrc  minori , quanto 
di  mano  in  mano  a’ accorciano,  c s' attortigliano,  tanto  più  acuto  rendono ii 
tuono.  Taluni  chiamano  FiAula  tutto  lo  Arumento;  ma  pigliano  unapartepcr 
il  tutto.  La  Fillula  propriamente  era  quel  lo  Arumento  Mutìcalc  piccolo  d’una 
canna  (ola  ,e  diritta,  & eguale,  aliai  più  antico  della  Siringa,  che  Cicuta,  di  alvi- 
na fù  detto, dalle  Piante,  chea  formarlo  tomminiArorno  primieramente  i loco 
iteli  vaori.  Il  che  Aimo  invcnaione  de'  primi  Pallori  : dalla  quale,  come  da 
modello,  è credibile  fulte  di  poi  cavata  la  Tibia . E per  Siringa , che  dicefi  anco 
da  taluni  Sampogna  ,s'  intende  tpeciScameme  uno  Strumento,  come  queAo  del 
Mutco,  rilulrante  di  molti  tali  FiAule , polle  infieme  nel  modo  topradcuo , pur- 
ché non  fìanomcnod'  fette,  come  avvertì  l’eruditilsimo  Girolamo  Deli  derii 
nel  tuo  vago  Difcorto  della  MuAca,  che  vietile  Profe  dell'Accademia  de’  Ge- 
laci, infognando,  che Di/eUtPifteltf» compefta U Siringa,  e di  due  laCornamu/a . nm,  19, 
Del  quale  accoppiamento  di  Fillule  fatti  da  certuni  inventore  Idi  Fattore  Sicilia- 
no , da  altri  Cibelc , e da  altri  Pane , il  favolofo  Dio  de'  Pattori  : a cui  l’ Vniver- 
fica  de’ l-’octi.e  de' Mitologi  attribuilcc  l'invenzione  della  Siringa  di  lette  canne  , 
paluftri,  con  cera  commette,  così  chiamata  dal  nome  della  Ninfa,  che  fìngono 
in  rat  Pianta  cangiata:  benché  d’ordinario  i Poeti  l’appellino  Fi  Buia,  come 
Marziale , ove  fa  che  untale  Strumento  di  fe  favelli . 

J %uid  me  compa&a m certe,  & ar  andine  rider f L. H. 

primum  ex  fruii*  e/l  Filini*,  tjlis  erti. 

intendendo  appunto  di  quel  adiPane,  ch’era  ‘ . , , . -■  ' ' 

■ . di/par  ibas  feptem  compili*  cicutis.  ' . *'■ 

Dalla  qual  connettior.c  d 1 moire  canne  di  varie  grandezze , e tuoni  è vcrifimile , 
che  polcia  ne  derivattc  l’invenzione  dell' Organo,  Strumento  de. gli  Strumenti 
dcllaMulìca:  il  quale  a poco  a poco  migliorandoli  è giunto  in  qucAi  tempi  a tal 
perfezzione  ,che  fembra  inoperabile . Del  qual  pen Aero  ne  diede  qualche  mo- 
tivo la  gentil  Mutarteli,  onte  Carlo  Mavafia  nell’  dmor  convinto,  Idillio, ove  . 
ravvi  fata  la  Amiglianza  dell'Organo  nella  Sampogna,  chiama  quella  Organo 
palttdo/o,  introducendo  chi  dice . v.tìF 

Per  me  con  etra  uniti 
il  femtctpro  Bto  calami  agretli 
L Organo  palude/» 

De  le  vi  furie  mie  refe  /onoro. 

Che  feaeal  congettura  A toglie  il  fondamento  della  favola,  non  folo  ella,  non 
cade,  ma  A regge  aliai  meglio , trovandoli  sù’l  lodo  dell’  Ifloria . Avvegnaché 
per  tcllimonio  d i Schiltc  Haggiburim  antico  Rabbino , citato  dal  gran  Chirchc- 
ro  nella  Mufurgia , trà  le  numerate  (pezie  de  gli  Strumenti  MuAcali  dell'  ammi- 
rabil  Tempio  di  Salomone , ve  n*  erano  da  Aato:  etri  quelli  le  Fittule , dette 
Halil,  a’  erano  rette,  Siatbub,  e Kcren , s'erinocurve;  le  Siringhe,  appellate 
Mafr abita , mollo  Amili  a quella  di  Pao  je  gli  Organidecti  Matrapbed  Aruckm, 
nelle  canne , e ac'  tatti  molto  corrifpondcmi  a’  noAri,  becche  non  gli  agguagliaf- 

T 3 lcro 
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feto  in  perfezione.  Come  dunque  comporti  di  molte  Fittale  a òeannetràdi 
loro  dileguili  di  grandezza , Se  in  confegucnza  di.iuono  : onde  compendiavano 
in  fe  ftr  Si , e di  gran  lunga  (operavano  le  perfezzioni  delle  Stringile , le  quali  per 
effer  più  (empiici  dovevano  edere  d' invenz  ione  più  antica;  era  facil  co(a  che  il 
ritrovamento  loro  forte  originato  dalle  medefime.  ■ • > * 

4 Due  FLAVTI  d'Ofite,  ò,  come  la  chiama  il  volgo.  Pietra  Serpentina: 
delia  quale  s’è  motivato  qualche  co(a  nel  precedente  Libro  II.  e lene  decorre- 
rà più  a lungo  tra  Vali  di  Pietra.  Sono  anche  q aerti  Strumenti  Muficali  da  fiato, 
e l’unod’cffi  è lungo  più d' un  braccio , c l' altro  poco  minore.  Comprendoni* 
lòtto  il  genere  delle  Tibie , organi  d' invenzione  antica , ma  pofteriorc  a quella* 
'della  Fottuta  propriamente  detta,  e da  erta,  come  s’è  accennato,  per  avventura 
dedotta.  E chiamavanfi  Tibie,  perche  appunto  (ormavanfi  di  Tibie, cioè  di 
Scinchi  d'animali  ,come  dell’  Aquile , e de  gli  Avoltoi  ,cd  era  ufanza  de’  Sciti  : 
ò de* Cervi , ò de’  Cavrioli , e fù  coft  urne  de*  Tebani  : ò d’ offa  d’ Elefanti , e d’al- 
tri gi  untemi , e fù  ritrovamento  de’  Fenicii . Divennero  poi  materia  delle  mede- 
lime  l’ Elitra , adoprata  inciò  daOfirìde , inventor  del  Monaulo:  il  Loto,  collu- 
(nato  da  gli  Aieflandrini:  le  Canne  del  Nilo , u(ate  da  gli  altri  Egizzii:  ilBortò 
alitato  nella  Frigia,  il  Lauro  nell’  Africa , Se  altrove  il  Sambuco , la  Pietra , come 
in  quefte  duedcl  Multo , il  cuojo  de  gli  animali , come  nella  (urteguentc , l’ avo- 
rio, il  ferro,  il  bronzo,  e fino  ipiù  nobili  metalli,  come  l'argento.  Onde  creb- 
bero di  modo , e con  ranca  varietà  le  Tibie , che  fe  ne  trovano  mentovate  predo 
gli  Autori  antichi  più  di  XL.  delle  quali  chi  vuol  faperne,  i nomi , le  di  vertici  ,Ie 
proprietà,  e gli  ufi  particolari  può  (oddisfarfi  leggendo  il  (opraciraro  Difcorlo 
della  Mufica  del  Defiderii.  A me  bada  d' avvertire,  che  oltre  quelle  trovo  rac- 
cordato l’Odontifmo,  ch’era  una  Tibia  di  quattro  fori , e la  T bia  Mioervak, 
inventata  da  Nicofale , e da  erto  dedicata  a Minerva,  cui  taluni  aflegnomo  l’in- 
venzione del  Flauto , bruche  poi  Io  gettafle , (piacendole  troppoche  il  Tuonarlo 
la  faterte  parer  men  bella.  Alchrallufc  Antipatro,  quando  cantò  di  Glabra, 
braviamo  (uonatore  di  ralj  Struttimi' . 

Citila.  iti'  rlxWi  lai  ou  furar , aCm  A' iloti 
Vffii-u  tonate  tu»  puuftpira. 

Numi*  ubi,  & oriti,  & or  porti , Ncque  Minerva 
i^xbpctjjh  Ttbiai,  fi  tali*  tecìmffit . 

Dalchededuffe  uno  de’fuoi  Emblemi  Paolo  Macci , nel  qualeperòin  vece  di 
Flauto  efpreile  la  Sampogna  .cantandone  infieme. 

In fi 4»  te  m bue  cu  temet  ium.  belile  * Pallai, 

Mutala  (jr  vitreo  ctnfpicit  or a lacu  : 

Biffala , 4 is,  per  casi  de  bitte  abjieii,  <fr  libi,  virgo, 

Tarn  cito  quoti  placai l , tatto  cito  difplicoitì 
Di  tutt'altra  fantafia  era  Canio,  quei  famofo  (uonatore  di  tali  Strumenti,  il  qua- 
le (oleva  dire  d’ trter  non  men  pronto  a pagare , fe  fuffe  occorfo , chi  l’ udiva , di 
quello  fi  fuffe  a riceverne  la  mercede . Nè  men  celebri  nell’arce  medefima  furo- 
no Teiefane , & Encade.olrre Glafira  fudetto  lodaci,  ne  gliEpigrammi  Greci; 
Anrigenide , che  col  Tuono  de’  (uoi  Flauti  eccitò  all’ armi , Alertandro  Magno , e 
prima  di  quelli  quell’  Antippo  ,chc  nella  Tibia  trovò  l'armonia  Dorica,  e Lidia, 
& altri , che  non  è mio  penfiero  di  raccogliere . 

j FLAVTO  MASSIMO  di  borto,  a cui  da  periti  fù  dato  il  nome  di  Falera . 

6 Cinque  TRAVERSE,  ò diciamo  Pirtari  all’  Inglefc,  parimente  di  borto, 
tifati  molto  nella  Germania.  Si  Tuonano  di  traverfo;  dal  che  traffero  il  nome.  . 

7 Sci  FLAVTI  Tcdcfchi,  di  varieforti,  Umilmente  di  borto. 

* Sette 
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8 Sette  FLAVTI  di  varie  forti,  e parimente  di  bollo,  i quali  rutti  furono  di 

Scapino , famofo Comico,  ch'era  maravigliofo  in fuooarii. 

9 Vngran  SERPENTONE  Muficale.  Così  chiamo  con  Pierfranccfco  Sca- 

rabelii  nella  Galena  Setuliaiu  uno  Strumento  armonico,  da  fiato,  formato  dì 
cuojo  cono  in  Tembianza  di  tortuofo  Serpente , lungo  più  di  due  braccia  , c nell’ 
eflrtmità  largo  uo  palmo:  il  quale  forma  un  bado  di  fpaventofo  rimbombo. 
Coflumòffi  già  nella  Francia, dovccra  aliai  ficqiutntcl'ufodiwli  arnefi , corno 
nota  il  domflìmo  P.  Merfcnnio.  - .. . .. 

10  CORNO  anticodicuojoeotto,  coni' Arme  gentilizie  dc’Bentivogli , e 
Ranuzzi  Famiglie  principali  di  Bologna.  Dandogli  fiato  rimbomba  in  guifa» 
che  può  dirtene  col  Conte  Carlo  Mal  vada  gcoriUffimo  Poeta  v 

Vi  Jlrepttofi  Corno  , . 1% 

Ripercuote  l'  udito  borride  fatuo. 

11  CORNO  d’  ottone, ò più tolte 

TROMBA  , in  cui  s‘  aggruppano  in  tanti  modi  le  volute,  e le  fpire,  che  fe 
ne  forma  un’intrigatiSìmQ  nodo,  curiofoa  vederli , alrtequanto  gentile  è il  Tuo- 
no , che  rende , per  la  lottigliczza , che  acquifta  il  fiato  datogli  in  pafTando  per 
que’  tortuofì  Meandri . Che  però diqucftonon direbbe  pictro  Crinito . 

Et  Coruu  grume  /ungili.  , ' 

Qualunque  però  fiafi  il  fragore  di  quclU  Tromba  c’  invita  all'  Armi . 

• »'  ' *.4  y . f ,i.  1 • ...a* 

De  gli  Strumenti  Bellici  in  gemere.  Che  eof*  bubbimr-J*  fir  con  le  Mufi, 
quando,  e dot  ehi,  t perche  inventali  è 
Cui.  Vili  ' 


i Vf  On  Tempre  s’ avvera  quel  detto  di  Gerardo  Diceo 
——  — — imbellii,  udetunt  Armi  Cu 


Comuni . 


Anco  dell’ Armi  fi  dilettano’ le  Mule,  auto  che  Genti  quieti,  e godono  talvolta 
d’accordare  le  loro  Lire  pacifiche  al  Tuono  delle  Trombe  guerriere,  cantando 
impreie  Marziali  ; anzi  fannotalora  Tcrvir  di  Trombe  le  Cetrc,incitandocon  ar- 
monia bellicoia  alla  guerra.  Eloprovò  Alcffandto.ii  quale  udendo  Antigeni- 
dc  bra  vidimo  Tuonatorc  .che  faceva  alcune  Tuonate  guerriere , le  quali  appella- 
vanii  Harmatie , s' infiammò  di  maniera,  che  levatoli  in  piedi  con  Tarmi  alla 
mano,  fi  Icagliò  (opta  icircofhnti,  aulendoli  come  nemici.  E Tù  purcoltume 
de'  Popoli  di  Candia  .e  della  Laconia  d*  entrare  in  battaglia  a Tuono  di  Cetre , e 
d'altri  Strumenti  Muficali.  Et  appreffo  quelli  ultimi,  come  rifcriTcc  Plutarco, 
folcvacamarfi. 


Vfvot  >«>  in.  va  eitifU  ri  * «A»t  mi  iflrlnt. 
cioè.  forgi!  *d  Ut  bile  firrum  lepidi  ctthtr ì cinerei 

Col  qual  verfo  inferivano  chele  con  alcune  luonatedi  Cetra  Tcdanfi  i moti  del- 
l’animo,conaltre  ancora  «'accende  quello  alla  guerra.  Quindi  fù  detto pro- 
verbialraentc.enotatodalManuccitràgli  Adagi, Citbera  inciti t tdbtllnm.  E 
la  Poefia,  malfime  T Epica , fà  veder  che  le  Mufe  fanno  trasformare  in  Trombe  le 
Cetre  . E fuol  tilor  de  l'  Elicenti  Trombi 

Il  ìiufico  finger  correr  tri  /’  armi. 
nuche  didi  in  Trombe  ? in  armi  fulminanti . 

E per  troncar  li  generofa  Clio 
1 Papaveri  lenti  al  mejlo  oblìo 
Tu  tri  metalli  fulminar  li  Cetra . 

i Così  con  Minerva  lanno  le  Mufe  maneggiare  gii  affari  bellici  non  meno  l 


L.  II  lofi. 
Hlrmon 

Pnvft.xyl 


Fior.  Ca- 
lao./diti, 
V.  184. 


Carm.l.i . 


H m.  l.x.  di 
fin.  Alex; 


ioc.eit. 


A Uff.  Guidi 
Puf  Ltr. 
Od.T.fl.l.%. 
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elici  Letterari!.  Oodeamatiot  Lauri,,  che  fimbaleggiano  egualmente  la  Gloria 
Militare,  c P HonorLciterario . Anzi  inferendoli  alle  Palme  propagano  la  ma- 
reria più  nobile  da  imrccciarfi  in  Corone  per  chi  con  effe , come  Celare , tempra 
colie  Spade  le  Penne  : avverando  quel  femnnento  che  mi  dettorno  io  una  Scrit- 
tura Poetica  al  Sig.  Lorenzo  Craflo  ; eruditili] mo  Storico , Oratore,  e Poeta  Na- 
politano, cioè. 

, ' OtTr«,  dfdm  rmf  nfanapaVar 

* ti  Imi  0O.il, M WttMAtt  0^‘H , 

. ■ 0,/oiyi}’  mt  , «ai  In/niUfa 

Miw>)HÌ  ri/9»,  oì  Xàitm.  ; 

- * ‘ a' 

ò fia , come  m’ occorfe  fp  egare  to’ metri  Latini , 

Su  , bcllitofttm,  qna  caput  imbruni , 

Mere t frequtnter  Dotfus  odore*!. 

Hinc  JEgtdc , oc  baili  decer  am 
tftugenam  colnere  Albana. 

3 Onde  poteva  beniilnnonirit  delie  Mule,  ciò  che  di  Pallide  mi  venne  inac- 
Condodi|Honunziare  .profegueodo. 

ì Trf  ri,  (’iulìl  IMI  uororrU, 

O»'  », din  A *,«.  ukl , li  ««tot dfn 
a<>Mi  uri  umpnrfd,  rialzar 
K*Mfj.,a*«r  »»»i  fu t #•»$«. 

* Tir  rri  A' a f almo  Cd$t  t/pom ruuPr, 

Ufi/Ant  1 A'yj»X , T'aTtfo,  *«'vr ria 
Ti»,  Aia,*,  , tipo  d vii, 

l’ml.Ufdstr  a»’  A if.rkrmf t 
fi’r  7tVf  dtiliic  eli  ,«»r 
BVa»uri»,7a  KfoapoKt  ; ■.  , 

, * ' l:ur  rxhrTsu  tirai,  n , 

A Hi  rt,  orni  Irrkttu  w»f 

ò come  portali  nella  Traduzzione  l atioa . 

•ferva  farorit  Munta  premere 

Men  efl  Gradivi,  quia  & ito  infimi 
Letbe  laterent  geli a Martis, 

Subveniat  nifi  fitta  Pallai. 

Jfiuis  nane  Atndat  dicere  vindice /, 

Fcrtemve  Achillem,  ani  Htclora,  Vtl  pium 
Natum  Diones , ni  f ruffe nt 

<~duxili»  cclebres  Minerva  ? ■ ~ 

Diam  canori s Faiibàs  ìndidit 

Mcntem,  excolendam  fiaticini  Dee; 

Hinc  Nomen  ad  Mauros , Gciafquc 
Grande  fiernnt . & utrofiqne  ad  Indo! . 

4 Che  però  non  dildicono  a quello  Recedo  delie  Mule  le  Armi  d’ ogni  forte 
adunatevi  dal  Sig.  Marchefe  Colpi  ; anzi  tanto  meglio  vi  Ranno,  quante  più  nel. 
l’ accoppiamento  di  queft  i Amen  di  Guerra  a gli  altri  di  Pace , che  qui  lì  vedono, 
campeggia  l'unione,  e fratellanza  de’  Genti  di  Palude  , e delle  Mufct  poi- 
ché , le  quella  nacque  dal  capo  di  Giove  : quelle  pur  fono  figliuole  di  Giove,  e 
della  Memoria;  e le  quella  è non  meno  amica  deli’ Armi,  che  delle  Lettere: 
quelle  trattano  egualmente  argomenti  pacifici , e beilicofi , come  forelle  , e 
compagne  indivile  d’ Apoi  line , che  maneggia  con  cgual  maeltria  la  Cetra , c le 

Od.  7.1.  Saette  (onde  cantò  il  Guidi 

Regge  il  fianco  Febeo  Plettro,  e Feretri ) C-CO- 
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eicome  rìferifcc  Microbio  ,e,con  etto,  iiCartari, fu  da  taluni  credutolo  (tefo  iuf'.Ha. 
con  Marte, ilDiodell' Armi, edeltaGuerra, neon  gli  Arneodi  quello rappre-  & 1*4. 
Irritato . E Marte  medcfìmo , intefo  anco  Separato  da  Febo , tutto  che  fiero , pia. 
cidamrtitc  le  accoglie, godendo  nel  commercio  loro nou  meno  la  temperanza 
de  fuoi  furori , che  la  coftanzadcllc  fae  glorie . 

; Quindi  fi  faggio  penfieral’affcgnar  loro  Stanza  contigua  a quella  di  Mar- 
te , come  appunto  fece  il  Sig.  Mirritele  Ferdinando  ; il  quale , fc  con  l' unire  tri 
gli  Strumenti  di  Pace,  quale  he  Arnefe  di  Guerra , moftrò  eflcr  bene  in  tempo  di 
quella , il  procedere  per  quella  : effondo  Aforifmo  di  buona  Poltrirà , appretto 
Luciano,  riferito  irà  gli  Adagidal  Minacci , b «W*a  rmnbea  od  omumb#,  che  è A dot  - w 
a dire , T empire  Paeii  cegiteadam  de  Bete  .•  ( dal  che  fò  dedotta  quella  ientcnaa  , *®**- 
che  fi  legge  1 eli’ entrata drifamofo  Arfenaledi  Venezia , cioè 

FBLIX  Cirn-AS,  J%TAE  TEMPORE  PAClS  DE  BELLO  COGITAT.) 
collaccoppiai  qmlto  Mulco,  a quello  dell’  A Idrovandi,  confinante  eoo  l'Arme- 
ria luperi  ore  della  Città , venne  a temprare  con  la  manfuctudioe  delle  Mufe  la 
fierezza  di  Marte , e toccò  nei  fogno , a cui  collimò  la  Prudenza  dell’  llluftriffimo 
binato,  quandofeccfabbricarconciguiqucliidue  Appartamenti  delle  Mule,  C 
di  Marte  : foorgendofone  l' intenzione  nella  foguente  lforizzione  .che  fi  fogge  in 
capo  alla  prima  delle  due  Scafo,  che  guidano  ai  Mufoo.dt  all’ Armeria  fiutata,  ■ . 

cioè.  > •«.  •< 

MAC  ITER  AD  MVSAS,  ET  MA  ET  15  TECTA-,  SENJtTVS 
felsinevs  itnctam  snrrnr  rr  ramate  domvm. 

Sftl  ARM1S0NTM  MITI  MODERATO"  APOLUME  MARTEM, 

D1C  gEA  S1T  MG  NFS  LATDE,  V1AT0R  i t^tìll. 

6 Nacque  l’ulo  dell’  Armi,  come  crede  Plutarco,  dalla  neceffità  di  ripararli 

dalle  fiere , fin  quando  il  vi  ver  tri  bofehi  rendeva  gh  huomini  più  efpolii  alle  in- 
giurie di  quelle  . Crebbe  pofoia,  ò più  cotto  degenerò  in  abufo,  all’horache,  in- 
trodotto il  viver  civile  , e con  etto  l'ambizione  di  regnare  (che  cominciò  in- 
Ncmbrottc,  il  primo  Tiranno  del  Mondo)  fi  pulsò  dall*  odefa  delle  ficre,a  quella  . 

de  gli  huomini , tentando  1 più  potenti  Sopprimere  i più  deboli . Quindi  forfè  ^«,.7^. 
la  Guerra  ,fotninatrice  di  fingi,  trovata  da  Belo,  figliuolo  di  Nembrottc,  epri-  3°- 

mo  Rè  de  gli  Affiriì  : dal  cui  nome  pare  che  derivi  il  latino  Bellam . Quindi  mol-  caììTirt, 
tiplicornoJc  Armi , che fparforo mari  di  /angue  humano.  Per  (oche Tibullo,  ih*.  CX1. 
ti  quale  (otto  nome  di  Spade  iarde  ogni  fotte  d*  Armi  offoùfi  ve , ne  letamò . 

Sjfis  fait  ber r indi s frimai  fai  f retali/  E afeli 

gaàm  feriti , cr  vere  ferrea!  èlle  fait  \ Lib  uEltf. 

■ Tarn  tadn  heminam  geaert , tum  frali « notai  io. 

Tuae  brtviter  dira  Marni  aperta  via  eS.  ■ 

Benché  polcil  ne  feufa  l’ Inventore,  con  dire  in  coofcrmazionc  de*  fonti  addotti , 

<*At  nibil  tilt  mi/tr  mentii . Liti  ile  mala  mitra 

Ter  limai , ia  feyei  faed  dtdit  Ule  /eros,  ; ■ 

Divini  bec  viti  am  eft  aari\  me  Bella  f aera  ut, 

‘ Pagina  s ajlebat  eam  feyfhat  amie  deptt , 

Neo  aree 1,  iteti  vallai  erat,  fomaamque  fetebat  . ^ .. 

Secar  a t variai  date  gregis  inter  ovai, 

Jgais  faree  eft  airam  belili  eree/ete  mertemi  t . 

/ ramine 1,  & tot  ite  clem  vtait  illa  fede.  taf  A Iti 

7 II  primo,  che  alta  Milizia  le  addattò,  per  atteftato  diDiodoro,  fu  Marte 
( che  forlìèlo  Hello  con  Belo)da  cui  furono  armati, eguidati  in  campo  i primi 
Soldati.  Onde  appretto  i Gentili  acquiflò  fama  di  Nume  della  Guerra,  e dell’ 

: ‘ Armi.  1 
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, Ami.  Al  che  allufe  il  Pbeta  nel  principio  de*!'  Eneide,  dicendo 
5 ■ ;i.  ■ • i*n.  **—•  — i ■ ; al  nane  borritili*  Marti! 

* • esterna.  V nume*:  cane. 

thfMPrtf.  ■ - Artabano  però.  Scrittore  di  moka  antichità,  e oon  minor  fede,  citatóda  Eu- 
Mvtng.  i,  ».  fcbìo.aiTcgna  per  primo  Inventore  de  gli  Strumenti  da  Guerra  Mesi:  Alche 
**"*’  panni  che  tettole»  va  G>olcffo , notando  che  Mosè  neli’  Egitto  ancor  giovane, 
armò  il  primoefercito,  che  fi  mode  contro  i Moti  ; i quali,  non  ha  vendo  altre 
armi., fi  difeiero  co’  Baftoni , come  ricavò  da  Plinio , che  perdo  d i quella  Guerra 
, . «'intenda»  dove  Icrive,  Traìtam  Afri  nutra  Mgjptin  primi  ficare  fttHtias, 

• ' v tjuesvtoam  pbaìengai.-  Altro  però  è l’elfeit  Inventore  u’  Armi, altro  di  guer- 
reggiare . E può  Belo  haver  introdotto  la  Guerra  Con  Armi  di  legno , e Mosè 
con  Armi  di  ferro.  Quali  però  in  ìfpèziefuficro  farmi  da  elio  in  ventate  non  bò 
per  ancoo(fervatò.'Congetturo,ehefuffcrtìl’ ELMO,  e lo  SCVDO  piccola 
&*•*■  da  Soldato  a cavallo  : c l’ accenna  Eròdoto  dicet»do,che  quefte  Anni  furono  da 
gliEgizzicommunicatca'Grcci.  Comunque fiafi , delle  invenzioni  m quello 
genere , non  è tutta  de  gli  Egizzii  la  gloria,  perche  gran  parte  ve  ne  hanno  raol- 
OM-Ut.t.  ti  altri  Popoli . ICureti.a’quali  Diodoro  sdegna  l' invenzione  dell’  ELMO, 
inventorno  la  SPADA;  le  non  più  rollo  furono  i Lacedemoni,  come  nota 
ti.  Ite.  tic.  Plinio , che  ad  elfi  attribuire  anco  il  ritrovamento  deli’  AST  A . E per  detto  del 
medciìmo,  la  LORICA  fù  trovata  da  Midia  Meflcnio;  le  TARGHÉ(,cheto- 
no  gli  Scudi  maggiori,  proprii  dé’Soldatfa  piedi)  da  Preto , & Acrilio,  che 
guerrcggiavanoinlieme;òdaCalco,figliuolod'Atamante.  Le  GAMBIERE, 
eie  CRESTE  delle  Celate  da  Popoli  della  Caria;  le  LANCIE  da  gli  Etoli  ; il 
DARDO  coni* amento, daEtolofigliuolodiMartetle  ASTE  VELITAR1  ,ò 
diciamo  da  Cavailcggiero , & il  PILO  da  Tirrenoi  I*  ACCETTA  da  Peorclilea 
Regina  delle  Amazzoni;  gli  SPIEDI  da  Plico;  l’ARCO.e  le  SAETTE  da  Apol- 
line, benché  altri  le  sdegni  a Sette  figliuolo  di  Giove  . altri  a Perico  figliuolo  di 
Perico.  La  BALESTRA  dallo (leflo PUnio  faffi  invenzione  de’ Fenici , come 
/ . K fimilmente  la  PIOMBA  ( le  ben  quella  da  V egea  io  s’ attribuire  a’  Majorchini, 

taf*  e Minorebini),  lo  SCORPIONE  de'Cretenfi;  la  CATAPVLTA  de*  Siri  ; 

le  TESTVGINI  d'Artemone  Clazomenio;  il  MONTONE,  che  prima  fò 
chiamato  CAVALLO,  da  Epeo , che  l’ inventò  lotto  Troja  ; & altre  lono  in- 
venzione <T  altri.  I ritrovamenti  de*  quali  furono  di  gran  lunga  laicisti  addietro, 
daquellodelle  ARMI  da  FVOCO,  e particolarmente  dei  CANNONE, 
pochi  fccoli  fi  inventato  nella  Germania . 

...  * v 8 Ma  lalciamo  l’uoivcrlalità  di  quelle  materie,  a chi  fuffedi  talento ( e farcb- 
i bc  imprefa  moltoardua,  ma  ramo  più  gloriola)  di  delcriverc  a parte  tutte  le  for- 
ti dell’  Armi  invenate  ,&  ufateda  gli  Affirii.cda'Bobilonn  ; dia  gli  Egizzii,  o 
da  Perfiani  ; da  Paleftini , c da  Fenidi  ; da  Greci , e da  Romani  ; edi  gli  «Bri  Po- 
poli de  gli  antichi , e de’  coltri  tempi  : e pori  lanci  ad  oflcrvar  da  predo  le  qui 
appefe;  le  quali  le  non  lono  molte,  perche  quello  è Muieo.c  non  Armeria:  nè 
fùpenfierodelSìg.  Marchefedi  raccoglier’ Armi,  ballandoli  telo,  che  in  una 
radunanza  di  cole  ragguardevoli,  polle  infieme  per  fuo  diporto,  ve  ne  fuflcra 
TtUtr.oi.  alcune  di  quello  genere  ( non  disdicendo  tri  gli  Arneli  dedicati  alte  Mule  le 
}o .ft.Mt.  Spade  innocenti , e i manfneti  Sentii.) 

non  fono  però  cosi  poche , che  non  portino  ncceffità  di  defcrivcrle  in  più  Capi  ; 
e’iprimolìa. 
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Cap.  IX. 


.»  i.  !- 


1 1)  Oco  giova.1'  oftfwkr’  altri  m guerra,  k prima  non  s' affiorano  le  proprie 
.oj-Jr  difcle.  A Mi  fiat  furono  inventate  k Armi,  che  fi  vcftooo , ches' im- 
bracciano , e che  in  qualunque  maniera  riparano  le  membra  da’  colpi  de  gli 
Avver(arii,comelc  qui  notate. 

a ARMATVRA  intiera,  da  Cavaliere,  formata  alla  Gotica.  Sue  partilo, 
no  ELMO,  colino, CIMIERO,  VSBERGQ,  SPALACCI,  BRACCIALI, 
MANOPOLE,  COSCIALI,  GAMBIERE,  c SCARPE,  deipari  de1  piedi, 
■g  ZANFRINO  per  lo  Cavallo  di  forbiti  (fimo  acciajo . Nella  cui  terlezza  rif- 
picndc  un  teflimonio  ben  chiaro  de  Ila  belleaza  di  quell' Ingegno  moderno, che 
inventò  l'arte  di  polire  le  arme,  in  tutto  ignota  a gliariricbi,  come  notò  Gio- 
vanni Stradano,*  il  quale  Rampò  in  rame  XX.  Invenzioni  moderne,  e tra  effe, 
quella , acuì  perciò  furono  lottolcritti  quelli  (enarii . 

Et ftt,  Biffanti , Arma  Belila*  ornai* . 

Ne  Sre,  band  vetufio , funi  pelila  fatalo. 

3 ARMATVKA  da  comparla,  molto  nobile,  e-, 
tutta  intagliata . 

4 ARMATVRA  dagiolirarc  all'Incontro  for-J  , ,IC.  - 

mu  di  tutto  punto . ( Vfate  djl  S,e-  Marchefe . 

5 Due  ARMATVRE  antiche,  fatte  a Iquame,  I > 

da  portar  lotto  panni-,  I)  Volgo  le  chiama  Animine. 1 

e Due  CORSALETTI  antichi  di  ladra , e maglia  , > 

7 Tre  ELMI  antichi, 

ff  Sedici  ZVCCHETTI  di  ferro , fatti  a rete  , ulati  da  Francelì . 

9 Sei  MORIONI  antichi,  molto  piti  grandi  de  gli  Elmi,  fatti  di  cnojocot^ 
to , e di  ferro  / de’  quali  li  fcrviva  la  Plebe  infar  certa  feda  popolare  in  piazza  : e 
quelli  coprendo  il  capo  col  premer  le  fpalle , lalciavano  libero  il  moto  alla  tella, 
cui  difende  vano  da  colpi  ,c  pcrcolle  gravi  delle  Mazze  , e de’  baiioni , co*  quali 
loievano  batterli  in  fimilclpettacolo.  Così  Celare,  ma  con  fine  divedo,  Mu- 
liniti tuta  tatfJilni  ttjkitum , *e  fimulationt , r olitimi  eircumvohi  jajjìt.  Sem- 
brano così  detri  dal  Greco  , che  lignifica oleuro,  etenebrofo. 

re  Cinque  BARBVTE.  Quelle  lono  una  lotte  di  Morionc  ulato  avanti  le 
Celarci  e così  chiamavano,  perche  lalciavano  la  Barba  Icopcrta , a differenza 
delle  Celate,  le  quali  tutta  la  faccia  celavano;  onde  nc  tratterò  il  nome.  Efù 
ne'  fecoli  addietro  tanto  frequente  l’ufo  di  quella  lotte  d’armi  del  capo,  che  da 
cilene  furono  chiamati  Barbute  i Soldati,  che  le  ufavano:  il  qual  nome  fù  poi 
cangiato  in  quello  di  Lancia  al  tcmpodcl  gran  Cardinale  Albornozzi:  ferven- 
do il Gberardacci, Storico  Bolognefe  ,che  gl' Iaglefi dell*  Compagni*  ki*nc*_,, 
che  fi  trovavano  * Fiorenza,  trreltti  *1  numero  di  fei  miti*  d*l  Cardinale  Al- 
iar no^zt,  furono  i primi,  e ho  condufiiroin  II  ali*  i Soldati  * nome  di  Lande,  a 
tre  per  Lancia  , perche  prima  fi  condneevano  fiotto  qucSo  nome  di  Bariate , il 
qual  ’ ufo  fitmprt  per  /’  manzi  fin  enervate. 

i r MASCHERA  di  ferro , ufata  dopo  le  Barbute  . Di  tali  Malcbere  fi 
menzione  Agcfiiao  Marefcotti  ncll’eruditiflimo  fuo  Sintagma  de  Perfonit,  & 
Larvò,  ferivendo.  Vifuntur , hodieque  in etUhriorihns pttentiorum  Vyntfiarum 
Armamentariii  pervetttfi*  C afide  i , per  fonar  um  iaBar  , & ad  bum  ani  x aitai , 
tir  ad  brutorum  fimilitndinem  fabricat*.  t,  mollrandone  I'  antichità,  legue* 
7 atei  frorfat  a firmanti  adbiiitat,  tuli  or  eH  fiatare  bui  in  Mario . 

- sa  AR- 
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11  ARMATVRA  da  TESTA,  dibembagio,  quanto  più  molle,  tanto  più 
refìflente  a'colpi  di  Spada . Vlanza,  come  fembra , tolta  da  Pei  fimi;  i quali  ufa- 
vano  certi  capelli  di  pelo.ch’cffi  chiamavano  Tiare.  & erano  ad  ogni  colpo  im. 
penetra  bili,  come  atrofia  Erodoto  di  quegli,  che  portava  nò  i Perfiani  heH'£(trcf. 
to  di  Serie.  Altri  della  fteffa  materiali  (tcefo  fabricir  te  Gabazze,  cóme  Colo- 
■IO,  dc’qualicanrò  il  Bolognesi  nejluo  Collante.  - ' . j:i.  j 

Molli  che  di  Corazze  erano  armati'  1 ;j  ■!•:::  •-<nii.lv  *A 
-.  ■■  ■■  . ' . D'  alto  lomhagto , e "di'  ti  fatti  drnefii  Ai.  / 1.-  MRA  : 

per  gli  quali  arnefi  fi  ponno  intendere  anco  di  quelli  Morioni  di  bombagie. 1 1 

13  CORAZZA  fabbricata  in  guifadigiubbone  , di  fbagliè  di  Dante,  raglia^ 

te  nel  più  groflo  della  pelle,  ccommclfe  di  modo,  che  III  rendono  valevoli  ptt 
refiftcrc  a colpi  npnfolo  di  tutta  Scimitarra , ma  anco  di  Piftolla.  Beila TnvetV 
aione  in  vero  per  fare, che  {picchi  fan  imofità  d’un  Commandante.anco  in  uri  fat- 
to d*  armi,  lenza  die  11  ferro  a (Tic  uri  le-  flit  difefe . E'  manifattura  d‘  ingegno  Ale- 
mano:  il  quale  con  quello  ritrovamento  armò  aliai  meglio'il  Gucrfléfòrcui  pre- 
tefe  di  fervile,  di  quello  havrebbe  giammai  fattola  maravigliofa  Corazza  di 
panno  di  lino  da  Amali  Rè  d’ Egitto , al  riferir  d’ Erodoto  ; donata  al  Tempio  di 
Minerva  de’  Lindii.  Nè  cosi  forti,  per  mio  credere , fuiono  le  Corazzeteflute  di 
legno, pcrdettodelmedefimo,  ulate  da  gl’indiani  ncll’Efercitodi  Serie.  Fù 
donata  al  Sig.MarchcfcCofpi  dal  Sereniflìmo  Principe  Cardinal  Lèopoldode" 
Medici.  Vnafimile  Corazza  è fama,  che  s'ufalle  dal  Duca  Bernardo  di  Vaimar 
Generale  della  Corona  di  Svetia . : =*  ' ' • 

14  Cinque  SCVDI  rotondi,  i quali  per  tale  fifeutù  chiamanfi  anco  Rotel- 
le . Da  gli  antichi  Latini  furono  con  nome  particolare  chiamati  Clypei,  a diffe- 
renza degli  Scudi  lunghi,  che  noi  diciamo  Targhe,  & eglino  appellavano  Senta. 
Con  la  qual  rifleflione  gli  mentovò  la  gentil  Mufa  dclSig.  Pietro  Andrea  Trin- 
chici, nell' Elegia  fopra  quello  Mufeo , in  quel  Dillico . 

Fhaheos  CLTPEOS , attjut  ara  mie  amia  cerno, 

Gafagne,  dr  armifona  SCVT A tremenda  Dea, 

V favai!  quelli  Scudi  iòdi  dalla  Cavalleria;  & i fughi  dalla  Fàteria.come  i feguéti 

15  Sci  SCVDI  di-Fico,  lunghi  canto,  che  ponno  coprire  da  capo  a piedi 

chiunque  gl' imbraccia.  Sono  armi  proprie  de’ Pedoni:  i quali  dall’ufo  loro 
Sentati  anticamente cognominaronfi , perch’elfe  Senta  con  nome  particolare, 
come  habbiam  detto,  cran  chiamate.  Appellanti  da  Moderni  Targhe.  La  qual 
voce  fu  ricevuta  nella  Pocfia  dal  Bolognesi,  che  di  certi  Soldati  cantò  nel  luo 
Collante  E con  la  Targa  ognun,  eh'  e graffa  , e dura. 

Dal  pie  lutto  fi  copre  in  fino  a gli  occhi. 

Ed  appunto  perche  coprono  tutta  la  per  fona,  meritorno  d’ elfere  antonamaflica- 
incntc  chiamate  Armi . Onde  lo  Scaligero  .Arma,  dice  .proprie  fnnt  Senta ; ut 
T arpeja  necata  armis  Sahinorum , idefl  Scutis  , dr  Ancylia  arma , funi  Senta  Sa - 
liorum.  Servirono  quelli  del  Mufeo  a Perfonaggi  qualificati  di  quella  Città, 
come  dalle  Armi  gentilizie  di  Famiglie  nobili  in  efli  dipinte  fi  congettura . Se  ne 
valevano  i Bologne!! , quando s’ armavano  i Quartieri  della  Città . 

1 6 SCVDO  dicuojo.chccon  Paolo  Silcnziario  pollo  chiamare 

A’ mila.  raiipdtui  tpv/ia  Xptli. 

Cioè  Scutum  tanrenm  muntmentum  culli , 

17  SCVDO  di  Cannad'India, nobile, antico. 

Tià  l’ Armi  da  difefa  meritano  luogo  anco  quelle . 

18  TESTIERA, e PETTORALE  di  ferro,  lavorati  per  difefa  del  Cavallo, 

dichi  vefliva  la  fopramentovata  Armatura  Gòtica.  19  PETTORALE  di  Fi- 
co, antico,  per  (crvizio parimente d' un  Cavallo.  Delle 
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Bilie  Ami  et*  efltfa, 

t prima,  dille  clune,  itagli,  ficchi.  Acce,  ì Scuri,  ($•  Affé. 
Cap.  X. 


1 r\  Elle  Armidaoffcfa,  altrefuronoinvemare  per  ferir  di  predo,  altreper 
colpir  di  lontano.  Per  ferir  da  predo  furono  introdotte  le  Armi  da 
percoda  come  le  Clavi  .c  Magli,  da  percoda , e da  raglio,  come  le  Scuri  ; da  pun- 
u.  come  le  Afte;  c da  punta  infiemc,  e da  taglio,  come  le  Spade,  Pugnali,  e 
Coltelli  diverti.  Per  colpir  di  lontano  furono  fatte  le  Armidaiancio.comc  i 
Dardi;  e da  tiro,  come  gli  Archi,  Balefìre,  & Arch.bugi,  e ciò  che  da  quelle 
machmc  (incaglia  . Di  tutte  le  quali  forti  d’ Armi  ne  hi  il  Mufeo  qualche  indivi- 
duo,che  s andera  mentovando  fecondo  l’ordine  qui  addotto.  E prima,  delle 
Armi , che  chiamo  da  percoda , perche  offendono  battendo , e pellando , non  ta- 
gliando ,o  forando , vi  odervo 

a Quindici  CLAVE,  ò,  come  oggidì  appcllanfi  , Mazzeferrate , varie  ", 
5aM.e^.1<5Ue“°.’,partcde^ 'Secoli  a quello  più  vicini,  ufate  in  divede  Provincie 
dell  Oriente  .Alcune  delle  quali  figurate  fi  vedono  nella  Profpettiva  del  Mufeo. 
oono elleno  armate  d’acute  punte  d i ferro , òdiciamo  davi,  da' quali  fembra^ 
dedotto  il  nome  loro . Furono  però  un  tempo  le  Clave  Baffoni  lemplici , ma  no-  clava  i 
coli,  di  legno  duro,  & affai  ponderofo.  Stimanfi  la  più  antica  fpezie  delie  Ar-  <!«««• 
mi  da  offela  ; e non  è invcnlimile.che  l'invenzione  lorolìa  una  propagine  della- 
malizia  di  Caino,  il  quale  appunto  con  limile  ffrumcnto  introduffcla  morje  nel 
i ’ commettendo  il  primo  homicidio  nella  pedona  dell'  innocente  Fratel- 
lo . Il  Genti  lefmo  dichiaròlle  Armida  Eroe  col  porle  in  mano  a gli  Alcidi  ; Non 
le  vide  pero  mai  fervir  tanto  alia  V irtù  Eroica , che  potedero  gareggiare  di  gloria 
con  quella  Mafcrlla  di  giumento , che  fù  la  Clava  di  Sanfone,  Hercole  non  fa- 
volofodcll  Ebraifmo. 


3 MAGLIO  Turchefco,  ò,  come  chiamali  dal  vulgo,  GIAVARINA.’ 

Quelta  c uno  Strumento  Militare  da  percoda  non  meno  delle  Clave , e forli  dalle 
Clave  cosi  denominato , qnafi  elevarne.  Corrilponde  alla  Dolabra  Militare 
degli  Antichi.  E' limile  ad  un  Martello  col  fuo  manico,  e con  uno  de' capi  qua- 
drato, groffo,  ed  adai  pelante,  proveduro  di  molte  punte,  per  far  colpo  che 
fiacchi , e Ipezzi , e Marinature , e le  membra  : e l'altro  un  poco  adunco , e molto 
aguzzo  per  infi  nuarli  ove , rompendo , non  penetra  il  primo . 

4 PICCO,  con  manico  fornito  d’argento.  Quello  parimente  li  è uno  Stra- 
niente» Militare  in  fembianza  di  martello,  grodo,  & affai  grave,  ma  con  amendue 
1 eftre  miti  adunche , Se  aguzze,  acciò  penetri  fiaccando  ,e  ipezzando  con  l’ar- 
mi l’ offa , e ferva  inficine  in  occorrcuza  di  guadare , ò cavar  mine . L’ ulano  affai 
i Turchi. 

J PICCHETTO  ordinario.  Quello,  col  precedente  tra  diverfe  Spoglie 
Turchefche  fù  rccatodi  Cliffa.edonatoalSig.  Marchefc  dal  Sig.  Tenente  Co- 
lonnello Carlo  C ignani  Bolognefe:  il  quple  nella  prefa  di  quella  Piazza  guarda- 
ta daMuffaibec  Begovic, comandando  a buon  numerodi  Soldatefca  Veneziana, 
operò  tanto  col  fenno,  c con  la  mano,  che  ravvivò  io  fc  fteffo  le  memorie  di  quo- 
gliEroi  Bologne!!,  che  furono  flagelli  de’  Turchi  nel  conquido  di  Terra  Santa  eie.  Frane, 
rotto  Goffredo . VeJonfi  quelli  due  Picchi  figurati  nella  Tavola , che  fi  porterà , * Prb 

delle  Spoglie  fudette  ,ai  num.  IV.  meCreciai» 

6 PICCONE  nobile,  di  bella  figura , dorato, e miniato,  con  manico 
d ebano. 


V 


7 Da 
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7 Da  pereofla,  e da  taglio  fono  le  Scuri,  ò Acce,  Armi  in  ventate  da  Pente* 
filea,  Regina  delle  Amazzoni  ; le  quali  fervono  non  meno  a fiaccare  con  l’ cftre- 
mità  quadra , e poodrrofa , che  a tagliare  col  filo  dell’  ala . Ed  anco  di  quelle  ne 
vediamo  d’oftervabili  nel  Mufeo,  e fono 

8 Due  ACCE,  ò SCVRI,  che  MANARINI  chiama  il  vulgo,  dorate, 
e lavorate  a fiorami  belliflìmi , con  manichi  d’ ebano . 

9 ACCETTA,  c’hà  per  manico  una  Cannarli  Pifiollacon la fua Rota,  & 
altri  fornimenti , perche  ferva  inficine  d’ arma  da  taglio , e da  fuoco . E' tutta  la* 
vorata alla  z imina . Fù  di  Cofmo de'  Medici . 

10  SCVRE,  ò 5ECVRE  nobile,  col  manico  di  ferro,  quadrato,  e com- 
melfoviin  maniera, che  fembra  un  tutto  naturale,  quello  eh’  è artifiziofo.  Le 
accrcfcono  bellezza  diverfi  feberzi  gentiliffimi  dell’  arte . 

ir  Due  ACCETTE  ordinarie,  di  non  ordinario  artifizio,  e di  qualche 
antichità . 

<3  MANARINO  col  manico  d’  argento, 

ij  Altro  MANARINO,  con  il  manico  fatto  a fagri,  ecoperto  d’argento. 
Col  precedente  fù  dell’  AlibeccoSangiacco  di  Zomonicco , e di  tutta  IiBofna: 
acuifù  tolto  nell’ attedio  di  quella  Piazza,  e con  altre  Spoglie  Turchefche  por. 
tato  in  Italia,  e donato  al  Mufeo  dal  fopramentovato  Sig.Cignani.  E l’uno,  c 
l’altro  fi  vede  figurato  nella  Tavola , che  fi  porterà , delle  Spoglie  fudette . 
jtitf.  CfU  *4  Delle  Armi  fidamente  da  punta  vi  fono 
ititi.  Rim'  S»(Hi  del  fiero  Marte 

far.  f 49,  Pungentifimi  Mei  tri , 

Jnjlr amenti  di  morte  eletti,  e rari. 

cioè  SPIEDO , che  con  alcune  fufte  s’ allarga , e divide  in  tré  orribili  punte . 

1 5 LANCIA  d' acciajo , con  la  cufpidc  quadrangolare , ma  in  ogni  iato  in- 
cavata . Fù  del  fopramentovato  Governatore  di  Zomonicco,  e di  tutta  la  bofna . 

i<5  ZAGAGLIA,  chefùdclmedefimo  Alibccco:  e con  l’afta  precedente  fi 
vede  figurata  nella  Tavola  fopracitara  delle  Spoglie  Turchefche , al  nu.  II.  e III. 

17  ASTA  Turchefca,  detta  da  Maomettani  Palojfo,  recata  fimilmente  di 

Cliffa  dal  Sig.Cignani,  ma  non  difegnata  nella  Tavola  fudetta.  Ed  a quelle 
Armi  allufc  la  gentil  Mula  del  Sig.  Pietro  Andrea  Trinchieri,  quando  cantò  del 
Mufeo  " ' ■■  11»  «—  tra  mietntit  cerno, 

Cafitefue, 

18  CVSPIDE  d’ ASTA,  aggiuftata  in  una  impugnatura  di  ferro,  che  fini* 
fee  in  due  lupari , e la  rende  atta  a fervir  di  Pugnale . E'  di  lama  quadrangola , 
fei  onde  larga , lavorata  alla  zimirra;  & in  ella  fi  leggono  i leguenti  caratteri 
cfprcfli alla  Greca , A BEI  XI. 

1 9 Alla  CVSPIDE  d’  ASTA,  Umile  alla  precedente  nella  figura,  c nella 
impugnatura , ma  un’oncia  più  breve , e lenza  lavori  alla  zimina . 

Delle  Spade,  e Pugnali  diverfi. 

Cap.  XI 

1 FX*  punta  infieme,  e da  taglio  fono  le  armi  di  lama,  e particolarmente  le 

mJ  Spade»  alle  quali  elTendo  noi  giunti,  potiam  dire  con  Livio;  ventum 
Ptrif.  Pm.  ‘fi  *d  gladio!-,  non  per  rapprefenrare  in  duello  ciò,  ch’egli  loggiunge , ciò  ènti 
neipdi.l.  7,  Mari  accorrimi  furiti  ma  per  olfcrvarle  in  pace  Amcfi  bellicofi.offcnfivi  ,e  di- 
fenfivt,  ipiù  nobili,  c'habbia  mai  bavuto  la  Guerra,  e maneggiato  la  Fortezza 
Militare,  Non  conofce  Arma  più  degna  il  valore  Cavalcrefo.  Che  però  coru 
quella  fi  creano  i Cavalieri . Fonie 
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Finis  Sardonychcn  preferii  ut  intimi . 

come  cantò  il  nofhoLampridio,  chequi  per  l'elfa  ingiojellata  tutta  la  Spada 
intefe.  E perche  è arma  non  foto  di  Fortezza,  ma  di  Giullizia,  fu  con  le  bilan- 
cio allegnata  ad  Aftrea  ; la  quale , fe  libra  con  quelle  i meriti , e I?  colpe , con 
queftcgafligai  colpcuoli.  Onde  Girolamo  Moricuccihcbbc  a dirne 
Lsf  le  finiBra  man  tri  noi  fofptndc 

Doppie  Lutee  doriti , ) "V 'Wf  ■.>' 

Ove  con  l'  altrui  eolpe  i merli  tppendt . ■ S 

Fulminea  Spade , eh  ' empio  e or  J putente  , 

' ■ Stringe  la  delira  irata , 

fi-  Di  lei.  ehi  /’  Innocenza  opprimer  tenti , 
frena  il  colpo  è funi  danni; 

A mi U'  alme  tradite 
Con  lei  le  fili  ordite 
Tronca  di  fraudi,  e di  nemici  inganni. 


Od.  JJ.  4M- 

t’pr.t. 


Iti  , 

•JU 


Epcriofinemedefimo.cheranrocildireco’Giurifconlulti,  ch'ella  c (imbolo 
di  mero,  e di  mifto  Imperio,  portali  avanti  a'  Monarchi , i quali  rapprelentano  fu.  co,.  ' 
laGiuffnia  Regnante:  raccordando  loro  quello  Strumento , che  intere  il  JUtpu-  *,r[" 


:,t  , v; 


ilice,  ju  delia t remaneam  impuniti.  Quindi  il-Cayalier  Teodoro  nella  iua 
bclliifima  Canzone  fopra  la  Scherma , ne  cantò 
De  le  Ragion  MiniBra 

La  Spada  è fot,  però  dal  braccio  invitto 
De  la  CiudiTia  in  efercizio  è po/la; 

- *fV  Col  f. angue  tilt  regitln 

- i De  /'  altrui  viti  il  termine  pr  e fritto. 

Fui  lìti  falli  a vendicar  difpojla; 

Di  ferro  ella  è rampolla. 

Et  hi  di  ferro  in  petto  alma  rinchiufa 

Chi  fuor  di  tempo  ingiuliamente  r*/‘-  . m.a  . > ■ vmmm 

a Fù  quell  Arma,  come  fopra  notòlli  per  detto  di  Plinio,  inventata  da’  La-  7’  ' :•  ,‘.:ì 

coni  ,i  quali  valendotene  in  guerra  con  coraggio,  e fenno  veramente  Spartano, 
che  tanto  è il  dire  degno  d*  una  Nazione  guardinga  non  meno  nell' operare,  che  ' ' • ’ - 

nel  parlare  .infegnorno  a gli  altri  Popoli,  ch’ella  deve  oprarli  con  giudizio,  e v ' 

vigore,  ò diciamo  col  Poeta,  > ‘7 

— <—  a!  fenno,  e con  la  mano.  Teff.  Ctr.  ... 

Cosi  l’ufa  chi,  da  Spartano,  l’impugna  per  la  Patria,  ò come  Eraclio,  e Goffrè-  Ctnt.i.p.i,  ..  ^ypV. 
do,  perla  Religione:  ellendo che  ia.C.4.1*.  * jjjEK, 

Per  la  FÒ,  per  la  Patrie  il  lutto  lice.  , ’■»  • , 

E cosi  pure  I*  adopra,  < hi  a difefa  propria,  eh'  è permeila  da  tutte  le  Leggi,  e Co- 
ftituzioni  ,si  valertene  con  moderatezza , rammentandoli , ch’ella  devefervire  £xD 
ut  fit  parata  de ftnfio , non  ultio  netefiarit . Così  adoprata, ella  è veramente  Spa-  , - 

da  d' Honore  come  con  fodiflimc  ragioni,  e dottrine  dimollra  il  Scnator  Berlin-  * ’ìi 

gicro  Ceffi  nel  Libro primo  delle  off rvazioniCavalerefc  he,  ch’egli  appunto  inti-  . ..  V ■ Vv  V 

tolò  La  Spada  di  Honore.  Alrnmentc,  vibrata  dall'Ira,  ò dal  Furore,  Paffioni 
cieche , che  non  bilanciano,  nè mìfurano i colpire  maneggiata  per  vendetta , la 
quale  Semper  & infirmi  cft  animi,  exiguique  voluptae,  hctit*.[at.<j’. 

diuenta  Strumento  d i vergogna  «come  ne*  Duelli , 

Dove  egualmente  d'  atro  J. angue  tinto  Mmf.RtuL 

E * vergognofo  tl  Vincitore,  e 7 Vinto. 

Quindi  la  gentil  Mula  dei  Conte  Galparo  Bombaci,  dichiarò  incapace  di  Gloria  xbuit, . 

' V a la 
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la  Spadr  sfoderata  dal  Furore  ;c  dedicò  gl:  Elogii  della  fua  Penna  a quella,  che 
lolo  dalla  Virtù  vico  n- offa,  cantandone , con  bella  nffcffione  a i Motti  com. 
battendone!  Conquido  dt  Terra  Santa,  - , 

PRtgit  del  fienco , e peregon  del  cere 

De  te  meno,  e del  fu  regolatrice , <- 

Spedo,  che  Scudo  in  un  eh  temer  mi  lice  -cj  . 

De  le  Fi , de  le  Petrie,  e de  T Honore. 

Se  Fin  e de  t ’ edopre , e non  Furore 

Rendi,  morendo  encor,  1‘  Httoao  felice . 

Non  hè  le  Glorie,  ed  ogni  lingue  tl  dice. 

De  ’ chieri  luftri  tuoi  piu  tei  fplendore  . 

Altri  in  vibrerfi  egregiememe  iHrttrn 
Del  femofo  Giorden  prefo  le  foce 
Porto  col  Pomo  tuo  de  l’  ermi  il  frutto . 

Io  cento  eppleufi  ermoniofo  in  voce 

A e ho  pienfe  coli,  me  in  dolce  lutto, 

E su  1'  elj o in  morir  hecio  le  Croce, 
j Ma  fermiamo  i’ attenzione  sù  quelle  del  Mulco.lerbatevì 
Non  per  troncer  de  l'  altrui  vite  i fili , 
ma  perche  vi  durino  Trofei  altre  dell'antichità  .altre  di  Barbari  vinti.  Tra  effe 
le  più  offervabili , e per  la  grandezza,  c folli  anco  per  l’antichità,  fono 

4 Quattro  SPADE  MASSIME,  di  quelle  che  il  volgo  chiama  Spadoni da 
d uc  mani,  per  efferc  di  tale  grandezza,  c pelo,  che  non  panno  rotarli,  che  con 
ambelemani.  Sono  molto  antiche,  e ftimanli  reliquie  Gotiche  . Di  quelle 
s'intcleilSig.  Trinchicri,  quando  delle  Cofe  del  Muleo  nell1  Elegia,  che  ne 
fcriffe,  raccordò. 

Tetiferos  enfes , formideiefque  Medierei, 

Arme  gigenleè  vix  egttende  menti . 

oltre  quelle 

Di  confimeli  Eroi  Spede  vetujie , 
meritano  d’ edere  otfer  vate 

$ Tre  Scimitarre,  ò,  cornei!  volgo  le  chiama,  Sciablc  antiche.  Quedelono 
Spade  T urchcfclie , non  diritte , come  le  nollranc , ma  alquanto  curve , d i taglia 
cosi  fino,e  di  co'po  così  formidabile, che  maneggiate  da  buon  braccio  ponno  ta- 
gliare un’hudmo  a travcrlo.pcr  non  dire  un  Cavallo  come  pretende  qucll’Auto- 
re  del  Teatro  della  V'ita  Humana, che  di  quella  forte  di  Spad3,la  quale  da  T utehi 
iuTb.Fn.  chiamali  Kilitz , lalciò  ferirlo . Hodiì  apudT urcet poriffimum  ermorumgeunt  ef 
gledius  leviter  incurviti,  tjttem  Kilitz  ( Arehibut  Seifc  dicitur  J vel  Copidcs  e 
cedendo  nocini , ite  ecutus , ut  medium  hominem,  immo  & equum  unico  nifi  firn 
dei . Viavanfi  quelle  nella  Caria , c nella  Scitia  fino  al  tempo  di  Dai  io , come  ri- 
ferifee  Erodoto  i & appella  vanii  Armaci  ■ col  qual  nome  pure , al  dir  d’ Amano, 
furono  chiamate  ancora  certe  Afte  Peritane . 

6 Trèaltrc Scimitarre, ò Spade Turchclchc ordinarie  .toltea’  Turchi  nella 
prefa  di  Cliffa  ,chc  lucci  (le  nel  i «48.  Le  quali  con  altre  Armi , e Spogliediver- 
I c , riportate  nel  conquido  di  quella  Piazza  dal  Sig.  Tenente  Colonnello  Carlo 
^ Cignani  Bologncle  ,e  da  elio  donate  al  Mulco , collimi  (cono  ilTrofeoelprcUo 

nella  Figura , che  lene  porta  nel  fine  di  quedo  Catalogo  dell*  Armi. 

7 Scimitarra  antica,  di  lama,  cd’  ella  piana,  ma  lavorata  alla  Zimina,  con 
fiorami,  dcvcccllarai,  fornita  d’impugnatura  nobile,  non  tanto  per  la  varietà 
de’minutiffimiArabcichj  d’avorio  gentilmente  incadratcvi  .quanto per  lelot- 

tiliifi- 
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didime  figure  d’ animali  > malli  me  di  Leooi , e per  gl  i arabe  (chi  di  getto  dorato,' 
cheglilonodifuperbilfimoornamento.  Nella  cima  del  Pomo  hà  una  bel  li  (fi  ma 
tefladi  Leone  con  tutta  ouellria  formata , e quattro  altre  ne’quattro  lati  oppo- 
rti ,-e  tramezzati  d'altre  tante  laltre  con  getti  parimenti  dorati.  Onde  può  can- 
tarli col  Benamati , che  di  quefta  Spada 

Si  /’  cario  Poma , e con  divia  lavoro 
Scalee  hi  varie  figure  Arte  ingegnrfa. 

Nò  (ono  lenza  mirterioquelle  tede  di  Leone  /colpite  nel  pomo, e le  figure  intiere 
de’ medefimi,  intagliate  nella  impugnatura,  raccordando  quelle  al  Guerriero, 
ch’eglidevecongeocrofità  da  Leone 

Forcete  fab\eclis , & debellare  fupcrbtt . - .. 

Ed  a tal  fine  appunto , come  nota  i I de  la  Ccrda , e con  erto  il  lopracitato  Senator 
Gcflì , anco  ne’  tempi  più  antichi  loievano  intagliarli  nelle  Spade  de*  Nobili . Al 
cbealiudequel  prourrb'o  antico  d’  Anftofane,  riferito  dallo  Svida 

C,*  dnfim  Mure  Iti  rifurfnlt». 
cioè  Non  ego  Icona  Batuar  in  Tjrocntfiidc . 

E' arma  Turche  Ica.  Et  oh  (elude  maneggiata  conrro  1 Turchi 

■i..—  - I.  ■ ■ 1-  quanto!  ac  ics  hoc  Bercierei  hoJles\ 

Fù  di  Colmo  Medici  AvoMarcrno  del  Sig.Marchcle,  acquirtata  nelle  Guerre 
d’VnghcriacontroiTurchi,  alle  quali  fù  mandato  dal  Sereniffimo  Gran  Duca 
Ferdinando  Primo,  in  compagnia  del  Sig.D.  Giovanni  Medici,  con  buon  nu- 
mero di  Soldati  in  ajuto  dell'  linperadore , ove  morì  l’ anno  1 5 90. 

8 Altra  SCIMITARRA,  di  qualche  antichità,  ma  di  lama  incavata,  c lavo- 
rata in  guila, che  forma  vna  Canoa  d.’ archibugiocorto,  fornita  con  lalua  Pia- 
ftra  da  Rota  antica  ,di  lavorio  gcnt  ilirtimo  alla  zimina . Onde  può  lervirc  egual- 
mente d’ arma  bianca , e da  fuoco , e ferire  da  vicino , e da  lontano , 

9 SPADA  conlamacava.cfirtulola.chclcrvcinlìcmc  di  Cannad' Archi- 
bugio,come  la  precedente, & è Umilmente  lavorata  alla  zimina. 

10  PVGNALE  di  lama  parimente  fìrtulola,  alla  quale  nell’impugnatura  è 
addattata  la  (uaPiaftra  da  Rota,  aedò  ferva  non  meno  di  Pillotta , che  d'arma 
da  taglio,  e da  punta.  Egli  Umilmente  c tutto  lavorato  alla  zimina.  La  fimi, 
glianzadell’amfizio  dichiara, c quello  , c quella  manifattura  d'un  lolo  Artefi- 
ce; il  qrtale con  invenzione  non  sòie  più  curiola,  ò barbara,  trasformando  la 
Spada  in  Archibugio,  e l'Archibugioin  Ilpada,  refe  quella  tonante,  e quello 
tagliente  ; c (potando  all’  Arma  più  diletta  della  Fortezza  Militare  l' Arncle  più 
aborrito  da  quella , confule  con  T infegna  del  di  lei  valore , quella  della  di  lei 
dillruzzionc,  e formònne  vn’  Armatura  degna  di  tutt’altro  braccio,  che  di  quel- 
lodell’huomoforte.  Ed  oh  quanto  inveirebbe  contro  l'Inventore  di  quello 
Brando  AtcicroTibullo, che  di  quello  della  Spada  lemplicc,  come  pur  iopra 
notòffi , (clamò . 

Ji>uis  flit  borrendo!  prima i,  qui  protulit  enfai 
JZu  'am  fcrm,  dr  vere  ferrea!  tilt  fall'. 

Oh  come  biafimerebbe , quelli  moilri  nel  genere  dei!'  Armi  la  gentil  Mula  dell’ 
Abbate  Sarrini  : laquale  quanto  apportò  l’ufo  della  Spada,  tanto  dilapprovò 
quello  dell’ Archibugio,  provando,  che  da  quello  fia  (lata  oicuraca  la  gloria 
dcllaMilizia,  candire. 

Pugnando  tandem  gladio , non  igne  ialini t, 

. 0..  . ..  jiw  .ai  Pnlvere  mirato  dnm  carmftts , Avi , 

. ..  ;uj v Scitica  tormenta  hoc  alai,  excivit  ab  Orco, 

- j oiig ::i  Yt  perca!  Noveri,  Mtlteiaque  detut. 

-sngurt  V 3 
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Vincere , 4**  didtcit  ferri , m>»  gUndtbus  htgem 
Ex  *rc  explefis , fujpeciendus  crii,  ' 

Oh  quanto  meglio  di  quclto,  che  dell’ Archibugio  ordinario  Iclamarebbe  Gi- 
Ntfcim.  di  roiiiùo  toppio, 

Cbrifit  L i.  Ahi  fulmini  monti  ferri  crudele  | ■ ‘ 

4*’  Ben  fu  i'  Auttr  di  te  neve  Sa  rane, 

n Impugnaura  di  Spada  d’ artifizio  bitiaro  . come  quello , che  fi  fembrar’ 
opera  di  getto  quella  ch'èfcmplìcefattUradi  lima  induftriofa:  la  quale  lavorò 
quell’ Elia  inmaniera,  che  pare  formata  d'u«a  catena  d1  annetta  quadre.  Con 
la  quale  invenzione  più  eh’  altro , gentilmente  lavorato  s’ammira  in  ella 
Mt»um.ru.  —*— • '■  ' ' ri  Pome , inde  U Spud*  l 

Muv.  t.  16.  Bruti*  * i trevi  Guerrier  rifi* , e ripe/*,  a','-.;,  i, 

v*  i..  ia  Impugnatura  per  Lama  di  Spada  corta,  fatta  di  cornordi  bue, /colpito  con 

tal  maellria , che  rapprelcnta  un  Cane , che  fembra  di  già  avventarli  , e mordere; 
e potrebbe  dirne  quel  Poeta  i vn 

Gcrm  Ztf.  Hi  fernet  mn  fi  fui , ft  d*  menu,  del**, 

O'  d*  Nutur*  que t itx/er  derive . • ■ .•  I 

7j.  ’**  13  DAGA,  òPfSTOLESE,  comelochianiailvolgo,  di  qualche  antichi- 

tà, con  fornimenti  affai  belli  d’ottone.  Quella  è lina  forte  di  Spada  cólta,  che 
Sic*  da  gli  antichisti  dettai  lolita  a portarli  copmada  gli  huomtm  tacinorofi , i 
quali  dall’  ufo , ò pi  ù follo  dall*  abufo  di  quella , furono  chiamai  i Sicari  j . 

14  Sotto  il  gencrcdtlle  Spade cottecomprcndooftanooi  Pugnali,  armi  lo- 
lite adoprarlì,  da  chi  combatte  alle  fttette  . VafcvaBftoe  parricolarmeDtc  i Po- 
C.j.r.9.  poli  della  Celtibcria , *p*d  quet,  racconta  Decoloro , fugemes  in  tonferà  pugni 
in  nfu  ere  ut.  E di  quelli  nel  Moleoft  vedono,  oliteti  (optamantovato  forman- 
te una  Pillolla , i lotto  notati , o-.  « cmiUi.  ? >.  ueiu,  ..  b • 


J . j.nr  uirtrul  i.  -, 
o, tua'  T oiau.Aow.c^ 

. iiau al , tt:.  or 
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iy  PVGNALE  da  parata,  di  latrtalungaenciedodici.-contsfearòEtiola. 
vorata,  chea  prima  villa  fembra  ,&  è cte dotatane  loia  i nule  li  mnovseMpfc- 
colafufla , che  vi  è da  un  canto  lotto  l’itnpttgnatora.lubitos' apre  «quattro 
parti,  oliano  lame;  la  più  lunga  delle  quali  tielce  quadrangola^  leduélaetaii 
triangoli;  la  quartaha  figura  dioolrdio  da  tàvola)  epcrlervi|eà  quell' ufo,  fa- 
cilmente fi  cava.  Sarebbe  di  gran  vantaggio  neitetomc,  metti  lervirebbe,  non 
che  di  Pugnale , di  Scudo  tanto  più  utile,  quanto  che  non  folodifcnderebbe,  ma 
offenderebbe , moltiplicando  ad  untempo  lettrice fidi  quello  meglio  che  del 

Pugna- 


r '**' 


Od.  p.n.io. 
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Pugnaleordinario  potrebbe  intenderli  la  loaviilima  Mula  del  Cava  Iter  Teodoro 
•ve  favellando  del  Marcelli,  gran  Schermidore,  ne  pronunziò . ’ 

Se  refido  4 le  offefi 

Egli  (ferrite  l'  armi  e 1‘  hor , che  mire  ? 

Lento  e / rtpero  il  Combattente  oppone , 

Trovido  e le  difefe 

Le  men  comporne  un'  eltro  ferro  gire. 

Che  el  fno  brando  in  pugnar  nè  fovrapofio  ; j \ 

Ch'  ad  ogni  colpo  efpofio 
He  triplicata  guerdia  el  proprio  centro, 

_ . ^ di  fucr>  l'h*  di  fitto,  e l'  hi  di  dentro. 

16  PVGNALE  da  parata, di  lama  frangola, lunga  oncie  dodici,  di  fottilif- 
fimi  Arabelcni  intagliata , c legnatacon  Tarma  d un  Gallo  coronato  • e lavo- 
rata con  Tartifiaio  della  precedente;  perche  al  moverli  d’una piccola  lulla,  fi- 
tuara  (otto  T impugnatura , (ubito  s'apre  in  tic  punte , ò lame  : delle  quali  quel. 

Jadi  mczo.ch  è la  più  lunga , riman  quadrangola,  le  laterali  trianaole . 

17  PVGNALE,  chclùdiBentcBenrivogli,  8 

18  PVGNALE  da  parata,  antico,  col  fodero  tutto  di  ferro,  di  figuracilin- 
drica, lavorato  alla zimina  di  bclliflìmo  artifizio . 0 

19  PVGNALE  ARABO,  da’  Turchi,  Se  Arabi,  Mori  chiamato  Cangiar, 
da'  quali  portali  nelle  maniche  della  Vede,  per  poter  valerfcne  prontameme  nel- 
le  occorrenze.  Hi  l'impugnatura  d'olio  trafparenriflimo , in  cui  fono  incaftra- 
te  molte  pietre  preziofe , Nella  lama  vi  fono  intagliate  alcune  righe  di  caratteri 
Arabici.  Di  quella  forte  d'armi  fi  menzione  l’eruditiUimo  P.de  BufTirres  nella 
Vita  di  Scanderbeg . ove  favellando  d' Amurattc  Imperadore  de'  Turchi  adira- 
to contro  il  Mago  Orcano  per  la  finiftra  riulcita  delle  di  lui  idromantiche  predi. 

21001  * e010  d'11*  guerra , nota  che  l’ ucci/c  con  un  limile  Pugnale,  dicendo 

“ — tua,  perfide,  funi  hec 

N unti  a i fic  •vinco  ; fid  ncc  fib  Tartara  filus , 

Ncc  tue  Scenderei  virior  mendacia  plerieti 
Crimeit  ero,  t onorane  fimul . sic  am  inde  latenttm 
; Dinpit,  Orcanique  ari  am  per  vifeere  mergit . 

E prima  d elTo  ,Francefco  Braccio  lini , ravviandola  per  arma  più  rollo  da  tradi- 
tore, chcdaSoIdatogcnerofo.lapofeinmano ad  Atcmillo,  rapprefentaudolo 
accinto  ad  uccidere  I Imperadore  Eraclio 

" c,n  un  Pugnai,  che  di  veleno  armato  Cree.  nati. 

Ne  la  manica  bigia  afiefi  tiene.  he- 67. 

Col  quale  apparato  Guidubaldo  Benamati  introduce  Paimiro  traditore,difpoflo 
ad  avventarli  con  arma  Amile  in  lecreto  al  Rè  di  Perfia . & ucciderlo  : dicendo  che 
a tal  fine  Di  ferro  avvelenalo  in  fri  le  bende  Vi".  Nav. 

Del  filo  braccio  finijlro  ei  fi  conferva . '• 10  l?' 

Et  avanti  quelli,  e quelli,  il  Bolognetti  Scnator  Bologncle,  conofciutalaper 
iiliumcnto  inlìdiofo,  collocòlla  in  manoallclnfidie,  & altri  abominevoli Mo. 

Uri  Cuflodi  delle  Porte  ferrate  dell'  horrcnda  Reggia  di  Marte  : mentre  di  Giu- 
none  coli  trasferitali , cosi  favella  nel  fuo  Collante.  , ; 

L ^ Ira  trovò,  lo  Sdegno,  e la  Vendette,  - C.i.jf. 

L Odio , e l' Infidte  haver  con  feerie  fmorte 
.s‘mfre.  'I  c,l“l  nefcojto,  e le  Saette.  :•?  ì ... • 

Nel  che  egli  imito  Stazio , il  quale  dclcn  vendo  la  Reggia  di  Marte,  fà  che  Meri 
curio  vi  trova  le  Infìdic  parimente  armate  di  tale  Coltello , cantandone  .r  5 >. 

oc  cui - 
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i __  occulti fqrt  tnfìbus  nrtint 
Infidi  e , «eminumijut  tenctts  Difcor- 
di  m f ir  rum . 

20  PVGNALE  antico,  largo  , da 
parata,  degno  d'efferc  qui  conlervato 
non  tanto  per  l’impugnatura  bizzarra-, 
d’ ottone  fatta  a getto , quanto  per  i iot- 
tiliflìmi  intagli  della  lama,  che  tutta  è 
figurata  : i quali  ponno  gareggiar  co' 
più  fini, che  fi  fanno  in  rame.  Furono 
con  quelli  elpreffe , quinci  Venere , con 
Amore,  quindi  la  Fortuna,  che  tiene  il 
pie  diritto  lopra  un  globo,  in  fegno  deh 
la  lua  volubilità . In  altro  compartimen- 
to cfiig’ato  fi  vede  il  Rè  Porlena , 

. — — — ium  munì  urbis  tir- 

eumdnret , & curn 
Tjbridis  *à  rifu  Bue!  Httrufc * 
manus . 

Muzio  Scevola  in  atto  di  caftigarecol 
liv.t.i.A.  fuoco la dcftra  per  rerrotecommelTo  in 
ri*-" r*-  uccidete  il  Cancclliero  del  Rè,  invece 
tt«-  del  Rè  medefimo  , che  attonito  mira 
r?4*’  quell’  atro  di  fegnalata  fortezza . 

’3"  ai  PVGNALE  quadrangolo  anti- 
co, col  manico  di  legno,  lavorato  a dia- 
manti , come  i bracciali  da  Palloni . Hà 
la  guardia  d*  ottone,  che  figura  due^ 
Malcheroni . 

• ' '*  22  Due  PVGNALI  quadrangoli, 

l’uno  con  impugnatura  di  legno  fatta  a 
diamanti  .come  quella  del  precedente-, 
l’altro  con  ella  d’ottone  di  (uperbo  la- 
voro, e lama  intagliata  di  fiorami,  che 
imitano i finiflimi  tagli  in  rame. 

lj  PVGNALE,  detto Uffuvtrgio, 
che  fù  del  Gonnella,  Buffone  celebre, 
donatoli  da  Borio  Marchele  di  Ferrara 
nel  1460. 

24  PVGNALE  antico,  con  bella- 
impugnatura  dorata, 

2;  PVGNALE  MAGICO,  penfo 
di  poter  chiamare  il  qui  figurato , con- 
tenendo un  milcuglio  di  figure  lacrc , e 
caratteri , profane , e magiche , unitevi 
, - a fine,  che  non  può  edere  le  nonfuptr- 
fliziofo  ,e  dctcllabile . I caratteri  iono 
parte  Latini,  parte  Ebraici , e parte  Gre. 
ci . 1 Latini,  che  m tré  luoghi  fi  vedono, 
dove  fonointagUati l’uno  fono  l' altro 
' pc’l 


/ 
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pt’l  lungo  della  parte  figurata  in  primo  luogo  in  quella  tavola , fiutati  rn  fette 

piccole  Croci  iloir.<  tre,  dcaltretante  Stelle  dtlp  .(levi  in  due  file  pc'l  lungo,  e 

t’otfi  non  lenza  mifleriodel  numero  loro,  danno  a leggerli  RASACH,  parola  /' 

di  tutt'  altro  luono.che  Latino , ma  non  però  Greca , nè  Ebraica , ma  per  awen. 

tura  Caldea,  ò Siriaca;  6 più  tolto  di  niuna  lingua,  t Magica;  nel  qual  calo . per 

interpretarne  il  lignificato,  non  mi  pcnlodi  poter  dire  dovnsfnm,  non  orditoi . 

Dove  furonoelprertìtraverlalnicnre  nel  mezod’  un  pentagono,  che  quanti  tur- 

ina  triangoli, tante  Stelle  meflìrinchitidc.compongonoAR  A.etorG  alludono  al- 

rAfterilmo  di  quello  nome, lotto  cui  puòclkrc  Hata  fabricatj.ò  temprata  quell*  > 

arma , con  lupcrlliziolo  penliero  d' imprimerli  parte  della  viriùdi  quella.  Dove 

frappofloa  due  rii  vede  l’/.onde  ne  rilulta  T/irtc  non  fi  allude  bai  baramente  ad 

un  Nome  del  Salvatore,  già  che  quelle  note  furono  Icolpirc  lotto  il  (acro  nome  1 

divino  .comporto  delle  quattro  famole  lettere  Ebraiche,  nou  ne  congetturo  che 

male . I caratteri  Ebraici  intagliati  lopra  le  medelìme  note  da  quella  patte  ,lqo- 

nano  IEHOZa  , ch'èil  Santilfimo,&  ineffabile  Nome  di  Dio;  c dall’ altra  cipri- 

mono  dada',  che  è (lato  interpretato  godi*.  I Greci  .compongono  diverlì 

Nomi , & Epiteti  divini  ,&  Angelici,  d’origine  Ebraica,  ma  corrotta,  & alcune 

parole  Magiche:  leggendoli  nella  prima  parte,  tri  le  Saette,  clic  vili  vedono, 

ELol  -,  & a dcftra , e finiltra  delle  medetime  GARE . T A SETA,  ciotto  MKAEL; 
e ne’  lari  della  Piramide , ò Triangolo  terminante  nella  Corona , Angoro , Ecoi  , 
fd  ,Codos  .Sopoiot . Nel  mezo  del  Triangolo  medefimo  AK  AMIE  A' . Dall'al- 
tra banda  in  cinque  righe  Egtoogdc . Et.  F.toym.  F.lon  F.gt,  Soddag  , Zef-  . 
fooit.  Kophogtl.  Zoohyd.  Samttl . Agoel.  Mikod.  Sopphyd j.' Ffiàkn . A\imd. 

Kolomyo.  Ni  foro , Sogod . Dtrmijl,  og/o . om . lofi.  Uallc  quali  parole  non_, 

■ accolgo  alrrofenfo.chcdiconfufione.difuperrtizionc,  e di  m-gia.  Di  con*  -’ 

fulìonc,  perche  non  hannoconneffione  ; di  fupeirtizione,  perche  lonorapprc- 
icncati  con  caratteri  Greci , ellcndo  Ebraiche:  Se  alcune  d’elle  fono  di  uiuno,  ò 
d' ignoto  lignificato;  onde  porto  dirne  .come  già  il  Liceti  lavellinte  degli  An-  * *• 

ne! li  lupcrftizioltj  ["perfino  mihi  Jìto  lidctur  in  illis  ehorocleribus  notti"! , 
out  ignoto  fignife ottonisi  cdi  Magia  .perche lono  accompagiarc  dall'lmaginc, 
nonclicluprtlliziola, magica  dell*  Ahraxa.  Così  paionmilupcrftiziofi,  orna- 
nti* caratteri elprcrtì attorno i I pcnt agono .cioè  ìyF.  (quando  non  fiano  nu- 
meri , perche  figli ’fichcrebbono  5 374.)  eque’ tré,  elicvi  fono  (otto:  due  de’ 
quali  le  non  cfprimono  la  decima,  c lalettima  confonante  majulcctJa  de' Te- 
dclchi,  loop  incogniti;  &il  terzo,  ch'èqucllodimczo.fcmbra  illcgno,  òca- 
rattete  Allronomico  di  Saturno.  Ma  più  che  altro  ,argutlcc  (uperftizrone,c 
magia  la  mentovata  Imagine  dell’ Abraxa.ch’è  quel  Molilo  enorme  con  teda, 
ecoliodi  gallo,  e bullo  fiumano,  armato  finoalle  cofce,  lequali,  come  quelle 
del  t’Eri uomo , e di  T itone , degenerano  in  due  gambe  (cagliolc , terminanti  in 
due  capi  di  Serpenti:  e tiene  una  Spada  alzata  nella  delira,  & un  telcbio  fiuma- 
no pendente  per  gli  capegli  dalla  fìniftra, figurata  lotto  la  piramide  (udetta.con  la 
nota  allronomica  di  Marte  dietro  il  capo . Con  la  qual  figura  ,(e  ben  mi  lovvie- 
nc,  noneflendoalprclentein  luogo  da  poterne  riveder  l’illoria , che  ledi  molt’ 
anni  fono , elprime vano  un  Genio  loro  diabolico  i (cguaci  del  Mago  fiafilidc,  ’ 1 

come  fi  vede  in  molte  delle  Gemme,  cheadeflìlcrvirono,  figurate,  c (piegate  . •»;« 
da  due  Giovani  eruditilfimi,  Macario,  eChifletio,  in  un  Libro,  cheajprélen» 
tenonhòalle  mani,  ma  quando  l'hebbi  notai,  che  portava  quella  l'ctizzione . ..ì'^ 

Iconnii  MocoriiCononici  Aricnjis  Abroxos,  fe"  Artjlopisìus  ,tp"*efl  Antiquario  de  1. 

Gtmm/s  BaJilidianisdifjuì/ìtio , Accedi!  Abroxos  Prtttns , feu  molti firmtsGtm-  1 • ' ■j, 

mx  tofitidionoporlensofo  vortetos  cxhibtto,&  Commentorioillujiroto  4 lo.Chiflelio  ■'  '*> 

Con.  * /■'  S 
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C4».  Torme  enfi  Philipp»  IV  Itcg,C*lholiee  & Sereni  fimo  Principi  reanni  Aulirti, 
tei  furis Ornorii . Anfucrpt*  ex  oficiuì  Plinti*»***  r6J7-  »’»  4’  Simile  mo- 
ftruofità  fili  (colpirà  nella  Gemma  di  uno  degli  Annelli antichi , figurati  nella 
Dattiliotcca  del  Gotico  al  num.  i8j.&apprcffo  il  Liceti  nel  Libro  de  Annuii! 
Antiquorum  cap.  a 2.  p.  r 1 5,  Nella  quale  però  1*  Abrasa  in  vece  della  Spada , c 
del  telchio humano  hi  nella  deftra  un’  Elmo , c nella  finiftra  una  Corona . 

L’ altra  figura  .che  dietro  a quella  dall’altrabanda  del  Pugnale  fi  vede , quan* 
ro  è facile  a ravvifarfi  per  imagine  d i Rè  fedente  nel  T 1 ono , con  le  principali  I n- 
fe*>nc  Reali , cioè  con  la  Corona  in  capo,  il  Manto  affibbiato  fui  petto,  e lo  Scet- 
tro nella  deftra , tanto  c difficile  a conofcerlì  per  chi  fia  fatta . 1 1 Globo , (imbolo 
del  Mondo , efpreiToli  nella  deftra , come  fuol  farti  alle  Imagini  de  gli  Impcrado- 
ri  Chriftiani,  e come  fi  vede  in  molte  delle  Medaglie  de’  inedcfimi,  parcchc  l’ac- 
cenni figura  d’ un’  Augufto  ; ma  laCorona  Regia , c non  Imperatoria , inoltra  al. 
trimenre . Oltre  di  che  le  figure  nude  di  quattro  fanciulli , che  gli  Ichcrzano  da- 
vanti , non  havendo  che  fare  con  la  maeftd  d’ un  Re  affilo  nel  Trono , fono  indi- 
zio di  tute*  altro,  che  d’ un  fatto  Iftorico.  Io  perciò  mi  dò  a credere  che  tutte, 
quelle  figure  fiano  fimboliclic.c  lignifichino  qualche  cola  di  lupcriore  piti  torto, 
che  d’ inferiore  alla  Natura  Elementare . Ma  perche  il  mitlerio  mi  lembra  ma» 
gico.anzichenò.clTcndo  fatto  il  quadro,  che  lo  contiene,  per  accompagna- 
mento di  quello  dell’  Abraxa , (limo  più  utile  l’ ignorarlo,  che  il  fapctlo.  Onde 
non  mi  curo  di  penetrarlo,  nè  di  Icrivcrne  di  vantaggio. 

De'  Coltelli  diverfi  d*  S*erifiz.io,  d*  Menf*  , e d'  nitri  ufi, 

C*p.  XII. 

, 13  Er  gli  ufi  della  Pace  più  torto , che  della  Guerra , furono  fabbricati  i Col- 

A celli , richiedendone  altri  1 Sacrifizii , altri  le  Mcnfc , & altri  altre  funzio- 
ni domeniche . La  figura  loro  però , e I*  attitudine , che  hanno  d’offendere , c di 
punta , edi  taglio,  vuolechc  tri  l’ Armi  fi  contino , e dopo  le  Spade , c i Pugnali , 
a’  quali  fi  riduco  10 , fi  deferivano  quelli  del  Muleo . Tradii  da  Sacrifizio  vi  ol- 
ici vo  icinque  (uifeguenti , 

1 Due  SECESPITE  compagne,  in  una  fola  guaina.  Sono  quelle  due  Col- 
telli antichi, della  medelimagrandczza,  sfigura,  ch’è  la  quìefpreffa  in  primo 
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luogo  ; de’quali  fervivanfi  ne*  Sacrifizii  dell’  antica  Roma  i Flamini,  le  Vergini 
Flaminic,  le  quali  erano  figliuole  de’ Flamini,  & i Pontefici:  mentre  con  effi 
tagliava!!  la  gola  alla  Vittima.  Hanno  quelli  le  lame  di  ferro,  larghe  due  dita, 
eraezolàdoveficommcttonone’manichuechcnclrcfto  fi  dilatano , creden- 
do a poco  a poco  io  larghezza  da  amenduc  i lati , fin  verlo  l’eft  remiti  : dove  rac. 
cogliendoli  gentilmente , finilcono  in  una  punta  aguzza , alquanto  ripiegata  in- 
dietro ,-e  da  quello  capo  lono  affilate  fin  dal  lato  della  coda  per  un  terzo  della 
loro  lunghezza , acciò  tagliando  non  che  in  punta , da  ambe  le  parti , più  (pedita 
$’  a prillerò  la  (trada  nella  gola  de  gli  animali  dcllinati  alle  loro  ferite . 1 manichi 
delle  medefimc,  fatti  di  dente  d'ippopotamo,  ò fia  Cavai  Marino,  rotondi, e 

Iodi, 
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fodi,  terminano  in  una  Statua  di  Lconedivoranteuna  fiera;  e dove  s’infcrifcc 
in  e(fi  la  lama , fono  falciati  con  una  grolla  laltra  d’argento,  nella  quale  i oca- 
li  rate  brillano  diverte  gemme,  che  con  la  varietà  de'  colori  eìptimono  varie  fi- 
gure humane  intiere,  in  campo  di  pietra  Lazuii . Onde  non  cedono  di  pompa 
alle  Sccelpiteufate  fino  al  tempo  di  Fedo  Pompcjo  ,il  quale  deferi  vendo  quella 
torte  di  Coltelli  Sacrificali , ci  falciò  memoria  non  che  dell*  ufo , della  figura , e 
fornimenti  loro , limili  in  gran  parte  a quelli  del  Mufeo , collo  Icrivcrne . Seca/- 
fìta  cutter  cH  fcrreus  oblongus , manubrio  eburneo  , rotando  , fetido  , \unilo  (ò 
come  legge  il  Dempllero,  ut  nòlo  ) ad  caputili» , auro , argentoq-,  fixo  cla-uis  aneti, 
are  cyfrio  , quo  Flamines  , Fiammica  vèrgine!  , tontificefque  ad  Sacrifici a me- 
tani ur . 


j Altra  SECESPITA.  E'  di  verta  dalle  precedenti  nella  figura , eh’  è la  qui 
figura:  a,c  nel  manico  ; haven. 
do  la  lama  falcata,  da  uq  fol 
lato  tagliente,  più  lunga  , & 
aguzza,  e più  rivolta  all ‘in- 
dietro, col  manico  tutto  di  fer- 
ro dorato , di  figura  romboide 
dentro  vuota  ,cd  in  tutto  limile  al  manico  della  Secefpita  figurata  ne’  Commen- 
tarli della  Religione  de  gli  antichi  Romani  di  Guglielmo  du  Choul , tradotti  da 
Gabriel  Simeone  : nella  quale  pelò  la  lama  è diritta , e di  punta  acutiflima , 

4 COLTELLO  di  lama  diritta,  e di  punta  acutiflima,  come  appunto  nella 
ielle  mentovata  Secefpita  del  Choul  ; & è per  avventura  una  forte  di  Secefpita . 
Vedefi  figurato  in  fecondo  luogo  nella  Tavola  de  gli  Archi , che  6 porta  nei  Ca- 
pitolo feguente  al  num.  n. 

5 COLTEL- 
LO  antico,  di  la- 
ma finiflima,  lar- 
ga quatte’ oncie, 
c lunga  dodici, 
da  ambo  i lati  af- 
filato per  tutta  la 

fua  lunghezza , e terminante  non  in  acuto , come  i precedenti , ma  in  quadro  do- 
ve pure  è tagliente . Quella  lama  c tutta  lavorata  a fiorami  di  gentile  artifizio , e 
per  la  maggior  parte  indorata . Hà  il  manico  d’avorio , di  lavoro  antichifrimo , 
figurante  un*  huomo  armato , & una  donna  meza  ignuda , i quali  fembrano  Mar- 
te , e Venere  , con  le  fpallc  oppofte.  Giudicali  anco  quella  adoprato  da  gli  an- 
tichi ne' Sacriiizii.  Io  però  mi  dò  a credere , eh’ egli  habbia  fervito  più  tolto  a 
gli  Ebrei , che  ad  altri  coflumando  colloro  i Coltelli  di  quella  figura  a fcannare , 
ò , com’eifi  dicono , a fagattare  gli  animali  : come  che  fia  loro  prohibito  nel  Tal- 
mud l'adoprarein  tal  mimllcro  Coltelli, c'habbiano  punta,  ò che  fìano  in  me- 
noma parte  addentati  nel  filo:  dichiarandoli  da  Rabbini,  e Talmuditti  per  im- 
mondi , Se  in  conlcguenza  vietati  amangiarfi  gli  animali , in  altro  modo , e len- 
za quelle  cerimonie  uccili . 

6 Di  tutt’  altr’  ufo , che  da  Sacrifizio , vi  fi  feorgono  quelli  altri 

Dicci  COLTELLI  divelli,  antichi, alla  Genovefe, 

7 COLTELLO  di  Rruttura  moderna,  ma  che  dalla  punta,  fino  al  fondo  del 
manico  s’apre  in  due  parti,  e forma  un  noti!  comparto:  nel  cui  centro  li  vede 
intagliato  un  Sigillo  con  l' Arma  della  Serenili!  ma  Cafi  de*  Medici , per  indizio, 
chequefto  Strumento  viene  da  queliatcotnc  pure  fi  dille  nel  Cap.  III.  di  quello 
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Libro , ove  anco  quello  fi  mentovò  tra  gli  Strumenti  Matematici , c Geometrici 
al  num.  37. 

8 Otto  COLTELLI  daMenfa.dilaraefinilTtme,  conmanichi  d’avorio  fi- 
gurami diverfc  condizioni  di  pcrfonc.  Furono  recaci  di  Germania.  Serbanti 
nella  loro  Coltelliera , eh’  è la  defer  itta  a Cap.  XX  VII.  di  quello  Libro  num.  6. 

9 Due  COLTELLI  nobiliflimidilameDamalchine.cmanicbid'Eliotro- 
pia,  l’uno  maggiore,  e l'alno  minore,  amendue  in  una  guaina,  dono  del  Se* 
rcnifii mo  Principe  Cardinal  Leopoldo  di  Tolcana . 


De  gli  Archi,  Baie  lire , Faretre  , e Saette. 

Cap.  XIII, 

iv  A Lia  Caccia  più,  che  alla  Guerra,  è da  riferirli  l’ invenzione  de  gli  Archi, 

A c delle  Sacr  e,  le  prime  delle  Armi  ufate  per  ferir  di  lontano,  come  iug* 
gerite  dall’Ingegno  più,  che  peraltro,  per  colpire  anco  indillanza  le  fiere,  c 
giungerle  fin  nel  corto  più  rapido.  Quindi  l’Vniverfità  de’  Poeti  ne  fà  Inven- 
tore Apolline  , che  più  che  Guerriero,  fù  Cacciatore.  Alcuni  però  T altri- 
Pi  1. 7-r.j«.  buifeonoa  Scite,  figliuolo  di  Giove,  comevuol  Plinio, òd’Hercote, corno 
Pierai.  1. 4.  piace  ad  Erodoto, chcdiedeil  nome allaScithia.-altti  a Perleo figliuolo  di  Per- 
ico , da  cui  fù  denominata  la  Perlia . Contro  i quali  fi  fi  Diodoro , nobile  Stori- 
co, dettando  Arcai , fagittaadiqac  faijle  repertorem  Apollinei n. 

a Ma  la  malizia  humana  prete  a valerfene  anco  contro  gli  huomini , e d’ Ar- 
mi, ch’erano  innocenti, le fecedivenirehomicide.  Marte  le  introduce  ne  gli 
Elerciti.c  volle,  che  una  gran  parte  di  queflifuSe  formata  d‘  Arcieri . Rallen- 
tòSenc  poi  l’ ulo , ritrovato , che  fù  l’ Archibugio . Onde  per  armi  d’ ulo  affai  ra- 
ro tengonfi  quefie  del  Muleo . 

3 Due  Archi  nobili  di  Canna  del  Bufile,  di  lunghezza  più  che  ordinaria, 
come  eccedente  la  Satura  humana , Vi  tono  anco  le  lue  Frcccic , ò Saette. 

4 Arco  T urehefeo  di  acciajo  con  Freccie. 

j Tré  Archi  diFico,  Turchelchi,  con  le  loro  Saette. 

6  Due  altri  Archi  Turchelchi,  tra  diverte  Spoglie  Militari  recati  daliaprefa 
di  Clifla  dal  Tenente  Colonnello  Carlo  Cignani  Bolognefe , di  cui  può  dirli  col 
noftro  Caravaggi 

Zìi.  £.  Fa/t.  11  ■—  ~ Patri  am  jae  reverfas  ad  Vrbena 

Fiorici  retali t barbara  figna  manti. 


Gmi.J’ttf. 
Od.  a.  j. 


7 Quattro  Faretre  con  Freccie  di  varieforti;  alcune  delle  quali  Simanfi  di 
MacaSar,  con  punte  avvelenate,  gii  che  ivi  per  antica  ulanza,  come  puro 
altrove , 

S'  avvelena n gli  strali. 

8 Altra  Faretra,  ò CarcaSo  Turchefco,  con  Freccia,  recata  da  CliSadal 
fudettoSig  Cignani. 

9 Cinque  BaleSre  antiche , con  loro  Capre,  ò Argani  da  caricarle,  Carcalfi, 
e Freccie. 

10  BALESTRA  antica  nobile,  fornitad’ ottone, polla  nel  Muleo  neifine 
dell’ anno  caduto  1 075. 

1 1 Ttè  Balefiriniantichi.d’artifizioaffairagguardevole,  ulati  avanti  1’ Ar- 
mi da  fuoco . Due  de’  quali  vedonfi  figurati  nella  Tavola  feguente  al  nu.  1.  e IH. 

( cllcn- 
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(emendo  al  num.  II,  figurato  un  Coltello  raccordato  nel  Capitolo  precedente  tri 
le  Secefpite  al  num.  4.  ) Scaglia  vanii  con  elfi  certi  Strali  lottilidi  ferro , con  pun- 
te acuriflime,!  quali  lenza  Crepito  alcuno  potevano  trafiggere  uno,  e talvolta 
più  huomini  in  un  tiro . Con  tale  invenzione  è fama  ,ch’  Ezellin  da  Komanofa- 
cede  paflartrà  morti  molti  di  coloro, ch’egli  odiava.  E con  la  medefima  un  Si- 
gnor Carrarefe,  dando  a tavola,  trafilile  un  Cardinale , come  nota  l'Abbate  Lan- 
ccllotti  nell' fftggiJi . Se  ne  valle  anco  più  d’ un  Sicario  per  uccidere  qualche 
innocente  nelle  lolle  di  Popolo,  lenza  che  li  Icopriffe  il  micidiale,  a cui  non  man- 
cava agio  di  fuggire  Iconofciuto,  non  talciandonc  indizio  la  taciturnità  di  tali 
Strumenti.  Ondefurono  univerfalmentc  proibiti,  come  Armi  da  traditore, 
inutili  nella  guerra , Se  altre  tanto  danaole  nella  pace . E l’ avvertì  la  gentil  Mula 

X di 
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di  Monfignor  Giovanftancelco  Bonomi  Cremonefc , Vefcovo  di  Vercelli , nel- 
la (ua  Borromeide  .ove  deferito  quella  forte  d' Archetti  d’ invenzione . die’ egli 
Infernale,  cantandone. 

itili*  hit  etitm  minibus  ftrmitur  td  tris, 

L t Barro,  ■ j?*»!  fuperas  transiti*  , he  » quot  proftnvit  nerbi 

Miti  v.+tt.  Calie  virus,  qumquam  brevi  ore  armata  Sigili*  l 

! Chmdilur  h*e  pugni , capuloque  attingi!  ad  ulnien, 

L*x*t*  *b  palmi  fugit  irreparabile  telum  '* 

Ex  thaljbe , <jr  ferro  mijlum,  fc  lenve  , & icuttm 
Et  quivi!  Lirici  l*tus  defendere  *b  tflu 
Tergaque  lethtfert  ncque*! . dum  communi  ho  flit 
Clìm  petitur  midi*  in  turbi,  procumbit  humiqut 
Extintfns,  /pirgilque  madenlem  f inguine  ter r am. 

Sic  nulli  indila  ferie ntis  murmurc  teli,  % 

Sive  dato  figno,  ut  vitis  pitiitur  ini  qui s , i 

iHcolumifquc  ibeil  fedenti  criminis  author 
Ledine  celer,  quim  corpus  humi  cernatur  *b  u!h 
frofiralum,  atque  ideo, quid  bello  haudutilis  unquam. 

Priviti,  fed  tantum  odiis  e H apta  reperti, 

. /nfindi  veti! us  teli  fuit  ufus  ab  Omni 

Gente,  nec  id  lieitum  nunc  tffervarier  ufqutm. 

Tale  proibizione  però  s' intende  follmente  de’  luoghi  privati , non  de'publici , 
come  il  Mufeo,  do  ve  quelli  Archetti  li  ferbano  non  tanto  per  la  (ingoiami  dcl- 
l' artifizio,  quanto  per  iadeteftazionedeH'ufoloro  j a cui  riflettendo  que’Vir- 
Sim.  Olir.  tuoli  > qui  li  vedono , dannano  l' empietà  di  chi  fe  ne  valle  in  male , 
t.  4.  Silv-v  Mirmturquc  Arcui,  barbar  eque  Arma  virìim, 

w.ioi.  1 1 Quattro  Calami  del  RenoBologncfc,  impennati , perche  fervano  di  Saet- 
te . Ed  appunto  anticamente  fù  molto  frequente  l' ulo  di  tali  Freccic . Anzi  que- 
lla particolare  fpczie  di  canna  hebbe  fama  d’ edere  la  migliore,  che  in  tutto  il 
C.  it.e,  j 6.  Mondo  fi  trovafle , per  farne  Saette , fcrivendone  Plinio . Sed  in  hoc  quoque , ut 
in  citcris  rebus , vici!  Italia  • q noni  am  nnttus  S agi tu s iptior  calami  s , quim  in 
Jtheno  Bononicnf  tmne  , cui  plurima  inejl  moduli* , pondufque  voliere  , emiri 
flatus  quoque  pervie *x  libri. 
t 

Delle  Armi  di  fuoco,  e cofe  ad  ejfi  fpeltmti. 

Cip.  XIV. 

1 % jt  (ì  più  di  tutte  formidabili,  tri  le  Armi  offenfive,  fono  quelle  da  fuoco: 
le  quali  tuonando  inlìeme,  e fulminando,  tanto  più  horribilmente, 
«pianto  tono  maggiori , fanno  fetobrare  non  pur  Saimoaei  tonanti , ma  Giovi 
fulminanti,  coloro,  che  le  adopranoi  e colpendo  da  vicino,  e da  lontano  tanto 
i forti , quanto  i vili , non  lafciano , che  giovi  punto  ad  alcuno  la  gcncrofira  del 
cuore , il  vigor  della  mano , l'agilità  delle  membra , ò la  finezza  delle  Armatu- 
re per  ripararli  da’ colpi  loro 

' ' « ncque  lethale  repellere  plumbum 
Are  gnvis  therix,  ferri  mi  lorica  rigenti 
tnlcxli,  mi  quicquid  queat  Ars  human*  parare , 

Pittori , ut  in  bello  i telis  tacitar  icutis . 

Onde  può  guidamente  dirli  d’etociò,cbc  Archidamo  figliuolo  d’Agefilao,  mi- 
rando la  Freccia  della  Catapulta  pur  allora  portata  di  Sicilia , fdamò . Oh  Dio  | 

- 1 Ecco 


7».  Prue. 

Jtonhom. 
Ssrromeid. 
4.2.V.  fa 6. 


Digitized  by  Googld 


LITRO  T E %Z  0.  CAP.  XIV.  14  j 

Ecco  Ipedito  il  valore  dell'  huomo  (otte.  Pagai  per  Ut  viri  virtù/ . E le  fono 
delle  Maflime,  che  Artiglierie  chiamiamo,  noniolo  leminano  più itragi del- 
l'altro, ma  diroccano  meglio  di  qualunque  Montone  de  gli  antichi  lemura  più 
forti  delle  Città , c fpezzatio  ogni  più  faldo  riparo . Che  però  lyn  difle  de  II’ Ar- 
tiglieria il  Cavalier  Teodoro  nella  ina  bel  li  dima  Canzone  (opra  l’Archibugio , 
la  più  uluale  delle  Armi  da  fuoco. 

Fer/'d  Herculea  ut n vedo 
Agguàgli tr  Iti  : fpetr * ogni  olpcflrt  rupe  } 

Divide  ogni  pltnttie , opre  ogni  monte: 
letizi  ot  Citi  pur  lo  fronte- 
Mac  bino,  che  ribelli  il  patrio  /nolo. 

Fuggì  a gl'  impeti  Juoi  per  l'  aria  a volo. 
Eprimadiiui,MonlignorBonomt  noftro,  nella  Borromcide. 

— ' ■■  — — ex  are  liquato 

Tormenta  afpicias , & tanti  ponderi i,  agri 
yt  trahere  illa  queant  Itili  j ugt  dona  inventi} 

Sujìentata  rolli  quamvis,  ine luf 'eque  duri s 
vAffcibus,  quibus  haud  triglifi  tire  nudala  muro 
Valla  din , aut  poffunt  obfìjlere  mania  magni s 
vMggeribuj  fepta,  aut  frmtffima  propugnar  la-, 
fiate  quid,  tir  obpllum  fnerit , rum  maxima  ferri 
Exilient  pila  ab  are  cavo  vi  pulveris  alla 
Sulfurei,  ér  f abita  fiamma,  fugit  omnia  diri 
Difcerpens , Jlernenfque , agitar  qual  unque  fragore 
Terribili,  drc.  * 

Nel  che , fe  non  cedono  punto  a i Fulmini  del  Cielo  ( già  che  fe 
fiuti  fon  di  Giove  i Fulmini  dtl  Cielo , 
frgefìi  fon  de  le  Genti.  ) 

Li  fupcrano  poi  di  gran  lunga  nell’. uccisone,  che  fanno.  Conciolìccofache  fe 
un  colpo  di  quelli  nuoce  a poche  pedone,  uno  di  quelli  fcagliato  in  un’Elerci-  Cm.  Dot. 
to,  ne  manda  in  pezzi  (elfanta,  ed  ottanta  alla  volta,  come  notò  ilDecio  nel  i.J.W. 
fatto  d’ Armi  d’Alberto  Celare  contro  i Pola  chi  nella  Boemia  . Ond’  è che  DiBa/ner: 
Miratur  Bore tt  ■ cudal  qua  fulmina  Velia,  Scandnb. 

fonava  ala  telum  intulerint,  viHofque  fate  tur  t-ì-C.  f. 

Seque,  lovemque , globis  tantum  ejl  pernicibus  ira. 

E per  ranto  i fatti  d’ Armi  de  gli  antichi  in  paragone  di  quelli  de’ moderni , dove 
fulmina  il  Cannone,  Strumenro  de  gli  Strumenti  del  a Mil  zia  d’hoggidì. 

Machina  tartarea,  exitium  Tubai  aneus,  orbit. 
fembranocombattimenti  da  giuoco,  riufcendo  pur  troppo  vero,  che 
Con  delira  fulminante 
Homicidi  offervb  poi  Marte  in  guerra , 

Più  eie  i tuoni  del  Citi,  quei  de  la  Terra, 
a Invenzione  fi  c quella  della  bei ticola  Germania,  nella  qujle  fù  a calo  tro- 
vata l’anno  ijdp.  da  un  Chimico,  di  cui  Polidoro  Virgilio,  ilSabellico,  & al- 
tririferilconononfaper(iiInome.  Alcuni  lo  chiamano  Bertoldo  Scuart,  ò fia^  vmi 
Negri;  el’aiTerilcono.noncheChimifta, Monaco.  Preparava  egli  certa  poi  i.i.aiCon, 
vere  di  Solfo,  e d’altrecole  facilmente  accenlibili,  per  farne  un  medicamento, 
e pollala  in  un  tnortajo,  e copertala  con  una  pietra,  occorfeli  di  batter  fuoco: 
di  cui  cadutane  accidentalmente  una  fcintilla  nel  morrajo , accefe  in  un  momen- 
to tutta  quella  polvere;  e doppiandone  fuori  con  impeto  il  fuoco,  ne  portò  in 
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«Ito  il  coperchio.  Quindi  l'ingegno  gli  luggerì  di  mettere  di  quella  forte  di 
polvere  in  un  T ubo , c dargl  i fuoco . E così 

Dum  fiamma!  Ievis , fir  fonimi  imiutnr  Olympi. 
gli  riufe)  di  formare  il  pruno  Archibugio , nel  quale  egli 

Die  /’  ali  al  piemia,  e fece  Aagtl  la  Marte. 

Indi  provando  l'invenzione  in  canne  maggiori  >giun(e  a formar  l'Artiglieria, 
la  quale  come  cantò  il  nodro  Ctoni , 

. A tiene s toni  trae  imitata,  & falcare  cali. 

con  voce  piò  che  Scenorea  intuonò  al  Mondo . 

Vis , fattimi , rabici , memi , furar , impelai , ardar 
Sant  rnccam.  Man  hac  ferrea!  arma  timet . 

E di  quello  accidente  ne  vi  attorno  1*  Epigramma  leguente  (l'Incerto 
Dnm  para I humane  generi  Cbymifta  medetam. 

Salpiate  ■ Malctberit  vi , fate  mtjla  coi] aem: 

Malclber  ojhndtt  mertalibas  acre  venenum, 

J%go  nallam  /cibo  carperà  piata  dedit. 

£>u*  lataìre  aliai,  hac  quidam  aamina  dicane , 

Bertbeldnmquc  vaca»!  nomine,  reque  Nigram. 

Communicòfli  poi  quella  invenzione  all’ Italia  ,&  a quali  tu:te  le  altre  Provini 
eie  bellicole  del  Mondo,  fuorché  alla  China,  dove  molto  prima,  chcinGcr- 
m mia  ella  era  data  trovata , come  notano  molti  de  gli  Storici  di  quel  fioritidimo 
Imperio , fcrivendo , che  i primi  Europei , che  dopo  l’ intenzione  Tcdclca  dell’ 
Archibug  o colà  penctrorno , vi  trovorno  gran  numero d' Artiglierie, e I*  ulo  lo- 
ro introdottovi  da  molti  Secoli  innanzi.  Delle  Città  poi  d'Europa,  le  prime  à 
provederlene  furono  Ausburg  nella  Germania , c Venezia  nell’ Italia:  dove  lì 
videro  la  prima  volta  le  Artiglierie  nella  guerra  di  quella  Rcpublica  contro  i 
Gcnoycfi a Chioggia l'anno  i j8o. 

3 Non  potevano  però  edere  di  molta  perfezzione  quelle  Armi  da  fuoco , che 
erano  fatte  quando  l'Arte  ancor  bambina  fcherzava  fabticandogli  Archibugi  di 
legno  t de’  quali  fà menzione  il  Petrarca,  riferendone  però  i'  invenzione  ad  Aut- 
core  molto  più  antico  del  Sevart,cioèad  Archinv'def  al  che  ripugna  ciò  chele 
n’  èdertofin’hora  ) condirne:  non  imitabile  falmtn,at  Mare  ait,hnmaaa  ra. 
bici  imitata  cB\  qued  è nabibai  mini  folet,  lignea  qaidem , fed  tartareo  mini, 
tur  inilr amento , qaod  ab  Archimede  irrvtntum  qaidam  p alani  et  tempore,  qao 
Mar  celiai  Syracafu  abfidebat . 

4 Molto  più  perfette  fono  quelle , che  s*  ulano  a’  noflri  tempi  ; le-  quali  tanto 
fuperaoo  di  perfezzione  le  prime,  che  può  dirli,  che  fiali  del  tutto  liformato 
quello  Strumento.  E l'accennò  Iacopo  Torelli  da  Fano  nell’  Ematina , che  ce 
nelafciò  in  quelli  vei  fi. 

Vale  anni  genait , pcpcril  Hat  ara,  Minerva 
Edeeaif,  Nalrix  Ari  fait,  atqae  Diis. 

Vii  me*  de  mbtlo  ; Irta  dant  mini  corpora  partam , 

Sant  Guati  Strage! , Ira,  Raina  , Fragor. 

Die,  hofpet,  quid  fimi  nam  terra,  aat  bella a penti, 
i^fal  nealram?  aat  qae  firn  facia,  ve/  erta  lecei 

I Da  tutto  ciò  apparticele  l' invenzione  dell'Archibugio  òdi  pochi  Secoli, 
e perciò  fù  ignota  a gli  Antichi . Ma  le  quelli  non  conobbero  1*  Archibugio,  c 
eonedo  l’ Artiglieria , hebbero  nulladimeno  rquiualenre  a quella  una  Machina 
fulminante, con  la  quale  fagliavano impetuohdìmamente  Sarti  fmilurati  a ben 
lunga  dillanza.  Adoptòlfi  quella  da’  Romani  ncll'adedio  di  Gtcrulalcmme  lotto 
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Tito,  come  ferivo  Giofeffo,  e n’hebbe  una  Caligola,  come  riferifee  Dione. 
Ma  quella  è fama , che  foderi’ altro  artifizio,  che  quella  diTitoj  come  che  non 
folo  fulminade , ma  indente  imitane  il  tuono . E forti  fù  di  quella  forte  quella , 
che  il  Petratca  d ce  edere  fiata  in  ventata  da  Archimede,  a cui  per  certo  non  man- 
cava ingegno  da  fupcrare , non  che  d’ uguagliare  le  arti  di  Salmoneo . 

— — • qui  rumisi  , & non  imitabile  fulmen 

Aire,  & cornili  edam  curfus  fi  multe  al  /quorum. 

Anzi  approdo  1 Romani  medefìmi  furono  in  ulo  diverte  Armi  da  fuoco  i d’ al- 
cune delle  quali  potrebbe  attribuire  I*  invenzione  ad  Archimede . Erano  quelle 
ò Faci  di  legni  refinofi,-ò  Magliolidi  (parto , in  vediti  di  pece;  ò Saette  di  Can- 
na, piene  di  materia,  che,  ardendo,  non  poteva  cflioguerfì  con  altro,  che  con 
la  terra  ; ò Armi  in  alla,  con  fuochi  artinziali  addattati  intorno  a* loto  ferrile 
¥ al  aride  appe  Ila  vanii , perche  getta  vanii  dalle  Torri , che  Baia  dice  vanii  ; ò era- 
no Triboli, & Vncini, ò Hami  di  ferro,  infocati,  i quali  talvolta  lanciavano, 
acciò , dove  s‘  affigedero , v’  appiccadero  il  fuoco , 

6 Ma  quelle  erano,  può  dirli,  Armi  da  fcherzo,  in  comparazione  delle  Ar- 
mi  da  fuoco  de’  nodri  tempi  ,e  madimc  delle  Artiglierie,  divile  in  più  di  XX. 
ipezie:  delle  quali  non  hà  la  milizia  Strumenti  più  violenti , edannofi.  Onde 
molti  hanno  creduto  più  todo  diabolica , che  butnana , la  loro  invenzione . Per 
(oche  ne  cantò  l'Anodo. 

Oh  maledetto  altmmofa  ordigno. 

Che  faine  alo  nel  Tartareo  fondo 
Folli  fer  man  di  Belile  in  maligno  . 

£ Monfignor  Bonomi  nodro,  che  ne  porta  bellidima  deferiazione  nella  fua 
Borrometde , le  chiama 

Tijìfhonet  fava  inventum. 

Et  il  Cavalicr  Teodoro 

Da  I'  Alti  io  gii  non  credo  * 

Simil  contagio  nfcì  , ma  da  le  cupe 
Foci  del  femprt  torbido  Acheronte. 

E l’Abbate  Sarrini.come  altrove  citèlli. 

Bellica  tormenta  hac  alai  excivit  al  Orco . 

E prima  di  quedi  due  ne  (clamò  una  Mufa  Imperiale . 

Oh  di  horror  e mortai,  di  morte  borrendo 
Inventrice  f pie  tata.  Arte  guerriera. 

Ben  tempra/li  in  Cecità  Arma  sì  fiera. 

Onde  fiera  non  pur,  ma  l' laom  1'  offenda. 

Il  tuo  ferro  homicida  belle  già  loco 
In  Plutonio  fucina,  t or  dio  catene, 
ter  vomiti  di  fiamme  oh  come  avviene 
Strumento  Infornai  Tartareo  foco  ! 

Nel  qual  fenfoP  Eroica  Mufa  del  P.deBudictes,  nel  fuo  maggior  Poema,  ha* 
vendo  introdotto  il  forte  Scanderbcg  oel  famofo  Arfenale  di  V enezia,  dopo  ha- 
vergli  fatto  vedere,  che  ivi 

«*—  tombardarum  feries  lato  ore  minattt , 

Tcrroremquc  f aci t,  file at  lice!. 

E perciò  inferitone. 

■ - ni  ■■  .»  arila  uhi  tandem 
Fulmina  prornmpeut , dirà  quàm  drago  loquatur  ! 
ntfoggiungc.  x m/!r 
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Nufer  id  inventi"»  Stjgias  prenderai  hojlis , 

T radtdcr  alette  homi  ni  : geme  bine  merlale  repertum 
Ex  celti,  ffi  /mo  parai  inde  alimenta  furari. 

E poco  dopo  in  vebcndofi  contto  quella  invenzione , e chi  la  trovò  > fiche  {cla- 
mandone il  {uo  Eroe 

Fertittm,  atl,  pcùit,  quii  te  furar  edidit  orbi} 

Bnfirìfvt  quis  inventi } num  carpar  a ferra 
S ter  montar  fat  multa } nifi  mori  excitet  ignei 
Tartaree!  > tenitruque  vece! , fulmcntjue  Tenantit} 

Fatum  bomtnit  tanti  tft , ut  cria,  arcarne  pilotar} 

7 Non  mancano  peròdifeleaquedainvenzione,  fc  li  indurala  di  lei  bontà 
dall’  ufo  ,e  non  dall'  abufo  di  tali  Strumenti . L’ ufo  è quello  della  giuda  guerra, 
ò della  giuda  difefa , ò della  Caccia  ; come  abufo  dèi!  valerfene  canteo  il  prof  - 
lìmo  per  odio  ,ò  per  vendetta  particolare.  Ne  furono  Panegirici  Arrigo  Pu- 
teano , e l' Abbate  O.  Secondo  Lanccllotti:  quedi  fcrivendonc  uno  slogo  di 
mente  contro  quelli , che  fovcrchiamcotc  bullonano  queda  iuvenzione  : quegli 
celebrandola  nell’  Encomio,  che  ci  lafciò»  belliflimo  dell’Archibugio:  di  cui 
non  è da  tacerli  queda  particella.  Attribuendum  ingcniofa , oc  felici  uoBrt  tem- 
pori s indurr  io,  quoti  inventre  palnerìt,  qua  facilini  vr&eriam  pareremo!; 
hac  inventione  prtBitum , quid  pracedentia  f acuta  vtcerhnux , fubfecuturam 
pojlcritetem  in  admirettonem  rapturi  . E perche  là  di  quedi,  a notizia  de’ 
quali  non  pervenne  il  nome  dell’  Inventore  legni  in  quedi  fenlì . Jtlnifquìs 
Il , binerei  tibi  decernendi  fuerunt , fatua  ponendo ^ quid  in  erbem  prima: 
index  eri:  a fum  tonanti!  injlr  amenti.  Arder  ai , quid  ingenia  pugnare  didtce- 
rimui.  Andar  et,  qu'od  eri  admoveamut  intrepide  , mona  tralitmut  audaci, 
cujitt  fenum  fine  cen/lernatiene  pltrique  non  audiune.  Andar  et  , quid  Iovis 
effictum  exercere  cepimui,  Delebunt  nepetei,  quid  inventum  ufurpabunt,  in  Fa- 
Bis  inventerem  non  legent.  Ncquaquam  federi  cenjuttda  vtdoria,  qua  f cle- 
pe  parta,  drc.  Scriffero  parimente  di  quelli  Strumenti  bellicofì  Eugenio  Grn- 
tilini,  Giovacbino  Brechtcl,  Nicolò  Tartaglia,  8e  altri  in  prola,  e Gio.  Ma- 
fia Catanei  in  verli  ,i  quali  leggonfì  approdo  Nicolò  fieraldi  ne’  luoi  Comrncn- 
tarij  ad  Rati  team  folitiani;  e delle  produzzioni  da  quella  invenzione  ferba  il 
Muleoiclegucnti. 

8 ARTIGLIERIA  arnica,  la  cui  gran  Canna  di  bronzo  lì  disfa  in  vinti  pezzi 
per  maggior  facilità  di  condurla  ovunque  non  porcile  tirarli  intiera  : e lì  ricom- 
pone de'medefimi,  commeffi  inficine,  e r1  a Sicura  dalia  feparazionc  violenta 
delle  parti  ne’ tiri /con  tré  catene  di  ferro,  che  l’armano,  fcrmatc'con  robude 
viti  dello  dedo  metallo.  Fù  già  de' Duchi  di  Penata  ,e  pofeia  della  nobilidìma 
Famiglia  Bevilacqua  : dalla  quale  la  rieonofee  il  Deliro  Sig.  Marchefe  Ferdinan- 
do, come  pregiatidimodono  del  Sig.  Marcitele  Onofrio  Bevilacqua . 

9 ARCHI  BVGIO  V nghcro , con  la  canna  ottangolare , rigata , e la  cada  in- 
fardati divarii  profili  d’avorio;  il  di  cui  pedale  fu  incavato  in  maniera,  che 
può  feibarvili dentro  la  munizione.  Dell' energia  del  quale,  oh  come  cade  in 
acconcio  il  dire  col  Melico  Battida  ! 

QVefia  di  man  Germana  apra  guerriera, 

Se  di  gelfi  nitrefi  accende  il  fette, 
k.  Et  a piombe  pennute  allenta  il  freni. 

Fulmine  par  eie  la  tonante  tftra. 

Svena  ita  mtga  al  fuggir  Far  tèe  a Fera , 

Benché  rapida  il  pie  forni  il  balene, 

E di 
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E dì  falita  mar  te  atro  veleno 
• Porta  ne'  globi  a la  volante  fc  Intra . 

Erutta  il  tuono , e parterifce  il  lampo , 

Fa  d'  estinti  G terrier  il  /noi  fecondo  , 

E di  vermiglio  humor  laftrica  il  campo. 

Lafia , 0 Morte,  la  Falce,  inntil  panda, 

E co. n 1'  Ordigno,  a cni  non  giova,  fctmpo. 

Dal  Mondo  impara  a fulminare  il  Monde. 

Così  pcreiTcre  da  Rota , può  d'cflò  cantarli  coi  Gavalicr  Teodoro . 

Feroci  fimo  ordigno , 

Che  a bellico  pedon- premendo  il  dorfo. 

Trasformi  a danno  altrui  /’  Huomo  in  defi  rieri . 

Hai  ne  1‘  ufcio  ferrigno 

Mafiin,  eh’  orbo  dt  zanne  avente  il  merfo, 

guanto  tacito  più,  tanto  più  fiero-. 

Che  quel  nanne  ftvtro. 

Di  rabbia  eterna  , fenza  mover  pafio. 

Morde  mai  fempre , e non  divora  nn  fife. 

Di  Cerbero  più  crudo. 

In  cima  d'  una  dota  egli  cedendo 
Par,  eh'  al  fut  precipizio  habbia  fortuna', 
dota,  che  per  t feudo 
D ' ignobit  petto,  a la  villi  fervendo , 

Dévieu  di  fuoco  ria  fiera  importuna: 

dota,  che  ber  chiara,  hor  bruna 

Porche  nel  centro  fuo  l' Inferno  afe  onde 

Tiene  a l'  ufcio  un  Mafiin,  fiamme  a le  fpendt . 

Orologio  di  Morte, 

Che  f altrui  vita  fulmina  fonando. 

Fonde  il  concavo  ferro,  in  cui  t'  aggirai 
Ch  ' emulo  de  la  Sigle , 

Vi  con  rotante  drepito  fvcgUando 
Di  Lachefi  il  furor,  d‘  Atropo  l’  ira  t 
Ferra,  eh'  ovunque  gira 
V aride  fauci  in  miniali  agoni , 

Vomita  lampi,  e parterifce  tuoni. 

Di  Tartareo  Menarca, 

Scettro  guerrier,  voragine  fa  tomba, 

Ch'  effluii  accoglie  in  fen  foco  tonante-. 

Softtgne  de  la  Parca, 

Di  S ligio  Araldo  incendiaria  tromba. 

Del  tnfauce  Mail  in  gola  fumante ; 

Organo  fulminante. 

In  cui  talor  tù  piceni'  orbe  affa 
Celò  fi  a danno  altrui  Morii  improvifa. 

Maison  tralafciamo  ciò,  che  ne  dettò  la  gentil  Mula  del  Signor  Giovani  battifta 
Bencdclii Bologncfe , «no  de’ Signori  Segretari!  di  queft’Iiluftrifimo  Senato, 
Soggetto  di  talenti  ammirabili  rii  qualc'.vifìcatoii  Mufco , de  offervatavi  quell’ 
Arme,  la  defctillc  con  quello  leggiadro  Sonetto. 

1 Vrua 
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VRna  qucfia  l' di  ferro,  in  cui  foventt 
Gin t te  falle  fue  barbara  forte, 

• Ove  fpeffo  di  cenere  fetente  • - ' 

In  ano  uffa  covil  dorme  la  Morte. 

Ma  non  J. cocca  ri  tofte  il  Cane  ardente  ' 

Su  ' l limitar  de  le  ferrate  fòrti, 

Ch'  a un  tratto  fi  rijveglia,  e di  repente 
Fuggì  il  Reo,  trema  il  Vii,  paventa  il  Portò, 

Forfi , che  l ' Huom  per  far  fi  emulo  a Dio . 

Sjtefto  ordigno  trovi,  che  di  fotterra 
Da  /’  Armeria  di  Rad  amento  ufcìo . 

Poiché  ft  Dio,  eh' e Dio,  lo  del,  la  Terra 
Con  tre  dita  foftien-,  I'  Huomo , eh'  i rio, 

D’  un  dito  al  cenno  un  ficciol  Mondo  atterra. 

1 o ARCHIB  VGIO,  con  fua  Pialtra  da  Roca  in  una  Scimitarra  , ch*  ì la  men- 
tovata nel Cap. XI.  al  num.  8.  Serbali  nel  (do  fodero. 

tt  Altro  ARCHIBVGIO,  con  fua  Pialtra  da  Rota  in  una  Spada,  ch’èia 
raccordata  nel  luogo  fudetto  al  num.  9. 

aa  ARCHIBVG1ETTO,  ò,  come  dice  il  volgo,  P1STOLLA,  con  fua- 
Pialtra  da  Roca  ,inun  Pugnale  da  parata,  compagno  della  Spadafudctta,  e pa- 
rimente rammentato  nel  Capitolo  fudetto  al  num,  10.  Non  è fenza  il  fuo  fode- 
ro. Di  quella  force  d*  Armi  bianche , ma  inficine  da  fuoco , mi  fov  viene  trovar- 
fene  una  nell*  Armeria  fegreca  di  Venezia,  c ferbarvili  per  cofararifsima,  fer- 
vendone l’Abbate  Lancellotti . Nell'  Armeria  fegreta  di  Venezia  tri  le  Arme, 
f riffe  che  innumerabili , che  vi  fono  , conferva/!  fri  le  altre  coffe  maravigliofc  un 
Coltello  di  grandezza  quafi  ordinaria  : nella  fchiena  , 0 cofta  del  quale  vi  e un 
Archibugietto , i,  come  dicono,  PifioBa  ; il  quale  fio  trovato  ad  una  Donna  Te • 
defea  , che  venne  in  Italia  per  ammazzare  un  fuo  nimico.  Oltre  di  che  egli 
foggiunge  quegli  edere  a/lr  ingegno,  che  quello , che  vedefi in  quegli  archet. 
ti  piccoli  fimi , con  uno  de'  quali  un  Signor  Carrareft , fiondo  a tavola , trafiffe 
un  Cardinale.  » 

1 3 PISTOLL  A , lavorata  nel  manico  d' un’  Accetta , la  quale  fù  di  CoGmo 
Medici. 

14  PIASTRA  d’ Archibugio  con  due  Rote,  e tutti  ifuoi  fornimenti,  difin* 
golare  artifizio,  fatta  per  fcrvire  ad  una  Canna  di  tiro  doppio,  fenon  più  tolto 
ad  un'  Archibugio  di  due  Canne . 

15  PIASTRA  d’ Archibugio,  lavorata  in  forma  di  cada,  con  una  Rota  fola, 
di  più , che  ordinaria  grandezza:  la  quale  inficine  può  fervir  di  focile. 

16  ROTA  per  accendere  ilfuoco  in  vece  d'acciarino. 

17  CHIAVE  da  Rota  d’  ottone  gentilifsimamentc  figurata . 

18  CHIAVE  d’  Archibugio,  antica,  nel  cui  manico,  che  vi*’  aggiulta  per 
mezo  di  lunga , e groda  vite  d 1 ferro,  v’  è inferita d’ avorio , capace  conferva  da 
munizione . S’ apre  mediante  una  ingrgnofa  folta  di  ferro . 

1 9  CANE  da  Molchctto,  che  figura  un  Drago;  & è de’  primi,  che  fi  ufaflero . 
ao  RAZZIERÀ  di  legno , armata  . Così  chiamo  col  volgo  uno  Strumento 
da  tirar  raggi , e girandole  d i fuoco , che  qui  fi  ferba;  e potrebbe  fervire  a vibrar 
le  Saette  di  canna  gravide  di  fuochi  artifiziali  «ulatc  da  gli  antichi , come  altro- 
vefidiffe.  . ; 

ai  FIASCA  antica  da  Munizione,  compagna  deli 'Archibugio  Voghera 
fopramentovata. 

aa  Due 
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J»  Due  FIASCHE  da  polvere, d'avorio,  amiche. 

*3  BORSA,  e FIASCA  dapolvere,  di euojo,  antiche, 
a 4 FIASCA  da  poi  vere,  cavata  d’ una  Noce  d'india,  mento  vaca  anco  tra’ 
Vali  di  legno. 

25  FIASCA  damunizione,  d’ottone,  di  beliamo  lavoro , antica , di  figli, 
ra  meza  tonda,  c meza  quadra.  , ' 

* 6 Cinque  CARICATORI  di  canna,  deferirti  tra’  Vali  di  legno  al  Capi 
XXVI.diqucftoLibro,num.  24.  . 

*7  Mi  molto  piùcopiofo  iarebbe  ilnumero  delle  Armida  fuoco,  e d'altra 
forte,  del  Muleo,  le  il  Sig.  Marcitele  lì  rifolvelle  d' aggiungerci  quelle,  che  or- 
nano più  d’ una  parete  del  fuo  Palazzo;  e particolarmente  quelle 
Barbàriche  Annettere,  t gretti  Arntfi. 

Cheferbanfi  nell’andito  vicino  alla  Galeria;  i cui  muri,  come  in  limile  occafio- 
nc  cantò  il  nollro  Crotti , 

Ojlentent  fernet  gelee,,  leve  fé  tu  pheretret. 

Oltre  che  da  erti  ‘ 

Pende  ut  informa  fette  undique , & undique  curvi 
Fmhona,  uflique  fuda  fjlricl  eque  fecures  , 

T inclui , & hofltli  de  vu Inere  Mertius  enfi. 

Se  bene  a chi  vifìta  il  Multo  con  genio  bellicolo  non  mancalungo  trattenimento 
nella  proirunaArmrriadelSenato.copiolìirimad’Armid’ ogni  forte',  che  vi  lì 

lerbano,  dirò  col  de  Bufliercs,  ed  Civium  animo!,  eunt  td  pop, ferii publtca. 
milite,  full  menda . 

Armorum  hìc  gema  ornate  nuct  ,fptffo  ordine  fulgent 
Perietibug,  mtnfafq-,  onerqtnt,  greflUmqp  morentur 
Lethìferi  pendei, t ertus , ceierefque  f agiti  e, 

Coryttque  leves,  lucenti  e /pitele  ferro, 

Hastequc,  & longe  corno  crifpente  fdrifle. 

Et  j acule,  & tclum  i hbitine  quod  emioni  inferi , 
cApptnfe  rutilant  gelee  er  in  eque  contenta  ; 

Se  ut  e inter fulgent , clypeique  ambone  mi  naca, 

T borectfque  grava  ferro , '&•  mucronibus  enfes 
T errifici , chaljbifque  acies  falcata  recarvi . 

Come, a chi  hàgcfto  di  vedere  Armi  maggiori  li  (oddisfi  col  mollrarli  l’Arti- 
glieria della  Città  nell’  Armeria  di  baffo;  della  quale  può  dirfi  col  nollro  Crotti 
< ~At  Mertem , & duri  Magli s \udelie  tele  1 
Tesludo  tene t inferite , J J 

E con  Arrigo  Ranzovio , ò con  eh.  per  effo  fecel'  delazione  dell’Armeria  della 
Rocca  di  Brcdemberga, da  elfo  fabbricata.  '1- 

Longa  domut  Belli  capi,  m, trameni  a cruenti 
Dum  bona  tranquille  tempora  Pacis  eunt. 

Crandia  Pian!  Ulte  uterii  tormenta  cavati!. 

Et  nunc , ce»  placido  prejfa  fopore  , Jacent. 
cAt  fubeant  hoflet , mox  longa  f lentie  rumpenl , 
l Et  picea!  flammas  ore , pilafque  Vernini . 

Sidera  pulfabit  domui  alle,  remugiet  ether , 

Et  gemitìi!  telimi  mota  fragore,  dabit . 

Sulphur coque  globo ! procul  eveniate  c averni t ' >s 

T urline , projlernent  obvta  quoque  filo . 


Su/en.v.  1# 


De  Bkfjur, 
Dofcnpt. 
Balli  Liti. 
Jdtm  Scen. 
dtrb.t.  1. 
».  768. 


Sefen,v.i 4.' 


Hyruypfit 

Artt*M,&C. 
Henna 
tentsvii,i 
Pur,  Lm- 

dtbtrgte 

anfaifta 

MI- 1 9- 


Pi 


Digtlized  t 


Google 


r 

t 


*j»  M r S B 0 C 0 S P l A N 0 

. • i • 

Pi  varie  Spegli!  Militari , & altre  Cefi  tilt  e a’  Turchi  nella  prefa 
di  Clifia , e nell'  affidi!  di  Zemtnicce  del  1647. 

Cap.  xr. 

r»  Lire  molte  delle  armi  Copra  mentovate , alcune  delle  quali  fono  figurare 

nella  Tavola  feguente , furono  dal  S g.  Colonnello  Carlo  Cignani  tol- 
te a’ Turchi  nella  prefa  di  Clilfa,  c nell'adedio  di  Zomonicco.che  fuccelfc  net 
1 £47.  diverte  altre  Spoglie  Militari,  & altre  cofe, dalla  generalità  del  medelimo 
donate  al  Muleo:  le  quali  per  edere  reliquie  di  guerra,  c di  guerra  (aera,  come 
contro  il  commun  Nemico  della  Carotica  Religione,  confervanli  in  una  Scada 
particolare  del  Muleo,  e meritano  che  le  ne  porti  il  Catalogo  in  quello  luogo , 
coronandone  con  edo  la  deferizzione , qualunque  fiali , delle  Armi  fin  qui  ofler- 
vate  in  quello  Recedo  delle  Mufe . 

a D‘  alcune  delle  Spoglie  fudette  ne  fù  formato,  come  un  Trofeo,  chequi 
dileguatoli  vede  j e contiene 
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3 I.  La  CIMA  della  Cupola  della  Mokhea  di  Clifla,  comporta  di  varie 
coramiilure.t globi,  matotudi rame , con elpreflovidcntro a caratteri  grandi 

Turchcichi  il  nume  di  Maometto;* 

4 ARCO  d'acciajo,  appefo  nel  muro,  al  traverfo  della  di  lei  fommità. 

5 U.  ZAGAGLIA  Meli' AlibeccodiZ.oraomeco.raccordaudiloprrtràlc 
Annida  punta,  nel  Cip.  X.  al  num.  1 6. 

6 111.  Lancia  del  medefimo,  mentovata  nello  Hello  luogo  al  num.  rj. 

7 IV.  IV.  Due  Picchi,  uno  col  manico  d' argento*  l’altro  di  legno,  de’  qua. 
li  s’c  latto  menzione  immediatamente  dopo  le  Clave . 

Tré  Scimitarre . 

Due  Minarmi , co'  manichi  forniti  d' argento. 

Vn  Palodo. 

8 V.  V.  Due  Cappelletti  tenuti  d’oro,  Colici  a portarli  in  teda  dalle  Spole 

Turche . Corrilpondono  a quel  e Turrite  Corone , che  portavanfì  in  capo  dalle 
Spole  Romane  quando  fioriva  l' Imperio:  delle  quali  fece  menzione  Tucano, 
o ve  d’ una  Spola  fave!  landò,  cantò  t ; , .. 

Tur  ritiene  premetti  fremer»  matrone  Ceroni.  f.  T , 

Le  raccorda  anco  Stazio , che  le  chiama  Snggcjle  cerne, ove  di  V iolantella  fa  dire 
■a Venere  •.  ..li: 

«— 1 — ctlfe  precul  efpiet  frutti s hetterct,  .!■/,  . .. 

Skgge/htmquc  cerne. 

9 VI.  VI.  QuaitroPiattidirame.dckrittitra’Vafì  di  metallo! 

10  Dell' altre  Spoglie,  ò fìa  delle  cole  nella  Tavola  (udetta  non  figurate, 
recò  il  medefìmo  Sig.  Cignani 

11  Vna  Bandiera  acqui  fiata  nell’  affedjo  di  Zomonicco, 

- la  VnaGiavarina,dicui  tràle  Clave  fi  favellò . 

19.  Due  Archi  da  tirar  Freccic,  de  un  -*:•  ì*o. -I**»' 

14  CarcaiTo  con  Freccie  ; de' quali  nel  Capitolo  proprio! 

1;  Rotada  Schioppo  bizzarra, e 1 ■ ' 

1 6 Fialca  da  Munizione  antica;  delle  quali  fifece  menzione  nel  Capitolo 
precedente. 

17  Quattro  Triboli  per  offenderei  piedi  a’ Cavalli. 

18  Turbante  da  Sacerdote  Turco. 

19  CORONA  grolla  di  trenta  bottoni  uguali  di .....;  Vfano  di  quelle  Co- 
rone 1 Turchi  non  tanto  per  recitarvi  fopra  alcune  loro  orazioni , e particolar- 
mente gli  Attributi  divini,  come  notò  il  P.Giuflinianoda  Novi  Cappuccino 
Francete , Milionario  in  Oriente , nel  fuo  Specchiodella  Turchia , tcftè  pubbli- 
cato dal  Sig.  Gio.Cinelli,  Medico  di  Firenze  1 quanto  per  oftemazione  di  Un- 
tici, portandole  Icmprc  in  mano  per  le  pubbliche  ftrade,  Così  l’Ipocrifia  loro 
cerca  d'imitare  la  vera  Pietà  Criftiana, 

ao  Due  Rotoli  di  Carta  Pergamena , ove  fono  deferitte  in  Arabico  di verfe 
orazioni  de’ Turchi,  e particolarmente  Salmi,  c nomi  d*  alcuni  Profeti, 

21  Tré  Decreti  firmati  dal  gran  Signore, 

ai  Vn  Decreto  firmato  dal  primo  Vifir  • 

33  Vna  Carta  con  varie  Armi,  &c. 

KW 

• . . • ì ••  ... 

D'eie»- 


1 t 

L.  1.  Sikt. 
a.  v.  ili. 

M;-.  ,»n 
■ \ 1 

t V v 

‘ * 

Psrt.  ì.  étrt. 

m . /.  15. 


J 

I 


(&■  (•  oCn. 

, V./. .j  . , 

^ 

|fc  118. 

V.  il  Vcrmu 
f-  31*- 

Omt».  1. 1; 
•M7* 


f 


SJ»  M7JM  PS  SO  tOSt  t AVO  V 

v,  / » i . . ■ •>  <• • i*.  ■ ■ . ■ • ;.i  ' * ~ 

D’  dienti  Strumenti  eli  ferro  eli  figure,  i à'  ufo  fingo  Urei  <■  . . » 

Cap,  XVI.  ‘ • ' uT 

. .'.7'  •• 

li'  A .Lcuni  altri  Strumenti  di  ferro  conferva  il  Mufeo  ;òper  ratifichiti  lordi 

/l  ò per  la  Itravaganza delia  figura!  ò dell' ufo, meritevoli  d’ edere  offer- 
vati.  AAqualifla  bene  ildareun’occhiatadopo  le  Armi,  e le  Spoglie  Militari, 
potendo perja  maggior  parte  fervire  anch’eflì  nella  guerra.  Sono  quelli 

a Due  MANI  di  ferro,  compagne,  coninole  da  tener  laido  ciò,  che  con 
effe  fi  prende. 

3 PALLE  di  ferro,  antiche,  credute  di  quelle  de’ Celli.  Erano  quelli  una 
forte  di  Clava , dalla  fommità  della  quale , mediante  alcune  lille  di  cuojo  bovi- 
no, pende  vano  alcune  Palle,  òdi  ferro,  come  quelle,  ò di  piombo.  E contai 
forte  d’ Armi  riferifee  il  Poeca,che  combattettero  Darete  ,&  Entello. 

4 VITE  doppia  di  ferro,  con  due  Roflri,  per  Sforzare,  e romperei  più  forti 
cancelli , & altri  Amili  impedimenti  di  ferro . 

3 TAGLIA  di  ferro,  per  commodità  di  calarli  da  qualche  altezza,  a per- 
pendicolo'.!. 

6 TASCHETTO  di  ferro,  mentovato  nell’Indice  del  Mufco, già  flampato, 
con  la  Mafchera  pur  di  ferro  ivi  chiamata  Mormelichte  Sideree » 

7 Quindici  SPRONI  antichidivcrfi;  alcuni  de’quali  hanno  la  lidia  così 

grande,  c fproporzionata , e di  coda  cosi  lunga,  che  non  poreva  edere  le  non 
d'impaccio  Lutarli.  E cali  nujladimenoadopravanfi  da  gli  antichi,  come  A ve- 
de nelle  Statue  Equcflri  di  molti  Secoli . Onde  Olao  Magno,  par'ando  de’  tuoi 
Paefi  Settentrionali  .Vtebatur , dice,  & HU  vetufla  nidi  inufitati  magnitudine 
in  calcaribus  oblengis , acque  radiar  itm  amplitudine  latit,  E per  avveiuuu  di 
qudlalortccranogliSproniufatida quel Trafonc , di  cui  ichetzando  cantò  il 
Marziale  Cambrobritanno  . • 

Cur  tmmenfa  gerat  miles  calcaria  Tbrafi  ? 

$u triture  immenfum  Gloria  calcar  babet . 

8 Ventiquattro  STAFFE  antiche,  di  varie  figure,  e grandezze,  e pedo 
più  larghilfime.  Antiche  dilli,  fot  quanto  però  può  affermarli  de’  primi  arnefì 
d*  una  invenzione  di  pochi  Secoli,  com’è  quella  delle  Staffe.  Poiché  que- 
lle non  s'ufavano  anticamente . Che  però  non  è maraviglia , che  non  habbiano 
il  loro  nome  Latino . E che  non  s"  ufadcro , fi  tiene  per  certo , non  trovandotene 
memoria  alcuna,  e non  apparendone  vcfìigjo  nelle  Statue  Equcflri  antiche  .Trà 
le  quali  eccellentidìma  viene  llimara  quella  di  Marc'  Aurelio  nel  Campidoglio, 
rutto  che  lenza  Staffe.  Ad  imitazione  della  quale  furono  fatte  pur  lenza  Staffe 
le  Statue  di  bronzo  d’Aleffandro,  c di  Ranuccio  Farncfi,  che  fi  vedono  in  Pia- 
cenza . Più  conformi  però  all'  ufanza  de’  tempi  de'  Principi  a quali  furono  fufe, 
giudica  vanfi  quelle  Statue,  fc  v'erano  efprelfi  quelli  Strumenti,  come  in  quelle 
de’Granduchi  di  Tofcana  Colmo,  c Ferdinando,  erette  loro  in  Fiorenza.  , 

9 STAFFA  di  larghezza  flraordinaria , memorabile  non  tanto  per  haver 
fervilo  ad  Amuratte  Impcrador  de’ Turchi , quanto  per  effergli  fiata  flrumento 
di  morte,  communicandogli  il  veleno,  di  cui  era  infètta,  come  apparile  dall’ 
ifer  i azione  di  carattere  antico,  che  fi  vede  pender  da  effa,  c dice  Staffa  con  la  cjua - 
le  fu  avvelenate  Amurat  li,  Impcrador  de'  Turchi , 14S0.  Il  che  però  non  sò 
pervadermi  come  fia  accaduto , potendo  in  queflo  calo  dire  con  l' accurati  (fimo 
offervarore  delle  Cole  Naturali  Francefco  Redi  nella  lettera  fopra  le  oppofizio- 
ni  fatte  alle  lue  Oficrvazioni  interne  alle  Vipere,  feruta  aih  Signori  Alrffandro 

Moro , 
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Moro , Se  Abbate  Bourdelot , Srg.  di  Condè  ,c  di  S.Leger . De'  veleni , thè  et  l/e. 
le,  e nume  ut  a neo  tee  cemento  , è con  la  vicinanze  privi a*  di  Vii*  , io  non  ne  ho 
nei  veduti , qaentauijuc  fi  ree  etnie,  che  elle  ville  fieno  Itele  avvelenile , con  ef. 
felli  mortiferi , le  Stoffe,  le  selle  de'  Ceni  olii,  e le  Seggiole  de  federe.  Lo  lofio 
credere  e chi  lo  vuole,  che  quanto  e me  non  me  ne  fimo. 

io  Sene  FRENI»  6 MORSI  da  Cavallo»  antichi  .divarie  forme  .lenza  le 
altre  parti  integrali  della  Briglia»  le  quali  anticamente  non  li  alavano,  come  fi 
deduce  dalla  lopramentovata  Statua  di  Marc' Aurelio»  nel  di  cui  Cavallo  non 
furono  cfprelle . Dal  che  argomenta  il  Lanccllotti»  elicgli  antichi  cavalcacelo 
alla  dildofla  lenza  briglia . V favano  però  i Freni  .quali  reggevano  con  uno  fpa<- 
go  lottile . Per  lo  che  il  Bolognesi , leggiadro  Poeta,  e Senacor  Bologncfc,  nel 
luo  maggior  Poema , cantò 

fuorché  la  Sella,  ignudo  ogni  deftrier» 

Vcdcafi,  e reggea  tl  freno  un  fottil /pago.  ■-  • 

xi  FRENO  della  Lafcivia  lochiamo  un  CINTO  di  terrò,  che  qui  fi  vede» 
fabbr  icato  per  aflicurare  della  Caditi  corporale  della  Moglie  un  Marito  gelofo . 
Egli  è formato  di  tré  mezi  circoli  commcili  in  maniera  ,che  due  fervono  per  cin* 
gere  a traverfo,  l’altro  tra  lecoicie,  fermato  a’ primi  con  due  propagini , che 
lotto  il  perineo  s’unifcono:  donde  fate  a dilatarli  in  una  cataratta  romboide 
{opra  la  parte  folpetta, e quindi  fi  riftringe,  e giunge  ad  inferirli  fopra  rombili  - 
co  alle  duecltremirà  anteriori  de  gli  altri  ,dove(  potendo  alzarli , & abballarli, 
come  quegli  dringerfi , & allargarli  a proporzione  de’  corpi  da  cingere  ) fi  ferma 
col  fuo  Lucchetto,  e Chiave  Itravagantiiliraa  . Invenzione  » che  odando  a 
gl’  impeti  di  furtiva  libidine , lenza  impedire  l’ulcita  de  gli  eferementi  naturali , 
riefee  aliai  più  tolerabile  di  quella  delle  Mutande  a quello  medefimo  fine  inven- 
tate nella  Faldria,  e delcritte  dal  Vormio:  le  quali  fcrravanfi  a chiave  (opta  un 
fianco,  Serrano  così  fadidiofe,  che  Umifera  donna,  che  dal  Marito  inventore 
d’ elle  fù  codretra  a cucirtele , e vedirle , non  poteva  (caricarli  il  ventre , fe  ogoi 
volta  dal  Marito  non  otteneva  la  chiave:  noe  nature  fetisfecere  , nec  urinem 
reddere , nifi  impetretè  è Merito  clave,  potueril : dice  lo  Storico.  Ma  quede 
di  igenze,  le  cudodifcono  la  cadila  del  corpo , nulla  giovano  a ditela  di  quella 
delia  mente , non  foggetta  a tali  legami . Sia  pur*  ella  cada , e fia  retta  la  volontà, 
che  ogni  diligenza  di  queda  forte  cfoverchia.  S* ella  ama  le  corrutele,  non 
ponilo  prefcrvarnela  vincoli  materiali . Che  però  di  qnedo  Cinto  fù  chi  cantò . 
yt  fit  mencipium  geminali t fumine  nodis 
luvidus  bec  veneri s eingule  feci t konor. 
fiondale  J implicite s heminis  quid  gaudio  differii 
Hec  mi  hi  difficili s plus  fapu  arto  toc  ut. 

Stare  loco  ne  fai  leqneos  refe  luta  pudori! , , 

cMc  rml  in  velitum  fumine  prave  ne  fu. 

J%uod  cum  myfierio  finutfn  flcxtbns  bare!,  ■■  ■ r. 

Auree  tempeftes  difiociehil  opus. 

J^uid  non  liherte s muliebri  mente  r evolviti 
Jtidet  in  hes  ariti  ingeniofns  Amor. 

Non  debiti]  murum  federi-,  tefeive  volume / , >' 

Mentii  ineeceffe  libere  frena  dome!. 

is  Nonhebbef  Antichità  notizia  di  quella  forte  di  Cinto  da  Donna!  Co* 
nobbr  bensì, c vidde  praiicarfidaqualchehuomo nel  proprio  corpo  altri  dru- 
menti  di  ferro,  ò d’altro  metallo  col  fine  medefimo.  Erano  quedi.  Fibbie  alle 
parti  vergogoolei  e,  come  nota  Cello,  ufa  vanii  da  Comici,  da  Cantori,  e da 

X altri 
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altri  .per  vivere  continenti , e cooferVarfi con  lai  voce  la  (anità , Al  che  allude 

Marziale  Wiqudl’Epigramma, 

Mcnophth  penem  tam  grandi!  fibule  ve/ht, 

Vt  fit  Comoedts  omnibus  uno  fotti, 
jjunc  ego  crediderem  (nom  fife  lovomut  in  uno) 

Solicitum  voci  foretti,  F liete,  fra. 

Dnm  ludi!  medtì,  popolo  /pedante,  polipo, 

Delepfa  <B  mifero  fibula . Vtrpus  eroi. 

Kel  qual  luogo  il  Farnabio  nota  eruditamente , che  duo  horom  fibulerum  eront 
toner 4 ; -voi  indumentum  , quo  comprtmebantur  fimul , & tegebontur  ingoino: 
%el  filum  onium,  argenteumve,  profilo  trejettum.  Et  tl  medeiimo  nelle  note 
airEp1graratna4a.de!  Lib.7.  dello  Ite  (To  Poeta  (dove  pero  egli  non  parla  di 
quelle  fibbie , ma  di  quelle  d’ oro , eh’ erano  legnale  di  Nobiltà  ne’  Cavalieri , e 
ne’Tribuni,  aggradate  nelle  Trabee.c  nelle  Clamidi)  le  chiama  attignente, 
'jUorfil.  Co.  ^ cu/hdios  pudori! . Poco  però  pcnlo , che  alficuraflero la  continenza,  s’era- 
-no amovibili  a piacere  della  volontàdepravata.  Onde  Marziale 
1.8.  Die  mìhi  fimpliciter , Comoedis,  oc  Cttheroedts 

fibula  quid  pr odati  carini  ut  — •— 


fot.t.v.jì  eGiuvenale. 

Stlvitnr  bit  magno  Comedi  fibula,  &c.  ...» 

Viano  poco  diffimili  Strumenti , anco  a nodri  tempi  i Dcrvigi  Romiti*  Tur, 

chi;  i quali  vivono  vita  più  da  beflia,  che  da  buomo,  e co  ne  notò  d cfliGio» 
Battida  Montalbani  nel  Commentario,  che  ci  lalciò  de’  coltomi  de’  T urehi , pt . 
tu  jw  » a,t  lantummodo  tegunt,  colera,  & ip fernet  etiam  pudenda  nodi  ; pentì  prò. 
Tte.’f'.mi.  putium  annuii  ferreo  in  fignum  calhtatit  perforatum  geli  ani , 

*ìf<  1?  LVCHETTO  Turchelco. 

14  TRAPPOLA  di  fèrro  antica  per  prender  fiere.  Ella  tiene  figura  diBa- 
Jtdra , ma  ha  folo  mezo  I*  Arco  : alla  di  cui  corda  è comraello  un  lungo  bidente 
di  ferro  con  le  punte  adunche  s il  quale  ripiegandoti  su  l’ alle , o cada  dell  arco , 
fi  tende  ; Podal'elcainunapuntaacutiàima,  eh’  è a piè  dell’Arco,  appena  li 
toccà , che  il  bidente  fcoeca , e cadendo  fopra  la  punta , incui  c fitta  1 cica , vi  U 
rimaner  prela , e trafitta  la  fiera . 


De  gli  strumenti  JVemici, 

Cop.  XVII.  !.  V 

#*«  . \ 1 \ : .v 

! /"*  Hi  non  è'  affàttodigiuno  delle  Sacre  Idorienon  ignora  quanto  alta  fia 
V>  l’origine  della  Naottoa:  korgerrdovifi , eh’  ella  fu  moitrata  da  Dio 
nell’  ulo  della  grand’  Area  fabbricata  da  Noè  d' ordine,  0 coi  dileguo  prelcr ito- 
gli da  Sua  D vraa  Maelfà , per  confenrazion*  della  (pene  h umana, c degli  altri 
animali  nell’ uuiverfale  Diluvio.  Mai  Gentili,  che  ootvaprirofiò  1 lumia  luce 
sì  bella , ne  fognarono  Inventori  diverfr.cfic  nefurono  foUmente  Propagatori . 
Filoftefano  la  diffe  irtvematada  Gialont , Egvftada  Par  ulo,  Croia  oa  Sarnira  , 
Stefano  da  Semiramide,  ArchimawiaBgeotWrc  talunada  ririi,  come  Tibullo, 
che  fcrilfc  prima  totem  -venti s credere  dotto  Tyrai. ...  . ' 

Nc  mancarono  di  quelli,  che  ne  diedero  la  gloria  a Ucdalo.Iaventorc  loUmen- 
K delle  Vele , interpreti!»*»  di  ciò  quell’  hemilbch  o del  Poeta, 

. ..  - : - gelido t enrvit  od  Arttat , r ■.  "Ci-  j 

A quali  fottoferivendo Gilberto  Ducherio  Poeta  Ptancdc.cilafciò  quelli  veru 
fopra  l’invcnzion  delta  Nave,  indtizzati  ad  untai  P.  Mano. 

' r Autor 
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Autor  prafetibus  miti  non  eS  Dedelus  alisi 
Ntm  penues  borni  ti  fingere,  ridie  ulum  eli . 

Nevigii  poti us  resionem  invanii,  tjr  ertemi 
jQuo  Lebyrintbeis  finger it  b finii  hs  . 

Hoc  ita  t'ergi  li  us.  Gelida  est  avi t ed  Arlitt, 

Ingenti  miri  dex  ter  iute  docet . 

Grende,  Meri,  inventami  nifi  fette  eudecsor  itfie 
Filmi  leeriis  obrutus  efiet  at/uis. 

x A noi  bafta  d’ammetter  coftoro  per  Inventori»  non  della  prima  Nave,  Si 
In  conseguenza  della  Nautica,  ma  lolod’alcuna  delle  molte,  e diverfiflìme  1 pe- 
ate de’  Legni  Maritimi , e Fluviatili , anticamente  ufate , e fori!  non  in  minor  nu- 
mero di  quelle,  che  hoggidì  Sono  in  ufo:  delle  quali  Se  ne  leggono  lunghi  Ca- 
taloghi appreito  gli  Scrittori  di  quell’  Arte,  come  LazaroBaifio,  Gregorio  Gi- 
raldi,  Bartolomeo  CreScenzio,  & altri, che  potino  vederli.  Delle  cole  ad  ella 
Spettanti  Serba  quelle  il  Muleo . 

3 CARTA  DA  NAVIGARE,  tri  le  moderne  antica,  elfendo  fatta XXX. 
anni  fa.  Sono  in  elTa  minutamente  descritti  i Mari , c Lidi  loro,  co’ Porti,  e le 
principali  Città  del  Mondo , e dilegnate  le  imagini  di  molti  Principi , e Monar- 
chi. il  tutto  è gentilmente  miniato  io  carta  Pergamena,  con  le  partitionìde’ 
Climi  ,ede’ Venti.  Di  chi  ella  fuHc,  oda  chi  fatta,  lo  manifcRa  l’ifcrizzione 
barbara  diunMa}orcbino,chedice,/?*mi(fe  non  deve  leggerli  Senli)  Pene . 
des  Atelier  qui  m Peli  ermo  enny  155  j.  La  qual  Sorte  di  Strumento  non  fù  igno- 
ta a gli  antichi , facendo  menzione  Tolomeo  delle  Carte  Geografiche  ,e  Marin- 
ine divife  in  venti , ufate  affai  prima  di  lui . Perche  in  tempo  d’ Eolo  Re  di  Sicv 
Sia  uiavafil’Orizonte  delle  ProVincie,e  le  Tavole  divilc  in  quattro  Venti  j ne’ 
giorni  di  Tirile , in  otto  i q uando  fiorivano  le  Scuole  d’ Atene  , in  dodici . 

4 Altra  CARTA  NAVTICA,  d' alcuni  anni,  meno  amica  della  precedei 
te,  e Similmente  miniata,  ma  con  minor  garbo.  Sonovi  parimente  deferirti  co* 
Mari,  e Lidi,  e Porti  loro,  i liti  delle  principali  Città  del  Mondo;  & effigiati  al- 
cuni Pi meipi, e Monarchi.  Operadichivilcrifle:  Hoc  Opus  fieeit  tuhus  Cefie- 
ris  Petratti  Crvtt  tener,  in  C ivi  tele  Pifier.  enne  Domini  MDLXXl. 

5 BUSSOLA  da  NAVIGARE,  ò , come  la  chiamano  gli  Occidentali,  Agnà 

glia , Strumento  nobilitino , & il  più  neceffario  a'  Piloti  dopo  la  Carta  : conte- 
nendo in  compendio  l' Orizonte  con  le  Sue  divilioni,  e la  Rota  de*  Venti,  e quel- 
lo Stile  mirabile  d’acciajo , che  in  virtù  della  Calamita,  con  cui  iù  tocco , moilra 
la  Tramontana,  Si  indirizza  ne’  luoi  viaggi  la  Nautica  in  ogni  tempo,  e Ragione, 
& in  ogni  Mele  ,òiia  calma,  òtempeRa.  Onde  il  Cavalier  Teodoro  nella  Sua 
bclliffima  Canzone  lopra  la  Nautica , favellando  della  Boffola  ,c  detto,  che  chi 
trovòlla  Difiprezzendt  le  leggi  . - 1 •••■ 

De  le  Net  tre,  ed  ofieroer  fi  fife 

, L'  accolte  firn  fette  d' Indice  Pietra',  - .... 

foggiunle  Journet  s ' ovvie»  fejfieggi  1 

Legno  gterrier  per  le  contrede  ondfie,  i 

Del  Polo  e l fino  bel  eerfio  ordine  impetrai 
Per  timor  non  s'  arretra  ■ • y 

Al  fiuo  dubbio  cemin  /'  errante  feffo,  : 

F et  lofi  guide  e fiue  carriere  un  Saffi, 

6 Credei!  da  taluni  invenzione  antica,  c precifameate  quello  Strumento, che 
da  Plaucochiamafi  Ver  fior ie  in  que’  verfi. 

— — ■ - ,,  mumm  & fi  bue  itCM 

V » fro- 


Crefcem. 
N tutte. 
diter.  i.i. 
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Pr  opere! , ut  ìftuc  propini,  ftaai  refliìti , 

Htc  ventai  fteuudat  efl  cape  modo  vtrforiam. 

Hic  pavoniui  fermai  tfl,  hit  Aafler  imbruni, 

Htc  fttit  tranquillitatcm  ,tftc  omneti  fluttui  contiti, 
f»  Ttimm,  <5e  Altrove  — — — — — quia  tu,  quod  ptrit , 

ufi. 4. 1.  Periijfe  due ii  ? cape  vtrforiam , recipe  te  ad  hcrum . 

Ma  favellandoli  qui  della  natura  de'  Venti , lenza  accennarli  in  alcun  modo  P ef- 
fetto principale  della  Rottola , che  il  inoltrare  con  quel  capo  dello  Stilo , che  fà 
tocco  dalla  Calamita,  il  Settentrione  ,c  con  l’altro  il  punto  Meridiano:  ne  te- 
glie che  la  Verforiadi  Plauto fufle  più  tolto  una  femphee  Rota  da  Venti,  che  la 
Boflola  hoggi  ufata . Di  che  non  è fievole  indizio  4 non  trovarli  menzione  al- 
cuna della  Rottola  in  altre  Scritture  antiche.  Anzi  che  quella  anticamente  non 
s’ ulaffe.echeiPiloti  fi  governattero  a occhio,  mirando  la  Tramontana  (il  che 
fù  invenzione  de’P enicii  ) ce  ne  fi  fede  appretto  Lucano  quel  bravo  Nocchiero, 
1.8.  v.iCS.  & Attronomo , — » ■ - dottai  taciti  fervator  Olympi; 

il  quale  interrogato  da  Pomp-jo  Magno 

Vnde  notti  terrei,  qui  fit  men/ura  fecandi 
Mquorii  in  culo  ? Syriam  quo  Jìdtre  fervei  l 
A Ut  quotai,  in  plauffro  Libyem  bene  diriga t igniti 
COSÌ  ti f pondea, Signifero  quacunqae  flaant  Ubcntie  cecie 

Sedera  non  fequtmur  : ftd  qui  non  mergitur  a udii 
Axii  inocciduai  geminò  c/anjjimni  Arilo, 
file  regie  pappe t . 

C,  lenza  nè  pure  accennar  la  Rottola  ,ò  la  Calanuta , profegue . 

».  11—  I-  »■  htc  cam  mihi  femper  in  altum 
Sarge! , ($•  inHabtt  fummii  minor  Vrfe  Cberafeit, 

£ fphoron,  & Scribi  a curvantem  Inora  pontum 
SpcBamus,  quicquid  defeendtt  ab  arbore  fammi  ' 

Arttophylax , propiorque  mari  Cynefura  fintar: 

In  Syria  portai  tendat  rutili  inde  Canopo! 
fixeipit  Auftrali  calo  contenta  vagari 
Stella  timem  Borean , drc. 


fio  fé  oli,  in  Ilchepureottervòil  Kulcelli,  che  molti  ò il  mododi  fare  quelle  Buttolr,  e ne 
G'otr.Put.  ditele  T invenzione  per  nova.  Del  qual  parere  furono  anco  Antonio  Cetrioda 
Cere.  Cui',  Rimini,  che  nedilcorlca  lungo  nelle  lue  Satire  ; I'  Abbate  Lanccllorti,  Scaltri, 
*•  Sdt  11™'  c*lc  d*nno  I*  gloria  di  quella  invenzione  a Flavio  d'  Ama.fi,  detto  Campano  dal 
Hu'aìp  Sardi;  jl  quale  fiorì  da  poco  più  di  due  Secoli  addietro,  c eoo  sì  nobile  ritro- 
//  d-fc  17,  vamento  facilitò  al  Colombo  lo  Icoprimento  del  Mo  ido  Nuovo,  Stalla  Poti  e- 
1*2  a/ /mal  r*ca  '*  commercio  ur  didimo  con  etto  , Di  che  parimente  fi  ditte  qualche  cola  nel 
f.  721.  precedente  Lib.  il.  Cap,  XXXI.  nu.  a. 

to' d.  y Altra  BOSSOLA  NAVTICA,  ma  di  forma  affai  piccola,  s’ è mentova- 

^4.  ’ ta  "«1  Cap,  (li-  di  quello  Libro  111.  tra  gli  Strumenti  Matematici , Alhonomici , 

e Geometrici  al  num.  a 6.  per  ciìctc  fabbrica  tato  uno  d'etti  ; come  parimente  ivi 
fimentovanoal  ludettonum.  jtì.eluttegocnti  ty,  ea8. 

8 Alcune  RUTE  da  VENTI,  figurate  ne’  medefimi , 

, pltrclclinquidefcritte 

ToUtr.Oi.  Carte  quadripartite 

4’  Ba  gli  Angoli  del  Citi,  fio  fole  ornale,  , . 

Vi  iftre  eflcnuate, 

' Vi  Geografe  he  idee  linee  erudite. 

fon  o 
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libro  terzo:  tjp.  xt>iL  %tj 

fono  degne  d’ elici  e mirate , & ammirate  per  i’  arci  tizio , e bellezza  loro  le  tré  fé» 
gucnri  Machine  compendiarie  della  Nautica,  cioè 

9 VASCELLO  df  forma  piccola , ma  con  tutte  le  fue  attinenze , e parti  pet 
minuto  r& a proporzione  de'  navigabili:  gentiliflìmo  dono  di  Colmoll.  Gran- 
duca, fai, o al  Sig.  Marcitele  fini’  anno  MDCX.  quando  egli  ferviva  S.A.S.  di 
Paggio  d’  honorc . Pende  dal  Ciclo  della  feconda  Stanza  del  Mufco,  quali  Em- 
bolo della  Stellata  Nave  de  gli  Argonauti , e prima  veleggiava  io  un  Mare  finto 
Sopra  una  Tavola , della  quale  appunto  ,comc  della  parte  inferiore  del  Trono  di 
Coidra , poteva  dirli  col  Bracciolini . 

Lo  Sgaèel  foltomeffo  è finto  il  Mire.  Cnt. 

10  TARTANA  non  maggiore  del  Indetto  Valcello,  ma  con  tutte  lefue  par- 
ti,  &arncfi  in  numero,  e figura  corrifpondente  alle  grandi,  Fù  del  Montagne, 
celebre  Pittor  Franarle , e , nel  dipingere  Fortune  di  Mare , inarrivabile  : il  qua- 
le le  ne  fervi  per  efemplarc  di  molti  di  que’  Legni  Maritimi , eh*  egli  dipinfc . 

it  GALEA  alquanto  maggiore  de’ precedenti  legni,  ma  con  non  minore 
induftria.c  garbo lavoratain tutte  le  fue  parti,  & arredi:  corrifpondendo  iti 
tutto  ciò  per  minuto  aile  Galee  di  giufla  grandezza . Ma  da  Vafcelii  palliamo  a" 

Siali  del  Mulco. 

Delle  materie  de ' Vafi  in  genere , e loro  ut i liti  -,  e de'  Vifi fitti  dall*  Natura 
Caf.  XV  Ut. 

[ì  Elia  copia  quali  innumerabile  de’beneficii,  che  coflituifcono  nolìra 

i.\l  commune  Madre  la  Terra,  come  appunto  v'en  chiamata,  e dalla  Sibilla 
in  quel  verfo  r ma  fi  * nu/mu  »>*r,  stinte, 

f dal  gran  Naziauze  .o  in  quell’ altro  ,s. 

O'ifX  (tir  iuj  uiTiv,,  fpirir  irtHotrt  yùa: ' ^ ’ 

non  è da  contarli  ha  gii  unum  ,pcrcne  capo  di  molti  ,queliodi  variarle  mede-  ' *'J 
Cma  a prò  noftro  in  tante  guife , in  quante , di  quarto  elemento  in  le  dello , quali  , A 

baie  de  gli  altri , librato , degenera  in  malie  elemenu.e , e foflanze  minerali , co-; 
me  Metalli , Pietre , c Follili  ad  ella  congeneri . Conciofiacofache  in  tante  mu- 
tazioni UTerraci  moltiplica  a maraviglia  le  utilità:  e,  quali  folle  poco  il  pa- 
scerci ,e  mantenerci  abbondantemente  colle  produzzioni  della  lua  fuperfizie , 
come  le  non  altro  f uflcro , che  legni  citeriori  del  foo  affetto , con  que  Ite , che  lo- 
co Farti  del  luo  feno , ci  moftra  il  cuore . Così , perche  nudaci  manchi ,.  Proteo, 
•ffcttuofiflimo.M  tutto  fi  cangia  per  noi.  Qui  Oro,  e là  diviene  Argento,  per 
arricchirci:  altrove  altro  Metallo,  le  meo  nobile,  più  atto  a fervirci  in  una  in- 
finità d' occorrenze . Onde  iChinefi,chccinqueelementiammettono,pcrul-  jxvor.  Se. 
timo  d’ efli  aflegnano  il  Metallo.  Ivi  tramutali  in  Pietre,  ò,  per  la  copia , vili;  mtd.mhfi: 
è,  per  la  rarità,  preziole, ma  tutte  utili:  quelle  per  gli  ufi  neceflfarii , quelle  per 
lideliziofi.  In  altri  luoghi  palla  in  glebe,  che  dalla  fimiglianza  di  lei  ritengono  ct/' 
il  nome  di  Terre , ma  effenzialmente  ne  differifeono  tutte  in  più  modi  a noi  gio- 
vevoli, fervendo  altre  alla  Plaflica , altre  alla  Tintura,  altre  alla  Pittura, altre  al- 
la Medicina , altre  ad  altre  Profeffioni , In  fonimi  tutta , ed  in  ogni  lua  parte  be- 
nigna laTcrra.dapertuttoanoftrifervigia’addatta;  e merita,  che  celebrata  -w, 
dola  ne  intuoni  Omero  nell’  Inno , che  ci  lafciò  d’ ella 

WApfUTttp 4P  lÌHffUU, 

a Ma  Ita  pure  uniuetulc  nc’  iuoi  bcoctizii  la  Terra  : e perciò  /aiutandola  Or- 
feo negl’ Inni  Ufh'anii 

n«rr/H>>  ,,  . 

y J Quel 
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Quel  loto  di  focnminiftrarci  nelle  fopramentovate  foflanze  la  materia  più  eom* 
mune  de’ Vali  « abbraccia  tutti  gli  altri:  contenendoli  in  quello  il  commodo 
d'accogliere  tutto  il  cape  volc,  e dì  conlervarci  tuttoilconiervabiledi  quelli. 
Che  pelò  in  quello  (olo  per  ora  mi  fermo , per  quanto  egli  tocca  il  particolare 
de’  Vali . che  trovo  nel  Muico:  effendofi  per  altro  favellato  de’Foflili,  che  vi  lo. 
»o , nel  libro  precedente,  a cui,  per  quanto  occorra,  rimetto  il  Lettore , bacian- 
do dicchi  brama  notìzia  generale  della  natura,  e degli  altri  ufi  loro,  fenefod- 
disfaccia  pienamente  apprelfo  quelli,  che  ne  trattano  di  proprioiilituto,  come 
1*  Agricola , l’ Aldrovand  i , i I Celai  pino , il  Fadio , il  Libauio , il  Celio , Se  altri, 
che  ne  fenderò  particolari  Volumi , 

} De’ Metallidunque, delle  Pietre, edelle  Terre, che  fiano  però  tenaci,  lì 
formano  Vali  d' ogni  forte,  e figura,  ma  non  per  opera  d’ un’  Arte  fola , Perche 
in  quelli  di  Metallo  s'efercttaò  la  Fuforia.ò  la  Duttoria  j in  quelli  di  Pietra,  la 
Scolturaiin quelli diTerra, la Plafttca,  E la  Fuforia  non  lotosi  formarne  di 
Metallo,  ma  eziandio  de  gii  altri  due  generi  mentovati  de’  Follili,  mifchiandoli 
in  quante  maniere  sà  unirli,  per  cavarne  il  Vetro,  materia  bcllidiraa,  & altret- 
tanto confuetadc'  vali . Perche  de' Metalli  anticamente  a quella  compotizione 
ci  concor  (croi  decrementi,  da  Latini  Scorie,  e dal  volgo  chiamati  Lippe,  de* 
quali  fe  ne  fondava  quel  vetro  neriflimo , che  fù  cognominato  Obfìdiano,  perla 
fimigiianza,  che  teneva  col  Marmo  di  quel  nome,  cosi  detto  dall’ in  remote 
Oblidio . Delle  Pietre  vi  s' adoprò  la  Calamita  vera  : in  vece  della  quale  a tem- 
pi nodri  v'entra  la  Calamita  falfa,  detta  dal  Grande  Alberto,  Magnefia , c dal 
volgo,  Mtngtntfe.  Della  quale  una  determinata  porzione  rende  il  vetro  piò 
chiaro  ,c  maggior  quantità  lo  fa  rodo . Talora  vi  fi  mette  il  Criftallo,  che  tà  i 
Vali  più  limpidi,  i quali  dalia  materia,  di  Criflallos’  appellano.  E di  quello  lì 
fi,  /.j«,  facevano  i vetri  dimandimi  dell’India  . Talvolta  vi  li  pongono  de'  calcoli 
r.»«.  fplendenti.ò  delle  piccole  felcifminuazatc.  Delle  Terre  poi  v’hà  il  tuo  luogo 
f. ‘ 3"  l’Arena  bianca,  &a(pra;  e di  que’  Follili,  che  Sughi  concreti  furono  detti, 
v'entrò  il  Nitro:  in  vece  di  cui  oggidì  s’adopra  la  cenere  di  quell’ erba  falfa , 
/tftr.i.j.  (begli  Arabi  chiamano  Ktlì,  & il  volgo  Wtj 

4 Nè  baiamente  ne'  Follili  hi  la  Terra, e,  diciamo  pure,  la  Natura,  prove- 
dutodi  materia  peri  Vali,  ma  eziandio  in  molte  altre  cofe  d’ordine  fupcriorc; 
e l' induùria  di  formarli  ba  faputo  trovarla , ed  ampia , ed  opportuna  ne  gli  Ani- 
mali ,c  Vegetabili , e Senfiti  vi  : Lavorandone , e di  legno  d’ ogni  forte,  e d’ offa, 
c di  pelli  d’animali. 

; Che  più  ? La  Natura  njedefima , bramofa  di  feemar  le  fatiche  a gli  huomi- 
ni , in  alcune  de  Ile  materie  fudette  hà  voluto  di  fua  mano  introdurre  la  fot  ma  de’ 
Vali.  Veda  n fi  tri  gli  Ammali  le  Conchiglie:  e diradi  che  delle  Gulcie  loro  la 
• ‘ Natura  ha  formato  tanti  Vafi.  Onde  alcune  fervirono  per  beverci,  delle  quali 

nehà  la  fua  parte  ilMufeo,  nel  precedente  Libro  deferitte:  altre  per  indurar 
l*  olio,  e molte  fervono  a’ Pittpri  per  contenerci  icolori  macinati.  Facciali  ri- 
fi effione  tra’  Lodili  a quel  le  Olle , ò Boccie  > & altri  Vafi  di  terra , di  varie  figure, 
altri  perfetti , altri  imperfetti , che , al  riferire  dì  Martino  Cromcro  ( il  quale  affé. 
Jwr rifece!' averne  veduto  alcuni  trovati  di  ftefeo,  non  per  anco  ben  tonnati)  fica- 
fttm.  ' vano  nella  Polonia  maggiore,  vicino  a Stremo  Caltello:  i quali  (otterrà  iono 
teneri , & clpotti  all’aria , a guiiade’  coralli  > s’ indurifeono e non  (cmbrerà  in* 
verifimilc  che  quefli  .come  ivi  communtmente  fi  crede , fiano faciturc  della  Na- 
tura , e fi  generino  nelle  vilcerc  della  Terra . non  altrimente  che  tanti, e tanti  faf. 
fi , c pietre  vi  fi  formano  con  figure  perfertiflime  di  vani  animali , ò parti  loto , c 
d'altre  cole,  come  de’  Teff  acci  Lodili  nel  precederne  Libro  s’ è dimoft  rato, 
~ ~ — - * “ ‘ - - Cavanti 
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Cavanti  ancora  de’  Validi  terra  in  gran  copia  nella  Saflonia , nella  Turingia,  e 
nella  Lufazia:  i quali  da  Padani  credonG  generati  nella  Terra . L' Agricola  fti- 
mò  che  Mero  di  quelle  Vrne  Sepolcrali,  nelle  quali  gli  antichi  Germani  rac- 
chiudevano le  ceneri  de’ corpi  abbruciti.  Il  che  potrebbe  concederli  a quel 
Lctcei ato  > le  il  trovarli  molti  di  que*  vali  piccolillìmi , e lenza  coperchio,  come 
argomenta G’Aldrovandi.nonprovaffc a baftanza,  che  non  etano  Sepolcrali, 

Che  peròl’  Aldrovandi  medefimo , il  quale  ne  figurò  una  della  Lufazia,  con  un 
manico  iolo , fimigliantilfimo  alte  Olle  no  Grane,  ove  cuoconfi  i cibi,  non  osò  di 
negare  che  anco  quelli  fiano  lavori  della  Natura  imitante  l’ arte  de*  Vaiai  ; anzi  a 
favore  della  parte  affermativa  ne  adulfe  gli  riempi  di  quelli  di  Streme,  col  dirne . 

Anvtro  a Natura  figlinam  artem  imitante  hoc  vafa/ab  /erri  fermata  finti  an 

Vera  arte  altquande  tu  elaborata,  ambigui  haremm  , net  qnicquam  certi  fra-  *£.*•**“'' 

mane  tari ■ audemat ■.  J^mtndtqaidemin  ma\ari  etiam  Palimi,  prof  e Stremar»  Of.  f,  ,,j.' 

ftdam  ella  , amfhora,  cacali,  dr  aliarmi,  figurar *m  va/a  fiffilia  intra  ter r am 

gene  rari  /emular  ,q»a , quando  ejfedtumar  ,/ant  molla  ,fed  in  atrem  frodali  a, 

mare  Cor  odi , dar  e fi  am . 

6 Di  tutti  quelli  generi  di  Vafi  ( fe  i Fofili  della  Germania , e della  Polonia 
len  eccettuano)  ve  ne  hà  nel  Multo.  E perche  di  ciafcbcduao  ve  n’  è tal  copia, 
che  renderebbe  confinone , le  di  tutti  fi  fa  veIJallc  unitamente  , Iene  dilUibujke 
so  più  capiil  dilcotlo.  £ prima 


J)e'  Pafi  di  idei  alla,  Caf.  XIX,  , 


I*  Ichiera  de*  Vafi  meritano  il  primo  luogo  quelli  di  Metallo , perche 

* v di  materia  più  difficile  a romperli,  e di  maggior  perfcarionc  in  genere 
di  mi  Ilo , Che  per  altro,  fe  fi  confideraflero  i gradi  dell’  antichità  nelle  Atti,  che 
gli  formano , precederebbcroqnelii  di  Terra,  eilendo  la  Piallici  Madre  delle  al- 
tre • Ollcrviamo  dunque  prima  quelli  di  Metallo , che  fono  quelli . 


a MESCOLA  di  bronzo,  anti- 
chi fli  ma,  tifata,  com*  è tradizione, 
ne’Sacnfizii, 

3 VASO  grande,  di  qualche  an- 


tichità,di  miftura  di  varii  metalli,  la,  wfe 
vorato  gentilmente  ad  opra  zemina,  wi 
e fcolpieo  di  diverfe  Immagini  di  Wj 

Cacciatori  a piedi,  & a Cavallo  con  1 

gli  Sparvieri , e Cani . Nè  vi  man.  < 

canofigure  di  Spettatori  fedenti.  Il  ^gfll 
tutto  è cosi  btn’efprcllo,  che  può 
dirli  uno  sforzo  dell*  Artefice  , ftr 
imofirart  /*  tccellenz.t  dell' ingegna , e la  fine. 
«to  di  limili  Vafi  fenile  Giul yuo  Golclim  a Bei 
l«icre,mcttinotò parimente, che  la  Zemina 
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si  {limati  .fono  comporle  non  fila  d’  oro,  t d'  argenta,  ma  di  ferro  , ( di  vario 
legno.  Affli  ampio  nel  ventre , (opra  quello  fi  rillnnge,  e formai!  collodi  molti' 
circoli,ecommiffure,cpoifidilata,efimfceinuna  bocca  rotonda,  non  poco1 
larga,  a cui  non  manca  il  fuo  coperchio:  perlaquale  s'infonde  il'  licor,  che  fi 
vuole,  che  non  può  difendere,  le  non  a (lille:  effendovi  nelle  fauci  addattata 
una  ladra  di  ferrocon  frequenti  pertugi,  che  non  ammettono  le  non  corpo  liqui. 
do,  & impedirono,  che  quindi  non  efea , le  non  a goccfe , il  licor contenuto  : il 
quale  affai  meglio  può  vcrlarlì  per  due  lunghi  canali  laterali,  nc'quali,  come  in 
duebraccia.lidiramail  Vaio,  piegati  alquanto  in  fuori.  Raccogliendoli  poi 
{otto  il  ventre , termina  in  un  piede  largo , e rotondo , che  ferve  di  baie  a tutta  la 
machina.chcnon  è piccola.  Fù  per  avventura  fatto  perche  fervide  d’ Innaffia» 
tojo,  fenon  più  tododi  Vafo  Meniate . 

4 Due  FIASCHE,  ò BOCC1ETTE  di  limile  materia,  e lavoro  alla  zcmi- 
na , di  ventre  baffo,  edi  collo  affai  lungo,  efottile,  ulate  da  Turchi  per  conte- 
nervi acque  odorifere . 

j CANDELIERE  antico  di  bronzo,  Umilmente  figurato  alla  aemina,  che 
può  haver  luogo  tra' Vafi,  s’egli  pur  è Strumento  di  capaciti.  Onde  notò  il 
Dempdero lib.  III.  Antiqu.  Roman. cap.  XXXII.  Candelabra  Vafa  erant  in  qui- 
bus  candela  figebantur . 

6 Due  FIASCHE  di  Stagno,  di  figura  ffravagantiflima  «come  rapprefen- 
tanti  un  pajo  di  Scarpe  di  Tartaria . 

7 VASO  grande,  Turchefco,  di  rame,  di  figura  quadrata,  lungo,  & alto 
il  doppio  della  fua  larghezza . S' apre  pe’l  lungo  in  tré  parti , l’ una  nell'  altra  in- 
caliate  a guifa  delle  Scatole  da  (palla,  nfate  da  Mercùri,  che  in  effe  portano  in 
volta  il  meglio  del  lor  capitale , in  tele  ftraniere  fottiliflime , & altre  merci  genti* 
li.  Viano  quelli  Valli  Turchi  per  confervarvi  dentro  le  vivande  per  viaggio, 
un  limile  Strumento , ma  Chinefe , raccordali  dal  Vormio , lib.  1 V.  Muf.  cap.  IX. 
in  quo , die’  egli , peregre  profili  uri  cibum , ac  potum  ajjèrvare  folent , 

$ Quattro  PIATTI  grandi  ,di  rame  Rag-iato , ufati  da  Turchi.  Differifco* 
no  da  noltrali  non  poco , effendo  concavi / come  Catini,  & havendoun  pedale 
cilindrico , che  loro  ferve  di  baie , alto  quali  mezo  braccio , per  tenerli  altrettali* 
tofollevati dal  piano:  eciò, perche  non  coliumano  i Turchi  le  Menfealtcda 
terra,  come  noi,  ma  in  vece  loro  li  fervono  del  pavimento,  fopra  il  quale  pur 
Cedono, con  fotte Ifefo  un  tapeto,  ò al  più  qualche  cufcino,  ali’ufanzadcgli 
antichi  Romani.  Mangiano  in  limili  P.attiperlo  più  il  riio,  che  ila  vivanda 
colà  più  ufirata:  ne  li  fdegncràun  Baisi  ,che  fcco  mangi  un  fuo  garzone  distai- 
la . Quindi  il  Marchefe  Ciò.  Baruffa  Montalbani , In  viUu , diffe , gens  pafei, 
uno  ferculo , toque  fmplici  plerumque  fatUrìntur . taf  a,  ac  Magnatcs,  antiquo- 
rum more  Romanorum , fupcr  thoros  pulvtnaribus  l untici  proprios , fecum  cerne- 
dentei  Jlabularios  non  dedignantur . Ne  fece  regalo  al  Sig.  Marchefe  Colpi  il 
Sig.  Colonnello  Carlo  Cignani  fiologncfe,  che  con  diverte  altre  Spoglie  Tur- 
che Ichc , da  elio  pure  donate  ai  Mufeo , li  recò  di  Cliffa , preli  del  ■ 64$.  nel  con- 
quilto  di  quella  Piazza,  mentre  commanda  va  per  la  ScrcniQima  Rcpublica  di 
■Venezia . 

9 SALIERA  FRANCESE,  di  rame  fmaltato,  riguardevole  non  tanto  per  . i 
T antichità , che  tocca  del  terzo  Secolo , quanto  per  T opera , che  gareggia  colle 
più  nobili . Hà  figura  di  colonna  cfagona , Se  in  amendue  i capi  c (cavata  in  ma- 
niera , che  puòinciafcheduno  d’efli  contenere  il  fale,  & in  entrambi  egualmen- 
te fcrvirc  all*  ufo , per  cui  fù  formata . La  fottraffe  però  a tal  miniflcro  la  delica- 
tezza della  Pittura , eh’  è il  fuo  principale  ornamento , e facilmente  periva , le  in 

ella 
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LIBRO  TERZO.  CAP.  XIX.  i«i 
tifa  operava  la  mord  ati  del  Sale.  Perche,  effeodo  tutta  gentilmente  figurate, 
nè  meno  le  cavita  desinate  a capire  il  (ale  rinufero  vuote  dcll’induftria  del  Pit- 
tore , il  quale  nell»  luperiore  di  quelle , conosciuta  tale  per  la  dilpoluione  delle 
figure  laterali,  in  campo  azzurro  intento,  efpreffe,  limadlofa  teda  d’Èrcole, 
cotonata  d’alloro,  c circondata  da  lettere  d’oro,  che  in  linguaggio  Francete 
Suonano  HERCVLPS  SVIS  AMD...  D'  A MOVR . c nella  cavita  inferiore  di- 
pinfe  la  leda,  con  tutto  il  petto  di  Dejanira  Sua  Moglie,  e qucfti  caratteri, 
P ElANIRA  SVIS  ARD1B  P'  A MOVR.  E forfi  col  figurabili  tal  luogo  quelle 
Immagini , prettle  il  Pittore  d’ inferire,  che  a quelli  Conforti , i quali  tro  ppo  fi 
Jalciorno  dominar  dalle  paffioni , d’amori  adulterini  l' vno , e di  gelofia  l'altra , 
che  con  tragico  fuccello  gli  fcparorno.pcr  quel  tempo  mancò  il  fenno  ftroboleg- 
giato  nel  laie , Il  che  pure  cfcmplificò  nelle  lei  facciate  di  qucilo  Vafo , difpo. 
nendavi  altrettante  lllorie,  parte  facre,  e parte  profane,  ma  tutte  raprelemanci 
errori  di  grandi  Huomini,  caduti  incili  per  illecito  compiacimento  dc'lcnli.e 
per  colpa  di  feduttrice  Bf  liczza . Petche  nella  prima,  c principale  effigiò  li  no» 
ftri  primi  Genitori  folto  l’ Albero  circondato  nel  Tronco  dal  Serpe  Diabolico  : 
g Suggestione  del  quale  Eua  , prefo  uno  de'  Pomi  vietati , 

— — » in  cui  eh  info  bave*  Tartareo  Nume 

P'  A letto  il  fiel,  di  Cerbero  le  /punte, 

C gallatolo , ne  porge  un’  altro  al  Conforte , & in  etto  il  veleno  dell'  Innocenza, 
e i a morte , e la  rovina  di  lui,  e di  tutto  il  genere  tulipano  in  elio  compendiato , 
Nella  luileguente  figurò  Salomone , del  più  (aggio, eh'  egli  era,  di  tutti  gli  huo» 
mini  .divenuto  come  uno  de*  più  ignoranti , mentre  a prrluafione  d' alcune  del- 
le lue  molte  Femmine  adora  un'  Idolo , ò lìa  Adatte,  Dea  de*  Sidonii,  ò Camos, 
Diodo'  Moabiti  ,ò  Moloc,  Idolo  de  gli  Ammoniti,  a quali  egli,  a compiaci- 
roemodidonneinfcdcli.s’induifeaporgcrconQri divini.  Nella  terza  cipref» 
(e  Sdora , ii  Generale  dilabino  Sède’  Cananei , che  dopo  la  Sconfitta  havuta  da 
gli  Ebrei  (otto  la  condotta  di  Baracco, Capitanodi  Dcbbora  la  Profeterà, e Giu, 
dice  di  quel  Popolo, ricoveratosi  nell'alloggiamento  di  Sale,  la  Moglie  d’Abncr 
Cineo.e  quivi  addormentatoli:  da  quella  con  un  gran  chiodo,  a colpi  di  pe- 
lante martello  vjen  trafitto  nelle  (empia . Nella  quarta  dìpinle  Sanlone , (optto 
in  grembo  a Datida  infida , che  tagliandoli  i capagli,  opera  più  fola  con  la  forbi- 
ce , che  tutti  i Fintici  con  le  armi  loro , mentre  in  quel  taglio  tronca  all’Amante 
mal  cauto  quel  filo , da  cuidipendeva  ladi  lui  forza  fatale.  Nella  quinta  propo- 
feun  Fuggiafcopercag'oneamorola,ilqualedauna  Donna  è calato  già  d' una 
F neftra  in  una  Sporta . E quello  forfi  è Virgilio  /penzolato  dalla  fineHra  nel  te » 
itone , come  notò  il  Vafari d'unQuadrodiqucfto  latto,  iftociaco  da  Lucad'O, 
landa,  Samolo  Intagliatore.  Nell' ultima  diede  a vedere  il  verganolo  Spetta- 
colo di  qtiel  Filolofo  (e  v’hà  chi  Io  ravvila  per  Arillotele) che  giunte  a laiciarli 
cavalcar  dall'  Amica,  che  lo  ltatfila,c  mollraìn  elfo  pur  troppo  avverao,  che 
chi  Soggetta  la  ragione  al  fenfo , di  vien  come  giumento , c fi  diporta  /cut  equus, 
& mulus , qutbui  non  eli  intelleffui , 

io  O.crc  la  Francia,  lommimllrò  al  Mufeo  una  Saliera  nobile  anco  t’india 
O iemale , e ( pecificamente  la  Città  di  Goas  ma  per  edere  quella  non  di  metallo, 
ma  d i legno,  tra  gli  Artefatti  di  legno  Se  ne  portarà  la  dcfcnzzionc , Intanto  non 
fi  taccia , che  i Vali  di  quello  genere , & ufo  lono  flati  tenuti  in  venerazione,  coi 
mccofe  religiole , mentre  Iti  ma  vali  profana  quella  menta , in  cui  non  ci  fòlle  Sa-i 
liera . Onde  Arnobio , (emendo  concroi  Gentili  .Sacrai  .difse , faetm  ntcn/at 
Salinornm  appo/tu  ,&  fimuiicrit . Nel  qual  concetto  pur  tengoun  anco  da  qual» 
citeiupetllutolo  de’  uollri  tempi.  Anzi  furono  connumcraci  irà  Vafi  I acri , 

come  . 
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come  appare  daciò,chc  notònne  un  Vecchio  Scoliaftc  d’Orazìo  fopr»  quel  verfo 
Splendei  in  mensa  tenni  Stlinum. 

dicendo , Selinum  proprie  ejl  patelle , in  qua  Das  prèmiti*  rum  fede  offerti*»- 
tur,  e l’ autentica  Stazio  in  quel  verfo 

dr  exiguo  plecuerunt  forre  Seiino. 

Da!  che  l’eruditifsimoLipfio  argomentò  Icgitima  la  vulgata  Lezzione  di  Livio 
Vkfl.  £*>A  in  quel  le  parole:  Vt  Selinum  petelUmque  Tìeorum  caufsè  hebeent . E prima  del 
/.  * Lipfio  la confermorno  Valerio Maffimo, e Plinio i favellando  quegli  della  po* 

vertè  di  Fabrizia,  ed' Emilio,  con  dirne  vtique  petellem  Deornm  , & Selinum 
>j  sémi,  e quelli  d'uni  Pragmatica  del  medefimo  Fabrizio  , il  quale  óeUteefts 
Impera! aree  plufqusm  poter em , & Selinum  ex  argento  hebere  vetebet. 

ir  Due  LVCERNE  antichedi bronzo, rapprefentanti  figure  d’huomini 
Inifcorciftranifliraii  le  quali , perche  fi  congettura  haver  fetvito  nc’  Sepolcri 
de  gli  Antichi,  fi  deferivono  tra  le  anticaglie  Sepolcrali,  dove  parimente  lene 
portano  le  imagiui. 


De'  refi  di  Pietre,  Cep.  XX. 

LA  feconda  forte  de’ Vali  di  foRanza  Follile  del  Mufco contiene  quelli  di 
Pietra:  i quali  a ragione  s'ofscrvano  dopoi  vati  di  metallo,  e prima  di 
quelli  di  terra,  perche  fono  come  di  natura  mezana  tri  gli  uni , e gli  altri  .parti* 
cipandodellaconfiilcnzadi  quelli,  e deila  fragilità  di  quelli.  Eccone  laierie 
i Vafo  d ’ OF1TE  , ò Pietra  Serpentina , come  la  chiama  il  volgo , per  imi- 
tare nelle  macchie  ,c  nel  colore , la  pelle  de’ Serpenti . Hi  quelli  le  macchie  ne- 
re in  campo  bigio  (curo:  c nella  figura  tiene  qualche  fembianza  di  piramide 
tonda , a cui  manchi  la  cima . L’ Artefice , che  vi  fece  ii  coperchio , & il  manico 
di  (lagno , indullriofjmcnsc  figurato , lo  cinte  d'alcunc  fafee  dello  ftelso  metal- 
lo , non  tanto  per  ornamento  .che  per  difefa . Fù  lavorato  nell’  Alcmagna , do* 
l.  f.  Ftfrii.  ve  abbonda  quella  fpezic  di  marmo,  laquale,  al  riferir  dell’Agricola,  cavali 
nella  Mifnia,  non  lungi  dalla  Rocca  Laurcltcrna,  ch’c  vicina  ad  uaa  piccola 
Terra , chiamata  Zciblicio  .dalla  quale  pur  rrafse  il  nome , che  ritiene  apprclso 
Vverm.l  4.  d*  alcuni,  di  Marmo  Zeibliciano.  Ma  quello  talvolta  è cosi  porofo,  che  i Vali 
M -/.  f,j.  d’elsofibbricatinoncomengonoilicori.fepriraanon  fono  unti  d'olio  di  No* 
cc  Molcata , 

a Fà  menzione  di  limili  Vali  Tcdcfchi  d’Ofite,  confi  coperchi  di  Ragno, 
Oleandro  Arnobio  nel  fuo  Tcloro  delie  Gioje , & altri  da  elso  citati  : lodandoli 
come  giovevoli  a diverte  indifpolìzioni  .purché  fiano  applicati  caldi,  come  al 
ventricolo, al  bcllicaio.&a’ fianchine’ doloriftomachici,  colici , c renafida 
cagian  fredda.  A!  Che  però  molto  più  commode  lono  le  ladre  proporzionate 
, ‘ dello  ftcfso  marmo,  delle  quali  nc  predicano  maraviglie  coloro,  che  vendono 
tal  lane  di  Pietra  nc’  Paeli  Tcdekhi  ,alsercndo  che , oltre  le  iopraccennate  in»- 
dilpofiztoni,  giovino  ancora  alla  chiragra,  podagra,  & altri  dolori  articolari 
freddi,  applicare  calde  alle  parti  dolenti.  Ne’  quali  cali  fé  giovano.  Rimo  tal 
giovamento  effetto  non  tanto  della  Pietra , per  cfserc  di  tale  fpezie,  quanto  del 
calare  introdottovi . Soggiungono  ancora , che  liano  falutariai  T abidi , & ai 
ir  a.  Mtf.  Tifici  medefimi  pofle  (opra  ii  petto . Ne’quaii  mali  dicono  che  giova  panmen- 
*•  W*  te  la  poi  vere  della  fteisa  Pietra , prefa  per  bocca , come  notar!  Mofcardo  : e che 

t~9  it  flmp.  m 1*1  modo  bevuta , vale  anco  a far  dilsol  vere  i calcoli  arenofi , e , come  infegna 
mie.  far.  anco  Galeno , le  pietre  della  velicat  Se  ad  altre  infermità , che  tralafeio,  haveu- 
A3  'i.^4  molto  che  dubitarne , come  non  poco  dubito  col  Vormio  anco  /opra  le  fa- 

t-  ai*  colta  mentovate.  j BIC- 
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3 BICCHIERO  di  Pietra  Serpentina,  lavorata  parimente  nell'  Alemagna» 
dove  ulanfi  quelli,  non  tanto  per  Io  fine  della  femplice  figura,  eh’ è di  bcverci 
dentro,  quanto  per  le  virtù  della  Pietra,  che  (limali  giovare  non  lolo  ne' mali 
fopra raccordati , ma  parimente  nc' pericoli  di  veleno,  per  haver  (critto  Diolco- 
ride , che  i'Ofire  vale  contro  i morii  de'  Serpenti  vclcnofi , e , come  fpecificorno 
Galena, c Paolo  Egineta, particolarmente  delle  Vipere.  I quali  Autori  però 
vogliono  che  fia  portata  al  collo , come  propofe  anco  Plinio , che  dille , che  co- 
si portata,  giova  eziandio  al  dolore  della  tetta, 

4 Quantunque  però  quelli  Vali  fiano  moderni , come  opere  d’ un  Secolo , ò 
di  poco  maggior  età , non  è perciò  nuovo,  mà  molto  antico  1*  ufo  dell’Ofite  ne’ 
Vali,  feri  vendo  Plinio  eft  germi  Ophitis,  ix  qua  va/a , & etiam  eidos  faciunt , 
El’accennò  il  ooftro  Lami, che  tra  molti  vali  antichi  mentovò  anco 

diati  di  mischiati  offre. 

5 Due  CVCCH1ARI  parimente  di  Pietra  Serpentina, 

6 CALAMAIO  nobiliflimo,  in  forma  di  Depolito,  ò Monumento  Sepol- 
crale, quadrato , latto  di  quella  (pezìc  d’Ofite , che  il  volgo  chiama  Pietra  Rof- 
pa , paragonando  le  di  lei  macchie  a quelle  della  pelle  de’  Rolpi . Le  di  lui  mac. 
chic  tono  bianchp , cinericcic , e nere , c tri  quelle  ve  nc  hà  tre  mirabili , che  pa- 
le/ano la  Natura  Pittrice, come  da  elfa  difpofte  in  modo,  che  due  formano  Tclle 
fiumane , l'altra  un’  Vece  ilo  volante  nella  cornice  del  coperchio , dalla  parte  an- 
teriore. Il  chericfceaqueftoCalamajodifrcg  otanto  più  pregevole,  quanto 
meno  affettato,  perche  tutto  naturale.  Nè  perciò  la  naturalezza  ditale  orna- 
mento fi  fembrar  men  bello  il  magitlero  dell  opera  i anzi  l’uno  (piccando  me- 
glio per  l’altra , e per  lo  contrario,  pare  c’  babbiano  gareggiato,  eia  Natura  del- 
l’Arte, c l’Arte  della  Natura,  per  Icgnalar  quello  Vaio,  e renderlo  degno  de* 
Mufei , e delle  Mule , Se  acciò  polla  dirlcnc  col  Tallo  nell'  ultimo  de"  «è  Sonet- 
ti (opra  il  (uo  Calamajo . 

0 Natii  Cafa  di  purgati  inehioftri . 

7 CALAMAIO  nonmennobjledelprccedence,cparimentedifiguraqua- 
drara  lunga,  e poco  minore  del  mede  fimo,  fatto  non  d’ una,  ma  di  più  forti  di 
marmi  comraelh  inficine  in  guila  che  la  varietà  de’  colori  fa  eh’  egli  lembra  in- 
tarliate dr  gioje, 

8 Della  medefima  forte  di  Pietra  vi  fono  pure  nel  Mufeo  alcuni  FLAVTI,de’ 
quali  a luoluogotra  gli  Strumenti  Muficali. 

9 VRNA  SEPOLCRALE  di  MACIGNO;  la  cui  figura,  con  la  deferiz- 
rone , & Illoria  fi  porta  in  miglior  luogo  trà  le  anticaglie  Sepolcrali,  cioè  ocl 
cap.  XXX.  di  quello  Libro  al  nu.  a. 

'Ve'  Vifi  di  Terra,  de'  Pregi  ter  a,  e della  Pta/lka, 

Cap.  xxi,  ........  . v . r„.;; 

. I-  'Il  .-■*•;  : t .• 

« Iù  numrrofa  d’individui  èli  terza  forte  de’ Vali  del  Mufeo,  che  fono 

B quelli  di  Terra.  Nèquella  origine recaloropuntod’ ignobiltà,  s’è  U 
meuefima  con  quella  del  corpo  humano, che  pure  fù  di  terra  impaliate.  Onde 
piu  d’ una  fiata  nelle  (acre  Scritture  lotto  nomedi  vali  di  terra  iono  comprili 
i noftri  corpi . Della  qual  metafora  fi  valle  pur  Cicerone , allhor  che  fenile  ocl. 
IcTufcutane:  etrpas  qaafi  vat  eH , aut  aliqaid  anime  receptactthm . E Plutar» 
co,  che diCleantc favellando, dillcych'eglr  era  tris  aagajhff.mt  vat  ,.diffeilli~. 
mi  admittens , fed ftmper  retinens  quod  ìdmifit,  E prima  d’elfi,  come  Dota  il 
Padre  Rotti,  noliro  Concitud.no,  è vat  emni  faptentta  refeSum , fù  da  Aief- 

iandro 


L-  J.  c.119; 
Gat.h*.iit, 
Pati.t.y. 

L.  j«.  e.  7.  . 


li.tti.  IH, 


St/at  1 Cìt, 
7-43-  a 


Rim.  P.  IX. 
tee  d 

Pia.  iSjp, 

la. 


r.  */f.  »i?" 
Z.I.  Tufi, 


Digitized  by  Googli 


3<4  ’ MUSEO  C 0 S P 1 A N 0 

fandro  nomato  quel  gran  difprezzitorc  del  fallo  humano  Diogene , Nè  qui 
v'hà  copia  di  fienili  Vali  per  la  maggiore  abbondanza  della  maceria  loro,  come 
fé fullero  de’ molti  d’ufo  volgareima  vi  lì  ferbano  come  nobili  manifatture  della 
Plaftica,  ch'èquelP  Arte,  che  diTerra  forma  ciò  che  gli  è in  piacere , mentre 
fgulus,  quod  vali , faeit  ; e, fe  perla  materia  è vile  (onde  tra  ['Arti  ignobili 
taf. 34.1r.44.  meritamente connumeròlla  l'eruditiffimoTiraqucIlone’fuoifaraolì  Commen- 
tati della  Nobiltà)  per  gli  principij  non  è fe  non  gloriola, come  quella,  che  fù  in- 
ventata , non  dirò  colla  bugiarda  Poelia  da  Prometeo , il  quale 
'Mn itti  ».  ■—  ■■■'-  di  fembiante  humano 

fm/.Od'a, r Già  majfa  informe  di  vii  fango  imprefe. 

tt.N.  ò coni’ Illoria  profana  da  CoreboAteniefe,  come  in  un  luogo  pretende  Plinio; 
r.fé.w  a.35,  ^ (ja|  sjcionio  Dibutade , come  lo  Hello  altrove  notò  ; ò da  Reco , c Teodoro  di 
Samo,  come  altri  appreffo  il  raedefimo  giudicorno  ; ma  bensì  «come  additò 
l' Ante  tignano  de’ Sacri  Scrittori,  Mosè.dal  Fabbro  eterno,  vero,  òr  unico  Pro- 
toplallodeirhuomo.edielfo  infognata, dirò  colfoaviffirao  Lorenzo  CraHo. 
Quando  dal  Nulla  il  Tutto  fu  creato, 

E intento  a maggior'  Opra,  Opra  compita. 

Simile  a fe  formo  Vango  animato. 

E l’ accennorno  parimente  Ifaja , Geremia , e Salomone , ò chi  che  da  lo  Scritto- 
tore  del  Libro  delta  Sapienza , e con  elfi , il  Dottor  delle  Genti  : 
faolo  d ’ etezzion  Vafo  eloquente'. 

(quali  perciò  non  ifiimornofordido  il  paragone,  che  ne  fecero,  ad  un  Vafajo, 
Od.  io.  17.  che  delle  opere  fue,  fecondo,  che  più  gli  aggrada,  ne  dcltinaalcrc  ad  ufi  tumo- 
re voli , altre  a difpregievoii , lenza  che  quelle  habbiano  a lamentarli  dell'  Arte- 
fice, che  COSÌ  volle.  Tigmentum  non  conqueritur  adverfum  figulum.  Dal  che 
rifulta  cotanto  di  pregio  alla  Plaflica,  che  balla  per  renderla  in  quefta  parte,  non 
che  eguale,  fuperiorc  alle  Arti  più  illuflri.  Oltrediche,  fe  l’Antichità,  come 
vogliono  iGiureconfulti,  può  recar  qualche  nobiltà,  fupponendofi  quella  in 
quella,  mentre  Nobilitas  attrikuitur  antiqui  tati-,  anzi  fe  la  maggiore  antichità 
rende  le  cofc  più  nobili , come  inferì  S.  Balilio  il  Grande,  che  addulie  per  antico 
Sari»,  (t#**  proverbio  omtte  fieri  per  antiquitatem  nohilius.  Arte  per  quello  , fe  non  per 
‘U\ou.  altro  motivo,  nobile,  epiùdeH‘altre,potràdirfi  la  Plaflica,  s’ è più  dell’  altro 
antica,  come  nata  prima  dcll’huomo,  anzi  come  Arte  ufata  da  Dio  in  formar 
l'huomo,  da  cui  pofeia  furono  le  altre  inventate. 

a Nè  folo  ne’ principi!,  Comes’ è detto,  ma  ne’ progrelTi  ancora  pregievofe 
apparircela  Plaflica,  che  giunte  a tal  legno  di  (lima,  che  potè  nobilitare  i luo- 
ghi, ne’quaii  fiorì , come  Samo , Itole  del  Mate  Ionio,  Pergamo,  e Traili,  che 
fùpoi  detto  Antiochia,  Citta  dell’  Alia,  Sagunto  nella  Spagna,  c nell’Italia, 
che  doveva  raccordar  prima , Sorrento , Arezzo , Afta , Pollcnza  , c‘ Modona , c 
PI.  1. 1 ,t.  j.  Reggio  d’ Ab  uzzo , e Cuma . Che  però  Plinio , parlando  de’  Vali  di  terra , do- 
po ha  ver  detto  maftr  quoque  pars  hominum  terrenis  utitnr  Pafis  , loggiunle.- 
Samia  ttiamnum  in  efculentis  laudantur . Relincnt  hanc  nobiiitattm,  & A fettone 
M-Ajl-e.l*.  **  Bdltài  & caltcum  tantum  Surrentum,  Jtjla,  r olienti  a : in  Hifpaatà.,  & Sa. 

guntum  : in  Ajià  ftrgamum . Hahent , dr  T r allei 5 opera  fua , ér  Mutino  in  Ita . 
Ita  quoniam,  & fc  getttes  toobilitantur . Et  hoc  permana,  Urrafqne  ultra, 
eitroqut  pertantur . £ non  molto  dopo , parlando  ùmilmente  de’  Vali:  nobili - 
Untar  i/t  epptda  quoque,  ut  tthegium,  Cuma.  Alle  quali  Città,  s’egli  viveva 
in  quelli  Secoli , poteva  aggiungere  anco  Faenza , ove  fiorifee  quell'  Arte  a le» 
guo,  che  molto  lungi  le  ne  portano  1*  opere  lue:  e col  nome  di  quella  Città 
generalmente  fono  appellati  ocjla  Francia  1 Vali  di  quella  palla , che  chiamiamo 

commune- 
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eommunememe  Maiolica , per  effcre  prima  che  altrove , come  notòrno  il  Baifio , 
e Io  Seal  tgero,  (lata  podi  in  ufo  nell*  Mola  di  Majorica . Dei  qual  vocabolo  Fran-  5 eh.  at' 
cele  le  ne  fervi  il  P.  Martino  Mattini  nell'  Atlante  Chinefc , ove  favellando  de'  Suini. ad. 
Vali  di  Porcellana,  che  pur  fono  .come  più  a baffo  moftreràffi,  di  terra  , ì 
rttjiuis , dice  , rudtbafqae  hminìbnt  figlink  urte  etabsrantur  todem  midi,  qui  Marni. 
Faenfes  in  lulii . Aum». 

3 MadovelafciamoIaSicilia?  Se  la  Plaflica  in  effa  non  fuffe  ftatafamofa 
per  altro , fu  famolìilìtna  per  haver  dato  a queir  Ifola  un  Rè  ,che  fù  Agatoclc,  di  Ltb 
cui  G vedono  alcune  Medaglie  nel  Mufeo  : il  quale  per  effcre  (lato  figliuolo  d’ un 
Vafajo, come fcrivc  Ammiano Marcellino,  volle  lempre  nella  fua  MenlaVafi 
di  terra , che  ( come  al  gran  Tamraerlano  le  lue  Scarpe  ) raccordaffcro  la  quali* 
tà della lua origine.  OndeilgentiliffimoBattillahcbbca  cantarne 

La  Menfia  } d‘  Aititele,  ove  le  Crete 
Per  mtdeflid  d'  un  Re  fingine  gli  Ori. 

Li  memerid  più  vii  de'  futi  Maggiori 
Egli  nm  vml  precifittre  in  Lete • 

4 Non  farebbe  però  forfi  lungi  dal  vero  , che  quello  Principe  u/afle  nelle 
Menfc  i Vali  di  terra  non  più  per  lo  fine  già  cfprcffo  ,che  per  gullar  meglio  le  vi* 
vande  , effendopiù  guftofo , efalubrc  (c  poteva  conofcerlo , bench’egli  non 

luffe  Agatocle.il  Medico  citato,  e daPlinio.eda  Galeno)  il  mangiare  ineffi,  Pii.nx.ti 
che  in  quelli  d’argento,  ò de'  metalli  più  baffi  : fi  come  più  grati  al  lapore  riefeo 
no  que  cibi,  che  lono  preparati  nelle  Olle  di  terra,  che  ne'  Vali  d' altra  materia  : i “T*  ' 

quali  atterrano  il  fapor  naturale  delle  vivande,  col  participar  loro  qualche  odo. 
re  ,ò  fapore , ò tintura  di  le  medefimi  ; ilehenon  fanno  quelli  di  terra . Che  pe- 
rò molti  altri  Principi  ,e  de'nollri,  e de’ tempi  andati  hanno  antepollo  le  vivan. 
de  preparate  nella  terra,  a quelle , che  fi  cuocono  ne’  Vali  di  metallo . Anzi  d’erti 
non  pochi,  benché  a larga  mano  proviftidi  Vafellami  d'argento,  ed’oro.'co- 
ftumorno , e rifpettivamentc  collumano  di  mangiar  nella  terra,  faeendofi  di  lon- 
tani Pacli  recare  i Vali  delle  più  famofelpezie  di  quella.  Quindi  i’Aldrovandì, 
òfiaf  Ambrofini,  che  per  erto  compì  il  Mufeo  Metallico,  Ohm,  dille,»»*/// 


H. 


Eficei. 
Erut.  li. 


Principe! , cnm  ìngtntem  argenteorum  Va. forum  apparatum  in  Menfìs  habucrint , 
lamen  ob  fiaporit  integritatem  u t cinfiuevernnt  tìlUlibus  ; qmbtts  nofire  atatis 
piare  1 Principe!  affentinntur , dum , poUhabnii  ad  cimejfatiines  argentei! , fidi, 
lia  ex  rtgimibu!  remiti!  ib  fcrculorum  mumdtttam  fibi  emparant . Gratterei 
enim  finn!  palate  tila  dapet , qua  in  eliti  ficliltbui , quàm  qua  in  Vafit  alteri»! 


L.  j .c  j. 

f.jji.  ijj. 


materni  coqunntur. 

5  Nè  loto  in  quelli  ufi  profani , ma  , eh’  è affai  di  vantaggio , ne’  facri  ancora 
furono  i Vali  di  terra  ante  polli  a gii  altri  di  raaceriapiù  nobile , e prezi  ola , Per. 
che , le  gli  antichi  Romani , facrificando  a’  loro  Dei , ufa  vano  il  Simpulo,  ò , co- 
me  altri Icrivono , ilSimpullo,  StilCatino  di  terra,  dicendone  Apulejo:  ite 
hediernum  Pepulns  Remanti  Diti  immortalibai  fimpttle,  & Catino  fidili  faerfi. 
caie  Quelli  tri  lericehczze,edi  quel  Popolo,  e di  que’  Templi,  prefeiivanfi 
a’  piùillullrii  onde  Plinio:  In  fiacri!  quidem,  diano  inter  bai  epes  , non  mjr-  jf.t.itì 
rhinii  crylt  alièni fque , fied ficiilibni  prtlibatur  fimpulis  E prima  di  lu'  Marco 
Vàfrone.apptcffo  Nonio  Marcello, notò  Deci  tpfiis  vtlifimpult  invitali . Era 
quello , come  in  legna  Fello,  un  Vaio  piccolo,  non  diflìmighantc  ad  un  Bicchie- 
rai dal  quale  venne  l’ epiteto  di f/*»p«/‘</'‘/r/alleSacerdote(Tc,  che  l’ ufa  vano, 

Simpnlum,  dice  egli,  eli  vai  parvnm,  nm  dijjìmilc  cjatho  : nude  mnlierei , re. 
bus  divini:  dedita  ,fimpnlatriccs  vieantur . Beve  vali  in  elfo  il  vino  come  a filo 
a(ilo;dal  che  traile  il  nome, (crivcndoucVarrone  dfinod  vinnm  dabant,  ut  mi.  De  Lini. 

Z nmaltrn 
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nitidi im  f indenni,  à gullis  Cultum  eppellareut . £>eod  fumebent  minntetim , 
4 fornendo  , Svnfullum  neminevere . In  hu\ufce  lotum  in  conviviti  è Gretti 
fuccefit  Epicbjfil,  & Cyatbus  ; in  fecrificiis  rtmeefit  Chimi  , & Sympullum . 
Alcun  i pciò  lo  chiamano  Sympinium  da  eh’ è lo  (lello,  che  «»/<*•/»- 

re.  Altri  Sympuvium:  e cosi  leggono  appiedo  Giovenale  .ove  raffermaado- 
prato  ne’  Sacrifizii  da  Numa , lenza  che  il  Popolo  ardiffe  di  far  lene  beffe . 

Et  qui  s lune  borni  num  cent  empier  numi  ni s , dui  quii 
Sympuvium  ridere  Nume,  nigrumque  Cdlinem, 

Velitene  fregile s de  mente  patella!, 
tydufus  tre I l 

Jn  propofito  diche  Marco  Tullio  ne’  Paradodi  lafciò  (critto . 4W  eutem  Nume 
Pompi hus?  Minus  ne  grate!  Diti  immort elibus  capedine!  , ac  ficl ilei  Emulai 
fuifc,  quèm filicela!  eliorum  palerei  arbitrameli  Fà  del  Sjmpulo  menzione 
lo  dello  Autore  nel  terzo  delle  Leggi , trattando  della  Legge  Tabellaria  i ove  di 
Gratidio  parlando  , excitabat , dille , fluttui  in  Simpule,  ut  dicilur  , quei  peli 
filini  ejui  Merini  in /Egee  excitavit  meri.  Onde  lo  cita  ,e  ne  Ipiega,  come  prò- 
fV'  verbio,  quel  detto,»»  Simpule , l’eruditiflimo  Paolo  Manucci . 

nubi  73®. 

De'  Vafi  delle  Terre  Medicinali. 
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a r A Plallica.  eh’ è quell’ Arte,  che  si,  e non  di  rado 

I a Suel  di  Creta  fermar  Vafi  d'  enere . 

in  Vali  per  appunto  d’onore  lavorò  quelli  del  Mutco , havendo  fatto  ogni  sfor- 
zo .acciò  riulcilsero  sforzi  della  luainduftria,  e Parti  perfettiffimi  di  le  medelì» 

ma , che  pur’  c Madre  della  Statuaria  .della  Scoltura , c dell  ’ Imagi  io , come , al- 
lo fetivere  di  Vairone, riferito  da  Plinio,  chiamòlia  Palitele(non  Prafitclc,  il 
Padre  di  Cefifodoro)  quegli, che,  famolillimo  in  tutte  quelle  Arti,  nulla  mai 
lece  nelle  tré  ulrime.chc  prima  con  la  Pia- 
dica  non  fi.configlialse , facendone  di  terra 
i modelli . E quali  la  Iqmfitczza  del  luo  ar, 
tifizionon  fulse  per  ballar  loia  a far  con- 
(crvare  in  quelli  Vafi  l’ onorcvolezza  dell’- 
ufo, per  meglio  aflicurarfene  non  volle  am- 
mettere nella  fabbrica  loro  Terre, che  dal- 
la Medicina  non  fulscro  dichiarate  per  in- 
trinfcche  facoltà  preziole . E le  pure  in  al- 
cuni fi  valle  d i terra  men  nobile,  pi  r loppi  - 
re  all’ignobiltà  di  quella,  gareggiò  col  di 
lei magillero quello  della  Pittura:  da  cui 
di  più  che  buon  grado  lalciò  ella  vincerli , 
acciò  meglio  vincclscro  il  Tempo  quelle 
lue  produzzioni  : alcune  delle  quali , a 
dilpetto  della  propria  fragilità,  contano  i 
Secoli , Se  in  grazia  della  Pittura , che  v’  cl- 
prcfse 

fr effettive,  celar , sfarà , e vaghezze , 
durano  illele.  Di  Terre  Medicinali  fona* 
fatti  tutti  li  (ulseguenti. 

a Due  VASI  di  TERRA  SAMI A, 

v*. 
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di  palla  candida , e per  av  ventura  di  quella  fpezie , che  Collirio  fù  detta , perche 
enrrava  ne’  Collirii , medicamenti  per  pii  occhi,  & era  di  maggior  finezza  di 
quaJfivoglia  altra  Terra  Samia . L' uno , e 1*  altro  è della  figura  qui  efprefsa  : mà 
dell’  altezza  di  quattro  palmi,  in  vetriati,  e dipinti  a vaghi  (rimi  Arabefchi  dora» 
ti  in  campo  bianco , ò dicolor  d’ avorio,  e trafparenti  poco  mcn  che  le  fufsero  di 
vetro . 1 loro  Manichi , che  fono  due  per  ciafcheduno,  contrapofli , piani  ,c  nel- 
la cima  larghi  lei  deta , furono  dipinti  nello  ftcfso  modo , c di  vantaggio  legna» 
lati  con  una  lunga  fila  di  pertugi  grandi , i quali  paisano  da  una  banda  all’  altra , 
e nella  lommità  vi  formano  come  una  Itola.  La  qual  forte  di  lavoro,  clscndo 
Greca,  colpirà  colla  materia,  ad  autenticar  quelli  per  ValìSamii.  Tanto  inlìe- 
me  prova  l’efsere  quelli  flati  portati  dalla  Grecia  ; e tanto  conferma  il  confron- 
to di  quella  alla  Tetra  Samia  delle  Officine  : la  quale,  come  li  legge  ne 
drizzi  dell'  Arte  dell*  Speciale  Medicinalilla , che  vanno  annelsi  all’ Antidoti- 
rio  di  Bologna,  pubi  icari  da)  Dottor  Montaibani , Decano  del  Venerando  Col- 
legio de’ Medici  di  quella  Città,  e un'  Argilla  fina  affai,  e candida  , avuta  per 
1‘  ottima  delle  Terre  da  far  Vafi,  Onde  a ragione  per  Vafi  di  terra  Samiafutoao 
raccordati  nel  Catalogo  delle  Cole  del  Muleo,  flampato  del  1 667.  in  8.  Nè  l' ef- 
fere  eglino  moderni,  come  che  fembrino  faciture di  quello  Secolo, feema  punto 
incisi  l’antico  pregio  de'  Vali  di  Samo:  mentre  la  gentilezza  dell' artifizio  di 
ciafcheduno  corrifponde  benifsimo  a quel  grido,  che  dichiarò  Principi  dell’Ar- 
te i Vaiai  di  quell’  ilota , eh  è una  dell'  Arcipelago  .aggiacentc  alla  Ionia , Pro- 
vincia dell’ Alia, e, di  tri  llole  così  anticamente  chiamate,  loia  fetba  l’antico 
nome  : la  quale , dopo  la  memoria  della  Sibilla , quindi  chiamata  Samia,  c di  Pi- 
tagora X potrebbe  dirli  anco  di  Policrate,  contemporaneo  di  Pitagora, le  fulle 
fiato  altroché  un  Tiranno,  degno  da  finir,  come  fece,  la  vita  in  un  Patibolo) 
che  l’onororno  co’ loro  natali,  non  vantò  cola  più  celebre  de' rinomati  luoi 
Vafi  ; de*  quali  forniva  non  folo  la  Grecia , ma  tutta  l’ Europa , c l’ Alia  ancora , 
& in  tanta  copia,  che  ne  nacque  il  Proverbio,  anco  in  quelli  tempi  famofo,  re- 
fe Samum  ferra,  tralafciato,  non  sòcome,  da  Paolo  Manucci  ne  gliAdagii,  è 
iolito  dirli  di  chi  porta  una  Merce  in  un  luogo,  ove  ne  fra  maggiore  abbondanza, 
che  altrove,  comedi  chi  recalfe acqua  al  Mare  , legne  al  Bolco,  verfi  ad  un 
Poeta,  òraccontaffe  cola  meglio  da  gii  afcoltanti,  che  da  le  medelìmo  laputa. 
Nel  qual  fenfo  l’ addulfe  1 Ariofio,con  altri  dello  Hello  lignificato  in  quelli  verfi. 

I r accentar  le  a vai,  mi  paria  quafi. 

Magnanimo  Fglinol  d'  £ reale  invitta. 

Portar,  carne  fi  dice , 4 Samo  Vafi, 

Matte  le  4 Atene,  e C tenda  illi  à Egitto . 

3 Nonfifmaltivanoqueflt  Vafi  in  tanta  copta  follmente  per  la  bellezza  lo- 
ro, ma  eziandio  per  le  virtù  intrinfeche  della  materia,  di  cui  erano  compofli, 
e (pczialmente  per  l’Aleflifarmaca  , la  quale  nè  dalle  prime,  nè  dalie  fe- 
conde qualità  dipende  . Delle  quali  virtù  ne  didero  gran  (cofc  gli  antichi 
Medici , che  della  Terra  Samia  utile  nella  Medicina  ne  collituirono  due  fpe- 
zie,  l’una  chiamòrno  col  nome  d’ Altere,  forfi  per  edere  flato  coftumedi  le- 
gnarla colla  nota  d' una  (Iella . L’ altra  appcllòrno  Collirio , perche , come  s’ i 
detto  di  lopra  .entrava  ne’ Collirii , medicamenti  per  gli  occhi . Quella  ■ come 
avvila  Diofcoride,  è candida,  rara,  molle,-  quella  bianca,  arenofa,  e dura: 
amcnduedolciaIlapore,madi facoltà  aftrmgente, e refrigerante.  Che  però 
bevute  con  fiori  di  Melagrano  lei  vaggio,  come  propone  il  medelìmo,  tratten- 
gono i (udori , e frenano , anzi  fermano  gli  Iputi , Se  i rtuflì  di  fangue  : & impia- 
ftrate  con  Olio  rolato,  ledano  le  infiammazioni,  e le  fluflioni  podagriche;  Se  in 
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mdfftt?'  un»  parola , come  infcgnò  Galeno  ( il  quale  però  fi  valfe  particolarmente  del- 
l’ Attere  ) giovano  a tutte  quelle  patti ooi , che  richiedono  moderato  refrigerio . 
E perche  con  ciò  và  congiuntala  virtù  Alcttifirmaca,  che  principalmente  fi  pie. 
già  ne’ Vali:  ne'  fofpetti  di  veleno  prefoper  bocca  lodali  il  vino,  ò l'acquatta» 
ta  ne'  medefimi  Vali  infu  (a:  overo  fi  beve  la  polvere  della  Terra  (fetta  con  acqua» 
la  quale  giova  parimentecontro  il  mor/o de’ Serpenti.  Per  le  quali  virtù  bea 
può  chiamarli  Terra  feaeciatriee  de  mali  con  Nonno  in  quel  vetfo 

K»ai  t'  a>TM'x«r*r  aAiJl tino  Tiri  *»*(,. 

Ahi  quidem  obflabanl  alextcacà  quadam  argilla. 

4 La  figura  loro  li  dichiara  per  VASI  MENSALI,  anzi  da  vino,  che  nò. 

Al  qual’  ulo  de’  Vali  di  qnefta  forte  allufe  il  Poeta  Panhlo,cantando  ad  un’Ami- 
co. Nec  p ridia  t Sami » te  mafie  a fusiere  Fafe. 

5 Non  erano  però  me.'o  in  ufo  per  le  vivande!  onde  Plinio,  come  (inotòdi 
X.  j(.  #.  u.  fopra , parlando  de’  Vali , Samia  , ditte , e tiamnum  in  efculentis  laudantur , E 

prima  Tibullo. 

Et  tibi  lata  trahant  Samia  cenvivia  ufi  a. 

6 Anzi  cottuinòttid’adopcrarne  anco  ne’ facntizii . Diche  Plauto 

— — — genie  fne  ubi  quando  faertfìcat  » 

Ad  rem  dtvinam,  quibut  opus  eh.  Semiti  alitar  Vofis . 

7 Altro  VASO  di  TERRA  SAM1A,  men  bianca, e men fina  della  patta 
de'  precedenti , e fòrti  di  quella  fpezie , che  fù  chiamata  Attere,  per  edere  data , 
come  fù  congetturato,  impretta  col  legno  d’ unattella.  E’firaile  a’  (opra  deli  tu- 
ri, e nella  figura,  e nella  Pittura;  ma  è alquanto  minore:  E gli  Arabekbi,  che 
Tornano , parimente  di  color  d' oro  in  campo  bianco , fono  (mattati  di  ifiatchie 
grandi  azzurre.  Hà  i Manichi  larghi  un  palmo,  co  ì dicci  trafori , eh’ clprioio* 
no  come  due  Rote.  Anco  quello  giudicali,  cornei  due  ludciti,  Vaio  da  vino. 
E tutti  inficine,  fe  per  la  fìmiglianza  loro  fembrano.e  forfi  Io  fono,  opere  d’ im 
foto  Artefice , per  la  bellezza  non  farebbono  indegni  delle  vlenfe  d’ un  'iran.i  ; 
ereccherebbonoanzi  pompa, chenò.aquelled’unmodeftiflitno  A ;a  orli,  il 
quale , quantunque  Kè  d’ una  delle  maggiori  Itole  del  Mondo,  coni’  c la  sia  m, 
le  volle  pur  (empir  imbandite  di  Vafi  di  terra  , c per  appunto d»  Samo,  cornei» 
prette  Aufonio  ,che  di  lui  ci  lafciò  quel  bellittimo  Epigramma . 

Fama  rfi  fili  elibus  c gnaffe  Agatboelea  Segete, 
uAtque  abaeum  Samie  fape  enee  affé  luto. 

Fercula  gemmati s enne  penerei  aurea  P’ofis, 

Et  mtfctrtt  epes,  fauperiemque  famuli 
guarenti  caufam , nf pendìi : Sex  ego  qui  fum 
Sieania,  figaie  fum  genitore  fattes. 

t Quanto  poi  fta antico  l’ufo  de’ Vali  diSamo,  può dedurfidall’ antichità 
dell’  Arte  in  quell’  Ifola:  nella  quale  è parere  d’a'cuni  chcnafceffc  la  Platina, 
inventatavi , come  di  fopra  fi  motivò , da  Reco,  c da  Teodoro , molto  pi  ima  c I c 
£.j  i.f.'i.  da  Corinto  tutte  cacciata  la  famiglia  de’  Ha  triadi  .Ieri  verdone  Pt  n o ; suntqui 
in  Seme  prtmes  omnium  Plaftieen  inveniffi  Sheecum  , ér  T heoderum  tradant , 
multò  ante  Battiadas  Corimbo  pufot  Anai  cottoroctcdettcro  .che  T Arte  ni,  - 
deli  ma  tutte  quindi  portata  in  Italia  da  Euchiro.&Eugrammo,  che  vennero  i i 
Tolcanacon  DemarirofuorufcitodiConnto,  il  quale,  allolcrivcie  di  Livio, 
ti.okt'C.  fermatoli  nella  Città  de' Tarquinii,  vi  generò  Tarquinio  Frdco.chc  tu  il  quin 
to  Rè  de’ Romani . Che  però  Plinio  alle  tettò  citate  parole  loggiunu  : Verna- 
fi.lM.tu.  ratùm  veri  ex  eàdem  urie  profigum  , qui  in  Hetruriò  Torqutmum  Prtfeum_j 
Segem  Populi  Romani  genuit , comitato s fidi  or  es  Eucbira  , & Eugrammum  , ai 
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Hs  Italia  traditala  Plajltce».  Io  però  (limo  che  coftoro  portaflcro  in  Italia  più 
tofto  la  finezza  dell'  Arte , che  l' Arte  medefima , mentre  offer  vo  che  quella , 
non  poco  prima  d' e (fi  vi  fioriva , e maftime  in  Roma , e con  tanta  copia  d’ Artefi- 
ci , che  Numa  Pompilio , il  quale  fù  il  fecondo  Rè  de’  Romani , c , come  fopra  li 
dille , con  I*  autorità  di  Cicerone  ,e  di  Giovenale , coltumò  di  facrtficare  a’  Dei 
col  Simpulo.e’l  Catino  di  terra  , potè  formarne  un  Collegio,  che  fù  il  feaimo, 
raccordato  anco  da  Plinio,  che  fende:  Munta  Rex  /optimum  Ctllegtum  Figule- 
rum  inftituit.  Le  Officine  de’ quali  erano  patte  nc'Campi  Vatican  (ove  nelo- 
no  parimente  a noftri  tempi  ) come  accenna  Giovenale , mentovando 
} ■ * — Vaticane  fragile s de  mente  patella s . 

E Marziale , facendo  menzione  de’  Cadi  Vaticani , ove  Ieri  ve 
J Quid  te  Tueca  \uvat  ve  tu  le  mifeere  f alerti» 

In  Vaticani s condita  multa  Cadìt , 

Et  altrove  Imputet  ipfe  Deus,  nettar  mi  hi  fiat  acetumi 
Et  Vaticani  perfida  Vappa  Cadi. 

EpartesùlafinilharipadelTevcre:  da  frantumi  delle  quali,  foliti  a gettarli 
turtiinunluogo.nerilultòpoiilMontcTeflaceo,  non  piccolo  indizio della_ 
moltitudine  loro.  D'uno  de  gli  Operai  delle  quali  parla  quel  Marmo,  che  al 
prefente  fi  vede  incaftrato  nel  muro  d'una  Porta  della  Villa  di  Timoteo  Xime- 
ncs  nella  Via  Tiburtina , non  lungi  da  Roma , leggendo  vili 
CN.  MANLIVS  SOT F.RIcì'S  tORCIA 
ATHENIS  TEC1T  SCHOLAM  OLLA  REM 
XX.  SIBl  ET  SVIS. 

9 Quattro  VASI  di  TERRA  INDIANA,  BIANCA,  limile  alla  Samia, 
e forfi  congenere  a quella,  c probabilmente  analoga  nelle  facoltà.  Due  fono 
di  color  paonazzo,  e due  bianchi,  c tutti  fmaltati  d'oro,c  non  men  belli  nell* 
artifizio  de’  tré  precedenti . 

10  Due  TABACCHIERE  da  pigliar  Tabacco  in  fumo,  fatte  di  TERRA 
INDIANA,  CANDIDA,  Icggieriflìma  , e per  avventura  di  quella  , che  li 
cava  dal  Lago  del  Medico,  che  fubito  eftratta  hà  forma  di  fango,  e pofeiaa! 
fuoco  ridotta  in  globi,  e padelli  ,acqui(ta  il  color  de  Ila  neve,  con  cui  s’imbian- 
cano le  minigli  h abitanti  di  que’ contorni:  da’quali  perciò  chiamali  Hicatlalli, 
cioè  Terra  candida,  come  fcrive Giovanni  di  Latt  nella  delcrizziore dell’ In- 
dia Occidentale.  Il  Vormio  gli  aflegna  le  virtù  della  Ceruffa  , affermandola 
fredda,  e lecca,  con  facoltà  d’aftringere.fenza  mordacità:  e foggiunge  cho 
con  ella  gli  Artefici  ripulilcono  l’argento;  e quindi  argomenta  doverli  riferire 
alleerete.  Crederei,  che  potefie  fervirc  per  la  Terra  Eretria,  ò Cimoliacan- 
didadegli  Antichi , ha  vendonc  tutte  le  note.  Sono  (late  portate  dal  Braille,  & 
ambedue  figurano  una  Teda  d i Cane , ma  l’ una  è maggiore  dell’  altra . 

11  TABACCHIERA  da  pigliar  Tabacco  in  fumo,  fatta  di  TERRA  CHIA; 
così  detta  dall'lfola,  d’onde  fù  portata,  eh’ è anadi  quelle  dell'Arcipelago, 
non  molto  didante  da  Samo.  Quella  è una  forte  d‘  Argilla  bianca,  e crodofa, 
molto  lodata  da  Medici  antichi, e da  moderni  per  le  virtù  Medicinali. che  fono  le 
medefime  della  Terra  Samia , Oltre  le  quali  Galeno  v’oflervò  la  facoltà  Cofme- 
tica, aderendo, che  le  donne  fe  ne  valevanoa  li(ciarfi,levado  le  rughe  della  pelle. 
Altri  la  propongono  per  ottima  nelle  feottature . Viali  particolarmente  ne’  Paefi 
del  Turco . Nell’  Italia , & altre  Regioni  Occidentali , poco , ò nulla  fe  ne  porta 
per  ufo  Medico, eifendovi  il  Bolo  bianco  dcU'EItn.Ifola  del  Gràduca  di  Tofca- 
na.c’hà  le  medefime  virtù  di  quella, & è di  vantaggio  potentiffimo  cótro  veleno. 

la  FIASCHETTO  di  BOLO  BIANCO  ORIENTALE,  eh’ è una  fpe- 
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ziedi  TERRA  LENNIA  non  odervara  da  gli  antichi , i quali  conobbero  (o- 
temente  la  roda , che  non  tinge  ( di  cui  Elee  vanii  I»  tanto  rinomati  Sigilli  di  Dia- 
na ) la  Rubrica  fabriie , che  tinge»  e la  Creta  Fullonica . Quella  Terra  di  cogni- 
zione modcrnaèun’Argilladi  color  bianco,  inclinante  al  cinericcio,  tenace, 
& aftr  ingente , e che  perciò , toccata  colla  lingua , fubito  vi  s*  attacca , ma  leoza 
mordacità . Per  Io  che  s’  ufa  con  gran  giovamento  ne’  fluffidi  (angue,  in  qualun- 
que parte  fi  facciano , e nelle  dilentcrie  : nè  men  utile  riefee  nelle  febbri  mali- 
gne,e pellilenti,  e ne' pericoli  di  veleni  preli  per  bocca , ò im predi  col  morlo,ò 
punture  de  gli  animali  vclenoli  ; fermandone  a maraviglia  la  malignità , le  ne  lia 
bevuta  la  polvere.  Lo  Scaligero,chc  nel  completo  delle  lecoude  qualità  fonda 
l'efficacia  di  quella  Terra, (piega  il  modo  della  di  lei  operazione  alelfifarmaca, 
dicendo  che  in  virtù  di  tal  completo,  come  tiramento  dalla  fualdea,  (i  frappo- 
ne tri 'lettore,  e ’l  veleno,  e colla  luaaftringenza  trattiene  i progredì  di  quello, 
«corrobora  la  virtù  di  quello . Con  che  egli  v’  ammette  due  facoltà  i l’ una  , con 
cui  li  porta  al  cuore;  l’aura , con  cui  lo  difende , con  ajutocerto , non  cafualc . 

13  II  differir  quelli  Terra  di  colore  dalla  Lennia  Medicinale  deferitta  dagli 
Antichi,  hi  fatto  credere  a taluni,  ch'ella  non  lia  fpezie  di  Terra  Lennia,  ne- 
gando quelli  ritrovarfene  ne’ nollri  Secoli,  per  elTcrcl’Ifola  di  Lenno,  donde 
portava(i,dilabitata.  E così  giudicorno  Medici  di  prima  dalle,  come  il  Mattio- 
li , il  Brala  volo , il  Falloppio , e l' Aldro  vandi , ò chi  per  effo  perfezionò , e pu- 
blicàil  Mufeo  Metallico.  Non  ottante  però  l’ autorità  di  Letterati  di  tanto  gri- 
do , i’efpcrienza  d’ alcuni  tellimonii  di  veduta,  e particolarmente  di  Stefano  A I- 
bucario,edi  Carlo  BelIonio,i  quali  navigorno  in  quell'  Ifola,  che  oggi  Stati- 
mene s'appella , infegna  non  effer'ella  difabitata  : c trovarli  in  ella  quella  lotte 
diBolobianco,  Se  altre  ancora  d’altri  colori,  non  differenti  nelle  virtù  dalla 
Terra  Lennia  de’  Medici  antichi.  Eleodcrvazioniloro,  come  notò  anco  il  Vor- 
mio, convengono,  che  quella  Terra  li  cavi  il  un  luogo  lolo,  cioè  in  un  colle 
ferrile,  vicino  ad  un  CaRcllo,  chiamato  Repondo  nella  parte  Orientale  dell’ilo- 
la  : e non  effervi  trà  quegl’  Ilolani  memoria  ,chc  ne  Ila  mai  Hata  cavata  altrove  ; 
che  quivi  fian  vi  tré  cave , due  rovinate , e la  terza  fomminiftrantc  il  Bolo  d’ og- 
gidi;che  in  quella  non  li  cavi,  (c  non  un  giorno  lolo  dell’  anno,cioè  a lei  d’Ago- 
Ito,  e non  più  di  lei  hore  di  quel  giorno,  che  principiano  alla  levata  del  Sole: 
penfandolupcrlliziolameme  i Turchi  non  edere  d’ alcuna  virtù  la  Terra , che  io 
ogni  altro  tempo  li  cavalle  ;chc  la  Terra , che  ivi  fi  cava , per  la  maggior  parte  è 
bianca , l’ altra  è tal  volta  roda , talvolta  gialla  a guifa  del  Bolo  Armeno . E quin- 
di argomentano, che  ò quella  habbia  mutato  la  natura  primiera,  generandoli ò 
bianca , ò gialla , dove  l’ antica  era  rolsa  : ò che  la  Terra  Lennia  di  Galeno  fi  ca- 
valle in  qualche  altro  colle  già  rovinato . Elsere  Greci , e non  molti , glij  Ope- 
rai , e per  quel  breve  tempo  che  cavano,bcniIfimo  guardati  da  Minilìri  de’  1 ur- 
chiRelidcnti  a [Governo  dell’ Ilola,  acciò  non  ne  portino  via.  Che,  mentre 
cavano,  Ipira  la  caverna  un’  odor  loave . Nc  tutta  la  Terra , che  cavano,  fi  giu- 
dica buona,  ma  lolo  quella  che  trovano  trà  certe  pietre  fragili,  più  pingue  del» 
1’  altre,  tenace,  e lenza  miffura  di  labbia.  E finito  di  cavare  per  quel  poco 
tempo,  fi  chiude  lo  (pc co,  nè  piùs’aprc,finoall’altt’ anno nclgiorno mede- 
fimo.  Onde  non  è maraviglia,  che  fu  molto  rara  quella  Terra,  eilcndo  troppo 
breve  il  tempo, e pochidimi  gli  Operai  ,che  vis' adoprano  a cavarla.  E quella 
lavali  polcia  da  un  lolo,  e quindi  lolpelanc' lacchi,  fi  Jalcia  che  nc  Scoli  tutta- 
l’acqua  ; e dipoi  lo  (ledo  ne  forma  diverle  Made  grandi , c piccole , ch’egli  im- 
pronta con  un  Sigillo  publico , in  cui  lono  intagliate  lettere  T urchclchc , che  di- 
cono 3 ' hinimacbton , c lignificano  Terra  Sigillata  : e leccate  fi  mandano  ili 
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ColtJiumopoli  inficmc co!  Sigillo adoprato nel (igillarle;  onde  fono  pofeia In 
diverte  parti  trappolate  (otto  nome  di  Terre  Sigillile  ,per  ufo  Medico , haven- 
doiuttc  le  virtù  da  gli  Antichi  adeguate  alla  Terra  Lcnnia  da  etfi  deferirta.  Ma 
non  cede  a quella  in  virtù  la  Terra  Sigillata  del  Granduca  di  Tofcaaa,  che  di* 
ceflìmo  cavarli  nell’ Elba,  Itola  di  S.  A.  S.c  bolo  bianco,  e da  taluni  candido, 
vien  detta  : c ferve  in  tutto , c per  tutto  per  la  Terra  Le  nnia  bianca , per  la  Ghia , 
e per  l' Eretria . Simile  a cui  fi  cava  del  Bolo  bianco  in  di  verfi  altri  luoghi  d’ Eu- 
ropa , cioè  nella  Norvegia , nella  Fionia , nella  Sclandia , in  Boringolmo  Itola  di  Lee.  eh. 
Danimarca , e nel  Territorio  di  Goltberga . Le  quali  fpezie  tutte  deferivonfì 
panicamente  dal  Vormio  nel  fuo  Mufeo.  E di  ciafcheduna  d’ede,  non  meno 
che  della  Terra  Lennia , formanti  Vati , per  la  virtù  aleflifacmaca  molto  flimati  a 
beverci  dentro , & ufati  particolarmente  a contener  le  bevande  de  gl'  Infermi  di 
febbri  maligne , e peftilcnti . 

14  Quattro  VASI  di  HOLO  BIANCO  CINEREO,  forfi  dell’ Elba . 

1 j DueTAZZE  di  BOLO  parimente  BIANCO,  e per  avventura  dell'  Ifola 
naedefima  : l’orlo  delle  quali  in  due  lati  oppotli  ti  piega  in  dentro  in  maniera, che 
Luna  parte  accodandoti  all’  altra , quali  la  tocca,  e forma  come  due  labbra,  che.fe 
non  ti  toccano  indente, sebranodi  voler  baciar  quella  bocca, che  a loro  s'accoda. 

1 6 DueTAZZE  di  TERRA  ODORATA,  così  chiamata,  perche  fpira  un* 

odor  foa  ve,ch’c  nò  lieve  indizio  delle  fue  virtù  contro  la  pede.le  febbri  maligne,  A/f/Uri. 
&i  veleni.  Toccatacon  la  lingua  vi  s'attacca  non  altrimente,  che  gli  altri  Boli.  ‘e\0. 

17  BOCCIETTA  di  BOLO  ROSSO  ORIENTALE,  ò,  diciamo,  di 
TERRA  LENNIA  ROSSA,  portandoti  anco  quella  di  Scalimene,  e per  lo 
più  Sigillata,  come  la  bianca.  Toccata  colla  lingua  vi  s’attacca  non  altrimente 
chela  bianca  ; e perche  non  lafcia  tintura  a differenza  della  Rubrica  Fabrile  (che- 
la feconda  tpezicdclla  Terra  Lennia  di  Galeno,  come  la  Creta  Fullonicaèla 
terza  ) (ì  fà  conofccrc  per  la  Terra  Lennia  roda  de’  Medici  antichi,  tanto  rinoma- 
ta per  U fu»  virtù  aletlifarmaca . In  che  Iuo»o  ,e  maniera  oggidi  li  cavi  ,s’  è rife-  £.  j,  c.  71 
rirodi  topra.  Anticamente,  al  dire  di  DiolcOride,  cavavali  in  una  fpeloncadi 

fico  paludofo:  & al  tempodi  Galeno,  in  un  monte  peraltro  derìliflimo,  vicino 
ad  Efedia, Città  Orientaledi quell' Itola, il  cui  nome  per  l’analogia  che  tiene 
conquellodi  Vulcano, chcdaGreci  Efesio  (ì  chiama,  diede  origine 

alla  favola  della  di  lui  caduta  dal  Cielo,  in  Lcnno.chcpergran  ventura  non  gli 
codò  più  che  una  dravolta  di  piede . Credettero  alcuni , e tri  quedi  Diofcoridc  d.ee.eit. 
niedcfimo,  che  quella  Terra  s'impadafle  con  (angue  di  Capra.  Ma  chequedo 
non  ci  entraffe  , ne  fa  ampia  fede  Galeno , il  quale  per  accertarti  di  ciò , e lapere 
la  vera  preparazione  di  queda  Terra,  &havernedellamigliore,  ben  due  volte 
navigò  in  Lenno:  e nell’ ultima  notò  che  ad  altri  non  era  lecito  il  toccarla,  fuor-  £.9.  de 
che  alla  SaceTdotelTa  di  Diana:  la  quale,  lavatala,  ò purgatala,  la  riduceva  in  firefl- 
padelli,  eh’  ella  improntava  col  (acro  Sigillo  di  Diana:  d’ond’ erano  poi  chia- 
mati Sigilli  di  Dione . I quali  pofeia,  come  pur’ oggi  s’ufa,  erano  portati  ir^ 
varie  parti  del  Mondo  per  ufo  medico,  edendo  porentiffìmi  controvelcni , & 
altrettanto  utili  in  tutte  le  indifpofizioni , nelle  quali  fìa  medieri  d’adringere. 

L’Italia  però  non  hà  bifogno  di  quedo  Bolo  Rollo d’Oriente,  havendonedi 
proprio, cheti cavanell’ Elba, e neIGiglio,IfoleaggiacentiallaTofcana,  non 
meno  efficace  di  quello  contro  i veleni , e le  febbri  pedilenti . 

18  Due  VASI  di  BOLO  ROSSO  dell’  ELBA,  col  piede  fatto  a campa- 
na, e ’l  corpo  ventricolo , intagliati  di  vani  fiorami , & arabefehi  che  padano  di 
dentro , e fanno  ornamento  a tré  Tede  d’ Angioli , che  vi  fono  (colpiti . Hanno 
il  collo  alto,  e largo,  in  cui  fi  fingono  tré  Medaglie  con  Tede  tutte  d’una  politura» 

& effi- 
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Se  (Bìgie  > le  quali  pa/ono  coronate  d’ alloro  ; e 1*  una  Medaglia  è didima  dall'  al- 
tra con  varo  fiorami . Il  coperchio  d'  amendue  è limile  al  piede. 

i9  Due  BOCCIETTE,  ò FIASCHETTE  di  BOLO  ROSSO,  credo  del- 
l'Elba , Vna  d'elle  è piramidale,  I*  altra  più  ventricofa . 
io  Due  TAZZE  parimentedi  BOLO  ROSSO,  e forfi dell'Ilota medefima. 
*i  VRNA  MENSALE  di  BOLO  ROSSO,  di  quelle,  che  il  volgochiar 

mi  Bice  ili. 

ax  Due  SCODELLE  del  BOLO  medelimo. 
xj  Due  VASI  di  BVCCARO  ODOROSO.  Quella  c una  Terra  conge- 
nere a’  Boli  rodi , la  quale  fi  cava  nel  Regno  di  Portogallo , Se  è di  loftanza  cosi 
tenace,  chetoccata  colla  lingua  vi  s’attacca  in  guifa,  che  vi  rimane  pendente. 
E cosi  fanno  i Vali  d’ ella  formati  i i quali  lono  in  concetto  di  così  polsente  virtù 
aleflifarmaca , che  dimanfi  rendere  innocenti  i veleni  in  efli  bevuti , ferivendone 
T Aldrovandi  ,òfia  l’ Ambrofini  ,chc  terminò  la  di  lui  Idoria  delle  cole  Metalli- 
1.1.  M*f.  che,  £Utd  vene  noto  polio  in  hu^ufmodi  vtfts  fumpto , nequiqunm  Udore potejl, 
Mu.e.jt  quonitm  vis  veneni  occulti  or  giti n quotante  obtunditur . Oltre  ciò  fi  fanno  co- 
“8‘  nolccrc  di  facoltà  molto  refrigerante  .mentre  maravigliofamentc  rinfrefeano  i 

potabili , che  in  etti , in  tempo  di  gran  caldo , s' infondono , e riefeono  di  refrige- 
rio notabile  non  che  a'  corpi  lani,  a gl'  infermi , e particolarmente  nelle  febbri 
maligne,  epedilenti.  Nè  fono  lenza  vinài  frantumi  di  quedi  Vali,  adopran- 
doli  la  poi  ve  fatta  d’ elfi  per  nettare  i denti,  come  aderfiva  lenza  mordacità . An- 
si i pezzi  medefimi  da  taluni  fi  mangiano.  Il  che  parmi  un’appetito  da  donna 
im  « il.  - gravida,  giàche  appunto  delle  donne  gravide  l’ affermò  l’ Aldrovandi . E non  è 
f . jjo.  ' molto , che  un  Pcrlonaggio  da  me  ben  conolciuto , capitato  in  Napoli,  v'  ottervò 

una  Principeffa.che  fe  li  mangiava  .come  altri  farebbe  le  Patte  di  Genova.  An- 
zi quefta,  facendone  parte  al  medelimo  , l’invitò  a gudarne  feco:  c modratili 
alcuni  Armarii  pieni  di  limili  Vali , dille , che  tri  pochi  mefi  faceva  conto  d' ha- 
verleli  mangiati  tutti.  CosìavvieneallaTerradelCampo  Damalccno  (in  cui 
credonogli  Orientali  edere  dato  creato  il  primo  de  gli  huomini  Adamo)  la  qua- 
le portata  nell’  Egitto , e vendutavi  molto  cara  da  Mercanti  Turchi , ivi  da  prin> 
eipali  è mangiata,  come  cola  molto  faporita.  Di  limili  Vafi  le  ne  vedono  due 
figurati  nel  Muleo  dell’  Aldrovandi , p.  x 2 9. 

X4  TAZZA  di  BOLO  ARMENO,  così  tra’Boli  Orientali  chiamato  .per- 
che vien  portato  d’Armenia,  fpczialmente  da  quella  parte,  che  riguarda  la  Cap. 
padocia.  Il  Mattioli  giudicòllolpezie  di  Rubrica  Sinopica . Altri  furono  di  pa- 
rere, che  fude  la  vera  Terra  Leonia.  MachenonfiaTerraLennia.lo  mottra  il 
tingcrc.ch’cgli  (àie  mani  j il  che  non  fucccde  dclBolorodo  di  Stalimene.  E* 
9,/imfl.  di  facoltà  .come  inlegna  Galeno,  molto  didcccante.  Onde  giova  aliai  nelle  di- 
med.  fenterie,& altri  flutti  di  corpo,  ne  gli  Iputi  di  (angue,  ne’ catarri,  nelle  ulcere 
putride  della  bocca,  & è ottimo  rimedio  a coloro  , chcpatilcono  di  fluttìonedi 
capo,  calcante  nel  petto.-  & a quelli,  che  per  tal  cagione  difficilmente  refpira- 
no.  Conferìlce  parimente  a' Tifici,  dileccando,  c confolidando  le  ulcere  de' 
polmoni.  Nè  reca  minor  giovamento  contro  la  pelle,  perche  giuda  l’offerva» 
zione  dello  ftettoGaleno,  con  quello  rimedio  folamentc  coloro  non  li  rifanano, 
thè  fono  del  tutto  incurabili . 

*5  VASO  tondo,  ttriato,  di  EOLO  ARMENO. 
t'trm.l.t.  ì6  Con  le  medefiine  note,  e virtù  del  Bolo  Armeno  fi  trovano  delle  Terre 
f.11  Medicinali  anco  nell’Europa,  e particolarmente  nella  Tranlìlvania  , prclso 
Toccalo,  Cartello  di  quella  Provincia,  nella  Li  vonia,  Scinakuni  luoghi  della 
c.S7.tfe  Germania.  CosièiamoioilBoIodiSrngonia,  d’Erlachia,  &c. 
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De’  Xajì  di  torteli*» *. 

Ctf.  XXlll. 

1 *X*Ra*  Vali  delie  Tare,  che  tengono  antipatìa  co’ veleni, meritano  luogo 
X anco  quelli  di  PORCELLANA,  picdicandofid*  elfi  qualche  facoltà, 
fe  non  di  fupcrarli, prevalendo  loro,  come  aleflifarmaci,ò diciamo  (cacciato  i 
di  quelli  (che  tanto  propriamente  importa  la  virtù  alelTifarmaca)  almeno  d,i  (co- 
prirli , come  nimici , dandone  legni  evidenti , col  mutarli  di  colore , & intorbi- 
dare la  propria  diafanità  alla  prefenza  loro,  & al  lemplice  tocco  andarne  in 
pezzi , come  notò  Io  Scaligero,  Per  (oche  in  molti  luoghi  s’ufano  nelle  menlc 
Erettamente  legati  neH’argento.acciò.  toccati  dal  veleno,  padano  cangiar  colo- 
re, lenza  Ipezzarfi . Nè  d’altra  forte  è fama,che  liano  i Vali  delle  merde  dell’ Im- 
peradore  de’  Turchi.  E d’ordinario  ne’di  lui  Pacli,  come  accerta  Simeone  Si- 
monio.  Medico  Boemo,  e con  edo  Guido  Panz  roli,  lì  coliumano  per  beverci 
dentroloSciarbetto,ilCadè,eIaCiuccolata,  pozioni  famofe,  ed  altri  pota- 
bili, acciochcle  vi  fu  de  framifehiato  veleno,  colla  lubita  alterazione  del  co- 
lore lo palcfìno . Quindi  giunti  nell’ Europa  v'hanno  incontrato  gradimento 
non  ordinario,  ricevuti  non  che  nelle  Menfe,  ne’  Gabinetti  de’Principi,  e ne* 
Mulei  de*  Letterati , e lolpelì  dalle  pareti  per  ornamento  lìngolare . Stimali  vile 
a loro  paragone  l’argento  provandoli  chine  paga  a prezzi  più  rigoroiì.  Cosi 
un  metallo  nobile , perche  in  più  luoghi  li  trova , la  perde  con  un'opera  di  terra 
fragile, perche  in  un  (oio.come  la  fama  più  collante  racconta,  li  lavora:  e la 
creta  ,che  alrove  ferve  a pulirlo,  in  quelli  Vafcllami  l’olcura.  Non  altamen- 
te nella  China , d' onde  quelli  fi  recano , lubito  che  vi  fù  veduto  uno  de’  Crillalli 
Trigoni  dell’Europa,  vi  fù  preterito  al  c cole  più  prezzolate:  poiché  non  li 
Itimi  ciò  che  in  le  (ledo  è ragguardevole,  quand’ è commune,  mentre  la  rarità 
loia  è quella, che  dona  il  pregio  alle  cole. 

i Circa  la  maceria  di  quelli  Va(ì,che  accennai  edere  di  terra,  non  s’accorda- 
no gli  Storici  ; perche  di  molti , che  ne  IcrilTero , pochi  fono  capitati  a chiarirle, 
ne  là,  dove  fi  fabbricano . In  una  Tavola  dell’  Alia  lì  legge,  che  li  formano  d’ una 
tal  palla, che  llàlepoltacent'anni.&ècompolladi  gulci  di  Chiocciole  mari- 
ne , e Icorzc  d’ o va , che  lì  riducono  in  poi  vere , e s’ impattano  con  un  fugo  a noi 
incognito  : la  quale  da  chi  la  prepara  viene  lepelita  in  luogo,  il  più  che  polla  ef- 
le  re , appartato,  che  da  Padri  (i  rivela  a’  figliuoli,  e nipoti,  a quali  vienlalciaa 
in  vece  d’opulente  eredità:  e quelli, Ipiratoilfudetto  tempo,  la  cavano,  e ne 
formano  quelli  preziolì  Vafcllami . Quali  lo  (ledo  ci  lafciò  ic ritto  Odoardo  Bar- 
boia  , il  quale  notò  quella  tal  mada  lafciarfi  ta'ora  lepolta  folamente  ottantan- 
ni: c,  cavata  che  (ìa,  per  antica  ulanza,  riempirli  lubito  quel  luogo  di  nuova 
palla,  chevilìlalciapertclorode’dilcendenti.  Illopracitato  Panz  roti  aderì, 
che  tal  malia  lì  compone  di  gedo,  d’ovo  trito,  elcorza  di  Locuda marina. 
Certuni  la  credono  compolla  delle  gufeie  di  quelle  Conchiglie  di  mare,  che 
Porcellette  nella  Francia , e Porcellane  in  altri  luoghi  s’appellano,  e fono  le 
ConcheVcnerce,  dette  dal  Vormio  Conche  Porcellaniche:  delle  quali  non 
poche  fpezie  (Iravaganti  lì  vedono  nel  Mulco,  e furono  deferitte  nel  precedente 
Libro.  E farebbe  a colloro  favorevole  la  ragione  dell’etimologia,  fe,  come 
congetturò  l’ Aldrovandi, quelli  Vali  non  lì  chiamaderodi  Porcellana  più  torto 
perche  trafpajono  come  l’Agata,  gemma,  che  pure  da  taluni  Porcellana  vien 
detta . Se  bene  con  tal  nome  altre  cole  ancora  li  chiamano  in  tutto  da  quella  ma- 
teria difparate,  cornei’  erba  Portulaca,  detta  Porcellana  dal  volgo:  e quelite, 
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forte  di  diafpro  verde  , che  Garzia  dall’  Orto  dille  trouarfi  appretta  gl’  Indiani , e 
fabbnearfene  Vali , che  pajono  di  Smeraldo  >e  parimente  di  Porcellana  a’  appel- 
lano. 

3 Cett’ altri  (ì  perfuadono,  che  la  materia  de’ Vali  di  Porcellana  fia  non  altro, 
che  un  (ugo  (otterrà  condenfato , c recato  d' Oriente . La  quale  opinione  partili 
dedotta  da  ciò,  che  Plinio  Icrifle  di  que’Vafi  antichi,  che  Murrini,  ò Mirtini 
chiamanfi(fotto  il  qual  nome  Fedo  intende  quella  forte  di  bevanda, che  da  Greci 
M «r/fr»  appellòffì , e (limali  edere  Hata  il  Nettare  de  gli  antichi  ) notandone , hu- 
morem  pulirsi  fub  tcrrì  altre  de  n/ari.  Perche  appunto  colloro,  e con  elfi  il 
Cardano , e lo  Scaligero , credono  che  i Vali  di  Porcellana  moderni  (iano  quel- 
li , che  anticamente  Murrini  a'  appellavano . H ferve  loro  di  rifeontro , che  que- 
lli fono  nel  medefimo , ò in  poco  dilfimilc  pregio  da  quelli,  che  ci  vengono  d’O- 
riente,  come  pure  gli  ftelfi,  de’  quali  Plinio;  Ortens , dille,  Murrhint  mietiti 
che  non  ve  ne  hà  copia  maggiore  altrove  che  nell’  Alia , in  una  delle  cui  regioni 
più  Orientali  lì  fabbricano, come  parimente  di  quelli  avvertì  Plinio,  foggiun- 
gendone:  imveniuntur  enim  ibi  è » pturìbus  Itcis , nec  infigmbui , maxime  Par. 
thici  Regni , precipui  lame»  in  Carnami . Che  lodali  in  quelli  la  fottigliczza. 
la  trafparenza , la  bellezza  delle  macchie , c de’  colori . Il  che  pure  di  quelli  pare 
che  l’adermi  dall*  Autore  medefimo  ne’feguenti  periodi . Amplitudine  nufquam 
farvos  excedunt  abactt . Cr  alludine  rari  quanto  dietim  eft  Pafi  poteri t . Splene 
dor  bis  fine  viribus,  nìtorque  veri  ut  , qiiam  fp tender . sed  in  preti e varie  tot 
colorar» , /ab  inde  cirenmagentibus  fe  maculi s in  pur  pur  ai»,  canderemque , dr 
tertium  ex  utroque  ignefeentem , velut  per  tranfitum  colorii  purgare  rubefccnte , 

& Ulte  cande/cente.  Sunt  qui  maxime  in  ìis  tandem  extremitates , & quofdam 
colorii  repercufius , quale!  in  coeletti  arci  /peci amar . 

4 Ma  con  tutto  ciò  non  convincono  . Imperoche  i Vali  di  Porcellana, 
quantunque  dimandimi,  fono  di  gran  lunga  inferiori  nel  prezzo  a’  Murri-  ?-  ■ 
ni:  notando  Plinio  per  cofadigrandilfimolulfo,  che  uno  di  queni  Vali  fù  pa- 
gato ottan  a Se  Ilertii,  che  al  conto  del  fiudeo  fanno  mille,  e cento  de'  noflri  Scu- 
di d’oro.  E di  Nerone  racconta  il  medefimo,  ch'egli  haveflc  pagato  due  Vali 
Murrini  (uno de’ quali  fù  poi  in  fuo dtfpregia  rotto  da  T.  Petronio  Confoiare , 
mentre  (lava  per  morire)  trecento  Scherni  l’uno,  che  al  conto  ludetto  fanno 
quindici  milla  Scudi  d’oro  tri  tutti  due  : col  qual  prezzo  fi  porrebbe  comprare 

un  gran  numero  di  Vali  di  Porcellana . E quanto  alle  altre  particolarità , (e  ben 
s’ offervano,  non  s’avverano  in  elfi  le  principali.  Conctofiacofachc  in  quelli 
nè  tanti  colori,  e macchie  campeggiano,  ne  v’hà  velligio  alcuno  di  porpora, 
malfime  in  quelli,  che  fi  portano  nell’Europa,  elfendo  femplicemeote  coloriti 
d’azzurro  (lavato,  edipintidi  tagliami, ed’ imagtnid'arbufcclli,  e d'animali 
flravaganti.  Oltredichcfonodiafani,alcomrariodc'Vafi Murrini,  i quali  lu- 
ce vano  bensì  nella  fuperfizic,  ma  non  erano  trafparcntii  aozila  trafpaienzatn 
efsigiu licavafi vizio, perquantonc accennò Plinio,chc di  certuni,  in  quello 
propofito  favellando,/#*,  dille,  macula  pingue s piacenti  tram  lucere  quicquam, 
aut  pallet  e vitium  efi . Oltreciò  quelli  erano  odorati,  notandone  lo  Hello  Au- 
torci  ali  qua,  & in  odore  commendati  efi-,  e quell’ odore  .come  dall' etimolo- 
gia denuderò  il  Celalpino.cl’Aldrovandi,  era  come  di  Mirra,  quale  appunto  ’ 
clala  dalla  Pietra  quinci  chiamata  Mirrile , raccordata  dal  Celalpino:  Onde 
Mjrrhai  grava , chiamólli  Stazio , ove  parlando  d’ Barino  Coppiefo  di  Domi- 
f iano, dice  — — — - — bic  pocula  magno 

Prima  Duci,  Mjrrtfque  grave! , Cryfiallnque  porta 1 
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E quefti  non  rendono  odore  alcuno,  Di  più,  come  parve  al  Cctìlpino,  quelli 
erano  fatti  difforie.òtecrcmcnti  di  metalli:  ò più  torto,  come  avverti  Anici- 
mo  Boezio,  compone  vanii  d'Onica,ò  Sardonica;  fe  anzi,  come  accenna  Peti-  * 
moiogia,  non  erano  fabbricati  della  tepramentovata  Pietra  Mirrite:  e quefti, 
fuor  d' ogni  dubbio , fono  di  terra.  Dal  che  di  vantaggio  apparile , che  i Vafi  di 
Porcellanalonotutt’altrocbei  Murrini  de  gli  antichi.  Ma  in  ciò  vedali  anco 
Bernardino  Celio  nell’ Iftoria de' Minerali,  e Giovanni  Saimuto fopra le  varie  •• 

Lezzioni  del  Panziroli . ‘de 

j Che  la  materia  poi  de’ Vali  di  Porcellana  fìa  una  fpezie  di  terra,  & in  con»  ytr.hà. 
fegueaza,c’habbianodelfavolo(o  le  opinioni  fin  qui  addotte,  ce  ne  afsicura 
più  d’ un  teftimonio  di  veduta . E prima  Gio.  Confai  vo  Mendozza,  che  di  com- 
mifsione  del  Rè  Catolico  feorfe  la  Monarchia  della  China , e con  tal’  occafìooe  £. ^ 
ortervòla  preparazione  della  Porcellana,  notòche  quelli  Vati  fi  fabbricano  di  c'bnu.e’.nit 
dura , e cretofa  terra  ,<he  fott  ilmcnte  Ipol  veri  zzata  fi  mette  a rammollire  io  uno 
(lagno  d’acqua  chiufo  intorno  da  un  muro  di  pietra  viva:  dove  macerata, e 
quali  liquefatta,  ne  traimene  alla  fommità  la  patte  più  fina,  galleggiatevi  lo. 
pra,  come  fottilifsitna  tela » della  quale  le  ne  formano  le  Tazze  più  (limate  : 
fervendola  refidenza  per  la  corti  uzzione  de  gli  altri  Vali , tanto  inferiori , quan- 
to più  fccciofa  ,e  crafla  n’  c la  foftanza . Con  quefti  a’ accorda  Giovanni  Vgone  jvavft.  O- 
Linfcottano,  che  pure  navigò  nell’  india  Orientale,  aderendo  fabbricarli  le  Por»  rum.  :.,j. 
celiane  d’ una  certa  fpezie  di  terra , eh’  è durifsima , e perciò  a'  infrange , e fi  ma- 
cini , e pofeia  fi  mette  a macerare  nelle  cifteroc , finche  ne  fìa  lupcrata  in  tutto  la 
durezza  : Se  allora  fi  rimena  ben  bene  ; perche  cosi  agitata , non  altrimcme  che 
faccia  il  latte,  quando  (e  ne  cava  il  Butiro,  tramanda  allacima  un  certo,  come 
fiore  di  le  medefimo  abile  a formarfene  Vafi  .quanto  li  voglia , (otti  li . Nè  l’ uno 
però , nè  l’ altro  ne  fpecificò  il  luogo . Nel  che  non  mancò  di  foddisfarci  l’ accu- 
ratezza del  P.  Alvaro  Semcda  Giefuira , che  lungo  t empo  fi  trattenne  nella  Chi- 
na: havendo  egli  nelle  Relazioni  di  colà  fcritte  notato,  che  quefti  Valili  fab*  KtUt.Chi*. 
bricano  nella  Provincia  di  Kumjì,  in  una  fola  Villa,  dacuielcono(  foggiungc  A 
egli,  fupplendo  infieme  ad  altre  particolarità  dafudetti  Scrittori  tralafciatc ] 
tutte  le  Porcellane,  che  fervono  per  quel  vartifsjmo  Imperio,  e che  per  tutto  il 
Mondo  fi  trafportano:  benché  ivi  non  vi  fìa  la  miniera  di  quella  Terra , che  al- 
tronde è portata  : c (fervi  bensì  l' acqua , con  cui  l’ impafiano,  di  tal  condizione, 
che  feoza  erta  riefeono,  e men  terfi , Se  ignobili  i Vafi . Che  nel  formarli  non  vi 
concorre  millerio  alcuno , ò fegreto  particolare , come  molti  fi  diedero  a crede- 
re : ma  che  riefeono  così  terfi , e puri  per  la  finezza  (ingoiare  di  quella  determi- 
nata fpezie  di  terra , di  cui  fi  compongono . Che  d'ogni  tempo , e Ragione  fe  ne 
fabbricano,  e nella  maniera  medefitna,  che  ulano  communemente  i Vaiai  del- 
l’Europa: benché  iChinefi  lavorino  con  accuratezza  maggiore.  Dipingonfi 
pofeia  di  color  ceruleo  con  l'Amito,  di  cui  vcn'hà  copia  in  quel  Paefe,  ove 
chiamali  Amil.  Altri  fi  tingonodi  violaceo,  & alcuni  di  giallo,  i quali  s’ofte* 
rifeono  al  Sovrano  di  quella  Monarchia,  r 

6 Quella  Villa, comenotòil  P. Martino  Martini, pur Giefuita  nel fuoAtlan»  Atl.  Situi. 
te  Chincfe,  ove  a lungo  favella  de' Vafi  di  Porcellana,  è nel  Territorio  della  /•  >7- 
Città  di  FtHltMHg..  e la  terra , che  ivi  s’adopra , recali  dalla. Città  d’ Hntcbeu  del- 
la Provincia  di  KU*gntm  (òdiciam  Kumjì , come  la  chiama  il  Semcda,  e con  Smtitht, 
elfoilChirchero, che  nella  fua  China  appella  Itochcu  quella  Città  famofa  per  xùebChin. 
le  Porcellane,  e la  cortituifce  sù  la  ripa  Boreale  del  fiume  P>)  nella  quale  quan-  •«*/»•  p.  ir. 
tunque  vi  fìa  tanta  copia  di  quella  terra,  non  vi  riefee  il  lavorio  delle  Forcella 
ne  ; il  che  s’ aferive  alla  temperatura  dcli’acque . E quella  terra , foggiungc  egli, 
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non  è pingue,  come  la  creta,  ma  lucente,  eorae  l'arena  : quale  macerano , & , 
«fperlavi  l'acqua,!'  impatta  ao,  e ne  formano  i Validi  qualunque  forma,  e figu- 
ra , per  bizzarra  che  fi  voglia  s de’  quali  altri  fi  dipingono  a color  d*  oro , ò di  zaf- 
ferano, e fi  dettinano  al  Palazzo  Reale:  altri  fi  tingono  dirotto,  ò ceruleo, c 
fervono  per  il  volgo . De’  Vali  rotti,  col  pellame  i minuzzoli , c rimpattarli , ne 
riformano  de’  nuovi,  i quali  però  non  riclcono  mai  della  bellezza,  e chiarezza 
de’  primi:  ovcro  i frammenti  $'  appuntano  con  fottiliffimi  fili  di  rame , e tratten- 
gono il  licore  non  meno  di  prima  : Per  lo  che  fare  vanno  in  volta  per  tutta  la- 
China  Artefici  periodimi , i quali  nelfarvi  i pertugi  adoprano  uno  Strumento, 
che  chiamano  Dril , che  è un  trapano  colla  punta  di  diamante , come  quellì,che 
ulano  in  Milano  coloro , che  traforano  il  crittallo  di  monte . Nò  di  quella  terra 
nella  China  fi  formano  fidamente  Vali,  ma  le  ne  incroftano  anco  i muri  più  no- 
A<  i.  sin.  bili.  Così  rifcrifcc  il  medefimoP.  Martini  edere  tutto  incroftato  di  Porcellana 
‘1  muro  della  fuperbittima  Torre  Novizonia  di  Foquien,  la  di  cui  bizzarra  figura 
p.  /il,  1. i.  fi  vede  nella  China  illuftrata  del  P.  Chirchcro . 

P-ijj-  7 Che  poi  lolo  nella  China  fi  fabbrichino  le  Porcellane,  loconferma  l'opi- 
nione di  certuni , che , al  riferire  dello  Scarabelli  nella  deferizzione  Italiana  del- 
T n r'n!'  I* famola Gateria  Settaliana , giudicorno  particolar  privilegio  de’ Chinefi  il  fab- 
'2J'P'  ' bricarteie  perciò  edere  in  quella  Monarchia  proibito  con  Icvcridimc  leggi  il 

mandarle  in  altri  Paefi,  fe  prima  non  fia  rifeodo  l’annuale  tributo  di  novanta 
mila  lire  Imperiali  ,col  nome  di  Ttes  e/prede  ,da  riporli  nella  Regia  Teforeria . 
Ma  che  che  fia  ditale  tribu'o , di  cui  non  ne  fanno  menzione  gli  Autori  lopraci- 
T.r.Waw/.  tati,  il  Ramufio  nel  primo  Tomo  delle  Navigazioni  inlegna,  che  delle  Potccl- 
lane  le  nc  fabbricano  anco  fuori  della  China,  anzi  fuori  dell’ Alia,  cioè  nel- 
l’Africa: rifcrcndochcin  Mazdaga  Città  di  Caroz,  Provincia  del  Regnodi 
Fez,  vi  fono  molti  Vaiai,  che  lavorano  Vali  di  Porcellana,  la  cui  materia  è una 
certa  Terra  follile,  tenuta  per  molti  anni  a leccarli  al  Sole,  & al  vento.-  e che 
polcia , formatine  i Vali , dipingono  a loro  piacere . Della  qual  Terra , loggiun* 
lu,  tir,  gel’  Aldiovandi,  che,  per  edere  dura,  fimacina,  e poi  li  macera:  ed  indile  ne 
raccoglie  la  parte  più  lottile,  di  cuile  ne  formano  Vali,  che  nella  rralparenza 
vincono  il  crittallo , i quali  non  ponno  portarli  fuori  del  Regno , edendovi  pena 
capitale:  dovendo  quelli  fcivire  folamcnte  a Principi,  c Nobili  del  Regno. 
Della  parte  più  grotta  le  ne  fanno  i Vali  meno  preziofi,  che  fi  portanoaltrove, 
dipinti  d’arbofcclli,c  fogliami, come  quello, che  lo  Retto  Aldrovandi  ivi  piu- 
M*f,  Mn.  pon;  jn  figura . 

f’  g jqe*  no(tr  j pacfi  f non  trovandovi  tal  forte  di  terra , e d’ acqua , non  ponno 

fabbricarvi  quelli  V'ali . Nulladimeno , al  riferire  dell’  Aldrovandi.Francclco 
Granduca  di  Tofcaia  ne  fece  fabbricare  alcuni,  che  riufeirno  limili  in  tutto» 
quelli  di  Porcellana,  e nulla  inferiori  a’ Chinefi . Oggi  fono  molto  bene  imitati 
colle  Majoliche  di  Genova, Savo  ia,ediFaenza,  c ù’ alcuni  luoghi  fuori  del- 
L,  1.  M*[  l’Italia, cparticolarmcntedellaFiandra, come  notò  il  Vormio,  che  tenneper 
'-3-P-3-  artifiziale,  non  per  naturale  la  materia  de’  Vali  di  Porcellana.  Ma  dalle  vere 
Porcellane  facilmente  fi  dittinguono  le  falfe;  perche  quelle  non  trafpajono, 
nè  fono  così  lottili  ,c  facilmente  calca  l’incroftatura , in  cui  confitte  il  principa- 
le dell’  imitazione . Anco  i Vetrai  hanno  tentato  di  fìngere  la  Porcellana,  ma  ne’ 
Vali  loro  facilmente  fi  manifella  il  vetro,  mattimela  dove  lù  toccato  dalla  can- 
nuccia nel  formarlo. 

9 A veri  Vali  di  Porcellana  lo  Scaligero  attegna  quelle  doti;  cioè  chcleim- 
tu  magini  in  etti cfpreffc,  guardate  contro  il  lume,  apparifeano  meglio  -,  che  pollo 
qualche  licor  caldo  in  etti,  fi  rifcaldi  falò  tanta  porzione  del  Vaio,  quanto  n’è 

toccata 


Digitized-by  Googli 


LIBRO  TERZO . CAP.  XXllt.  177 

toccata  da  quel  licore;  che  toccati  dii  veleno  fi  rompano.-  e che  rotti,  da  que' 
pezzi  le  necavicoli’acciajofcintilledi  fuoco.  Leprime  due  note  s’avveuno 
nc’lullcguenti  Validi  Porcellana  del  Muieo:  evi  fi  fuppongono  lealrre.per 
non  arnlchiarne  T integrità  loro  col  provarle , già  che  in  altri  li  lono  oflcrvarc . 

10  T AZ4A  di  PORCELLANA  finifTìma.ditalelottigliczza.ctrafpartn- 
za,  che  non  la  cede  puntoli  vetro.  Nè  credo  che  più  lottili  Iutiero  quelle  due 
Anfore , che  per  li  mira  vighola  fottigliezza  loro  furono  confecrate  in  un  T<  m- 

piodi  Roma , e li  inoltravano  fin’al  tempo  di  Plinio,  fatte,  difa*  egli,  di  fa  pah , t- 3j.  e.  ni 
megijlriejue  certemine , «ter  tennviorem  humum  circumdeceret , Ella  è dipinta  di 
fogliami , c fiorami  azzurri , di  Un  vaganti  figure  ; nè  quelli  pregiudicano  pun- 
to alla  di  lei  perfpicuità . 

11  Due  VASI  di  PORCELLANA  cerulea,  con  fiorami  d’oro,  lavorati 
nella  China , cred’  io  per  mano  d*  Artefice  Tartaro , dopo  che  Xunchì  gran  Can 
lene  impadroni . 

12  Altri  VASI  di  PORCELLANA  di  varie  figure  ferba  il  Sig.  Marchefc 
tra  le  lue  cofe più  care  di  cala, ch'egli  ungiorno  potrebbe  rifolverfi  di  lalciarc 
al  Mufco , ò di  notarli  fri  le  cofe  prcziole  della  fui  Galeria . 

De'  refi  delle  Terre  v viger i , di  non  vulgate  artifizio. 

Cap.  XX  ir, 

1 O Hiudono  la  ferie  de*  Vali  di  Terra  del  Mufeo.quelli  che  fono  impaflati  di 

V>  Terre  ordinarie,  proprie,  e particolari  de’  Vafai,  come  d’ Argilla  com- 
mune,dicui  Oi-zio 

— ■■  — ■■■-  ergitli  quidvis  imitai  iter  «dà.  ipifl, 

ò di  Creta  del  volgo,  ch’e  la  Terra  figline  de  ’ Latini  ; ò della  Creta  de  gli  eru- 
diti, differente  dalia  precedente  (onde  in  due  capi  divertì  ne  trattò  l’Aldrovan-  £■  j-  M«f, 
di)  la  quale  da  Galeno,  &A£zio  chiamali  da  Creta  Ifolaabondannl-  £”'’*•  ì'cr 

fimi  di  quella  terra , e forfi  dal  candore  della  mcdelima  oggi  Candie  appellata. 

Male  la  materia  di  qu.  Ili  Vali  è vulgate,  non  è vulgarel'  artifizio  loro,  haven- 
do  e la  Piallici,  eia  Pirtui  a fimo  ogni  diligenza  per  imprcziofirli,  e fegregarli 
dalla  plebe  de’ Vali,  comeappuntoèriulcito.  Benché  per  quanto  fianonpu- 
tate  vi  li  le  terre , che  gli  compongono , Se , al  contrario  di  quelle  de'  precede  nti , 
non  ne  facciano  conto;  Medici:  non  perciò  fono  così  abbiette,  etrafcurabili, 
che  de  bbano  in  tutto  eller’  elclufe  dalla  Medicina . Pere  he  della  Creta  norò  Ga- 
leno qualche  facoltà  d’adergere  lenza  mordacità  , lafciandone  quelli  lenii. 

Terre  eretica  admodum  imbecille  e ti , multum  baleni  fullientie  aeree  . Ine  il  £ y,  fimpl. 
temete  ei  ejuedem  eitre  morfumvis  extergendi . E dell’  Argilla  commendò  i’AI-  Ma  fec.cz 
dro  validi  qualche  virtù  attrattiva,  per  cui  toglie  le  lividure  della  pelle.  Deniepue  ,r«f-l-an*n 
Argille,  così  cgliconch  uleil  Trattato  di  queflaTerra,  eb  « fu  medicò  non  efi  Ub.eit.t.y 
fegreganda  , quoniam  in  tellendis  vilicilus  commendarne  , propter  facultetem  <*/• 
ettrehendi , q«a  potérne , 

a Delle  molte  Ipezie , che  v’hà, di  quelle  Terre,  tràdilorodiffcrcnti.ònel 
colore , ò nella  fodanza  più , ò mcn  denfa , le  migliori  fono  le  più  tenaci , come 
quelle  che  più fottilmente  ponno  condurli,  e lavorarli  con  maggior  finezza. 

E fe  vi  concorre  il  candore , qualità  più  am,ca  della  politezza , non  li  delidcra  di 
vantaggio  per  formarne  i piu  gentili  di  que’ Vafcllami  di  palla  bianca,  che  di- 
pinti di  z-ffera  imitano  la  Porcellana,  ediit/aje/rraglichiamail  volgo, dedu*  * 

tendone  il  nome  da  Maurice,  la  maggiore  delle  Itole  Balearidi,  nella  quale. 

Come  fi  moti  vò  di  iopra , nacque  T invenzione  di  firnil  patta , bavendone  lcritto 
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il  Silfio  . li  Infitti  Ma, orici  celeberrimo  ( Vafl  ) ficheti  , nude  itemeli  enatum 
ejl  Major /et , fé*  Mojolita , dum  fittitio  nobitiora  defignontur . Talee  i*  Arguii 
fatica  di  Faenza  ; i Vali  della  quale  per  io  candore , c finezza  loro  fono  in  tttima 
ta  e, che  per  proverbio  li  mentova  ti  Maglie*  dt  Faenza  .-  edalnome  di  quel* 
la  Città , come  altrove  fi  dille, coll' addurne  )'  efempto  di  Scrittore  Latino,  iono 
pofeia  nella  Francia  fiati  generalmente  chiamati  Focus  i Vali  di  patta  Ornile . Al- 
ia qual  terra  s’ accolla  molto  di  perfezzionc  l'Argilla  candida  di  Bologna,  tro- 
vata l'anno  MDCLVI.  e felicilfimamente  polla  inulo,  c dal  Momalbaui pa* 
ragonata , an?i  anteporti  alla  Terra  Samia , ove  hebbe  a dire 

En  Semi  am  fnperare  volate  ) otte  Felfin*  fomom 
Regio  promittit  Vofcuti  perpetuo . 

Non  è però  tempre  bianca  la  terra,  di  cui  fi  forma  quella  patta:  effendovene 
d’altrocolorc.Iaquilenclcopcerfidivienbianca,  E di  tal  natura  ci’ Argilla 
cinericcia  di  Bologna,  raccordata  dall'  Aldrovandi . Del. e altre  Terre  tnen  fine 
fi  fabbricano  tutte'lc  altre  forti  di  Vali,  Statue,  & Vtenligli  diverfi,  che  ulcitì 
dalla  Fornace,  Col  nome  del  genere  chiamanti  coramuneracnte  di  terracotta  , e 
riefeono  per  lo  più  di  color  ralligno.  Nc’ quali  due  generi  le  fi  diltribuiicono 
queltiul'imi  Vafi  di  terra  del  Mufeo.dci  primevi  lonoi  fuffeguenti, 

3 FIASCO  grande  dì  Majolica:  il  quale  fe  per  la  materia,  c per  la  figura 
non  viene  delitto  dal  volgode’  Vali,  per  l’eccellenza  della  Pittura , che  lo  no- 
bilitò al  maggior  legno,  e lo  refe  degno  non  che  del  Mufeo,  de* Gabinetti,  e 
delle  Menfe  Reali , menta  luogo  tra’  più  prcz  ioli , e fiano  d’ oro  : perche  appu  n- 
toal  pari  dell’  oro  l’ impreziosì  il  prodigiolo  Pennello  di  valentufimo  Pittore, 
che  ( fe  il  vero  ci  rapporta  la  Fama  ) fù  quel  Raffaele  Sanri  da  V:  bino , che  leppé 
avverare ifavolofi  portenti  di  Mida,cangiandojntcfori tutto  ciò  che  gilpaf* 
lava  per  le  mani  tratteggiandolo  col  pennello , di  cui  puore  dirli 
Piti  or  non  fio , che  d"  agguagli  or  fi  vonte 
Il  divino  Pernici  di  Xajfoettt. 

Quelli  v’cfprcOe da  un  canto  vaga  Prolpeuiva  di  be lliffimi  Edifieii «con  una  cter 
liziofa  pianura,  in  cui  figurò  due  Cacciatori  d’ afpctto  leggiadro-,  l’uno  oc’ 
quali  lancia  un  dardo  ad  un  Cervo , tutto  intento  alla  fuga  : £ , come  chcqucftf 
■ ■ ■ 1 ■ - -i..  petens  in  vulnero  Ccrvum 

Infint  i t mifiero  fpteuti  certo  fero ; 

dall’altro  canto  il  Pittore  rapprclentò  I*  dito  di  tal  caccia,  figurandovi  quel 
Cervo  trafitto , e già  morto , e giacente  a piedi  de’  medelìmi  Cacciatori  ; 1 quali 
da  quella  parte  replicati  ,&  affittiti  da  un  Cane  «tenendo  gli  archi,  & i dardi  nel- 
le  mani.ftanno  (otto  un’albero  filli,  ed  attoniti  di  vedere  che  in  elio  valli  trasfor- 
mando una  Ninfa , a cui  di  forma  humana  non  altro  più  rimane , che  la  fàccia , le 
poppe , c le  braccia  .elfendo  furto  il  Tettante  di  venuto  riama,  come  della  Crr- 
tenfe  Crilocome , can giara  in  Cotogno , notò  chi  nc  IcriHe . 

Extabant  tantum  dittare  novifr.ma  verbo 
Oro,  vtrens  retiquo  torpore  q nifi  a nemus. 

Quindi  non  lungi  fi  vedono  molti  alberi , con  uccelli, che  per  elfi  fvolazzano , & 
in  lontananza  maggiore  gli  cdiffzii  dall' altro  canto  figurati,  ma  in  prolpettiva 
diverfa  . 11  collo  pure,  col  coperchio  della  fletta  materia,  che  gentilmente  li- 
gillalaboccadiqueftoFialco.nonlùIafciatofeiiza  il  fuo  ornamento  dal  Pit- 
tore, che  volle, ch'egli  fingeffe  aria  popolatada  duolo  pennuto.  Che  peto  a 
gran  ragione  quello , per  altro  fragiliiftmo  Vaio , 

filai  fi  confervo  intono , oit~i  s ’ ammiro 
fitiafi  mofiro,  0 mirocolo  de  /*  Arte, 

fbe 
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Che  i fenf , e i moti  a meravigli*  offrirne 
Ne  le  morte,  e infenfibili  figure. 

Che  ffiran,  fe  le  miri, 

Loquacifiimi  afelli,  e mute  voci. 

4 TÀZZ  A di  grandezza  notabile , e delti  materia  delta,  che  ’lFiafco , pari* 
mente  dipinta  della  maniera  ,c  facilmente  anco  di  mano  del  Pittore  medclimo, 
che  nel  di  lei  concavo  finte  il  mare  in  tranquiliffima "calma , e quali  ridente,  per- 
che premuto  da  Venere,  che  qui  ricevuta 

Da  terreni  color  forma  celeste. 

vi  per  elfo  a diporto  in  una  Conca  tirata  da  due  Delfini,  emulando  in  cita  Nettu- 
no, a cui  pure 

Vna  Conca  e la  Nave. 

la  corteggia  numeroto  duolo  di  volanti  Amori , e di  guizzanti  Tritoni , c Ninfe 
Marine . Le  beliezze  delle  quali,  quantunque  fingolari,  cedono  di  tanto  a quel- 
la di  Venere, che  ben  la  dinotano  la  Dea  deila  Bellezza.  E forfi  non  fu  cosi  bella 
quella  Venere,  che  già  pinfe  il  Coo  A felle 

Vfcir  dal  nicchio. 

Nel  convello  v’elprefle  una  Città  incendiata , con  alcuni  Soldati , che  fuori  del- 
le mura  di  quella  odinatamente  combattono , rimanendone  il  piano  orridamen- 
tefeminatodi  cadaveri  d'huomini,  c di  Cavalli.  E forfi  in  quel  milerabile 
fpettacolo  rjpprclemò  l’eccidio  di  Troja  , & in  coniegucnza  un  laggio  de’  dan- 
ni cagionati  dalla  Libidine,  lignificata  per  Venere,  figurata  dall'altra  patte  di 
qucltaTazza:  avverando  in  elsa  colla  connefsione  dell’ citeriore  all’interiore 
Pittura , che  extrema  gandii  Inilus  occupa!. 

5 Nèqucdefole.madiverle  altre  opere  della  ftefsa  maniera,  e forfi  dello 
dclso  Pittore  in  quedo  genere  procurò  il  Fondatore  di  quello  Mulcodi  racco- 
gliere , cconfcrvare,  all’  ammitazionc de’  poderi . Che  però  molte  altre  Tazze 
di  più  lorti.c figure,  e Vafi  di  Majolica dipinti  nella  forma dc’pteccdenti irà 
numero!!  sforzi  de’  più  valenti  Macdri  dell'Arte , oggetti  della  maraviglia  de  gli 
occhi  più  eruditi,  pendono  dalle  pareti  della  ricchilsima  Caleria  di  Caia  del 
Sig.  Marcitele:  il  quale  d’cfsi  può  non  mgiullamcntc  direcon  S,  Paolo,  conte 
de  fantofi  Vafi  della  Spezieria  della  Santilsima  Cala  di  Loreto,  dipinti  pure, 
come  corre  voce,  da  Uaffaele,  a richieda  del  Duca  d’  Vibino,  fuo  Principcna- 
turalc,g:àdilsc,inpalsandodilà,  la  Scremisima  Kegina  Criltina  di  Svezia. 
Habcmits  thefaurum  in  Vafis  fitlihbus , 

6 Ma  già  che  fi  fono  mentovati  i Vafi  della  Spezicria  di  Lórcto,  egli  non  è da 
tacei  fi,  che  dalla  copia  di  quelli  ,c  de  gli  altri  della  delsa  maniera, che  in  divertì 
luoghi  fi  trovano , certuni  argomentano  non  poter  tutti  cfscre  Uati  dipinti  per 
m.i,>od’  un’  huomofolo  .ancorché  di  vita  lunga  , e non  inaltro  occupata:  Sein 
coniegucnza  che  ncmcnfianofàciturc  del  Penncllodi  Raffaele,  che  moltodi- 
pinfe  ni  grande  ( come  appare  dal  prolillo  racconto,  che  fa  delle  di  lui  Opere 
Giorgio  Valan, nella  Vita, che copiofa  ne fcnllc)epoco  vide,  perche  mori  di 
XXX  VII.  anni  compiti , cioè  nel  giorno  appuntoin  cui  nacque,  come  al  fuo  Se- 
polcro i iS.  Maria  Rotonda  di  Roma,  & appretto  il  V alari,  fi  legge,  enotòlioil 
P.  Carlo  daS.  Anton  io  di  Padova , delle  Scuole  Pie , in  quel  graziofo  Epigram- 
ma ad  Aldo  Giunilio. . 

pingcndt  Raphael  mirabili s arte,  per  Orhem 
Altonitum , cujns  maxima  fama  volati 
Scftcm  dccurfis  Lu stris,  annijqne  dnohus , 

Ufo,  quo  natus , mortuus , Aide,  die. 
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Iltins  exacìis  ni!  prorfus  dtfuit  anni s , 

Vt  nil  Pittura  dtfuit,  Aldi,  fu  a. 

■E  lofterto  pare,  che  provi  anco  tacendo  il  Valari  : come  quegli,  che  diligenti!!!, 
mo  nell' annoverare  le  opere  di  Raffaele,  non  tocca  nè  pure  con  una  parola  que- 
lli Vali , che  non  potevano  diagli  incog  liti , s’cgli  era  Pittore , c quali  contem- 
poraneo di  RafToJc.  Onde coftoro gli  (limano  d’altra  mano:  c congetturano 
d’ alcuni  pittori  Faentini,  anco  più  antichi  di  Raffaele;  conchiudendo  che  tutti, 
ò almeno  la  maggior  parte  de’ Vali  in  quello  modo  dipinti  (ìano  ufcitidrFaen. 
za,  Città, cornea’ è detto, celebre  per  le  Majolichc  più  gentili.  Siano  però  fa* 
cituredichi  li  lia:  nonponno  non  crtere-di  valentillimo  Pittore;  di  cui  none 
poca  gloria,  che  liano (limate  di  Raffaele . Eccrtolalcggiadriadellefigure,  la 
vaghezza  delie  Iftoric,  la  bellezza  de’ paefaggi , la  varietà  delle  Frolpetrive.e 
la  macftria  delle  fabriche , che  lì  vedono  in  elfi,  e fono  tanto  frequenti  nelle  ope- 
re grandi  di  Raffaele,  non  potevano  far  credere  altrimcntc. 

7 ANFORA  di  Majohca,  della  figura  ordinaria  de’  più  confueti  Boccali 
( penfodi  potami  ferviredi  quella  voce  , già  che  fc  ne  valle  il  Cavalicr  Marini 
nella  Galeria , dicendo  in  pedona  di  Calmilo  Qnerno  Arcipocta . 

Compofi  ver/i,  td  aftiugdi  Bottali .) 

alquanto  però  più  zotica, d’altezza  eccedente  un  cubito, ed  a proporzione  ven- 
tricoli , e capace  di  circa  XXX.  libre  di  licore.  Serbali  qui  più  che  per  altro, 
per  1 antichità,  e per  la  Pittura,  che  fono  riguardevoli . L'antichità,  come 
moftrano  leifcrizzioni  fattevi  dal  Pittore,  è di  CLXXV1I.  affai  notabile  in  un 
Vaio  di  terra  fragile , c’hà  fervilo  quali  del  continuo  d’ VrnaMenlale , per  mol- 
te generazioni , una  Famiglia , di  prima  sfera  in  quella  Città , da  cui  loricovrò 
per  la  bontà  della  Pittura , la  Signora  Maddalena  Trenta,  Pittrice  Lucchefe , che 
ine  ne  fa  vari . La  Pii  tuia , quantunque  di  quel  tempo,  è affai  vaga;  e dà  a ve- 
deicincainpoazzuiro  imenfo  di  zafferà,  ritratta  in  profilo  con  tutto  il  petto 
una  Donnadi  fattezzegentili,  quali  al  naturale,  in  habùo,  e con  acconciatura 
di  capo  .che  moftra  buio  di  quel  Secolo, e confronta  colle  Medaglie  delle  Don- 
ne di  que’ tempi  : non  ifcorgendovilì  pompa  alcuna  , come  che  habbia  i capegli 
non  torti  in  ricci , c (parli  in  ciocche  qu.i,  e là  vagabonde,  ma  raccolti  in  un  pic- 
col  ve  lo  di  color  giallo  dorato,  che  lafciando  (coperta  la  fronte  con  tutta  la  fac- 
cia, appena  giunge  a toccargli  il  collo:  & c fermato  con  un  fottìi  naflro,  come 
di  (età  nera  .elicgli  circonda  il  capo,  travcrlando  per  metà  la  fronte.  Finirla  il 
Pittore  fcrita'di  piaga  amorola , cfpruncndogli  una  Saetta  nel  petto  ,&  il  (an- 
gue, che  (piccia  dalla  ferita , con  un  Cartello  bianco  incontro  alla  bocca  ,in  cui 
li  legge  ciò  eh’ eila  lembradi  pronunziar  lolpirando,  cioè  AMORE , Dopo  le 
fpalle  nel  campo  mede  fimo  azzurro  vi  figurò  un'altro  Cartello  bianco , dipin- 
gendovi con  tinta  pure  di  zafferà  le  lopracccnnarc  note  numeriche  del  tempo,  in 
cui  colorì  quello  Vaio, cioè  1499.  Il  che  parimente  egli  replicò  (ottoil  mani- 
co dello  Dello  Vaio.  Contornano  quello  campo  azzurro  quattro  Delfin>, 
clprerti  in  modo  che  formano  come  un  rombo , e moftrano  di  fervir  di  cornice . 
Mà  non  più  di  quelli . Palliamo  a gli  altri  Vali  di  Majolica , più  per  l’ antichità , 
che  per  la  Pittura , commendabili . 

8 Due  VASI  antichi  di  Majolica  azzurra,  co’ loro  coperchi , di  doga  così 
lottile, terla.ctrafparente, che fembranodi  Porcellana.  Hanno  la  luperfizie 
lavorata  dì  bellillimi  fiorami  d’oro. 

9 VASO  antico  di  Majolica  azzurra  ,in  forma  di  Giaretto,  col  coperchio  di 
Ragno,  tutto  lavorato  con  belle  figure.  Egli  è tanto  lottile , che  lembra  ò Por- 
cellana ,ò  vetro  tinto  di  zafferà . 

10  VA* 
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rò  VASO  di  Majolicaantico  /dipinto  d’ azzurro  a liberimi  di  fiepi  Udiate , 
d' artificio  (Ingoiare , in  forma  d’ Vrna  Menfale , alta , c ftretta . 

l i Od  fecondo  genere, (otto di  cui  fi  ditte  comprenderli  le  terre  inferiori,’ 
le  opere  delle  quali  impattate,  eftratte  dalle  Fornaci,  col  nome  communi-  dtttr, 
r*  coti»  s’ appellano , *iifirfcotgono  quelli . 

i a V ASO  di'terra  amico, di  color  ceruleo.e  bigio,  lavorato  con  varie  figure, 

13  TAZZA  antichiflimi  di  tem  cotta,  dipinta  dinero, con  due  manichi, 
l’ uno  de’  quali  ■ in  parte  rotto , autentica  con  quella  piaga  l' antichità  de  1 Vaio , 
che  da  Greci  fù  chiamato  rfptovVuMr. 

14  VASO  diterra, antico, a’ A cmagna,  figurato  di  varie  Tette  a rilievo, 
che  fingono  Medaglioni , edi  vafii  Malcheroni , c fiorami . Vi  li  leggono  in  due 
lati  alcuni  caratteri  Tedc/chi  di  rilievo , W?  ANIG  SI  LOT1N..  VVEO .... 
Hà  il  coperchio  di  ttagno, 

t j VASO  di  terra  cotta,  in  forma  di  Giarctto,  coi  giro  del  ventre,  edel 
piede  tutto  traforato  atriangoli,  c quadrangoli , e punti:  edipinto,  c didimo 
a rombi  d’ oro , e d’ argento . Sembra  di  Boto  rotto  slavato , ma  non  vi  $’  attacca 
la  lingua . 

16  VASO  di  terra  cotta  in  forma  parimente  di  Giarctto,  col  fuocoperchio, 
e cinte,  ò falce  di  ttagno:  è lavorato  di  belle  figure  d'  Angioli,  e fcherzi  d’ ara- 
befehi  in  campo  fulvo,  ò leonato.che  altri  chiamerebbrcolor  di  terra  d’ ombra, 

17  Due  FIASCHI,  lavorati  nell’ Inghilterra. 

18  Due  SEPOLCRI  antichi  \ 

ip  Divede  VRNE  SEPOLCRALI  C di  terra  cotta  . Le 

io  Sedici  LVCERNE,  parimente  SEPOLCRALI)  qualicofequìnon 
fi  deferivono,  per  favellarne  a lungo  tra  le  anticaglie  Sepolcrali , nc’  quattro  ul- 
timi Cam  di  quetto  Libro , dove  molte  fe  ne  rapprefentano  in  figura. 

-Ji  - ::  » , 


' De’  Vitfi  di  Vetri , ì di  C tifi ilio,  e Uro  materia  lodata. 
Cap.  X XV. 


• j"NOpo  i VafiformatiòdiMetallo.òdiPietra.òdiTerra,  èdiragionc, 

L/  che  fi  (oggiungano quelli  di  Vetro:  perche  il  Vetro  amme- te  nella  (ua 
corapolizione.eTcrrc,  e Pietre  ,c  Metalli.  De’  Metalli,  come  lopra  notòflì, 
ove  della  Materia  de’  Vali  in  genere  fi  favellò,  anticamente  vi  concorfcroi  te-  • 

crcmcnti , che  Loppe  chiama  il  volgo  delle  quali  fc  ne  faceva  il  Vetro  Oflidia- 
no.  Delle  Piede  v’  entrarono , e Calcoli  fplendcnti , e piccole  felci  /minuzza- 
te, e la  Calamita  medefima  : in  vece  della  quale  a’  nottri  tempi  s'  u(a  una  Pietra 
a lei  Umile , c che  perciò  da  taluni  calamita  falla  vien  detta , e da  altri  Magncfia , 
c dal  volgo , con  nome  quindi  corrotto , M angine fe  ; la  quale  fà  il  vetro  chiaro , 
fc  vi  fi  mette  a proporzione  ,c,(edì  vantaggio,  lo  tinge  di  rotto.  Sovente  vili 
fonde  anco  il  Crillallo , che  pur’  è fpczic  di  pietra , e rende  limpidiflimo  ciò  che 
ic  ne  forma.  Delle  Terre  v'hà  luogo  l’arena  bianca,  «Scafpra,  come  quella  del 
Fiume  T,  fi  io;la  quale  fupplifce  per  gli  fopramentovati  Calcoli  fplendcnti, c fel- 
ci /minuzzate , altre  volte  polli  in  ulo . De’  Sughi  Concreti , che  pure  tra’  Follili 
s’ annoverano , vi  s’ ammile  il  Nitro  naturale , che  per  relazione  di  Plinio  il  vec- 
chio, fòla  prima  cagione  dell’ invenzione  di  fare  il  Vetro.  Conciofiacofachc  Lii.tfa.ìf. 
ettendo  capitata  nella  Fenicia  una  Nave  di  Mercatanti  di  Nitro,  e quelli  /mon- 
tati al  la  foce  del  Fiume  Belo,  che  /corre  pretto  Tolcmatde:  mentre  /parli  pe’l 
lido  fi  preparavano  il  pranlo , non  trovando  latti  per  addattarvi  lopra  i Valida 
cuocervi  dentro  i cibi  ,fi  valicio  delle  glebe  di  Nitro  tratte  di  Nave  : nelle  quali 

A a 3 s'ap- 


Digitized  by  Google 


fu  [.Od.  ! f, 
«• 


Scanditi. 
Itfrifi  fin. 


t 


L,}6.c.ìt. 


L.l  Fadaf, 

f.J. 


L il.  tri[. 

».IJ. 


m Ai  y 3 B.O  C 0 3 P 1 A N 0 

*’  appiccò  i!  fuoco,  e le  fufe  i e quelli  materia  mifcbiarafi  eoo  l’arena  (ottopodi, 
che  leco  lì  liqurfece  ,ne (carierò ì rivi  tralucenti  del  primo  vetro.  £ di  quell’ 
arena  poi  fì  ft  r t'irono  lungo  tempo  gli  antichi  per  farne  il  vetro . In  cambio  del 
Nitro  oggi  s’adqpra  il  Sale  per  combustone  cllratto  dall'erba  Soda , eh’  è il 
bifide  gli  Arabi,  e Sale  Alcali  commuftementevien  detto.  Alche  gentilmen- 
te alitile  il  Cavalier  Teodoro,  ove  così  ne  deferiffe  quello  comporto. 

Splendor,  non  fumo  acquista 

Nel  foco  il  Vetro  -,  egli  è cof pieno  oggetto , 

Denfità  chiarii,  opacità  lucente i 
So/legno  de  la  vtfia, 

D ’ affumicata  man  fulgido  effetto , 

Di  fervida  Fornace  opera  algente. 

Velame  trafparente , 

Corpo  fottìi,  che  la  materia  inveivo 
D'erta  combuBa,  e d'  arenofa  polve, 

a Cosili  compone  la  piùfplendida,  ma  infieme  la  più  fragile  materia  de' 
Vali,  ed’ una  infinità  d'altri  utenfigli;  ed  è Ipettocolo  degno  de  gli  occhrcu- 
riofi  il  vedere  a lavorarla  nelle  fornaci , come  a Murano , & in  Bologna , dove 
chi  yuole , per  dirlo  co’  yeiG  del  P.  de  Bulfieres , 

.-i—  — Vifum  impìet , fpeltalque  liquentes 
Fornace! , Vitrumqne  fiuens , flammtfcjuc  fataci  am 
CrjHellum , & mundum  fregi  lem,  & mir  acula  fila. 

3 Quantunque  però  fragile, non  è fprezzabile  il  vetro  . L'agcvalezza  .che, 
fulo,  hà  di  veftir  quante  forme  può  idearli  un’  Attefice,  tutto  invenzioni , e 
prendere  tutti  i colori  imaginabili , palpandolo  il.Proteo  delle  Fornaci , addita 
che  non  è minore  il  numero  delle  lodi,  ch'ei  merita,  di  quello  delle  ligure, 
tutto  che  innumerabili , eh'  egl  j può  elprimere , addattandolì  a tutte  le  forme , a 
guila  della  materia  prima;  elatrafparenzamaravigliofa,cheio  tutte  conferva, 
lo  rende  degno  del  paragone  delle  più  lucide  gemme.  Dicalo  per  tutti  quel 
Giobbe , che  dal  Padre  delle  Bugie  maltrattato  in  più  modi , in  vece  d' una  paf- 
fibilità  di  vetro, mortrò  una  cortanza  didiamante, che  gl’  ingiojcllò  la  Corona 
di  Rè  de’  Sofferenti  : e meritò  che  per  fua  bocca  paplaflc  I*  Eterna  Verità . Ecco, 
che  lo  paragona  all’ oro,  alfe  gemme,  & a'piu  fini  colori  dell*  India,  mentre  del- 
la Sapienza  favellando.  Non  dabìtur , dice  egli , aurum  otrjzum  prò  eà  , nec 
appendetur  argentnm  in  commutattone  e,ui  ; non  conferì  tur  ttniiis  India  colo- 
rita! , nec  Lapidi  Sardonycho  prctiofiffimo , vel  Sapphirot  non  adeguatimi  ei 
aurum,  vel  V1TRVM. 

4 Non  fìa  perciò  maraviglia,  che  in  alcuni  luoghi  egli  habbia  inconrra-o 
tanta  (lima,  che  a prezzi  eccedivi  Ballato  comprato:  raccontando  Plinio,  che 
attempo  di  Nerone  due  piccoli  Bicchieri  di  vetro  furono  vendutila  mila  Se- 
ftetzii . Nè  molto  differente  pare  che  fuffe  il  di  lui  valore  ne’  tempi  di  Clemente 
AlefTandrino.cheneindjcalartcclnzzadell'ufo,  col  diffuadernei;  tuffo,  Se  il 
fallo,  Cosìtrà gl’indiani d’ Occidente, lubitochevifù  conolciuto,  fù  prefe- 
rito alle  altre  cole  più  care,  e comprati  de’ Bicchieri  con  prezzi  inefiimabili. 

j Ma  fe,  fragile,  fù  prezzato  tanto, che  farebbe  fiato,  s'rgli  era  infrangibi- 
le, ò duttile,  cornei  metalli  è Incontrava  per  avventura  nella  (lima  univerfale 
dell’  oro,  come  giudicò  S.  Ifidoro , fe  non  l’ oltre paflava.come  ne  gli  efempi  ad- 
dotti. E fe  l’ imaginò  fin  Tiberio , quel , più  che  Principe  .Servo , fe  non  de  gli 
buomini , delle  f ue  paflioni,  anzi  Bruto  ; il  quale  intendendo,  che  un  V etra  jo  ha- 
vc  va  trovato  l’Arte  dei  Vetro  pieghcv  ole,  c manellabilc , lo  fece  uccidere,  c 
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difliparnc  le  lue  opere  » acciò  non  (ì  prcgiudicaHe  a' prezzi  de’  metalli  più  nobi. 
li,  come  notò  Plinio:  ò,  come  fende  il  P.  Bernardo  Celio,  ne  aurum  prt  luto 
haberetur , dr  omnium  metalltrum  pretta  detraherentur , 

6 Ciò  però  non  oliarne , notili  pure  per  unica  imperfezzionc  del  vetro  la  fra» 
gilità  .comeappreflo  Mefomedonc  gli  Epigrammi  Greci . Quella  ( oltre  che  ci 
ferve dj  Specchio,  in  cui  ravvilìamo  la  condizione  della nollra  vita , gii  che, 
come  cantò  il  Donnoli , 

Tragii  vetri  e la  vita. 

5 fcco  il  Cavalier  Teodoro, 

Sembra  la  vita  fumana 
Agitata  dal  Mar,  Natte  di  vetri, 

Si  il  P.  de  BulTicrcs , 

11  11  mmme  vitrum  efl  corput , velai  teyir Euri 
Tifa  homi  ni  s .) 

piu  che  abbondevolmente  viene  fupplita  dalla  facilità  di  fabbricarlo,  e,  teli 
rompe, rifonderlo  .mentre  ,com’  efpreffela  gentil  Mula  del  Teodoro , 

Egli , quantunque  frale, , 

Di  riunirfi  entro  a le  fiamme  ardifee , 

S’  awten  pur  che  V divida  urte  tmprovifi , 

7 Anzi  tal  nota  non  balta , non  che  a far  degno  contrapolto  alla  di  lui  Empi» 
dezza  .alcemar  punto  la  pluralità  de' tuoi  meriti,  per  la  moltipliciti,  e nobiltà 
de  gli  uli,aqualiferve,pre|Tochc  innumerabili.  Contili  per  tanto  chi  può',  che 
quando  havtà  mentovato  una  lunga  ferie  di  Vali  d' ogni  forte , e figura , d' anti- 
ca ,e  di  moderna  invenzione:  eloggiuntivi  ibizzarriflimi  apparati  di  vetro, da 
poco  in  qua  introdotti  nelle  Menle,  e nelle  Credenze  (e  perciò  noncompreli 
nel  Trattato  de  generibus  toculorum  d’ Ateneo,  e del  noltro  Stefano  Negri) 

‘quanto  più  fragile , tanto  più  belli,  imo,  come  direbbe  un'Antico  , quìbus 
pretium  fiaeiat  ipfa  fragilità s : quando  havrà  raccordato,  ch’egli , ridotto  in 
lallre  ,ò  tonde , ò quadre  .nobilmente  fchermite  dalle  ingiurie  dell'  aria , lenza 
impedire  il  tranfito  della  luce , e de  gli  Iguardi , nelle  finellre;  dirò  che  s' è taciu- 
to il  meglio;  che  molto  maggiori  utilità  ne  palefa  l'Ottica,  la  quale  lene  gli 
Specchi  piani  aprì  tanti  di Filolofia morale, iniegnanti  la  cognizione  di  le  me- 
defìmo.corae  lopra  molli  òdi,  e ne  gli  altri  (palancò  una  Scena  di  llravaganzc; 
da  quello , lavorato  in  Qcchiali , vanta  rilarcita  la  potenza  vifìva  jn  chi  l’hà  de- 
bole ; e predica  effetti  delle  lenti  de'  Cannocchiali,  e de'  Mierofcopii , tutti  i più 
maravigliofi  progredì  delle  Scienze , e particolarmente  dell’  Affronomia,  della 
filolofia  naturale,  della  Medicina,  e di  molte  Arti  ancora,  fatti  nel  corrente 
Secolo,  fertilidimo  d’invenzioni.  De' quali  Strumenti  dell’Ottica,  edendoli 
favellato  npo  poco , ove  lì  delcriffero  quelli  .che  ne  conferva  il  Mufeo , non  al- 
tro qui  ne  loggmngo , e mi  fermo  nella  delcrizzione  de'  V ali  di  Vetro , e di  Cri- 
ftallo  ,che  vi  trovo,  ollervandovi  quelli . 

8 CALICE  di  vetro, òlla  NAPPO  antico,  configuradi  Calice,  molto 
grande,  come  alto  circa  mezo  braccio,  comprefovi  il  piede,  e capace  di  tré 
libre  di  licore.  Hà  la  coppa  fatta  a molti  angoli,  come  parimente  i il  piede; 
il  quale  è leggiermente  tocco,  non  sò  le  dall' antichità,  ò da  chi  Icavòllodi  lot- 
terra . Alcuni  letterati , che  t'hanno  veduto  nel  Multo , fono  flati  di  parere, 
che  fia  Monumento  di  molti  Secoli,  ufato  già  ne’Sacrifizii,  Al  che  nèripu- 
gno.nè  fottolcrivo,  non  havendone  per  hora  prove lulficienti.  Intanto  non 
dubito  che  in  alcuni  Sacrifici  de  gli  Etnici  non  fìano  flati  adoprati  Vali  di 
vetro, 

9 Anzi 
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9 Anzi  offervo.che  nc  adoprorno  anco  i Sacerdoti  Chriftiani  della  primitiva 

Cincia  ; i quali  non  potendo  per  la  pòvcrtà  provede rii  di Calici  d’oro, e nè  me- 
no d‘  argento , celebravano  con  i Calici  di  vetro , e di  legno . Di  che  nc  dà  qual- 
che indizio  S.  Damalo  Papa,  il  quale  nel  (uo  Libro  Pontificale,  fcrivendo  ire, 
compendio  la  viridi  S.Zc Arino  .ùmilmente  Pontefice,  notò  ch'egli  fetit  coa- 
tti tutua  de  Pecttfiì\-ut  patenas  viirtas  mimftri  ante  Sacerdote!  portar ent  ,dttm 
Epifcopns  Mifitm  celebrare! . E l'avverti  nella  vita  di  quello  Pontefice  anco  il 
Platina , noflro  Scrittore  Cremonefc , il  quale  di  qui  argomentò  l’ ufo  de’  Cali- 
ci di  vetro  : benché  Emanuele  Sà  ,&  altri  Orditi  ne  deducano  foto  quello  delle 
Patene . Ma  più  chiara  contezza  ne  d à S;  Gregorio  Papa  ne’  luoi  Dialoghi , do. 
ve  fà  menzione  di  S.  Donato  Vcfcovo  d”Arezzo  ihTofcana  (come  inlegna  il 
noftro  Merula  nel  Santuario  di  Cremona  ) e Martire  dacui  fù  coll'orazione., 
reintegrato  miracololamente  un  Calice  di  vetro  jiltjuile  {come  fi  legge  nelle 
Note  alla  vita  di  S.Zefirino,  addotte  nel  priraode'XXXVlI.famofi  Volumi  de’ 
Concilii , della  Regia  edizione  di  Parigi  del  1644.  in  f.)  era  fiato  rotto  da  gii 
Eretici.  E S,  Girolamo,  feri  vendo  a Ituftico,  nibìGditter,  ilio  duini, qui  Car- 
pii! Domini  cantftro  -vimineo , fanguinem  ftrtat  in  vitro . Simile  teilimonianza 
ne  r ndc  anco  Cipriano  Franccfe  , nella  vita  di  Celacio  Vclcovo  Arciatenle,  di- 
cendo, an  non  in  vitro  habetur  Sangui ! Cbrifti?  Fà  -pur  menzione  de’  Calici 
di  vetro  S,  Epifanio,  riferendo  che  tale  era  quello,  in  cui  celebrava  Marco  , 
quell’  infame  Erefiarca , che  vide  poco  dopo  i tempi  de  gli  Apoftoli . Ed  a Cali- 
ci di  tal  materia  , non  men  capaci  di  qucfiodel  Muleo , perche  alluda  il  noftro 
Caravaggi  nc’ Sacri  Falli,  ove  favellando  di  S, Giorgio  Martire,  dopo  haver 
detto  di  lui.  ::  .ir’-.  -1  . j.?v>  :.r.,  • 

Tu  vcxilla  regi:  fafo  fignata  cruore , ’v  •> 

In  quibm  0-  Palma  cernirne  effe  jaéar. 
loggiungc  immediatamente.  • ■ , n 

PochU  cernnntur  nullìi  acjuanda  prierum , 

Inque  Dei  calta  cerni  tur  effe  aitar. 

10  Ma  perche  la  fragilità  della  materia  di  limili  Calici  era  di  pericolo , che  fi 
vet falle  il  vino  confccrato , a calcoftumc  derogò  polcia  il  Concilio  Rcmenle, 
circa  i tempi  di  Carlo  Magno , nel  quale  fù  determinato  ut  Ca/ix  Dentini  canea 
ratini,  fi  non  ex  auro,  ommnb  ex  argento  fiat . E Leone  Papa  iV.  in  unaHo- 
milia  della  Cura  Palioralc  ,che  fi  legge  nel  XXL  Volume  dc’Concilii.  pag.75  °. 
fende.  Nulla!  in  ligneo,  plumbeo  ,aut  viireo  calice  aadeat  Miflam  agire . 

11  NAPPO  di  vetro,  portato  d' Amburgo,  di  figura  cilindrica:  in  cui  con 

particolar  diligenza  dipinte  fi  Icotgono  molte  Arme  inquartate  di  Nobiltà  Tc- 
dclca,  Vi  lonocl profferta  un  fato  con  linee  candidiffime , quelle  lettere  S.  I. 
C.  V.  B.C.  c lotto  a loro , Drcffden , G.  G.  Dall’  altro  lato , 1,  G.  D.  A.  H.  Z.  e 
(otto  a quelle,  Hoflizclltroij  F.G.  Quantunque  però  delicata  quella  Pittura, 
non  giui  ge  ad  uguagliare  la  delicatezza  d’alcuna  di  quelle  molte  Pitture  sù’i 
vetro, che  nella  riccbiffima  Galena  del  Palazzo  del  Sig.  Matetici  e noftro  fi  con- 
favano • » ••  . ...  , • 

Tra  l’  opre  memorande  - r rii  . 

De  1'  Arte,  ' *t 

cltf  fono  tante , che  fotuaggono  a Ha  veduta  tutte  le  pareti . Congetturali  opera 
del  Secolo  pailato.  E pcichc  queftì  Nappi  chiamatili  dal  volgo  Bicchieri . Non 
è da-facerfi  efler’  eglino  così  detti  dal  Nome  di  colui , che  introdufle  [l’ uianza  di 
bere  in  ghiaccioli  controdicuiinlorle  lamotal  Mula  di  Fraccclco  Camcrano  , 
Canonico  di  Ravenna,  con  quelli  verfi , 

Tu, 
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Tu,  Becher,  ò ncquam,  Halle a propagiuli  omnn 
Haufifit  robur  fauguiuis , atque  meri-. 

Barbara  quique  vitro  pò  fui  fi  t nomina  , & idem 
Cacuba  \unxifii  cum  néve,  quam  tuleras  : 

0'  Hltnam , quando  fai  e fi,  ve  L ab  hofie  doceri , 

Potai  & in  Scytbico  quifque  falerna  gel » : 

(?'  uttnam  fallem  Cytherea  tepefeeret  intus, 

Ofgiaqoc  in  fedii  plus  verecunda  freni  ? 

Crtfcit  at  ufque  filli,  glacie/que  regurgitat  ignem , 

Nuptaque  \am  capra  eli,  naptui  & ipft  Seder. 

u Due  VRNE  di  verro,  configura  di  que'  Vafi  volgari,  che  fioccali  s’ ap- 
pellano, fegregate  però  dalla  plebe  de’ Vali  per  l’antichità  loro, e per  l’indu- 
ilria  dell’  Arte , che  le  dipinfe  a fiori  d’oro  in  campo  di  colore  così  bizzarro,  che 
mirato  nel  di  fuori , appare  nero , e nel  di  dentro  de’  Vali  iembra , & è rollo , in- 
clinante a quello  de’  fiori  delle  fave , lenza  pregiudizio  deila  naturale  diafanità 
del  vetro.  Artifizio,  che  fimilmeme  fi  Icorge  ne’ loro  coperchi,  che  fono  della 
llelTa  materia, 

1 3 V ASETTO  di  Criltallo  di  Monte  di  figura  quadrata  obionga , alto  quat- 
tro dita , e due  largo  per  ogni  vcrlo , con  orifizio  angulto , ferrato  da  un  piccolo 
cilindro  pure  della  ftelfa  materia:  clic  reca  non  poca  curiofità,  racchiudendo 
nella  fua  cavità  un  pezzo  di  miniera  pelante , affai  maggiore  della  bocca  del  Va- 
io . Della  quale  miniera  fi  fece  menzione  di  (opra  nelLib.  II. 

14  Colle  precedenti  farebbonoda  deferì  verfi  altre  manifatture  di  vetro,  che 
accrcfconoil  numcrodelle  Qofcdel  Mufeo,  fc,co$t  fulfero  principali,  come  ac- 
cclforie.  Tali  fono  le  CAMPANE,  le  CASSETTE,  & i VASI  di  varie 
forti, e figure , che  fervono  alla  coDicrvazione  ùtile  più  gclofc  galanterie  del 
Mufeo.  Che  però  ttalafciate  quelle  fi  palla  a favellar  de’  Vali,  & altri  Artefatti 
di  Vegetabili, e di  parti  d’ Ammali:  non  efdudendofi  intanto  dal  genere  de’ 
Vali  di  materia  Follile  la 

15  SCODELLA  d’ AMBRA,  che  qui  fi  vede  genti  mente  lavorata . Ol- 
tre la  quale  vi  fono  della flelTa  materia  diverfe  Glebe , divenute  Sepolcri  d’ani- 
mali , mentovati  di  fopranel  Libro  I.  cap.  XIII.  num.  a.  3. 4.  e nel  L bro  II.  cap. 
XXX.  num.  4.  & alcune  manifatture,  cioè  DATI,  e SCOLTVRE,  che  altro? 
ve  a fuoi  luoghi  fi  mentoveranno . 

De  ’ Vafi,  & altre  cofe  arlifiviofe  di  legno , e d' altre  parti  di  Vegetabili. 

Cap.  XXVI. 

1 r"X  A’  Vafi  di  Vetro  a quelli  di  Legno  ci  inoltra  dicevole  il  paleggio  la 

L/  Soda,  chefoiadc’  Vegetabili  concorrendo  alla  compofizionedi  quel? 
lo  te  dirne  a quel  Poeta  a quello  propofito  (opra  citato , che  tal  compollo 
——  — ■ ■ la  materia  involve 

D’  herba  combulla,  e d'  artnofa  polve. 

a Sembrava  angufta  all’ induflria  di  formar  Vali,  la  sfera  de’  Follili;  onde  le 
piacque  di  trafccndere  a quella  de’  Vegetanti  .che , quantunque  meno  filmata , 
pur’  è d' ordine  fupcriore . Nè  in  quella  materia  feorfe  minor  difpoflezza , che 
in  quella,  per  pigliare  tutte  le  forme,  le  non  per  fufione,  come  le  cofe  metalli- 
che , per  intaglio.  Anzife  quella  le  riufeiva , ò troppo  prcziofa , ò troppo  fra- 
gile, fpcrimcntòqueftadatali  eccelli  iontaniflima,  E fe  di  quella  non  poteva 
far  Vafi , che  di  minima  ,ò  al  più  di  mediocre  capacità  : di  quella , che  da  Chi- 
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nelì  per  quinto  elemento , come  pure  del  metallo  fi  dille,  viene  animella , ne  fab- 
brica di  cosi  grandi , che  Strabene  potè  paragonarli  alle  Stanze  delle  Cale,  e 
inoltrarne  il  vantaggio,  notando  d’alcuni  d’eflideftinati  al  vino:  quanta  Jìt 
vini  uberi as , vafa  ipf*  pronuntiant  ; e lignis  nattque  fabricata  , domiciUorum 
magnitttdinem  exeedunt,  Anzife  per  Vaio  vogliamointendert  qualunque  ftru- 
mento  di  capaciti , elfcndo  tali  le  Navi , potrà  dirli,  che  l’Arte  fabbrichi  de’  Vali 
di  legno  grandi  non  loto  come  le  Stanze , ma  come  le  Cale  medefime , e come  i 
Palazzi,  per  non  dire  co’Poeti  facilmente  iperbolizanti,  come  Cadetti,  e Cit- 
tadi , ò come  Itole . Ma  laicizmo  quclto  alla  Nautica , di  cui  s’ è favellato , ove 
le  cole , che  tiene  il  Mulco  a quella  Ipettanti  li  fono  delcritte  : e quelli  rinunzia- 
moli  alla  Reggia  fitttrr  ama  di  Z.»>a,comc  lachiama  Pace  Paiini  in  quella  Can- 
zone intercalare , che  incomincia 

Maggi  il  Sol  da  l'  Orizonte 

Sorge  lieto  a'  fuoi  viaggi,  ($-c, 

eferraianciinquellidel  Gabinetto  delle  Mufe  : che  cosi  col  gcntililTimo  D.  An- 
tonio Mulccttola  in  un  libro  di  quelto  titolo,  in  cui  fi  fa  duce  il  noftro  cordialif- 
limo  P.  Aprofio,  potiamo  chiamate  il  Mufeo:  effendo  quelli  legregati dalla 
plebe  de  Vafi , come  ragguardevoli , ò per  l’ artifizio , ò per  l’ antichità , ò per  la 
materia  clorica  : e perciò  degni,  che  le  ne  imbandifea  una  Tavola  alla  curiofità 
de'  virtuoli . Ed  eccoli , 

3 PIATTO  di  legno,  di  due  palmi  di  diametro,  di  {ingoiar  lottigliezza, 
come  che  lembri  di  carta , vagamente  di  pinto, 

4 FIASCO  fatto  d’ una  Noce  d’india , 

5 Due  VASI,  ò PISSIDI  tonde, co’loro coperchi, formate  di  due  Noci 
d’ ladia. 

6 BICCHIERE  purefabbricatod’unaNoced’India. 

7 NAPPO  in  fotma  di  Navicella, Umilmente  cavato  d’ una  Noce  d’india, 
col  coperchio  della  della  materia  .intagliato  con  una  Croce  di  bel  lavoro  ; ope- 
ra fatta  nell’India  per  mano  d’ artefice  Chridiano,d’indudria  confidcrabile . 

8 NAPPO  di  legno  Indiano,  in  forma  Umilmente  di  Navicella,  ma  di  luna 
goroflro,  con  leduefponde  eguali,  c quattro  gran  code  pe’l  lungo  nella  cari- 
na. Egli  è lungo  cinque  oncie,  largo  tré,  & alto  altrettanto,  11  legno  c limile 
a quello  de  Ila  Noce  nodrana. 

9 TAZZA  di  legno,  fabbricata  nella  Mofcovia,  con  figura  di  lucerna  pen- 
file, lenza  coperchio  .proveduta  però  di  piede  nel  di  lotto , e di  manico  da  me- 
lato. E’  così  leggiera,  c lottile,  come  le  fufle  di  fottiliflìma  Icorza  di  cocozza 
lecca. 

10  SCODELLA  di  legno  Umilmente  di  Mofcovia. 

11  CVCCH1ARO,  e FORCINA  dileguo,  fatti d’ un  foto  pezzo,  con- 
giunti nell’  edremità  de’  mauichi  con  un’  annelio  cavato  fuori  del  mede  limo  le- 
gno , ma  così  didimi , che  l’ uno  potrebbe  adoprarfì  lenza , che  1’  altro  impedii* 
le.  I manichi  figurano  due  meze  Statue  di  donne  abbigliate  alla  Tedcfca,per 
indizio  che  il  lavorio  èd’Alcmagna. 

12  Quattro  CVCCHIARI  T urehefehi  di  legno , dipinti  di  rodo , con  mac- 
chie folcire , e manichi  lunghi , quali  il  doppio  de’  noduli . 

13  CVCCHIARO  dì  bocca  diettilfima,  con  cui  li  Segretari  de’  Principi 
Turchi  mettono l’inchiodro  ne’loro Calamai, 

14  Altri  CVCCHIARI,  ma  d’altra  materia,  come  di  Pietra  Serpentina,  fi 
fono  mentovati  tra’  Vafi  di  Pietra,  e d’ un’ altro, eh’ c d’avorio,  fi  tavella  nel 
Capolegaente, 

ij  GVAI- 
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t j GV AlNA  amica  di  Bollo,  capace  d’ una  lama  di  coltello  lunga  un  palmo 
più  che  per  altro, ragguardevole  peri' artifizio,  concui  fùlftoriara  di  vane  fi.’ 
gure  /acre , intagliate  india  con  maravigliofa  delicatezza . Tri  quelle,  in  una  /<«.  3 
nicchia  figurante  un’Ancona , v’  è Chrilto  Crocefillo . In  un’altra  fi  (coree , mi. 
fìenola  figuradel  medefimo,  il  Serpente  di  bronzo,  collocato  /opra  il  legno"  dV»».  ir. 
eretto  da  Mosè  nel  deferto , colle  imagini  de  gli  Ebrei  languenti , che  l’ adorano* 
e de’  loro  padiglioni  in  lontananza . Del  qual'  Emblema  la  Religiola  Penna  del 
P.  D.G10.  Iacopo  Rodi  Bolognefe,  de’ Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  ci 
la Iciò quella fpiegazione,  cheli  legge  inunlibromanulcrittodc’fuoiEpigfam- 
mi , che  confervo , pc  r publicargli  forfè  upa  volta . 

Bum  fteer  infarti  Serpens  fuptrcmintt  aris , £<*,r. 

Mills , & immani  condi  tur  angue  Deus: 

Accurrit  a e li  di  s agrìim  moribunda  venenis 
Gens,  cujus  pelli t ionica  quoque  Deus. 

Sic  Chriftum  qutfquis  Crucifxum  refpicit  , bu]us 
T um  vaici  afpelcu , tum  feelus  omne  fugai . 

Sottoqucftalftoriafùefprcllo  il  profpctto  di  Niniye,e,comc  cantò  il  noRro  /<*•»• 
Cefarc  Porta,  f f 

c . in  e*'"”*  1 •( fi"  J‘l  T'fit  efpoflo. 

botro  il  Crocefillo  in  un  altro  compartimento  v’è  figurato  S.  Paolo  rifufeitante 
alla  prefenza  di  moltagentc  il  morto  Eutico,  caduto  dal  balcone,  in  cui  s’era 
addormentato, mentre  il  Santo  deputava  inTroade,  come  fi  legge  ne  gli  Atti  ^3.  ,0j 
Apoltolici:  Sotto  il  quadro  di  Giona  vene  hà  un’altrocol  Sacrifizio  d’ Abra-  Gmi.ii. 
mo  dclcritto  nella  Genefi.  Sotto  laRilurrezioned’Eurico  v’è  la  moglie  di  Pu- 
rifar,  che  indarno  tenra  il  callo  Giufeppe;  e la  materia,  in  cui  quelli  è figurato.  Giu.  3». 
Cficndo  pallida,  rapprelf  ma  bcnillimociò, che  n’cfprede  amica  Mula, lodando 
la  Comedia  latina  di  Cornelio  Croco  fopra  quello  argomento,  cioè 

P diluii  Ifacida  Proics  caitijpma  cacis  i,g- 

, Diffugiens  minibus  felicitami s fiera.  r* thtn.Pttt 

Da  un  altro  canto  in  pm  ripa  ti  figurata  fi  vede  Tutoria  del  Figliuol  Prodigo, 
clienel  primo  fi  mira  chedcote  la  fua  porzione  al  Padre,  e nc’due  lud  guenti 
conlumantela  in  conviti,  danze,  & amoreggiamenti  : nel  quarto  comparti, 
mentoli  vede  ridotto  al  verde,  pallore  mefehinidimodi  Majali:  nel  quinto  pen- 
tiro,  e geoufielfo  inanzi  il  Padre,  chiede  a lui  il  perdono,  e l’ottiene,  e n’è  ac- 
carezzato. In  un’altro  lono  rapprefentati  li  due  Giovani  Ebrei,  che  portano 
pendente  da  un  grodo  baffone  lo  Imifurato  grappolo  d’ uva  recato  dalla  Terra  di 
Promidionc.  Altrove  fialaamo,  inviatoli  a Baracco  Rè  di  Moabbe,  cavalcala 
lua  Giumenta,  la  quale , quantunque  da  edo  due, e tré  volte  percoda  col  ballo- 
nC  n°n  v'0^cr  yolfarfi  dov’cgli  vuole, come  fpaventata  dalla  prefen- 

za dell  Angelo,  chele  li  fi  incontro  colla  Spada  sfoderata  nella  delira,  inatto, 
e con  dilpolizioned’ uccidere  il  Profeta,  per  la  dilubbidienzaufata  a Dio,  co-  • 
me  li  legge  ne’  Numeri . Del  qual  fatto  la  gentil  Mula  del  Ca valier  Teodoro 
nella  lua  bcllidima  Canzone  fopra  il  Tamburro  , riflettendo  a quello  Quadru* 
pedo,  ne  cantò. 

Delinqui  forfè  quando  £•»/.««.  jj. 

Csi  danno  altrui,  contro  il  voler  divino 
Per  vietato  fentier  prefe  il  camino. 

Così  pens’  io,  nè  pormi 
Prodigiofo  evento-, 

Che^  non  rt staffe  fpento 

Stupifco 
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S tu  fife»  ben  dii  Cherubino  et  C armi; 

Del  Profeti  temuteti 
Treni  l'  impeto  infitti, 

Sfondi  ditiefe  il  pione 

Di  ffinfe  gii  urli,  ir  tic  eli  le  firidt; 

Tetto  » li  proprie  guide 
Ribella,  attribuì  Popolo  immenfo 
Al  fuo  corft  reflto  felle  pretenfo. 

' Io  altra  parte  fina  I mente  v’  è figurato  S,  Paolo  predicante  a Popolo  numeralo  ' 

Così  l’artefice,  moltiplicando  i fegni  di  religione  in  uno  frumento  anzi  da 
guerra , che  da  pace , parve  additar  che  la  guerra  deve  edere  diretta  folo  alla  di- 
fitta  della  Religione;  e nfriogendo uno,  anzi  più  Popoli  di  figure  diftintiffimc 
neli’angufla  luperfizie  di  poco  Boflìo,  portò  lo  Scalpello  a gareggiar  di  gloria 
con  quella  Penna  ,chc  in  una  piccola  Noce  teppe  far  che  capifle  la  grand’Iliade 
d’Omero;  anzi  s*  altri  finte  gli  hnomini  trasformati  in  piante,  deludendo  le  fa- 
vole, mofrò  lenza  finzione, ch’era  in  tua  mano  il  cangiare  con  più  frana  me- 
ta mortoli  le  piante  in  huomini , Che  però  a gran  ragione  Artìfcis  mamme  idei 
peritine,  come  d’altra  Guaina  pure  dì  bollo,  ed’ artifizio  fimile,  e forti  antodi 
mano  dello  Beffo  artefice,  Menata  d’altri  Fatti  delVecch:o,e  Nuovo  Tefìa- 
t-4-  M*f.  mento  , notò  il  Vormio  , minutar  omnet  , quotqnot  opus  t'idtrunt , artit 
f.  lo.f-374.  fulptoria  periti, 

1 6 SALIERA  nobile  di Goa,  in  (cmblanza  di  leggìadriflima  Torre, fab- 
bricata di  legno  , non  menkgg  ecodt!  Sovcro,maco$ì  gentile,  e polito,  che 
nonlacedeali’Ebano.cuiimitabeniflìmom’cavi,  che  ci  loro.  Si  divide  in 
quattro  parti . La  prima , eh . fei  ve  d i baie  quadrata  a fofler  ere  le  altre , tea  vara 
nel  piano  di  topra , per  ricettarvi  il  Sale, non  c pur  to  diflimilc  di  figura  dalle  più 
«date  Saliere  d’ Europa , Sopra  qui  (la  bak  fi  ^ ok  la  feconda  parte,  eh’  è un  gran 
Cilindro , nella  fommità  (cavato in guifa,  ch’egli  folo  pi  irebbe  tcrvirc  diSa- 
liera.  Sopra  quello  s’ii  cadano  le  altre  due  pani,  confittemi  in  una  Cupola, 
desinata  a ricettare  il  pepe,  col  tuo  coperchio.  Sembra  tutta  quefla  fabbrica 
compofia  di  gicje , mentre  nel  di  fuori  tutta  ì ircrollata  di  minuzzolidi  Madre. 
v , t 1 perla, eGajanda.òdiciamoCorcadclNautilodcllakconda  fpezie  adeguata 
eii6.ee- j.  di  Ariftoteie,  ccmmcflì  con  certa  p ila  neriflìma,  nell’  oleurirà  della  quale 
meglio  campeggia  la  lucidi  zza  di  que*  brillanti  frarr, menti , Alrrc-tranto  nera  è 
la  vernice  data  alle  di  lei  cavità,  che  non  folo  fa  timbrar  .come  fi  ditte,  ebano 
poliriflimo  quel  legno,  ma  di  vantaggio  rende  la  di  lui  lupetfizit  così  lucida, 
che  vi  fi  può  tpecchiar  dentro,  renoerdo  bcnilhmo  l’m  agme  dichi  vi  mira, 
non  altrimente  che  facciano  gli  Specchi  ulati  nell’India  Orientale  : uno  de* 
quali  ampio,  e mactìofo  fi  vede  nella  Galcria  domi  dica  delSig.  Warchcft:  a 
cui  (et  ve  di  terto  cnfiaJlo  la  fola  vernice  fin  dima , entra , come  quefla,  diftt  fa 
fui  legno.  La  quale  per  avventura  è fatta  con  quella  forte  di  gomma  arborea, 
efif‘Chinefi chiamano C/è,  &i  Portoghese»*™*,  dai  Trigaurio  detta  impro- 
f.  ;7i.  9’  priamente  Bitume,  nafeente  come  nota  il  P.Cbnchero,ncTla  Provincia  di  cée- 
fvebxhm.  kiang,  e che  non  folo  per  tutto  il  vali  flimolmperio  della  China,  ma  eziandio 
tio.  per  gb  Regni  circonvicini  fi  fmaltifce  in  gran  copia  a quello  effetto.  Altri  chia- 
L.  4 yuar.  mano  quella  vernice  , le  pur* è U mcd<  fieni , diranno , òCìrenm  ; cloSchro- 
pncn.  Mt*  Jnrdero  la  deferivo  fatta  d’una  forte  di  refina  collimile  aiiaTacamahaca;  di 
*Melsu,it.  cu'  vedono  vernicati  alcuni  Vali  della  famofa  Galeria  del  Sig.  Manfredo  Setta. 
taf  14.1.10.  la.  Hi  poi  per  quella  Torre  tuttii  contorni  meflì  a oro,  con  bcSitfTimificgi.  II 
ài. li,  più  vaiente  Ebanilta  d’  Europa  , forfi  npn  nc  lavorerebbe  ima  più  bilia., 

E'prc- 
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E‘  prcgiatiffimo  dono  del  Serenili.  Card.  Leopoldo  de'  Medici , dalla  cui  libera- 
lità in  quello  genere  di  e ole  Indiane , riconoicc  il  Sig.  Marcbele  anco  lo  Spec- 
chio fopramenrovato , e con  elio  ancora  una  fuperbilfima 

17  COLTELLIERA  della  materia,  Je  artifizio  mede  fimo,  contenente  quat- 
tordici Coltelli  di  finiflime  lame  , con  manichi  per  eccellenza  intagliaci  t quale 
pure  confervafi  nella  di  lui  Galeria  tra  le  altre  cole  iìngolari.e  porrebbe  una  vol- 
ta trasferirli  nel  Mufeo . 

18  Altra  SALIERA,  non  dilegno , ma  di  rame,  d’antichità , e d' artifizio 
Angolare , lì  deferiffe  più  addietro  tra’  Vali  di  metallo . 

19  TABACCHIERA  cavata d’ una Caftagna d’india, 

so  FIASCA  antica  da  munizione,  fabbricata  d'una  Noce  d'india.  A 
quell*  ordine  di  Vali  di  legno  ponno  ridurli  ancora  gli 

si  Due  VASCELLI  piccoli,  con  tutte  le  loro  attinenze,  come  rivedono 
nelle  Navi  maggiori  .deferirti  ove  delle  Cole  della  Nautica  fi  favellò  ; e le 

ss  CASSETTE,  con  entro  ,e  fuori  dileguatevi  divcrle  maniere  d’horiuoli 
a Sole,  deferitte  nel  proprio  Capo  de  gliHoriuoii.  Ma  più  in  acconcio  per 
quello  luogo  fono 

sj  Due  SCARPE  dilegno,  compagne , d' artifizio  Turchefco , chequi  lì 
vedono,  fatte  non  per  ufo  del  piede,  ma  della  bocca,  per  lervire  a' Barbari  di 
quella  Nazione  d condegno  Nappo  da  bere. 

34  Cinque  CARICATORI  d’ Archibugio  antichi,  fattidiCanna,  armata 
di  piombo!  la  bellezza  de’ quali  confitte  nei  1’  edere  quelle  canne  intagliate  a 
bollino  di  varie  figure  non  men  belle , che  fcfutteroin  rame.  In  uno  fi  vede  una 
Fotta  di  Città , da  cui  cleono  alcuni  Soldati  a Cavallo , con  prolpetto  di  monti , 
c d' alberi  : In  un’  altro  fi  feorge  un  Palazzo , con  varie  Cale , e Paefaggi  ,e  eac- 
cie,  con  diverfe  figure  d’huominia  piedi,  & a cavallo.  In  un'altro  fù  cfprefTa 
la  veduta  d’una  Città,  con  la  Rocca,  per  la  cui  Porta  entrano  Soldati  aCaval- 
io.  Che  quelle  galanterie  vengano  dalla  Cala  de’  Medici,  da  cui  per  Madre  di- 
feende  il  Sig.  Marcitele,  n'  è indizio  uno  , & è il  quarto,  in  cuiv’hà  l’Arma  in 
piccolo  delia  Cala,  con  lettere, che  dicono  FRANCISCES  MEDICtS . Sotto 
Je  quali  fi  vede  una  Cala  con  varie  figure,  dinanzi  acuì  mirali  il  combattimento 
d’ un  Gigante  con  un  Cavaliere.  Nell'ultimo  v'hà  l'Arma  di  Cala  Medici  in 
grande , col  prolpetto  della  Città  di  Firenze . Legati  in  un  cinto,  le  fi  muovono, 
dettano  quel  mo  morìo  oRervato  dalla  Mula  guerriera  del  Benamatùovc  deferì- 
vendo  i Moichtttieri  Spagnuoli  cantò  a quello  propolito. 

Con  rtm  micftrìi , con  melo  indice 
Sn  le  /fitto  i Mofc belli  ilz.*n  cùjloro , 

F-  lo  Fiijctoo,  in  cui  dorme  infermi  fece , 

Deli  ut  lù  ' l fi  inco  un  mormorio  /onoro. 

35  Nè  fuori  de’ Vali  mancano  altre  cui  iole  MANIFATTVRE  di  LEGNO, 
meritevoli  d' efferequì  oRcrvatc , come  le  feguentì . 

16  BILANCIA  di  legno,  ufata  ne' Pacfi'dcl  Turco,  per  pelare  li  Medini;che 

fono  Monete  di Ella  è compofta  di  due  pezzetti  di  legno  quadrati , com- 

mcRi  infieme  in  tpaniera.chc  formano  come  una  Croce,  la  di  cui  parte  trafverlale 
affilia  all’altra,  mediante  un  perno  è mobile  : e fopra  uncapo  di  quella , alquanto 
lcavato , e formante  quali  una  lingua , fi  pone  il  Medino,  che  viene  contrapefato 
dall’  altro  capo  di  quel  traverfo,  che  tanto  è più  groRo,  e più  ponderofo  dell’  op- 
potto  .quanto  batta  a tenere  in  equilibrio  quella  Moneta . Fù  portata  dal  Cairo . 
Nella  Città  di  Gierufalcmmc  ve  ne  hà  in  tutte  le  botteghe . Vn  limile  Strumento 
fù  deferitro  dal  Vormio  nel  luo  Mufeo,  lenza  che  del  di  lui  ufo  pronunziane  cola 
alcuna  di  certo,  Bb  37  CAS- 


Vitt.  Niv, 
Ub.  1.  j*. 
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17  GASSETTINA  di  legnolndianp,  figurante  due  Cerere  commeflc  nel. 
Ja  luminiti  de’  manichi,  dipinti  di  vernice  di  color  giuggiolino , Contiene  quc. 
ila,  meritevole  d'clferc  qui  delcsitta , le  non  perla  materia,  che  appartiene  ad 
altro  luogo , per  l' ufo , fintile  a quello  della  precedente , una 

28  STATURA  CHINESE,  polla  tua  lance  rotonda  d'ottone  , Amile  a 
quelle  delle  bilancie  noftranc  defiinatc  a’  peli  minuti , fomentila  da  quattro  con 
doncini  di  ieta , uniti  inficine , & attaccati  al  manico , che  per  la  lunghezza  di  tré 
oncie è armato d’ una  cannellina d’ottone,  grolla  non  più  del  nodo  d’ una  pen- 
na d' Oca , da  cui  efee  il  reftantp  del  manico  .tutto  d’ avorio , thè  di  poco  eccede 
la  mentovata  grolTezza , d’ una  penna  da  fcriverc , e s’ allunga  di  vantaggio  lette 
oncie  in  circa , e finilce  in  una  eli  remiti  molto  acuta . Egli  c legnato  d|  tré  ordi. 
nidi  punti;  il  primo  de’ quali  ordini , eh' è piu  lungo  de  gli  altri , come  quello, 
. che  principia  più  vicino  alla  cannellina  d’ ottone , contiene  otrantaduc  legni , 

didimi  a cinque  a cinque  con  due  punti  travedali , e con  quattro  a dieci  a dieci , 
molto  frequenti  lino  a'  cinquanta , e da  indi  in  poi , più  radi . Il  fecondo  ordine, 
parallelo  al  primo,  de  al  terzo.  Se  in  didanza  loro  eguale,  cominciando  cinque 
legni  più  lontano  del  primo  dalla  cannellina  d’ ottone , contiene  dugento  dieci 
note  didime  con  due  punti  travedali  a cinque  a cinque;  con  cinque  ad  ogni 
venticinque,  e con  undici  ad  ogni  cinquanta:  E fono  quelle  molto  più  vicine 
l’una  all’altra, chequelle  del  primo  ordine.  Il  terzo,  direttamente  oppofloal 
prim’  ordine , comincia  quarantadue  note  più  addietro  del  fecondo , e contiene 
centotrenta  legni  eguali  a quelli  del  fccood' ordine  finoal  numero  di  cento,  e 
nel  redame  più  radi , didjnti  parimente  con  due  punti  travedali  a cinque  a cin- 
que,con  tré  a dieci  a dieci, con  lei  a cinquanta,  c con  più  a cento.  Hà  illuo 
Marco , ò contropelo  tutto  d’ ottone , quadrato  bislungo , Il  P.  Mcnedricr  della 
Compagnia  di  G esu , letterato  di  dottrina , c di  memoria  prodigio/! , ritornan- 
do dal  Collegio  Romano,  nel  padaggio  che  fece  per  Bologna , viiicó  le  Cole  del 
Mulco , e veduta  queda  Staterà , mi  Ipecificò  tré  forti  de’  iuoi  peli , dicendo  che 
il  maggiore  li  chiama  Catti , c contiene  vinti  oncie  delle  noltre-,  il  mezzano, 
Mazr , eie  va  due  oncie  nollrane,  come  che  un  Cotti  faccia  dicci  Maxi , il  mini- 
mo , Condor/ , che  pefa  una  dramma , e meza , e grani  lei  de'  noltri , e dieci  di 
quelli  peft  fanno  un  Mozi . Vfano  quella  forte  di  Statere  i Mercanti  Chincfi, por- 
, tandoIcncllafuaCailaappefealljeintura,  per  pefarl' oro, che tirano,comeno- 
’ ' ta  il  Vormio  , che  ne  deferivo  unacon  quell"  parole.  Bacillo!  churncus  feptem 

unciarum  longitudini . crafitie  pinta*  colombina  , ponili!  , ($■  limoli s accura- 
tifimi,  & minuti  fimi  drfhnilui , ex  altero  txtremorum  lancem  tarvam  imam 
dependentem  obli  net  , fui  pender  anduro  ari  rum  indi  tur , tjuod  ex  pendìi  pondus 
aueum  qnadratum  ,/c*  potuti  teffcUatum  , tjuod  filo  fufpcnfum  tranfeurrit  li- 
neai, <jr  punii  a in  bacalo  fi guata . Hate  anrem  ponderi  in  duobui  amplioribui 
latenhui  mfculpta  funi  ponila  cjuincjue  , in  angufiioribut  tria  , Totum  vera 
pondo t dracbmam  rinato , cum  foratola  dnobm  pender  . Vniverfa  hoc  fabrica 
tinca  lignea  claoditor  , figura  cochteare  ferme  referenti  , in  cttjni  manubri i 
extremo  clavut  efi , circa  ejoem  volvitur  aperculum . ubi  aperrtur , arti  cUuditur . 
T crune  Sinenfet  Mercatore t hai  librila!  ad  ciagulom  portare , ut  oblata  nutmf- 
mata  ut  ponderent , dr  de  pretto  ftotuant . vi 

»9  GLOBO  di  legno,  d'iigemcmcmc  lavorato  al  torno  .con  moiri  occhi,  ò 
per  ugi  ródi,  per  gli  qualilì  vcdc.chccóticneun'altroGlobo  limile, pocommore 
del  luo  continente  : ed  erto  parimente  pertugiato  fi  fa  conolcere  gravido  d’un’al- 
tto  Globo,  non  rotondo , ma  moltilatero . E rutti  c tré  cavati  d’ un  lolo  pezzo  di 
legno , nel  numero, e dtuttura loro palclano  la  perfczzionedell'  Arte, che  loppe 
concepire  1 due  ultimi  nel  primo,  pc>  partorirli  alla  maraviglia.  jo  RO- 
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jo  ROTA  di  legno,  di  diametro  quali  d*  un  palmo,  con  artifizio  tale  fabbri-' 
cita,  che  (là  ferma  in  un  punto,  ancorché  ineguale;  anzi  fintata  .che  lì  a in  uil; 
tal  modo  particolare,  mediante  un’ordigno  pelante  inferitogli  in  una  partcakl- 
Ja  circonferenza  , che  la  fà  muovere  verlo  dove  il  pefo  inclina  da  fe  fola  afeende.' 
in  un  piano  inclinato , al  contrario  dellecotnmuni,  le  quali  per  la  facilità  di  cor* 
rete  al  baffo  diedero  luogo  al  proverbio  elprcffo  da  Bernardino  Ruota  in  quel 
verlo  Lubrico , ut  Moti  curri t *8 a clivo. 

Onde  qui  tienfi  in  illima  dovuta 

Quafi  a gran  Ruoto,  a cui  Stupendo  il  moto  i 

Forgi  d'  urte  fublimc  ordigno  ignoto  . 

Labizzarria  del  qual  moto , fe  pare  eh’  efprima  quel  lentimento  d‘  Orazio , 
Nitimur  in  veti  tur»  femper,  cupimufque  negati , 
non  lafcia  d' accennar,  che  ad  alto  devono  vergere  i moti  della  Natura  Humana 
che  pure  fù  paragonata  ad  una  Rota  da  quel  Poeta , di  cui  nella  Prefazione  del 
Giudice  Criminal  irta  d' Antonio  Maria  Colpi  da  Santiano  li  leggono  i leguenti 
verfi  Naturo  Nomi  ni s efl  Rota:  vìx  tenere  poffit. 

Sic  in  fe  ruit , irruit , involvitur , nrgcl. 

Comunque  fiali,  ella  è manifattura  ingegnofa  del  Sig  D.  Teodoro  Bondoni, 
Fiorentino,  Secretano  del  Sig.  Marchcle.e  Cuftodcdi  quello  Muleo:  il  quale 
in  quella  Rota  (aliente  (labili  un  tcllimonio  della  fua  lodevole  indudria . 

; t PETTINE  antico  di  legno,  di  grandezza  non  ordinaria,  come  lungo 
fette  oncie.e  largo  cinque,  ragguardevole  non  tanto  per  l'antichità,  che  per 
T aree , che  lo  fegnalò  di  bclliffimi  intagli , i quali  padano  da  una  banda  all’  altra , 
Vi  fono  intagliati  anco  alcuni  caratteri , che  fembrano  Tcdelchi  antichi , perche 
ficongetturi  lavorato  nell* Alemagna  , quantunque  portato  di  Candia.  ' ; 

31  Altri  PETTINI,  perche  non  di  legno,  ma  d'offo  di  Pefce,  fi  deferivo-^ 
nonelCapofeguentetràlecole  artifìziate  di  parti  d’ Animali. 

33  GRATTATOIO.  Così  chiamo  uno  Strumento  di  legno  ufato  da  Tur- 
chi per  grattarli  le  (palle.  Egli  è qualche  poco  più  lungo  d’un  braccio i largo 
un*  oncia,  alquanto  incurvato,  con  nel  fondo  da  quella  parte  alcuni  tagli  perii 
lungo , & altri  pe’l  traverlo , i quali  fanno  emergere  alcune  puute  mediocremen- 
te acuminate,  che  guidate  (opra  la  cure  fervono  a cacciarne  il  prurito.  Qual 
forte  di  Strumento  ufavalì  anco  appretto  gli  antichi  Romani  , e chiamava!! 
Scalptorium  : di  cui  s’ intende  Marziale  in  quello  dillico. 

Ite  fenda  marna  hoc  fc  apula  mordente  molesto 
Puhce,  ve l fi  quid  pulice  fr  dedita. 

{opra  il  qual  luogo  notò  il  Farnab  o , ch'egli  era  InSlrumcntum , quod , quo  mài 
nus  non  pertingebat , manus  vicem  fupplebat  ad  pruritum  fcapularum  frican- 
dum,  atque  fcalpendum , Vn’ altro  Sri  umento  di  limile  ufo  fi  vede  nel  proflimo 
Mule  dell’ Akirovaudi,  ma  quegli  c più  largo,  c traverfalmente  incavato  nella 
parte  concava  dal  fommo  all’imo. 

34  Due  CATENE  di  legno,  lunghe  un  braccio,  di  quindici  annetta  perciaf- 
cheduna.cavatetu  te  d’ un  pezzo  per  mano  d'  Artefice  Turco  molto  ingegnofo . 

33  LAVORIO  fottiliflimoTcdefco.chcrapprelentaun  Tempio,  fatto  per 
mano  d’ un  M irmecide  Tedefco . 

3 6 Altre  Manifatture  minutiflime,  non  indegne  de  gli  Scalpelli  d’unCalli- 
erate , perche  non  di  legno,  ma  fono  d’ a vocio,  trà  le  cole  d’  avorio  in  appreffo 
deferì  veranli. 

37  MOLINELLO  dilegnoinun’ampolladivetrod'orifiziocorìangullo^ 
eh*  è imponibile, che  per  elfo  (ìaeturato  intiero  quello  lavorìo,  maèneceffario, 
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che  si  fia  flato  introdotto  a parte  a parte,  e quelle  polcia  coli  dentro  melTe  in.' 
geme  nella  maniera , che  al  prelente  lì  vede . 

38  Tri  le  Manifatture  nobili  di  legno  meriterebbono  parimente  luogo  il 
2QCCQLO  SOLARE;  il  SOLARIO  CILINDRICO,  de  altre  cole  dileguo, 
deferitee  tràgliHoriuoli,  e gli  Strumenti  Matematici , Aflronomki,  c Gcorae. 
rrici.etrìle  Armi:  comedoni  mente  potrebbono  connumerarvifì  gl' IDOLI, 
eie  STATVE,  i CALCOLI  del  Giuoco  di  Pitagora, e le  MEDAGLIE  di 
legno  coniato.  Ma  perche  di  quelle  le  ne  tratta  altrove , non  le  ne  dice  di  van* 
faggio  iu  quello  luogo , 

39  MANTILE,  come  lo  chiamarebbe  il  noflro  P.  Botti , che  lì  ferve  di  que* 

, Ho  vocabolo,  è TOVAGLIOLO  di  Fernambuco ; ordito,  e tettato  di  tìbie 

?«T  fcorM  di  Palma , le  più  tolto  non  fono  della  corteccia  citeriore  della  Noce  In- 
diana , che  altrove  dicettimo  ridurli  in  te  le  : e non  per  tanto  di  fattura  Zotica , 
ma  molto  gentile , come  quella , che  da  un  lato  emula  il  velluto  a pelo , e dall'  al-  • 
tro  i damalchi , de  altri  drappi,  che  chiamiamo  fatti  ad  opera . Co’  Fagtuoli  Co- 
rallini altrove  mentovati  lo  portò  dall’  Indie  Orientali  un  Padre  de’ Minori  Of. 
fervami , che  mori  in  Caltel  S,  Pietro  i e me  ne  fece  un  dono  una  Ina  Nipote , 
mentre  iolervivadi  Medico  quella  Communirà, 

40  Divede  altre  Cole  fatte  di  Scorze  d’ Alberi , e d'altri  vegetabili  fi  deferii- 
fero  tra  Volumi , Carte , e Scritture  Elotichc , nei  Cap,  II.  di  quello  Libro , 

Di'  Vtfi,  àr  altri  afe  artifi 'zitte  di  ferii  d’  Animali, 

caf.  xxvii. 

j T|  Er  quanto  ampia  (ì  feorga  la  materia  de*  Vali  ne* Follili , e ne’ Vegetabili; 

4/  non  perciò  s’i  fermata  in  ella  l’induftria  di  fabbricarnr.ma  pattando  a più 
alto  generedi  Midi  s’ è compiaciuta  di  trovarne  fin  ne’ corpi  de  gli  Animali  per- 
seti. Troppo  limitata  parevate  la  fuagiuridizzione,  rlflretra  nelle  produzio- 
ni del  la  Terra  inlenfata.fe  non  la  Rendeva  a quelle  delie  mioerc  della  vita , Sero- 
Erótte  forfi  più  facile  a vivere  per  benefizio  dell'  Arte  quella  materia , che  un 
tempo  vitte  per  opera  della  Natura;  le  non  più  follo  pretele  d'introdurre  ella 
coll'artifizio  la  vita  là,  d’onde  n’era  data  (cacciata  dalla  Morte.  Comunque 
Itali , non  prete  ad  incrudelir  ne’  Cadaveri , ma  a rianimarli  ; c gli  effetti  pale  (or- 
no , non  che  innocente , vitale , quella  invenzione , che  per  altro  poteva  dttnarli 
crudele.  Cosi  tratte  lode  .donde  pareva,  che  dovette  rilulraricnc  biadalo  ; e le 
ne  pregiò  con  ragione , s’clla  in  ciò  imitava  la  Natura  medelìma  .che  gli  fu  Mae- 
(Ira  di  quell'arte,  luggerendogli  rame  bizzarriflime  idee  di  Vafinc’Corpide 
gli  Animali , e particolarmente  ne  llr  Conche  de'  Teilacei  ; anzi  codruendo  ella 
il  ella  tanti  Vali,  quanti  lonojgl’individuidi  quelle . Onde  per  Vali  fatti  diparti 
d*  Animali  potrebbono  pattare  tutte. 

a Le  CONCHE  de’-  TESTACEI  del  Mufconel  precedente  Libro  in  XII, 
a Capi  delcritte,  fi?  iotanto  cQnnumcrate  fri  le  Cole  Naturali,  in  quanto  vili  con- 
#.  fiderorno  come  Opere  della  Natura . Che  fc  più  ai  lavorìo  dell’Arte  .chea  qucl- 

**?<*/  ' jo  della  Natura  fi  fotte  badato  ,giuft;imente  potevano  eri  le  Cole  Arttfizijli  hai 
ver  luogo , e qui  deferiverfi . 

3 Le  TAZZE , e NAPPI  di  verfi,  fabbricati  dalle  CONCHE  de’  NAVTI- 
*#d.<.,r.t«  LI,' della  CHIOCCIOLA  RVGOSA  MAGGIORE,  della  CHIOCCIOLA 
J J NAVTIL1TE  PERL ATA, e delle  CONCHE  MARGARITIFERE,  contan- 
ti, ar  è;  18.  maeftria  lavorati,  che  potrebbono  accrefcere  lupcrb/a , non  che  recar  pompa, 
«•n.  alle  Mente  de'Princip;  anco  più  grandi , Ma  come  ebe  di  quelli  Vali  s’ è detto  a 
, ballan: 
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badami  ove  fi  defciiilero  le  Conche , di  cui  furono  formati , non  altro  qui  k ne 
fpggmngc.  Elamedefimarifledìonefacevaapparrenrtea  queftoCapola 

4 TAZZA  d'olio  di  Balena,  di  due  palmi  di  diametro,  di  cui  faveilòtfi  di  fo- 
pra  nel  Lib.  II.  Cap.  IL  nu.  8.  & il 

j BICCHIERE  principiato,  ma  non  finito  di  cavarfid'un  Corno  di  Rino-  ^ J( 
terote.  De’  quali  Vali  qui  non  altro  fi  nota  .perche  miglior*  occaGonc  portòil  mi.  j.  ' 
dirne  quant'  occorreva , ove  fi  favellò  de  gli  Animali , di  cui  furono  pani  ; e per 
non  rcplicaroe  il  g'à  detto,  e (oddisfare  inficine  all’cfigenza  di  queflo lungo, 
badava  il  femplicemente  raccordargli . Ma  offcrviamo  le  opere  della  lnduilr  ia 
bumana  in  quello  genere,  confervatc  nel  Multo,  c non  altrove  raccordate. 

Quelle  fono 

6 V ASO  d*  avorio  con  tanta  bizzarria  di  figure  Geometriche , e di  rofe  tor- 
nito , che  può  meglio  ammirarkne , che  defcrivcrknc  l’artifizio . E’  capace  di 
circa  tré  libre  di  licore,  havcndoildi  lui  ventre  cinque  oncie  di  diàmetro,  e 
dodici  di  circonferenza  ; comprcfoil  piede,  & il  coperchio,  alto  nove  oncie. 

Il  pezzo , di  cui  fù  cavato , non  poteva  pelar  meno  di  quindici  libre . 

7 VASO  d’avorio,  con  figura  di  Calice,  ma  col  coperchio,  ch’è  limile  a 
quello  delle  Piflidi  ; il  tutto  d’altezza  d’ ùn  palmo , cmezo,  lavorato  al  torno, 
ma  con  tal  finezza  d’ artifizio,  ch’è  ridotto  allafottigliezza  della  carta;  onde 
tralpare  in  guifa  ,che  pollavi  dentro  qualche  Seri,  tura,  fi  legge  nel  di  fuori  lenz* 
alcuna  difficoltà.  Pela  mez’  oncia , e pure  il  pezzo,  di  cui  fù  cavato,  non  era 
meno  di  quattro  libre . Egli  è manifattura  di  Filippo  Sengher  Tedelco,  artefice 
cosi  diligente  ne’ lavori  lottili,  che  ogni  lua  opera  rielcc  maravigliola  . Con-, 
tutto  però  che  quella  fia 

Di  leggiadre,  e fintarne  lavoro,  ralFIcrid, 

Che  rende  ogni  occhio  human  pago  , e contento.  C.j.  f*. 

v’  aggiunge  affai  di  pregio  l’cffcre  dono  della  mano  liberaliliima  del  Serenillimo 
Granduca  di  Tofcana  Colmo  III. 

8 SCATOLA  parimente  d’avorio  .alta  quattro  dita , c larga  dicci,  di  figura 
elagona  così  perfetta , che  per  qualunque  facciata  vi  s'adatti  il  coperchio,  ch’è 
della  (Iella  materia , e configurazione,  tutti  gli  angoli  s’incontrano  acapcllo. 

Ella  è opera  del  fudetto  artefice,  il  quale  lavoròlla  per  il  lopramentovato  Gran- 
duca di  Tolcana  Colmo  III.  Onde  in  cialcheduna  lua  facciara  (colpi , e fece  ap- 
parire di  rilievo  la  Cifra  coronata , ch'elprime  compendiato  il  riverito  Nome  di 
S.  A.  S.c  nel  coperchioelprellc  parimente  di  bado  rilievo  l’Arma  del  medefi- 
sno  con  le  (ci  Palle,  e la  Corona  Granducale , vuote . Per  piedi  v’adattò  alcuni 
globetti , pur  d’ avorio , e Umilmente  vuoti . Eflendo  ulcita  tutta  la  materia  con- 
tenutavi per  alcuni  angulliflimi  fori  della  fuperfizie,  ia  quale  rapprelcnta  un 
comedo  di  tante  lottililfime,  òpoco  men  che  inviabili  annella  componenti  in 
quel  tutto  una  rete  non  meno  ammirabile  di  quella  di  Vulcano,  Che  però  i Pe- 
riti dell'  Arte  Rimano  tal’  opera  un’  aggregato  di  miracoli , Onde  tanto  più  Iti- 
inabile  è il  dono , che  ne  fece  al  Sig,  Marcitele  i I Sereniamo  Granduca  ludetto  : 
nellacui  incftimabile  Galeria  v’hà  pur  dell’opere  in  quello  genere, c’hanno 
fatto  Itupirc  anco  i’arteficediquelledue:  e fono  quelle  un  Triangolo  peifctto 
d’ avorio, con  varii  lavori  tondi  in  ogni  piano  : & un  Vaio  pur  d'avorio  col  fuo 
coperchio  legatovi  con  una  catena  di  molte  annella  tortile , c cavate  tutte  dallo 
dello  pezzo  del  Vaio,  e del  coperchio.  Pola  la  Indetta  Scatola  (opra  riccopie- 
deltallo  d’ ebano , di  figura  quadrata,  con  ornamenti  d' argento , e di  pietre  pre- 
sole . Sopra  la  medefima  s’ alzano  quattro  archi  d’argento  (olieout  i da  quattro 
colonne,  fatte  a vite,  dello  dello  metallo,  i quali  s’unilcono  a loilentare il 
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fopradefcrittofottililsimo  Vaio  d' a vorio,&  una  Corona  Granducale  della  flcfla 
maceria, che  lo  circonda.  Nella  facciata  anteriore  del  piedeftallo  in  un  quadro 
di  pietra  lazu'i  a caratteri  d'argento  (ermo  (i  legge.  COSMI  III.  M.  DPCIS 
ETKVRIJE  MVNVS, 

9 COLTELLIERA  antica d’avprio,  cavata  d' un  dente  d’ Elefante  di  fé- 
gnalatagrofTczza.&iftoriatacol  bollino  di  ligure  così  gentili,  che  (ombrano 
intagliate  in  rame  da  un  Sadelero,  Dauncamovifu  cfprcflo  Nettuno  lopra  il 
fuo  Carro,  tiratoda’  Cavalli  Marini,  de’quali  egli  regge  il  freno  in  atto  di  far* 
gli  correre . Onde  col  Boldoni  può  dirli , che  in  ella 

i ■ ■— i i ■ — il  Dii  del  Mare 

, Lenta  il  freni  a i Dejìrtcr  ftr  /’  onde  amare. 

Lo  corteggiano  diverfe  Deità  Marine  portate  da  varii  acquatili , e Moliti  di  Mar 
re.  Dcllcqu^lipotrebbecantarficonquel  Poeta  Bolognefc. 

Etri  Nereo , che  fopra  un  ’ Orca  viene , 

, E fopra  una  T {fingine  vien  Nifi, 

Chi  Poche,  chi  Vitelli,  e chi  Balene 
Calca , e chi  Jla  fopra  un  Delfino  affi . 

Jn  profpertiva  vi  lì  feorgono  Montagne  con  alb.ri,  e cale  fumanti  conparticor 
lar  diligenza  graffiate.  Di  lotto  vi  fù  fcolpita  un’ Attua  Prelatizia , come  da! 
Capello  s’argomenta , contenente  cinque  Cartelli , e due  animali  quadrupedi, 
con  (opra  efsi  due  Cicogne:  e fù  per  avventura  dpi  primo  polfetlore  di  quella 
galanteria.  Dall'altra  banda  vi  furono  figurate  due  imagini , che  fembranq 
d’ Aci , e di  Galatea  fedenti  sù  la  Spiaggia  del  Mare,  con  profpetto  di  montagne, 
& alberi  > e cafe . E lotto  quelle , nel  la  parte  corrilpondc  ntc  di  (ito  all'  Arma  fu» 
detta,  vi  fù  effigiata  la  Mctamorfoli  di  Dafne,  fcguita  da  Apollinei  della  quale 
già  li  vede  che 

In  ramo s aheunt  trepidantia  brachi  a,  crine s 
In  frondosi  rigidi  Jhrpe  E e tir  e pedes . 

Contiene  quella  otto  Coltelli  di  lame  hnilstme.con  manichi  d’avorio efprimen- 
ti  meze  figure  d’ huomini  di  varii  (lati , e dignità  ìc  di  donne  con  ciuffi  altilsimi , 
come  s’ulavano nel  Secolo  trafcorlo.  Giudicali  opera  d’ Artefice  Tedelco. 

a o CV  CC  HI  A RO  T urehefeo  d’ avorio , in  cui  figurati  li  vedono  diligente- 
mente atcunilquard  di  catena,  tutticavatid’  un  pezzo,  lenza  guadar  l’ordine 
dcli’tnannellarura. 


n Due  TABACCHIERE  d’ avorio, fatte. come fembra,  tutte d‘ una  ma- 
no, con  meza (tatua, come  pare, di  brancelco  Valetiohèdi  Plancia  da  un  lato, 
e dall'  altro  della  Regina  fua  Moglie,  con  quelta  differenza , che  m una,  le  figure 
furono  efprelte  più  giovani , e nell' altra  più  attempate . 

sa  FIASCA  da'polve,  come  la  chiamarebbe  jl  Benamati , di  cui  citalsimo 
V.N.  quc’verli,  E le  Tiafihe,  in  cui  dorme  infornai  face , 

Defian  su  ' l fianco  un  mormorio  finora, 
ella  è cavata  d’ un  dente d’ Elefante,  e tripartirà  ne l tonno , colla  (uperfizie  ifto- 
riata  dal  bollino  di  varie  figure  elprimcnti  un  riatto  di  bolcagha  colla  Caccia 
del  Cervo,  de  Ila  Lepre,  & un  Cacciatore  ycrtito  alla  Tede  Ita,  & armato,  da 
una  parte , e dall'  altra  diverti  Vccellarori  con  Falconi , e Spara  vici  i . 

ij  Due  FIASCHE,  pure  da  munizione,  fartpdidue  Corna  commcffein- 
fietne,  e coperte  d’avono,  in  cui  furono  efprelTe  varie  figure  così  gentili,  che 
non  la  cedono  a’  più  fini  intagli  di  rame . In  una  v’  è rapprclentato  Chriito , che 
convcrtifce  la  Samaritana  .attignente  l' acqua  da  un  pozzo  ombreggiato  da  un’ 
Albero  ameno , che  fetubra  un  Platano . Nell' altra  in  cinque  compartimenti  vi 

fù 
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fù  ctpreffa  l' itlpria  dell»  Paflionc  del  medefimo,  vedendoli  egli  nel  primo  con* 
legnato  alle  Torbe  Giudaiche  da  Pilato , che  fi  lava  le  mani  ; nel  fecondo , flagel- 
lato alla  Colonna;  nel  terzo.  Coronato  di  Spine;  nel  quarto,  Crocchilo;  nel 
quinto, efaltato  jn Croce ,prefcnti in  atto  d’cftremo  cordoglio  le  Marie, con 
uno  de’  Difcepoli , eh'  è Giovanni . Ma  quanto  meglio  (larebbono  quelle  ligure 
così  di  vote,  e così  belle  in  uno  Strumento  di  pace,  che  in  quello  daguerra.e 
p iù  torto  in  un  facro,  che  in  un  profano?  L'Artefice,  che  ve  l'elprelTe  , quanto 
hebbe  di  perizia  nel  farle  belle , e gentili , tanto  manco  di  giudizio  nel  collocarle 
in  una  Fiafca  da  poi  vere , e merita  d ' elferne  riprefo  al  pari  di  colui , che  in  uno 
Scudo  Militare  dipinfc  !’  imaginc  del  Ctocefitio , 

14  Altra  FIASCHETTA  dapolvcre,  pur  d’avorio,  e bipartita,  lavorata 
come  le  fudette , e figurata , come  fembra , di  mano  dell'  Artefice , che  intagliò  la 
precedente  ; il  quale  nella  bellezza  delle  figure , che  v’cfprelTe,  fece  campeggia- 
re la  bruttezza  del  fuo  giudizio , effigiando  da  una  parte  di  quello  Strumento  di 
Mortel’ Autore  della  Vita, che  benedircele  Creature  da  le  create,  c dall’altra 
un’Orlo.  Ma  correlTc  in  gran  parte  l’errore  di  quello  Artefice  il  giudiziodel 
Sig.Marchcfc,  il  quale  in  grazi'4  di  sì  belle,  e venerande  figure  lottrallc  quelli 
Strumenti  a gli  ufi  della  guerra , e dell  mòlli  in  perpetuo  a quelli  della  pace , de» 
dicandoli  alle  Mule  in  quella  Galena.  Colie  quali  cole,  le  non  come  Vali 
d’avorio,  come  gentili  manifatture  della  della  materia,  ferba  il  Mulcolc  tiò 
fulteguenti. 

1 5 GABBIA  d’avorio  in  un  cridallo , fabbricata  in  forma  di  Torre , con  baie 
Cuba,  ò fia  perfettamente  quadrata.  Conriene  un’altra  Gabbia  patimento 
d*  avorio , ma  rotonda , fopra  la  quale  dà  un  piccolo  Pappagallo , finto  così  be- 
ne, che  fembra  vivo.  11  tutto  c lavorato  d’ untolo  pezzo  d’avorio,  con  amfi- 
zioincredibdcpcr  laljttigliezza.emoltiplicità  de’fregi,  & arabelchi  d’avo- 
rio, che  l’ adornano:  tra  quali  lono  aliai  ragguardevoli  diverte  annoila  incate- 
nate inlicme  fenza  interrompimento  del  continuo , di  cut  furono  cavate , L’ope- 
ra è d’ un  Camerate  Tedclco . Nè  così  gentile  porto  pervadermi  che  fulte  I*  ar- 
tifizio di  quella  Gabbia  d’ avorio,  come  nota  il  Farnabio , della  quale  Marziale 
fenile  ad  un’amico. 

Si  libi  talis  erit , tjualem  diletta  Catullo  £.  14.»/.  77 

Lesbia  plorabat,  hic  b abitar  e potali . 

Dal  che  fi  vede  ( e l’ avvertì  anco  l’AldrovandOche  fin  ne’tempi  antichi  usòlfi  il  q,  sthdtu, 
fabbricar  Gabbe  d’avorio  /duetto,  òalmcno  fregiarle  del  medefimo , come  1.  i.t  m. 
quella  del  Pappagallo  di  Migliore,  fatta  di  verghe  d’argento  inferite  nell’avo-  £«**•  °" 
fio,  cdcfcritta  da  Stazio  in  queftiverfi.  ' 

Csfn  libi  quanta  d mus  rutili  tcBudinc  fulgent  L 

Conntxujquc  ebori  virgarum  urgente us  ardo.  4.  v.  11.  * 

1 6 MOLINELLO  parimente  d'avorio,  tornito  con  tanta  diligenza  , che 
non  più  farebbe  un  Mirmccide , Bada  il  dire  che  la  fortigliezza  dell’  artifizio  hà 
dell’incredibile,  Nc  tanto  reca  di  iluporela  Rota,  che  pure  è leggiadriflima. 
quanto  la  moltiplkità,  e divertita  de  gli  ornamenti  minutiffimi,  cavati  tutti 
d’ un  pezzo  folo , con  maraviglia  dell'  Arte  medefima , che  vede , & appena  cre- 
de que tli  tuoi  miracoli . La  manifattura  è Tcdcfca  ,e  /erbati  m un  critlallo,  co- 
me la  precedente  ; e l’Autore  d’amendue,  che  fece  (piccar  cosi  bene  la  tua 
maeftriainopereeosìpiccole,meritaqucirEIogiodi  Seneca,  Magni  artìfieit  tifi, 
eli  claufijfc  tot  un  in  exiguo , 

17  lVMIERA,  pur  d’avorio,  di  lavoro  fottiliffimo,  che  accompagnai  due 
precedenti.  Serbati  parimente  in  un  critlallo. 

18  GLQ- 
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18  GLOBO  d'avorio  con  dodici  grand:  fincftrr  rotonde,  per  te  quali  fi  ve* 
de  .ch'egli  contiene  dicci  altri  Globi,  l' uno  nell' altro,  con  altrettante  fineftr# 
rotonde  per  ciatehcduno , tanto  Tempre  minori  delle  prime , quanto  i globi  me. 
definii  vanno  perdendo  di  grandezza  dopo  il  maggiore.  11  centro  figura  un’ 
Echino  con  dodici  lunghi  aculei,  ciafchcduno  de'  quali  ufeendo  per  una  ferie  di 
quelle  fincttre  ferve  ad  impedir,  che  non  fi  confondano  i liti  di  ciafchedun  glo- 
bo. Il  tutto  fù  cavato  d’ un  folo  pezzo  d’avorio  di  tré  onde  di  diametro,  c fi 
foltiene  (opra  gcntilifTimopiedcfiallo  della  (Iella  materia  . 

r 9 GLOBO  d’avorio,  ilqualcfenonneconticnealtri, come  il  precedente, 
di  cui  è alquanto  minore,  non  è però  men  mirabile  per  la  fottigliezza  della  fu» 
doga , e per  contenere  un'  Echino , che  pcrciafchcduna  delle  fue  fine  (Ire,  che  fo- 
no dicci , c Umilmente  rotonde , manda  fuori  un’aculeo  .Viene  (ottenuto  da  no- 
bile piedert  allo  parimente  d' avorio , alto  fette  onde . 

ao  ANNELLO  d' a vorio,  che  ne  forma  tré  attorcigliati  inficine,  come  ca- 
vati tutti  d’un  folo  pezzo  da  un’Artefice  Tedefco,  il  quale  fù  per  avventura 
l' Autore  delle  due  precedenti  galanterie . Serbati  anch’  egli  in  un  criftallo , co- 
me cofa  non  men  gplofa  delle  due  lopradefcrittc.  E di  quelle  cote  del  Mu(eo, 
fatte  al  torno,  fà  menzione  il  Sig.  Avvocato  Trinchieri  nell’Elegia,  che  ne 
fcriflc  al  Sig.  Marchefe , dicendo  che  quivi 

■ - — « i-  prttiffit  lereumji.t,  multi 

Ticli  velaflatis , fculpta^uc  figli  nitcnt . 
ai  Altri  ANNELLI,  ma  d' alti  c materie,  altro  ve  fi  mento  vano, 
aa  CVPIDO  d’avorio. 

aj  TESTA  d’  avorio,  figurante  la  MOTTE  , di  fquifitilfimo  artifizio, 
/ottenuta da  lugubre  piedettallo  d’ebano.  Ma  torniamo  a’Vafi  fatti  di  parti 
d' Animali . Molto  notabili  tra  quetti  fono 

14  Due  FIASCHE,  òpiùtotto  BORSE  Turchefche di cuojo cotto, fatte 
adulodi  TAZZE,  pr  r contenervi  licore  da  bei  c.  Quantunque  ulcite  da  bar- 
bara mano,  c gentili  ili  mo  l’ artifizio,  con  cui  furono  cucite,  e trappunte  di  Irta  : 
rè  con  maggiore  delicatezza  lavorerebbe  uno  de' notti  i Ricamatoli  fopraun-. 
lottili  (Timo  Zendado.  Chiufe,  pigliano  da  loro  tteffe  una  tal  piega,  che  lefà 
fembrar  molto  limili  ad  una  Mitra  Epilcopale . Aperte , riefeono  di  figura  qua- 
drata oblonga , più  angutta  nella  bocca  ,epiùampia,equalche  poco  rotondeg- 
giante nel  (ondo, con  capacità  di  circa  (ei  libre  di  licore.  Sono  di  gran  com. 
modità  a Viaggianti , non  tanto  perche  fi  portano  piegate , c perciò  non  occupa- 
no gran  luogo, quanto  perche  fono  leggicriflime,  e non  foggiacciono  al  peri- 
colo di  (pezzati! , come  tante  altre  maniere  di  Tazze , e Vaftloprudclcritti , fe 
caggiono  in  terrai . Le  ufano  particolarmente  1 Pellegrini  Turchi , che  vanno  al- 
la Mecca,  a vifitarc  il  Sepolcro  di  Maometto,  valendotene  per  attingere  l’acqua, 
giuutiche  fiano  (ìtibondi  a qualche  fontana . 

aj  FIASCA,  ò BORSA  Turchetea , fimilmente  di  cuojo  cotto , lavorata 
con  non  minor  diligenza , che  le  precedenti,  ma  di  figura  moltodiveifa  : come 
quella,  che  larghili  ma , e tutta  pianane!  fondo,  fi  rillringc  nel  ventre , e di  nuo- 
vo s’allarga  nella  bocca , che  s’apre  in  due  patti:  e,  per  l’ inclinazione  intro- 
dottavi dall'artefice,  piegandoli  inquarto,  foi  ma  un  triangolo  di  due  linee  ret- 
te uguali , e della  terza  curva  di  maggior  lunghezza  dell’ altre . A differenza  del- 
le antecedenti  ttà  in  piedi  da  (e  lidia,  echidi , ed  aperta,  e vuota,  e piena:  0 
credo  fulle  fatta  col  fine  medclimo  di  fervire  per  Tazza  ne’ viaggi. 

a 6 Ponno  ancora  pattare  per  V ali  fatti  di  parti  d’Ammali , mentre  fono  Stru- 
menti di  capacità , le  lulkgucnti  cole  parimente  di  cuojo , cioè 

»7  BOR- 
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*7  BORSA  di  cuojo  nero , configura  di  Zucca  fatta  per  tenervi  dentro  pol- 
ve d'archibugio. 

a8  TASCA  antica  di  cuo/o  nero , lavorato  a fagrino , con  efpreflc  vi  diverfe 
figure,  fatta  pertenervi  dentro  munizione  d’archibugio.  Onde  il  Benamatila  k,, 
chiamerebbe  Tafca  fatta  di  cnojo,  ove  U Morte  " ~ " ' <,*«.4».  * 

Ciottoli  gravi  a confervar  fi  fronde. 

* 9 TASCA  puredamunizione,dicu9joncro,difigurapiramidale,  lunga 
un  braccio,  col  coperchio  cilindrico,  inferitovi  non  che  mediante  la  debita 
commisura , con  un  grotto  cordone,  che  iniieme  ferve  per  appenderla  a fianchi  1 
E' capace  d' un  pefo  di  munizione.  Le  ufano  di  quella  figura,  c grandezza  i 
Mofchettieri  Turchi. 

30  Con  quelle , fe  non  come  Vafi , come  altre  cofe  artificiate  di  parti  d’ Ann 

mali , degne  d’ olTervazione , confervanG  nel  Mufeo  le  fottodeferitte . 

3J  VESTE  GRONLANDICA  di  vellofocuojo 
di  Vitello  Marino,  ò, come  lo  chiama  il  volgo,  Vec- 
chio Marino,  eh' è quell' Acquatile  del  genere  de’ 

Cetacei  . che  da  gl  i eruditi  appellali  Foca , come  dal 
nollro  Vida , ove  canta 

Monfiraq-,  de/ormes  Phot  e , atqttc  immania  Cete . 
cdal  Bonomi,  Vclcovo  di  Vercelli  ,pur  nollro , nel- 
la Borromeide, 

Et  Pboe 4 immane  t , &c. 

Onde  non  ben  dillinle  le  Foche  da’  Vitelli  quel  Poe* 
ta  BoJognefe  lopracitato , che  cantò , 

Chi  Foche , ehi  Vitelli , e chi  Balene 
Calca,  efic. 

E da  taluni,  ira’  quali  Alberto  Magno , Cane , e Lu- 
po Marino  vien  detto  : perche , quantunque  tutt’  al* 
tra  fia , che  razza  de’  Pelei  Lupi , raccordati  da  Pli- 
nio ( de’ quali  quello , che  riportò  il  cognome  di  La- 
nato,  è il  Varalo  de’  Moderni,  Pefcc  non  molto 
grande,  famigliare  alla  Brenta,  di  cui  il  noftroCa- 
ravaggi  ne’ Sacri  Falli 

1 1 1 taf  ut  Euganei  gloria  prima  foli.) 

«non  habbia  che  fare  co*  Cani  acquatici,  non  che 
co’terrcfiri  ;allalpczie  però  di  quelli  Quadrupedi, 
come  pure  a quella  de’ Lupi  ( de*  quali  ne  delcrive, 

C figura  una  razza  il  Gion(loni,ch’  egli  chiama  Lupo 
Marino,  perche  habita  vicino  al  Mare  ) lì  raffomiglia 
ne* denti, enellamafcellaluperiore,  écèrapace,  & 
iniieme  vorace.  Per  tutte  le  quali  ragioni,  come 
perche  quelli  acquatili  fpaventorno  i Cavalli  d*  Ippolito , e furono  cagione  dela 
la  di  lui  morte , fe  ne  legge  ipprclTo  il  nollro  Crotti 

— — terribile!  terrebunt  gurgitc  phoet'.  Herman'. 

3 a Hà  quella  Vede  figura  di  Scapolare  col  luo  Capuccio , come  lì  vede  nella  *■ u,t’  *♦* 
Tavola , che  lene  porta.  Eia  pelle , di  cui  è fatta’,  fù  con  tal  diligenza  prepara* 
la  «che , quantunque  ne  gli  Animali  vivi  fia  grada,  e dura  a legno,  che  Oppia* 

HO, gome  lofi  parlare  uno  de’ fuoi  Interpreti , potèdirne 

Non  homi  penetrant  phocas , favique  tridente /, 

Nam  duro  claudunt  pe/lis  Jub  tegmine  membra, 

nella* 


ffjmn.  A 
Dea.  v.  142; 


Bologna'. 
Co).  I.5. 25, 


K.  ».  H.  N. 
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nùiladimeaoè  refa  tutta  morbida,  e maneggevole  non  altrimentc  che  fefufle 
pelle  di  Vitello  terrcflre,  preparata.  Coaiuvaliqucdanel  Mufcoin  una  Gal- 
letta di  legno,  gentilmente  dipinta  : nella  di  cui  parte  anteriore  di  fuori  fi  legge 
queda  .Udizione  : V EST £ DA  SACERDOTE  INDIANO , DI  PELLE  DI 
. . LVPQ  MARINO.  Ed  appunto  per  tale  fù  raccordata  nell’  indice  del  Mule® 
(lampato  del  1667.  mercé  che  fù  lignificato  al  Sig.  Michel'  Angelo  Colonna, 
MS.WJ47.  celebre.  Pittore  (il  quale,  mentre  fi  trovava  nella  Spagna  al  fervigio  di  Filippo 
Quarto  mandòlla  in  dono  al  Sig.  Marcbe(e.)eflcr'  ella  lotto  quei  nome  fiata  re- 
cata  dall’  indie,  dove  pure  hà  copia  di  quelli  acquatili^  particolarmente  di  quel* 
la  Ipezied’  elfi,  che  chiamano  Manati,  e perche  mugghia  .avvera,  che  in  que* 
Mari,  comecantò  il  noftro  Piccinardi , 
gel* ' ""gttntct 
Vnd*  tegit  fio  fu  lift  Phocas . 

£ la  figura  di  Tonaca , col  capuccìo , limile  in  gran  parte  a quelle,  che  ufaofi  da 
alcuni  Ordini  di  Religiofi  Regolari  del  Chriftiancfimo,  rendendo  vcrifimiie  la 
congettura , che  fuflecola  da  Religiolo , e da  Sacerdote , (ervì  a dar  credito  a tal 
relazione.  Ch'ella  perònonfia  Velie  da  Sacerdote,  nc  Indiana,  ma  piùtofta 
i fia  un'  habito  particolare  della  Gronlandia , (olita  a portarli  in  quelle  parti  da* 
Pefcatori , & altri  che  (corrono  il  Mare  nelle  barchette  capaci  d’ un’  huomo  foto, 
fatte  del  cuojo  di  quelle  befiìc , fopra  bafioni  di  legno  inarcati  dtftefo , c cucito 
in  modo , che  può  dirlene  col  noftro  Vida, 

Et  curvano  P fioca  informe s einxere  cari  numi 
e ne  chiudono  l’apertura  colio  llrafcico  di  quella  Ione  di  Vede , acciò  non  vi 
penetri  l’acqua:  cc  ne  fa  ampia  fede  il  Vormio,  il  quale  favellando  d’alcnno 
&.  4.  Mof.  ■ Vedi  del  fuo  Mufeo,  finiili  a quefte , cori  ce  le  delcriflfe.  Veliti  Cren  Unite  a 
1. 1 t.t-tfOl  quadam  , confetta  ex  filtfio  Phocarum  cario , diligentcr  p re f arato.  Tlorax  latus 
tn-  annexum  hahet  caputium  , quei  capiti  indetti um  tantum  rcliuquit  intittunua', 

quantum  faciei  fipcttanda  /officili  loco  ettam  circa  faciem  con  si  tingi  piteli  , ut 
" nuda  marina  penetrare  nequeat  j tam  parte  anteriore , quam  pofìcrtore  firma 
depende  t Itmgum , ac  Utum,  quei  fi  morali  a pene  iegit,  & . dum  in  navicala, 

. fio  cymbà  fui  coriacea  funi,  foramen  , per  quid  fé  • immiti  uni , cianiti,  nr 
aqua  quid  intret.  Anzi  nonché  nella  Gronlanoia  , troviamo  «fate  limili  Vctti 
Ol  Ma  « *’  co  "c*la  F‘n*and>a  » («rivendo  de*(uoi  Popoli  Olao  Magno . Vtuntur  Tjnni 

1. 1,4,14.*  Septentriona/cs  prò  corparum  marnitene  , partita  rhoracibtts  e corto  Phocarum , 
calce  macerato , parttm  corio  ateium  jubato . Nè  folo  a'noftri  tempi , mà  ne’  piò 
antichi  ancora  troviamo  ulatc  le  Vedi  divelle  di  Vitello  Marino . Pèrche  come 
al  prcicntc  iGronlandi,  & i Finn!,  più  di  venti  Secoli  addietro  le  cofiumòrno  i 
Maflaggeti  habitatori  delle  paludi  fatte  da’  rami  del  fiume  Araffc,  notandone 
Erodoto,  come  lofi  parlare  il  Bojardo  fuo  interprete , che  fi  pafeono  di  pefii 
L.  1.  e.  tu  crudi,  e le  Velli  loro  fono  di  pelle  d'  uno  pefie  fatte,  a guifit  di  Fora , è Vecchi * 

1 Marino . 

j 3 Da  chi  ftitfe  inventata  quella  forte  di  Vedi , non  v’  hà  memoria,  che  lo  in- 
ferni . Non  s’ignora  peto  eOec’clla  origina  a dall'ufoanticamente  frequentif- 
fimo  di  vedire  di  pelli  di  quadrupedi:  ri  di  cui  primo  inventore  fù  Iddio,  che 
così  vedi  i primi  noihi  Progenitori,  (pagliato  c’hebbero  l’habito  nobiltflituo 
dell’ Innocenza  originaria,  volendo  in  taf  modo  raccordar  loro,  come  vuolo 
?-g>» 5.  Agoftino»  la  mortalità,  in  cui  s’incontrorno,  pretendendo  pazzamente  la 
Mwcx.xì  divinità.  Quindi  S.  Kiàoxo , primo , dice,  fiere  pellicce  tunica  , quibnt  , ptH 
D.l/Ut.  19  ofenfitm , Adam , & Èva  indutt  font . £ da  effi  appreferoi  poderi  queda  ulan- 
Etymola.it  za  di  vcllire:  la  quale  ne’  àecoii  crappaflati , alcorno  di  quello  noftro,  durò 
' •‘■'Jt'il  lunga» 
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lungamente , come  feri  ve  Platone . Nè  per  altro  gli  Sciti  furono  lungamente  £'*'*'* 
chiamati  felini , (e  non  perche , al  riferire  di  S.  Girolamo,  veftivano  di  pelli  le  a D.  H.er  .» 
brofe.  Ed  appretta  gl’  Indiani , per  rapporto  di  Strabonc , ipilolofi  nonufava- 
noaltre  Vedi,  eh?  di  pelli  di  Cervi , ò di  Dame , guafl flcjfero  comrafeguo.came  f‘s , ,r 
nota  il  P.  Naccaria  nel  Sogno  di  Nabucco , non  fotcr  trionfare  d ' una  pili  alta  Otogr.  ' 
FiL fotta , chi  lafcianjap  trionfare  dalla  vanità  delle  vefti.  Parai.  7. 

34  Due  PETTINI  d’ollodi  felce , fregiati  di  varii  circoli  d’argento,  f'm*t  110' 
Hanno  amendue  una  dentatura  fola;  mai  denti  nell'uno  fono  fidi,  e nell’  altro 

rari:  c tutti  dua  fono  commcfsi  inficine  in  maniera,  che  compongono  un’ova- 
to compreso , e f embrano  un  pettine  folo,  come  appunto  fervono  per  un  pettine 
folo , mentre  la  dentatura  .che  in  ef*i  è divifa , opera  nulla  più  .che  quella  , che 
nc’nodralièraddopiata.  Furono  lavorati  nella  Mofcovia  ,c  d'indi  portati  dal 
Sig.  Ercole  Zani , virtuofilsimoGentilhuomo  Bolognefe,  e valente  Colmogra- 
ta , che  ne  regalò  il  Sig.  Marchefe , a cui  parimente  donò  altre  cole  di  là  recate , 
c tri  elle  la  leguente 

35  SFERZA  MOSCOVITICA , compofla difei flrifcie di  Soa'to , larghe 
duedeta.emezo,  cominelle  ad  un  manico  di  legno  ottangolare,  lungo  quattor- 
dici oncic , e tutte  quelle  ftrifeie  fono  di  vite  in  fei  parti , ma  intrecciate , c telfu- 
te  inlìeme  di  maniera , che  coftitmfconoun  corpo  cilindrico  lodo , limile  ad  un 
tallone , ma  più  lungo  del  fuo  manico , e non  men  groffo . Il  ludetto  Sig.  Erco- 
le Zani,  che  la  recò  di  Mofcoyia,  e dooòlfa  al  Mufeo,  riferì  che  in  quel  paefe 
rutti  li  capi  di  famiglia  hanno  uno  di  quelli  Staffili , ò flagelli , con  cui  alle  occa- 
fioni  battono  le  mogli , i fanciulli , Se  i fervi , non  ignorando  forfì  il  fcntifncnto 

di  quel  Proverbio  riferito  tra  gli  Adagi  Manine 

Duro  flagello  meni  dote  tur  reéliut . aliai,  col- 

li qual  verfo  è tolto  da  quell’  altro  del  Naz'anzrno . 

lì  itdtii  waitayoym  aaftlar, 

cioè  Durum  Ftagellum  cft  padagogut  ingeni. 

E quella  Sferza  per  la  limiglianza  dell’  ufo , mi  fa  raccordare  la 

3 6 DISCIPLINA,  ò FLAGELLO  d' As  bello,  che  qui  ficanferva,  fui 
perbiffimo  lavoro  di  pietra  incombudibilc  filata  nelle  Indie , ovefe  ne  fanno 
pregiati  veftimenti  di  barbarici  lavori  jnteltati, 

37  BACCHETTA  da  cavalcare , fabbricata  d' una  Pinna  dorfale  di  Bale- 
na , con  fornimenti  d’ argento . Delcritta  altrove  in  grazia  della  materia  , di  cui 
è fatta , e qui  raccordata  peri’ artifizio,  e per  l’ufo:  del  quale  le  ivi  le  Mule 
Greche, e Latine  ci  fuggerirono qualche  lode,  qui  le  Toicaor  ci  propongono 
ciò  che  in  propolito  d' elfo  cantò  ij  Cavalier  Gio.  Battilla  Teodoro  nella  fua  bel. 
lifsima  Canzone  {opra  il  Deflriero , dicendo  di  quello 

'•'t'i-'.-.  Con  alterigia  burnite 

-0  Mordere  il  fren  fi  fente , 

S ’ awien  che  lievemente 
Il  flagelli  talor  verga  fiottile, 
a Fergt  • ohe  con  gentile 

Metamorfofi  il  rende  in  un  momento 
Lieve , guai  piuma , & agile,  guai  vento. 

38  Vnpajodi  SCARPE  Tartare  di  Marocchino  doppio,  gialle  di  fuori,  e 
folle  di  dentro,  di  grandezza  ballevole  à calzarne  perfona  d’età  confidente. 

Q lede  non  s’affibbiano  con  fettuccie,  e fui  collo  del  piede, come  le  nodrane, 
ma  da  un  lato , c con  bottoni , havendo  il  collo  molto  alto  a guila  de'  borzacchi- 
ni ,ò  coturni , il  quale  da  un  lato  5' apre  pe’l  lungo  in  due  patti , che  poi  calzata 

che 
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che  nella  il  piede,  fi  commettono,  mediante  due  bottoni  d’argento  la  una,  & 
altrettante  fincftrelie  nell'altra  parte.  Hanno  una  (empiteci noia,  di  cui  non  ap- 
parile lacucitura.  Il  tallone  è non  molto  alto,  ma  aliai  largo,  compollo  d’ un 
pezzo  di  lovero  da  ogni  parte copcrtodicuojo:  c d;  vai  : aggio  per  di  lottoè 
munito  con  una  ladra  fcmilunare  di  ferro.  Terminano  in  punta  coria,&  aguzza. 

39  Vnpajodi  SCAKPE,  ò più  torto  PIANELLE  Turchelchc  di  cuojo 
rodo  doppio,  con  punta  aguzza,  ma  corta,  come  nelle  precedenti,  fabbricate 
in  tal  manieta , che  per  di  fuori  non  fi  vede  punto  la  cucitura . Nel  tallone  fono 
anch’  elle  munite  con  un  ferro  femilunate . 

40  Due  SCAKPE,  ò PIANELLE  Indiane  di  cuojo  nero,  di  figura  non 
molto  diverfe  dalle  precedenti,  cucite  parimente  in  modo,  che  nonii  vedono 
nè  i punti , nè  le  cuciture , e corrilpondoro  in  tutto  alle  due  figui  atc  nel  Multo 
del  Molcardo;  col  quale  può  dirfidi quell  , che  fono  fatte  eoa  lauto  artificio, 

t.  (•  Muf.  (he  f tiferà  quello  di  qualfivoglia  diligente  Artefice  Italiano , effettuo  così  follimene 
*•  173*  te  cucite , che  non  fi  Jcuof rotto  uè  fanti , nè  comtnifjtira  alcuna-,  e "ella  formai 
foco  dìfferifeono  dalle  Turchi . Al  qual  legno  di  madida  fono  giunti  gli  Artefi- 
ci Indiani , dopo  che  prtfero  ad  emulare  gli  Europei , introdotta  che  fu  cola  dal 
Colombo  la  cognizione  del  noftro  Mondo,  e la  gentile  zza  del  vìvere  d’Euro- 
pa. Perche  prima  quei  Popoli,  ò non  ulavano  Scarpe  di  forte  alcuna,  come 
quelli , che  andavano  Icoperti  in  tutte  le  parti  : ò le  ufi  -ano  di  Icorzc  d’ alberi , 
come  quelli,  che  pure  di  icone  d’ alberi  fi  vedi  vano , al  riferir  d’ Alcffandro  de 
gli  Alertandri  iòle  coftumavano  fatte  della  pel  e del  Felce  Tonno,  picparata 
col  proprio  grado , come  alcuni  raccordati  da  Giovanni  Boemo . 

41  Vnpajodi  ZOCCOLI,  parimente  Indiani,  fa'ti  con  art  fiz  io  non  infe- 
riore a quello,  che  ortervò  in  alcuni  del  MufeoCalceolariano  il  Chiocco,  òlla 

'Aiut  Cai  ‘I  Ceru'i , lafcia  idone  ferino . Calcci  etiam  Indici  virila  ,&  muliebre!  ex  cotte 
etti. fin.  S.  Ittfit  “d  ungttem concinnati , Ó admirabtlt  artificio  aff.br) fatti , qui  velati  hu- 
tnano  ingente  fitti,  & femictlle  delineati , & ex f refi  haud  attenti us  tntutniibut 
vidcatetur . 

41  SCARPA,  ò più  torto  MODELLO  d una  SCARPA  ETIOPICA, 
bizzarrìrtìma.che  fi  dice  in  una  punta  fortililfima , lunga  più  d’ un  palmo,  Si  al- , 
trettanto  aguzza,  inarcata  lopra  il  collo  del  piede  in  guifa  che  g'ungc  a toccare 
la  bocca  della  medefima  Scarpa:  la  quale  è adai  capace , ma  lotto  i maglioii  li 
rillringe  tanto,  eh’  egli  è imponibile,  che  per  quella  parte  porta  partale  intiero 
ciò,  che  deve  riempire  il  vano , che  ci  rimane.  Onde  nè  meno  potrebbe  calzare 
il  piede  d’una  Taeha,  Rimata  la  Venere  della  China  più , che  peraltro,  per 
reftrema  picciolrzza  de’  piedi , adettata  pofeia  ,ad  imitazione  di  Iti  (che  fù  mo- 
glie dell'lmprradoreCier,  il  quale  dicono  regnade  nella  China  vent’otto  Se- 
coli fa)  dalle  Donne  Ghindi;  ognuna  delle  quali  fi  compiace  di  martirizzarli 
tra  l’angurttedi  llrcttilfimi  calzari  i piedi,  vivendo,  come  d.rcbbe  il  nofiro 
Crotti , 

Lydrgutum  in  farvi  nìxa  fedem  Joleìi 

j6-  rm,,n'  avvegnaché,  come  fcrive  il  Chirchero  , pulchrnudtncm  earum  finte  maximq 
China  illtfl.  ium  ex  f afilli  fiatati,  tum  ex  fedutn  parvttatc  tefiimant  , adeoque  quod  nobis 
ter  inno,  indccorum,  moSlruofnmque  videri  pcjfit , td  ti  tnter  pulchritudtnis  ar - 
game  ala  rifonane.  Ella  è fatta  di  cuojo  nero,  cotto , con  una  luola  (tmplicc , 
cucita  con  Irta  roda , con  vani  Ichcrzi  dell’ago , che  pa  ciano  la  madida  della 
mano,  che  lavoróni . Se  l'anguilla  però  delle  di  lei  tauci  la  rende  inabile  a po- 
ter fcrvire  per  quello,  che  rapprcienta  la  fuafigura:  l'acutezza,  elacurvicà 
dc|la  di  lei  punta  non  è d’invenzione  inufitata  : mentre  con  limile  punta  aguzza, 

erivol- 
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c rivolta  all’ insù  ufano  le  loro  Scarpe  i Lapponi , Se  altri  Popoli  Settentrionali^ 
come  narra  Olao  Magno  : anzi  non  Colo  nella  Lappia  a nodri  giorni , ma  a tempi 
piu  antichi  furono  i.i  ufo  anco  nell' Italia,  e particolarmente  in  Lanuvio , Di  che 
ne  furono  indizio  le  Statue  di  Giunone , calzate  di  Gmili  Scarpe  ; le  quali  adora- 
vanlidaLanuvini.al  riferire  di  Cicerone,  che  appellò  quc‘  Calzari  Repandt.  De*. 

4J  Vnpajodi  PIANELLE  da  Donna , otTcrvabili , non  per  la  materia,  eh’  è 
ufitatiffima  > edendo  di  cuojo  bianco  di  Montone , con  l’ anima  di  legno  ( la  qua- 
le , le  non  lì  vede , per  edere  coperta  .dalla  leggerezza  s‘  argomenta  di  Sovero; 
l' Albero  appunto  delle  Pantodole , come  lo  chiamano  i Tedefchi , appellando- 
lo Paattffilbaum ; ) ma  per  l'altezza , la  quale  eccedendo  un  braccio,  è lover- 
cbia  per  gli  calzari  di  donna , non  che  d*  ordinaria , di  gigantefea  datura  ; e forti 
non  era  cale  quella  de'  Sandalii  di  Perfeo,  tuttoché  fuGero  lunghi  due  cubiti,  L.i.c.6. 
come atteda Erodoto, mentovandone  uno  confervato  da  Chemitani,  Popoli 
dell’  Egitto , che  I o modravano , ed  aderivano , che  Perfeo  medclimo  fpedo  lo- 
ro appariva.  Vfaronfiquaranr' anni  fà  in  alcuni  luoghi  d' Italia,  c particolar- 
mente in  Venezia, d'onde  furono  portate  quede  del  1 6 j j.  come  inoltra  l'ifcriz» 
zione  loro,  fcolpitain  una  ladra  d'ottone.  E forfi  con  quella  invenzione  pre- 
teiero  le  donne  d' ingrandirli  fopra  gli  huomini,  mendicando  dall'arte  quella 
maggioranza,  chelafaggiaNaturahavevaloronegato.  Ma  come  che  fabbri- 
cadero  fui  fallo,  viziando  a troppo  grand' onta  della  Natura  medelima  la  pro- 
pria datura,  coll' aggiungervi  non  onci?,  ma  cubiti  d’altezza,  nonriulcì  loro 
che  ruinofo  l'edilizio:  mentre  non  potevano  con  que'  precipitoli calzari  dare  un 
pado , che  non  correderò  pericolo  di  cadere  : e fovente  non  bada  va  a tenerle  in 
piedi  l' ajuto  di  due  Servitori , ò Serve , che  porgevano  loro,  non  dirò  il  brac- 
cio , perch'era  troppo  bado , ma  le  fpalle , ò la  teda , acciò  vi  s’ attencGero  colle 
mani.  Così  ovepenfavano  d'ederii  provedute  di  Trampoli,  per  fare  con  pochi 
palli  molto  viaggio , vagando  per  le  ftrade  publiche , lì  trovòrnó  condannate  a’ 

Ceppi,  che  loro  mal  grado  le  fermavano  in  cala.  E forfi  con  tal  fine  fù  dalla 
prudenude'  faggi  permedo  l'ufo  di  quella  forte  di  Pianelle,  come  de' calzari 
angultilfimi  delle  Dorme  Chinefi  avvertì  il  Chirchcro,  notando  tane  ptdum 
coutil  ationtm  ex  lege  fapie  ni  um  inftimsam  fuijfc , ut  fumi»*,  non  per  putite  a f 
loca  vagati  ,fed  dami  federe  difeant , fi  non  voluntariì,  f alieno  pedum  tene  fido 
impedita.  Onde  quelle  Donne , che  con  l' ufo  di  cali  Pianelle  parevano  preten- 
dere dell’  Altezza , non  potendo  fofferirne  l' incommodo , furono  ncceditatc  nteeér. 

-ad  abbuffarli,  &accommodarfi  all'humiltà  de’  primieri  calzari,  quanto  più  bai  Parai.  7. 
fi,  tanto  più  limili  a quelli  della  cada  Giuditta,  i quali  nondimeno  prelcro  gli  P*  «•»*»***-’ 
occhi,  c con  rifili  cuore  d' Oloferne.  Così  s'accorlero  che  facendo  un  com- 
podomczodicarne,cmczodilcgno,n’crarifultatounTutto  vano;  e quella 
vanità,  ie«‘applicavano,  predicaua a piena  bocca,  che  con  tali  aggiunte  fal- 
la* grada,  (fi  vana  eft  pulchritudo  . Et  oh,  come  lo  fembravano  in  figura, 
così  fufterottate  mettenti  le  Coloone  del  NON  P1V*  OLTRE  della  Vanità 
Femminile!  che  per  accrcfccre  il  Mondo  Donnefeo  non  fi  dcprcdeicbbono 
Nuovi  Mondi  con  tanto  Iciaiacqud  delle  facoltà  famigliar! . 


De  gli  Strumenti  da  Giuoco, 
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1 O ’ Egli  è vero, che  omnia  bumatu  Indierà  funi,  come  lenti  quel  Morale  , 
J alludendo  forllal detto  out', . . ni  ;l9i  o 


Lutiti  i*.  bimani:  divina  palali*,  rebus . 
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non  fi  chiuderà  male  con  gli  Strumenti  da  Giuoco  la  ferie  di  quelle  Cofe  del 
Mufeo,  che  s’ ulano  folamente  in  vita,  a differenza  di  quelle,  che  non  fervono 
(cnondopo  morte  .come  le  Sepolcrali ,che a quelle  fuccedcranno . Ara.  tan- 
to meglio  qui  cade  il  far  ad  elfi  pafTaggio , quanto  più  neccflatio  dopo  una  lunga 
applicazione  è il  divertimento . Ed  appunto  per  divettimentu  dalle  più  lunghe 
applicazioni  fù  da’  Saggi  inventata  la  maggior  parte  di  quelli  arncfì , che  f«  rba  il 
Mufeo  : i quali  allo  fcherzcvole  del  giuoco  accoppiando  il  ferio  dell’  erudizio- 
ne .che  ial egnano , fcufano  di  libri , che  in  varie òif cipline  compcndiofaracnte 
ammacflrano  chi  gli  maneggia . E quelli  fono 

a RITMOMACH1A,  che  vai  quanto  Combattimento  di  numeri , Giuoco 
nobiliffiroo, Se  antichiliimo  t fondato  sù  le  armonie,  c proporzioni  numeriche 
d'invenzione  Pitagorica , notate  co’ loro  numeri  in  quarantotto  Calcoli  di  le- 
gno, qui  ferbati  in  una  Cadetta , per  un  terzo  rotondi  .per  l’altro  quadri,  e per 
l’ ultimo  trigoni  : de’  quali  tutti  la  metà , che  contiene  i numeri  pai  t è diflint  a di 
colore  dall' altra  de’ numeri  dilpari,  offendo  quella  nera,  e quella  bianca.  Ac- 
compagna la  bianca  una  Piramide  di  lei  quadrati  polli  l’uno  (opra l’altro, e 
fucceffìvamcme  minori,  con  legnativi  ioumeri  pari:  e l'altra  una  Piramide  di 
cinque  quadrati  con  numeri  d if  pari . Giuocafi  con  quelli  (opra  uno  Scacchiere 
di  Icùantaquattro  quadri , per  lo  meno , e talvolta  d’ ottanta , c qualche  baca  di 
centoventotto , che  rielce  aliai  meglio,  coloriti  alternatamente , come  le  tavole, 
ò calcoli:  e vince  chi  fi  colpi  di  maggior  perfezione,  & armonia  numerica. 
Lo  propofero  i Filofofi  Pitagorici , e fu  in  ufo  frequente  appretto  altri  faggi  del- 
l’antichità, i quali  ad  erto  giuocavano,  ut  & ipjls  mete  stia  dulttfcerent , come 
nota  Claudia  Buxerio  Delibiate  in  una  lettera  di  quello  argomento,  ferina  ad 
Antonio  Scalino,  &ipforam  ingema  diut  armiate findiorum  fatìgata  ludi  hu)us 
honeìlate  recrearentur . A'  nollri  tempi  egli  è poco  men  che  perduto , attenden- 
doli più  volontieri  a'  giuochi  vani,  & inutili,  anzi  fovente  perniciofi  del  volgo, 
che  a’  vir ruoli, e proprii  dell’ huomo  faggio, come  quello,  eh’ è Giuoco  vera- 
mente Filofofico . Alcuni  però  E fono  ingegnati  di  ritornarlo  in  ufo,  e nc  de- 
fcrillero  .epublicoruo  le  Regole,  come  Giovanni  Fabri  Stapulcfe,  ebe  ne  com- 
pole  uncuriofo  Dialogo  i &il  tellè  citato  Buxerio,  che  ne  fcrille  un  dotto  Vo- 
lume, in  fronte  a cui  fi  legge  Notiliffimns,  & antiqui /pmus  Ludus  Pythagerent 
(qui  khjlhmomachia  nominatur  ) in  militateti. i , dr  rtlaxationem  Hudmforu» 
tonfar  atas , ad  ver  am,  dr  facilem  froprietatem,  dr  ratitnem  uumtrorum  ajft - 
quendam,  itane  tandem  per  Claudium  Snxerinm  Delpiinattm  illujlratus . tu- 
teli* apud  Gulitlmum  Cavellat , fub  pingui  Gallina , ex  adverfo  Collegi i Carne- 
rat  e nfis.  Ah  ac  us,  dr  calcali  vaneunt  in  Palati o,  apud  loaunctn  Gentil,  i JJ  6.8, 
e per  avventura  di  quelli  calcoli  di  Parigi  venduti  gii  da  Giovanni  Gentile  fono 
quelli  del  Mufeo  : i quali  col  libro  ludetto  furono  donati  dal  Sig.  Dottore  Ovi- 
dio Montalbani. 

3 A quello  giuoco  è molto  limile  quello  de  gli  Scacchi,  Giuoco  anch’egli 
aatichithmo  ,c  tutto  d*  ingegno , ed  cfprimcnte  guerre , e combattimenti  milita- 
ri , e parimente  inventato  da  un  Filofofò  .che  fù  Serie  .chiaro  ne*  tempi  di  Evii- 
meradac , per  cui  divertire  dalla  Tirannia  egli  le  l'inventò,  come  dimoflra  il  ri- 
verfo  d'un  Medaglione diGuidoPepoli,  Pcrfonaggio  di  Famiglia fiolognefe, 
e’  hi  per  Imprefa  lo  Scacchiere , fpiegato  a fuo  luogo  tra  le  Medaglie  moderne . 
Delle  cofe  che  ferba  il  Mufeo  appartiene  a tal  Giuoco  lo 

4 SCACCHIERE  di  DANTE  ALIGIERI,  famofiflimo  Poeta , il  quale 
folcva  giuocaando  in  effo  rcfpirare  da’  fuoi  lunghi  fludii.  Nel  di  fuori  v’è 
dipinta?  Atma  gentilizia  delio  Redo  Poeta,  la  quale  contiene  due  Zampe, come 

di 
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di  Grifo  incrocicchiate,  con  una  porzione  d’ala  per  ciifcheduna,  & un  Giglio 
fopra  di  quelle.  La  foftcngonodue  Leoni  giacenti , uno  per  parte . Sopra  il  Ci* 
micro , eh’  è ornato  di  piume , v*  è figurato , come  fi  vede  nella  Tavola , che  fe  ne 
porta,  decrepito  ,St  in  atto  di  cambiare  con  lecrocciole,  ma  con  inficine  quat- 
tro grand'  ali  al  tergo , il  Tempo , 

Jifucl  ricchi»,  chi  col  Sii  ncque  ti  vn  parto , 

E che  del  Citi»  mifiurando  i miti 

Ptr  che  t pena  fi  mova,  e pur  quel  direi* 

Ripido  figge. 

Alla  delira , Se  alla  Gniftra  della medefima  vi  fi  feorgono  due  Imagini  di  Donne 
fedenti , le  quali , a mio  credere , rapprefentano  Mule , elTendo  vene  una  efprcffa 
con  la  Viuolainmanoin  atto  di  fuonarla,  e l’altra  con  un  libro,  che  fimboleg- 
già  per  avventura  la  tamofa  Comedia  dello  flcffo  Poeta . Onde  non  è poco  rag- 
guardevole quell’ Anticaglia,  confiderà»  come  cola  di  quel  Poeta,  il  quale 
morì  in  Ravenna  l'anno  di  N.S.  MCCCXXI.  e diluì  età  LVL  Trattarono  di 
quello  Giuoco  diverti  Scrittori  ,e  particolarmente  il  noflro  Vida , che  fù  il  pri- 
mo a fcriverne  tra’  Poeti , e he  lafciò  il  Poema  intitolato  Sctchit  India  : di  cui 
riflrinfir  argomento  in  quelli  verli . 

htndl us  Opi  Ocetnus , Superi!,  peti  prandi*,  mirai» 

In  tabula  effigie*  betti  pnptnit,  & edit 
Tura;  moveut  te  ics  Phabus , Majàquc  creata  i. 

Glori*  cui  cedi t , fingerai*  & grami*  pugna . 

Il  qual  Poema  fù  poi  rapportato  in  nollra  lingua  da  Nicolò  Mutoni,che  intitolò 
la  fua  Traduzione.  Guerra  del  Giuoco  de  gli  Scacchi,  volt*!*  et  tienici  ,inverfi 
fic  tolti  di  M.  Nicolo  Mutuiti.  Alla  Gentili  firn*,  e virtuofiffim*  Madonna  AT  A. 
CANTA  Donati  , Nebiliffima  Senefie.  Roma  MDXLUtl.  ini.  E dopo  quelli  ne 
tratto  il  noflro  Lami , favellandone  nel  Canto  IX.  del  fuo  Poema,  dalla  11.  6. 
fino  all'  S?.  con  notarne  fulle  prime . 

Cc  a Che 
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Che  a tei  certame  la  ferver/* , e ri * 

C’9‘t»  fortuite  efr*r  non  fui  gli  afpri  funi  frali . 

Ma  più  diflufamcntcdi  tutti  trattò  qucfto  argomento  Gregorio  D ticchi  Breccia* 
no  .componendone  un  Forma  in  ottava  rima  difiinto  in  (ci  Canti,  i quali  tifa- 
rono in  luce  (otto  q urlio  titolo . Il  Giuoco  de  gli  Scacchi  ridotto  in  Poema  Heroico 
folto  Profopopeja  di  due  potenti  Re  , e de  gli  E/erctti  loro  , diletevclf.mo  , & 
erudito.  In  Picena.*  MDCVII.  in  4.  In  qucfto  Giuoco  però  v’èchi  bialmu  l’at- 
to ni  rubar  le  Pedone,  come  adombrante  il  ratto  deila  Donna  d’altri  fervendo- 
ne un  tale  appreffo  Monfig.  Vannozzi.  Tota  fabula  raptu  muheris  eli  confpi- 
V*mu\.  cu*  ; quali s lufus , talis  animus . Valeant , fordefcantque  unga  • l'iut  habet  tn  ■ 
~p>h'r\'t*  genii  , plus  liberatioris  exercitii  Rhpthmomachta  Pythagortca per  Stapulen/tm  , 
rai.P.lll  celere] que  reti  stata. 

*«.  aoij,  5 FASCIO,  ò,  come  dice  il  volgo  , MAZZO  di  CARTE  antiche  di 
Giuoco  Morale,  chiamato  il  Giuoco  delle  Paffioni.le  quali  fono  Amore,  Sp*v 
fama,  Gtlofia,  e Timore,  Egli  òdiflinto  in  XL.  Carte  (empiici , e XXI. di  ' 
Trionfi,  Le  Carte  d' Amore  lono  contrafcgnatc  colla  Freccia  : quelle  della 
Speranza,  col  Vaio:  della  Gelofia,  con  l’Occhio:  del  Timore,  collo  Staffi- 
le. Et  ognuno  di  quelli  Simboli  nella  decina  delle  Carte , ch’egli  fprcifica,  è 
moltiplicato  dal  l' Allo , fino  al  dieci , come  le  Spade , e Coppe , dee.  nelle  Car  - 
te,  delle  quali  fono  aliai  più  grandi , e più  grolle.  Ed  io  tal  guifa  il  numero  de’ 
Simboli  mollra  il  valor  del  la  Carta.  Cialchcduna  decina  hà  di  vantaggio  le  lue 
quattro  Carte  di  Figure  rapprclentanti  Rè , e Regina , Cavaliere , e Fante , tolta 
dall'  Ifloria . Le  altre  Figure  dc’Trionfi  fono  Imagini  di  Perfonaggi  nelle  Mo- 
ne famofi  per  qualche  vizio , ò per  qualche  virtù  ; e le  Carte  de'  Viziofì  perdo, 
no  con  quelle  de’  Virtuofi . A etafeheduna  in  un  quadro,  che  finge  cartello , v’  è 
(oprafentto  un  terzetto, che  la  (piega  con  qualche  (entenza;  ed  i terzetti,  dal 
primo  all*  ultimo , fono  collegati  inficine  con  le  rime  di  modo , che  compongo- 
no untolo  Poemetto, òCapìtolo in cerzarima.  Ed  eccone  per  faggio  i pruni 
tre , notati  (oprale  imagini  di  Sardanapalo.d'  Ippolita,  ed’  Atteone,  le  quali, 
come  tutte  l' altre  de’  Trionfi , fi  confeguono  coll’  ordine  de’  Numeri  Imperiali . 

J.Ocio  Sardanapalo  oc  io/o  in  piume 

tenne:  e in  lafciuie  concubine:  e gol* 
tanto  che  del  regnar  per/e  al  cefi  urne. 

II.  fatici*  fece  Htppolyta  che  fola 

meritoe  de  le  Amarne  corona 
e i feithia  • e in  grada:  ancor  fuo  nome  vola. 

III.  Defio  accefe  Atheout  d<  una  perfona 

e elafe  1 fi  che  in  Cento  fu  conuerfo 
feria  troppo  alto  (homo  e l defio  non  fona. 

Dalla  Dialetto  de’  quali  può  argomentarli  l’ antichità  ui  quelle  Carré  con  mino- 
redi  CLXX.  anni.  Ed  appunto  ij  carattere , con  cui  fono  Rampati,  corrilpon- 
de  a’gia  ufari  ne’  principi!  della  Stampa . Alche  parimente  confronta  la  manie- 
ra dell’  intaglio  delle  Imagini , eh'  è in  legno , fimiglianriffima  a quella  delle  Fi- 
gure Rampate  circa  il  principio  del  Secolo  pailato.  Chi  iù  l'Inventore  di  tal 
Giunco,  ipicgòllocon  quello  Sonetto,  che  fi  legge  nella  prima  Carta,  laqua- 
Je  ferve  di  frontifpizio  al  Libro  di  quelle  pagine  giocolo,  ed  infirme  moiali , 

Q Veltro  Paffion  dell' Anima  Signora 

Hanno  quaranta  Carte  in  qucfto  Gioco ; 

0/  la  più  degna  la  minor  dà  loco, 

E tl  Ur  figuiftcaio  le  colora. 

£>u*t. 
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Sautre  Fignre  hi  ogni  elitre  tatari , . JT  ■_ 

che  t i debiti  fa*'  tffi eii  tati t invio,  vm'.ij 
C*n  Vìnti  & an  Tronfi  ; t il  pii  da  pie* 

B'  an  Filli,  e par  nati  Felle  il  Mondi  aderì',  ’ 

Lréhur , Speranza  , Zelofia  , f Timore  . :..r> 

Sta  le  Paftieni,  e an  ternarie  ha»  te  Carle  , • 

Per  non  lafeiar  ehi  gioirà  in  errere.  v.-.v 

v r.  Si  namere  ne’  verfi  fi  compir  te  \ '„•* 

Vai,  dai,  e tri,  fin'  tl  gradi  maggiore . 

Setta  nò  a te  trivar  del  gitco  l' arte. 

S perche  vi  conobbe  qualche  cola  di  vano  miffo  al  morale , fe  ne  fcwò  nell’  ul- 
timo , c palesò  la  fua  intenzione  con  quelli  altri  verfi . v 

VEg gii  tl  mi*  errore , e par  eemmnn  l' inganna  .'*.*■ 

Segai,  e ftime  el  mie  fall»  affai  minore  • ► 

£aand»  errar  con  li  pia  meno  i V errere , 

Che  fot  falvarfi  in  an  pai  lice  danni.  -'i  " . 1 ,y. 

Veggio  che  gli  domini  ingannami*  vana*  v ■ 

Lor  ftefii  in  farfi  parer  carte  /'  fiore  v..  . v .' . 

Onde  per  far  l'  inganni  ancbor  maggiore 
Saefi * giiehe  hi  rompi  fio,  e ie  fi  effe  il  danni l 
Perche  egli  altro  nin  è,  che  firmi , anzi  ale 
Che  il  Tempo  tanti  prezief* , e raro 
Scacci*,  e dibatte  qaal'  arco  ano  tirale . ' 

Ma  poi  che  a tener  tjacl  non  ì ripar» 

E il  fnggir  tedio  è in  fi  iato  notarile,  i 

Scafa  ancor  me  fe  da  notar*  impari.  - 

Qui  però  più  che  per  altro  fi  conlervano  per  l’ antichità . Donòlle  al  Mufeo  il 
lopramcnto  varo  Dottor  Montalbani  j il  quale  ne’ precedenti  Sonetti  fupplì  col- 
la penna  molte  parole , che  mancavano, rofe  non  tanto  dal  tempo , quanto  dal- 
l’ ufo  di  tali  Carte. 

6 MAZZO  di  CARTE  MORALI,  d’ invenzione Francefe  di  CXXXIII. 
anni,  quanto  men* antica  della  precedente , tanto  più  gentile  ,e  nelle  carte , e ne 
gl’intagli,  e nella  Rampa,  ma  per  avventura  trovata  ad  emulazione,  fe  non  ad 
imitazionedi  quella.  Potrebbe  chiamarli  il  GIVOCO  delle  MVSE  , come 
s'cfprelfeneirindicedelMuleo,  Rampatone!  16d7.11.  al  num.j17.fe  non 
filile  più  toRo  DE  QVATTRO  POETI  PIV*  SENTENZIOSI  tri  gli  anti- 
chi Latini  .cioè  Orazio,  Seneca , Plauto , & Ovidio:  con  le  Sentenze  de’ quali 
pretefe  l' Inventore  di  queRe  Carte  d’ inlinuare  in  chi  folle  per  divertirli  con  effe 
i più  ferii  documenti  della  Morale.  Che  però  in  ciafcheduna  carta  ne  propofe 
alcune , contrafcgnando  la  carta  medeiìua  col  (imbolo  della  Poelìa  praticata  da 
quel  Poeta,  da  cui  le  cava,  citandone  infietnei  luoghi.  Divtfo  per  tanto  il  nu- 
mero delle  carte, ch’cdiLlI.  in  quattro  parti  uguali,  & adeguatane  la  fua  a 
ciafchedunode*  Ridetti  Poeti,  elprefle  nelle  tredici  d’ Orazio  una  Lira,-  in  quel- 
le di  Seneca,  un' Irco;  in  quelle  di  Plauto,  una  Pietra  Molare;  e nell’ ultime 
d’ Ovidio  un’  A more  arderò  : e quello,  e quella,  (imboli  non  della  Poefia,  ma 
di  quelli  due  Poeti.  Non  però  moltiplicò  le  Figure,  come  nelle  Carte  prece- 
denti, ma  difiinfe  queRe  Carte  foto  co'Numcri  Imperiali,  e dell’abaco,  da 
quello  dell'  unità , fino  al  denario  ; & ad  ogni  decina  di  Carte  fempliei . Ne  ag- 
giunfctrè  di  figure,  le  quali  fono  quella  della  Mufa  propria  del  Poeta,  di  cui 
clic  fono,  c quella' del  Poeta  medefimo,  e l’ ultima d’ un  fuo  difccpolo.  La 

C c 3 Mufa 


ixt<s  ttyj  BocasptÀtJo 

Mufa  d' Orazio , è Terficore; di  Sencra  Melpomene  t di  Plauto Tal!* ; d’ Ovidio 
Erato.  Al  principio  di  ciafcheduna  fextion  e , oltre  la  (entenza  del  Poeta , vi 
notaqualchecofalpcttanteal particolare  di  quelle  Carré.  Onde  nell' Allo  di 
Lira,  dopo  il  v*riWe«teo*ioio  ' \w  "'.  a'3 

«ir.  Ef.  t.  Omnem  crede  dìem  tilt  diltexiffi  fapremum 

frappoftavi  la  Lita>feguc.  Flaccnm,  ut  foie  Lyrìcnm,  f tarine*  nettt  ; Tragi- 
cnm  hircus  Sente  am;  plantum  Piflrino  prcjfum  He  Urite  ttafenem , quod  ame- 
rei Inferit,  Cupido.  Ciana  dei n quid  vale  at  qutque , ver  fra  indicane,  ac  nu- 
meri . In  quello  dell'Irco,  al  detto  >.  , 

Se"- fiere.  jfon  altra  molli  s è ter  ria  via, 

dopo  l'effigie  dell*  [rco.fuccede.  Cum  privilegia  Regia  ad  quadrienninm  , aia 
quia  vcl  latine , vel  in  vernaculnm  tr adattai  ftrmonem  ciarlai  lafce  impri- 
maI,  ani  alili  imprejfai  vendat.  Regia  mandala  dati  privilegiò  ex  aravi;  de^t 

Latina/ , Nella  prima  delle  legnate  colla  Pietra  Molare,  notatovi 
Pian. in  Ed  prefetto  deut,  qui  quid  gerimut,  auditque , & vide t. 

Caff.  feri  ve.  LECTORl,  Non  ala  re  vifntaa  efi  lattar  ea  dicare  tili,  qua  enm  ludi- 

era  fint , ani  ma  m tamen  fententiia  ernant;  atque  hoc  eli  illud , qutd  in  retai 
omnibus  ccnfetar  precipua*,  utile  datici  cemmifcert . Vate,  E nell' AITÒ  di  Cu- 
pido, oltre  il  verfo 

Orna.  Fa/l.  Conferà  mena  retti,  fama  mendacia  ridet. 

v fi  legge . Predant  nova  bar  clartarum  Indierà  in  pr telar à Parifierum  Lutetìh 

apui  Chrijlianum  Wechelnm  fub  feute  F.  filiate/!,  in  vita  la; otto;  & fui  Pe- 
gafo , in  vice  SelleVacenfi.  Anne  rtdempta  falntia  1544.  Non  regiltro  le  fen- 
tenze  dell’ altre  Carte , perche  n’  empirei  più  d‘  un  foglio  1 e per  faggio  di  quelle 
ballano  le  quattro  addotte.  E quindi  fembra  tolto  il  modello  de'  fuiTegucnti . 

7 GIVOCO  di  CARTE  de’  RE  di  FRANCIA,  inventato  da  Giovan- 
ni des  Marefts,  per  far  guflar’  in  compendio  nel  trattenimento  del  giuoco  l’ lito- 
ria  de’ fuoi  PredecetTori  a Luigi  XIV.  Contiene  quello  Giuoco  XXXIX.  Carte, 
con  Figure  in  rame  di  mano  di  Stefano  della  Bella  famofo  Intagliatore , Rampa- 
te A Paria  elee.  Henry  le  Crai  au  3.  pilier  de  la  grande  Ralle  du  Palajt  à L, 
eeuronnte.  Aver  prrvilege  du  Rey.  Le  Leggi  di  tal  Giuoco  vanno  attorno  pu- 
blicate  dal  medefimo  des  Marefts  in  un  libretto  in  lingua  Franccfe , a cui  rimet- 
to il  Lettore,  non  foggiungendo  io  di  vantaggio,  per  edere  quelle  cofe aliai 
Rivolgale . 

8 GIVOCO  di  CARTE  delle  REGINE  FAMOSE,  inventato  dal  me. 
defimo  intagliato,  e Rampato  come /opra,  col  fine  principale  di  fervirne  il  fuo 
Rè,  infinuandoglicontalmezola  cognizione  delle  Iftorie,  che  trattano  in  be- 
ne , ò io  male  delle  Regine  figuratevi . E'cotnpofto  di  LH.  Carte , come  i Giuo- 
chi ordinarii;  e le  f ue  Regole  vanno  attorno  con  le  Carte  medefime  in  un  Foglio 
volante. 

9 GIVOCO  di  CARTE  della  GEOGRAFIA,  inventate , intagliate,  e 
Rampate  come  fopra,  e col  fine  fuderto,  & in  numero  parimente  diLlI.  Vili 
rapprelentanoi  Regni,  e le  Provincie  con  figure  humane:  notativi  a’ piedii 
loro  confini.  Del  valore  di  quelle  Carte,  edclmododigiuocarci  ne  tratta  ut» 
Foglio  Rampato  in  Parigi, il  quale  vàconede. 

10  GIVOCO  delle  FAVOLE,  dell’  Autor  medefimo,  e parimente  inta- 
gliato dal  della  Bella , e Rampato  come  fopra,  e collo  Redo  fine  d’ erudirne  il  fuo 
Rè.  Vi  feco  Umilmente  il  Foglio  delle  lue  Regole. 

ti  Inventò  parimente  l’ Autor  Ridetto  i Giuochi  d’altre  Iftorie , come  de 
gl’ Imperli,  e d’altri  Reami;  degli  Huomini  illuftri,-  de’  Dei  de  gli  Antichi , 

dit- 
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differente  di  quello  delle  Favole . Oltre  di  che  mafeherando  le  Scienze , ridu  fle 
io  Giuoco  la  Logica,  la  Morale,  la  Politica,  e la  Fifica,  Ipiegaodole  tutte  eoo 
brevità , e chiarezza  (ingoiare . Onde  hà  refe  famofo  il  feo  nome . 

a a Tutti  quelli  Giuochi  di  Carte  furono  dedotti  da  quello  de'  Tarocchi , in» 
ventato , cora'è  fama , in  Bologna  > e , più  che  altrove , praticatovi  quaodo  1 
Bcntivogli  v'eferciravanoautorità  di  Principe.  Tcltimoniodi  che  fono  lequì 
(erbate . 

13  CARTE  di  TAROCCHI,  ufatc  in  Bologna  CLXX.  e più  anni  fi  .co- 
me dimoflra  il  ti  verfe  di  cialcheduna , in  cui  è Rampata  l' Arma  de’  Bcnti  vagli , 
come  Tuia  vano  all’  bora  ,che  v'efercitavauo  autorità  di  Principe,  cioè  con  la 
Sega  roda , e non  altro  nello  Scudo , & una  Pantera  (opra  il  Cimiero , col  motto 
IJDES , F.T  AMOR.  Sono  qucRe moltopiù grandidelleordinarie,c  Umilmen- 
te dipinte  di  varicolori.  Il  Giuoco  loro  è più  d'ingegno,  che  di  fortuna , ma 
non  vi  fanno  buona  confenanza  le  Figure  Sacre , come  quella  del  Papa,  la  quale 
non  panni  da  porre  trà  le  cole  da  giuoco,  Icandalizzandofi  di  tale  abufo  fino 
gli  Eterodofli . 

14  GIVOCO  di  CARTE  di  TAROCCHI  di  nuova  , e capriciofifliraa 
invenzione, & Intaglio  in  rame  di  Giufcppe  Maria  Mitclli,  Pittor  Bolognefe, 
e Figliuolo  del  famofo  AgoRino,  e non  meno  del  Padre  ingegnofo,  e Rimato 
nelle  invenzioni,  e difegni,  come  dimoftrano  tràl'altre  lue  Opere  le  Artidi 
Bologna  daetfo  dileguate , & intagliate  in  rame  : effendo  quelle  Rate  rifiampa- 
te  in  Roma  per  Cole  d' Annibaie  Carracci,  Di  fua  mano  è la  Profpettiva  dei 
Mufeo,  propolla nel  principio  di  quelto  Volume.  DonòqueRe  Caricai  Mu- 
feo  il  P.  Giovanni  Mitclli  de' Chierici  Regolari  MiniAridegF  Inférmi,  fratello 
dell' Autore,  otficiofiffìmo  Religiofo,  da  cui  ne refiai  favorito  ancor' io  d'un’ 
Efemplare  legato  in  libro , che  confervo,  come  cola  (ingoiare  in  queRo  genere . 
Alcune  d’elle  convengonoeolle  precedenti  nell’ edere  (rgnalate  coll’ Arma  de’ 
Benti  vogl  i , non  però  nel  t fverfo , ma , eh'  è aliai  più  riguardevole , nel  diritto  : 
effendo  il  Giuocodedicatoal  Sig.Co.  Filippo  del  già  Co.  Profpero  Bcntivogli . 

15  Due  DATI  d’ambra,  ufati nella  Mofcovia,  e d’indi  portati  dal  Sig. 
Ercole  Zani , con  altre  cole  da  elio  donate  al  Mnfeo , & a fuoi  luoghi  mentova- 
te. Madallofcherzevolede’Giuochi palliamo  al  ferio  de' Sepolcri, rifletten- 
do, che  (e  un  Giuoco  è la  Vita , non  è uno  fcherzo  la  Morte.  Cosi  ex  ludi: 
iti  am  fina  fot  e fi  pr  nominare . 

De'  Sepolcri  antichi. 

, . . 7 Cap.  XXIX. 

1 VL Sepolcro, eh’ è il  Porto  dell’humana  Mortalità,  fe  a’Fedeli  ferve  di 

A Scuola  della  più  feria  Filolofh,  a’  Gentili  diede  materia  de’più  ridicoli 
vaneggiamenti.  Non  vi fù,  può  dirli, Nazione,  che  con  qualche  particolare 
fuperRizione  circa  di  quello  non  debraile.  Giunfero  taluni  fino  a (degnare 
d’haverlo  nel  grembo  delia  Madre  commune,  come  gl’  Iperborei,  (quali,  (azj 
di  vivere, eben  pafciuti.da  un’ alta  rupe  gittandofi  nel  Mare,  Rimavano  bea- 
tiifima  quella  forte  di  Sepolcro . Altri  lo  (celierò  nell’aria,  come  i Perfiani , al 
dirediSefio  Empirico,  dciTibareni,  al  riferire  di  S.Girolamo:  i quali  vole- 
vano cfferefofpcfi da  gli  alberi , recandoli  a gloria  quella  penduta  eminenza, 
cheperaltroèiupplizio.  Nè  mancorno  Popoli , ebe  giudicaffero  miglior  Sct 
polcro  di  tutti  iivcntrcdelleFiere,anzi  de  gliHuomini  medefimi , che  pure  ia 
ciò  eranoFiere,  come  fc  luffe  potàbile  il  godere  qualche  avanzo  di  vita  in  una 
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Tomba  animata.  Dique'poi,  che  non  hrbbero  a (degno  d’ ha  verlo  in  terra  ì 
tutto  che  in  ciò  faggi , che  vanità  non  fi  leggono  in  quello  propolito  ? Si  fecero 
alcuni  ergere  le  Sepolture  così  cminemi,  che  (ombravano  fronteggiar  colle 
Stelle,  comeque’Rc  dell’Egitto,  che  nella  fabbrica  delle  Piramidi,  E di  fieli 
così  vaili , ed  eccelli , che  operavano  tutto  il  mirabile  in  quel  genere , pretefero 
di  manifeflare  a*  Poderi  i prodigi  della  loro  Potenza , c col  far  vili  fepelire  in  ci- 
ma avvicinarli,  quanto  fufle  pofTibile,  più  d’ogn’alti  0 col  corpo  a quelle  Stelle, 
fopra  le  quali  non  erano  mai  per  lalire  gli  (piriti  loro , benché  v’haveflcro  havu-' 
to  commercio  colle  fpeculazioni  Adrologiche . Li  fecero  lorgere  con  ludo 
eguale . Artemifia  al  Contorte  Maufolo , e Porfcna  a (e  medefimo,  accrelcendo 
il  Senario  de’  Miracoli  del  Mondo , quella  col  Maufolco  ( che  vcdeli  effigiato  in 
una  delle  Medaglie  antichedel  Mufeo)c  quedi  col  Laberinto  di  Chiufi , Opere, 
che  impoverirono  i loro  Regni,  lenza  alcun  piò  de’ Popoli.  Nè  perciò  queltc 
furono  le  maggiori  delle  vanità  Sepolcrali  dell’Antichità.  Molto  più  folle  fù 
l’erezione,  non  che  di  Sepolcri,  di  Templi  atanti  Augudi,  che  benché  dati* 
adulazione  de’ Sudditi  aggregati  fra’ Dei,  taoto  più  lontani  furono  a participar 
del  divino,  quanto  più  brutali,  che  ragionevoli  s’erano  palcfatine’coftumi. 
Ma  troppo  lungo  farebbe  il  raccordar  tutte  le  follìe  del  Gentilclmo  circa  i Se- 
polcri . Che  però  iafeiando  la  generalità  di  quello  argomento  a chi  ne  tratta  di 
profeffione,come  Gregorio  Giraldi  nel  Libro  De  Sepulerit , ér  varie  fepeliendi 
rim,  Rampato  in  Bafìlca  con  l’altre  di  Ini  Opere  del  ijte.inf.  Tomaio  Por- 
Cacchi  ne’  funerali  de  gli  Antichi,  di  diverti  Pepali , e Nasini  , ferma  di  Sepel . 
ture,  di  Efequie , &c.  pub] icari  in  Venezia  del  1591.fi  Giovanni  Meurfio  nel. 
TOpulcolo  de  Funere  Romanorum , ufeito  dalle  Stampe  dell’  Haja  del  1604. 
Giovanni  Kirchmano  nel  Trattatole  Faneribus  Romanorum , dato  alla  luce  in 
Amburgodel  1605.8.  Pietro  Moreftelli  nel  Volume  de  Pompa  Ferali , Rampa 
di  Parigi  del  16»  1.  in  8.  Francefco  Perucci  ne|le  Pompe  Funebri  di  tutte  le  Na- 
zioni del  Mondo,  Rampate  in  Venezia  del  1639.  in  fi  eGio.  Andrea  QueRcldt, 
A.D.  che  fcrilte  de  antiquis  rilibut  Sepulcralibus  Romanorum , Gracorum  , lu- 
deorum,  é-CbriHianorum  difputatienes,  VVUcrbtrga.  1648.  & altri , de* quali 
per  hora  non  mi  fovviene:  m’ appiglio  al  particolare  dell’  Anticaglie  St  poserai» 
del  Mufeoi  le  quali , fe  per  cfler  reliquie  della  Gentilità  Latina,  c Toicana , 
riflettono  nella  memoria  di  chi  le  mira , qualche  ombra  di  fuperRizione:  per  la 
modeRia  , che  in  eflc  riluce , fanno  contrapoRo  a gli  eccedi , e di  barbarie , e di 
ludo  de’  (opra  motivati  Sepolcri . E trà  queRe  feparatamente , ed  in  primo  luo- 
go oflcrro 

a Due  SEPOLCRI,  ò MONVMENTI  QVADRATI,  di  terra  cotta  ri- 
trovati in  un  fotterraneodi  Chiufi, antichilfima  Città  della  Toicana,  ove  accen- 
nammo iepolto  Porfcna  ,e  rapportati  in  quefio  Mufeo  per  fuo  particolare  or. 
namento.  L'invenzione  de’ quali  può  attribuirli  à quella  moderatezza  lode- 
troie,  che,  nel  rendere  il  fuo  alla  Terra, iniegnò  a sbandirne  il  ludo,  & appa- 
garli di  litoconlaccvolc  al  corpo.  Poca  terra  badava  a racchiudere  poche  ce- 
neri : già  che  in  poche  cenrriappuntoriducevanfi  i cadaveri , dopo  che  fi  lafciò 
dì  fótterrargli  intieri.  Cofinmanza  ufata  molto  avanti  la  fondazione  diRoma, 
come  infenfcc  Virgilio , deferivi  ndo  1 Funerali  di  Mifeno:  ma  non  però  intro- 
dotta in  Roma  j fe  non  dopo  la  morte  di  Siila, il  quale,  primiero,  volle  che  ii 
fuocorpo  (alle  abbrugiato,  temendo  non  fuRc  ingiuriofamcnte  didepcllito, 
com’  egli  ha  veva  fatto  di  quello  di  Mario , St  era  (accedo  d'altri,  morti  in  guer. 
ra  fono  Cielo  Rraniero . Durò  tale  ufanza  fino  al  tempo  de  gli  Antonini  ; iti 
cui  tornò  in  vigore  il  primo  iRitutodi  confegnare  alla  Terra  1 cadaveri  non  arfi . 
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prima  del  qual  tempo  congctruranli  fabbricati  quelti  Monumenti,  de*  quali  il 
maggiore,  che  qui  fi-  ’ 

gurato  fi  vede , è lun- 
go oncic  14.  e mera, 
largo  otto,  & alto  no- 
ve. Nella  parte  lupe- 
riore  , 6 fiali  coper- 
chio^'c (colpita  una 
Imagine  humana  gia- 
cente , come  (opra  un 
letto , con  due  origlie- 
ri (otto  il  capo , c tut- 
to il  redo  del  corpo 
coperto  d*  un  lungo 
manto  lugubre  ; e per 
avventura  rapprclen- 
ta  il  corpodell'cftioto 
racchiulovi,  Sembra, 
c potrebbe  crederli  di 
Fanciullo, qui  (epoj- 
to  col  cada  vero  intiero,  prima  che  fi  coftumaffe  d' incenerirlo:  (e  i'angufti* 
del  piano,  ovegiace,  non  bavelle  configliacoadefprimervi  in  piccolo  l'efiigie 
d’uno  adulto  Defonto:  fi  come  il  lenodi  quella  Tomba  era  capevole  delle  ce- 
neri , non  che  d' un  Bambino , d*  un  Gigante , (c  vi follerò  fiate  depofte , mentre 
*’  usò  d' abbruggiare  i cadaveri . Nella  parte  anteriore  vi  fi  feorgono  di  rilievo 
alcune  Figure  Humane  , che  rapprclcmano  due  Soldati  tra  di  loro  combattenti 
a lume  di  due  fiaccole  (ottenute  da  due  donne  armate:  Tono  de’ quali  par  che 
ferifea  d' un  pugnale  nella  gola  l’altro, che  già  cade,  (enza  ia(ciar  però  di  di- 
fenderli. I!  che  potrebbe  ombreggiare  il  calo  della  morte  di  colui,  chequi 
giacque  incenerito , (c  le  medefime  Imagini  fuflero  particolari  di  quello  Sepol- 
cro , c non  communi  al  fuflegucote . Avvegnaché 

3 L'altro 'SEPOLCRO,  il  qual’  è della  fteffa  figura  de!  precedente,  alquan- 
to però  minore , fo  fegnalato  nella  parte  fuperiorc  coU'effigie  del  morto  giacen- 
te , e nell'  anteriore  con  quelle  de'due  Gladiatori,  e delle  donne  armate,  (otte- 
nenti le  Tede  accefe  nella  politura , che  mofira  la  Tavola  addotta  del  primo . Il 
che  è indizio , che  le  (udettc  Figure  iirabolcggiano  più  torto  la  morte  in  genera- 
le, che  ilcafo  particolare  del  Deionto:  quando  le  ceneri  d’uno  Hello  Defunto 
non  follerò  (late  di  vile,  e fepolte  per  metà  in  amenduc  quelli  Monumenti.  Di 
che  però  non  pollo  rendermi  perfuaio,  rifondo  nel  medefimo  luogo,  ch'era  un 
Cimitero  publico , (lati  trovati  altri  Monumenti  della  della  materia  ,c  grandez- 
za , figurati , come  quelli . Onde  più  verifimite  fembra  che  fiano  Sepolcri  di 
Perforuggi  di  verfi , fabbricati  tutti  dal  medefimo  Artefice , e sii  la  fteffa  Matrice, 
che  improntava  le  medeiime  Figure  in  tutti.  Furono  donati  al  Sig.  Marchele 
Colpi  dalla cortelia  del  Sig.  Cavaiicr  Ferrante  Capponi , Senator  di  Firenze, 
Prrfidenicdeli’llluftriiiìma.eSacra  Religione  di  S. Stefano,  & Auditore  dei 
Sercnifltmo  Granduca  di  Tofcana.  E qui,  come  Monumenti  di  veneranda  an- 
tichità furono  collocati  sù  riguardevoti  piedcttaili  j ed  entrambi  poetano  qut- 
fta  ilerizzione , che  moftra  l’anno , in  cui  furono  (coperti . 
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LATEBRA  TEME  LATA 
RECENS  IN  LVCEM  CASVS  EXTFLIT 
ANNO  DOM.  M.  DC.  LXII. 

QfTervati poi dalSig. Girolamo  Defidcrii  (Accademico  Gelato,  altrove  dia» 
to  ) lugger  irono  alla  fua  Mula  la  nobiltà  di  quelli  (entimemi  morali . 

PER  GLI  SEPOLCRI  ANTICHI  VENVTI  DI  CHIVSI. 

DA  le  Tofiche  Pendici  ecco  vaganti 

A i Felfinei  Muftì  giunger  gli  Avelli  / 

Onde  per  meta  offèrti  al  Enfio  avanti 
Impongan  freno  a i moti  fttoi  rute  Ili. 

Ter  fmnefiar  le  luci  altrui  co'  pianti 

Codon  di  chiara  luce  i rai  novelli  i 
Efcon  dal  Suolo  , e al  Suol  con  le  tonanti 
Voci  il  De  II  in  femhra  che  ornai  ne  appelli . 

V anguflo  fen  , che  de  le  finirne  frali 

Gli  avanzi  accoglie  , a confi (far  c’  invita 
Per  cjuafi  un  nulla  i mi f tri  Mortali. 

Così  fpiran  gli  Avelli  orror  , che  addita 
Vn  vero  lume , e fanfi  altrui  vitali , 

Perche  da  Te,  FERNANDO  , han  lume  , e vita. 

4 D'altre  Anticaglie  Sepolcrali  del  Mufeo  fi  /avellane’  Capitoli  fuffeguenti 
delle  Vrne , delle  Lucerne , c de'  Marmi  Sepolcrali . 

Delle  Vrne  Sepolcrali,  e d'  un  Coperchio  d'  Vrna  di  bronco  , 
con  Figure,  e Caratteri  dell'  antica  Etruria, 

Cap,  XXX. 

i X A Olio  più  frequente  fu  l’ufo  delle  Vrne,  che  de*  già  propofli  Monu- 
IVA  menci  quadrati,  per  riporvi  le  ceneri  de’ Defonti:  Onde  non  è me- 
raviglia , che  fe  ne  trovino  di  molte  in  diverti  Mufei , c fe  ne  veggano  parecchie 
effiggiate  appretto  gli  Antiquari! , e di  quando  in  quando  fe  ne  Ica  vino  in  diver- 
fe  parti  del  Mondo,  di  varie  figure,  e materie.  Ne  conferva  la  fua  porzione  il 
Mufeo  Cofpiano  ; e trà  quelle  v'hà 

ì Vn  VRNA  SEPOLCRALEdi macigno.  Hà  ilfuocoperchiodcHaflclTa 
materia,  di  figura  globofa.  Se  emisferica  (fe  più  tolto  non  ccccdellc  la  metà 
d' una  sfera,  con  partecipar  dell’ovato)  con  una  lega  di  ferro,  impiombata  , 
comincilo  all*  orifizio  deli’  Vrna , la  quale  hà  del  cilindrico , in  maniera  tale  pe- 
rò,che, difeendendo, qualche  poco  s’aftoriglia , e termina  col  fondo  piano, 
come  inoltrala  qui  addotta  Figura.  Fù  trovata  in  Bologna  del  1 662, Se  inmia 
prefenza  diffotterrata  nella  piccola  Piazza , che  fi  Teatro  da  Ponente  alla  Chie- 
ladiS.  Maria  de’ Servi,  coll’occafione  che  li  (cavavano  le  fondamenta  della 
Cala  privata,  che  con  quella  Piazza,  da  quella  parte,  confina.  Anzi  con  ella 
furono  trovate  altre  anticaglie  Sepolcrali,  e particolarmente  un’  Vrna  di  trafpa- 
rentiflìmo  Alabaftro , che  toccò  ad  altri . Congetturali  che  quello  luogo  fufle  un 
Cimitero  dell*  antica  Bologna,  tanto  più  che  in  que*  tempi  era  fuori  delncinto 
della  Città  : e non  era  lecito  (come  pure  avvertifee  Flavio  Gualtieri  nelle  fue 
Annotazioni  (opra  il  Panciroii)nc  fepeiire,  nè  abbrugiarc  alcuno  entro  le  mura: 
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leggendoli  ciò  permeilo  foto  in  Roma, ed  a pochi, cioè 
agl’ Imperatori,  alle  Vergini  Vedali,  e,  (e  v’  interve- 
niva (peziale  Scmtusctnfulu , a qualche  infìgne  Capir 
tano,  ò Personaggio, c’haveflc  trionfato.  Collocata 
perciò  quell’  Vrna  (opra  onorevole  piededallo , fù  or- 
nata con  tale  iscrizione  dal  Dottor  Montalbani. 

MARMOREA  FERA  US  ERMA 
NEPER  BONONIA 
IN  SEBTERRANlfS  DOMEX 
S.  MARIA  SEREOREM 
C0EMETER10  FINITIMA, 

OUM  ERBIS  EXT RAMERALl 
POMOERIO 

DETECTA  ANNO  MDCLXIl. 

XII.  XAL.  NOE  E MB. 


3  VRNA  di  terra  cotta,  di  figura  romboide,  fe  la  bocca,  eh  e mediocre» 

mente  patente,  finilTe  in  acuto;  avvegnaché  Sotto 
l’orlo  rilevato  di  quella  ristringendoli  nel  collo,  e 
quindi  a poco  a poco  allargandoli  nel  ventre , e po- 
scia gentilmente  decrelcendo,  fin  che  termina  in  una 
punta  aguzza,  colla  quale  dava  piantata  interra, 
forma  quali  un  rombo,  come  appare  dalla  Imagirc , 
che  Se  ne  adduce.  E' alta  dalla  cima  al  fondo  piedi 
eia  dilei  circonferenza  nella  mag- 
giore ampiezza  c di Può  facil- 

mente maneggiarsi  mediante  due  manichi,  uno  per 
parte,  fitti  con  un  capo  nella  bocca,  ecoU'altronel 
ventre  dell’  Vrna;  la  quale,  s’èantica  l’IScrizione, 
che  vi  lì  legge  .come  e(Ta  è antica , racch  ule  le  cene- 
ri di  Marco  Acclio  Bolognese  huomo  Segnalato  per 
lunghezza  di  vita , eflendo  campato  cent'  anni , giu- 
da f elprcdioncdiqutdicarattcri,  che  vili  Scorgo- 
no incili  in  maniera  aliai  rozza . 

M.  ACCEL1ES  M.  F. 

Eli.  ANN.  C.  .... 

R accordali  pure  quella  età  per  offervabile  da  Flegonte  Tralliano  nel  Libro 
Mirtbtlibut , ór  toHgdvis , dove  pure l’ allerilce BologneSe . Vivevacircal  an- 
no LXXXVIU.  dopo  la  nalcita  di  Chrillo.  come  notò  Paolo  d*  Antonio  Mafini 

nella  lua  Bologna  Pcrludrata  dell' ultima  edizione  in  4. 

4 VRNA  di  materia,  e figura  limile  alla  precedente,  ma .con  un  manicofo- 
lo,  figurata  nella  Prospettiva  del  Mufeo  propolla  nel  principiodi  quello  Libro . 

5 VRNA,  parimente  di  terra  cotta,  trovata,  non  è molto,  in  Bologna,  in^ 

contro  a S.  Vitale.  # 

6 VRNA  pure  di  terra  cotta , di  quali  trem’onciedilunghtzza.edi  trenta- 
fet  di  circonferenza , do  v’  è più  grolla,  di  figura  in  parte  limile  alle  antecedenti, 
eoa  con  due  manichi  larghi , e di  manco  giro , che  in  elle . Fù  trovata  non  è mol- 
to , in  Bologna , i n un  Sotterraneo  dal  Ponte  di  Ferro  di  S.  Damiano . E perche 
in  quel  fico  c fama  che  iutiero  fabbricate  le  prime  Caie  dell  antica  Fclfina  , c 
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tiluni  penfano  che  vi  fude  il  Sepolcro  di  Fcllìna,  la  creduta  Fondatrice,  e D no- 
minatrice di  quella  : non  v'  è mancato  chi  habbia  giudicato  quella  pc  r 1'  V H N A 
SEPOLCRALE  di  FELSINA.  Non  edendovi  però  altro  confronto,  non  mi 
dal’ animo  d’alTcntire  a quella  opinione:  maffime  ha  vendo  motivi,  e conget- 
ture in  contrario . Avvegnaché  da  molti  gravi  Storici  giudicali  favola  ciò , che 
di  quella  Donna  li  legge  : c particolarmente  da  quelli,  che  ammettono  Cellino, 
ò Felfino , per  Fondatore, e Denominatore  dell’antica  Città  di  Bologna . Oltre 
diche  ,quand’ anco  falle  vero  tutto  ciò,  che  Uà  fcritto  di  Fcllìna:  non  appari- 
le per  qual  cagione  quella  debba  credcrfirVrna  Sepolcrale  più  collo  diFelfi- 
na , che  d' altro  Perlonaggio  antico  ivi  fcpolto . Ma  creda,  chi  vuole,  a fuo  mo- 
do; a me  balla  di  poter’ affermare,  clic  quella  Zìa  un'anticaglia  molto  ragguar- 
devole. 

7 MANICO  d’un*  VRNA  antica  di  terra  cotta,  con  efpreflevi  in  rilievo 
quelle  lettere  RE Nys . Lo  trovai  in  certi  Frantumi  cavati  in  un  colle  del  Com- 
mune  di  Cafaglia , non  lungi  dal  Fiume  Reno  : e lo  congetturai  fegnalato  eoa 
que'  caratteri,  per  denotare  il  luogo,  do v'era  Rata  fabbricata  quell ’Vr**, cioè, 
per  dirlo  col  Co.  Carlo  Celare  Malvalla , 

••  • Lì,  deve  il  fittiti  Ritti 

Fi  de'  più  tei  Cri/latli, 

Clte  nàchera  mai  (penda  arenofa 
Limpido '/pecchia  a la  Felli  ma  Atene . 
avvegnaché  lungo  il  Reno  le  ne  lavora- 
vano anticamente  in  copia  grande.  Emi 
lo v viene  d’  havetne  veduto  con  quelle 
note  appretto  il  Dottor  Montalbani , inlì- 
gne  Antiquario,  le  quali  erano  di  quella 
figura.  - 

8 COPERCHIO  d’un* VRNA  anti- 
chiflima  di  bronzo,  nobiliflima  reliquia 
delle  Tolcanc  Antichità,  come  moRrano 
i caratteri  intagliati  al  lato  delle  Imagini, 
delle  quali  è iRoriato,  proprii  di  quella 
Provincia,  prima  chevenifle  in  poter  de' 

Romani.  Egli  pure  è di  bronzo,  della  fi. 
gura,  e grandezza  per  appunto  cfpre(Ta_. 
nella  Tavola , che  le  ne  porta  qui  apprel- 
fo:  clTcndo  rotondo  piano  in  maniera,  che  rapprefentarebbe un  Difco  perfet- 
to, le  il  di  lui  giroTotto  i piedi  delle  Imagini  che  Io  fegnalano , non  degenerale 
in  un'appendice , che  termina  quali  in  quadro , facendo  due  angoli  acuti , e for- 
ma un  poco  di  manico  piano  : dal  cui  fondo  alla  cima  del  Bronzo  v’è  diflanza 
di  cinque  oncie,  cmeza*  mentre  il  diametro  folo  è d’onde  quattro,  & otto 
Momenti  del  noRro  Braccio  Cremonefe,  figurato  nella  Geometria  famigliare 
d’Alellandro  Capra, P.II.cap.I.  p.  ioi.  Per  edere  la  più  pregiata  GiojadeM’ 
Antichità  , che  vanti  il  Muleo , conferva!? nel  più  cofpicuo luogo  d' elfo  ( come 
cfprclfe  il  Pittore  nella  Profpettiva  di  quello,  propolla  nel  principio  di  quello 
Libro  ) incaflrata  in  un’  ampia , e maeRofa  Cornice  di  legno  d’ intaglio  ragguar- 
devole, tutta  meda  a oro,  e loRentata  da  un’  Aquila  volante  co’  Fulmini  tra’ pie- 
di, Infegna  propria  della  principale  Deità  , che  v’è  figurata. 

9 Conriofiecofache  inqueRo  Bronzo,  che  tutto  l'orlo  hi  lavorato  dicapri— 
ciofi  fogliami,  e fiorami , che  noi  chiameremmo  arabefehi,  fpuntanti  da  un  graa 
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Fiore  commentizio  ] che  occupi  tutto  il  manico , rapprcfentandofi  Jlmifteriofc 
NafcLnento  di  Minerva,  per  GIOVE,  Il  quale  , oi.a?#*"' 

— - •—  vtntr*»dam  ... 


Nume*  f »r turi:. 

Od 
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li  ( jiligura  quella  delle  cinque  Imagini  intagliatevi , che , per  gravità  d*  afpetto, 
e per  proliffità  di  chioma , e di  barba  ondeggiante,  venerabile , nel  «nezo  di  tur- 
rclola  affila  C vede  come  in  un  Trono,  òdi  nubi,  ò fra  Icnubi  locato  : coperta 
d’ un  manto , che  gli  fccnde  dalla  fpalla  (ìniftra , e , col  falciargli  tutto  il  petto  col 
braccio  deliro  ignudo,  cade  a veftirla  dal  mezo  in  giù:  mentre  colla  delira 
prollcfa  regge  un  Fulmine  cfprello  con  qualche  lenibianza  di  {ancia , colla  cui» 
pidc  vergente  al  bado  ; e colla  finiflra  tiene  un*  Afta  diritta , quali  sù  quella  ap; 
poggiandoli , in  {(cordo , che  ben  palela  lo  sforzo , che  lì  richiedeva  anco  in  un 
Giove , per  efcludcre  dal  capo , e perciò  con  modo  al  tutto  iniolito , un  Feto , fin 
nel  nalcere,bellicolo, 

io  £ quella  li  è appunto  MINERVA,  quella  che  da  Greci  chiamali,  e Pai* 
Mioetra,  ]atje,  ed  Atena,  elpreffa  dalla  feconda  delle  Figure  di  quello  Bronzo,  più  da 
ruttclublime:  la  quale  li  vede  (puntare  dal  Capo  fedo  di  Giove,  colla  Celata 
in  teda , d’ alto , e pennacchiuto  Cimiero  guernita:  e nel  rimanente  tutta  arma- 
ta, ed  in  atto  di  crollar  1*  Afta  arredata  nella  delira,  lojlevando  rotondo  Scudo 
colla  (ìniftra  , quali  vibrandolo  ( c perciò  da  Quinto  Calabro  fù  chiamata- 
ci, cioè  Scutum  yibransj  non  altrimentc  clic  le  contro  d’alcunofuflc 

lithnm  ■ adirata,  come  la  rapprclcntò  Luciano  pe)  Dialogo  che  fcrillc  di  quello  avveni» 
mento,  e,  con  elfo,  il  noftro  Benedetto  Lampridio  nell ’Antiittoic  IL  della 
XXViL  delle  lue  Ode  Metropiodariche , ove  la  deferivo  n alterne . 

Ili*  flavum  and 4 caput  gatti, 
piali  amque  movfns  , ctypeumque 
tra  fluii  gravida  de  vulnera, 

Tcrrificum  ere  fr ameni . 

Tremuli  tellut  parane , , 

Et  De'um  illuftris  damus'. 

Il  che  fu  un*  additarla  per  la  più  (piritola  di  tutta  la  Prole  del  Tonante , già  che , 
faaf.  Lirii.  come  cantò  la  gentil  MufadiFrancclfoAlfonfoPqnnoli, amico  Poeta. 

Od.ì  Figli*)  e Figli  ebbe  Ci  ave, 

Ma  di  tutti  piu  illudre , e piu  vivace 
Minerva  fù,  che  fil  dal  Capa  ei  fece. 

Minerva,  • !i  Ed  appunto  perche  nata  (pio  dal  Capo  ,c  non , come  Bacco,  d’altra  parte 
pmht  naia  di  Giove,  la  credettero  i Gentili  fola  tei  gli  altri  Dei  partecipe  dc’piùfcgreti 
Giov Jl>0  d‘  Co^S*'  de!  Patire , & operante  colla  di  lui  virtù , e facilità  medclìma , feri  yen. 
tVc°£  d?*’  done  Callimaco  il  vecchio  nell*  Inno  in  falladis  lavacra . 
tnoi còligli.  tl't  farcirà  urlrivn.  T.'i  ’ Irmìf  «fa’  iriruloy 

n<M^> . irn  pui/rf  £ «V  r<>*  Salavi flt 
tv*  tJ1,  Avaii  /Parafa,  wanpdia  ta>ta  filtrimi , 

Aarpa^e**!,  futr «f  a'tiTr i(  Sria-ra  alar. 

A’Ma  Alle  et fifa.  Asie  a*’  iviripH 
ffiiibr  * fallarne  fi ur  ai  i ieydrif. 

ò,come  traduffe  Agnolo  Poliziano. 

c_Adnmt  hit  fallai  diclis , quodqeec  adnuit  illa 
Perfidiar,  foli  luppiter  hoc  tribuit 
Natarum  è turbi,  qua  fint  fatris  omnia  ferre , 

Lanca.  Mater  nuda  De  am  peperà, 

- ; Imo  Itvif  vtrtex , vertex  lovii  omnia  nutu 
...  forfeit,  & nata  prtrfut  idem  heitum  eli. 

AI  che  gentilmente  alluleTrancefca  Bolognesi  nel  fuo  Collante,  lib.  u.  71. 
dicendo  «ch'ella  è 

‘ ’ quella 
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— — quella  Dea , thè  fuor  del  capo  afe  ut 
offenda  già  del  ftmmo  padre  eterni. 

Sete  partecipi  de  /'  infinita 

Sua  Previdenza,  e fui  Configlio  interni, 

12  Anziper  la  medelnna  cagione  gli  Antichi  la  coftituirono  Dea  della  Sa-  , 
pienza,  delle  Scienze,  e delle  Arti:  inferendo  che  ogni  cognizione  dilcende  i 
dalla  Me  nte  Suprema,  e che  la  vera  Sapienza  viene  (olamcntc  da  Dio:  e fot  fi 
l’ bave  vano  imparato  da  gli  Oracoli  dei  vecchio  Tellamento,ne'qialir  Eterna 
Sapienza  di  Icflefla  parlando,  atteftò  d’efler  ufetta  dalla  bocca  dell*  Aluftmt . 
Che  però  ebbi  a dii  ne . 

E quella  fu  la  vera  Palla , e'I  vere 

Ci  eie  fi  quegli;  end'  è che,  fuor  che  Ieri, 

Non  altra  Deità  cape  il  penfhro. 

Altra  Palla,  altre  deve  il  non  adiro', 

edeliamedcfima  potrebbe  intendere  il  noliroCaravaegilà  , dove  invoca  Pal- 
ude predala  per guidanclterzolibrode'luoi  (agri  Fafti  , dicendo  t 

Tu  mihi,  tu.  Pallai,  virefque,  animumqut  miniBra, 

Jgua  fola  es  f umati  vertice  nata  Javis. 

• 3 Rapprefentandola  poi  di  tutto  punto  armata  ,che  pur’  era  hrtentnm,  te.  I 
retro  dtgnnm  etiam  levis,  Ctnboleggiorno  la  diipailrzza  della  Sapienza,  lem*  ' 
pte  pronta  per  difendere  non  che  de  fleffa , tutte  le  Scietwe,  c l’ Arti,  come  ac-  i 
cenno  il  noftto  Mufconio  Padre  ne  gl’  Inni  in  qne’  verfi» 

Tuque  fu premi  capite  erta  Vanii , ■ 1 

Diva,  qua  teli,  & clipeo  terufeam,  1 

Pr alili  giudei,  dr  amica  Vatum 

P megli  Arte t. 

E così  Fintefe  il  dottilTtnoCo.  Emanaci  Telauro,  che  nella  fua  Filofofia  Morai 


le  notò  a quello  proposto.  Simbolicamente , ma  foltamente  fu  dette , che  Mi- 
nerva Dea  della  Sapienza  nacque  armata  , dal  e crebro  di  Giove . Dal  ce  retro , 
perche  ehi  tà  quella  parte  pii  pura,  è pii  ingegnofe : onde  Cameade,  t avendo  a 
difputar  (entro  gli  Stoici,  purgava  il  ceretro  ein  T el/etero.  Armata  , perche 
r altre  Scienze  fono  protette,  t diffife  dalla  Sapienza  , ma  la  Sapienza  è fola 
propugnatrice  di  fe  medefima  : e finche  non  è armata  d'  invincibili  di  mafie  azte . 
nt,  non  è Sapienza.  Nè  molto  fi  fcoflò  da  qucfto  lertimento  ri  virtuoitfjìmo 
P.  Angelico  Aprofio,  il  quale  nella  Crillayt , Curiofità  erudite  di  Scipio  Già - 
roano , cercando  fifial  fia  la  cagione  de  da  gli  antichi  Mitologi  Palladi  venga 
finta  armata,  dopo  baverne  addotto  l’opinione  dì  Cornuto , rhe/crifle  ; fin- 
gunl  e am  armii  infinti  am , (fi  armatam  dtfcendtffe  in  hanc  lucem , Indicai  aio. 


tem  hoc  figmentum,  qued  Prudenti  a praparetur  , dr  accingatur  etiam  ad  maxi, 
ma,  dr  dtfiieillima  negotia;  e quella  di  Natal  Conti , che  lafciò  fcritto:  Nata 


tB  armata , quoti  nunquam  inermi i cB  animai  Sapienti t ad  evenlm  fortuna 
vii  confiho  , vtl pattiniti  fuper andai,  (oggiunie.  A me  parrette  di  aggiugnt- 
re,  che  frffe  nata  armata  , per  darci  ad  intendere , che  fi  come  le  armi  firvono 
per  noBra  ficurezza:  così  la  Sapienza  , in  quelle  figurata  , fava  per  afferrai 
mento  del  Mondo  tutto , E che  fi  come  le  Città  prive  delle  armi  fono  efpofle  alle 
invafioui  de  Nemici t così  mancando  ti  fapere,  affatiti  dalle  fquadre  deh'  tgno-  y 
ramza,  una  total  rovina  ne  fovrattafic,  E ne  conferma  il  iuo  parere  Famorità  Marne. . 
di  quel  lo. Scoi  afte  di  Pindaro, che  notò.  Mine  ed , quod Poeta Minervam  ttadrnrr  ltiad,y 
appellent , hot  ed  , popolar  un i fervatricem , quod  praclaris  Mufis , dr  tcfput/ica, 
dr  humanarum  rerum  fiatili  e onftr ventar . Exime  Minervam  ex  toc  Mando  , 

Dd  l lolle 
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lille  Ut  iris  ; (jr  literat » ex  hoc  ter  r tram  imititi  , adirne  buie  univerfì  centra 
liberili*  fintiti , ninne  candì*  intercidine  ,ie  in  inferme  qtuddam  eh  iti  menti 
fecnmqtu  emnis  beni , Mini  honefti  , candì  tram  virtutnm  mitertetn  , *c  ettcui 
tnbeni  i Non  coti  volle  intenderla  Gerardo  Diceo , che  dal  leno  di  que  Ito  ar- 
gomento cavò  una  ridicola,  ma  ingegnofaconcbiulion  e,  Scrivendone  a Pietro 
Cionco  il Seguente  Epigramma  > reg idrato  pure  dal  Glareano . 

gnii  fnrirf  imbelle s edernnt  irmi  Cintemi 
Grommatici  femper  , qui  furori  Arma  celane . 

Mere  arine  mttis , cum  Pbtcbo  Bice  bus  inerme  j 
Dicitar:  & Pallai  prò  love  tei*  gerii. 

Grommine u igitar  enr  fit  pax  Hall*  rcqairisf 
pic*m,  nec  f tifai  ferfltm  Angar  ere. 

Hi  quotici  deili  velini  Monumenta  Mar  enti. 

Freme  libri  teties  Arma,  Virumque  legane 
Bella  per  JEmathio*  alili:  nane  Ordior  Arma; 

Fraternalque  acies,  Magnanimumque  Ducrm. 

Saed  fi  Gru a pliant , eccarrant  Arma  , Necefqae 
Mi»»  iati  iti  pagina  prima  dece t, 
coirmi  emani  emaci  ledaci  tarmine  Palei. 

Htfl  orice!  ficee,  £>atd  migif  irmi  mevetl 
Hinc  (aeque  decipier ) dolhjjìme  Fette , furente s 
Grammatica  me  funi,  A egida  Fall*!  halet . 

14  E quelle  pajonmi  interpretazioni  migliori  di  quella,  che  ne  porta  Mar- 
ciano in  dilpregio  delle  Donne , ferii  per  non  edere  troppo  fero  amico , dicen- 
do , eflerfi  finto , che  Minerva  naiceilc  dal  Capo  di  Giove , Senza  Madre , per  in- 
dicate,  che  le  donne  non  hanno  configlio,  nè  prudenza  alcuna  : non  sò  Se  per 
inerire  al  detto  d’ Arinotele  nelle  Morali , cioè  che  le  donne  non  hanno  buon 
configlio,  II  che, come  non  può  negarli  d’alcuue,  così  non  deve  concederli  di 
tutte  : e ne  habbiamo  in  contrario  parecchi  efempi  dei  noiiro , e de  ’ Secoli  trai- 
corfi , appreifo  divertì  Scrittori  ,c  nel  noiiro  Trattato  delle  Donne  Letterate  i e 
nel  Muleo  delle  Poetelfe  ; c quando  non  ci  fuife  altra  autorità , non  iarebbe  poco 
quella  dell' Ari  odo,  che  non  Solo  attribuisce  loro  la  bontà  del  configlio,  ma 
eziandio  la  prestezza  eitemporanea  nel  proporlo , cantandone . 

Spefo  i configli  delle  Penne  fono 

Megli*  imprevife,  che  * penfarvi,  afe  iti-. 

Che  quelle  è f peni  ale,  e preprie  dene 
Tr * unti,  e tanti  ler  dal  del  largiti. 

Anzi  quella  favola  mede  (ima  fà  mentir  Marziano,  ionumniitrando  motivi  favo- 
revoli per  le  donne,  già  che  Minerva  pure,  che  Dea  della  Sapienza  vien  detta, 
fù  Donna  : e quella , come  avvertì  il  P,  D.  Paolo  Botti  Tratino,  noiiro  Cremo- 
nese, ncla  Penna  di  pache  parale,  cap.  VI,  ricenefee  per  padre  il  cerelro , e per 
m*dre  l*  te  fi*  di  Giove,  udì  f appi  ano  (e  Penne  , che  quante  mene  far  enne 
Piane  di  lingua,  faranno  Stimate  penne  di  maggior  fanno.  Ma  oflerviamo  le 
altre  figure  del  noftro  Bronzo . 

15  Perche  ad  un  Parto  cori  prodigioso  pareva  necefiario  l'ajuto  di  provide 
Olletrici,  eccovi  per  tal  miniftero  efprelSo  l’intervento  di  G1VNONE,  e di 
VENERE.  Avvegnaché  dalla  terza  di  quelle  Imagioi,  dante  alla  Anidra  di 
Giove,  avvinta  le  chiome  di  largo  diadema , & ornata  gli  orecchi  di  Gioje  pen- 
denti , Se  ignuda  Se  non  quanto  le  Scende  dalla  Spalla  dedra  un  lungo  manto  fino 
»'  piedi , che  ion  coturnau,  coprendoli  una  parte  dell’  omero  Anidro,  rapprcSen* 

».  tali 
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tali,  come  io  mi  dò*  credere,  GIVNONE,  Uforella  , e Moglie  di  Giove,  la 
quale  fatto  nome  di  Lucina,  non  alcnmentechc  Diana,  con  cui  fù  talvolta  con-  ^ 

fufa  ( come  in  quello  verfo  ,7U  ,7J' 

Ntfccati  Lucia t prttft  ttdcmqae  Dita 4 t/t)  Larm.t  s. 

venne  riputata  la  Dea  Tutelare  de1  Puerperii,  e per  tale  invocata  da  diceria 
appretto  Terenzio , con  dire  . . •> 

lune  Luci  ut  ftr  opera . Tn.ru 

Stende  le  mani  ad  allevare  l’armata  Bambina,  quali  invitandola  a difendere  AK4r‘ 
nelle  fue  braccia , efpreile  con  particolar  leggiadria , come  qu  ile , che  da  Ome- 
ro, il  quale  a ci  alcuno  Dioda  un  mcmbio  più  bello  de  gli  altri,  itile,  c t macie 
Angolarmente  fon  dette , ove  da  lui  a ppcllafi 

— — — J>.  AiniWAmr  H>.  Ridi,  ai 

Det  andides  Itccrtts  htbens  lune . 

16  Per  VENERE  poi  s’intcndc  la  quarta  di  quelle  Figure,  che  da  tergo,  e 

dalla  delira  afflile  al  Nume  partoriente,  ùmilmente  coronata  di  diadema,più  an.  Venere, 
gulto  però  di  quello  di  Giunone  , torli  per  elitre  di  Deità  a quella  inferiore, 
quantunque  più  antica,  come  quella  che  diceli  edere  nata  dalla  fpuroa  del  Ma- 
re, in  cui  Saturno  gettò  >e  parti  vergognole  da  cdo  tagliate  a Celo  fuo  Padre. 

Le  cinge  il  collo  vago  monile  di  grode  perle,  in  legno  per  avventura,  che 
nacque  dal  Mate.  Quella  parimente,  come  il  Nipote,  vcHita  d‘ un  drappo 
fcendentegli  dalla  fpalla  Anidra  giù  per  il dorlo,  che  meao  ignudo  limila, e 
piovente  a coprirla  dal  mezo  ingiù  ,ltendc  colle  braccia  ignude  le  mani  aperte  , 
e circonda  il  petto  di  Giove,  quafi  con  quell’  oliiciolo  abbracciamento  lotte* 
nendolo  nella  fatica  di  sì  maravigiiola  produzione.  E,  come  ciò  non  baltadc 
per  additarla  la  Dea  de  gli  Amori,  per  maggior  contralegno  le  le  vede  ichcr. 
zar  dopo  le  Ipallc  la  Colomba  adeguatagli  dalle  favole  antiche , allo  Icrivcre  di 
Furio  Publio  Fulgenzio  nel  Libro  11.  delle  fue  Mitologie:  la  quale  tenendo 
l'ali  (ollevate,  quali  dibattendole,  pola  co* piedi  fopra  il  piu  alto ramuicello 
d*  un  Frutice , che  replicato  pure  li  vede  a*  piedi  di  Giunone  ,c  Icmbra  Mirto , le 
più  tollo  non  è Granato , corno  giodicòllo  Ovidio  Montalbani  nella  Dcodrolo» 
giadell’Aldruvandi.lib.li.cap,  VI. citandovi, efigurandovi quello  Bronzo, 
c fpiegandolo  con  belle  applicazioni  Morali . /tu' 

17  Vedelì  111  quinto  luogo  effigiato  un  giovane  di  bello  afpetto,  nudo  , fe 

non  quanto  lo  circonda  su  l’ anche  un  drappo  modello,  c locavano  gentili  co  Vulcano: 
turni.  Stàcolpièdellrosù’lpianocalcatodaGiunoiie.eda  Venere:  e coifi- 
nillro  follcvato , quali  mootaile  un  grado . Pofa  col  cubito  manco  sù  la  colei* 
alzata  .reggendo  colla  mano  di  quel  braccio  una  bipenne , ò fiali  accetta  da  due 
tagli,  con  lungo  manico,  appoggiata  all*  omero  di  quel  laro,  dal  Montalbani 
creduto  uno  Strumento  Ginnaitico . Alza , ed  incurva  l' alto  buccio  in  maniera 
checoU’clirpmità  delle  ultime  tré  dita  li  tocca  la  cima  del  capo,  quali  forman- 
do un’ arcoaila  maraviglia,  che  lo  fallar  come  attonito  del  prodigio,  di  cuiè 
fpettatorc:  fe  forfi  .come  intenderne  del  lignificato  di  quel  Pano,  non  atteg- 
gia l’cf  predinne  di  quell’  apoltrofc  di  Proprzioa  Giove , 

Semi  ut  curtrmm  dt  capite  ortt  tu »,  j.  tLf. 

a 2 II  Montalbani  la  giudicò  effigie  di  Mercurio-,  ma  io, con  pace  di  eant’huo* 
mo,  la  credo  più  tollo  di  VVLCANO:  già  che  Vulcano,  e non  Mercurio, 
come  legge!!  appiedo  i Mitologi,  fùprefente  a quel  Partorì  llupendo:  anzi  vi 
cooperò  nanamente,  (palancando  a Palladel’  ulcitadal  Capo  di  Giove,  coi 
fenderglielo  con  un  gran  colpo  della  tagliente  tua  Scure  di  diamante,  così  da 
luì  medefimo  commandato,  come  fertile  Luciano  nel  lopracitato  Dialogo, 

Dd  3 «iti 
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e fu  c{ pretto  da  Giovanni  Sambuco  in  quello  F pigra  moia. 

Falcane!  /indi!  )»Jpts  caput  Altitonanti! , 

Jlpe  Jatuit  mtnfts  Palla!  amica  decer», 
t^drtes  prave  munì  alti  de  fede  parenti! , 

Nafotur  è cerebre  cj tuppè  Minerva  Dei, 
el’ accennò  il  noftro  Lampridio  nel  luogo  citato  di  iopra,  notandovi . 

Nata  magne  è vertice 
Tall  ì , aternocjue  leve. 

Puntare  Mulciber 

Vulcani» i ftrre , ac  chaljbam  pbditit  arte. 

Ula  flavum  cincia  caput  galea,  &c.  coineiopra, 

Ed  appunto  in  un  Simulacro  da  quello  Parto,  che»  allo  (ctivere  di  Paulania, 
conici  va  vali  in  Atene,  Vulcano,  e non  Mercurio  v*  era  elprcllo,  come  notò  il 
p.mibt };!.  Cartari, che  Umilmente  rapprelentòllo  in  Figura,  E d'elio  ponuo  intendali 
quelli  vali  d'amica  Mula, 

*1  paytv  de,  tal  tnfvSlff» 

tli»li}f<  itì#  al  anatre , 

Vt  egide , ut  bufi  a deceram 
Vnigenam  c elnere  Athena , 

19  Nè  panni  contrariaataleopimone  la  giovinezza,  & avvenenza  dell* af- 
petro  di  quella  Imagine,  (limata  improptia  di  Vulcano  .come  quegli , ch’èlo- 
litoad  clicre  elprcllo  nelle  Fucine  dell’ Etna,  d’età  molto  avvanzata  (e  perciò 
loventc  rapprelcntante  l’ Inverno)  tutto  (quallido , ed  ino , affumicato , e zop- 
po. Perche  , le  quelle  orride  fattezze,  che  pure  lignificano  belle  ptopneradel 
Fuoco  (ottolunare  .convengono al  luogo,  ed  all’ esercizio,  in  cui  lingefi  im- 
piegato : c quelle  leggiadre  s’addarranoal  Cielo,  in  cui , chiamato  dal  Padre, 
coliocòilo  il  Pittore  : ed  al  mimlterio  quivi  ingiuntogli  ; non  potendoli  meglio 
indicare  il  vigore  d’ un  Nume  eletto  Fcrcuflotc  di  Giove , che  col  proporlo  gio- 
vane, e bcndifpofto,  Alche,  p'ù  che  ad  altro,  tòri!  hebbe  la  urna  l'Atteiice, 
chcfigu  òlio,  valendoli, fino  in  quell’  Antichità  .del  Privilegio  dell’ Atte, che, 
co  meta  Poetica,  permette  le  licenze,  quando  fiano  giudizioie,  Onde  coirci! 
Prova  biq 

. v — — — Filler  dui , atque  Poeti  t 

J^utdlibet  auctendi  /empir  fuit  aptta  paté  fi  ai . . 

Oltre  di  che  là  miglior  conlonanza  al  fcnfo>  unifico  di  quella  Favola  la  difpo- 
itczzadi  Vulcano,  che  |e  fattezze  da  altri  attribuitegli . Perche»  come  Giove , 
col  partorir  Minerva  dal  capo , tappi  denta  l’huomo  (aggio,  che  coll’ Intellet- 
to cipone  alla  luce  Parti  d’eterna  gloria;  eie  Minerva  nalccntc  dal  ccitbio  del 
Padre , che  veramente  ! n 

Edit  nei  ile  germana 

lignificai’  Induftria  .Figliuola  dell’ applicazione  mentale,  che  inventò  tutte  le 
Arti  utili  all’ huomor  cosi  Vulcano,  che  pure  èFigliuolodi  Giove,  dpidlo 
giovane , e dilpo  Ilo , fimboicggia.il  Fuoco , eh’  è il  più  agile  di  tutti  gli  Elenien- 
i atti  fuoco,  ti  ,c  cagione  della  pcrfczzioucdt  molte  Arti,  E perciò  Formilo  ne  IcrilTe.  Ar. 
peed-mie.  w Minerva,  alette  Vulcani  tributa:  .Minerva  , prepttr  prudemiam,  & indù. 
3-  fi  ii.  ’ Jlriamx  Vulcano  , quia  praliet  ignem,  $ue  plurima  artes  perfictuntur  , Ed  a pv 
deZuai*'  Punt0  il cooperarci  Vulcano  alnalcimentodi Minerva.clpiimcm figura  l’aju- 
‘ to,  che  le  Arti  trà  di  (orali  danno,  ol’ellcrna  nate  molte  per  opera  dell'altre: 

ed  in  particolare  dinota  ri  beneficio. che  dalle  Mecaniche  rilutta  alle  Liberali,, 
e,  non  che  aqucftc.allc  Scienze  medefime . CosiiVulcano  fa  cono!  ce  te  e h’egli 
c,  come  dille  il  Poeta,  I.  ^ qui 
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Ignetts  filtri. 

Che  però  fù  finto  che  all'opera  di  lui  rieorreffero  ! Numi  nelle  occorrenze  di 
qualche  co/a  Mecanica, Giove  pc’Fulmini,  eqaant’aitri,  òperlc,  ò per  altri 
hebbero  genio  beilico/o,  per  l'armi  : e che  tri  l'aitre  cole , a tutti  fabbricaffe  ì 
calzari  dt  diamante,  come  racconta  Igino:  i quali  forfi  vengono  lignificati  da  Fal.iet. 
quelli, che furonodal  Pittore efpreffi  ne’ piedi delle  quattro  maggiori  Detti, 
figurate  in  quello  Difco.  Efeperiefudetteragioni,  & autoriti , qucft’ultima 
Figura  dinota  Vulcano, lì  feorge quanto  di/fentilfe  dalie  tradizioni  de' Mitolo- 
gi la  Mufadi  Gio.  Grovacchino  Hockenhoffcr  d' Argentina  in  quel  Poemetto 
Elegiaco,  ch'egli  fcriflein  lode  di  Carlo  Patini,  gran  Ki/lorarore  dell' Antichi- 
tà , pre  incile  ul  Volume  delle  Medaglie  Imperiali  mediocri,  e minime  di  bron- 
zodel  mede/imo:  rapprelentandoviqucftomododi  partorire  travato  da  Gio. 
ve  per  bipoli  re  alla  fìeriiità  della  Moglie:  e perciò  deludendo  ne  Vulcano  (che 
pur  Fù  figliuolo  di  Giunone)  come  non  anco  nato:  e facendo  che  Giove  mede- 
limo  da  le  /ledo  fi  percottiTe  il  capo , per  mandare  in  luce  Minerva . Conciofia- 
co/achccosifcrifie. 

Oé  Jltrìlcm  thilimam,  vtaumqut  propagine  fiiirpem 
/Elieream  fingunt  ingemuiJJe  Inverni. 

Vxor  trae  Regina  Dtùm,  non  ilU  Mirilo 
Principio  pepcrit  pignori  chart  thori . 

Ne  timen  txtguo  Snpernm  genaì  tmne  perirei 
T empire , confinimi  lappi  ter  ipfie  filli . 

Per  enfi  eque  caput  ; duro  hoc  difirumpitur  itfu , 

F.  c crebro  Pilli s prttinus  orti  fan. 

Fi  galea  fialgekit  ipex,  (lypeoqae  cor  a fico 
Firgineam  Ratini  munii t ili. a litui . 

Fgregium  ftcinns , non  indìgnumqat  T mante , 
fiuod  Rupucrc  homines,  quod fiuputrt  Dii,  ère. 
io  Se  or  gonfi  a tato  di  cialcheduna  delle  mentovate  quattro  Figure  maggio- 
ri  di  quello  Bronzo  alcuni  caratterini  quali , a mio  credere , fono  il  più  ragguar- 
devole de’  Monumenti  quivi  efprclfi:  e Ioli  autenticano  quello  Dilco  per  anti- 
caglia T ofeana . Perche  fono  particolari  dell’  amica  Etmria , e ci  rappre/enta- 
no  alcuni  vocabohdel  linguaggio  propriodi  quella  Provincia  al  tempo  de'Lu- 
cumoni , perdutoli  affatto  dopoché  Turrenio  ,l’ ultimo fuo  Rè , confcgnóll»  a* 

Romani  CCCCLX.  anni  dopò  l’edificazione  di  Roma . Non  dubito  però  che 
non  lignifichino  iNomidellc  Deirà  , preffo  le  cui  figure  furono  intagliati . Ma 
quanto  è facile  l‘ interpretarne  il  fignifi'cato,  paidandolo  i Ritratti  medelimi, 
altrettanto  è difficile  T cfpritncrne  il  vero  fuono,  &il  pelo.  Conciofiacofache 
q uella  lingua  da  Romani , e da  Galliche  per  più  Secoli  dominorno  quel  Paefe, 
fùfupprcffa  in  maniera , che  nè  meno  tri  poderi  Nazionali  ne  rimale  velligios 
artcllando  Dion  gi , I’  Alicarnalko,  che a’fuoi  giorni  trà  gli  Arufpici  Tolcani 
nè  pur’uno  trovòtTi , che  ne  haveffe  cognizione . E pure  quegli  erano  huomini 
di  molta  letteratura,  c di  Angolare  dottrina:  e da  elfi,  come  da  tantiOracoli, 
conligliavali  Roma,  la  Rema  del  Mondo,  né*  più  pericolofi  frangenti.  Onde 
con  gran  ragione  /c  nc  vanta  la  Tofcana  mede/imain  quel  Pancgiricodel  P,  Si- 
gilmondo  Regolo  rfaS.  Silverio,  delle  Scuole  Pie,  foavilfimo  Cigno  dell*  Ar- 
no, e degno  rampollo  della  nobiliffima  Famiglia  de*  Coccapani,  Ch'egli  inti- 
tolò MyRt  Ri  gius  .fine  Sereni/i.  ac  Reverendi js.  Princeps  Leopoldus  ih  Etrarii 
S~.R.E.  Card.  Sacerdetio  intuitili , ratroduccndoia  a cantar  di  ic  lidia, 

rifa 
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Vifa  dii  filix  cum  ficcala  prific 4 vUcrcnt 
Sture  mas  olim  T afidi  Lucumonibus  *r*s , 

Tidcre  veutaris  noflrt  fab  Arafptee  Remane, 
lllam , & fatidici  s moderari  Le  gibus  or  ben, 

Vates  per f uè  mtos  cacas  impalcete  eaufas, 

Vel  cum  fulminei s tremerei et  Capitoli*  fammi s , 

Ve l formidarent  fubitam  delubr*  ruinam, 

Cum  trifidi  caderent  atris  è nubibus  ignei. 

Multarne  thuricrcmas  caderent  f mulatta  per  arasi 
Seu  baccharetur  dominam  fera  Pe/ìis  in  Vrbem, 

'uidve  fibi  dir us  tcllurts  biattbus  OrcuS 
Pofceret,  infolitis  a ut  fiderà  lucida  fammi s, 

Cum  premerent  ani  mot  atrts  mini  tanti  a montiti s. 
ti  Ma  fc  nè  meno  in  uno  Iftituto  d'buomini  di  tanto faperc,  e credito» 
eom’  erano  gli  Arufpici,  potè  confervarii  i’  Idioma  de’  loro  magg  or  i,  egli  c ben 
Decedano  che  alta  ne  fuile  la  cagione , E forfi  ciò  avvenne  per  non  eilervi  Libri 
di  quella  lingua,  ne’ quali  ella  porcile  ctetnarfi  .come  quella  de  gli  Ebrei , de' 
Greci,  dc’Latini,  e d’altre  Nazioni  erudite;  ò perche  gli  amichi  Tofcani, 
quantunque  dediti  alle  Lettere  ,& in  particolare  a gli  ftudii  della  Filoloha,  c 
della  Teologia,  come  notò  Diodoro  Siculo , non  bavellero  coftumato  di  Icrt- 
verne  Volumi  .intenti  a communicare  le  toro  dottrine  in  voce , e non  in  iter  itt  : 
ò pure  (e  lafciorno  qualche  memoria  letteraria  ( gii  che  citanfene  alcune  da  Pli- 
fl  i ,«.{.*%.  nio)que(le,ònonfetbaronfi;fenon portate  in  latino,  come  qualche  reliquia 
Jb  Lef  «»  delle  loro  Leggi  tri  le  Dccemvirali,  che  da’  Gruriili  Latini  s’appellano  dille 
XII, Tavole,  etri  effequefta:  HETRVRIA S PRINC/PES  DlscirLlNAM  DO. 
f.iì.  ’ ’ CENTO-,  ò furono  in  tutto  diflrutte  da  gli  ftranieri,  che  li  fignorcggiorno,  fòt  (i 
per  tema  che  la  gloria  de’  T ofeani  non  oleuraffe  la  loro . Qui  odi  n on  c maravi- 
glia che  a noltri  tempi  funo  molto  rare  le  anticaglie  Toltane,  cui  quelle  ra- 
riflimalaprefentc. 

2t  Contuttociò  non  fono  mancati  huomini  di  molte  lettere , c’  hanno  prete- 
{od*  intendere  i caratteri  in  ella  Tavola  incili.  Felice  Ciani  Minorità , che  mcn- 
t-a-A.P.C.  t0va  quello  Bronzo  nelle  fue  Iftorie  di  Perugia  , aderendo  d’haver  trovato  il 
njj. f.ui.  m0(jo combinare  le  Lettere  Etrufche,  diced'haver  combinato  per  D>as  il 
nome efprelfo  dal  capo  di  Giove.  Non  proponendo  però  egli  quei  fiso  modo 
di  leggere  tali  caratteri,  e non  motivandone  ragione  alcuna,  dubito  ebe  non 
legga  anzi  a capriccio, che  nò  ,c  con  principiò  più  tolto  Greci , che  Tofchi , già 
che  i Greci  Giove  appellano  tml.  Dtllealtredizionipoinon  ne  fi  parola.  Il 
A U.DnJ.  Momalbani  nel  luogo  fopracitato,  in  vece  di  Dias , legge  ANIL  ; e dalla  fac- 
I,  ».  f.  eia  di  Giunone  DNAO ; approdo  Venere  ANLAOi  ciotto  il  braccio  deliro  di 
Mcrcuiio,  com’egli  intende,  ò .cornea  me  fembra , di  Vulcano,  MNALOES. 
La  qual  lezzionc,  quantunque  congetturale,  parmi  affai  più  ragionevole,  che 
quella  del  Ciattj:  avvegnaché  fondata  sù  la  fimiglianza  che  quelli  caratteri 
tengono  con  gli  antichi  Latini,  c Greci  roajufcoli:  effendovenc  alcuni,  che 
nulla  variano  da  Latini , e da  Greci , come  A , 1 , M i & altri , che  non  differrlco- 
no  le  non  nell’  edere  (travolti,  rapprelentando  volte  a lìmlira  quelle  lettere  E, 
D,L,  N.  Cosila  • rado  mi  gli  a un’O,  non  ha  vendo  di  più  che  il  punto  cen- 
trale. Dal  che  li  può  far  congettura,  che  la  formadi  molti  de’  caratteri  Latini 
tronfia  che  una  riforma  de’ Tofcani:  e che  l'ufo  di  quelli,  portato  perduto  il 
Mondo,  habbra  nella  Tolcana  cagionato  il  dilulo  di  quelli.  Aozi  cvenlimilc 
Che  molte  delle  ricchezze  della  Lingua  Latina  fìano  ipoghc  iilulLi  delia  Tolta, 
•'sV-T  " dilhut- 
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di  (trutta  ; offendo  certo  che  i Romani  convertirono  in  ufo  loro  le  migliori  delle 
cofc  vircuofe  de'  Tofcani  : de'  quali  perciò  favellando  Diodoro  Sicil  ano . hcb- 
be  a dirne,  quei  imitati  pofimodum  Rimani , in  mtltns  {unita  ad  fnam  Rtmpu- 
blicam  tranjiuUre . Alla  9 però,  che  dal  Montalbani  lcggrfì  per  O,  io  non  ar- 
dirci  di  levare  il  tuono , de  il  peto  della  lettera  Greca , che  rappre  lenta  i potendo 
i Tofcani  baverla  prela  da  Greci, che  vennero  in  Italia  dopo  la  Guerra  di  Troja, 
offendo  fiata  inventa»  da  Palamede  in  quel  lungo  afsedio,  Onde  potrebbe  pro- 
nunziarli DNATH,  ANLATH , MNALTHES . Di  che  però  mi  rimetto  a mi- 
gliore Indovino  : gii  che  ( come  notò  Bernardino  Baldi , Abbate  di  Guillalla , 
fin  nel  Titolo  di  quel  fuo  Trattato,  ch’egli  infcrilse  luTabulam  aneam  £ ugnili 
in  Vmbrii  reperì  am,  lingua  veteri  Hetru/cà  perferiptam.  Divinali! , e fù  Ram- 
pato in  Auguiladel  1613.104.)  non  è altro,  che  giuocare  a indovinare,  il  vo- 
ler leggere , & interpretare  pochi  caratteri  d’ una  lingua  in  tutto  perdutali  da 
circa  venti  Secoli  addietro  : Per  ravvivarla  quale , nulla  può  fcr  vir  l' Alfabeto , 
per  Etrufco  propodo  dal  P.  Iacopo  Bonaventura  Efpbruno  Scozzefe  deli’ Or- 
dine de’ Minimi,  e da  elio  publicato  in  unagranTavola  d’  Alfabei,  pretefi 
delle  fottantadue  lingue  ; avvegnaché  non  contenendo  alcuno  carattere  fimile  a 
quelli  di  quello  Difco , non  può  non  efsere  fuppofto , & inventato  a capriccio . 
Non  dubito  però  che , ove  non  giunfe  la  haldanza  di  quelli , non  fia  per  arri  va- 
re l’intelligenza  di  miglior  Interprete,  che  farà  per  avventura  il  dortiflimo  Pa- 
dre AtanafioChircheto  dell’  Illuflriffima.e  ReligioGffima  Compagnia  di  GlE- 
SV:  il  quale, fi  come  hi  laputocavar  dall’ oblìo  l’anrichiffìma  Lìngua  Copti- 
ca  col  Libro  intitolato;  Prodeomut  Ciplut , in  qui  tum  Lingua  Capta  , fivea 
AEgiptiaea , quondam  Piar  amie  a,  eriga , alai , vicijjitude , inclinati! , tum  htt  re- 
gi jphic  a Ltter aiuta  in/tauralie,  nova  mclbodo  exbibetur.  Roma  anno  1 643.4. 
C redimirla  in  quel  l’altro  .che  porta  il  titolo;  Lingua  /Egyptica  reBitutn  , qua 
Idiematis  primavi  Mgyptterum  Piar  amici , veluftale  temperum  pene  collapfi, 
in  ab Br ufi s Arabum  Monumenti s tufi  aurati!  cent  ine  tur.  Roma  anno  1643.4. 
&illultrar!a  con  tanti  altri  eruditismi  Volumi, che  delle  più  afltulc  amicherà 
Eg  iziache  ha  publicato  ; onde,  paragonatolo  ad  Orapolline , poti  dirne  ami- 
ca Mula, 

-■  ■ ■ Mempbiticat  adeo,  Kirchere,  Figurai 

C atlet,  ut  tiudin  ceda t Apollo , tuit. 

Così  mi  perluado  fia  per  ravvivare  la  morta  lingua  Tolcana  in  quell’  Opera , 
che,  tri  le  molte  ch’egli  tiene  all’ordine  per  IcSfampe,  poital’ifcrizzione: 
Iter  Hetrufcum  , quo  Hetruria  tum  prifica  , tum  tempore  Reipublica  Romana  , 
tum  peficra , erigo , fitut , natura , politica , catadropha  , monumenta  farro- prua 
fana , nec  non  natura  admiranda , triplici  ratiicinio , poluico-pbrfico.gcographi . 
co  deferibuntur , & explanantur . Nella  quale  egli  adduce  U Figura  di  quello 
Dilco , e la  (piega , fi  com’  egli  m’ avvila  con  fua  data  di  Roma  li  a 9.  Marzo  del- 
l’annocoriente  167;,  inoltrando  la  filma  che  fa  di  quella  bella  anticaglia  co7 
feguenti  periodi . J^ubd  vero  me  dt  mefeio  qua  tabuli  antiquifiima  and  difei , 
& Deorum  city  pii,  & ebaraderibut  prifea  Hetruria  lingua  inarati  certiorem 
reddm  equidem . ut  ingenue  fateor,  non  mimimi  t\ufmedi  tabulam  aut  me  vi • 
dijfe,  aut  Uteri 1 ciati/ simi  Moni  albani  quicquam  de  ea  indigitatnm  mi  hi  fui/ 
fe.  Vtique  magno  me  beneficio  petitnm  arbitratus  faitfcm,fi  tali , dr  fam  pretino 
fio  antiqnitatis  cimelio  potitus , in  ci  prò  temutale  ingenti  a tei  expnenda , aut 
Ululi  randa , operam  me  am  confette  vaimi fiem : prafertìm  cum  in  Opere  (cui  ti* 
lutai  iter  Hetrufcum,  vcl  VurvcrfaUs  Hetruria  tripartita  De f cripti!)  valdedif - 
fujus  firn , dr  in  vtitrum  Hetrnfcornm  litcr aiuti  truderandà  curiefus . Mcgnum 


PI.  t.  fi. li. 


L.  Ln  in) 

Cbryfomet. 
dt(t.  m.<Jh 
épu  Aldr.  im 
Ùtndr.  I.x. 
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fané  ditte  Operi , & augmentum  , dr  ernemtntum  accidifft  jjw  tutti  dejtdtre - 
tur»  ditti  T abuie  veleni  fepientie  fymbolum . J^ueniam  veri  tu  , Tir  amicif- 
fime , i flint  medi  in  Dendrelegice  eruditi/ limi  Meni  eli  ani  Opere  4 t.  c.  6.  con- 
li  neri  mihi  innuijli,  tt  etera  , relitta  omnibus  ,illud  defi derio  centuendi , tende  m 
rcpcrtttm  , examinevi  , & egregil  eh  emice  illuìlretum  inveni  heud  incen- 
gruum  effe  ctn/ui  idem  operi  meo  infortuni  , pre  epel/è  me  è nennultis  fcbotiii , 
cum  ntriufque  & Tni,  (jr  e Ieri  fumi  Mentelbeni  honerific è mentirne  fette  t Un- 
ii rere  , &c, 

»j  L’ ufo  di  queftoDifco,  dal  Montalbanifù  creduto  il  fervire  di  Patera  nc’ 
Sacnfìzii  de  gli  amichi  Tofcani . 11  che  prò  concederli , quando  s*  iniei  da  de' 
Sacrihzii  mortuali.  lo  però  offervo,  che  ler vjfle  di  Coperchio  a’ Vrna  Sepol- 
crale, come  da  principio  accennòflì.  Perche,  come  ricavo  da  una  lettera  dei 
Sig.  Franccfco  Marta  de  gli  Azzi , che  nc  fù  poflcflore , e per  tale  viene  con  lode 
mentovato  dal  Ciani  : colla  quale  accompagnò  il  dono , eh*  egli  ne  lece . al  Sig. 
Ca valier  Caitighoni  (da  cui , con  cfla  lettera  fù  pofeia  mandato  al  Sig.  Marche- 
fe  Colpi  ) lotto  la  data  d' Arezzo  1 6.  Gennajo  1 644.  fù  trovato  in  Atczzo , Cit- 
tà della  Tofcana  >c  Baliaggiodcl  Sig.  Marthelc,  nel  fondamento  di  certa  mu- 
raglia, circa  l'anno  di  noiìra  faiute  idjo.  (opra  un  Vaio  di  bronzo  ripieno  di 
ceneri  : dentro  del  quale  v’era  un’ anncllo  d’oro  finiflimo , che  vaife  circa  lire 
vinticinque  di  quella  moneta ,&  in  vecedi  gemma  racchiudeva  una  poizione 
di  cenete  da  gli  erudìticreduta  quella  del  cuore  del  Oefonto . E perche  quindi 
argomcncòflì,  che  quegli  fulfe  un  gran  Pctfonaggio.c  per  avventura  unodc’  Re- 
gi della  Tofcana , fù  vi  chi , lenza  riflettete  ad  altro  giudicò  egli  edere  fiato  Por- 
temi Rè  di  quella  Provincia,  lafciandone  quello  didico. 

ivtó  Illulirifiimum  Deminnm  Merchienem  Cefpium 
, de  Irne  Perfenntt  Cpereule . 

terfenne  e inerti  Vene  peri  ili  e tegebet, 

Vrdfferit  bec  mertem , vivere  teque  fecit, 

1 4 Che  quivi  però  non  fuffe  l’ Avello  di  Porfcna,  lo  convince  l’ Iftoria , che- 
lopalefafcpolto  altrove,  cioè  predo  a Chiufi»  Cittì  pure  della  Tofcana,  in  quel 
fuo  magnifico  Monumento  col  laberinto:  bavendone  lafciato  ictirto  Vairone , 
jn  un  frammento  che  leggiamo  appiedo  Plinio,  Segnimi  tfi  fib  vrbe  dulie,  in 
quo  lece  Monumentimi  rehquit  lepide  quedrete.  E perche  quella  Fabbrica  iti 
fatta  a competenza  delle  piu  intigni  di  tutto  il  Mondo  .anzi , come  dice  Plinio  , 
ut  externe  rum  Regum  venite}  quoque  eb  Itelii  fupereretur  , non  fono  datrala- 
feiarii  le  altre  parole  di  Varrone.  Singu/a  teiere,  foggiunge  egli  , ptdum  lem 
iricenum,  ette  quiuqu  egenum  ; tnque  beji  quedrete  intuì  Lebjrinthum  inex  tri- 
cebi  lem-,  que  /quii  imprepirct fine  glemert  lini , txitum  invenire  ncque  et . Su. 
pre  id  quedretum  pyr emide  1 (lem  quinque,  qttetxer  in  engu/it,  in  medie  une, 
in  ime  Iole  pedum  feptuegenum  quintini , elle  centumqaiuquegenm»  : ile  fatti  - 
girle  , ut  in  fummo  erbit  eneus , & petefui  unni  emnibm  pt  impefitui  , ex  que 
pende ent  exeepte  c eterni  tintinnebnle,  que  vento  egitete  lengt  fonimi  referant, 
ut  Detiene  ohm  fettnm . Supre  quem  erbem  quetuer  pyr  emide  1 infuptr  fìngale 
extern  ette  pedum  centtuum.  Supre  quei  une  fole  quinque  pyr  emide  t , querum 
ehitudintm  pudet  educete.  Ma  quell’altezza  fù  elprcfla  da  Plinio  , eguale  a 
quelladitmta  l’Opera,  le  tale  pur  effer  poteva,  Ioggiungendo:  Tabule  (io 
leggerei  più  volentieri  Tabulai  Hetrufea  tredunt , tandem  fuifji  quem  telius 
opini . < 

* *j  Ma  tornando  al  nollro  Difco.a’cgli , Comes' è provato,  non  fervi  di  Co- 
pti chio  all’  Vrna  di  Potiena,  poteiaen  fervire  a coprire  le  ceneri  di  Perlonaggio 

non 
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non  meno  iiluftre , e forti  più  antico  di  quel  Rè,  s' egli  è veroche  limili  Co^ 
cerchi  di  bronzo  per  le  Vrne  Sepolcrali  fi  ufollerofin  quando  Enea  venne  in  Ita- 
lia .come  notò  Natal  Comi , e ne  habbianroil  rifoontro  appreso  Virgilio,  nell’ 
Elcquic  di  Mifono  .dove  latciò  forino . 

Poflquam  collapfi  cinerei , & forame  quievit , 

Relltquias  vini,  & bibule»  lavere  fervi  Una, 

Ofoifue  leUq  cedo  texit  Cbor  intuì  aheno. 

Nel  qual  luogo  fono  nome  di  Cado  di  bronzo  vien  lignificato  un  Coperchio 
d Vrna  Sepolcrale  fiorile  a quello.  Ad  cmolazionc  del  quale  pare  che  fia  (lato 
fatto  quei  Coperchio,  parimente  di  bronzo,  d' Vrna  Sepolcrale,  di  quello  pe- 
ro tniuorc,  che  figurato  fi  vede  ne  gli  Annali  di  Perugia  del  Ciani.  Perche,  fe 

in  quello  v’  è intagliato  il  Parto  di  Giove,  che  lenza  Donna  concepì  Minerva: 
in  quello  effigiatoli  mira  un  Parto,  che  Giunone  la  Moglie  di  Giove,  fenz’ope» 
Xì.u  *1U0fn0*  ^molando  il  Conforte  ( com’efla  pure  altra  volta  fonz’  opera 
d’huomo  partorì  Marte)  (è  nalcere dalla  Terra:  c quelli  fù  Tifone,  quegli, 
che  da  Platone  nel  Fedro  vien  chiamato  bclìia  di  dqe  nature,  poiché  dal  mero 
an  su  lembrava  huomo , dal  mezo  in  giù  Serpente.  In  quello  però  del  Ciatti 
non  ci  fono  caratteri,  come  nei  nofiro  : i quali  in  quello  fono  contrafognodi 
maggiore  antichità . Imperoehe , come  ollcrvò  anco  il  Conti , i primi  Artefici 
e Pittori , non  rapprefonrando  troppo  al  vivo  la  natura  delle  cofo , ch’elptimcrc 
volevano , per  lupplire  alla  rozezza  dell*  Arte  nafoente , Se  al  difetto  della  col* 
da  elfi  non  a battana*  clprella,  appretto  le  Imagini  intagliavano  il  nome  della 
cola , che  delinca  vano . Et  appunto  le  Figure  del  nollro  bronzo  fono  propria- 
mente delineate, cioè  fatte  con  linee . Della  qual  forte  di  Pittura  gli  Egizii  fan- 
no inventore  un  certo  loro  Filocle;  ed  i Greci  un  Cleante  da  Corinto  ; quelli 
parò  delincavano  con  i colori . I primi  poi  che  praticaffero  il  delincare  fenza  ca- 
lori, cqme  nel  nollro  bronzo,  per  relazione  di  Plinio,  furono  Ardice  daCo- 
rinro  ,e  Tclefanc  da  Sidone:  dalle  Patrie  de’  quali  tal  lavoro  fù  denominato 
Corintio , e Siciooio:  ed  in  elio  la  mancanza  de'  colori  introdotte  la  neceffiti  di 
notare  i nomi  apprello  le  cole  dipinte , fori  vendone  Plinio , là  dove  della  Pittu- 
ra favella  : Inventi m lineare m dicane  a Fhiltcle  Mgjptio  , vel  Cleanthe  Ceri *« 
thie  . Primi  exercuere  Ardicet  Cor  ini  hi  ut  , & Telephanet  Sieponi  ut  fine  ufo 
ettimnum  colore  , j tm  /amen  /(argentei  lineai  intuì , Ideo  & qnot  tingere*!, 
adfcrtbere  in  SI  it  ninne . 


Myttd.tj, 
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16  O tre  il  Ciatti,  il  Montalbani,  ed  il  Chirchero,  foriffe  di  quello  Difoo 
SepulcraleTonnafoBartoliniDanefe,Medico,  Se  Anatomico  famofilfimo:  il 
quale  col  mezo  del  Serenilfimo  Principe,  hora Cardinale  Leopoldo  de' Medi- 
ci ne  ottenne  un’  elatiffimo  dilegno  dal  Sig.  Marchefo  Colpi  ( come  raccolgo  d* 
una  lettera  di  S.  A.  S.  dclli  a j.  Novembre  idfio.)  per  adornarne  il  luo  Trattato 
de  Puerperio,  ha  vendogli  indicato  la  Angolarità  di  quell’  Anticaglia  il  Sig-  Gu- 
glielmo Langio  luo  Nazionale , che  molto  tempo  prima  l’ have  va  veduta  nella 
Galeria  del  Sig.  Marchefo.  Nel  qual  Trattato,  che  per  anco  non  hò  potuto  ve- 
dere, mi figuroqueftaTavolanotabilmcnreillultrata,  elsendo  quel  Letterato 
d’ Ingegno  veramente  Linceo , mentre  penetra  egualmente  nel  più  bufo  dell’an- 
tichità , che  ne’  più  olcuri  lecreti  della  Natura,  come  dimollrano  le  di  lui  Opere 
in  amendue  quelli  generi  di  dottrina  publicate,  etra  le  Filologiche  particolar- 
mente  il  di  lui  curiofilfimo  Trattato  de  ArmiBit  veterum , prafertim  Danorum, 

Rampato  in  Hafoia  del  1647. 8.  e le  .Sjtejhent  Nuzzitli  date  in  luce  del  1*70. 
ctràleFilolofiche,  e Mediche,  le  Anatomiche  : per  le  quali  meritò  d’elsere  , 

dall’  Angelica  Penna  del  P.  Aprofio  canonizato  per  il  maggiore  Anatomico , che  /.y-ó. 

fi* 
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fa  Bau > fi»  qui  fr editto  dell»  Nature,  che  eoa  tanti  ritrovamenti  baveri pian- 
tate le  Colonne  del  NON  PLVS  VLTRA  all*  Prof ef none . In  ptopofito  diche 
nell’  Ateneo  Poetico  , ove  le  ne  favella  non  foiocomc  di  Medico,  ma  come  di 
Poeta  mfigne.e  grand’  Encomiane  de’  Poeti  Medici, come  vedefi  dal  di  lui  Li; 
òro  de  Poeti)  Mediti! , fovviemmi  d’haver  norato, 

7 /toma,  in  Re  Medica  plus  Coo  Ly netta  Argo , 

Et  magis  in  Numtris,  quim  Plato,  mcllifluust 
NÌ  quoque  fcripfiffes,  te  confpicientibus  ipfe 
De  MED1C1S  poterai  VATIBVS  effe  LIBER. 

*7  Ma  {e  non  hò  potuto  vedere  ciò  che  quel  grand'  huomo  fcrifse  di  cosi 
bella  Anticaglia,  nè  meno  fia  già  mai  poflibile,  che  io,  od  altri  in  avvenire  Io 
vegga.  Perche,  come  ricavo  dalie  Lettere  del  lopramentovato  P.  Aprofio,  in 
vistemi  dopo  Icrittc  le  precedenti  cole,  quello  eruditismo  Trattato  perì  nell’ 
incendio  della  Libreria  dell’Autore, nel  quale  parimente  rchò  incenerito  il 
Cornelio  Cello  di  Giovanni  Rodio , & altri  Manulcritti  degni  di  tutt’altra  luce  , 
che  di  quella  del  fuoco,  Nè  fù  poco  che  virimanelsero,  il  Rihrettoditutta^ 
l’Opera , e la  lene , e titoli  de'capi , quello,  perche  prima  che  s’abbruggiafsela 
Libreria  era  Rato  publicato  in  Hafnia  del  1 64 6.  con  tale  ifcrizzionc  7 homa  Bar- 
thè  lini  Cafip.  f.  Antiquilalum  velcri!  Puerperii  Synopfii , operi  magno  pramiffa, 
ecollituilce  un  Libricciuolodi  non  più  che  34.  carte.  Quella , e quelti , perche 
ferbatilì  tra  fogli  volanti  della  Biblioteca  del  medelimo  P.  Angelico:  il  quale, 
dopo  havermi  di  tutto  ciò  ragguagliato  in  data  del  primo  di  Maggio  dell’  anno 
corrente  1 6 7 5 . fupponendomi  di  tutt’  altro  talento , che  non  fono , m’ efortò  ad 
impiegarmi  nel  rifacimento  d’Opera  si  nobile,  fervendomi.  J^uefia  farebbe 
una  fatica  degna  della  erudita  penna  di  y.  S.  e lo  potrebbe  fare  Jenva  tema 
ti’  incorrer  nota  di  plagiario,  fptegandofi  nell'  occafione  di  fcrivere  , venutagli 
proposta  da  gli  amici,  che  non  tuffano  di  deplorare  /’  incendio  della  Libreria,  e 
con  ejfa  di  quejlo  Trattato.  E mandandomene  a tal  fine  gli  argomenti,  chequi 
trafenvo, acciò  s’ altri  di  miglior  nerbo  per  queita  imprcfa  volcfle  .ipplicarci, 
polla  più  facilmente  abbracciarla , foggiungi . Onde  per  maggiormente  muoverla 
non  pofio  aft enormi  di  mandargli  gli  Argomenti  di  tutto  tl  Libro,  che  mi  ritro- 
vo tri  le  cariacele  t e quando  bijognaffe  non  mi  farebbe  di  feommodo  di  fcrive- 
re l*  Sino- fi. 

Index  Capitani  de  Nativitate  Pcterum . 

Cap.  I.  de  Puerperii  defiderio . ll.de  Pucrperarum  dieta.  III.  de  Pucrperarum 
privilegiis . IV .de  Pucrperarum  ac/iombus . V. de  Pucrperarum  habitu . VI  de 
loco  Puerperii . Vll.de  Cenctà  Manà,  Vlll.de  Poti  ver  sì,  (fi  Proti.  IX.  de  Eu- 
genia, dr  Fluenti.  X.de  Nixit  Diis.  XI. de  lenone  Lueini.  Xll.  de  Puerperio 
ipfo,  tfi  Natali  Die . XIII.  de  Infantum  lotione.  XIV.  de  Infanti!  in  Terram 
dtpofitionc.  XV.  dfiomodo  e Terrà  Infam  tolleretnr f XVI  de  Infantum  expo- 
fitione . XVII.  de  Infantum  Involucri!.  XI IX.  de  Infantum  Cunis  . XIX.  de 
Virgis  Natali  Hi.  XX.  de  ObBetrice . XXI.  de  Nutrice,  XXII.  de  Genio  Nata- 
litio  . XX11I.  de  Diis  Natalittis  reliquis  , XXIV.  de  Plorala  in  die  Natali, 
XXV.  de  Gratulalione  Nalalitia . XXVI.  de  Infantum  oblatione . XXVII.  dc.j 
Muneribu!  Nata/itiii . XXVIII.  de  Lello  Puerpera.  XXIX.  de  Manuum  i par  - 
tu  ablutione . XXX.  de  Luti  rettone  Natalità . XXXI  de  Circumaffonc  Infan- 
tum.  XXXII.  de  Nominum  tmpofittonc.  XXXIII.  de  A&is  Natalittis . XXXIV. 
de  Primogenitura  . XXXV . de  Procuratione  Monfirorum . XXXVI.de  Purifi- 
eatione  Puerpera,  XXXVII.  de  Corona  Nalalitia  , XXXVIII.  de  Tafano  la- 
fantttm , XXXI X.  de  Infantum  Symptomatii . XL.de  Infantum  [uneribus . XLI. 
de  Natali  tiil  Diebus folcmmbìts . Epilogai.  Del- 
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Utile  Lucerne  amiche  di  terra  retta,  t di  me  falle. 

Cap,  XXXI. 

i  ^”^0n  P Vrne  delle  ceneri  coltumorno  gli  antichi  di  collocar  ne  gli  A velli 

V>  ancora  delle  Lucerne:  acciò  > ardendo  ivi  lungo  tempo,  collo  tac- 
ciarne inccffantcmente  le  tenebre  ^uraflcroluminofi  indizii  deli’ immortaliti  /£!*****’ 
dell’  anima  , e della  chiarezza  del  (angue  ,ò  dell’  opere  di  chi  vi  giaceva  incene-  c.  I ».  ’11* 
rito , come  avvertì  Fortunio  Liccto, celebre  Filoffo,  ed  Antiauariodd  noliro  boi.  de  ' 
Secolo, chelcride  un' eruditidimo  Volume  di  quello  argomento,  che  portai! 
titolo  de  Lucer nis  anttefuerum  reconditi s,  libri  IV.  e fù  (iampato  in  Venezia,  Cmù.  & 
perii  Deuchino  MDCXXI.  in  4.  Il  quale  poi  accrefciuto  di  più  della  metà  fù  ^'«r.  >a- 
riftampato  in  Vdine  MDCLII.  inf.  Introduflero  quella  ufanza  gli  Egizii,  eda  ttèi.  jetu'i. 
elfi  l’ apprelero  gli  Ebrei , da’  quali  fi  trasfule  a’  Gentili  Greci , e Latini  : e da 
quelli  palsò  ad  alcuni  Chridiani  delia  primitiva  Chiefa,  tra  quali  giunfead  n. mifm. 
acquiflar  vigore  di  rito  religiofo:  allumandole  imedefimi  nen  tantum  ad  lu.  imfer.p.iti 
men  inducendum , tenebrafquc  pe/lendas , come  notò  reruditillìmo  Patini,  fed 
& latitia  canti,  qua  podmodum  in  religionem  verfa  efi  . Vna  delie  quali  pen-  p. 

10  che fude  quella  Lucerna  da  due  lucignoli,  chefù  podeduta  da  Bartolomeo  Art.t.R,m. 
Ambroftni,  e da  erto  rammemorata , e propolta  in  figuia  nel  Muleo  Metallico 

dell*  Aldrovandi , coll’Imagine  d’  un'  Angelo  (colpitovi  nel  coperchio,  per  *’’  - 
contralegno  della  Relig:one  del  Dcfonto . 

2 Erano  quelle  Lucerne,  ò di  terra  cotta,  ò di  metallo:  &in  ede  ardeva 
una  materia  Aimata  di  jì  lunga  durata , che  il  fuoco  appiccatole , per  quanto  di* 
moradc  chiulo  nelle  Tombe,  crcdevafi  non  mai  venir  meno.  In  prova  di  che 

molti  adducono  il  teflimonio  di  veduta  di  certuni,  che , (cavando  la  terra,  li  lo-  BaneLRier. 
no  avvenuti  in  qualche  antico  Sepolcro  : e , nell  'aprirlo , rilerilcono  d’havervi  é,i  $**•!•*. 
(corto  ii  lume,  che  poi  mancò  (ubico,  (uffocato dall' aria improvilamente  colà 
entrata:  rimanendovi  il  fungo  dei  lucignolo  ancor  fumante.  Di  che  adduce  le  Anrjietif. 
tnedelimo  pcrteftimonio oculato  l' Aldrovandi, odervatone fin  da  fanciullo!'! 
calo  in  Bologna  nell’  aprirli  un  Sepolcro  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Giobbe . Così 
al  dire  d’ uno  Storico,  luccede  nell’  invenzione  del  Sepolcro  di  Pali  ante,  Gigan- 
te (coperto  in  Roma  attempo  d'Arrigo  II.  Imperatore  con  quello  Epitafio, 

H1C  JACET  PALLAS  FILIVS  EVANDRl , gVEM  LANCEA  TERNI  MI- 
LlTlS  XNTERFECIT . Così  aderma  il  Porta  etlerc  accaduto  nello  (coprirli  a’  Penai*. 
fuoi  giorni  nell’  llola  di  Nilira  il  Sepolcro  d' uno  antico  Romano  -,  e così  attella 

11  Panziroti  edere occorfo  nello  (coprimcnto della  Sepoltura  di  Tull  ola  figlia 

di  Cicerone,  trovata  ne!  Pontificatodi  Paolo  III.  E così  narra  il  Molcardool-  aatU.e. jj. 
fervatofi  in  altri  Sepolcri  dilTotterrati  in  Elle,  & altrove. E che  loftclfoliaavvr- 
nuto  in  altri  cali  fiutili  ne  fà  pur  fede  il  Liceto,  le  ben  mi  ricordo,  nonhavendo 
hora  alle  mani  quel  Libro,  nè  elfendo  in  luogo  da  poterlo  vedere.  Dal  che^ 
quelle  Lucerne  tradero  il  nome  di  Lumi  Eterni:  il  quale  però , quando  tutto 
ciò  fude  vero,  più  che  alle  altre,  converrebbe  a quelle,  che  non  per  anco  (co- 
perte, col  venire  al  la  luce , non  hanno  perduto  la  propria  luce. 

3 Maquanto  più  al  chiaro  credefi  la  maravigliola  durevolezza  di  que’  Lumi 
fepolti , tanto  più  all'  oleuro  giace  la  compofizione  dell’ alimento  loro  inconlu- 
mabile:  mentre,  per  quanta  luce  diffondedero  ne  gli  Avellilo  n’è  mai  penetrato 
un  piccolo  barlume  a (coprirla  nelle  tenebre  dell*  antichità,  dalle  quali  fù  adot- 
ta quandone  celsò  l’ ufo  : nè , per  quante  Lucerne  fianfi  fin’ hora  didepeliie  ,hà 
mai  potuto  rinvenirli.  Che  peto  alle  congetture  fù  nccedario  che  ricorreilero 
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Quegl’ Ingegni,  c’hebberocuriofità  di  metterfene  in  traccia.  Credettero  aku. 
“i,che  quelito  licore  futfc  olio  communc  nudo  con  [ale  : e forfì  ne  traflero  il  mo* 
*ivo,  da  gli  Egizi),  i quali  non  lolamcntc  furono  i primi  ad  introdurre  leLucer- 
ne  ne' Sepolcri  .raacodumorno  ancora  la  compofìzìonc  dell’olio,  e dei  fate 
nelle  Lucerne , c particolarmente  nella  Feda  di  Minerva  Samitana:  che  con 
gran  concorfo  di  popolo , &accen(ione  di  Lucerne  piene  di  limile  materia  Io- 
leva  celebrarli  non  lolo  in  Sami  Città  dell’Egitto,  dov’cra  il  iàmofo  Tempio 
di  quella  Deità,  ma  eziandio  in  tutta  quella  vada  Provincia:  fervendone  il 
Padre  della  Cieca  Idoria  Erodoto,  come  lo  fà  parlare  il  Padre  dcIl’Epopeja 
Tofcana  Matteo  Maria  fiojardo  .Conte  di  Scandiano  ( da  cui , non  altrimcme  , 
che  da  Omero,  Virgilio  prefe  l’argomento,  & il  meglio  delle  Idorie  del  fuo 
Poema  T Ariodó  ) che  quandi  nella  Cittì  di  Sami  f adunane  ( parla  della  copia 
de’  foradieri  concorrenti  alia  fopramentovata  feda)  la  notte  tutti  Hanno  fuori 
de  Ut  mura  al  difeoperto,  (fi  accendono  tante  Lucer  ne,  eh'  e uno  fluperc . 'ucjic 
empiono  d'  olio,  e di  fate,  con  molta  /loppa , e fanno  le  ardere  tutta  la  nette-,, 
Cbiamafi  qnefta  fetta  l'  acce  afone  delle  Lucerne.  Coloro,  che  a qneflo  Sacrifizio 
non  vanno, accendono  però  tutti  quanti  le  Lucerne  nelle  fue  Cittì  a cafa  fua  , e 
/affi  quefto  univerfalmente  per  tutto  l’  Egitto.  Dal  che  però  non  può  icguirne, 
che  l’olio  lalato  falle  l’alimento  delle  Lucerne  Sepolcrali:  perche  le  bene* 
qued’  olio  conferva  il  lame  il  doppio  tempo  di  quello  faccia  il  fempiice , come 
pure  atteda  il  Mofcardo  s nu  Ila  di  meno  tal  durata  può  dirli  momentanea  inri- 
guardoa  quella, che  viene  predicata  de’ Lumi  Eterni.  Altri  fc  io  perfuadono 
olio  di  /ale  s ma  egli  è da  riderfene  col  Porta , e colla  Scuola  de’  Chimici  : eden* 
do  certo, che  qued’ olio  non  arde . Taluni  lo  giudicòrno  olio  cava  to  da  metalli; 
ma  queda  congettura  non  è roen  fallace  della  precedente , ellendo  del  tutto 
Inetto  anco  quell’  olio  a nutrire  il  fuoco , mentre  non  patiffe  sccenfionc . VoJle- 
roaltri,  che  luffe  olio  cavato  da)  legno  del  Ginebro:  affermandolo  non  facilca 
confumariì  dal  fuoco  : già  che  i carboni  fatti  dello  dello  legno,  accefì , c Icpolri 
nelle  ceneri  calde  è fama,  che  confcrvino  il  fuoco  un’anno.  Ma  neanche  que- 
da opinione  fuffide,  ellendo  falfoilluppodo,  giuda  le  prove  fatte  dell’olio, e 
de’ carboni;  perche  quel  lo  arde,  come  gli  altri  olii  di  legno;  e quelli  coperti 
di  calde  ceneri  non  confervano  il  fuoco  nè  meno  un  giorno , Non  pochi  de’ 
Chimici  dicono  tal  licore  edere  dato  una  certa  da  dii  appellata  A equa  cclcfte , 
fubi  i mata  con  gli  organi  Chimici , la  quale  da  Democrito , e da  M ercurio  T rii- 
megido  fù  chiamata  Latice  Scitico.  Ma  non  perciò  infegnorno  elitre  egli  altro, 
che  un’edratto  Chimico.  Il  che  non  è più  di  quanto  le  ne  impara  dalla  memo- 
ria , che  ce  ne  lalcìò  Maflimo  Olibio , in ccrt*  Vrna  da  edo dedicata  a Piutone,  la 
quale  fà  trovata  nel  didretto  di  Pado  va  ,con  queda  Ifcrizzionc . 

Plutoni  factum  munus  ne  attingile  fitteti 
Ignotum  eli  vokit  hoc,  quod  in  Vrna  lata. 

Namque  alimenta  aravi  claufit  dtgcfta  latore 
Vafi  fui  hoc  modico  Maxi  ratti  Olitivi , 

Zoddfit  facondo  cufici  ubi  copta  corna , 

Ne  pretium  tanti  depereat  latuis. 

Conche  *’ accenna  un'altra  Vrna  minore, che  lotroa  queda  nafeonde vafi, con 
Jecttre,  che  dicevano  MAXIUVS  maximo  plvtonihoc  sacrvm  tecit. 
Nella  quale  racchiufa  oflervòflì  una  Lucerna  piena  di  puridìmo  licore , che  fù 
creduto  haverla  conlervata  accela  molti  anni . E taluni  furono  di  penderò , che 
quel  licore  folle  una  quintedenza  della  pietra  Amianto , c che  d'clìa  pietra  filata 
fuflcro  gli  doppini  di  quelle  Lucerne , facendone  congettura  dall’ infiammarli 

queda 
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qucfl*  lenza  confurnarfi.  Onde  in  quell'antichità  la  tela  fatta  d'eda  pictraler- 
vi  va  ad  involgervi  i Cadaveri , che  s’  abbruggtavatio , rimanendo  in  ella  le  ce- 
neri del  Defonto  feparate  in  tuttoda  quelle  del  rogo.  La  qual  Sentenza,  come 
'più  delle  precedenti  plau/ibile,  così  potrebbe  feguirfi,  quando  pure  fi  portile 
cavar'  olio  da  tal  pietra  : c quello , come  la  pietra  medefìma , potette  ardere  Icn- 
'aa  confumarfi  ; ma  perche  il  Alo , c tela  dell’  Amianto  non  conccpiile  il  fuoco  te 
non  v’  è altra  materia  combudibile , che  ve  1*  introduca , e l’ alimento , così  non 
apparifee  come  lena’  altro  ajuto  bavelle  potuto  ardere  il  licore  dell'Amianto: 

: e quando  pure  haveffe  potuto  ardere  (olitario, non  coda  come  per  tanti  Secoli 
ardendo  nulla  ha  vede  perduro  della  tua  fodanza . Oltre  diche  non  s’èpcran- 
co,  eh’ io  (appia , trovato  chi  habbia  cavato  olio  da  tal  pietra,  abile  adardcie 
nelle  Lucerne;  e qnand’anco  le  ne  fufl'e  trovato  il  modo , la  difficoltà  d‘  cftraer- 
lol'havrebbe  reio  cari  (Timo,  & in  confegucnza  molto  più  raro  il  di  lui  ufo  di 
quello  indica  la  moltiplicità  delle  Lucerne  Sepolcrali , che  lì  trovano . Altri  fi. 
talmente  p ù pelati  nel  credere,  li  sbrigano  da  tutte  quelle,  & altre  fimilidiffi- 
coltà  circa  la  materia  dell’ alimento  de’  Lumi  Sepolcrali , col  negarlo  eterno . E 
veramente  hà  dell’ incredibile, che  diali,  ò fiali  dato  naturalmente  un'olio,  di 
cui  poca  quantità , cape  vole  in  una  Lucerna , fulTc  bade  vote  a nutrire  perpetua- 
mente un  fuoco  : parendo  ciò  non  più  vero , che  i racconti  della  Vera  Idoria  di 
Luciano  ; il  quale  pur  linfe  la  Città  delle  Lucerne , ma  la  collocò  nel  globo  del 
Sole , forli  per  additarci , benché  Ateo , che  loto  colafsù  dcvonli  cercare  i lumi 
inedinguibili. 

3 lo  per  tanto  con  quedi  mi  dò  a credere , che  que'  Lumi  non  ardellero  con- 
tinuamente, ma  folo  per  qualche  tempo,  sì  perche  era  finito,  c determinato 
l’ alimento  loro , come  perche  il  fuoco  s*  edingue , (e  non  è ventilato  dall’  aria . 

Non  /erba  il  fuo  fp  Under  lume  rinchinfo. 

E mi  conferma  in  quello  parere  il  trovare  idituito  il  mantenimento  medruo  de’ 
lumi  a qualche  antico  Sepolcro.  Ed  è celebre  in  quedo  propofiro  apprrlToi 
Leggidi  quell’  articolo  dei  Tedamemo  di  Mevia.  Saccus  fervus  mtus,&Ea 
lychia , dr  Irene  aneilla  me  e , omnes  fub  hac  conditione  liberi  fumo  , ut  monu- 
mento meo  alter nis  menfìbus  Lucernam  accendane,  dr  falemnia  morti!  peraganl. 
Sopra  il  quale  articolo fondòdi  il  P.  Paolo  Aringhi,  quando  nella  llomalotrer- 
ranca  ferine.  In  Sepuleris  quoque  defunclorum  Lucerna  statuti!  quìbujdam _, 
temporibus  accendi  ctmfueverant . E quanto  a' fuochi  veduti  nello  koprimen  o 
de  gli  antichi  Sepolcri,  che  fono  il  fondamento  principale  di  chi  dima  eterni 
quc’lumi,  mi  perfuado,  che  quelli  fudero  datazioni  pingui,  qualiappunto 
quelle,  che  li  vedono  alcuna  voltane’ cemeteri  de'  nodri  tempi:  òche  liano  re- 
liquie dell’  alimento  di  que’  lumi,  rimanevi  dopo  edere  dati  cdinti  per  mancan- 
za d’ aria , che  gii  ventiladc  : le  quali , per  edere  di  millura  limile  a quella  dell' 
datazioni  lulluree.eperciòfacilmentc  accendibili, dopo  edere  date  per  molti 
Secoli  racchiule , al  primo  Icntir  dell'  aria  s’ accendano  in  maniera , che  lembra 
polcia,  & è creduta  una  edenfione  della  fiamma  fin’  allora  durata  quella,  che 
potè  edere  non  altro , che  una  repentina  accenfione . Di  che  le  ne  fono  odcrvati 
riempi  notabili  nella  Chimica;  ed  il  Porta  ne  racconta  uno  (ingoiare  occorlo 
ad  un  fuo  amico  : ed  c che , havendo  quelli  fatto  bollite  in  aceto  fortidimo  del- 
la Calcina , del  Tartaro , del Litargiro,  c del  Cinabro,  e polcia  in  vaio  ben  co- 
perto , e lutato  confegnata  queda  materia  al  fuoco  veemente  d’ un’  ardentidìma 
Fornace,  dopo  havcrvela  lafciatoafuo  piacere,  cavatone  il  Vaio,  e lalciatolo 
poi  da  parte  alcuni  meli , volle  finalmente  vedere  cièche  ne  fude  nufeito:  e,  nel- 
Paprirquel  vaio,  vide,  quali  per  non  più  vedere,  ulcirnc  una  fiamma , che  gli 

Ec  a arie 


Lucìan.  pagi 
■><*«,11  f. 
Ulna  . 


Cav.Tecd . 
Od.  7.  f. 


L.  Metta 
44  ntg.de 
1 Mànumtft . 

Z'/t 

Gnàrhtr  di 
In*.  mnn. 
Ì1  Cai  I. 
Rem.  fnkter. 
i.  1.  c,  18. 


>tg  VA  V S E 0 C 0 S P 1 A N 0 

arfc  le  ciglia  » e mancò  poco  che  non  l’acciccalfe.  E fe  la  materia  in  quello  vafo 
per  tanti  meli  racchnila,  nell’ introdurvi!!  1 trias  accelc,  c {vaporò  in  tanta 
damma,  perche  non  potrà  farcii  fimilcancoralimentodelle  Lucerne Sepol- 
crali,  quantunque  per  maggiortempo  flato  racchiulo?  _ 

L.<.AtUt  4 Ma  quando  pure  fuffe  ncccflfario  il  concedere,  che  per  tanti  Secoli  fi  fulle 
/mprtft , confcrvata  accefa  in  un  Sepolcro  una  Lucerna , crederei  con  Monfignor  Arde , 
,mfr.  H).  vplcovo  di  Tortona , mio  Concittadino  ( come  nel  Libro  de  gli  Scrittoti  Cre- 
Gé'n.  sèi.  monefi  dimoftro  ) Arguito  in  quello  anco  da  gli  erudiciflirai  deferittori  del  Mu- 
tai. c.  >|.  fco  Settaliano  ,che  ciò  non  pojfa  e fiere  avvenuto  altronde,  che  da  gli  occulti  /pi- 
f- ll9‘  ragli  della  Terra,  col  nte^o  de'  quali  fi  dertvafie  la  materia  atta  a mantenere  il 
fuoco  ; e che  nell'  idefia  Lucerna  è forz,a  che  fi  trovajfc  la  virtù  attraente  prò - 
por^ionala , in  quella  maniera  che  molte  Montagne  dt  continuo  ardono  , e man- 
dano fiamme  in  alto  , non  mancando  mai  loro  il  pafcolo  , avvegnaché  fcrnpre  fe 
ne  confiumi , 

5 Di  limili  Lucerne  molte  fe  ne  vedono  nel  noflro  Mufeo , e di  terra  cotta  ,e 
di  bronzo:  etra  le  prime, chcfuronopiù  communi,  fono  più  ragguardevoli 
quelle , accennate  dalla  gentil  Mula  di  Pietro  Andrea  Trinchicri  nobile  Poeta , 
& Avvocato  di  Nizza  al  Varo,  nel  nono  didico  deli'  Elegia  ferina  al  Sig.Mar- 
chefe  Colpi  (opra  quella  Galeria , 

/»  d/refia-  JEttrnos  Lychnos,  cani  myfttria  f'cfla, 

mfm  e r Omntgenum  rcrum  prodigiate  decus . 

IZh/jìtr.  6 LVCERNA  SEPOLCRALE,  pcniile,  di  terra  cotta,  lunga  onde  j.al- 
tuFtrd.  (a,  e larga  ti  è,  non  piana,  come  tutte  le  iullcguenti,  nel  coperchio,  òliafi  parte 
c,/l-  foprana , ma  rotondeggiante , col  ventre  fimilmentc  tumido  ; e quello,  c quella, 
tutto  fcaccheggiato  di  Rombi  rilevati,  coll’ impresone  d’un  circolocavo,  c 
d’ un’ altro  eminente, aguifad’un’ occhio  colla  pupilla.  Scherzo  gcntiliflimo 
dell’ Artefice,  clic  incióladitferenziò  da  quant’ altre  me  ne  (ono  capitate  alle 
mani.  Hadilopra  un’appendice  traforata,  che  fervi  per  appenderla,  come 
dimoflra  la  Figura  ,chc  qui  (c  ne  porta, 


7 LVCERNA  SEPOLCRALE,  fimilmentc  di  terracotta,  di  figura  roton- 
da compresa , di  (ette  deta  di  diametro  : nella  di  cui  parte  iuprnore , che  mode, 
ratamente  è bravata , fono  {colpite  tré  figure  fedenti:  delle  quali  quellach  ciò 
mezo, coronata,  e barbata, colla fimftra appoggiata  ad  un’ alla,  rapprelcnta  per 
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avventura  Giove;  quella  da  oun  Anidra , eifigiata 

Cam  grmn  Carata»  im  teda,  onda  famigli» 

Di  tutti  i Dii  l'  ime  arami»  Madre. 

mentre  fembra  coronata  di  Torri,  può  congetturarli  fatta  per  Berecintia*  e 
l’altra,  ch'è  (egnalata  d*  una  corona  più  balla,  eilendo  di  donna,  può  cre- 
derli clpreda  per  Giunone.  Tengono  nelle  mani  alcune  cole,  che  non  fi 
diftinguono,  cflendo  rofficchiate  dal  tempo  , che  le  conlu.na  i marmi , e a 
bronzi , molto  meoo  perdona  alle  cole  più  tragili , come  quella  Lucerna.,. 
Onde  merita  compatimento  il  Pittore,  le  non  ha  bcn'elpccilo  cotonate  tur, 
$c  le  mentovate  Imagiai  scila  Tavola  qui  addotta. 


8 LVCERNA  SEPOLCRALE, 
cotonda,  di  terra  cotta,  dipinta  tur. 
ta  di  nero,  con  (òpra  il  coperchio 
efprclTavi  di  rilievo  la  meza  figura 
anteriore  del  Pegafo  volante  Irà  le 
nubi.  E forti  quello  vi  fù  figurato 

?er  indizio  che  ‘1  Ocfonto  , il  cui 
epolcrofù  illuftrato  da  quella  Lu- 
cerna,era  Poeta,  e tra’  Poeti  emi- 
nente: fimboleggiando  il  volo  del 
Cavallo  Pegafco  i rrafporti  de’  mi- 
gliori Ingegni  Poetici.  Così  Ipie- 
gò  il  Liceti  una  Lucerna  col  Pega- 
fo, differente  da  quella  : feorgen- 
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dovili  oltre  il  Pcgafo  le  lettere  nel  fondo  TAELCll.  E di  quelle  Laceri* 
fttf,  ‘ fimboliche  ne  figura  divede  il  Mofcardo . 

9 LVCERNA  SEPOLCRALE,  grande  , di  terra  cotta  , nel  cui  coper- 
chio fono  /colpiti  due  Cigni,  uno  per  parte,  ma  in  modo  che  jj  dcftio  bi 
il  capo  volto  verfo  il  lucignolo,  l’altro  v’hà  i piedi.  Mi  dò  a credere  che 
anco  quella  fulTe  così  (colpita , per  denotare  che  chi  giaceva  nel  Sepolcro, 
dove  trovòlfì,  era  Poeta,  elfendo  parimente  (imbolo  de*  Poeti  il  Cigno  , c 
per  tale  s’  adduce  dall’  Alciati  ncll’lnlcgna  gentilizia  , ò fiali  più  tolto  I /ri- 
pida de’  Poeti,  che  coftituifce  1’  Emblema  CLXXX1V.  a cui  («toiciiffc. 

i -lì*  - • 

Gemila  clypeos  funt  qui  in  levis  Alile  geVent , 

Sant  q Aline  4nt  Serpcns , ahi  Le o figna  ferunt . 

Dira  fed  tue  Fatum  furiant  animali  a cerai , 

Delinque  fuilineat  Stemmata  pulcher  Olor  , 

Hit  Pitelo  faceti  & noti r a Regioni!  alumnns , 

Rex  ohm , velerei  ferva t adhuc  titulos . 

Ma  ecconc  qui  la  Figura  diligentemente  efprelTa  in  quella  Tavolai 


io  LVCERNA  SE- 
POLCRALE mediocre, 
nel  cui  fondo  in  un  gi- 
ro rotondo  della  gran- 
dezza d’una  delle  più 
piccole  Medaglie  Impe- 
riali , fono  improntali  tré 
caratteri  majufcoli,  qua- 
li giudico  gl’iniziali  del 
Prenome , Nome , e Co- 
gnome del  Defonto.prr 
cui  fù  fabbricata  qu<  (la 
Lucerna,  cioè  G.  C. 
come  nella  qui  clhgiata* 
fi  vede . 
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più  gr^pcje,  nel  cui  fondo  pari- 
mente V*  c notato  il  Nopc  dpi  ^ k 
Defunto  ; con  quelle  lettere . C. 

DESSI . come  pure  nella  qui  ad- 
dotta Tavola  figurata  li  yede.  . ... 

i»  LVCERNA  SEfOLCRA-  l;,„. 

LE,  lunga,  nel  cui  fondo  fi  feor- 
gono  efprctfi  in  rilievo  altri  carat- 
teri latini  antichi , che  dicono 
TORTIS.  I quali  fe  non  lignifica» 
no  il  Nome  del  Oefonto , ò non 
ne  accennano  fa  Virtù  , come  di 
huomo  per  fortezza  fegnalato  : 
certamente  denotano  quello  det- 
l’ Artefice,  come  indicano  altre- 
Lucerne  con  tale  ifcrizzione,  of- 
fervate  anco  dal  Lìceri  , che  ne- 
mentova  una, in  cui  vedevafi  efprelfa  nella  parte  fuperìore  una  teda  d’huo- 
mo  in  atto  di  piangere . Della  cui  nota , TORTIS  , non  addotta  però  la  fi-  7J-" 
gura  di  "al  Lucerna,  ci  iafeiò  fcritto;  effe  proprium  «amen  Tabri  tonfi  ut  ex  tì  c.LXXXP'l 
ter  tifimi  cou\eci»rà , qaonmm  ìd  nomi»  pafirn  habetur  in  plurimi s Luterai  1 , 
fu*  ab  uno  Labro  Lucernario  falla fyerunt  neccfiarib . 

13  LVCERNA  SEPOLCRALE  , net  cui  fondo  fi  legge  VERI.  Nome 
del  defonto,  nel  cui  Sepolcro  fù  ritrovata,  come  avvifa  l'Aldrovandi  nel  £ j f 
Mufeo  Metallico,  dove  ne  figura  alcune.  M37- 

14LVCERNA  SEPOLCRALE,  di  terra  bigia  , che  s ’ attacca  alfa- 
lingua,  come  fuife  di  Bolo  . Fù  dilfepellita  con  alcune  Navicelle  di  bron- 
zo . 


15  LVCERNA  SEPOLCRALE,  pure  di  terra  cotta , della  grandezza 
delia  precedente,  ma  fchietta  lenza  figure,  c lenza  lettere. 

16  Sei  altre  LVCERNE  SEPOLCRALI,  di  terracotta  , divetfe  , alcu- 
ne rotonde,  altre  lunghe,  di  varie  grandezze,  e figure. 

17  E perche  ve  ne  hi  , come  fi  motivò  di  fopra  , anco  di  bronzo:  tri 
quelle  olìervo,  quanto  durevoli  per  la  materia  , ragguardevoli  per  la  figu- 
ra, eh’  è uno  sforzo  dravagantilfimo  dell'  Arte,  le  due  ludeguenti. 

18  LVCERNA  di  bronzo  con  tal  bizzarria  fabbricata  , che  rapprefenta 
una  Statua  Humana  così  aggruppata  , che  dando  colla  Ichiena  piantata  fo- 
pra un  piedeftalio  di  bronzo,  figurante  a!  naturale  un  piede  d*  Aquila,  e- 
prete  con  ambe  le  mani  le  cofce,  drizza  le  gambe  in  alto,  c tri  quelle  con 
gefto  ridicolo  caccia  la  teda,  che  hi  faccia  di  giovane  sbarbato,  con  cape- 
gti  corti",  e ricci,  e la  bocca  fconciamente  aperta  in  atto  clprcflìvo  di  fo- 
verchia  fatica  nello  Icaricarfi,  che  modra  di  fare,  il  ventre:  nella  cui  cavi, 
(i  infandpvali  P olio,  ulcendone  Io  ftuppinoper  la  bocca:  benché  poten- 
do quello  bronzo  (ervire  ancora  di  Calamajo  , nel  cavo  de!  ventre  poteva 
(erbari!  P inchiodro,  Se  in  quello  della  bocca  la  penna  , piantatavi  colla- 
fommiti  dopo  fcritto  . Siali  però,  ò Calamaio,  ò , come  più  todo  a me 
lembru  Lucerna:  la  bizzarria  della  fua  figura  efprimc  forfi  qualche  cola  di 
più  del  (emplice  Ichcrzo  dell’  arte  . Avvegnaché  può  rapprefentare  quella 
forte  di  (palmo,  è convulfionc  ficrj (Siria , che  da  Greci  chiamafi 


Digitized  by  Google 


Ili  M V S E 0 e 0 S P 1 A N 0 

la  quale  sfotta  a piegar  nella  forma  di  quella  Statua  il  corpo  hurnano,' 
Potrebbe  anco  elprimere  alcuno  de*  moti  ridicoli  di  certi  barbari  nelle  lo» 
ro  danze,  come  de'  popoli  della  Scitbia  avverti  Celio  Calcagnici  can; 
(andò. 


Jj.  Cara,  ni 


Infletto;  vide*;:  ttput  urge!  cr /tribù;  tilt', 
Hic  femur,  bit  turpu  tecuftt  ere  »*>;;  * 


Se  più  toflo,  come  può  congetturarli  dalla  capigliatura  corta  , e crcfpa  e 
dalla  grettezza  delle  labbra  di  tal  figura,  non  alludette  quel  bronzo  allo 
fpettacolo,  che  di  fe  fanno  nell’  Egitto  alcuni  Mori,  i quali,  per  relazione 
del  Veslingio,  ettrndo  di  ligamenti  a maraviglia  rilaflati,  piegano  le  mem- 
bra per  ogni  verfo,  c col  corpo  figurano,  quando  una  Nave,  e quand1  al- 
tro, che  loro  aggrada.  Il  che  Umilmente  , per  ottcrvazione  del  medefimo, 
fanno  anco  cene  donne  venali  della  ftclTa  nazione , le  quali  cime  a mezo 

di 
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di  fotti]  velo,  e nel  refluite  nude,  fogliono  per  J*  Oflerie  danzare  a fucino 
di  Strumenti  Muficali,  aggruppando,  e divincolando  in  varie  guife  Arava- 
gantillìme  il  corpo.  Che  fé  dall*  Ifloria  antica  vogliamo  dedurre  qualche 
lume  per  quefta  Lucerna,  1’  habbiamo  in  quella  Legge  de  gli  Atemcfì,  che 
puniva  gli  Adulteri  colla  pena  del  Kafanifmo,  potendoli  dire  di  queAa  Sta» 
tua  ciò  , che  fp  egando  I’  Epigramma  XV.  di  Catullo  , fcrilTe  il  Murerò, 
Cioè:  Alludi!  ad  S afflici  um  , quo  clim  Athenicnfes  uffici  citai  paupercs  ìil-, 
aduli  erto  dcprtbcnfos , cis  cairn  depi  lai  tal  mici  ci  nere  c alido , de  inde  ctiam  Ra- 
phanos  prtgrtndes  in  podicem  immtttckant . Se  qui  però  fpecifìca  li  Murcto 
che  con  tal  pena  ti  caltigallero  folamcnte  1 poveri  convinti  di  quel  delitto, 
io  noto , eh’ ella  fuife  communc  a tutti  ; anzi  che  le  ceneri  calde  non  fi 
adopraflero  per  pelar  le  natiche  de  'Rei,  ma  bensì  per  rifiagnar  loto  il  fan. 
guc  dopo  la  pena  fofferta  : e me  1’  intigna  lo  ScoliaAc  d’Arifiofanc  nelle 
Nebbie , citato  a queAo  propofito  anco  dal  Glareano  , dicendo  ,corforme 
alla  verfìone  dell  ’ Hartungo:  Dcprelcnfis  Adulteri s mos  futi  contumeliosi  Ra- 
fhtnos  in  tnum  infingere,  effi  evvnlfis polis  cult  cium  cinerem  infpergere  et  far. 
te  invulaera.  Nc  lolo  co’  Rafani  efeguivafi  la  Sentenza,  ma  ta. volta  anco- 
ra co’  Mugili,  come  accenna  Catullo  nel  fopramentovato  Epigramma  XV. 
con  que’  verfi, 


Neb  sìG.,. 
Se  $.  Irif. 
Clar  Gult, 
i».  $■  si. 
Htrtung  de 
etr.x.e.S. 
f.i. 


JS>uìd  fi  te  mtlt  meno,  furorque  vecors 
he  ttnum  impnlerit , feritile , cutparr. , 

Vt  noli  rum  i alidi  is  caput  Uccjfts , 

<—4h  rum  le  miftrum , mah  que  futi , 
jQucm  attratto  pedtbus , putente  porti , 

Percnrrent  Rupi  uni  que , Mugilefque . 

C Giuvenale. 

— — ' — neeut  hit  ftrro , fectt  Ole  cruentis  iStt.  10, 

yerberibus,  quofdum  Mxchos  , & Ungili s intra! . , t'7- 

Anzi  non  folo  gli  Adulteri  , ma  parimente  i Rei  di  nefanda  libidine  fog- 
giaccvano  a ral  pena,  come  fi  deduce  dal  lento  dì  tutto  1’  Epigramma  fo- 
pracitato  di  Catullo.  Quindi  è che  quella  Lucerna  può  efprimere  un'Adul- 
tero, o un  Pedcrafta  già  condannato,  e punito  , e nello  fcorcio  medefimo 
di  verfar  fangue  dalle  parti  offefe  immediatamente  dopo  il  fupplizio,  ino- 
ltrando inficine  nel  volto  i legni  del  fiero  dolore  confcguenrc  a tal  pena. 

Poco  diverfamente  giudicò  in  fimil  calo  anco  1*  Enciclopedico  J.iceti  : il 
quale  nel  tuo  Volume  delle  Lucerne  recondite  de  gli  antichi , figuratovi  un 
bronzo  di  qucRa  invenzione  , e per  avventura  del  medefimo  artefice  , già 
polfeduro  da  Giacomo  righetti  Patrizio  di  Bergamo  , lo  deferiffe  in  guifa, 
che  non  mi  rincrcffe  di  regiftrarne  qui  le  parole,  potendo  accrcfccr  luce  al 
nofiro,  ed  autenticarne  le  congetture  addotte,  facendone  infieme  feorgere 
la  differenza,  che  anderó  accennando  a’  tuoi  luoghi,  d'ee  dunque.  Lucerna 
tfi  ex  tre , nudane  corpus  humunttm  refert,  caput  capillis  crìfpis  prtditum  in-  /.rfr.  fy  a* 
ter  die  crnru  fhrfum  cisti  coniti  ingoio , pedtbus  umbobus  in  altum  fttprt  calva  Lee  tra. 
ritm  [ubi atti . incurva  ter , ó"  fummo  nix a ftets  alvi  deponere  videtur  in  vaf-  e,l" 
tnlum  prominens  ( quello  non  fi  vede  nella  noflra  ) tlljchnii  fisnmuiarrLj 
htbtre  frittura  in  Lucer  ni , qtttfi  non  exerementorum  amurctm  ; fed  olenm  ho  - 
mo  podice  deponeret  in  Lucerna  ctveum  , mtgnum  egerendi  conatain  exprtmens 
bucci , velai  in  clamore,  nonio  httnte . In  ntriufque  polis  pianti  fupinì  media 

fra. 
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forameli  apertum  vt/ìtur  ( ni  men  quello  vi  0 fcorgc  ) in  tébiam  tende::: , 
non  quidem  per  quod  oleum  in  Lacera*  cavitatem  infunderetur  , qui*  nullam* 
torma  foraminum  , nitri  mediim  tibiam  protenditur  , fed  arbitrar  in  quid 
utrunque  ferrei , ve/  irei  emani/ or ii  era : infgeretur  , Ai  oleum  infundebatur 
in  Luccrnam  per  ori:  buttiti  vtlde  pitentem  mealum  . Incertum  ih  imago  vi- 
rati: ALlluopem  riferii , in  multar  cm , non  enim  qftentat  all a fexat  *licu)us  in. 
duti,  non  ipptrentibtis  virt/ibas  orginis  ( i quali  (ono  patenti  (limi  nella  no- 
ftra  ) ncque  maliebrii  pudendi  myrto . Cipilloram  crifporam  Inviti s non  ir - 
qiiit  neccjftrib  mifculnm , qui*  f temine  Mane*  ctpilhtio  fimihler  crtfpo  , bre- 
vi que  funi , al  viri  regioni!  torride . Pudende  virili i poffunt  ilefe  , pregierei 
quod  c idrati  fic  apud  barbaro!  deformali  fapijfmè  foleant , viri  liba:  totis  im- 
putiti! ab  radice  ; catti  et!  emine  ho:  ad  cufodtam  Vxorum  fuarum  poncre  con . 
fneverint , nolani  quid  in  eis  relinquere , quod  cat  id  Rttprum  pelUcere  , folli- 
ci nr  eque  valeat  . Sexus  tutem  muliebri : dclilefctre  facile  poteft  , verfus  , ac 
imminem  iuferne , prominenti  vafcalo  e clantbas  . Hu)ufccmodi  fguram  qunm 
adfpexiffct  nuperrtmb  CL.  Vallinomi  noder  Anatomica!  , ipfi  valdt  placuit 
ridtculum  , ac  elcgani  Lucerne  fchema  ; memoriemque  fubtecit  hemini:  ex 
fpefmo  emproftholono  Grece  nunenpate  , prompte  fguram  Uhm  antrorJum_j 
■ incurvato  torpore  atri  lufnm  violente  reprefentintis  . Adccit  infuper  cb- 
fervajfe  fe  pridem  apud  JEgyptioi  Alexandria  All  inope  ! /tornine!  , ob  miram 
ligamentorum  lixitaicm  , re  elio  m cervicem  utroque  crure  , eodem  penila : 
modo  carinam  è dorfe , atque  è rehquo  torpore  cjmbam  effbrmafe . datila  & 
multerei:  In  ex  eàdem  natione,  al  libidmem  virorum  ineenderent , tenui  [fimo 
velo  tecin  pudendi! , ad  mufea  fonum , atque  concentum  corpui  ita  figura- 
tum  per  orbcm  in  triclinii:  permovere  confueviffi  , l't  jam  tifi  figuri  de. 
privata  natura  lega  in  convulfione , vel  artii  etiim  mimica , meretriciaqae 
lufus  non  tranfeendat  , iudicetque  penila!  artifici!  ludtbundtm  imaginatio - 
nem . Sed  quid  m dixero  Lucerna  fadtore  reprefentari  poemm  Mei  borane* 
antiqitam  , (fi  pueroi  turpiter  ine  linantium  , quarn  referunt  Anftophanes  , 
Catullu! , Inumali:  (fi  olii  velerei  Poeta  Satirici  ? (fic.  Nofrx  vero  Lucer - 
na  typm  reprefentat  adulterum , fea  Mac  bum , vel  ente  primam  panini  fibi 
metuentem  vulfura!  ptlorum,  ideo  que  minibus  conl/ringenlem  china,  atque 
quoquomodo  fubtcrfugientem  exponere  pirici  obfcanas  td  fupphctum  : vel 
etiam  ita: im  post  orane!  panai  dolenti a membra  conUringintem  ad  etr na- 
talizi doloris,  uteunque  tempcrandam,  (fic,  li  che  può  Icrvire  indente  di 
fpiegazione  della  fulìeguente, 

1 9 LVCERNA  di  bronzo,  che  finge  la  Statua  d'un  Vecchio,  genu- 
fletto (opra  il  piedeftalio  , colla  teda  china  sù  le  ginocchia  , e le  bi accia- 
fiele  al  lungo  del  dorfo  , & i piedi  congiuntamante  alzati  verfo  il  tondo 
della  Ichiena,  & uniti  in  maniera  , che  formano  una  caviti  grande  , per  la 
quale  fi  getta  1’  olio  in  quella  Lucerna  , e n’  emerge  il  lucignolo.  Crede- 
rci, che  amendue  ha  veliero  lervito  ne’  Sepolcri,  come  le  precedenti  di  ter- 
ra cotta;  non  ettendovi  tri  gli  Eruditi  chi  non  fappia  edere  parimente  (late 
f .iti,  ufate  in  limile  minificro  quelle  di  bronzo.  Vna  delle  quali  con  figura  di 
Sirena,  e perciò  parte  fiumana,  vedefi  effigiata  appredo  il  Patini  tra  le  Me. 
dag  ic  Imperiali,  coll ’ agg  unta  di  quelle  parole.  Lucerna!  tum  f etite: , 
tum  anca:  fui : monumenti!  Acgjptios  recondidifje  , nemo  non  novil.  h pri- 
ma di  quelli  propolero  i dilegni  d"  alcune  Lucerne  pur  di  bronzo  con  fi- 
gure humane  il  Liccti  nelle  Lucerne  amiche  , e 1'  Aringhi  nella  Romau. 
(otterranca  . Altre,  ma  di  figura  ord. natia,  coll’appendice  però  d'  una 


Luna, 
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luna \ finitolo  di  nobiltà , potino  vedali  figurate  appretto  U Mofcatdo  od  i*™'1' r* 
<■0  Mufco.  ’ * - * 


»o  Della  Reda,  ò per  altro  limile  materia  trovatili  nel  Mufco  altre  Lt£ 
cerne t c pani  loro,  per  amichiti,  e nobiltà  d‘  artifizio  ragguardevoli,  le 

3uali  non  devono  edere  lafciate  lotto  filcnzio  in  quello  luogo  , meritando 
' edere  l’oggi  unte  alle  precedenti,  fe  non  come  Sepolcrali , come  antiche 
& in  iuo  genere  non  meno  amfiaiofe  di  quelle;  e fono 

ai  LVCERNA  di  bronzo,  il  cui  corpo  figura  una  meaaluna  ornata  di 
fòglie  d‘  Acanto,  fopra  la  quale  pofa  un*  Aquila  Umilmente  dii  bronzo. 
Softcma  il  tutto  un’  alto  piedefiallo  pure  di  bronzo  , che  finifee  in  tri  pie. 
di  moftruofi.  E tutta  la  machina  è aita  due  palmi . Non  ardifeo  d ’ after.' 
maria  d’ antichità  Romana,  benché  la  figura  (leda  di  Luna,  eh*  era  {imbolo 
di  nob  Irà  approdo  gli  antichi  Romani,  potede  far  la  congettura  tale.  Non 
è però  cola  moderna;  e la  iua  manifattura  tiene  adai  dell’antico.  V’  ag- 
giunge poi  molto  di  pregio  I’  eder  dono  della  riverita  mano  del  Sereniffi- 
mo  Cardinal  Leopoldo  Medici. 

ai  Due  LVCERNE  di  bronzo  in  figura  di  Scarpe  Turchefchc  , collaj 
punta  lung-iiffima  , curvata  (opra  il  collo  del  piede  , dalla  quale  pende  nn 
fonaglio  . Sopra  il  pertugio  dei  lucignolo  v*  ha  una  Statua  di  Paggio  per 
ciafcheduna . Tutta  la  luperfizie  loro  è intagliata  di  vari;  Arabcfchi . La-, 
(bruttura  delie  quali  non  è invenzione  de’  Secoli  poderiori,  mentre  calzata 
di  limili  Scarpe  ftrane,  aguzze,  e rivolte  ali*  insù  adorava!!  in  Laouvio  la 
Statua  di  Giunone , come  riferifee  Ciccane , Ut.  1.  dttNM»rì  Deerum  , ove 
le  chiama  *tp*ndt . - 

n Ti*  > 
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2j  Tré  LVCERNE  d’ottone,  tri  molti  circoli  equilibrate  nel  centro 
d’  altrettante  Sfere  , ò Globi  dello  dello  metallo  , tutti  traforati  : i quali , 
oltre  che  per  ogni  foro  lafciano  libera  1’  ufeita  al  lume  , quando  v*  è rac- 
chiulo  , ponno  edere  girati  per  ogni  verfo  , sù  per  qualfivoglia  piano  , t, 
portarli  in  faccoccia  pieni,  & accefi,  lenza  che  quel  lume  s’  ellingua,  ò (e 
ne  /panda  1*  olio,  che  l’alimenta.  Sono  quelli  Globi  di  varie  grandezze, 
chi  lavorato  alta  Zimina,  e chi  Ichietto,  come  pur  notòfli  tri  gl’  /linimenti 
Matematici  al  num.  17.  Di  limili  Lucerne  fà  menzione  Bartolomeo  Cre- 
Icenzio  Romano  nella  Nautica  Mediterranea,  lib.II.  cap.  XI.  p.  ado. 

*4  Coperchio  d'  una  Lucerna  antica  di  bronzo  , idoriato  gentilmente^ 
di  Figure  del  Vecchio  Teilamento , rapprefentanti  il  famolo  Giudizio  di 
Salomone , il  Sapientilfimo  Rè  , che  giovanetto  ancora  lì  vede  affilo  nel 
Trono,  affittito  dalle  guardie, con  quel  Soldato  avanti,  c’  hebbe  comman- 
damento di  divider  vivo  il  Fanciullo  litigato:  la  di  cui  Madre  fi  fà  avanti, 
& impedifee  1’  clecuzione  di  quella  Sentenza,  rinunziando  il  Bambino  in» 
tiero  a quell'  altra,  che  ne  pretendeva  la  metà, già  che,  come  cantò  il  Ca- 
valier  Teodoro. 

crf  vera  Genitrice 

Convien,  mentre  del  ver  trionfi  il  finto , 

Perdere  il  Tiglio  pria,  e’  h aver  lo  eftinto . 

Del  qual  fatto  nel  Giudizio  edremo  di  Toldo  Collantini  fi  leggono  i fe- 
guenti  vcrli,  ove  di  Salomone  fi  favella. 

J Quelli ,' immaturo  ancor,  ponfi  a 1'  udita 
Di  due  Donne  garrenti  in  dubbio  fatto. 

Perche  tanto  la  Rea , quanto  /’  Attrice 
Efcr  vuol  d'  un  Bambtn  Madre , e Nutrice 
Ma  per  trar  ' a fuo  prò  sì  occulta  gara 
Non  e di  lor  chi  te/limonio , 0 fógno , 

O’  fritta  rechi,  end'  ei  richiede  in  chiara  1 
Voce  un  Colici,  quafi  commofio  a fdegnt:  . 

£ datolo  a Sadoc , con  qucHo  fpara. 

Di/fi,  1'  ignoto , c litigato  pegno: 

Ma  viva  ( una  gridò ) viva,  e fio  fuo, 
cM  cui  rifipofe  il  Rè  ; Pigliai,  eh’  è tuo, 

E /otto  quelle  Figure  v*  hà  un  fregio  d’  Armi  diverte. 

»J  Coperchio  d’altra  Lucerna  antica  di  bronzo,  con  efpreflovi  uil. 
Telchio  di  Medufa  alato,  altrettanto  terribile  per  1 * orridezza  del  ferabian- 
tc,  che  ammirabile  per  1'  efquifirezza  dell’  artifizio  , con  cui  furono  rap* 
pre/entati  gli  attorcigliamenti,  e le  /pire  di  quegli  angui, che  le  Iculano  di 
capegli.  Non  fi  può  cfprimere  a badanza  la  bellezza  di  quedo  bronzo, 
di  cui  fi  fà  menzione  anco  tra  Baffi  Rilievi  profani  del  Muleo,  nel  JLìb.  IV. 
Cap.  XXVII.  num.  4i. 

16  Difegno  d’una  Lucerna  antichiffima  di  bizzarriffima  invenzione^, 
eh’  è in  mano  del  Sig.  Dottore  Santa  Sofia  , Celebre  Medico  Padoano  , e 
Primario  a Parma  in  quello  Studio. 

’ - r 

Di' 
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De'  Mirini  Sepolcrali , e oh  Ifcril^ìeni  . 
Cip.  XXXll. 


,1  Hiufi  poi  eh'  erano  gli  Avelli , con  entrovi  e le  Vrne  delle  ceneri  > e le 

V>  Lucerne  (delle  quali  s’ è favellato  a baflanza  ne1  due  precedenti  Capi) 
e talvolta  altri  Strumenti  ancora  «come  Vali  Lagrimatorii  ( de’  quali  prima  che 
s' entri  in  quello  Mufeo  > fe  oc  vedono  alcuni  in  quello  dell'AIdro  vanii , per  cui 
fi  paffa,  venendo  a quello)  c cole  limili:  cofiumòSida  taluni  il  fare  incidere 
in  uno,  òpiù  lati  d’e/Ti , s*  erano  di  materia  loda,  e fopra  terra:  overo  in  qual- 
che Ladra  di  Marmo , ò d‘  altra  pietra  dura,  che  vi  piantavano  appretto , ò (opra 
s’erano  (otterrà  : qualche  Ifcrizzione  dure  vote,  che  palefava  chi  era  il  Dcfon- 
to,e(TendoviefprelToìldiluiNome,e  lo  vente  quello  del  Padre,  ed’alttiatti- 
nenti.ò amici, l’Officio elercitato.el’età eh' era viduto:  come  raoflrano  tan- 
te Lapide  Sepolcrali , che  pafeono  la  curiolìtà  de  gli  eruditi  non  lolo  ne’  Mitici , 
ma  in  di  ver  fi  altri  luoghi,  e publici,  e privati:  e vcdonlinon  loto  nell'  Italia,  ma 
per  tutta  l’ Europa , trovare  , può  dirti  » per  quanto  fi  fiele  l’Imperio  de’  Roma- 
ni . Delle  quali  fe  ne  legge  un  grandiffimo  numero  appredo  i Raccoglitori  del- 
le Memorie  antiche , e particolarmente  Iacopo  Mazochio,  che  ci  ialciò  B/i- 
gr  immiti,  fitte  lifcriptiones  iniqui  Vrkìs, ch'egli  medclìmo  ftampò  in  Roma 
del  1 5 1 1 . in  f.  Pietro  Apiano , e Bartolomeo  Amanzio , de’  quali  unitamente  ci 
fono  Infcriptiones  Sicro/iuHi  Vetuftatts  , Hta  Romani  tantum  , fed  dr  Utili 
ftrt  oriti,  Rampate  in  IngoIAadio  del  1534.  inf.  Martino  Smczio,  di  cu  fi 
vedouo  Inftrtptionti  iniqui,  qui  pifim  ptr  luropim  rtptriuntur,  publicate 
in  Leiden  del  15  SS.  inf.  & altri,  che  tutti,  co’  precedenti , furono  lalciati  ad- 
dietro da  Giano  Grutero  in  quella  lemprc  memorabile  Opera,  che  porta  il  ti- 
tolo infcriptioHts  iniqui  utili  Ortis  Ramni  , data  in  luce  in  Francfort  del 
itfoj.  in  f. 

a Non  fù  pertanto  inutile  per  gli  Poderi,  ni  vana  in  tutto  per  gli  Antichi  tal 
coAumar.za.  Poiché  quella  fi  un'Arte  di  fare,  che , a dilpetto  della  Parcaho- 
tnicida.fopravivederoa'proprii  Funerali  gli  Eftinti.  E'  perciò  degna  d'ap- 
plaufo  quella  indufiria , che  fu  cagione , che  tanti , e tanti  de  gli  Antichi,  i quali 
per  altro  larebbono  affatto  incogniti,  vivano  oggi  nella  memoria  dc’Pofieri, 
quanti  le  ne  trovano  mentovati  nelle  Lapide  Sepolcrali  fin* bora  (coperte . An- 
zil’onore,  che  in  quelle  fù  fatto a'Morti.fù un  Bene  veramente  didulìvo  dife 
fletto,  mentre riufeì di  non minorgloriaa’ Vivi,  che-io  procurorno  a quelli» 
eden  doli  in  tal  modo  aflicurati  dall’oblìo  anco  i nomi  di  coloro , che  fecero  di- 
rizzare alla  rimembranza  de’ loro  Defontique’ Monumenti.  Così  è riufeitoa’ 
Soggetti  mentovati  ne’  due  lulteguenti  Marmi  del  Mufeo, citati  da  Giovan  Ni- 
colò Pafquati  Alidofì  Bolognefe nel ftìo Diario,  àpag.  68. e 70. 

3 MARMO  SEPOLCRALE  quadrò  oblongo , eflendo  alto  tré  piedi , e 
largo  quali  la  meti:  colla  cornicojlclla  Aeda  Pietra,  efpreda  nel  Profpettodel 
Mufeo , che  s’hà  nel  principio  di  quello  Volume.  Fù  dedicato  alla  Memoria 
di  Lucio  Ajato  Procurano  da  Domizia  # clicilfima  iua  Moglie,  eoa  quello 
lct  cere  intagliatevi . « 

D.  M. 


-’  Jl 


L.  A I A T I 
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jjt  V UVSÈO  C0SplAli0  - 

FELICISSIMA 
CONIVGI  SENE 
MERENTl,  CVM 

£>vo  nxrr 

ANNIS  IT.  * 

4 MARMO  SEPOLCRALE,  minore  del  precedente,  Umilmente  Quadro, 
ma  largo  un  piede , e mezo , & alto  uno . Fù  porto  al  Sepolcro  di  Cajo  Quinréiè 
Giu, nano  da'luoi  Genitori  con  quella  Umazione. 

D.  M. 

C.  gVINTIO  IVNIANO 
, ...  C.  gVlNTITS  SALVITS, 

ET  gVINTIA  GLTCONIS 
FIL.  DOLCISSIMO  FECER, 

* j E così  riufeivaa  più  d' un’ alerò,  le  giungeva  a noi  intiero  il  Marmo  Se» 
Mlcralcd’ un  Fanciullo:  del  quale  v’hà  nel  Mulco  lolo  quello  frammento,  in 
cui  fi  legge  da  un  lato 

£yt  F1X.  ANN.  V.  M.  IL. 

ET  SIBl,  POSTERIS ^ 

c dall’  altra  < 

DOLCISSIMO  ^r.  A.  . . , 

D,  xxax.  FECERVNT  FI  . . . 


*t  • • a • • 3/  • • 

clTcndofi  nel  redo  avverrato  di  lui  ciò,  che 


d’ un'  altro  Monumento  cantò  il 


Boldoni.nellacaduta  de' Longobardi,  C.19.8.  cioè  che 
Sopri  quell»  Sepolcri  in  Mtrma  efprefo 
Gii  il  Nome  fu  •,  m*  d*  l'  etode  offefn 
&+.  li  Pietro  ogni  fuo  ftgm  impreco. 
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LIBRO  Q V ARTO 

In  cui  fi  deferì vono  le  Medaglie  antiche  è moderne,  3c 
i bafsi  rilievi  (acri,  e profani  di  bronzo  , che  in 
cflfo  Mufeo  fi  confervano; 


DeU'  utilità , tht  reti  lo  flujit  lore\ 

Cu/.  r. 

» Sfendo  non  meno  uti,e  • che  lo  Studio  dellTftoriai 

[V  'A®  thè  alla  veduta  de’  poderi  mette  i Secoli  rrafcorli,  e con  gli 
il»  efempli  di  quelli  gli  ammacflra:  non  men  giovevole, che  va* 

Hi  §a  dovrà  confettarli  la  cognizione  delle  Medaglie,  che  fono 

CTTSfiS  fìcuriffimi  confronti  dell  ' Illoria,  anzi  una  Illoria  figurata.,, 
molto  piùefatta della fcritta, mentre  lupplifce  a varii  difetti  di  quella,  favel- 
lando loventc , dov’ella  tace , e proponendo  alla  Poflerità  non  folo  i fatti  de  gli 
huotnini  illuflri , ma  inficme  le  loro  Imagi  ni,  che  in  elle,  come  in  Ifpecchi  tan- 
to più  ragguardevoli , quanto  men  fragili,  poco  men  che  vive  lì  feorgono,  e 
più  dilettano  gli  occhi  figurate,  che  la  mente  ,defcritte.  Per  lo  che  fù  dovuto 
i’applaufounìverfalc,  con  cui  fù  ricevuta  dal  Mondo  l’invenzione  di  coniar 
Medaglie  : riufeendo  molto  meglio  l' eternarli  in  quello  modo  ne'  Metalli, che 
nelle  Tele,  ònc’  Marmi:  eITcndo  quella  maniera  affai  più  commoda,  per  lafa*' 
cilità  di  moltiplicare  fcnzaalterazionelecopied'un'originale:  e non  men  lì* 
cura  per  la  durevolezza  della  materia;  la  quale,  benché  fepolta,  in  molti  luo- 
ghi ha  delufo  la  voracità  del  tempo,  conlervando  a fuo  difpetto  i Ritratti  natu- 
rali de’  Pcrfonaggi  effigiati  in  effa:  dimodoché  riportandoli  da’ Sepolcri  alla 
luce,  gli  ripone  ad  una  feconda  vita,  che  godono  ne’Mufei,  dove  reca  non 
ordinario  diletto  il  vedere  elerciti  intieri  di  Confoli  Romani , d’ Augufli , e Ce- 
fari,  di  Regi,  e Principi , e Letterati  di  vcrli  Latini,  e Greci,  e d’altre  Nazioni, 
in  poco  fitoriflrctti  a gran  gloria  di  chi  gli  accolfe, 

Ff  a 2 Nè 
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2 Nè  al  diletto  di  vagheggiar  le  Imagini  de'Grandi  nelle  Medaglie,  cedo 
punto  1‘  utile , che  da*  Ri  verfi  loro  fi  cava  : mentre  in  tutta  i* erudizione  del- 
r Antichità  nulla  v’hà  di  curiofo , che  in  elfi  effigiato  non  veggafi  : nè  v'  hà  pi  o- 
feffione  alcuna, che  da’ medefimi  qualche  giovamento  non  tragga,  come  chi 
punto  ne  gufia,  chiaramente  conofcc.  Che  però  molto  plaufibile  è la  diligen- 
za divarii  Principi , e Signori  per  raccogliere  quante  Medaglie  loro  è podi  bile: 
come  ha  fatto  il  Signor  Marchefe  Ferdinando  , che  nc  hà  meffo  inficine  tante 
d’ ogni  forte , che  oltre  il  riempirne  un  b:n  grande  Scrittorio , fono  baftevoli  ad 
ornarne  cupidamente  le  pareti , & i numcrofì  Scaffali  del  Mufeo,  in  cui , feiba- 
tol'ordincde’tempi.fonocosìdifpofle.cheinun  girar  d’occhio  ponno  ve- 
derli , e facilmente  diltingucrli.  Così  appefe  tengono  fofpefa  la  maraviglia  di 
chi  le  ollerva , per  edere  Trofei  del  Tempo  vinto  da  Perfonaggi  in  ede  ef  predi , 
iol difendendoli  con  quefti Scudi:  tuttoché paja  fendine  altrimcnte  la  Mota! 
Mufadei  Sig.C.  A.  R.  che  riflettendo  fopra  quello  argomento,  cantò 

Schiera  d'  Augnili , e con  qual  bronzi  and  tee 
Scendi  in  Arena , a guerreggiar  con  gli  anni  ? 

- r.  Cure  d'  eterniti  fon  vani  affanni-, 

E ogni  fortuna  al  fin  cade , e fi  sface, 
r Su  ai  metalli  rapiti  al  fiero  frate 

Prezzano  i vofiri  avanci  i di  Tiranni-, 

, E fero  i lievi,  e ruggine fi  vanni 

Ombre  a la  Gloria , e ne  ofeurar  la  face . * * 

. . ; Così  pere  P onor  di  tanti  fregi  % ' 

E il  tempo  rode  a le  memorie  infefie 
fulgidi  nomi,  e fimulacri  egregi-, 

E,  qual  barbaro  Atreo,  menfe  funefie 

Ne  f piega  altrui , ft  de  gli  efiinti  Regi 
Cosi  ferba  a ter r or  tronche  le  tede. 

E perche  la  bellezza , e confer  vazione  di  q uefle  Medaglie  le  fà  comparir  degne 
di  particolar  memoria,  e laiiberalità  di  chine  ornò  qucfto  Mufeo,  inerirà  che 
(1  (appia  quali  per  appunto  fiano:  prendo  a farne  individuai  mcnzio’ne  in  que- 
lle carte  , lenza  però  intraprenderne  la  fpiegazione  a minuto , sì  per  non  dif- 
fondermi più  di  quello  permetta  una  facciata  Oefcrizione,  come  perche  nc 
hanno  abbondantemente  trattato  trenta,  e più  dottilfimi  Scrittori , che  ne  coir.- 
pofero  grolfi  Volumi , e poi  la  maggior  parte  ne  portano  belliffime  Figure  : ba- 
dandomi folo  il  notare  fedelmente  la  divertirà  delle  lfcrizzioni,  a la  politura 
delle  Figure  ne’  Rivetfi , accioche  meglio  apparifea  la  varietà  de’  conii , e la  dif- 
ferenza ,cbe  palla  irà  alcune  di  quelle,  & altre  Mcdaghc,chc,  ipccificato  il 
loto  Rivetto , potrebbero  crederli  tutte  d’ uno  impronto . 

Ma  furie  a taluno  potrebbono  fctnbrar  poche , in  comparazione  d’ altre , che 
in  molto  maggior  numero  fi  trovano  in  diverfi  Mufci.  Che  però  non  vuò  la- 
feiard'  avvenire, che  noo  ti  deferivono  per  uno  Studio  iutiero  di  quella  mate- 
ria, ma  per  parte  di  Mufeo:  raccolte,  non  da  un  Principe,  ò da  più  Perfonag- 
gi  d' una  Famiglia , & in  moltianni  .come  nc’più  copioh  Mufci  c accaduto;  ma 
da  un  folo  Cavaliere,  & in  poco  tempo , non  per  tenerle , ma  per  donarle , len- 
za alcuna  intenzione  ,che  s’ havelfrro  a defcrivcre . Ned’  è così  facile  il  metter, 
ne  inde  me  quantità  maggiore , fe  non  s’ha  l’ incontro  d' acquiftarle  radunate  i n 
altri  Mufci.  Quantunque  non  così  poche  fono  quelle,  che  non  fervano  di 
grand’ elempio  della  liberalità  del  Sig.Marchele,  degna  d'edere,  quanto  am- 
mirata, imitata . Nè  parve  Icario  il  numero  loro  al  facondo  Trinchieri , il  quale 
nell’  Elegia, die  lentie  fopra  quello  Muleo.ne  cantò . Pitta 
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Plurimi  Ctftreo  /ignita  Numifinitt  vultn 
Irridi  ini  virili  vivi  metalli  medis . 

S iuguli  prefequerer , mihì  fi  pncordii  pittimi 
Por  tini  tergerei , feetaque  verbi  dir  et . : . 

Sarebbero  tuttavolta  affai  più  numcrofe , c forfè  non  ne  mancherebbe  alcuna  al 
compimento  di  tutta  la  ferie  de  gi’  Imperatori  (ino  ad  Eraclio ,fe  quel  genio  ri- 
verente , che  il  Sig.  Marchefe  prole  ila  a divertì  Signori  Grandi , che  G dilettano 
di  quella  materia , c miffime  al  Screnifs.  Sig.  Principe  Card.  Leopoldo  de*  Me- 
dici fuo Padrone,  non l'haveffe portato  a contribuirne  loro  non  poche  delle 
piùrarc,tra(celtepcrfingolari  dagli  Antiquari  più  eruditi,  j 


Medaglie  Imperi  ili.  Cip.  II. 


I.  Cefi tre  , 

* CAESAR  DICTATOR.  Tefla  di  Celare  Laureata,  cól  Lituodopo 
V>'  le  /palle,  in  legna  propria  dell’  Augurato.  Hi  per  ri  ver  io  le  tré  me- 
morabili parole , colle  quali  Ccfare  lignificò  a gli  amici  la  fua  preftiffiraa  vitto- 
ria diFarnace,figliuolodiMitridate,cioè 

inunaCoronadiLauro.  3.  V’allufe  Gregorio Ducchi , c.  3.  Scaccia 
vidi  137. cantando. 

1 jillor  che  Ce/tr  via/e,  e venne  pii, 

E vide  vinti  gl'  inimici  fini, 

2 C.  CAESAR  DICT.  PERPETVO.  La  fteffa  Imagine . 

L.  BVCA.  Il  Caduceo  interfecato  da’ Falci,  la  Scure  , due  delire  congiunte  ì 
& un  globo  figurato pe'l  Mondo.  3.  Adduce  quello  riverfo  Giacomo  Bieo, 
p.  1.  Halli  pure  in  argento , figurato  dal  Vico  tra  le  Medaglie  di  Celare , c dai 
Coltzio.p.  1 83. 


3 D1VOS  IVL1VS.  Telia,  come  fopra,  ma fenza Lituo. 

S.  C.  Figura  della  Salute  fedente  avanti  un'  Altare,  fopra  cui  guizza  il  Serpente 
d’Elculapio.  r. 

4 CAESAR  DIVI  F.  Tefla  d’ Ottavio  addottato  da  Giulio  Celare  i ò più 
tofio.com’ altri  giudica,  di  Cefarefigliuoiodi  Giulio,  c di  Cleopatra.  Figu- 
rano quella  Medaglia  Sebafliano  Erizzo  p.  99.  Fulvio  Orfini  p.  rat.  Monfig, 
Antonio  Agoftini,  Dia!. ó.p..J9j.n.*.  il  Bieo  fopracitato , p.  n.eFrancefco 
Angcloni,  p-7.e  24. 

5 DIVI  IVLI.  Giulio  Laureato , col  Lituo  a tergo.  Ha  dall’ altra  parte 
MAR.  V1C.  lettere  fottoferitte  ad  un  piedeflallo,ò  altare,  fopra  cui  drizzato 
fi  vede  un  Simulacro  di  Marte  Vincitore,  come  fuonano  le  fudette  parole  abbre- 
viate: davanti  al  quale  fi  mira  una  Figura  di  donna  fedente  con  un  Corno  di 
dovizia  nella  delira , & una  Statuetta  alata  della  Vittoria  nella  finiftra . E'Me- 
daglia  d’argento;  il  dicui  Riverfo  trovali  molto  diligentemcnt’e  figurato  ap- 
piedo il  Vico  tra  le  Medaglie  di  Celare  al  mira.  16.  dove  però  egli  tralafcia 
ì’Ifcrizzione  MAR.  VIC. 


- 11.  1 Magu/li. 

«*  WMP.  DIVI  F.  PP.  Due  Tede,  l’unad’Auguflo  Laureata,  l’altra  d’A- 
X grippa , roffrata , in  memoria  della  famofa  Vittoria  Navale  d’ Azzio , nel- 
1 a quale  fu  Capitano  Generale  Agrippa . in  onore  di  cui  furono  perciò  battute 
le  Medaglie,  che  fi  delcrivono  a baffo  tra  quelle  de  glihuomini  illullri  Latini, 
antichi . 

COL.  NEM.  VnaPaltna.allaqualeèincatenatouuCrocodilo, pendendoci» 

x Ff  3 un 


Digitìzed  by  Google 


j4*  MPSEOCOSPIANO 

un  ramodi  quella  una  Corona,  come  d'alloro.  Medaglia  battuta  dalla  Colo^ 
nia  Nemaufienle , una  deHc  XIV.  Colonie  Romane  della  Gallia  Narbonenfe , in 
memoria  dell*  Egitto  da  Ottavio  foggiogato . La  figurano , e (piegano  diligen- 
temente l’Erizzo,  p.  106.  L'Agoftini.DiaL  j.p.99.  nu. 6. & altrove,  I’  An- 
gelo™ p.  34.  e’1  Vico  nelle  Medaglie  d'Augu(io,al  num.42.  ma  quedo  vi 
rralalcia la  Corona appela alla  Palma,  Il  Goltzio  , pag.  aoj.  c’i  fiico  p.  1 6, 
v’elpreffero  non  una,  ma  due  Corone  da  quell’ Albero  pendenti . 

1 CAESAR.»  . . . . PONT.  MAX.  Tedad’Augutto  Laureato. 

.ROM.  ET  AVG.  Vno  Edilizio,  ò Portico,  ò più  rodo  Tempio  dedicatoa 
Roma,  & ad  Augudo, conduecolonnelaterali, (opra  cadauna  delle  quali  di 
l' Imaginc  alata  della  Vittoria  con  una  Corona  d’Alioro  nelle  mani,  cioè  ad  una 
nella  delira , all’  altra  nella  Anidra . Con  quedo  riverfo  tono  improntate  molte 
Medaglie  d’Augullo.  Con  tutto  ciò  queda,  che  figurali  dal  Goltzio  p.  213. 
hà  del  raro,  differendo nell'Ilcrizzione  da  quella  che  figurali,  e /piegali dall’ 
Erizzo,  p.  1 76.  e da  Carlo  Patini  tra  le  Medaglie  Imperiali  di  bronzo  di  medio» 
ere , e minima  grandezza , p.  3 1.  c nel  Teloro  delle  Medaglie  più  rare  d’ oro , e 
d’argento,  n.  t.p.t  3.  e dalle  altre  mentovate  da  Adolfo  Occoncp.30.  jd.c  40. 
Col  medefimo  riverfo  fi  vedono  anco  delle  Medaglie  di  Tiberio,  due  delle 
quali  figuranti  dall*  Agodini,diai.  9.  p.  2 5 3.  dall’ Angeloni  p.25.  c dalVico. 

3 IMP.  CAESAR  DIVI  F.  AVGVSTVS  IMP.  XX. 

PONTIF.  MAXIM.  TRIBVN.  POT.  XXXI1II.  S.  C.  6.  Figurato  dal  Vico. 

4 FORTVNAE  AVGVSTI  S.C.  Imaginc  della  Fortuna,  che  (là  in  piedi, 
con  un  Cornucopia  nella  Anidra,  & una  verga  nella  delira,  con  cui  tocca  un 
Timone  da  Nave. 

5  Teda  Laureata  d’Augullo. 

C CAESAR.  AVG. ..  S.  C.  (fotfiF.)  COS.  Teda  di  Cajo  Celare  figliuo- 
lo d’ Augullo. 

6 DI  WS  AVGVSTVS  S.  C.  AugullocoltaCoronaradiata.  3. 
CONSENSV  SENAT.  ET  ECL  ORDIN.  P.CL.R.  Statua  d’Augullo  to- 
gata i fedente  fopra  un  Seggio , col  globo , (imbolo  del  Mondo , nella  finidra , 
tc  un  ramo  d' oliva  nella  dedra , come  a Pacificatore  del  Mondo . Riverlo  figu- 
rato dal  Vico , apprendi’  Angcloni  p,  24. e ’l Patirti  tra  le  Imperiali  mediocri, e 
minime  f.  ji.nu.  3. 

7 DIVVS  AVGVSTVS  PATER.  Augudo Laureato. 

s.  /C™A  c.  in  una  Corona  di  Quercia  , lotto  cui  duplicato  li  vede  il 
\ ser.  / legno  del  Capricorno , Afcendente  di  Celare . 

8 Colla  fudetta  Ifcrizzione . Augudo  Radiato. 

PROVIDENT.  Il  Tempio  di  Giano  trà  le  due  lettere  S.C.  18.  di  variiconii. 
Trovali  quedo  riverfo  figurato  ne’  Dialoghi  dell'  Agodini , p.  57.  nu.  4.  & ap- 
pretto Gugl  iè  Imo  du  Choul , nel  Libro  della  Religione  degli  antichi  Romani , 
tradotto  da  Gabriel  Sitneoni.p.  67.  nu.j.ilBieo,p.  16.  il  Vicone  gli  Augn- 
ili , l'Angeloni , p.  24.  c ’l  Patini , trà  le  Imperiali  mediocri  ,c  minime  ,£.52. 

9 IMP.  T.  VESP.  AVG.  REST.  S,  C.  Aquila  con  le  ali  didefe,  riguar- 
dando il  Cielo,  c tenendo  un  Fulmine  tra' piedi.  Vico,  e Patini,  loco  citato 
num.  5. 

: f Aquila  fopra  un  Globo , in  atto  di  levarli  a volo . Vico, 

• » « j e Patini,  ivi, nu. d. 

0 J Fulmine  di  Giove.  Vico  Angeloni, p.  24. 

C Veda  fedente , con  un’  ada  nella  dettra , <5:  una  patera 
nella  finidra.  Vico,  dove  fopra,  Angeloni,  p.39.  Trini ». 
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Triumviri  Monetili  fitto  Augusto. 
ij  CAESAR.  AVGVST.  PÓNI.  MAX.  TRIBVNIC.  POT. 

P.  LVRIVS  AGR1PPA  II1VIR  A. A.  A.  F.F.  cioè,  come  interpretano  Va- 
lerio Probo.  & altri,  Trevir.  Auro.  Argento  Acre  fiondo  Tir  tondo.  Figura- 
ta dall’ Angeloni.p.  24. 

14  SEX  NON1VS  QV1NCTILIANVS  IIIV1R  A.  A.  A.  F.F.a.  E 
quelta,  c la  Scure  (cgtiente  fono  differenti  da  quella,  che  figurai*  Orfini  p.  i7S. 

ij  CAESAR  AVGVST.  PONT.  MAX.  TRIBVNIC.  POTEST. 

SEX.  NONIVS  QVINCTILIAN.  j 

16  P.  LVRIVS  AGRIPPA 

17  C.  CASS1VS  CELER  . > IIIVIR  A. A. A.  F.F.  S.C. 

18  M.  MAEC1LIVS  TVLLVS.  a.orf.p.i48.  \ 

1 9 M.  PACVIVS  OTHO.  a.  j 

ao  CAESAR  AVGVSTVS  TRIBVNIC.  POTEST. 

L.  SVRDINVS  IIIVIR  A.  A.  A.  F.F.  S.C.  4.  differenti  da  una  limile,  che 
figura  T Orlini  tri  le  Famiglie  Romane , p.  17*. 

Corone  Civiche , deer etite  od  Augnilo. 

ai  AVGVSTVS.  TRIBVNIC.  POTEST.  in  una  Corona  di  Quercia:  la 
quale  in  alcune  Medaglie  di  quefta  llcrizzionc  èd'  Alloro,  come  in  quella  di 
F.  Stolone  Triumviro  Monetale,  figurato  dal  Patini  tra  le  Imperiali  mediocre, 
e minime, f.  30. 

L.  SVRDINVS  IIIVIR  A. A. A.  F.F.  S.C. 

aa  C.  CASS1VS  CELER  IIIVIR  A.  A.  A.  F.  F.  S.  C.  due  di  conio 
differente , Riverio  figurato  appreffo  Guglielmo  Choul  nel  Libro  della  Religio- 
ne de  gli  antichi  Romani , p.  1 1 9. 

»3  OB  CIVIS  SERVATOS,  in  una  Corona  di  Quercia , cui  circondano 
due  rami  di  Lauro. 

C.  PLOT1VS  RVFVS  IIIVIR  A. A. A.  F.F.  S.C.  Vedefi figurato appref- 
lo  l' Orlìni , p.  aoa.  & il  du  Choul  nel  luogo  citato , p.  1 20. 

24  DIVO  AVGVSTO  S.P.Q.R.  & in  una  Corona  di  Quercia,  loRenuta 
dal  legno  geminato  del  Capricorno,  OB  C1VES  SERVATOS. 

TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVGVST.  P.  M.  TR.  POT.  XXXVIL 
S.  C.  Agoftini,  p.  1 i.num.  2.  Angeloni.p.  39. 

III.  Tiberio  figliuolo  oddottivo  d'  Ah  goffo. 

i 1 a ' I.  CAESAR.  AVG Tetta  di  Tiberio  Laureata. 

1 PONTIFEX  TRIBVN.  POTEST ATE  III.  S.  C. 
a TI.  CAESAR  AVGVST.  F.  IMPERAT.  Comeiopra. 

PONTIFEX  TRIBVN.  POTESTATE  XII,  S.  C. 

3 TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVGVST.  IMPi 

PONTIFEX  MAX.  TRIBVN.  POTEST.  XVII.  S.  C.  Vetta  fedente  con- 
un'afta  nella  (iniftra , & una  patera  nella deftra . 

4 Tl.  CAESAR  AVGVSTI  F.  IMPERATOR  V.  ROM.  ET  AVG. 
Tempio  con  due  Vittorie  ttariti /opra  le  colonne  angolari:  & alcune  palme  , e 
Corone  fcolpitc  nella  facciata  del  medefimo , 

5 TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVGVST.  IMP.  VII. 

PONTIF.  MAXIM.  TRIBVN.  POTEST.  XVII.  S.C.  Vetta  fedente,  co- 
me  nella  precedente . Ri  verlo  figurato  dal  V ico . 

6 TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVG.  P.  M.  TR.  POT.  XXIIII. 
IVSTITIA.  Tetta  da  taluni  giudicata  di  Livia , lotto  fembianza  della  G'ufti- 
zia.  Trovafi  figurata  appretto  T Agoftinidial.  a.p.45.n.  1.  il  Vico  nelle  Don- 
ne 
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nc  Augufte  p.jtf.  ilduChouloel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Roman?; 
p. , , 6.  il  Bieo , p. / 7.  l’ Angeloni  p.  3 9.  c ’1  Patini  tra  le  Imperiali,  f.  6 j. mi.  1 . 

dove  però  nulla  motiva , ciré  quella  fia  l’Imaginc  di  Livia. 

7 SALVS  PVBL1CA.  Imaginc,  come  pur  giudicali  da  molti,  di  Livia, 
ma  per  vera  effigie  della  falute  publica  propofta  dall'Agoftini  dial.  2.  p.  74; 
nu.  4.  e dal  Patini  loc.  cit.  e da  altri . 

8 TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  AVGVST.  IMP.  Vili. 

PONTIF.  MAXJM.  TRIBVN.  POTEST.  XXII1I.  S.  C.  3.  Vico. 

9 CIVITAT1BVS  ASIAE  RESTITVT1S.  Veda  fedente  con  la  patera 

nella  delira , e T afta  nellafinirtra  .come  fopra . Medaglia  batiuta  per  la  riflora, 
zione  delle  lette  Città  dell’  Alia , rovinate  dal  terremoto , come  nota  >1  Paoni , 
che  figura , e (piega  quello  riverio  nel  (uo  Teloro  delle  Medaglie , p.  1 40.  T ad- 
duce pur  r Angeloni . p.  39-  _ _ 

,0  TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVG.  P.  M.  TR.  FOT.  XXXVI.  S.  C. 
DIVO  AVGVSTO  S.  P.  Q^R.  Carro  trionfale  tirato  da  quattro  Elefanti. 

1 1 TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVGVST.  P.  M.TR.POT.  XXXVU.  S.C. 
DIVO  AVGVSTO  S.P.Q.R.  & in  una  Corona  di  Quercia, (ollcnutadai  le- 
gno geminato  del  Capricorno,  OB  CIVES  SERVATOS.  2.  Agoftipi  p.  ri. 
n.a.  Angeloni  p.  39. 

1 1 TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVGVST.  IMP. 

PONTIF.  MAX.  TR.  POT.  XXXIIX.  S.  C.  Globo  con  un  Timone.  Vico. 

13  TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  AVGVST.  IMP.  Vili. 

JPONTIF.  MAX.  TR;  POT.  XXXIIX.  S.  C.  Vn  Fulmine. 

14  La  medclìmallcrizzionc  da  ogni  parte,  con  un  Caduceo  nel  ri  verfo,  tri 
ledue  lettere  S.C.  3.  Figurato  dal  Mofcardi  1. 1.  Mul.  c.  14.  p.  26.  c dall’ An- 
geloni p.  3 9. 

.5  TI.  CAESAR.  DIVI  AVG.  F.  AVGVSTVS. 

PONTIF.  MAXIM.  Donna  fedente, conun’ alla  nelht delira, &un’crbanel- 


la  finillra.  Medaglia  piccola  d’argento. 

IV,  Drufo , Tagliuolo  di  Tiberio,  e d'  Agrippina , 

1 r'VRVSVS  CAESAR  TI.  AVG.  F.  DIVI  AVG.  N.  Telia  di  Drufo 
U Giovanetto. 

PON  riF.  TRIBVN.  POTEST.  ITER.  S.  C.  j.  Nc  portano  bella  figura- 
Monlìg.  Agotlini  ne’ fuoi  Dialoghi , p.  4. nu.  1 . c l’ Angeloni , p.  39. 

2 DRVSVS  CAESAR  TI.  AVGVST!  F.  TR.  POT.  ITER.  S.C. 
PIETAS.  Bellidima  Teda  velata  della  Pietà.  Stimali  da  taluni  l’imagine  di 
Livia  Augulla  cfprclla  (otto  l’ habito  di  quella  Deità . Figurano  qucfto  1 1 verfo 
T Agotlini, dial. 2. f.  31. nu.i.  ilBico,p.  17.  l’ Angeloni. p. 39.  & il  Patini, 
f.  79.  delle  Imperiali  mediocri,  e minime. 

V.  Nerone  Claudio  Drufo  . 


NERO  CLAVDIVS  DRVSVS  GERMANICVS  IMP. 

TI.  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  P.  M.  TR.  IMP.  P.  P.  Figu- 


ra de  Ila  Pace  affila  (opra  un  Seggio,  (otto  cui  giacciono  prollratc  alcune  arme 
da  guerra  .nella  delira  tiene  un  ramo , come  fembra,  d’Oliva . 2. 

2 NERO  CLAVDIVS  DRVSVS  GERMAN.  IMP.  Vn’ Arco  Trionfale. 


(opra di  cui  fi  vede  la  Statua  Equcflrc  di  Nerone  Dru(o,  con  un  trofeod’arme 
per  ogni  lato , in  memoria  delle  Vittorie , eh’  egli  ottenne  de’  Germani  • per  le 
quali  il  Scnato-ordinòle  fuHe  drizzato  un’  Arco  trionfale  nella  via  Appia  , rap- 
prefentato  in  quella  Medaglia , battuta  d’ordincdi  Tiberio  Claudio  luo  figliuo- 
lo, il  di  cui  nome  vi  lì  legge  dall’altra  parte  intorno  alla  propria  Imaginc , e(- 
prcifo  come  nella  precedente  . 1 1. 
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TI.  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  P.  M.  TR.  P.  IMP.  P.  P.  Figurafi 
Jali*  Agofiioi  x dia!.  4.  p.  127.1111.3. 

• VI.  Germania . 

•1  ERMANICVS  CAESAR.  Carro  trionfale  tiratoda  quattro  Cavalli, 
V T con cntrovi  Germanico  trionfante,  dopo  vendicata  la  (confitta  da  lo- 
ro data  a Varo,  e ricuperate  l' Aquile  , Infognc  Militari  a quello  coire. 

SIGNIS  RECEPTIS  DEVICTIS  GERM.  S.  C.  Figura  intiera  di  Germa* 
nico  paludato,  che  nella  (indirà  tiene  un'  Aquila,  Infogna  Militare,  che  ligni- 
fica quella  mcdclima  ,che  fu  della  Legione  di  Varo,  da  lui  perduta  nella  (con- 
fitta rìccuuta  l’anno  di  Roma  769.  e da  Germanico  polcia  ricuperata, come  (cri- 
ve  Tacito , e dopo  elio  il  Patini , che  figura , e (piega  quella  Medaglia  trà  le  Im- 
periali tnediocri , e minime , t.  83.  publicata  prima  dall’  Angeloni , f.  39. 

a GERMAN1CVS  CAESAR  TI.  AVG.  F.  DIVI  AVG.  N. 

TI.  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  GERM.  P.  M.  TR.  P.  IMP.  P.  P. 
S.  C.  Patini  loc.  cit.  Hav  vene  tic  di  quello  impronto,!’  una  delle  quali  mi  fu 
donata  dalCo.  Antonio  Michele  Bombaci,  del  Co.Gafparo,  Idoneo  celebre 
diqucda  Patria. 

riT,  Cali  gola. 

1 CAESAR  AVG.  GERMANICVS  PON.  M.  TR.  POT. 

VESTA  S.  C.  a.  La  Dea  Veda,  affila  (opra  un  Seggio,  colla  pate- 
ra nella  dedra , e l’ alla  nella  iiniftra . Figurano  quedo  rivedo  il  Vico  , c l’ Friz- 
zo, che  lo  (piega  p.  197. 

AGRI  Pf  INA,  DRVS1LLA,  IVLIA.  S.  C.  Le  tré  Sorelle  di  Caligola  figu: 
rate  in  habito  di  Deità.  La  prima  legnata  col  nome  d’ Agrippina , dando  colla 
dedra  appoggiata  ad  una  colonna,  rapprefenta  la  Codanza,  c tiene  la  fìniltra 
alzata  lopra  la  (palla  di  quella  di  mero , eh'  è Drufilla , la  quale  tiene  una  patera 
nella  dedra , e lignifica  la  Concordia . L’ ultima , fognata  per  Giulia , reggendo 
colla  delira  un  Timone  da  Nave,  li  maniiedaefprcfla  per  la  Fortura . 4.  di  tomi 
diverfi.  Se  ne  hà  bella  figura  appretto  il  Bieo.p.  18.  il  Vico,  ne’ Cela»,  l' An. 
geloni,  p.  41.  e’I  Patini  tra  le  Imperiali  f.  91.  ma  quelli  lo  porta  cerne  riveda 
cavato  da  Medaglia  d' Kcrizzione  limile  alla  (ufleguentc . 

x C.  CAESAR  AVG.  GERMANICVS.  P.  M.  TR.  POT.  PIETAS. 
La  P ieri  ledente  con  una  patera  nella  dedra . 

DIVO  AVG.  S.  C.  TrèfigureinattodilacrificarcadAugudounBue.  4. Ve.’ 
deli  leggiadramente  figurata  nc’dialoghi  dell’  Agodini  f.  3 1.  n.  4. 

3 C.  CAESAR  DIVI  AVG.  PRON.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  III.  P.  P. 
PIETAS.  La  Pietà  fedente, come  nella  precedente.  Vico. 

DIVO  AVG.  S.  C.  Il  Tempio, col  laerifizio  delBue,  come  (opra,  figurato 
dal  Bieo , p.  1 8.  dal  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  tra- 
dotto dal  Simeoni , p.  6$ . c a 39.  e dall'  Angeloni , p.  49. 

4 C.  CAESAR  DIVI  AVG.  PRON.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  1111.  P.  P. 
Caligola  Laureato. 

AGRIPPINA,  DRVSILLA,  IVLIA.  S.  C.  come  (opra. 

5 ADLOCVT.  COH.  Caligola  in  piedi  (opra  un  palco,  dov*é  una  fedi» . 
A ballo  vi  li  vedono  cinque  figure  di  Soldati  armati  .colle  Inlegne  Militari . Ri- 
vedo figurato  dall’  Eriz%o  ,p.  1 96.  ma  come  cavato  da  Medaglia  d‘  Redazione 
divaria,  dal  Biro,  p.  iS.  dall’ Angeloni, p.4».  e dal  Vico. 

6 C.  CAESAR  DIVI  AVG.  PRON.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  IIII.  P.  P. 
PIETAS.  La  Pietà  fedente, come  fopra, 

DIVO  AVG.  S.  C.  Tempio  magnifico,  nel  di  cui  limitare  fi  vedono  le  tré  fi- 
gure 
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gurc  f acri  Reami , come  nella  feconda , e nella  terza . La  figura  il  Vico  p. a a.  n .6. 

Vili.  Tiberio  Claudio , fratello  di  Germanico . 

» '•pi.  CLAVDIVS  CAESAR.  AVG.  Mano, che  libralcbilancie. tri  le 
X qualifilcgge  P.N.R.  figurata  dall’  Angcloni,  p.  49.  Hà  nel  rivcrlo 
PON.  M.  TR.  1MP.  COS.  DES.  IT.  S.  C.  Medaglia  pìccola  , di verla  nel- 
l’iter izzione  da  un’altra  limile , mento  vata  dall'  Occone , p,  72 . 

a PON.  M.  TR.  P.  IMP.  P.  P.  COS.  III.  S.  C.  Hà  dall’ altra  parte  un 
Vaio  da  Frumento. 

3 TI.  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  P.  M.  TR.  P.  IMP. 
CONSTANTIAE  AVGVSTI.  S.  C.  Imagine  della  Collanza , coll’Elmo 
in  tetta , e l’ aita  nel  la  finii!  ra , e la  delira  levata  in  alto , col  fecondo  dito  alzato . 
Figurali  quello  riverto  dall’ Agoltini.dìal.  3.p.47.nu.4.  dal  Vico  ,tav.  1.  dal 
Bico.p.  1 9.  e dall’ Angcloni,  p.4 9.  e vedcli  parimente  in  una  d’oro  tra  le 
Medaglie  della  Galeria  di  Cala  del  Sig.  Marchefe  Ferdinando , coll’  ilerizzione 
TI.  CLAVD.  CAESAR  AVG.  P.  M.  TR.  P. 

4 LIBERTAS  AVGVSTA.  S.  C.  Figura  Rotata  della  Libertà  in  piedi, 
col  Pileonelladefira,&una verga  nella finifira.  4.  di  tre  conii  differenti  non 
lolo  t rà  di  loro , ma  anco  da  quel  riverfo , che  figurati  appretto  l’ Agofiini , dial. 
2.  p.  83.  n.  2.  in  cui  una  Statua  d’huomo  ignuda cfprime  la  Libertà . 

5 5.C.  Minerva  dante,  collo  Scudo  nella  finifira,  e nella  detira  quell’ aura 
in  afia , che  da  Romani  chiamavjfi  Pilo . a.  figurata  dal  Vico  ne  gl’  Impp.  c dal 
Molcardò  lotto  la  Statua  di  Palladc,  l.r.  Muf.c.xvm.  p.34.  c dall’Angeloni.p.q?. 

6 TI.  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  P.  M.  TR.  P.  IMP.  P.  P. 
LIBERTAS  AVGVSTA.  S.C.  Come  nella  quarta.  3. Vico, Angeloni.loc.cit. 

7 NERO  CLAVDIVS  DRVSVS  GERMAN.  IMP.  V Arco  trionfale 
/opramentovato  nelle  Medaglie  di  Nerone  Drufo , lenza  la  bolla  notatavi  dati' 
Erizzo  colle  lettere  N.  C.  A P.  R,  p.  302.  Riverfo  figurato  dal  Vico,  tav. 
1.  Bieo,  p.  19.  Angcloni,  p. 49. 

8 SPES  AVGVSTA.  S.  C.  Tré  figure  Militari,  & una  togata  . Vico, 
Bieo,  ne’  luoghi  citati . 

9 10  Altreducdiconiotràdiloro  diverte,  ma  colla  fudetta  ifcrizzionc,  e 
l'imagine  della  Speranza  in  piedi,  con  una  mano  levata  in  alto,  mofirando  un’ 
erba  di  tre  foglie . Figurata  dall’  Agofiini , dial.  z.  p.  44.  n.  3.  e dall’ Angcloni, 
Pag-  4 9- 

1 1 Altra  limile,  con  una  bolla  dalla  finifira  della  Speranza,  con  quelle  let- 
tere N.  C.  A P.  R.  che  vengono  interpretate  Ntbit  Conceduta  A Popolo 
Aomano . 

1 2 In  altre.olcre  l’ addotta  ifcrizzionc,  fi  leggono  quefii  caratteri  in  una  boi- 
la  lotto  la  faccia  di  Tiberio,  P.  R.  OB.  cioè,  a mio  credere , Populo  Romano 
Oblatum . 

IX.  Nerone . 

« \1  ERO  CLAVD.CAESAR  AVG.  GER. Nerone  giovanetto, Laureato. 

i > PON.  MAX.  TR.  P.  IMP.  P.  P.  S.  C.  Figura  Militare,  galeaia, 
fedente  fopra  una  malfa  di  fpoglie  guerriere,  come  talvolta  fuoleefprimerli  Ro- 
ma colla  delira  di  Reta . Medaglia  minuta , ma  bellilfima. 

a NERO  CAESAR  AVG.  GERM.  IMP.  s 
S.  C.  la  Vittoria  alata,  con  uno  Scudo,  in  cui  fi  legge  ~ ^ Di  quelle  ve  ne  hà 
undici  di  fei  conii  differenti . Ne  figura  uno  il  Vico  r.  1 . 

3 PACE  P.  R.  VBIQ.  PARTA  IANVM  CLVSIT.  S.  C Ifcrizzionc 
tri  le  amiche  la  più  fuperba.  Cinque  di  grandezza  mediocre,  col  Tempio  di 

Gia- 
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Ciano  chiufo,  varie  di  conio.  Rivedo  figurato  appretto  Guglielmo  du  Choul 
nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  p.  18.  della  traduzzionedel 
Simeoni ,n,  1.  c tra  le  Imagini  del  fiieo , p.  a 1 . c tra  le  Medaglie  Imperiali  me- 
diocri , e minime  di  bronzo  (piegate  dal  Patini , p.  1 1 3.  & appretto  l’ Agoftini , 
dial.  5.  p.  1 40.  n.  2.  ma  quivi , come  cavato  da  Medaglia  d’ oro , d‘  ilcrizzione 
differente  da  quella, c da  tutte  le  (ufteguenti, 

4 NERO  CLAVD.  CAESAR  AVG.  GER.  P.  M.  TR.  IMP.  P.  P. 
PACE  P.  R.  TERRA,  MARICL  PARTA  IANVM  CLVSIT.  S.  C.  (I 
Tempio  di  Giano  chiulo , come  nella  precedente . 3,  Medaglione  figurato  dal* 
P Angeloni  ,p.  61.  e da i Patini , nel  Tcforo  ,p.  143.  Oltre  i quali  figurano  que- 
llo riverfo  il  Choul  nel  luogo  (opracitato,  il  Vico,  tav.  a.  il  Biro p.  21.  c l’A- 
go II  ini , dial.  5.  p.  1 48.  n.  r.  portandolo  però  quello , come  cavato  da  Medaglia 
d’ ilcrizzione  differente  da  quella,  c dalie  (ottonotatc . 

3 S.  C.  la  Vittoriacollo  Scudo .efetrere  .come  ncllafeconda, 

6 VICTORIA  AVGVSTI.  S.  C.  la  Vittoria , che  nella  delira  tiene  unaJ 
Corona  d'alloro, efquifìtatncntcelprefTa,  nella  fimftra  un  ramo  dipalma.  4. 
di  conio  divario.  Vnafigurafidal  Vico,  tav.  1. 

7 ROMA  S.  C.  Roma, rapprefentatainhabitodi donna  armata,  fedente 
(opra  un  mucchio  di  (poglie  militari , colla  Celata  in  capo , Bc  una  piccola  Ima- 
gine  della  Vittoria  nella  delira,  nella  finidraun  batteri  da  comando,  fe  più  to- 
lto non  è il  Patazonio,  eh’ era  una  forte  di  Spada,  la  quale  non  ha veva punta, 
per  lignificare,  che  il  Capitano  non  deve  incrudelire  neTuoi  : figurata  nella  fi* 
mitra  di  Roma , per  infegni  di  fortezza , e dignità  guerriera , di  cui  Marziale . 

.1  Militi £ decus  hte , cr  era/;  nomen  honoris 

t .Armo  tninnieium  cingere  digit*  litui . j 

Figurali  quella  Medaglia  dal  Vico  trà  quelle  di  Nerone , tav.  r.  dall' Agoftini, 
dial.  3.  p.  93.  nu.4,  dal  Bieo,p.  ao.  e dall’  Angeloni,  p.  pi. 

8 La  medefìma  ilcrizzione , c ri  verfo , in  cui  l' imaginc  di  Roma  tiene  la  fini* 
(Ira  appoggiata  al  petto, come  nella  figurata  dal  Vico  nel  luogo  (opracitato, 

9 Ali  ra  limile , in  cui  Roma  ha  nella  delira  una  Corona  d’ alloro  : 

10  Di  vede  altre  Medaglie  colla  (letta  ilcrizzione , e ri  verlo  inoltrano  Roma 
colla  delira  armata  d' un' afta,  oltre  che  porta  la  Vittoria  nella  ftniltra.  j.  Ve- 
dali il  Vico  nella  fudetta  tav.  1.  di  Nerone . 

■ 1 GENIO  AVGVSTI.  S.  C.  Il  Dio  Genio  in  piedi,  che  nella  delira  tie- 
ne una  patera  lopra  un’altare , nella  Anidra  il  corno  di  dovizia.  Riverfo  figura- 
to apprettoilChoul,  p.  150.  il  Bieo,  p.10.  il  Vico , tav.  2.  delle  Medaglie  di 
Nerone,  cl’ Angeloni, p.di. 

12  DECVRSIO  S.  C.  Due  Soldati  a Cavallo,  io  atto  di  correre  colle  Lan. 
eie  atrcitate.  Medaglione  figurato  dal  Vico,  tav.  1.  differente  nel  dilegnodcl 
rivedo  da  quello,  che  adducono!'  Angeloni, p.61.  n,  17.  & il  Patini  nel  Te- 
(oro , p.  1 43.  in  cui  vi  è un  (olo  Cavaliere  tra  due  pedoni . 

13  AVGVSTI.  POR.  OST.  S,  Ci  11  Porto d' Odia  fatto  fabbricar  da 
Claudio,  che  mori  prima  di  riceverne  fonore  della  Medagliai  la  quale  fùpofeia 
bactu-aagloriadi  Nerone,  com’crede  non  (olo  del  dominio,  ma  anco  degli 
onori  dedinatiaquello.  Vi  fono  efpreffe  fette  Navi  di  divede  figure , e gran- 
dezze , di  minuti  (Timo  difcgno , ma  con  patticolar  diligenza  (colpite.  Scorge!! 
nella  bocca  del  Porto  il  Faro,  c più  dentro  l’imagine  ledente  diPortunoDio 
de’  Porti,  come  interpr étalì  dall’Agoftim, che  figurò  quedò  rivedo  dui.  3. p.  1 1 r . 
n.  u òdi  Nettuno , colla  delira  appogg  ata  ad  un  Timone,  c la  finidra  Itela 
(opra  un  Delfino  ia  fegnodel  commovimcntodcl  Mare  acquetato , come  fpirga 

,»  l’Ertz- 
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l’ Erizzo,  che  parimente  lo  figurò,  pag.  ai  6.  il  che  pur  fece  il  Vico , tav.  i.  il 
Bieo.p.ao.  l' Angeloni , p.<5i.  il  Patini  tra  le  Imperiali,  p.  113.  enclTeforo, 
p.  143.  c prima  di  quelli  Gioièllo  Callaglionc,  che  in  dichiarazione  di  quello 
llitrerfo,  e d' un*  altro  d‘  una  Medaglia  di  Trajano , ne  fende  un  Trattato  a parte 
Rampato  in  Roma , in  4. 

14  NERO  CLAVDIVS  CAESAR  AVG,  GER.  P.  M.TR.  P.  IMP.  P.  P. 
PACE  P.  R.  TERRA,  MARIQ.  PARTA  IANVM  CLVSIT.  S.  C.  Il 
Tempio  di  Giano  chiufo,  come  nelle  due  fopramentovate.n.  3.  e 4.  Quella  fi- 
gurali dal  Mofcardo  lotto  la  Statua  di  Nerone , 1. 1 . Mul.  c.  6 x . p.  1 1 o. 

15  ROMA.  S.  C.  Roma  ledente  fopra  le  Ipoglie  militari,  colta  delira  ap- 
poggiata ad  uno  Scudo , & un’alta  diritta  nella  iiniltra . Figurata  dal  Vico  nel- 
le Medaglie  di  Nerone , e dall'  Angeloni , p.  6 1 . nu.  2 a. 

1 6 DECVRSIO  S.  C.  Due  Soldati  a cavallo,  che  corrono,  l’ unocolla- 
Lancia  arredata , l’ altro  con  una  bandiera . Angeloni , p.  6 1 . nu.  1 8. 

t y NERO  CLAVDIVS  CAESAR  AVG. GER. P. M.TR.  P.  IM.  III.P.P. 
Ifcrizzione , e Rivedo  della  Medaglia  precedente , ma  d’ altro  conio . 

iS  IMP.  NERO  CAESAR  AVG.  GERM. 

S.  C.  la  Vittoria  in  piedi,  colla  delira  dillelalopra  uno  Scudo.  Vico. 

1 9 PACE  P.  R.  VBIQ.  PARTA  IANVM  CLVSIT  S.  C.  Tempio  di 
Giano  chiufo , come  nella  3. 4.  e 1 4.  Due  di  Rampa  differente . 

20  IMP.  NERO  CAESAR  P.  MAX.  TR.  P.  P.  P. 

Il  iudetro  Rivedo , elettere  d'altro  conio , edifegno  molto  più  vago. 

ai  IMP.  NERO  CAESAR  AVG.  P.  MAX.  TR.  P.  P.  P. 

GENIO  AVGVSTI.  S.  C.  Imagine  in  piedi  del  Dio  Genio  colla  patera  nella 
delira , e ’1  cornucopia  nella  finifira . 

a a S.  C,  La  Vittoria  in  piedi,  in  atto  di  caminare  con  uno  Scudo  dalla  de« 
fira  pendente,  in  cui  S.P.Q.  R.  Rivedo  figurato  dall’ Agodini,  dial.  2.  p.  53. 
D.  a.  e dall*  Angeloni,  p.tfi.  t» 

a 3 IMP.  NERO  CAESAR  AVG.  PONT.  MAX.  TR.  POT.  J. 
DECVRSIO.  S.  C.  _ . 

a4  IMP.  NERO  CLA VD.  CAESAR  AVG.  GERM.  P.  M.  TR.  P.XUI.  P.  P. 
ROMA.  S.  C.  Roma  fedente  fopra  una  malia  di  fpoglie  guerriere,  colla  Vit- 
toria nella  delira,  e Palla  nella  Iiniltra.  Vico, tav.  1. 

25  PACE  P.  R.  TERRA,  MARIQ.  PARTA  IANVM  CLVSIT.  S.C. 
Tempio  di  Giano.  Medaglia  piccola,  ildicuigentiliffimo  rivedo  figurali  da! 
Patini  irà  le  Imperiali  minute , e minime , p.  > 1 3. 

X.  Gdlbt. 

1  n ER.  GALBA  IMP.  CAESAR  AVG.  P.  M.  TR.  P.  Galba , Laureato . 

ìj  LIBERTAS  PVBLICA.S.  C.  Figura  della  Libertà,  in  piedi,  col  Pi- 
leo , fua  infegna  nella  delira.  2.  Riverfo  figurato  dal  Choul  nel  Libro  della  Re- 
ligione de  gli  antichi  Romani,  p.  113.  dal  Vico,  tav.  1.  delle  Medaglie  diGal- 
ba,  dall' Angeloni,  p.tf7.n.  ri.  edalBieo,p.aa.  il  quale  però  cavòlio  da- 
Medaglie  d' ifcrizzione  differente  da  quella , e dalla  fudeguente . 

2 IMP.  SER.  GALBA  CAES.  AVG.  P.  M.  TR.  P. 

Col  Riverfo  precedente . 

3 IMP.  SER.  SVLP.  GALBA  CAES  AVG.  TR.  P. 

Col  fudetto  Riverfo . 

4 IMP.  SER.  SVLP.  GALBA  CAES.  AVG.  TR.  POT. 

ADLOCVT.  S.  C.  Effigie  di  Galba  fopra  un  palco,  in  atto  di  parlare  ad  una 
Squadra  di  Soldati.  Tré  di  belliffimo  conio.  Rivedo  figurato  dal  Vico,  nella 

cavo? 
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tavola  fopracitata , differente  da  quello,  chefìgurafi  da  Carlo  Patini  nel  Tefo- 
ro,  p,  1 4 6. 

j PAX  AVGVST.  S.  C.  Imagine  della  Pace,  che  (là  in  piedi,  con  un  ra- 
mo d’ulivo  nella  delira,  & un  corno  di  dovizia  nella  (iniftra.  Vcdelì  figurata 
appretto  il  Vico.tav.  i.  1*  Agoftini,  dial.  a.  p.  43.0.  7.  e l’ Angeloni  p.  67.n.i. 

6 IMP.  SER.  SVLP.  GALBA  CAESAR  AVGVST VS.  Medaghonedi 
prima  grandezza,  con  Galba  Laureato , lenza  rivcrlo . 

XI.  Ottone . 

1 |MP.  OTHO  CAESAR  AVG.  TRI.  POT.  Ottone  di  vago  afpetto,  e 
J|  di  capigliatura  corta,  ma  riccia. 

SECVRITAS  P.  R.  S.  C.  LaDeaSccuritiinpicdi,  che  nella  delira  tiene 
una  Corona,  come  d’ alloro,  c nella  finiftra  un'atta.  E*  Medaglia  di  bronzo 
con  molti  legni  d’ antichità , fatta  per  mano  d’ eccellente  maettro . Figurali  dal 
Vico  , a luo luogo, dall' Agoftini, dial. a.p.4p.nu. 6.  dalBico.p.  a j.n.  1.  c 
dall’  Angeloni , p .69.  nu.  3. 

1 Simile,  più  recente , ma  per  la  bellezza,  e finezza  del  dilegno , e del  conio, 
maravigliola.  Trovali  pure  in  argento  quello  rivcrlo,  legitimo,  figurato  dal 
Patininel  Teforo.p.  67.de  in  oro,  figurato  dal  Vico.trà  le  Medaglie  d’Ottonc, 
ta  v.  3.  Incontrali  la  medefima  ilerizzione  anco  intorno  a riverii  d altro  dilegno, 
come  nell’ Ottone  d‘  Ovidio  Montalbani,da  luipublicatoin  un  foglietto  volan- 
te, che  da  qualche  antiquario  fù  approvato , benché  lo  tatti  uno  AntagouilU  di 
quello  nel  Commentario  de  Othone  &rco  fuo . 

XII.  Vite  Ilio. 

1 A VITELLIV5  GERMANI. IMP.  AVG.  P.M.TR.P.  Vitellio laureato. 

XjL*  S.  C.  Marte  Gradivo,  che  nella  delira  tiene  un'atta , nella  linillra 
porta  un  trofeo  d'armi,  appoggiato  al  la  (palla.  >.  Angeloni , p.  73.  nu  4. 

a A.  VITELLI  VS  GERMANICVS  IMP.  AVG.  P.  M.TR.  P come  lopra. 
PAX  AVGVSTI.  S.  C.  Imagine  della  Pace  in  piedi,  con  un  ramo  d’ulivo 
nella  (iniftra, & un  comodi  dovizia  nella  delira.  Rivcrlo  figurato  dal  Patini 
nelTcloro,p.  147.  dove  però  il  cornucopia  viene  elprcifo  nella  tìniftra  della 
Pace. 

XIII.  Veffojìano . 

VESPAS.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  . I . . Vel- 

paliano  Laureato,  con  faccia,  come  di  chi  fi  sforza,  quale  appunto  ddegnòlla 
Svetonio,dilui  Icrivendo , futt  vultu,  velati  unenti, . Onde  ne  cantò  il  i'adrc 
Carlo  di  S.  Antonio  di  Padova, nelle  lue  Mule  Anconitane  . liò.lIL  cpig.  40. 
J^jto  riget,  ingenti  reltor  fub  fondere,  vultu, 

F levine  hoc  vultu  Vcfpifienus  eroi. 

Nixum  animi  exterior  fignebot  forme  Ittentem , 

O Quantum  mcntem  Pr incipit  angit  onut! 

Hàperriverfo  S.  C.  Matte  Gradivo,  coinè  nella  prima  di  Vitellio.  Figurali 

dalMolcardi.l.  t.Mol.c.  19.  p.  36.  

a IMP.  CAES.  VESPASIANI.  AVG.  COS.  III. 

CONCORDIA  AVGVSTI.  S.  C.  Figura  della  Concordia  fedente  con  una 
patera  nella  delira  ,&  un  cornucopia  nella  finillra  . Diveda  da  quella,  che  fi- 
gurali ne’  Dialoghi  dell’  Agoftini  ,p.  19.  n.  a.  c dal  Vico,  tav.  1.  delle  Meda- 
gliedi  Velpafiano. 

3 IMP.  CAES.  VESPAS.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  III. 

PAX  AVGVSTA.  S.  C.  Figura  dolala  della  Pace,  in  piedi,  con  un  ramo 
d’ ulivo  nella  delira , & una  Corona  nella  limllra . 

Gg 
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4 IMP.  CAES.  VESPASIANI.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  HI. 

L'  Anfiieatto  di  mano  d' eccellente  Mattilo, lenza  lettere. 

j FORFVNAE  REDVCI.  S.  C.  LaFomma, inpiedi, ehetiene  uniamo 
Arila  delira)  colla  quale  regge  un  timone  da  Nave,  havendo  nella  finilira  un 
cornucopia , £'  Mcdagl  ia  di verla  da  una , che  con  rimile  riverì?  fi  mentova  dal* 
l'Occone  , pag.  97.  Figurali  dall'  Agolìim.dial.  a.  pag.65.r  um.  3.  dal  Vico,  jj| 
tav.  i deile  Medaglie  di  quello  Imperatore,  edaU’Angcloni , p.8o,n. 8.  -../f 

6 ROMA  RESVRGENS.  S.  C.  Tré  Figure  humane,  due  in  piedi,  & uni 
inginocchiata.  Que(tarapprelentaRoma,acuiuoadcllcludetie,cb’<èLaurea-  j 
ta.elpreda  per  l’Imperatoie,  porge  la  delira  in  atto  difolkvarla,  L'altra  ai*  ■ 
mata  , colla  Celata  in  capo , e lo  Scudo  nella  finilira , può  edere  fatta  per  Marte, 
come  ben  difeorre  l'Enzao,  che  figura,  e I piega  diligentemente  quello  ri* 

Vcrlo  a pag.  144.  Lo  figurano  parimente  l’Agoll ini,  come  però  cavato  da 
Medaglia  d'altra  ifcrizzione, dial.  j.p.pj.n.  10.  c 'I  Bieo , p.  15. 

7 IMP.  AVG.  F.  COS.  DES.  IT.  CAES.  AVG.  F.  DES.  S.  C.  Le 

Imagini  intiere  di  Tito,  e di  Domiziano,  Figliuoli  di  Veipafiano,  che  Hanno 
in  piedi,  e tengono  ciafcheduno  un*  alia  nella  finilira.  Medaglia  bcllillima,  , 
battuta  quando  Tito  la  feconda  volta  fù  delignato  Conlolc  , c Domiziano 
Celare:  lignificando  quelle  parole  lmptrtttr  Augujit  Filini , Ccnfnl  Dtfignur- 
Ini  lurnm  . Ctfar  Angusti  Tilius  De/ìgnatus . Ne  figuiò  ilrivcrlo  ,cipicgollO 
diligentemente  J’Erizzo.p.ajo.  come  pur  fece  il  Patini  nel Teloio delle Mer 
daghe,  p.  t49.dovc  figurò  la  Medaglia  intiera.  ^ 

8 IMP.CAESAR  VESPASIANVS  AVG.  P.  M.  T.  P.  P.  P.  COS.  III. 

PAX  AVG,  S.  C,  Beitidima  Figuradella  Pace  inhabito  di  donna,  cornili. 
ramo  d' uliva  nella  finilira,  & una  taccila  accela  nella  delira,  con  cui  incende  vj_ 
un  mucchio  d’ arme  davanti  un’ara . Dietro  alla  quale  Imagìnc  fi  vede  unaco-  : lA 
lonna  ,con  una  figurina  lopra  , alla  baie  della  quale  fià  appoggiato  unoScudo. 

Figurali  quelionver/odali’ Agollini,p.4i.  dal  Choul  nel  Libro  della  Relàv 
gioncde  gli  antichi  Romani, tradotcodal Simeoni , p.  14. n.i.  daU’Aogcioni, 
p.80.  nu.  7.  c dall’ Erizzo.p,  149.  ma  da  quello  con  ifcrizzione  diverta.  Fù 
battuta  dopo  la  prela  delia  Giudea. 

9 IMP.  CAES.  VESP.  AVG.  P.  M.  T.  P.  COS.  V.  CENS.,5 
FELIC1TAS  PVbLlCA.  S.  C.  Imagine  llolaca  della  Felicità , in  piedi  .che 
nella  delira  tiene  un  caduceo,  nella  finilira  il  torno  di  dovizia.  a.  Vedali  il 
Vico,  tav.  1,  delle  Medaglie  di  quedolmpecatore,  e l'Angcfoni  ,p.8o  n.9. 

10  IMP.  CAES.  VESP.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  VI.  Veipafiano 
radi.to, 

Col  rivetto  come  nella  precedente.  ...  1 . * 

11  IMP.  CAESAR  VESP.  AVG.  COS.  VII. 

AEQV1TAS  AVGVSTI,  S.  C.  La  Dea  Equità , che  nella  delira  tiene  le, 
bilancic»  nella  finidra  un'ada.  Rivedo  figurato  dali’Agodini,  dial.  a.  pagi 
4 6.  num.  3.  -»•  •:  i 

ra  Alrra  con  limile  ifcrizzione,  ma  lenza  rivedo»  V _ 

ij  IMP.  CAES.  VESFASlAN.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  VIL 
Veipafiano  Laureato.  fa'  > ;.T 

S.  C.  Facciata  del  Tempio  della  Pace  . dentro  il  quale  li  vedono  divede. 

Statue , come  parimente  di  fuori  le  ne  Icorge  una  dal  deliro  , un' altra  dal 
lato  manco  del  Tempio,  in  piedi,  lena*  altre  lettere  , che  quelle  del  S.  C. 

Figurata  dall’  Erizzo,  p.  *47.  dal  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli 
antichi  Romani,  p.  11.  e dall’ Angelom , p. 8 o. n.  1 4. 

14  IMP. 
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*4  IMP.  CAESAR  VESPASIAN.  COS.  vili. 

S.  C.  Vili  Figura  in  piedi , con  una  Coroni  d’alloro  nella  dedra.  * , 

. *5  VICTORIA  AVGVSTI.  S.  C.  Imagine  alata  della  Vittoria  in  piedi, 
in  atto  di  fcrivcre  in  uno  Scudo  appelo  ad  un'  Albero , che  letnbra  palma . Hai- 
fi  figurato  apprelTo  il  Vico,  tav.  i. delle  Medaglie  di  Veipafiano.  c i’  Angelo, 
ni,  p.  80. nu.  3,  ^ 

ifi  IMP.  CAES.  VESPASIAN.  AVG.  COS 

S.  C.  Figura  ftolata  in  piedi,  con  un'afta  nella  Anidra. 

17  AEQVITAS  AVGVSTI.  S.  C.  L' Equità,co]le  bilancie  nella  delira, 
& un’  alia  nella  finilira  . Vico , tav.  a. 

18  CAES.  VESPASIAN TR.  P.  COS.  XX.  ò più  toftoIX. 

Colrivcrfodella  precedente, (imbolo  non  diladdatto  a’ meriti  di  Veipafiano, 
4i  cui  Aulonio . 

J^uarettdi  atte  mas,  moderato  comm  oda  s afa, 

Aaget , aec  refrimit  Vcfpafi attui  opti. 

O/im,  ejai  dabiam  privato  la  tempore  famam, 
far  ahis  Princeps  tr infittili  ia  me/iai. 
xmi.  Tito . 

» I MP.  T.  CAES.  DIVI  VESP.  F.  AVG.  P.  . ; e nelmezo  S.  C. 

1 Capo  di  donna , velato , con  alcune  lettere  attorno,  che  non  fi  dillinguo. 
no.  Forfi  è della  Dea  Velia,  di  cui  iù  devoto  Tito  , il  quale  fece  figurare 
il  di  lei  Tempio  in  alcuni  riverii  delle  lue  Medaglie , come  pur  Ucce  Do- 
miziano. 

a T.  CAES.  VESPASIAN.  IMP.  P.  TR.  P.  COS.  il. 

AEQVITAS  AVGVSTI,  S.  C.  Figura  dell' Equità,  come  nelle  due  ultime 
di  Veipafiano. 

ì IMP.  T.  CAES.  VESP.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  . . . . 

Col  precedente  riverlo . 

4 T.  CAES.  IMP.  FON.  TR.  P.  COS.  II.  CENS. 

S.  C.  Figura  dotata, che  leva  in  alto  la  man  delira.  _ 

5 T.  CAES.  VESPASIAN.  IMP.  PON.  TR.  POT.  COS.  II. 

S.  C.  Marte  Gradivo , che  nella  de  Ara  tiene  un*  a da,  nella  finilira  una  Infegna 
mi  l 'tare,  ò più  todo  un  trofeo,  a. 

6 IMP.  T.  CAES.  VESP.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  IIII. 

S-  C.  Imagine  dolati  della  (peranza  in  piedi. 

7 T.  CAES.  VESPASIAN.  IMP.  PON.  TR.  POT.  COS.  V. 

AVGVST.  . . S.  C.  Figura  dolala  in  piedi, con  un  cornucopia  nel- 
la finilira , e nella  dedra  non  tò  che  non  fi  didinguc , c foi  fi  fono  le  bilancie , per 
farla  conofcere  l'imaginc  dell’Equità,  potendo  edere  l’ilcrizzione  intiera». 
AEQVITAS  AVGVSTI.  E‘ Medaglia  rara,  non  mentovata  dall’ Occone,  tri 
tante  migliaia , che  ne  deferive , nè  da  altri , che  mi  fovvenga . 

8 IMP.  T.  CAES.  VESP.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  VII. 
FELICIT.  AVGVST.  S.  C.  Imagine della  Felicità,  con  un’ada.  Se  unra- 
mo  nella  dedra,  & un  corno  di  dovizia  nella  Anidra  ,d*efquifito  lavoro . 

9 S.  C.  Do  na  velata  in  piedi  .colla dedra  didcla , e non  sò  che  in  mano, 
che  non  fi  didingue  ; fembrano  Ipiche , le  non  è più  lodo  il  trifoglio , per  dichia- 
rarla Imagine  della  Speranza. 

10  IMP.  T.  CAES.  VESP.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  Vili. 
AEQVITAS  AVGVSTI.  S.  C.  Effigie  dell’ Equità,  che  dà  in  piedi  .tenen- 
do le  bilancie  nella  delira, de  un’ alta  nella  finilira . 

Gg  a 11  VI- 
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li  VICTORIA  AVGVSTI.  S.  C.  Imaginc  alata  della  Vittoria  in  atto  di 
caminvc’,  portando  una  corona  d'alloro  odia  delira , & un  ramo  di  palma  nel- 
la (inidra.  Angcloni  p.  88.  n.  8. 

1 1 La  medelìma  ifcrizzione  coll’  effigie  della  Victoria , che  (là  in  piedi  fopra 
un  rodeo  di  Nave  i tenendo  nella  finidra  il  ramo  di  palma, e nella  dedra  la  coro» 
na  d’ alloro . Fù  battuta  in  memoria  della  V moria  Navale  contro  i Germani , di 
cui  favella  Svetonio.  Il  conio  è d’ eccellente  maedro,  e ‘1  riverfo  figurali  dal 
Vico  nelle  Medaglie  di  quedo  Imperatore  ,tav.  a.  dalBieo.p.  19.  edall’Eriz- 
zo , che  jnficmc  lo  fpiega , p.  a 5 9. 

ij  S.  C.  Figura  dante  con  alcuni  fiori  , ò fpiche  nella  dedra. 

<4  S.  C.  Simile  coll’ Imaginc  della  Speranza;  le  pure  non  èia  deffa  colla 
.precedente . 

15  JMP.  T.  CAES.  VESP.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  COS.  Vili. 

S.  C.  EffigiedolatadcllaSperanza.coltrifoglionelladcdra.  Vico.tav.  a. 

16  IVOAEA  CAPTA.  S.  C,  Imagine  della  Giudea  figurata  in  fembian- 
za  di  donna  piangente,  atfifaforto  una  palma,  circondata  daakuni  trofei  mili- 
tari . Riverlo  figurato  da  Guglielmo  du  Choul  nel  Libro  delle  antichità  de'  Ro- 
mani tradotto  dal  Simeoni,  p.  1 1.  differente  da  tutti  quelli,  che  figuranfi  dall’ 
Agodini,  dial.  j.p. 90.  edal  medefimo Choul , p.  12. 

17  PIETAS  AVGVST.  S.  C.  Figura  velata  della  Pietà,  che  dì  in  piedi 
nel  mezo  di  due  imagiai  diritte , rapprefentanti  Tito , c Domiziano , che  fi  dan- 
no la  mano , modrandofi  la  Pietà  conciliatrice  d’amendue . Del  (uo  lignificato 
vedali  l’ Erizzo , p.  a 5 7.  che  figuròlla , come  pur  fece  il  Vico , tav.  3.  I'  Agodi- 
ni,dial.2.p.  34.  nu.  7.  Se  il  duChoul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi 
Romani, p.  rao. 

18  T.  CAES.  VESPASIAN. Tito  con  corona  radiata. 

ROMA  - . . . S.  C.  L’ effigie  di  Roma  affila  fopra  una  malìa  di  fppglie  mili- 
tari , con  una  corona  d’ alloro  nella  dedra , Se  un’  ada  nella  finidra . 

19  DIVO  AVG.  T.  DIVI  VESP,  F.  VESPASIANO.  Vna Figura  affla 
fa  topra  una  (eggia , con  un’  ada  nella  dedra , & alcuni  papaveri , come  fembra* 
no , nella  finidra , dtdefa  verlo  un’  ara  quadrata . Hà  per  riverlo 

IMP.  CAES.  DIVI  VESP.  F.  DOMIT.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  Se 
in  mezo  s.  C. 

ao  DIVO  AVG.  T.  DIVI  VESP.  F.  VESPASIAN.  S.  C Vna  Figu- 
ra  fedente  fopra  una  malfa  di  fpoglir  militari , con  un  ramo , che  fembra  d’ allo- 
ro, nella  dedra.  Hàdall’altra  banda. 

L'Anfiteatro  di  Tito  di  conio  diligenrifflmo , con  un’Obclifco  da  un  Iato,  che 
da  taluni  chiamali  Mei a fudam , e dall’altro  un’  Edilizio  quadrato , con  colonne 
a due  ,ò  trèfolari.dacertuni  detto  Ninfeo.  Scn’hà  belliffima  figura  apprelTo 
il  dico,  p.  29.  l’ Agodini, dial. 4. p,  ;i 3.  n.  1.  l’Angeloni,  p.  88.  e’i  Patini 
neITcìoro,  p.  148.  nella  cui  ifcrizzione,  dopo  l’ AVG.  mancali  T.  di  que- 
do Anfiteatro  parla  Marzialein  quel  famofilfimo  Epigramma . 

Barbara  Pyramtdum  fileat  mi)  acuì*  Memphis  ; 

Affiduns  \a£lct  aec  Baby  Iona  latori 
Nec  Trivi a tempio  molici  laudentur  bonoret, 

Dijfimuleiijue  Deum  cornitut  ara  frequens . 

Aere  nec  vacue  pendenti  a Maufolea: 

Laudibus  immodtcis  Cares  in  altra  ferant . 

Omnis  C a/areo  cedat  labor  Amphiteatro  : 

Tnum  pra  cun&is  fama  loquatur  opus . 

XV.  Domi - 
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' XF.  Domiziane . 


i AES.  DIVI  VESP.  F.  DOMITIAN 

V_>  S.  C.  Figuradi  donnain  piedi,  con  tinaverga,  ò pilo  nella  delira , Se 
un’alta  nella  finillra . _ 

a CAESAR  AVG.  F.  DOMITIANVS  COS.  II.  Tetta  di  Domiziano 
giovanetto  di  primo  pelo . 

PRINCEPS  IVVENTVTIS.  Imagine di  donna  velata,  e ftolata,  affila  fopra 
una  (eggia , con  una  verga , ò bafton  da  comando , ò più  cotto  un  parazonio  nel- 
la finillra , Se  una  Statua  nella  delira , che  fembra  d’un  Marte  armato . Medaglia 
d’ argento  belliflìma,  il  di  cui  ri  vedo  figurali  dal  Vico  tra  quelle  d'oro  del  luo 
Domiziano  ,n.  a. 

3 CAESAR  AVG.  F.  DOMITIAN.  COS.  . . . forfi  II.  come  in  altre 


di  limile  impronto. 

S.  C.  FiguraequeftrediDomizianoinattodicorrere,  con  una  mazza,  ò pi- 
lo , ò più  tottolalegn*  coll*  Aquila,  nella  (inittra.  Ha  del  raro,  elTendo  nell* 
ifcrizzione  differente  da  quella  , che  mentovali  dall’  Occone , e figurali  appretto 
l’ Angcloni,  p p8.  n.  1 1.  Se  il  Patini  tra  le  Imperiati  mediocri,  e minime,  p.i  57. 
Oltre  che  in  quella  la  Statua  non  hà  lotto  il  Cavallo  l' huomo  calpeftato , come 
quella , in  memoria  della  debellata  Germania , come  nota  l’Erizzo. 


4 IMP.  CAES.  DIVI  VESP.  F.  DOMITIAN.  AVG 

TR.  P.  VII forfi  DES.  Vili.  P.  P.  come  in  altri  Riverii.  S.  C. 

Figura  militare  in  piedi,  colla  delira  follcvata,  e lo  Scudo  nella  finillra.  Eper 
avventura fiaPalladc,  com'cfpreffcro  il  Bieo,  p. 3 2. n.  1.  e’1  Mofcardn,  che 
lotto  la  Statua  di  quella  Dea  porta  quello  rivedo  nel  luo  Muleo,  l.i.c.1 8.  p.34. 
3 IMP.  CAES.  DIVI  VESB.  F.  DOMITIAN.  AVG.  P.  M. 


TR.  P.  COS.  Vili.  DES.  V1III.  P.  P.  S.  C.  Figura  militare,  che  fembra 
Pallade , con  l’ Elmo  in  tetta , l’afta  nella  delira , e lo  Scudo  nella  finillra . 

6 La  medefima  ifcrizzione,  e ri  verfo,  in  ciò  differente  dal  precedente,  che 
quella  Figura  militate  hà  nella  delira  un  Fulmine , e l’afta  nella  finillra. 

7 IMP.  CAES.  DOMITIAN.  AVG.  GERM.  COS.  X. 

5ALVT1  AVGVSTI.  S.  C.  Vn’  Altare,  figurato  dall’ Angeloni,  p.99.n.3oà 
differente  nel  dilegno  da  quello , che  propone  l’Erizzo  nella  iua  Medaglia  Gre- 
ca di  Domiziano , p.  180. 

8 IMP.  CAES.  DOMITIAN.  AVG.  GERM.  COS.  . : . . forfi  X.Ò  XI. 


pofciache  non  prima  fi  fece  chiamar  Germanico . 

MONETA  AVGVSTI  S.  C.  Imagine  della  Dea  Moneta,  che  ftà  in  piedi, 
colie  bilancie  nella  delira , Se  un  corno  di  dovizia  nella  finillra  a. 

9 IMP.  CAES.  DOM1T.  AVG.  GERM.  COS.  XI.  CENS.  POT.  P.  P. 
S.  C.  Giove,  conunfulminenelladeftra.&un’alrronellafinillra. 

In  alcune  Medaglie  di  fimi!  difegno  fi  legge  IOVI  CONSERVATORI,  come 
nella  feconda  figurata  dall’  Angeloni  p.  98. 

10  Figura  militare, forfi  di  Domiziano , che  porta  una  Laurea  nella  delira, 
& un  Trofeo  d’armi  nella  finillra,  che  allude  alla  Vittoria  Getica  Sarmatica- 
dello  fletto. 

1 1 IMP.  CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  COS.  XII.  CENS.  PER.  P.  P. 
FORTVNAE  AVGVSTI.  S.  C.  Imagine  della  Fortuna  in  piedi,  colla  delira 
al  Timone , e ’l  cornucopia  nella  finillra . a.  Angeloni , p.  99.  n.  a 8. 

i»  MONETA  AVGVSTI.  S.  C.  Effigie  delia  Dea  Moneta , colle  bilan^ 
eie  nella  delira , c'1  cornucopia  nella  manca . 

13  FIDEI  PVBLICAE.  S.  C.  Figura  ftolata, con  alcune  fpighc,  e papa-, 
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veri  nella  delira, &una  pater*  nella  finiftra  alzata.  Figurano  quello  tiverfo  il 
Chotif  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani , pag.  54.  e F Agoftini , 
dia!,  a.p.  }8.nu.p.  ma  però  come  cavata  da  Medaglia  del  luffcguente  Confo» 
Iato  di  Domiziano,  COS.  XIII. 

14  IMP.  CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  COS.XIII.CEN5.  PERP.P.P, 
VIRTVTI  AVGVSTI.  S.  C.  Figura  militare,  in  atto  dica  minare,  con  ut» 
pilo  nella  deftra,&  una  mazz  a .òparazonio  nella  finiftra , a.  Figurata  appretto 
F Agoftini,  dial. a.p. *7.0. 1.  & il  du Choul  nel  Libro  fopracirato,p,  2 1. 

.5  1MP.  CAES,  DOMIT.  AVG.  GERM.  COS.XllII.CENS.PER.P.P. 
PONT.  MAX.  TR.  P.  Vili.  LVD.  SAEC.  Vn  Tempio,  di  cui  fi  vedono 
tré  Colonne  d'architettura  Dorica,  & in  elio  una  Figura  a (Tifa  (opra  un  palco, 
in  atto  di  porgere  una  patera  ad  un'  altra  Figura  in  piedi , che  la  riceve  j tri  cui , 
& il  p eleo  v’  è i’  effigie  d’un  fanciullo,  che  inalza  le  mani  in  atto  di  chiederò, 
qualche  cola.  A piedi  della  Figura  fedente  vi  fono  due  Vali,  uno  per  parte,  di 
bellilfimo  artifizio:  e nella  baie  del  palcofilegge  S.  P.  Q;_  R.  SVF.  P,  D. 
ciotto  S.  C.  Ne)  che  trovali  quella  non  poco  differente  da  quelle  Medaglie  di 
Donvziano  col  ri verfo de*  giuochi  fccolari,  figurate  dall’ Erizzo,  p.  278.  e fe» 
guenci.  Fù  battuti  quella,  quando  Domiziano,  celebrati  i giuochi  fecolari, 
diftribuì  al  Popolo  Romano  1 Suffiraemi  per clpiarfi  avanti  i Sacri fìzii , lignifi- 
cando le  ultime  lettere  del  palco,  Saffi menu  Pepali  Vita,  cioè  Lilamina, 
eh'  erano  zolfo , & incenfo . Ri  verfo figurato  dall’  Angeloni  ,p.p8. nu. 7, 

16  IMP.  CAES.  DOMIT. 

COS.  XII  li.  LVD.  SAEC.  F.  S.  C,  Tempio,  con  un  Sacrifizio  di  tré  Fi- 
gure , una  delle  quali  rapprefentata  in  habico  Sacerdotale  Ili  con  una  patera 
nella  delira  in  atto  di  vcrlarla  (opra  il  fuoco,  che  arde  sù  l’ara . Delle  altre  due 
l’ una  ftà  in  atto  di  fuonare  la  Cetra,  l’altra  di  dar  fiato  a due  pìfferi.  Figurano 
diligentemente  queflo  ri  verfo  il  Vico  tri  le  imagini  de’Celari , al  nu.  ».  di  Do- 
miziano , p.  j 6.  e Guglielmo  du  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi 
Romani  ,p.  » j t.  nu,  1.  del  di  cui  lignificato  merita  d*  elfer  letto  ciò  che  ne  feri* 
ve  Carlo  Patini  nella  fpiegaziooe  delle  lue  Medaglie  Imperiali  di  mediocre,  e 
minima  grandezza,  dove  a P*  «58.  ne  figurò  cinque  differenti  da  quello,  e 
d’impronto , e d’ ilcrizzione , 

17  IMP.  CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  P.  M.  TR.  P.  XI. 

IMP.  XXI.  COS.  XV.  CENS.  P.  P.  P.  Statua  di  Palladc  (opra  un  piede- 
flallo,  con  un  fulmine  nella  delira , e loScudo  alzato  nella  finiftra , e la  Civetta 
da  piedi . Medaglia  d’ argento  piccola . 

.8  IMP.  CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  COS. XV.  CENS. PERP.P.P. 
IOVI  VICTORI.  S.  C.  Giove  fedente  coll’  imagine  alata  della  V moria  nel- 
la delira , & un’  alta  nella  finiftra . 3,  Ri  verfo  figurato  dal  Choul  nei  Libro  lo. 
pracitato , p.  5 5.  n.  3.  e dall’  Aogeloni  nell’  Moria  Augufta , p,  98.  n.  20. 

19  VIRTVTI  AVGVSTI.  S.  C.  Figura  militare  con  un’ afta  nella  delira, 
& un  pilo  nella  fiaiftra . 

20  MONETA  AVGVSTI.  S.  C.  L’effigie  della  Dea  Moneta,  che  nell* 
delira  tiene  una  Staterà , nella  finiftra  un  Cornucopia . Agoltini  fol.  5.  nu.  7. 

ai  FORTVNAEAVGVSTI.SC.  Imagine  fi.  lata  della  Fortuna  in  piedi, 
col  timone , e ‘i  cornucopia . Ri verlo figurato  dall’  Agoftini , d ial  2 . p.  63 . n.  6 . 

a»  IMP.  CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  COS.  XVI.  CENS.  PER. 
P.  P-  Domiziano  colla  Cotona  radiata. 

23  VIRTVTI  AVGVSTI.  S.  C.  Figura  mi  litare,  coll’ afta,  e ’l  pilo,  co- 
me 1 opra  nella  dccimaoona . a . 
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>4  IOVI  VICTORI.  S.  C.  Giove  fedente  , colla  Vittoria  ,e  T afta , come 

nella  quinta.  Bieo.p.  51. 

*5  VICTOR.  AVGVSTI.  S.  C.  Marte  Gradivo, 
a 6 FORTVNAE  AVGVSTI.  S.  C.  L’ Imagine  della  Fortuna  in  piedi, 
col  timone  nelladcftra,  e’i  cornucopia  nella  finiltra.  Dall’  altra  banda  T linpc- 
ratore  hà  la  Corona  radiata . 

»7  MONETA  AVGVSTI.  S.  C.  Il  tipo  della  Dea  Moneta,  come  fopra. 
Tré  di  conio  differente , eflendo  in  una  T Imperatore  colla  Corona  radiata , net* 
le  altre  Laureato. 

aS  I vi  P.  CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  COS.  XVII.  CENS.  PERP. 
P.  P.  L'Imperatore  colla  Corona  radiata.  Quella  Medaglia  nonhà  rivcrlo. 
li  altre  però  di  limil  conio  v’c  S.  C.  con  un' Arco  trionfale,  e due  Quadrighe 
tirate  da  gli  Elefanti . 

X, VI.  Ntrvt. 

a |MP.  NERVA  CAES.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  IL  DESIGN.  III. 
£ P.  P.  Nerva  Laureato. 

CONCORDIA  M1LITVM.  S.  C.  Due  delire  congiunte.  Medaglia  diver- 
ta da  quella.  che  con  limile  ilcrizzionc  figura  l’ Erizzo , p.  197.  efprimendo 
quegli  nel  (uo  rivcrlo  una  Inlegna  militare  tenuta  dalle  due  mani  congiunte,  e 
di  lotto  una  prora  di  Nave,  come  offcrvalì  anco  in  una  figurata  dal  Bieo,  p.  $7. 
che  in  quclta  non  li  vedono . 

a IMP.  NERVA  CAES.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  IL  COS.  III.  P.  P. 
FORTVNAE  AVGVSTI.  S.  C.  La  Fortuna  dante,  col  timone  alla  delira, 
& un  cornucopia  nella  (inidra , da  cui  pende  un  drappo . Il  diritto  di  qurda  Me- 
daglia trovali  figurato  appreffo  il  Patini  nelle  Medaglie  di  mezana,  c minima 
grandezza,!.  171.  Mi fù donata  dal  Co.Galparo  Bombaci,  trovata  in  Imola 
dal  Co,  Antotiio  luo  figliuolo . 

3 IMP.  NERVA  CAES.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  IIII.  P.  P.  . 
FORTVNA  AVGVSTI.  S.  C.  Colla  Fortuna,  come  nella  precedente,  SU 
di  conio  differente,  a. 

ira  Tr*)*n». 

1 ¥ MP.  CAES.  NERVA  TRA1AN.  AVG. 

M.  S.  C.  FiguramilitareiCfiedàinpiedi,tenendounpilonelladellra,elo 
Scudo  nella  finidra  ; piccola  , ma  vaga . 

» IMP.  CAESAR  TRAIANVS  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  II.  P.  P. 
Trajano  radiato. 

SALVS  PVBL1CA.  S.  C.  E ligie  della  Dea  Salute,  con  una  patera  nella- 
dcllra,  e la  finiltra  appoggiata  ad  un  timone  da  Nave  .tenendo  un  piede  alzato 
(opra  un  globo , che  in  alcune  lembra  un  vaio . Due  di  conio  differente . 

j IMP.  CAES.  NERVA  TRAIAN.  AVG.  GERM.  P.  M. 

TR.  FOT.  COS.  IIII.  P.  P.  S.  C.  Imagine  alata  della  Vittoria,  che  tiene 

C p 

uno  Scudo  nella  delira,  in  cui  q Sei  di  tri  confi  diverfi. 

4 IMP.  CAES.  NERVA  TRAIAN.  AVG.  GERM.  P.  M.  TR.  P.  VL 
IMP.  IIII.  COS.  IIII.  DES.  V.  P.  P.  S.  C.  Figura  di  donna  ledente,  con 
un  ramo  nella  delira , & un’  alla  ne  Ila  finiltra . 

; Figura  ledente  avanti  ad  un' ara,  con  una  patera  nella  delira,  & uncornu- 
copia  nella  finiltra. 

6 IMP.  CAES.  NERVA  TRAIAN.  AVG.  GERM.  DACIVS  P.  M. 
TR.  P.  VII.  IMP.  IIII.  COS.  IIII.  DES.  V.  P.  P.  La  Vittoria,  che  reneiw 

do  il 
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do  il  piè  deliro  Copra  un  globo,  (tà  in  atto  di  muovere  il  pitto , portando  nella 
[in i (tra  un  trofeo  d'arme , nella  delira  una  corona  d'alloro . 

7 IMP.  NEUVA  TRAIANVS  AVG.  GER.  DACIVS. 

J>.  M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P.  Imagine  alata,  e llolata  della  Vittoria,  che 
camini  tenendo  una  corona  d’ alloro  nel  la  delira,  & un  ramo  di  palma  nella  li» 
mftra.  Medaglia  d’argento  non  mentovata  dall’ Occonc. 

8 IMP.  CAES.  NER.  TRAIANO  OPTIMO  AVG.  GER.  DAC.  P. 
M.  TR.  P.  COS.  V.  P.  P. 

S.  P.  Q.  R.  OPTIMO  PRINCIPI.  S.  C.  La  Vittoria,  che  in  uno  Scudo 
attaccato  ad  un  tronco  d’ albero , che  Icmbra  palma , Icrive  a leune  lettere , torli 

DAC  comc  ‘n  Jlcune  meglio  conferiate  fi  vede, e particolarmentenel  rivcr* 

Io  colla  medelìma  ifcrizz ione  figurato  dal  1‘  Agofìini , dial.  a.  p.  5 3.  n.  9.  e dal* 
l’Angeloni,  p.  1 a a.  nu.  10. 

9 Lafudetta  ilcrizzione.con  una  Figura  di  donna  (lolita  in  piedi,  che  tiene 
un' alia  nella  Gniflra  ,c  la  deftra  dirtela  (opra  un  globo. 

10  IMP.  CAES.  NERVAE  TRAIANO  AVG.  GER.  DAC.  P.  M. 
TR.  P.  COS.  V.  P.  P. 

FELICITAS  AVGVST.  S.  C.  Figura  di  donna  dolati  in  piedi,  con  un  cadu- 
ceo nella  deftra,  & un  cornucopia  nella  liniftra . Medaglia  molto  grande,  c bella . 
r 11  Figura  Equeftrc  di  Trajano  armato  có  un  dardo  ne  ila  delira,  in  atto 
di  correre  addotto  a gl’  inimici , de’  quali  le  ne  vede  clprcflo  uno  proftrato 
lotto  il  di  lui  Cavallo  ,come  nelle  Figurr.che  propógono  l’ Enzzo,  p.301. 
ilBieo,  p.  3 5 . e'1  Patini  tra  le  Medaglie  Imperiali  m.diocri,  em  mmtdi 
bronzo, p.  179.0. 1, 

1 a Altro  <imile,ma  più  grande  di  conio  di(ferente,d'eccellenti[s.  arref. 

13  Imagine  della  Salute  ledente  col  Serpente  , e l’altare.  Ttè  di  gran- 
dezza divella. 

14  Figura  militare  in  piedi  con  un’afta  nella  deftra.  Se  un  battone  da 
comando  ,ò  più  torto  parazonio , nella  liniftra . Due , nelle  quali  l’ Impe- 
ratore è radiato . Riverlo  differente  da  quello , che  con  fimpe  ilcrizzione 
figurati  dal  fiico , p.  3 5.  nu.  7. 

1 3 Effigie  di  donna  dante  con  una  verga , ò ramo  d’ albero  nella  deftra. 
Se  un  parazonio  nella  liniftra . 

I i<S  Altra  con  tré  legni  militari'.  Halli  pure  in  argento  quello  riverlo , 

' figurato  dal  Choul  nel  L ibro  della  Religione  de  gli  amichi  Romani , p.  3 1 . 

1 della  traduzzionc  del  Simconi. 

1 7 Fortuna  dante  colla  deftra  al  timone, e’I  cornucopia  nella  fin  idra . 3. 

18  Trofeo  d’ un’  Armatura  intiera  drizzata  (opra  un  legno,  collo  Scu- 
do alto,  rotondo.  T rèdifferenti,  cioè  coll’ Imperatore  Laureato,  c ra- 
diato . Figura  quello  riverlo  il  Bieo , p.  34. 

19  Effigie  dell' Abbondanza  in  tubilo  di  donna  dante  conuncornu- 
co  pia  nel  la  lini  (Ira,  c nella  deftra  due  (piche  (opra  un  vaio  pieno  pure  di 

J (piche,  (ottenuto  da  un  trepiedi:  di  dietro  v’  è una  prora  di  Nave.  Meda- 
glia d' eccellente  Maeltro , col  capo  dell’  Imperatore  radiato . 

ao  Marte  Gradivo,  con  un’afta  nella  deftra,  & un  legno  militare  nell* 
p J finillra  .appoggiato  (opra  la  (palla.  L’Imperatore  è radiato. 

ai  La  Vittoria,  che  nella  Gniflra  tiene  un  ramo  di  palma,  & impone  la 
deftra  [opra  un  trofeo , 

-*■  21  L’ Equità  colle  bilancie  nella  deftra, & un  cornucopia  nella  Gniflra . 

23  IMP. 
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*3  IMP.  C'AES.  NÉRVAE  TRAIANO  AVO.  GER.  DAC.  P.  M.  TR. 
P.  COS.  VL  P.  P.  Trjjjno  colla  Corona  radiata, 

S.  P.  (L_R.  OPT1MO  PRINCIPI.  S.  C.  Marte  Gradivo  come  nella  19. 

34- FELICiTAS  AVGVSTI.  S.  C.  Figura  di  donna  in  piedi*  che  leva  ia 
alto  la  delira  ,c  nella  fini  (Ira  tiene  un  corno  di  dovizia . 

• •<••••  ANO  AVG.  GER.  DAC.  P.  M.  TR Traiano  Lau- 

reato. 

COS.  VII.  S.  P.  Q.  R.  OPTIMO  PRINCIPI.  Figura  ftolata  in  piedi, con- 
un  ramo  nella  delira  : d’argento. 

..  Xt'/ll.  KsidrÌAno . 

* f MP.  CAESAR  TRAIANVS  HADRIANVS  AVG.  Adriano  con  Co- 
M.  fona  radiata. 


PONT.  MAX.  TR.  POT.  COS.  II.  S.  C. 

. a 


f FORT.  RED.  La  Fortuna  fedente, 

Ì colla  delira  al  timone,  e ’l  cornucopia 
nella finilira.  a.  Figurata  dal  Bieo, 
^p.$7.nu  .9. 

I T Figura  della  Pieri» 


Lche  alza  le  mani  (opra  un’altare,  a. 
ì AETERNITAS  AVGVSTI.  S.  C.  Imaginc  dell’Eternità  figurata  in 
hxbito  di  donna,  in  piedi,  con  una  cella  radiata  per  ogni  mano,  lignificante 
quelle  del  Sole,  e della  Luna . Figurali  dal  Choul  nel  Libro  della  Religione  de 
gli  antichi  Romani , p.  1 j r . c dall’  Angeloni , p.  1 47.  n.  1 o.  ma  come  cavata  da 
Medaglia  d’altra  iicrizzionc . 


4 f Figura  di  donna  in  piedi  colla  de- 

! Ara  alzata,  & un  cornucopia  nella  li- 
nifira . 

Roma  fedente  co  l Celata  in  capo,! 
» 1 l’a(ia  nella  delira,  e la  Vittoria  nella 

I fini  Ara.  Inamendue  l’Imperatore  è 
ÙLaureato . 

« IMP.  CAESAR  TRAIAN.  HADRIANVS  AVG.  Laureato. 


'■7  f Figura  ftolata , con  un  ramo  nella  defira , & un 

cornucopia  nella  fini  Ara.  a. 

8 Nettuno,  con  un  tridente  nella  defira,  Se  un 
Delfino  nella  finilira,  tenendoli  piè  deliro  (opra 

P,  M.  TR.  P.  COS. Ili  S.  C.<  una  prora  di  Nave . 

9 ' FORT.  RED.  La  Fortuna  fedente, come  nel- 
la prima. 

' LIB.  PVP.  Effigie  della  Libertà  , col  pileo 
nella  delira , & un’  alia  nella  finilira . 

10  HADRIANVS  AVO.  COS.  III.  P.  P.  Laureato. 


FORTVNA  AVG.  S.  C.  La  Fortuna  in  piedi,  col  timon della  Navenelia 
delira,  de  un  cornucopia  nella  finilira.  j. 

a a Simile,  ma  più  piccola , nel  cui  riverfo  la  Fortuna  bà  una  patera  nella- 
delira. 


za  FELICITAS  AVO.  S.  C.  Imaginedella  Felicità  col  caduceo  nella  fi- 
nilira , porgendo  la  defira  all’  Imperatore . la  figurano  l’ Agofiini , dial.a.  p.  6t. 
nu.4.  e T Angeloni p.  148. nu. 35. 

xj  AEQVIT S.  C.  Imagine  ftolata  dell’ Equità  , colle  bilancie 

nella 
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nella  delira,  & un’  afta  (emplice  nella  finiftra . Riverfo  non  veduto  dall’Occonc  • 

,4  HADRIANVS  AVG.  COS.  IH.  P.  P.  S.  C.  Figura  dolaci  io  piedi 
con  una  patera  nella  delira , de  un’  afta  nella  finiftra . 

FORTVNA,  SPES.  Imagini,  della  Fortuna,  c della  Speranza,  cheli  porgono 
le  delire . La  Speranza  hà  un  cornucopia  nella  finiftra . 

15  ANNONA  AVG.  S.  C.  Figuradell’  Annona, che  colla  finiftra  impt£ 
gna  una  pianta  di  frumento , nella  delira  tiene  alcune  /piche  /opra  un  va/o , che 
ella  hà  da’  piedi , funilmente  pieno  di  /piche . 

16  VICTORIA  AVG.  Figura  alata , c (Folata  della  Vittoria  in  piedi , che 
nella  finiftra  dirtela  tiene  un  ramo  di  palma,  de  accolla  la  delira  ad  una  bolla, 
che  le  pende  dal  collo  .come  la  chiama  l’Occone.p.  157. 

17  CLEMENTIA  AVG.  COS.  III.  Figura  llolata  in  piedi, con  una  paté- 
ra  nella  delira,  de  un’ afta  nella  finiftra. 

18  AFRICA.  S.  C.  Figura  dell’  Africa  efprcfta  in  habito  di  donna  giacen- 
te , coll'acconciatura  della  tella  liinigliante  al  capo  d’ un’  Elefante , tenendo  un 
corno  di  dovizia  nella  finiftra , de  uno  Scorpione  nella  delira , con  un  celione  a* 
piedi  pieno  di /piche  di  frumento.  Spiegano  l’ornamento  del  capo  di  quella 
Figura  que’  Verfi  di  Claudiano . 

Tane  fpicir,  & denti  coma  inpgnis  tburnt. 

Et  alido  rubicund*  die  pc  Afria  fotur . 

Medaglia  battuta  forfi  perche  Adriano  fù  di  nazione  Africano , come  nota  Dio- 
ne. La  figura,  e /piega  l’Erizzo,  p.  jjo.  l’Agoftini,  dial.3.  p.8p.  n.  1.  c’i 
Patini  tra  le  Imperiali  mediocri , e minime , p.  1 9 1 . nu.  7. 

19  AEGYPTOS.  S.  C.  LaDealfideledente,  conunfiorefulcapo,  ilfi- 
ftro  in  mano,  l' uccello  Ibide  da  un  lato,  c il  cello  pieno  di  biade  in  terra.  Ri- 
verlo  figurato  dall’  Agoftini  ,dial.  3.  p.  99.  n.  1 . dal  Bieo , p.  39.  dall’  Angelo- 
ni, p.  149. n.  57.  dal  Mofcardo.l.  1.  Muf. c,  7. p.  14.  (dove  peròl’ ilcrizzione 
dell'altro  lato  è alterata  Jcggcndovili  COS.  1111  ) e dal  Patini  tra  le  Imperiali 
minute,  e minime,  p.  191.0.4.  enelTeforo,  p.  161.  dove  pure  lo  publica, 
com’efprello  in  argento, p. 66. 

ao  HADRIANVS  AVGVSTVS.  Adriano  radiato. 

S.  C.  Diana  io  piedi  .coll’arco  nella  finiftra , de  una  freccia  nella  delira. 

ai  f-  Figura  affila /opra  una  malladi  fpoglie  militari,  tenendo  la 

Vittoria  nella  delira,  de  un  cornucopia  nella  finiftra . 

Effigie  di  donna  in  piedi , che  nella  finiftra  alzata  tiene  una 
1 patera  piena  di  biade . 
m c r Nave  roftrata col  fuo ordine  di  remi, differente  da  quella, 
COS.  111.  5.  G.  • £he  £ nra  r Efizzo  ip,370i 

Figura  llolata  in  piedi,  forfi  della  Speranza,  colla  delira  di— 
ftefa,  de  un  cornucopia  nella  fiuillta . Due  di  coniodiftcrente, 
. vedendoli  in  una  la  iella  dell’Imperatore  radiata , nell  altra.. 

^Laureata . 

25  IVSTITIA  AVG.  COS.  II.  S.  C.  Donna  fedente , con  una  patera 
nella  delira , de  un’afta  nella  finiftra. 

26  IVSTITIA  AVG.  COS.  III.  P.  P.  S.  C.  colla  figura  del  preceden- 
te rivcrlo,  ma  in  forma  più  piccola. 

a 7 CLEMENTIA  AVG.  COS.  III.  P.  P.  Figurata  dall’  Angeloni.pag. 
147.  nu.  13.  . . 

28  COS.  . . . S.  C.  Imagine  d’ Adriano  a cavallo,  in  atto  di  viaggiare, 
/opra  cui  fi  legtjC  PRO.  AVG.  cioè  Profetile  Attgufti. 

*9  HA- 
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79  H ADRIAN  YS  AVGVSTVS . P.  P.  Adriano  radiato. 

HILAR1TAS  P.  R.  S.  C.  L’ Imagine  dell' Allegrezza  in  piedi  eon  un  cornu* 
copia  nella  finiftra, eia  dcllradiftefa  (opra  un  ramo  di  palma,  con  due  figurine 
di  fanciulli  in  piedi,  uno  per  lato  t e (otto  COS.  III.  a.  Figurali  quello  nvcrlo 
dall'  Agoltini , dial.  a . p.  y6.  n.  i . e dall'  Angeloni , p.  *49.  n.  5 6. 

$0  Confimilelfcrizzione.erivetfo.maconunFanciullololo. 

31  CLEMENTI  A AVG.  COS.  1IL  P.  P.  S.  C.  Figura  dotata  della 
Clemenza  » che  tiene  una  patera  nella  delira  ,&  un’  afta  nella  Anidra . Riverfo 
figurato  dall'  Agoftini » dial.  a.  p.  47.  n.  3. 

?*••••  COS.  . . . S.  C.  Vna  Galea  co!  luo  ordine  di  remi  differente, 
da  quella  , che  figurali,  e (piega fi dall’Erizzo nel fuo  Adriano,  p.  370. 

33  IMP.  CAESAR  TRA1ANVS  HADRIANVS  AVG;  P.  M.  TR.  P. 
COS.  III. 

CONCORDIA  EXERCITVVM . S.  C.  Figura  della  Concordia  in  piedi  con 
un  legno  militare  per  ogni  mano . Vedalcne  f effigie  approdo  T Agoftini , dial. 
3*P  -Ì9-  n-7- 

34  IMP.  CAESAR  TRAIANVS  HADRIANVS  AVG.  P.  M.  TR.  P. 
COS.  III.  p.  p. 

MONETA  AVGVSTI.  S.  C.  Imagine  ftolata  della  Dea  Moneta  in  piedi 
colie  bilancic  nella  deltra , & un  cornucopia  nella  finiftra. 

xix.  Elio. 

t T AELIVS  CAESAR.  Faccia  maritala  d’EIio, con  capigliatura, ebar- 
JLr*  ha  riccia. 

S.  C.  Cinque  figure  militari  ,&  una  togata  in  piedi  avanti  un'altare  di  Giove, 
c’ha  l’Aquila  da’  piedi . 

a L.  ÀEL.  AVREL.  ....  come  (opra. 

TR.  POT.  COS.  II.  S.  C.  Effigie  di  donoa  in  piedi , colla  delira  follevata  t 
e d 1 Itela  in  fuori , e che  colla  finiftra  foltiene  una  falda  della  fua  Vede . Fotfi  è la 
Pietà,  moti  vara  dall' Occone.p.  167. 

XX.  Antonine  pio . 

t A NTONINVS  PIVS  AVG 

il  S.  C.  Figura  di  donna,  in  piedi,  con  un  ramo  nella  delira,  & un  cor« 
nucopia  nella  finiftra . 

a ANTONINVS  AVG.  PIVS. 

COS.  DES.  II.  S.  C.  Figura  ftolata  in  piedi,  con  tré  fpiche nella 

delira  , & un  cornucopia  nella  finiftra . 

3  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P. 

S.  G Figura  dotata  in  piedi,  con  un  cornucopia  nella  finiftra, 

c la  delira , che  regge  ,ò  il  timone  ,ò  le  bilancio  non  ben  didime . 

4 ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  COS.  II. 

IMPERATOR  IL  LIBERT.  S.  C.  Imagine  della  Libertà  rapprefentata  in  ha- 
bito  di  donna,  che  (là  in  piedi,  tenendo  il  plico,  lua  Inlegna,  pendente  dalla 
delira , & un’  afta  nella  finiftra . 

j antoninvs  avg.  pivs. 

..  . . ERA Figura  di  donna  ftolata,  che  nella  delira  tiene  due  (pl- 

ebe, ò papaveri , che  fi  ano  : nel  la  finiftra  una  patera  piena , come  di  biade . 

6 Teda  d’Antonino  Laureata. 

S.  C.  Lupa  lattante  Romulo,  e Remo.  Medaglia  di  minima 

grandezza  per  que’ tempi.  Simile  riverfo,  con  lettere  IMPERATOR  IL  fi- 
gurali dal  Patini  trà  le  Imperiali  mediocri , e minime  ,p.  a 14.  n.  3. 

7 IM- 
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7 IMP.  T.  AEL.  CAES.  HADR.  ANTONINVS  AVG.  PIVS . 

P.  M.  TR.  POT (foifiCOS.  II.  come  nella  mentovata  dall’  Oc'- 

concp.  170.)  S.  C.  Inugine della  Fortuna  ,colla delira  ai  timone ,& un  cor* 
nucopia  nella  liniilra.  2. 

8 ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P. 

TR.  POT.  COS.  II.  S.  C.  Figura  afilla  in  un  leggio,  tenendo  una  verga, ò 
baltoncello  nella  delira , & un  corno  di  dovizia  nella  finifira . 

9  COS.  II.  S.  C.  Figura  flolata  in  piedi,  con  un  ramo  nella  de» 

lira , Se  un  cornucopia  nella  (indirà . Due  differenti  di  conio . 

10  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  COS.  III. 

AVREL1VS  CAESAR  AVG.  PII  F.  COS.  S.  C.  Teltadi  M.Aurelio. 

it  OPI  AVG.  S.  C.  LaFigurad’Opiinhabitodidonnalcdente  con  un’ 
alla  nella  delira  , con  cui  tocca  la  terra , e che  fi  mette  al  capo  la  liniilra . 

i>  . . . NE S.  C.  for fi  MONETA  AVG.  La  Dea  Moneta, 

che  lià  in  piedi , tenendo  le  bilancie  nella  delira , & il  cornucopia  nella  (indirà . 

13  IMPERATOR  li.  S.  C.  La  Vittoria  in  atto  di  caminare,  portando  con 
ambe  le  mani  un’  alia , con  (opravi  un  trofeo  d’armi . a.  Rivcrlo  figurato  ap- 
preffoil  Bieo,  p.41.  e dall' Angeloni , p.  171.  nu.  1 1. 

14  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P forfi  COS. 

III.  come  in  altre. 

SALVS (forfi  AVG.  come  nota  l’Occone.p.  173.)  S.  C.  Imagi- 

tic  della  Dea  Salute , con  un*  afta  nella  (ìnilira , & una  patera  nella  delira , difil  la 
verfo  il  Serpente  d’ Elculapio , guizzante  (opra  l’ ara  contigua,  lotto  cui  lì  leg- 
ge COS.  III. 

15  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  XI. 

ANNONA  AVG.  COS.  IIII.  S.  C.  Figura  di  donna,  in  piedi,  con  due  (pi- 
che di  frumento  nella  delira  diliela  (opra  un  vaio  p cno  di  (piche  . Nella  (indirà 
tiene  non  sò  che  lembra  ò vomere, ò rafìro.  Vna  limile  Medaglia  ligula  l’Eriz- 
zo,p. 463.  elpr unendo  nella  liniilra  dell’  Annona  U“  ramo,  c lotto  i|uclloun  va- 
io pieno  di  varie  cole  (pettanti  all’  Abbondanza . L’ Agoliim  in  vece  del  r.mo 
fece  elprimcre  un'ancora  nella  (inilira  dell’Annona,  dial. a.  p.7o.n.i.  Vn’altra 
con  limile  dcrizziont  figurali  dal  Molcardo,  I.  1.  Mul.c.  a 2.  p.  43.  ma  in  que- 
(la  l’ Annona  dillendc  egualmente  le  mani  da  ambo  1 lati  in  due  cedi  di  (piche . 

16  ANTONINVS  AVG.  P.  P.  TR.  T.  XII. 

FEL1CITAS  AVG,  S.  C,  Figura  di  donna  in  piedi  con  un  Caduceo  nella  de. 
llra , Se  un  ramo , come  lembra , nella  (indirà . Col  qual  rivcrlo  li  vedono  alcu- 
ne Medaglie d'  Antonino , (lampatc  nel  di  lui  terzo  Confolato , menrovate  dal- 
i’Occonc,p  271.  Va  pur  differente  da  quella,  che  figurai' Agoltmi,  dial.  a, 
p.ói.n.  3.e’l  Bieo,p.  41. 

17  IvtP.c.AEi.r.AEL.HADRIAN.  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.P. 
TR.  POT.  Xiil.  COS.  1111.  S.  C.  Figura  affila  in  un  leggio,  tenendo  due 
(piche  di  frumento  nella  d.  lira  d Itela  (opra  un  vaio  pieno  pure  di  /piche , c reg- 
gendo colla  linilirj  un  corno  di  dovizia  . 

18  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  XV. 

CoS.  IIII.  S.  C.  Donna  m piedi,  con  un  limone  alla  delira,  & un  cornuco- 
pia nella  liniilra  ,c(prrlla  per  la  Fortuna , come  in  unad’  ai  gemo,  il  di  cui  rivcr- 
(o  figurali  dal  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani , p.  1 96. 

19  S.  C.  Figura  liolata  in  piedi,  con  un’alfa  nella  delira,  de 

una  patera,  cerne  lembi  a,  nella  (indirà,  ddida  (opra  un’  altare.  Forfi  c la  Sa- 
lute , come ncua Indignane. 

io  SALVS 
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lo  SALVS  AVG.  COS.  . . . S.  C.  Effìgie  delta  Salute,  coll'alta  nella 
linilira  .eia  patera  nella  delira  in  atto  di  facrificare  Copra  l' altare  d' Efculapio , 
figuratovi  nel  Serpente.  Due  di  conio  dì  ver  fo. 

ai  1MP.  CAES.  T.  AEL.  HADR.  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P. 
TR1B.  POT.  XV.  COS.  UH.  S.  C.  ANNONA  AVG.  Figura  di  donna  le- 
dente con  due  Ipiche  nella  delira , lotto  cui  li  vede  un  cedo  pieno  parimente  di 
ipiche.  Nella lìnittra  hà  il  cornò  dell’Abbondanza.  Figurali  dall’ Agoftini, 

dial.i.p.70.  n.7. 

sa  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  XVL 
1NDVLGENTIA  AVG.  COS.  IIII.  S.  C.  Figura  di  donna  fedente,  rapa 
prelentata  per  l’ Indulgenza  d’ Antonino,  la  quale  Rende  la  delira.  Se  hà  un'alta 
nella  lini  (Ira. 

»j  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  XVIII.  Antonino  radiato." 
LIBERTAS.  COS.  IIII.  S.  C.  I tingine  della  Libertà  in  piedi,  col  pilco  nella 
delira , e la  (inillra  dirtela . Due  di  conio  di  verlo , vna  grande , c l’altra  medio- 
cre, amendue  differenti  da  quelle,  che  mentova  i’Occone,  p.  178.  battutene 
nel  TR.  P.  XVII. 

14  ANTONINVS  AVG.  ; . ; TR.  P.  XVIII. 

FELICIT COS.  IIII.  S.  C.  Figura  Itolata  in  piedi,  con  un’ alla  nella 

delira,  e due /piche  diritte  nella  linirtra  dirtela  in  fuori.  Kiverfo  differente  da_ 
quello , che  s’ hà  figurato  appreifo  1*  Agoftini , ne’  dialoghi , p.  61 . n.  t, 

ay  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  IMP.  II. 

TR.  POT.  XIX.  COS.  IIII.  Figura  llolata  in  piedi,  con  alcune  Ipiche  nella  ' 
delira , e che  impone  la  fioiltra  lopra  un’altare . 

a 6 ANTONINVS  AVG.  PIVS . . . 

III.  S.  C.  Figura  d’huomo  in  piedi  con  alcune  Ipiche  nella  d> 

Ara , e non  *ò  che , che  non  li  diltingue , nella  linilira . 

27  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  XXII. 

FORTVNA  OPSEQYENS,  COS.  IIII.  S.  C.  Imaginc  della  Fortuna Obfe- 
quente  in  piedi  ,con  una  patera , come  lembra , nella  delira  appoggiata  ad  un  ti- 
mone da  nave,  ed  un  cornucopia  nella  linilira  . La  figurò  l’ Ange  Ioni,  p.  172. 
n.  35.  &il  Patini  tri  le  Medaglie  Imperiali  mediocri,  e minime  ,f.  217.0. 4.  e 
prima  di  quelli  1*  Agoftini , il  quale  non  sò  perche  in  vece  del  timone  faceffe  ci- 
pri me  re  unacolonnctta.ò  ara  piccola  lotto  la  delira  della  Fortuna, d.i.p.64.0.2. 

*8  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  XXIII. 

PIETATI  AVG.  COS.  IIII.  S.  C.  Figura  molto  beila  della  Dea  Pietà  ; tfhe 
nella  delira  tiene  come  un  globo , nel  braccio  lìniftro  un  bambino , con  due  fana 
ciulli  a piedi,  uno  per  lato  . !mpre!a,ò  (imbolo  ben  degno  d’Antonino  non 
meno  di  fatti,  che  di  cognome  Pio,  com'efpreffe  Orlino  Velio  ne’  luoi  Diftici 
fopra  gl’imperatori  Rampati  colle  Imagini  di  quelli  in  Lione  >554.  8.  cantan- 
done. Nomine  non  uno  Pini,  intonine,  voi  tris . 

Pirofile  Numi,  nullo  e rimine  notus  obli. 

Figurali  quello  riveriti  dall'  Erizzo,p.  427.  e dall*  Agoftini,  p.jy.n.d.  dove 
parimente  al  nu.  4.  ne  figura  uno  d’altro  conio , in  cui  la  Pietà , oltre  i due  fan- 
ciulli da  piedi,  ne  hà  due  altri  nelle  braccia,  come  in  altre  figurate  dal  Choul 
nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  p.  12  6.  cavato  da  Medaglia 
d’argento. 

29  PACI  AVG.  COS.  IIII.  S.  C.  La  Pace  dante,  con  un  ramo  d’ulivo 
nella  delira.  Et  un’ afta  nella  linilira. 

go  COS.  IIII.  S.  C.  Vn  Tempio,  6 più  tolto  un’  Arco  di  Tempio,  con  lot- 

H h to  una 
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to una  Statua,  che  fcmbra  di  Mercurio,  ha  vendo  nella  liniltra  non  sà  che  pare 
un  caduceo . Guglielmo  du  Choul,  che  figurò  quello  rivedo,  c'  hi  del  raro,  nel 
fopracirato  Libro,  p.  67.  cfprefle  quella  Statua  lopra  una  baie  quadrata,  con 
unoScettro  nella  fimftra.  Se  un  frutto  nella  delira:  che  per  unramulccllofù 
clprelTo  dall’  Angeloni  ,p.  1 71.  n.  43. 

3.  VOTA  SVSCEPTA  DEC.  III.  COS.  IIII.  S.  C.  Figurad’huomo 
facnficante. 

31  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P. 

VOTA  SVSCEPTA  DEC.  UH.  COS.  IIH.  S.  C.  Sacrifizio,  come  nella 
precedente.  ., 

33  TR.  POT.  COS.  UH.  S.  C.  Figura  ilolata  in  piedi,  colla  delira  dille* 

fa , & un’  alla  nella  lini  (Ira . 

34  FORTVNA  . .....  COS.  li.  . . S.  C.  Imagine  della  Fortuna  in. 
piedi  col  timone  alla  delira , c ’l  cornucopia  nella  (ìniitra . 

35  S.  C.  Donna  in  piedi,  con  un  pileo,  come  fcmbra, 

nella  delira.  Se  un  cornucopia  nella  finiRra  ,e  perciò  figurata  per  la  Libertà  . 

3«S  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P. 

COS PAX  AVG.  S,  C.  Figura  (lolita  della  Pace  in  piedi,  con  un. 

cornucopia  nella  (indirà , Se  un  parazonio,come  (cmbra  , nella  delira . Battuta 
nel  IIH.  Confolatod’  Antonino,  come  nota  l’Occonr  all'anno  di  Roma  897. 

37  ANTONINVS  AVG.  PIVS  P.  P.  TR.  P.  COS.  . . 

FELICI S.  C.  Facciata  d’ un  Tempio  loft;  nuta  da  dieci  colonne, 

nel  di  cui  mrzo  fi  vede  una  Statua  di  Deità  favolola , e (opra  il  corniciotto  alcu. 
ne  altre . Non  pare  I*  imag  ne  del  Tempio  d' Augulto  rifatto  da  Antonino , per- 
che doveegli  ferve  di  riverloalle  Medaglie  di  quello  Imperatore  hà  folo  otto 
colonne,  e quella  ilerizzione  d'intorno  TEMPLVM  DIV.  AVG.  REST. 
COS.  1111.  S.  C.  Ni  meno  è quello,  che  fi  vede  in  una  Medaglia  Greca  bat» 
tuta  da  gli  Ef  (ii , havendo  egli  otto  colonne,  e (otto  evesian.  che  lo  fanno 
congetturare  quello  di  Diana  Efefina . Ma  forfifarà  quello,  che  in  altre  Meda- 
glie d’ Antonino  fi  vede  con  quella  i(crizz:one  ANTONINVS  AVG.  PIVS 
P.  P.  TR.  P.  COS.  HI.  ROMAE  AETERNAE  S.  C.  Effendo  parimente 
ivi  clprelTo  con  dieci  colonne.  Il  che  mi  fà  lolpettare , che  forfi  debba  leggerli 
in  quella  ROMAE  FELICI. 

38  A ET. S.  A.  . . S.  C.  forfi  AETERNITAS  AVG.  Figura 

di  donna  in  piedi  rapprelentante  f Immortalità , con  due  tede  radiate , una  per 
mino  , non  in  altezza  uguale , come  nella  terza  Medaglia  (opra  riferita  d’Adriaì 
00 , ma  f u a , eh*  è nella  liniltra , a ta , e P altra  balla . 

• 39  SALVS  PVBLICA.  S.  C.  Imagine  della  Dea  Salute  fedente  colla  pa. 
tera  nelladcltra (opra l’altare,  e’1  Serpente  d'Elculapio,  c la  liniltra  appog* 
giataalla  feggia , fopra.cui  è affila . 

XXI.  Marc»  Aurelio  Antonino  Tilefofi.  ^ * 

t A VREL1VS  CAESAR  ANTON M.  Aurelio  giovanetto. 

dfx  TR.  POT.  COS.  . . HONOS.  S.  C.  Imagine  dell’Onore  in  pieà 
di , con  un  ramo  ,come  fcmbra  nella  delira , & uncornucopia  nella  liniltra . Al* 
cuni  la  giudicano  Medaglia  d' Antonino  Pio , ma  la  tell^più  fi  ravvila  ad  Anto- 
nino Filofofo  in  età  giovanile,  del  quale  fi  trovano  alcune  Medaglie  a quello 
propofito,  coll’  intiera  ilerizzione  AVREL1VS  CAESAR  AVG.  PII  F.  — • 
TR.  POT.  COS.  IL  S.  C.  HONOS.  con  una  figura  ftolata  in  piedi,  che  tie- 
ne un  cornucopia  nella  delira , Se  un’  alla  nella  fimftra , come  nel  ri  verfo  figura» 
rodali’  Ag  (lini,  dia!,  i.p.  81.  n.  1.  e dal  Choul  nel  Libro  della  Religione  de 
gli  antichi  Romani,  p,  37.  nu,  a.  a AV» 
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» AVRELIVS  CAESAR  ANTONlN.  AVG.  PII  FIL.  Aurelio,  che  co-' 
mincia  a mettere  la  baiba . 

TR.  POT.  VI.  COS.  II.  VIRTVS.  S.  C Figura  militare  in  piedi  con  uno 
Scettro  , ò ballon  da  comando  nella  deftia,  de  un’  afta  nella  (iniftra . Con  limile 
ifcrizzione , & impronto  ve  n’  hà  una  d’ argento  tra  le  Medaglie  di  Cala  del  Sig. 
Marcitele,  trovata  dal  Dotior’Ovidio  Montalbani,  di  bona  memoria  netlalua 
Villa  di  Cataglia.in  un  campo,  detto  il  Campo  delle  Pietre,  per  trovarli  in  elio 
non  foto  delle  Medaglie  , ma  di  frammenti  di  fabbriche  nobiliffimc,come  capi* 
celli  di  marmo  lavorati  cfquiiìtaincntc , e pezzi  grandillimi  di  travertini,  con  ita* 
portature  di  ferro:  tutte  reliquie  de’  fuperbiedifizii , che  nobilitavano  Fanti* 
chirtima  Via  di  Tofcana  ; la  quale  da  Pianoro  pattava  Savena , dove  quello  Fiu- 
me c più  ftretto , e tirava  dritto  per  gli  Colli  bora  detti  di  Calaglia , e per  Cala» 
Iccchio,  pattando  il  Reno  dov’  egli  era  più  angullo,  e giungeva  collo  nella  via 
piana  della  Lombardia.  Di  che  ne  fono  indizio  altre  vcftigia  d'antichità,  che 
lì  trovano  ne  gli  accennati  luoghi . 

3 AVRELIVS  CAESAR  AVG.  PII  FIL. 

TR.  POT.  V1I1I.  COS.  II.  S.  C.  Imagine  della  Salute  in  piedi, con  una  paa 
tera  nella  delira  lieta  fopra  l’ ara  d’Efculapio  cfprellovi  in  figura  di  Serpente . a. 

4 AVRELIVS  CAESAR  AVG.  PII  F.  - 

TR.  P.  XIII.  COS.  II.  S.  C.  Figura  militare  in  piedi  con  un  ballon  da  co- 
mando nella  (iniftra,  & un’ alla  nella  delira. 

j CONCOR S.  C.  Figura  della  Concordia  in  piedi  con  una 

patera  nella  delira , & un  corno  di  dovizia  nella  (iniftra . 

6 IMP.  CAES.  M.  AVREL.  ANTONINVS  AVG.  P.  M. 
CONCORD.  AVGVSTOR.  TR.  P.  XV.  COS.  HI.  S.  C.  Lelmaginide’ 
due  Fratelli  Marco  Aurelio,  e Lucio  Vero,  che  fi  porgono  le  delire  in  legno  del* 
T uniformità  de’  voleri  nel  gran  maneggio  dell’  Imperio . E*  Medaglia  di  fingo* 
lare  bellezza,  e la  figurano  il  Choul  nel  Libro  del  la  Religione  de  gli  antichi  Ro- 
mani, p.  24.  el’Erizzo,  che  di  vantaggio  la  fpiega,  p.473.  propongono  il 
mcdefimoriverloancol'Agoftini ,p.4o. n.j.  cl'Angeioni.p.  lyj.n.ia,  ma 
variano  nell* ifcrizzione. 

7 IMP.  M.  ANTONINVS  AVG.  COS.  . . . forfi  III. 

AVG tarli  CONCORDI  AE  AVGVSTOR.  co- 
me in  altre  li  vede , ha  vendo  quella  le  due  Imagini  de'  Fratelli  Augulli  congiun- 
gencile  delire,  come  nella  precedente  : de' quali  uno  hà  l’afta  nella  (iniftra.  E? 
Medaglia  aitai  più  piccola  dell'  antecedente , ma  non  men  bella , e tarli  più  rara . 

8  ANTONINVS  AVG.  P.  M. 

. IMP.  II.  S.  C.  Vittoria  gradiente  con  una  Laurea  nella  delira, 

& un  ramo  di  palma  nella  (iniftra . 

9 M.  AVREL.  ANTONINVS  AVG.  ARMENIACVS  P.  M. 

TR.  POT.  XX.  IMP.  III.  COS.  III.  S.  C.  Figura  di  donna  con  una  vergi 
nella  delira , un'afta  nella  (iniftra , & un  globo  da  piedi . 

10  M.  ANTONINVS  AVG.  ARM.  PARTH.  MAX. 

TR.  POT.  XXII.  IMP.  V.  COS.  III.  S.  C.  Imagine  di  donna  fedente  col- 
le  bilancie  nella  delira  . & un  corno  di  dovizia  nella  (iniftra . 

11  TR.  FOT.  XXIII.  IMP.  V.  COSTUI.  S.  C.  Colta  figura  del  prece.' 
dente  tiverfo. 

1 2 M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXV. 

COS.  IIL  S.  C.  Figura  di  donna  in  piedi,  con  un  dardo  nella  delira  folle  vara, 
& un’  arco  nella  fituftu , efprelta  tarli  per  Diana . a. 
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j in  una  gran  corona  d’alloro,  a.  Riverfo  figurato  dal  Bieo,  p.  45. 
/ e<  ' 


14  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXVI. 

IMP.  VL  COS.  III.  S.  C.  Imaginc  alata  .della  Vittoria  in  piedi  accanto  ad 
lui  tronco  d’albero,  che  fembra  palma , da  cui  pende  uno  Scudo  con  alcune  let- 
tere , che  non  li  diftinguono  , ma  forfi  (ono  V1C.  GÉRM.  come  fi  vede  in  al- 
tre Medaglie  di  quello  Imperatore,  mentovate  dall’  Occone , p.  19  j. 

ij  La  medefimailcrizzione  attorno  l’ effigie  di  donna  fedente  coll'elmo  in 
teda , una  Vittoria  nella  delira , Se  un’  alla  nella  Anidra  : cfptcfle  forfi  per  Palla, 
de,  ò per  Roma. 

16  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXVII. 

Il  medelimo  riverfo  della  precedente , toltane  la  celata  alla  donna  fedente . 

17  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXVIII. 

IMP.  VI.  COS.  III.  S.  C.  Figura  d'huomoin  piedi  con  un  ramo  nelle  de- 
lira , Se  un’  alla  nella  (iniltra . 

18  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXIX. 

IMP.  VII.  COS.  III.  S.  C.  Figura  d’ un  Fiume  giacente,  veli  ito  dall’umbi- 
lico  in  giù,  che  colla  delira  tiene  una  barca,  ecolla  Anidra  un  ramo,  appog- 
giandoli fopra  un’ Vrna,  clic  verfa  in  abbondanza  l’acqua.  Alcuni  Io  giudica- 
no il  Tevere , che  fieramente  inondò  al  tempo  d’ Antonino , come  in  altre  Me- 
daglie del  medelimo  fi  vede , con  lettere  T1BERIS . Io  però  col  Patini , che 
porta  in  figura  quello  riverfo  nelle  Medaglie  Imperiali  di  mediocre,  e minima 
grandezza, p.  *34.  n.  5.  credo  fia  il  Fiume  Reno,  come  fìmbolo  della  Gema-  + ' 3 
nia  da  M.  Aurelio  foggiogata.fi  come  dimcflrano  altre  lue  Medaglie . Figurano 
quello  riverfo  anco  l’ Agodini , diai,  3.  p.  1 03.  n.  1.  il£ieo,p.47.  el’Erizzo, 
che  inficine  ne  dilcorre  a lungo,  p.  494.  di  quello  conio  ve  n' ha  ». 

19  M.  ANTONINVS  ÀVG.  . . GER.  TR.  P.  XXVIIII.  M.  Aurelio 
colla  Corona  radiata . 

S.  C.  Marte  Gradivo , con  un'  alla  nella  delira.  Se  alcune  fpoglie  militari  nella 
finillra , loftenute  colle  /palle . 

»o  M.  ANTONINVS  AVG.  GERM.  SARM. 

SECVRIT.  PVB.  TR.  P (forfi  XXX.)  IMP.  VIII.  COS.  IIL  S.  C. 

Figura  di  donna  ledente,  colla  delira  lollcvata  al  capo . 

ai  M.  ANTONINVS  AVG.  GER.  SARM.  TR.  P.  XXXI. 

IMP.  Vili.  COS.  III.  P.  P.  FELICITATI  AVG.  S.  C.  Naveco’fuoi  re-  ' ’ 
miganti.con  una  Statua  di  Nettuno  in  poppa,  dante,  col  tridente  nella  dedra. 
Medaglia  diverla  nell’  ifcrizzione  da  una  firoilc  citata  dall’  Occone,  p.198.  E da 
un'altra  figurata  dall*  Agodini , dial.  a.  p.  6 ■ . n.  4.  e dall’Angeloni,  p.  1 94.  n.  a.  '* 
a*  M.  ANTONINVS  AVG.  GERM.  SARM.  TR.  P.  XXXI. 

FELICITAS  AVG.  IMP.  V1I1I.  COS.  III.  P.  P.  S.  C.  Figura  dolila  in 
piedi  ,con  un  caduceo  nella  dedra,  & un’ ada  nella  finidra,  differente,  corno 
inoltra  l’ ifcrizzione , da  que’  limili  riverii  ,cbe  mentova  1* Occone, p.  1 ff, 
aj  M.  ANTONINVS  AVG.  GERM.  SARM.  Laureato. 

IMP.  V1I11,  COS.  111.  S.  C.  Figura  Aolata  di  donna  dante  colle  bilancio 
nella  dedra , Se  un  cornucopia  nella  finidra . 

14 M.  Aurelio  radiato,  Col  precedente  riverfo. 

ij  M.  ANTONINVS  AVG.  IMP.  ARMENIACVS. 

v FE- 
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LIBRO  QUARTO:  CAP.  II. 

FELICITAS  AVG,  IMP.  VIIU.  CO S.  III.  P.  P.  S.  C.  Imagine  della  Fei 
liciti,  con  un  Caduceo  nella  delira,  & un’ alta  nella  finiftra,  come  nella  a a. 
a 6 IMP.  . . M.  AVREL.  ANTONINVS  AVG,  P.  M. 

•’f S.  C.  Figura  ftolata  in  piedi, con  un  cornucopia  nella  finiftra^ 

XXII.  Luci l Veri  , Fruttili  di  M.  Aurelio . 


a f AVREL.  VERVS  AVG.  ARMENIACVS.  L.  vero  Laureato . 

La*  TR.  P.  III.  IMP.  IL  COS.  IL  S.  C.  REX.  ARMENI.  DAT. 


L’ Imperatore  fedente  /opra  un  palco,aftiftito  da  tré  Figure  d’ huomini  in  piedi . 
A ballo  vedefi  l’ imagine  coronata  del  Rè  da  L.  Vero  dato  a gli  Armeni . È Me- 
daglia di  bel  metallo, ed’ eccellente  artc£ce,diligentementc  figurata,  e deferir* 
tanc’dilcorfidcll’Erizzo.p.  joa.  Il  Bieo,pag.;o.  & il  Patini  nelle  Medaglie 
Imperiali  mediocri,  e minime,  p.ajj.n.;.  enclluoTeforo.p.  171.  ci  efpref- 
fero  TR.  P.  IIII. 

a L.  VERVS  AVG.  ARMENIACVS.’ 

T.  . . . IMP.  II.  COS.  II.  Figur a Equeftre  dell’Imperatore  in  atto  di  correre, 
cdicalpeftareun  Nimico. 

3 L VERVS  AVG.  ARM.  PARTH.  MAX.  TR.  P.  VIIII. 

L'Imperatore  affilo  in  un  Trono  eminente,  con  un’ afta  nel- 
la delira  .-cui  affiftono  due  Figure  militari  galeate , (‘una  delle  quali  colla  delira 
gli  porgcl’  imagine  d’ una  Vittoria:  l’altra  nella  finiftra  hà  un’afta.  Queftclì- 
gurc  in  alcuni  riverii  delle  Medaglie  di  L.  Vero,  fono  circondate  da  quelle  let- 
tere TR.  P.  VII.  IMP.  IIII.  COS.  III.  P.  P. 

XXIII.  Commuto , F.  di  M.  Aurelio. 


* T AVREL.  COMMODVS  AVG.  TR.  P.  III.  Qjmmodo  giovanet- 
JLa*  to.  Laureato, 


LIBERTAS  AVG.  IMP.  IL  COS.  P.  P.  S.  C.  Figura  ftolata  della  Liber- 
tà , col  pilco  pendente  dalla  delira,  & un’afta,  ò baftoncello  nella  finiftra.  Ne 
fà  menzione  ì’Occone  all' anno  diRoma?3o.pag.  ai  1.  efprimendo  che  quella 
Imagi  ne  habbia  il  capo  come  di  llolido  giumento  ( eum  capite  veluti  ujioim) 
che  nella  noftra  Medaglia  non  fi  ofterva . 

a L.  AVREL.  COMMODVS  AVG.  TR.  P.  IIII. 
r.  ...  . COS.  IL  S.  C.  Figura  ftolata,  che  in  atto  di  facrificante  Hi  in  piedi 
a vanti  un’  altare , in  cui  arde  la  fiamma  : colla  finiftra  tiene  un’  afta , & uno  Scili 
do  pofato  sii  ’l  pavimento . 

3 L.  AVREL.  COMMODVS  AVG.  GERM.  SARM.  TR.  P.  V.  Com? 
modo  efprefTo  fino  a mero  il  petto , di  bellilfima  prefenza , Laureato . 

IMP.  HI.  COS.  I.  P.  P.  Imagine  alata  della  Vittoria  in  piedi,  col  finillro  cu- 
bito appoggiata  ad  una  colonna  rotonda , tenendo  una  Corona  d'alloro  nella- 
delira , Se  una  verga  nella  finiftra . Dubito  della  fìnccrità  di  quello  Medaglione, 
madiate,  che  dovrebbe  in  elio  leggerli  COS.  IL  come  nel  iudeguentc  riverfo. 

4 IMP.  III.  COS.  IL  P.  P.  Il  medelimo  riverfo  d’altro  conio,  ma  genti- 
li Rimo  , con  un  ramo  di  palma  nella  fioidra  della  Vittoria , appoggiata  con  quel 
cubito  ad  una  colonna  q uadrata . ' 

j L.  AVREL.  COMMODVS  AVG.  TR,  P.  V.  Commodo  colla  Co- 
rona radiata. 

VIRTVS  AVG.  IMP.  IIII.  COS.  III.  P.  P.  S.  C.  Figura  militare galeata 
fedente , con  un'  afta  nella  delira , & una  verga , ò parazonioriella  finiftra . 

6 M.  COMMODVS  ANTONINVS  AVG. 

VOTA  DECENN.  5VSC.  TR.  P.  VI.  IMP.  IIII.  COS.  III.  P.  P.  S.  C. 
Figura  ftolata  damanti  un’ ara, con  una  patera  nella  delira , c la  finiftra  involta 
nella  Itola.  Hh  3 7 TR, 


j 
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«j  IMP.  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXV. 

n<iMr 

(nu.[ s \ in  una  gran  corona  d’altoro.  a.  Riverfo  figurato  dal  Bieo,  p.  45. 
cos.  111/  edair  Angeloni.p.  ipj.n.  18. 
s.  c» 

14  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXVI. 

IMP.  VL  COS.  IH.  S.  C.  Imaginc  alata  .della  Vittoria  in  piedi  accanto  ad 
un  tronco  d*  albero , che  fembra  palma , da  cui  pe  ndc  uno  Scudo  con  alcune  let* 
tere  , chcnonfidiftmguono  , maforfilono  V1C.  GÉRM.  come  fi  vede  in  al- 
tre Medaglie  di  quello  Imperatore , mentovate  dall*  Occone , p.  195. 

ij  La  medefinaaiferizzione  attorno  l' effigie  di  donna  fedente  coll’elmo  in 
teda , una  Vittoria  nella  delira , & un’  alla  nella  finiftra  : efprcfle  f orli  per  Palla- 
de,  òpcr  Roma. 

1 6  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXVII. 

Il  medefimo  riverfo  della  precedente  .toltane  la  celata  alla  donna  fedente . 

17  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXVIII. 

IMP.  VI.  COS.  III.  S.  C.  Figura  d’huomo  in  piedi  con  un  ramo  nella  de- 
lira , & un’  afta  nella  finiftra . 

18  M.  ANTONINVS  AVG.  TR.  P.  XXIX. 

IMP.  VII.  COS.  III.  S,  C.  Figura  d*  un  Fiume  giacente,  vedilo  dall* umbi- 
licoingiù,  che  colla  delira  tiene  una  barca,  e colla  finiftra  un  ramo,appog- 
giandofi  lopraun’Vrna  ,chc  verfa  in  abbondanza  l’acqua.  Alcuni  Io  giudica- 
no il  Tevere , che  fieramente  inondò  al  tempo  d’ Antonino , come  in  altre  Me- 
daglie del  medefimo  fi  vede , con  lettere  TIBERIS . Io  però  col  Patini , che 
porta  in  figura  quello  riverfo  nelle  Medaglie  Imperiali  di  mediocre , e minima 
grandezza,p.*34.n.;.  credo  fia  il  Fiume  Reno,  come  fimbolo  della  Germa- 
nia da  M.  Aurelio  foggiogata,fi  come  dime  Orano  altre  lue  Medaglie . Figurano 
quello  riverfo  anco  l’ Agoftini  ,dial.  j.p.  103.0.3.  il  Bieo , p.  47.  e TErizzo, 
che  inficine  ne dilcorre  a lungo  ,p.  494.  di  quefloconio  ve  n'hà  a. 

19  M.  ANTONINVS  AVG.  . . GER.  TR.  P.  XXV1III.  M.  Aurelio 
colla  Corona  radiata . 

S.  C.  Marte  Gradivo , con  un’  afta  nella  delira.  Se  alcune  fpoglie  militari  nella 
finiftra,  (oftenure  colle  Ipallc . 

ao  M.  ANTONINVS  AVG.  GERM.  SARM. 

SECVRIT.  PVB.  TR.  P (forfi  XXX.)  IMP.  Vili.  COS.  Ili  S.  C. 

Figura  di  donna  ledente  .colla  delira  lollcvata  al  capo . 

ai  M.  ANTONINVS  AVG.  GER.  SARM.  TR.  P.  XXXI. 

IMP.  Vili.  COS.  III.  P.  P.  FELICITATI  AVG.  S.  C.  Navcco’Iuoi  re- 
miganti, con  una  Statua  di  Nettuno  in  poppa,  (lame,  col  tridente  nella  delira. 
Medaglia  diverfa  nell*  ifcrizzione  da  una  limile  citata  dall’  Occone,  p.198.  E da 
un'altra  figurata  dall' Agoftini , dial.  a.  p.  <51.0.4.  cdaH'AngcIoni,  p.  194.  n.a. 

aa  M.  ANTONINVS  AVG.  GERM.  SARM.  TR.  P.  XXXI. 
FEL1CITAS  AVG.  IMP.  VIHI.  COS.  III.  P.  P.  S.  C.  Figura  ftolata  in 
piedi, con  un  caduceo  nella  delira,  & un’ afta  nella  finiftra,  differente,  corno 
moftra  l’ ifcrizzione , da  que’  limili  riverii , che  mentova  l’ Occone, p.  1 99, 
ìj  M.  ANTONINVS  AVG.  GERM.  SARM.  Laureato. 

IMP.  VIIII.  COS.  III.  S.  C.  Figura  llolata  di  donna  ftante  colle  bilancio 
nella  delira , Se  un  cornucopia  nella  finiflra , 

34 M.  Aurelio  radiato.  Col  precedente  riverfo. 

ai  M.  ANTONINVS  AVG.  IMP.  ARMENIACVS. 

FE- 
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FELICITAS  AVG,  IMP.  Vffli.  COS.  III.  P.  P.  S.  C.  Imaginc  della  Fei 
licita , con  un  Caduceo  nella  dedra , & un'  afta  nella  Anidra  , come  nella  a a. 
i6  IMP.  . . M.  AVREL.  ANTONINVS  AVG.  P.  M. 

S.  C.  Figura  ftolata  in  piedi, con  un  cornucopia  nella  Anidra^ 

XXII.  Luti»  Vero  , Fruttilo  di  M.  Manlio . 

'*  f AVREL.  VERVS  AVG.  ARMENIACVS.  L.  vero  Laureato . 

JL *'  TR.  P.  III.  IMP.  II.  COS.  II.  S.  C.  REX.  ARMENI.  DAT. 
L’ Imperatore  fedente  fopra  un  pa!co,affìftito  da  tré  Figured’  huomini  in  piedi . 
A ballo  vede  A !' indagine  coronata  del  Rè  da  L.  Vero  dato  a gli  Armeni.  E‘  Me- 
daglia di  bel  metallo , e d' eccellente  artefice,  diligentemente  figurata,  e deferir, 
ra  nc’dilcorfi  dell' Erizzo.p.  502.  Il  Bieo,pag.;o.  & il  Patini  nelle  Medaglie 
Imperiali  mediocri, cminirne.p.ajj.n. 5.  cnclfuoTcforo,p.  i7a.cicfpref- 
fero  TR.  P.  II1I. 

a L.  VERVS  AVG.  ARMENIACVS.’ 

T.  i . . IMP.  II.  COS.  II.  Figura  Equeftre  dell'Imperatore  in  atto  di  correre, 
c di calpedare un  Nimico. 

3  L VERVS  AVG.  ARM.  PARTH.  MAX.  TR.  P.  VIIII. 

L'Imperatore  affilo  in  un  Tronoeminente,  conun’aftanel- 

!a  delira  : cui  affi  dono  due  Figure  militari  galeatc , l'una  delle  quali  colla  dedra 
gli  porge  rimagined’ una  Vittoria:  l'altra  nella  Anidra  hi  un'afta.  Quefte  fi- 
gure in  alcuni  riverfi  delle  Medaglie  di  L.  Vero,  fono  circondate  da  quefte  let- 
tere TR.  P.  VII.  IMP.  1III.  COS.  III.  P.  P. 

XXIII.  Commodo,  F.  di  M.  Manlio. 

t T AVREL.  COMMODVS  AVG.  TR.  P.  Ili,  Qjmmodo  giovanet-’ 
La'  to.  Laureato,  v 

LIBERTAS  AVG.  IMP.  II.  COS.  P.  P.  S.  C.  Figura  ftolata  della  Liber- 
tà ,co)  pileo  pendente  dalla  dedra,  & un’afta,  ò baftoncello  nella  Anidra.  Ne 
fi  menzione  1*  Occone  all'  anno  di  Roma  9 3 o.  pag.  a 1 1 . efprimendo  che  quefta 
Imagi  ae  habbia  il  capo  come  di  ftolido  giumento  ( tam  capite  velati  apatite  ) 
che  nella  noftra  Medaglia  non  fi  oderva. 

a L.  AVREL.  COMMODVS  AVG.  TR.  P.  IIII. 

COS.  II.  S.  C.  Figura  ftolata,  che  in  atto  di  facrificante  di  in  piedi 
avanti  un’  altare , in  cui  arde  la  fiamma  : colla  finiftra  tiene  un’  afta , & uno  Scu- 
do pofato  sii  *1  pavimento . 

3 L.  AVREL.  COMMODVS  AVG.  GERM.  SARM.  TR.  P.  V.  Com2 
modo  efprelfo  fino  a mero  il  petto , di  bclliffima  prefenza , Laureato . 

IMP.  HI.  COS.  I.  P.  P.  Imaginc  alata  della  Vittoria  in  piedi,  col  Anidro  cu- 
bito appoggiata  ad  una  colonna  rotonda,  tenendo  una  Corona  d’alloro  nella^. 
dcftra  ,&  una  verga  nella  Anidra . Dubito  della  Anccrità  di  quello  Medaglione, 
maffime,  chedovrebbeinclfoleggerfi  COS.  II.  come  nel fuflegucntc  riverfo. 

4 IMP,  HI.  COS.  II.  P.  P.  Il  medefimo  riverfo  d'altro  conio,  ma  genti- 
li Rimo , con  un  ramo  di  palma  nella  Anidra  della  Vittoria , appoggiata  con  quel 
cubito  ad  una  colonna  quadrata . ' 

5 L.  AVREL.  COMMODVS  AVG.  TR.  P.  V.  Commodo  colla  Co- 
rona radiata. 

VIRTVS  AVG.  IMP.  IIII.  COS.  HI.  P.  P.  S.  C Figura  militare  galcata 
fedente , con  un'  afta  nella  dedra , & una  verga , ò parazonio  nella  Anidra . 

6 M.  COMMODVS  ANTONINVS  AVG. 

VOTA  DECENN.  SVSC.  TR.  P.  VI.  IMP.  IIII.  COS.  III.  P.  P.  S.C. 
Figura  dotata  damanti  un' ara, con  una  patera  nella  dedra,  e la  Anidra  involta 
nella  dola,  Hh  3 7 TR, 
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7 TR.  P.  VI.  COS.  UH.  p.  p.  s.  C.  Figura  ftolata  in  piedi,  che  incli- 
na la  dcftra  con  alcune  Ipiche,  fichi  nella  finiftra  un  cornucopia. 

8 TR  P.  VII.  IMP.  V.  COS.  1111.  P.  P.  S.  C.  Figura  ftolata  in  piedi, 
con  un  cornucopia  nella  finittra,  e la  delira  dirtela  lopra  un  vaio  pieno,  come 

dloPITR.’  P.  Vili.  IMP.  VI.  COS.  IIII.  p.  r.  S.  C.  Figura  militare  in  at- 
todicaminare, tenendo  una  piccola  imagine della  Vittoria  neiladcrtra,  fic  un 
afta  nella  Anidra. 

MODVS  ANT „ . ' . 

S.  C.  Figura  ftolata  in  piedi, con  un  afta  nella  delira, o piu  to- 
rto un  caduceo  allato , fic  una  imagine,  come  lembra , nella  liniftra  i le  più  torto 

non  è quella  ingombrata  da  un  corno  di  dovizia  , come  in  altre  Mc^glie,  che 

hanno  quefta  ifcrizzionc,  che  forfi  è l'intiera  della  prelcnte . M.  COMMpDVS 

ANTON1NVS  AVO.  P1VS  P.  M.  TR.  P.  IX.  IMP.  VI.  (malcu- 

ne  VII.)  COS.  1111.  P.  P.  „ _ , ,.  _ 

■ ■ M.  COMMODVS  ANTONINVS Commodo  radiato.  _ 

TR.  P.  VIUI.  IMP (forti VII.)  COS.  IIII.  P.  P.  S.  C.  Imagine 

di  donna  in  piedi,  con  una  patera  nella  liniftra,  fic  un  globo,  ò pomo, com«# 
Icmbra,  nella  delira. 

■ a M.  COMM.  ANTON.  AVG.  PIVS  BR1T.  radiato. 

P.  M.  TR.  P.  X.  IMP.  VII.  COS.  IIII.  P.  P.  S.  C.  Figura  militare,  affi- 
la lopra  alcune  Ipoglic,  tenendo  nella  delira  una  piccola  imagine  della  Vittoria, 
nella  liniftra  un’afta. 

ij  M.  COMMODVS  P.  FELIX  AVG.  BRIT. 

ROMAE  AETERNAE  COS.  V.  P.  P.  S.  C.  Effigie  di  Roma  alfifa  lopra- 

una  malia  di  Ipoglie  militari,  con  una  picciola  imagine  della  Vittoria  nella  de- 
lira , fic  un'  afta  nella  Anidra , come  nella  precedente . 

,4 ANT.  P.  FELIX Commodo  radiato. 

COS.  V.  P.  P.  S.  C.  Figura  ftolata  in  piedi, con  un  cornuco- 
pia nella  liniftra , c la  delira  dirtela  lopra  non  sò  che  non  li  diftingue  . 

15  M.  COMMODVS 

/laetttia’e ^ in  una  gran  Corona.  Medaglia  grande,  bcllilfima , e rara. 

V cos.  v.  J 

COMMOD.  ANT.  P.  FELIX  AVG.  BRIT. 

M1NER.  V1CT.  P.  M.  TR.  P.  XIIII.  COS.  V.  DES.  VI.  S.  C.  Miner- 
va in  piedi,  colla  celata  in  capo,  una  figurina  della  Vittoria  nella  delira,  I alla 
nella  liniftra,  c da  tergo  un  trofeo  d’arme. 

17  L.  AVREL.  COMM.  AVG.  P.  FEL. 

P.  M.  TR.  P.  XVII.  IMP.  Vili.  COS.  VII.  P.  P.  S.  C.  La  Vittoria  in  ar- 

tod'caminare, con  unaLaurca  nella  delira, fic  un  ramo  di  palma  nella  Anidra. 

,8  L.  AEL.  AVREL.  COMM.  AVG.  P.  FELIX, 
p.  M.  TR.  P.  { forfi  IMP.  Vili.  COS. 

VII  P P.  come  in  alcune  d' argento  ) S.  C.  La  Vittoria,  come  lopra,  ma  con 
una  fteÙa  lotto  la  Laurea . Medaglia  maggiore  della  precedente r. 

^ In  una  gran  Coronai  nel  cui  mezo  fi  vede  ia  Clava  d creole . 
9 /H«RCwn\  Dall'altra  parte hàvvi  la  prima  ilerizzione  della  Medaglia 
( avgv.J  precedente, c vili  feorge  1*  imagine  di  Commodo  d'etama- 
’ s ' tura.veftitodcllelpoglicLeonine,  come  quegli  che  li  lece 

chiamare  Ftuole  Romano . Il  che  molle  a cantarne  il  Mariani . 
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Tu  quoque  Cafartam  fxdttflt , Commode,  fedem. 

Et  tome»  Herculcnm  nomea,  & ormo  gerir . 

Te  mogis  tUuftrat  tu*  purpur a mollts , tir  durami 
c yfpt*  ubi  clarv*  ed,  fed  magir  api » colar , 

Ncmoe  fair  Mundum  domini  Tyr  infoiar  *rmit . 

T a por  iter  Mundum , fed  muliebre  domar . 

Figurino  quedo  riverfo  l’Emzo.ch’eruditamente  lo  (piega , p.  s»r.  l’Ago- 
flini , dial.  j,  p.  1 68.  nu.  2.  il  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Ko- 


lU.l.Stu. 


mani  ,p.  180.  P Angeloninell’Illoria  Auguda,p.ai8.num.29.  Ottavio  Rolli 
nelle  Memorie  firclciane,  p.  27.  il  Mofcardo,!.  i.Muf.  c.  62. p.  1 ii.  e’I  Pati- 


ni tri  le  Medaglie  Imperiali  mediocri  ,e  minime , di  bronzo , f.  260.  n.  7.  Tro- 
vali pure  in  argento , figurato  Umilmente  appr  elio  il  Patini  nel  Tcloro , pag.  7 j. 

XXiy.  Settimio  Severo. 

1 T SEPT.  SEV.  PERT.  AVG.  IMP.  III.  Severo  Laureato. 

1^*  MONETA  AVG.  S.  C.  Tré  Imagini  della  Dea  Moneta  colle  bilancie 
nella  delira , & un  corno  di  dovizia  nella  liniltra . Due  di  conio  differente . Fi- 
gura uno  di  quelli  riverii  l’ Agoilini , dial.  t . p.  y.  n.  8.  c ’l  Bieo , p.  3 3.  n.  4. 

a L.  SEPTIMIVS  SEVERVS  PERTINAX.  AVG.  IMP.  VII.  Severo 
Laureato!  come  fopra , ma  eiprcfTo  con  tutto  il  petto  armato . 

DIVI  M.  PII  F.  P.  M.  TR.  P.  lUI.  COS.  II.  P.  P.  Marte  ignudo,  in- 
piedi, coll*  elmo  in  iella,  & un  panno  (opra  le  Ipalle,  tenendo  nella  delira  un’ 
alla , con  una  corazza  apprello,  e la  Anidra  (olpela  (opra  uno  Scudo . Medaglio- 
ne di  bel  metallo, di  gran  rilievo, benillimo  confervato,  quale  appunto  il  de- 
scritto dall*  Erizzo , che  lo  figura  ,c  fpiega  a p.  $ 64.  Vcdefi  parimente  figurato 
appreSo  il  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani , p.  2 00.  n.  2. 

3 L.SEPT.  SEV.  PERT.  AVG.  IMP.  Vili.  Severo  figurato  lino  al  petto. 
ADVENTVI  AVG.  FELICISSIMO.  S.  C.  Figura  Equcdre  dell’ Impera. 


core , che  giunge  in  habito  di  Pacificatore,  colla  delira  levata  in  alto.  Medaglia 
figurata  dal  Bieo,  p.  33.n.  j.  & appretto  l’Angeloni.p.  243.  n.  13.  e’1  Patini 


tra  le  Imperiali  mediocri, e minime,  p.  279. n.  6. 

4 SEVERVS  PIVS  AVG  Laureato. 

P.  M.  TR.  P.  XVI.  COS.  III.  P.  P.  S.  C.  Giove  con  un  fulmine  nella  dei 
lira,  e l’alta  nella  Anidra,  lenza  i fanciulli,  che  (e  gli  vedono  a piedi  in  altre  Me- 
daglie coll*  ifcrizzione  P.  M.  TR.  P.  XVIII.  COS.  III.  P.  P. 

5 SEPTIMIVS  SEV.  Con  queda  ilcrizzione  halli l’ imagine di  Settimio 
Severo  clquiAtilfimamentc  intagliata  in  una  Medaglia  di  Madreperla  ; di  cui  tra 
le  moderne  (avellali. 

XXV.  Cane  all*'. 


1 ^NTONINVS  PIVS  AVG.  Caracalla  attempato,  ma  lenza  barba  ; 


_ _ PONTIF.  TR.  P.  XII.  COS.  III.  S.  C.  Imagine  della  Vittoria- 
dante  col  piede  Anidro  alzato  fopra  un  globo , colle  mani  alzate  ad  uno  Scudo 
collocato  (opra  un  tronco  di  palma,  in  atto  diferivervi  dentro  alcune  lettere, 

forfi  VIC.  BR1T.  edendo  quella  Medaglia  data  battuta  per  onorar  Caracalla, 

in  tempoch’egli  haveva  ottenuto  la  Vittoria  Brittannica.  Onde  fi  vedono  altre 
(ue  Medaglie  col  mede  Amo  riverfo,  circondato  però  da  quede  lettere  V ICTO- 
RIAE  BRITANNICAE,  e ne  figura  una  l’ Erizzo,  p.  594. 

2 ANTONINVS  AVGVSTVS.  Medaglione  coll’ imagine  di  Caracalla- 
giovanetto.  Laureato , elpreSo  con  tutto  il  petto . Hi  per  riverfo  l’ effigie  d’ una 
donna  ignuda  piangente,  affila  fopra  d’ un  fa  Ao,vicino  allaquale  fi  vede  una  teda 
di  morto,  fopra  cui  col  dedro  braccio  s’ appoggia  un’Amorino  fedente,  con  una 
fiamma  nella  fini  lira,  lenza  lettere.  E’ lavorio  moderno.  AN- 


■ 


! 
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£HMafx.  la.  titatocto  a.  Aquila  coll* ali  fpiegatfj 

XXVI.  CeU . 

i | MP.  CAES.  P.  SEPT.  GETA  P1VS  AVG.  Geta  Laureato,'  con  la* 

J[  nuginc al  mento. 

PONTIFEX  TR.  P.  II.  COS.  II.  S.  C.  Tré  figure  davanti  un’iltare:  l’una 
delle  quali,  rapprcfontata  per  Geta  Sacrificante,  ì in  habito  di  Pontefice  con 
una  patera  nella  delira,  in  atto  di  verfarla  fopra  il  fuoco  dell’ara,  a piè  di  cui  fi 
vedono  alcuni  animali  ditlcfi,  come  morti.  La  figura,  e fpicga gentilmente 
f Erizzoa  p.6j  j. 

xxvii.  r.Ugthtl»,  , 

I A NTONINVS  PIVS  FEL.  AVG. 

CONSVL.  II.  S.  C.  Figura  (lolata  in  piedi, colle bilancie,  come 
fembrano  nella  delira,  & un  cornucopia  nella  lìnillra  : mfegne  dell’Equità, 
pazzamente  vantata , ma  non  mai  conolciuta  da  Elagabalo. 

J%uo  nufquam  ncque  turpe  magi: , ncque  triftius  ullum 
Monftrum  Romeno  fedii  in  imperio , 

Come  degnamente  cantò  Aulonio , 

a IMP.  CAES.  M.  AVR.  ANTONINVS  PIVS  AVG. 

VICTORIA  ANTONINI  AVG.  S.  C,  Imagine  alata  della  Vittoria  in  atto 
dicaminare,portandounaCoronad’alloronelladeftra,  & un  ramodi  palma 
nella  lìnillra.  Riverlo  figurato  dal  Bico,  p.  jj.nu.  7,  & apprcllo  i’Angeloni, 
pag.  176.  nutrì.  af 

XXVIII.  Severo  Alejfendrt . 

1 | MP.  CAES.  M.  AVR.  SEV.  ALEXAMDER  AVG. 

1 FIDES  M1LITVM  S.  C.  Effigie  di  donna  (lolata,  che  (là  nel  mezo  di 
due  Inlegne  militari,  tenendone  una  per  roano.  Figurata  appreso  l’ Agoftini, 
pag.  38.  num.7. 

a P.  M.  TR,  P.  II,  COS.  P.  P.  S.  C.  Marte  Gradivo, con  un’alìa  nella 
delira,  &alcuncIpogliemilitari, appoggiatesi!  lalpalla  nella  lìnillra.  Colla 
quale  ilerizzione , e riverlo , ma  d’ altro  conio , ne  ofler  vo  una  d' argento  tra  le 
Medaglie , che  il  big.  Marcitele  conferva  nel  fuo  Palazzo  : in  quella  però  Mar- 
te hà  un  pilo  nella  Imillra , & un  ramo  nella  dtftra, 

i S.  C.  Figura  militare, con  un  globo  nella  delira,  & un’  afta 

nella  lìnillra;  la  di  cui  ilerizzione  deve  dire.  P.  M.  TR.  P.  III.  COS.  P.  P. 
tro  vandofi  tale  in  altre  Medagl.c  dello  Itcffo  conio . 

4 P,  M.  TR.  P.  I1II,  COS.  II.  P.  P,  MarteGradivo,  con  un’afta  nella 
delira  , Se  un  trofèo  d’ armi  nella  finiftra , appoggiato  alla  fpalla . 

5 SECVRITAS  PERPETVA,  S.  C.  Imagine  (lolata  della  Sicurezza  affi- 
la fopra  un  foggio,  con  un  ballon  da  comando  nella  delira , e la  lìnillra,  che  fà 
guanciale  alla  iella  ; cut  Ioli  iene,  tenendo  il  cubito  appoggiato  alla  parte  lupe- 
riorc  del  foggio . Hi  un’  ara  davanti , fopra  cui  ardono  le  fiamme . 

6 P.  M.  TR.  P.  VI,  COS.  II.  P.  P.  S.  C.  Figura  (lolata  in  atto  dica- 
minare , (tendendo  la  delira , in  cui  li  vede  un  ramo  ,comc  d’ alloro , e tenendo 
un'afta  nella  lìnillra . 

7 PONTIF,  MAX,  . I . COS.  . \ . S.  C.  Imagine  (lolata  in  piedi , ap- 
poggiata col  fimftro  cubito  ad  una  colonna,  tenendo  nella  della  mano  un  cornu. 
copia , e nella  delira  una  verga  Uefa  fopra  un  globo , che  le  lì  vede  a piedi . 

8 IMP.  SEV.  ALEXANDER  AVG. 

P,  M.  TR.  P.  Vili.  COS.  IH.  P,  P.  S.  C.  Figura  di  donna  in  piedi , che 

lembra 
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fembra  la  Libertà , havendo  nella  delira  il pileo  pendente,  nella  lìniftra  un  b £ 

fiooce  Ilo,  ò raggio. 

9 Altra  col  la  medefima  ifcrizzione,  & una  Figura  nuda  in  piedi  colla  delira 
diftefa.&unbaftoncello,  ò raggio  nella liniflra. 

10  P.  M.  TR.  P.  VUII.  CJS.  III.  P.  P.  S.  C.  Figura  d* huomo  ignu- 
do in  piedi  .con  una  mano  alzata  verlo  il  Cielo.  Forlì  c l'imagine  del  Sole, 
come  nelle  (ulTegucnti . 

1 1 La  medelima  ifcrizzione , e Figura  nuda , ma  Laureata  .' 

i a Le  (lede  lettere , e figura  nuda  Laureata , con  un  globo  nella  lìniftra  l 
1 3 Le  (udette  abbreviature  .coll’  nnagine  alata  della  Vittoria,  che  le  rive  in 
uno  Scudo  affido  ad  un  tronco  di  palma . 


14  P.  M.  TR.  P.  X.  COS.  HI.  P.  P.  S.  C.  La  Vittoria  con  una  Laurea 
nella  delira,  & un  ramo  di  palma  nella  lìniftra. 

15  VICTORIA  AVGVSTI  S.  C.  La  Vittoria,  come  nel  precedente,. 
Due  riverii  di  (olo  conio  differenti. 

16  Lì  medelima  ifcrizzione , colla  Vittoria , che  fcrive  in  uno  Scudo  appefo 
ad  un  tronco  di  palma . 

17  IVSTITIA  AVGVSTI.  S.  C.  Imagine fiolata  della Giuftizia fedente 
con  una  patcìa  nella  delira  ,&  un’afta  nella  lìniftra:  lìmbolo  ben  degno  di  que- 
llo Principe,  il  quale 

Exegit  cattrìs  vifìa,  £r  documenta  feveris 
Legibus  inlìttuit . (%'  A ■' 

come  fù  fottoferirto  alla  di  lui  Imagine,  portata  tra  quelle  de  gli  Imperatori, ca- 
vate dal  Tcloro  di  Giacomo  Strada,  e Rampate  in  Zurich  del  1559.  in  foglio 
Reale.  Trovali  figurato  quello  riverlo  approdo  TAgoftini,  dial.  a.  p.  45.  n.  j. 
& il  du  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  p.117. 

18  IMP.  ALEXANDER  PIVS  AVG. 

PROV1DENTIA  AVG.  S.  C.  Figura (lolata della  Providenza  in  piedi  con 
alcune  Ipiche  nella  delira , pendenti  lopra  un  vaio  pieno  Umilmente  di  fpiche. 
Nella  lìniftra  tiene  un  comodi  dovizia.  Vene  hà  di  cinque  conii  differenti.  Fi- 
gurali uno  di  quelli  riverii  dall’  Agoltini,  dial.  a.  p.  j8.  n.  a.  e dal  Choul  nel 
fopracitaroLibro , p.  71. 

19  La  medelima  ifcrizzione , e riverfo,  in  cui  la  Providenza  non  hà  il  cornu* 
copia  nella  finiftra , ma  un  femplicc  baftoncello . 

ao  P.  M.  TR.  P.  XII.  COS.  III.  P.  P.  S.  C.  Figura  nuda,  radiata  del 
Sole  .colla  delira  Uefa  in  alto,  & una  sferza  nella  lìniftra,  fopra  il  cui  braccio 
Ivolazza  un  panno.  Ve  n’hà  di  due  (lampe  diverfe. 

11  P.  M.  TR.  P.  XIII.  COS.  III.  P.  P.S.  C.  Col  riverfo  della  precedente. 

n P.  M.TR.  P.XIIII.  COS.  IH. P.  P.S.C.  Collo  Hello  riverfo . Duedico- 
nio  differente. 

i}  SPES  PVBLICA  S.  C.  Figura  (lolata  della  Speranza  in  piedi . Due 
di  Rampa  diverbi . 

14  MARS  VLTOR.  S.  C.  Marte  Gradivo,  con  quell’afta,  chechiama- 
vafi  pilo , nella  delira , e lo  Scudo  nella  lìniftra . Due , di  conii  divertì , ma  bel- 
liffime . Figurano  quello  riverfo  Guglielmo  du  Choul  nel  Libro  del  la  Religio- 
ne de  gli  antichi  Romani,  p.  101.  l‘Angeloni,p.  i8i,n.  io.  il  Mofcardo  ,1. 1. 
Muf,  c.i  9.  p.  jtf.  & il  Patini  tra  le  Medaglie  Imperiali  mcdiocri,e  minime, p.j4<. 
n.  1.  Trovali  pure  in  argento , figurato  appreso  l’ Agoft  ini , dial.  j.  p.  17 1.  n.  $. 

»J (forlì.come  in  altre,  IOVIS  PROPVGNATOR  S.C. 

Giovein piedi,  con  un  Fulmine  nella  delira, 

26  . 
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S.  C.  Figura  in  piedi  ,con  un'afta  nella  finiftra , e non  $ò  che  nella  delira . 

XXIX.  Marnine. 

i f MP.  MAXIMINVS  PIVS  AVG.  D’argento. 

Jl  SALVS  AVGVSTI.  Imagine  della  Dea  Salute  fedente  colla  patera  nel.’ 
la  delira  davanti  l'altare  d’ Efculapio,  che  lopra  vi  fi  vede  in  forma  di  Serpente . 
Riveriti , che  fi  vede  anco  in  bronzo  .col  S.  C.  come  appreflo  il  Bieo , p.  5 6. 

a PAX  AVGVSTI  S.  C.  Figura  (folata  della  Pace , in  piedi,  colla  delira 
diftela,  con  cui  tiene  un  ramo  d’ulivo.  Colla  finiftra  regge  un’afta.  Trovali 
quello  rivedo  anco  in  alcune  Medaglie,  che  dall*  altro  iato  portano  Tifcmaio* 
tic  della  quarta  fuffeguente,  come  appreso  1‘Agoftini,  dui.  a.p.  43.  num.d.  e 
l’ Angeloni  ,p.  >87.  nu.  a. 

3  S.  C.  Imagine  alata  della  Vittoria  in  atto  di  caulinare  i 

portando  una  Corona  d’alloro  nella  delira , St  un  ramo  di  palma  nella  finiftra . 

4 MAX1MVS  PIVS  AVG.  GERM. 

VICTORIA  GERMANICA.  S.  C.  Due  Figure  in  piedi,  l’ una  delle  quali, 
«(preda  per  la  Vittoria  con  un  ramo  di  palma  nella  finiftra , tiene  una  ghirlanda 
d’ alloro  nella  delira  levata  in  alto  in  atro  di  coronare  T altra,  propolla  per  Maf- 
limino , havente  una  Corona  radiata  nella  delira,  quali  toltatela  di  capo,  per  dat 
luogo  alta  Laurea,  tenendo  in  tanto  nella  finiftra  un'afta,  ò più  toftobaftontla 
comando.  Oltre  di  che  le  le  vede  figurata  da  piedi  P imagine  d’ una  Provincia 
( St  è la  Germania  ) ledente  in  atto  malenconico . Pct  Medaglia  rara  la  figura- 
no T Erizzo,  p.  67$.  c ’i  Patini  nelle  imperiali  mediocri , e minime , p.  356.  nu. 
s.  e nei  Teforo,  p.  194.  Fùbatturapcr  l' ìnlìgnc  Vittoria havuta  da  Maifimino 
contro  i Germani  ■,  come  feri  ve  Giulio  Capitolino. 

5 FIDES  MILITVM.  S.  C.  Figura  delia  Fede  Militare  in  fembiame  di 
donna  dotata , che  ila  nel  mezo  di  due  legni  militar1,  tenendone  uno  per  mano . 
Ven’hà  di  quatttoconii  divertì.  In  una  delle  quali  è così  diligentemente ef. 
preda  1*  imagine  di  Maifimino , che  fe  gli  potrebbono  contare  i capegli , che  fo- 
no cortiCfim! , & i peli  delta  barba. 

6  VGVSTI  S.  C.  Ripongo  SALVS  AVGVSTI.  Imagine  della 

Dea  Sa  Iute  afiifa  in  un  leggio , con  una  patera  nel  I a delira  Itela  (opra  i’  altare , da 
cui  s'erge  il  Serpente  d’ Efculapio . Due  nel  conio  diverle  da  quella,  che  cita 
TOccone,  p.  api.  lotto  1* iterazione  IMP.  MAXIMINVS  PIVS  AVG. 

XXX.  Magma. 

t 1 f AXIMVS  CAES.  GERM.  Maflimo giovanetto. 

IVI  PRINC.  IVVENTVT1S.  S.  C Figura  intiera  di  Maflimo  giova- 
netto , con  un  parazomo,  ò ballon  da  comando  nella  delira,  inclinato  verlo 
terra , nel  la  fimitra  quella  torte  d’ afta , che  chiamava!!  pilo , c da  tergo  due  In- 
legne  militari . 

a PRINCIPI  IVVENTVTIS  S.  C.  Col  riverfo,  come  nella  precedente. 
Figurali  quello  dal  Bieo,  p 5$.  e dal  Patini,  nelle  Medaglie  Imperiali  dime- 
diocre,  c minima  grandezza,  p.  tj8.n.  1. 

XXXI.  Gardiana  111. 

1 f MP.  CORDIANVS  FI  vS  FEL.  AVG.  Gordiano  Laureato. 

J[  IOVI  STATORI  S.  C.  Giove  Statore  con  un’ afta  nel  la  dtltra,  & un_. 
Fulmine  nella  finiftra.  Ve  n'hà  di  quattro  comi  differenti:  una  delle  quali  fi- 
gurata fi  trova  nelle  Tavole  del  Bieo, p.  J7 . St  apprtffo  Guglielmo  cu  Choui 
net  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  tradotto  dal  Simeoni,  p.  61. 
0.3.  c nell' IftoriaAugulla dell’ Angeloni,  p.aot.n.a. 

» MARS 
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* MARS  PROPVGNAT.  S.  C.  Marte  Propugnatore  in  arto  di  camin tre, 
coll’ alla  nella  delira,  e lo  Scudo  nella  Anidra.  ..... 

3 FORIVNA  REDVX.S.C.  LaFoitunafedente.chereggecolladeflm, 
un  timone  da  mve.ttn  ndo  un  cornucopia  nella  Anidra.  Figurali  dal  Bieo,p.j7. 

4 P.  M.  TR.  P.  II.  COS.  P.  P.  S.  C.  Figura  dolata,  che  colla  dedra-, 
tiene  una  patera  (opra  un1  altare , nella  Anidra  una  verga . 

j CONCORDIA  MILIT.  S.  C.  Figura  fedente  con  una  patera  nella  de- 
lira Refa  in  fuori  ,c  due  corni  di  dovizia  nella  Anidra . 

6 LAET1TIA  AVG.  N.  S.  C.  lmagine  dell’ Allegrezza  in  piedi,  con 
una  ghirlanda  nella dedra  ,& un  badoncello  nella  Anidra.  Di  quede  ve  n'hà 
novcdicinqueconii  differenti.  TrovaA figurato quedo  riverfo  appreffo  l’A- 
godini.dial.  *.p. 75. n.  3. 

7 SECVRIT.  PERPET.  S.  C.  Effigie  della  Sicurezza  in  p edi  con  un'ada, 
ò verga  lunga  nella  delira , 5t  il  Anidro  cubito  appoggiato  ad  una  colonna.  Fi- 
gurata ne’ Dialoghi  dell’  Agodiui , p.  48.  n.  2. 

8 SECVKITAS  PERPETVA  S.  C.  Col  precedente  riverfo.  Di  quell» 
ve  n’hà  di  tré  conii  differenti . 

9 AETERNITATI  AVG.  S.  C.  Figura  nuda,  cred’ io,  del  Sole, colla» 
Corona  radiata,  e la  delira  Rallevata  al  Cielo  , tenendo  un  globo,  come  fem» 
bra  ,n. Ila  Anidra  . Se  i di  ti  è conii  di  verfi , uno  de’  quali  figurafi  dall’  Angeloni, 
p.  301. r.  3. 

10  PAX  AETERNA  S.  C.  lmagine  dolata  della  Pace  in  atto  di  caminarf, 
con  un  ramo  d'ulivo  nella  delira,  & una  vetga  nella  Anidra.  2.  Vede  A figu- 
rato quedo  1 iverfo  ne'  dialoghi  dell'  Agodini , p.42.n.  1. 

11  FELIC1TAS  TEMPORVM  S.  C.  Figura  dolata  della  Felicità  io  pie- 
di , con  un'  ada  nella  dedra,  & un  cornucopia  nella  Anidra . Sù  la  cima  dell’  a(Ù 
A vede  collocato  un  caduceo . Tré  differenti . 

1»  L1BERAL1TAS  AVG.  HI.  S.  C.  Donna  in  piedi,  con  unaTeffenu 
Frumentaria  nella  dcdra,e  due  corni  di  dovizia  nella  Anidra,  benché  con  un  fo- 
to la  proponga  Guglielmo  du  Cboul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi 
Romani , portandovi  figurato  quedo  riverfo , p.  1 43.  TrovaA  pure  in  oro , fi- 
gurato appreffo  l’ Agoltini , dial.  2.  p. 6 6.  nu.  1. 

13  IMP.  CAES.  M.  ANT.  GORDIANVS  AVG.  - - 

P.  M.  TR.  P.  1111,  COS.  11.  S.  C.  Figura  dolata  in  piedi , con  un  globo 
nella  dedra , de  un  pilo  nella  lìnidra. 

14  V1RTVS  AVG.  S.  C.  Figura  militare,  coll’elmo  in  teda  , un  ramo 
d’alloro,  ò di  palma  nella  dedra,  de  un’ alta  nella  Anidra,  differente  da  quelle, 
che  trovai)  A Aguratc  appreffo  l’ Agodini , dial.  a.  p.  27.0.4.  Se  9.  de  il  Patini  nel 
Tcloro  delle  Medaglie,  p.  19710 1' Angeloni,  p.  301.0. 11.  nel  drito  delle  qua- 
li IcggtA  AVGG. 

15  FIDES  MILITVM.  S.  C.  Imiginedella  Fede  militare,  checollade- 
dr a t .ene  una  inlegna  da  guerra , e nella  Anidra  un’  ada  ,ò  Aa  pilo . 

16  PROVIDENTIA  AVG.  S.  C.  F gura  dolata  in  piedi,  con  un  globo 
nella  dedra,  de  un  badoncello,  ò raggio  nella  Anidra.  Due  differenti: 

17  VICTORIA  AETER.  S.  C.  lmagine  alata  della  Vittoria  in  piedi,  con 

un  ramo  di  palma  nella  Anidra  >& una  verga  nella  delira.  Vicino  al  piè  dedro 
le  le  vede  l’effigie  dui  prigion  erogiacente.  ’ 

18  Figura  di  donna  fedente  fopra  una  malia  d'arme,  con  un 

globo  nella  dedra , de  un  badoncello  nella  Anidra . 

rp  IMP,  GORDIANVS  PIVS  FEL.  AVG. 
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P.  M.  TR.  P.  UII.  COS.  II.  S.  C,  Imaginedi  donna  fedente  con  un  ramo 
di  Lauro, ò d’ulivo  nella  delira,  dando  col  braccio  fìnidro  appoggiata  a!la_ 
parte  fuperiore  della  feggia , (opra  cui c affila . 

so  P.  M.  TR.  P.  V.  COy.  II.  P,  P.  S.  C.  Donna  affila  (opra  un  leg- 
gio, nello  fcorcio  della  precedente.  3. 

si  P.  M.  TR.  P.  VI.  COS.  II  P.  P.  S.  C.  Figura  limile  alla  preceden- 
te , con  un  ramo  di  Lauto  nella  dedra . 

. ss Ripongo  AEQVITAS  AVO.  S.  C.  Imagine, 

dame  dell’  Equità , figurata  colle  bilancie  nella  dedra , & un  cornucopia  nella.* 
Anidra. 

S3  IMP.  CORDI ANVS  PIVS  FELIX  AVG. 

AETERN1TATI  AVG.  S.  C.  Imagine  radiata  del  Sole,  come  nell’ottava 
Medaglia . 

XXXlt.  Filippi , Flirt . 

» f MP.  M.  IVL.  PHILIHPVS  AVG.  Filippo  Laureato . 

. A FIDES  M1LITVM  S.  C.  Imagine  dotata  della  Fede  militare,  che  dà 
in  piedi  nel  mezo  di  due  legni  da  guerta,  tenendone  uno  per  ogni  mano.  3. 

s FIDES  EXERCITVVM.  S.  C.  Quattro  Infegne  militari  diritte;  le, 
quali  fi  trovano  figurate  apprefio  l’ Agoft  ini  ne’  Dialoghi , p.  38.  nu.3.  & ildu 
Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani , p.  31. 

3 PAX  AETERNA  S.  C.  Figura  dolata della  Pace  in  piedi,  tenendo  un 
ramo  d’ulivo  nella  dedra , de  un'  afta  piegata  nella  finiftra . 

4 SALVS  AVG.  S.  C.  La  Dea  Salute  in  piedi,  con  una  patera  nella  de- 
lira in  atto  di  verlarla  (opra  l’altare  d’Elculapio.  Hà  nella  finiftra  un' afta.  s. 

LAET.  FVNDATA  S.  C.  Imagine  dolata  dell’  Allegrezza,  che  collie 
deftra  regge  un  timone  da  nave  (opra  un  globo , nella  finiftra  tiene  un  manipolo 
di  (piche . Figurata  dall’  Agoftini , dial.  a.  p.  73.  0. 4. 

. 6 P.  M.  TR.  P.  II.  COS.  P.  P.  S.  Cl  Donna  fedente  con  un  globo  nel- 
ladedra,  & una  verga  nella  Anidra . Il  fiieo  la  figurò  Laureata,  come  luffe  virile. 

7 VICTORIA  AVG.  S.  C.  Imagine  alata  della  Vittoria  in  atto  di  cantina- 

re  , tenendo  una  ghirlanda  oelladedra  loilcvata , Se  un  ramo  di  palma  ncila  fini- 
tila, appoggiandolo  colla  lommità  alla  manca  (palla.  - ... 

8 FORTVNA  REDVX.  S C.  La  Fortuna  ledente  colla  dedta  (opra  un^ 
timone, & un  cornucopia  nella  fimdra. 

9 NOBILITA.  AVGG.  S.  C.  Figura  dolata  in  piedi,  con  un’  ada  nella 
derida,  & uri  globo  nella  Gmdra.  Rivedo  figurato  appiedo  l’ Agoftmi,  dial.  s. 
pag.  7p.  num.  3. 

10  ANNONA  AVG.  S.  C.  Figura  dante  dell’  Abbondanza  con  due  (pi- 
che nella  dedra,  inclinate  (opra  un  vaio,  in  cui  le  ne  vedono  tre  altre,  nella  li* 
ti’dra  hà  il  corno  di  dovizia  . 4.  di  conti  diverti. 

- 11  L1BERALITAS  AVGG.  II.  S.  C.  Effigie  di  donna  Boiata  inpiedl, 
efprcffa  per  la  Liberalità , colla  Te  fiera  Frumentaria  nella  dedra , Se  un  cornuco- 
pia nella  finiftra . s. 

is  AETERNITASi  AVGG.  S.  C.  Elefante  col  fuo  rettore  lopra  le  (palle, 
che  loguidaconuna  verga  nella  delira,  Medaglia  di  mano  d’ eccellente  artefi- 
ce, e,  come  rara , figurata,  e (piegata  dall’Erizzo,  p.  719.  c dall’ Agodini , dial. 
t.p.ji.n.f.  dal  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  pag. 
13S.  e dall’  Angeloni.p.  308.  nu.  9. 

13  SAECVLARES  A VGG.  S.  C.  La  Lupa  con  Romulo, e Remo,  lattan- 
ti: figurata  dal  Bieo,  p.  j 8.  & appreffo  l’ Angcloni,  p.  308.  n.  6. 

14  Colla 
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>4  Colla delia  ilcrizzionc.  VuCervo.opiù  tolloun'Aice.  11  Bicalohgurif 
per  ua  Cervo  i l’ Angeioni  l'c/prcife,c  per  Cervo,  t per  Alce,  m kgoo  che  tono 
due  riverii  differenti,  colla  medi,  tìnta  ilcrzz.onc.p  304. 0,7.8.  CQS 

ij  Le  ludette  lettere  attorno  ad  una  colonna,  mcui  fi  legge  m.  Col  qual 
riverlo  Iene  vedono  di  due  coni; , cioè  la  teda  deliTmpctatore  laureata,  e ra- 
diata: come  nella  Medaglia  figurata  appretto  ri  Patini  tra  le  Imperiali  dibron- 
zo  mediocri, eminimc,p.j8o.c38i.  dove  fpiega  quello  ri  vedo;  che  prima 
fù  propollo  in  lìgurada!  Bieo , loc.  cit. 

16  P.  M.  TK.  P.  V.  COS.  HI.  P.  P.  Figura  militare  in  piedi,  con  ua. 
ramo  nella  delira , un’  alla  uella  Anidra , & una  Pelea , ò Scudo  lunato . 

17  IMP.  M.  IVLIVS  PHIL1PPVS  AVG.  Filippo  radiato. 
ADVENTVS  AVGG.  Statua  equeftre.colla  delira  levata  in  alto,  & una  maz.’ 
xa,  ò più  todo  parazonio  nella  Anidra . E'  Meda  glia  d' argento , il  di  cui  rivedo 
fi  trova  in  altra  ; ma  è rara  per  l’ ilcrizzionc  dell’  altra  parte , che  non  hò  veduto 
tale  nelle  altre,  non  leggendoli  inedie  il  nome  didefo  IVLIVS,  ma  iolo  abbre- 
yiato.lVL.  Figurano  quedo  riverio  il  Beo,  p,  j8.erAngeloni,p.  308.  nu.  3. 

18  Filippo  laureato,  d'ilcrizzionc  corrola  , e di  riverlo raro . 

CONCORDIA  AVGG.  S.  C imagine  dolata  di  lla  Concordia  in  piedi,  con 
una  patera  nella  dedra , & un  cornucopia  nella  Anidra . 

19  ATTOK.  I.  M.  IOTA!.  *IAinno:  c£B.  ANTIOXEON  MHTPOKOAON.  Ci- 
bele  incoronata  di  Torri , adorata  da  gli  Antiocheni , che  batterono  quella  Me- 
daglia .chiamandoli  in  erta  ttofAuii,  cioè  Matris  divùm  Cullerei . Oltre  la_ 
quale  iicrizzionediquà,  e dita  dal  capodiCibcle  compartiti  vifono  quelli 
caratteri  a.  E.  S.  C. 

ao  La  mede  Ama  ilcrizzionc  con  un  Tempio,  e nel  dì  lui  mezo  un’Idolo,' 
efprcdo  forA  per  Cibele . 

Più  però, che  perquedi  bronzi  è memorabile  Filippo,  per  edere  dato,  come 
notano  alcuni,  il  primo  tra  gl*  Imperatori,  che  s’alcri  vede  alla  Milizia  Chtiftia-’ 
na.  Onde  ne  fù  cantato. 

Cafartas  inttr  Praceres  fuit  tace  Pbìlìppus 

Primus , qui  C bri  Hi  /aera,  /demque  (aliti  , ■'  . 

Così  fù  fottoferitto  alla  di  lui  Imagine  tri  quelle  de  gITmpcratori, cavate  dal 
Tcforo  dì  Giacomo  Strada , c dampate  in  Zurich  in  foglio  regio  1 j 5 9. 

XXXIII.  Filippa  Figlia. 

1 WMP.  PHILIPPVS  AVG.  Filippo  fanciullo  .laureato. 

1 PAX  AETERNA.  S.  C.  Figura  dolata  della  Pace,  che  dando  in  piedi 
leva  in  alto  colla  dedra  un  ramo  d'ulivo  ,c  nella  Anidra  tiene  un  badonccllo 
pendente.  ...  1 ' - . 

a IMP.  M.  IVLÌ  PHILIPPVS  AVG.  — •*  v - 

Coll*  ilcrizzionc,  e riverlo  precedente,  ma  d’altro  conio  l •>  : 

3 LIBERALI  TAS  AVGG.  HI.  S.  C.  Due  Figure  fedenti , che  rapprefen- 
tanoidue  Filippi,  Padre,  e Figlio,  l’uno  de*  quali  nella  delira  tiene  un  globo. 
3.TrovaAquedoriverloAguratoappredorAgodini,dial.  a.  p.  £7.  nu.  u.  il 
Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romàni,  p.  143.  e l’Aogeloni 
ncl!’ldoriaAuguda,p.3i8.n.  19. 

4 SAECVLARBS  AVGG.  S.  C.  Vn’ Alce, ò altro  animale  di  Amilefi' 
gura.  Il  Bieo,  eh’  effigiò  quedo  riverlo , v'  efprerte  la  barba , p.  5 8. 

XXXIV.  Trapana  Dacia'.  1 '-•••• 

1 f MP.  C M.  Qi  TRAIANVS  DECIVS  AVG.  Trajano  laureato! 

1 GENIVS  EXERC.  ILLYR1CANI.  S.C,  Trajano  in  habito  del  Dio 

I i — Genio» 
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Genio , in  piedi , con  una  patera  nella  delira , un  cornucopia  nella  finiftra > eda 
tergo  un  legno  militare . Tré  differenti  tra  di  loto , & anco  da  quel  riverlo,che 
s’hà  figurato  nelle  Tavole  del  Bieo,  p.  5 g.de  apprello  1’  Angeloni,  p.  311.0.4. 
in  cui  li  legge  ILLIRICI  ANI.  Apprello  il  Patini  nelle  Medaglie  Imperiali 
mediocri > e minime,  p.jpo.n.j.  leggefi  ILLYRlCIANI. 

a DACIA.  S.  C.  Imagine  ilolata  di  Donna  in  piedi , che  rapprefenta  la 
Dacia  con  un  ballon  nella  delira,  nella  cui  lommitì  lì  vede  un  cupo  d’ alino, 
come,  figuratolo,  fpiegano  f Agoftini  ,dial.  j.p.pj.n.4.  l'Angeloni  p.jia. 
tiu.  j.  ilTriflano,  e'1  Patini, nel lopracicato Libro,  p.joo.nu.!.  Coti  puro 
l'efprclfe  il  Bieo , p.  j p.  • , 

3 PANNONIAE  S.  C.  Due  figure  ftolate in  piedi,  l'una delle  quali  nel» 
la  delira , e l’ altra  nella  finiftra  tengono  un  legno  militare . Oltre  il  quale  tiene 
la  prima  un  ramo  nella  finiftra  ; il  quale  non  fù  efprefTo  nelle  figure,  che  portano 
di  quello  ri  verfol’Agollini.dial.j.  p.pj.ou.  a.  c’IBieo.p.  yp.  Vcn’hà  due 
dieoniodivcrlo.una  delle  quali  s’hà  con  tutta  diligenza  figurata  apprello  l’Aa- 
geloni.p.  jra.nu. 3. 

4 VICTORIA  AVG.  S.  C.  Imagine  alata  della  Vittoria  con  una  Corona 

d' alloro  nella  delira , & un  ramo  di  palma  nella  finiftra . Medaglione , il  cui  ri- 
vcrlo , come  raro,  figurali  da  Carlo  Patini  nel  luo  T doto , p.  1 a 8.  n.  a.  Ve  n’hà 
di  duecooii . * t- 

5 LIBERALIXAS  AVG.  S.  C.  Figura  dilata  in  piedi  colla  TeUera  Fru* 
mcntaria  nella  delira.  Se  il  cornucopia  nell*  fini  (Ira.  Due  diverle.  Nell’ una 
Trajano  lì  vede  laureato , nell'  altra  radiato . 

6 IMP.  CAES.  C.  MESS.  Q.  DECIO  TRAI.  AVG.  l'Imp.  laureato. 
PAX  AVGVST1.  S.  C.  Il  (imulacro  ftalato  della  Pace,  con  un  ramo  d’uli- 
vo nella  delira  lieta  in  fuori , & un’  alla , ò battone  nellafinifira . 

7 IvlP.  CAES.  M.  Q.  TRAIANVS  DECIVS  AVG.  Medaglione  di 
gran  rilievo , con  Trajano  radiato . 

F TAS  SAECVLI . S.  C.  e deve  leggerli  FAELICITAS , &c. 

Imagine  (lolita  della  Felicità,  con  un  Caduceo  iopra  un*  alla  nclladcltra , & un 
cornucopia  nella  finiftra . 

XXXV.  3^  Erennio  Vedo,  Figliuolo  di  Trnjeno. 
t f^\  HER.  ETR.  MES.  DECIVS  NOB.  CAE.  Decio  giovanetto  lau- 

W‘  reato. 

PRINCIPI  IVVENTVTIS.  S.  C.  Figura  giovanile  d’ Erennio, 
con  una  verga,  ò bilione,  come  da  comando,  nella  delira,  rivolto  ingiù,  c 
nella  finittra  il  dardo  Romano,  che  chiamava!!  pilo.  a.  Rivedo  figurato  a p- 
prcltol' Angeloni,  p.  311.  nu.  9.  differente  da  quello,  che  viene  propollo  dal 
Bieo , p.  59.  e dal  Patini  rrà  le  Medaglie  Imperiali  mediocri,  c minime  di  bron» 
^0*  P*  393'  , r .-ur-n  ** 

-T  XXXVI.  T filini. me . 

i |MP.  CAES.  C.  VIB1VS  TREBONIANVS  GALLVS  AVG.  Trebo. 

J|  niano laureato. 

LIBERTAS  AVGG.  S.  C.  Imagine  della  Libertà  in  piedi,  col  pileo  nell» 
delira , & un’  afta  nella  finiftra . 

4 IMP.  CAES.  C.  VLB.  TREB.  GALLVS  AVG.  Laureato,  come  fopra. 
APOLL.  SALVTAR1,  S.  C-.  Statuad’ Apolline,  ignudo,  io  piedi,  chete- 
nendo  nella  finiftra  la  Cetra  appoggiata  in  terra , Rende  la  delira  in  fuori,  con^ 
un  ramo  d’alloro  pendente.  Havvcnc  di  due  confi  differenti  .'Figurali  quello 
rivedo  dall’ Angelooi  ,p.  3 1 5.  n.  a. 

xxxvu.  Voi». 
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XXXVII.  Volufìano , Figliuoli  di  7” rcboninno . 

’i  ¥MP,  CAE.  C.  VI8.  VOLVSIhNO  AVG.  Vulutìano  giovanetto , 

J.  laureato. 

SALVTARt  S.  C.  Forlì,  come  in  altre,  APOLL1NI  SA- 

LVTARI.  Imagmcd’  Apoltine  ignudo , che  nella  delira  tiene  un  ramo  4'  alio» 
io , nella  linillra  la  Cetra . 

xxxrnt.  Licinio  Voler  imo . 

i IMP..C  P.  LIC.  VALERIANVS  AVG.  l’Imperatore  radiato  1 
1 VICTORIA  AVGG.  La  V ittoria  con  una  Laurea  nella  delira , & un  rj- 
no  di  palma  nella  linillra. 

APOLLINI  PROPVG.  Apolline  Arderò,  nudo.’ 
a IMP.  C.  P.  LIC.  VALERIANVS  P.  F.  AVG.’ 

PROVIOENTIA  AVG  Tipo  della  Providenza.  ' 

3 IMP VALERIANVS  AVG. 

SECVRITAS  AVG.  Imagine  della  Sicurezza  in  piedi,  con  un’ alla  nella  de* 
lira  , e la  linillra  appoggiata  ad  una  colonna . Fùperòinfcliciflima  quella  Scu- 
rezza, che  conditile  Valeriano  a lervir  di  fgabello  aSapore  Rè  della  Perita , 
qualor  montava  a Cavallo,  lenza,  che  nefacelfc  calo,  non  che  vendetta  Gal- 
lieno di  lui  figliuolo,  di  cui  perciò  un’Eroico  Poeta  Bologncfe,  cioè  Franccfco 
Bolognesi , nel  Ino  Colìan  te , C.  i . 1 45.  ne  ledile 

Aon  pur,  come  devrie , cure  non  prende 
Di  fer  che  il  Pedre  in  ferviti  non  mora; 

Me,  fe  ne  perle  elcnn,  tento  l'  offende , 

Che  lo  perfegue  in  fino  è morte  ogn’  bore  ’,  1 •> 

XXXIX,  Cellieno  F.  di  Valeriano. 

A^ALLIENVS  AVG.  Gallieno  radiato. 

Vj  LAET1TIA  AVG.  Figura  dell'Allegrezza,  con  una  Corona  pen- 
dente dalla  delira , & un  badonccllo  nella  linillra . 5. 

a DI  ANAE  CONS.  AVG.  Vnabellilfima  Cerva  in  piedi.  Pertalefigu- 
lòlla  il  Bico , p.  di.  L*  Angeloni  però  col  farci  efprimerc  le  corna  ladichiarò 
mafchio.p,  j6j.nu.  il.  Ve  n’hà  di  due  conii  diverti. 

3 APOLLINI  CONS.  AVG.  Col  Centauro  are iero,  a differenza  del  ri- 
vedo figurato  dal  Bieo.p.do.  & appretto l’ Angeloni, p.  3 jj.n.  10.  col  Cen- 
tauro , che  tiene  un  globo  nella  de  lira , & un  timone  da  Nave  nella  linillra . 

4 LIBERO  P.  COS.  AVG.  VnaPantera.  Occ.edenn  r e.  1010. 

PAX  AVG.  ImaginedelIaPace.conunramod’uIivon-iiadeilra,  &t  unodi 
palma  nella  linillra . a, 

5 INDVLGENTIA  AVG.  Figura  del  l’Indulgenza  fedente  con  unaCo- 

rona  nella  delira,  & un’alta  fempliee  nella  Gniltra.  Se  mai  però  Gallieno  meri- 
tò ntolod’ Indulgente, ciò  fu  quando,  condannato  alle  Fitre  un  Gioielliere, 
c’haveva  venduto  gemme  falle  per  vere  a Salonina  Ina  Moglie,  con  curiolu, 
bizzarria  li  rimerie  la  pena , e diede  occalionc  alla  nobii  penna  deb'  Abbate  Sar- 
nm  di  notarne.  Lieiniut  Imp.  dum  gellnm  Leonibus  ohiicit , prò  forte  gemma- 
rio, infunai  Principem  decere  elementiam . Di  che  parimente  nc  cantò  il  mede, 
fimo.  _ -, 

In  gemmi s opifex  Licinnm.  deeeperat  A flit , -l  Serrin.Oti* 

t-xf?  mifer  file  fetis  ohitaendus  eroi.  Pollai,  ef. 

ImmJfìt  Cefer  Cellum  prò  forte  Leoni,  *6% 

J%*o  Lepido  elufit  piene  thè  etra  dolo  ' 

ita  - - jfo 
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His  tilt  in  pepale  vindex  laudabili!  ira 
Praconem  ju(pt  vociferare  notis . 

Hic  in.pejhtram  fedi,  fubeatque  vicifm 
Impojtor  fraudate , fraudi  ferat  veniam. 

Quam  dece t ingenue!  anime!  dementi a.  Ne» a 
Nobili!  alter  crii  quìfquis  inuhus  abil , 

Ma  più  brevemente  il  Religiolo  Mai  zia  le  d’ Ancona , he  tanto  è dire  il  P.  Car- 
lo da  S.  Antonio  da  Padova,  della  Congregazione  delle  Scuole  Pie. 

Pro  veri!  vitreai  gemmai  bona  fufeipit  Vxor 
C afar  il]  al  panai , fraudi  patente , petit. 

Erge  illuforem  r apiari  in  vtncla  repente, 

Exponique  ferii  deniibui  iRc  jabet. 

Cumque  tremani  rem  expeclat  truci!  era  Leoni!,.  , 
Ridicala!  Capo  profili l in  medium. 

Vigna  inflitta  quidem  piena  etti  dece  pera!  il  le, 

Deceplui  miti  à Principe,  & ille  futi . 

6 LIBERALITAS  AVG.  A.  . . Vna  Pantera.  Medaglia  rara,  leggendoli 
in  altre  attorno  la  Pantera  LIBERO  P.  CONS.  AVG. 

7 AETERNITAS  AVG.  Figura  in  piedi,  radiata , col'a  delira  follevata  al 
Cielo , & in  c(Ta  una  teda  radiata , lignificante  il  Sole , Se  u u’  altra  firailc  nella  fi- 
niftra  ,ef preda  per  la  1 una,  come  in  altre. 

8 MARTI  PACIFERO.  F gura  militare  di  Marte  Pacifero,  con  un  ramo 
d’ ulivo  nella  delira , e l'afta , e lo  Scudo  nella  (iniftra . 

9 FORTVNA  REDVX.  Imagine  della  Fortuna  fedente,  con  un  timone  al- 
la delira , Se  un  cornucopia . Di  verfa  da  quella , che  s’ hi  figurata  apprello  l'An- 
geloni.p.  315.0. 7.  colla  Fortuna  dante . 

10  V1RTVS  AVG  Figura  militare»  con  un  ramo  nella  deftra.  Se  un  Pilo 

nella  Anidri , ber  ilfimo  clpreffo.  , ... 

11  1MP.  GALL1ENVS  AVG.  Gallienoradiato,  come  fopra. 
VICTORIA  A V GG.  Imagine  alata  della  Vittoria  in  atto  di  cambiare,  portan- 
do un  ramo  d’ alloro  nella  delira , & uno  di  palma  nella  finiftra . 

il  IvlP.  C.  P.  LIC.  GALLIENVS  AVG.  D’argento.  , 

VIRTVS  AVGG.  Comenelladccima.  Quale  però  filile  la  virtù  di  Gallieno, 
che  nulla  cutò  l'iguominiofilEma  pr  gioniade.  Padre,  ce  l'avvila  il  Bolognetti. 
che  della  di  lui  oziofa , e di  fio  luti  di  ma  vita , nel  Collante,  C.  1.6}.  cosi  cantò . 

Donna  alcuna  già  mai  piu  d una  volta. 

Ne  volfe  un  via  due  velie  ad  una  cena; 

Quando  a gli  beni  fuoi  giva,  ogni  ber  la  molta 
Copia  di  donne  in  quei  capiva  a pena; 

E di  tega  viril  ciafcuna  involta , 

Mentre  /’  Europa  era  d ' incendio  piena, 

L'  una  il  Confiti  dicco,  l'  altra  il  Pretore, 

Quefia  il  Prefetto  fuo,  quella  il  QucHorc . 

XL.  P.  Tetrice,  il  IX.  de’  XXX  Tiranni, 
t *MP.  C.  TETRICVS  P.  F.  AVG.  Tctrico il  vecchio  .radiato.'  . 

1 PAX  AVG.  Imagine  ftolata  della  Pace  l'n  piedi,  con  un'afta  diritta  nella 
fimitra.  Se  un  ramo  d’ulivo  nella  di  ftra.  Col  qual  rivedo  furono  battute  Me- 
daglieancoaTetrico.ilg  ovane,  come  nella  figurata  apprello  il  Patini  tri  le 
Imperialimediocri.cmiuimedibronzo,  p.  418.0.8. 

XLI.  Clan - 


Digitized  by  Google 


£ £3  jj  o spalto:  cap.  ii : 377 

_ XL1.  Claudi»  Colico . 

7  | MP.  C.  CLAVDIVS  AVG.  Claudio radiato, 

1 GENIVS  EXERCI.  Il  Dio  Genio  in  piedi,  con  una  patera  nella  delira  ; 
& un  corno  di  dovizia  nella  Anidra.  Forlì  è l’ Imperatore  lotto  quell*  itnagine 
clpredo . Ri  verlo  figurato  appretto  Guglielmo  Cboul  nel  Libro  della  Religio- 
ne degli  antichi  Romani,  p.  150,0.4. 

a MARTI  PACIFERO.  Marte  Pacifero  con  un  ramo  d*  ulivo  nella  delira , 
& un' afta  nella  Anidra . 

3 SPES  AVG.  Imagine  Rotata  della  Speranza  I 

4 PROVIDENT.  AVG.  Figura  llolata  della  Providenza  in  piedi,  con  una 
verga  nella  delira , & un  cornucopia  nella  fìniltra,  colla  quale  (là  appoggiata  ad 
una  colonna.  Da  piedi  le  le  vede  un  globo  figurato  per  il  Mondo.  Rivedo 
effigiato  appretta  il  Patini  tri  le  Medaglie  Imperiali  mediocri,  c minime  di  bron. 
zo,p.  426.  nu.4. 

5 ANNONA  AVG.  Effigie ftolara dell’ Annona,  con  alcune /piche nell* 
dcftra , & un  cornucopia  nella  (iniltra . 

6 VICTORIA  AVG.  La Vittoriaconunramod’alloronelladedra,&uno 
di  palma  nella  finiilra . 

7 IOVI  VICTORI.  Giove  in  piedi,  con  un  fulmine  nella  delira,  & un’alta 
nella  finiilra. 

8 AEQVITAS  AVG,  Figura  dotata  dell’Equità  in  piedi,  colle  bilanci? 
nella  delira , & un  cornucopia  nella  Anidra . 

9 IMP.  CLAVDIVS  P.  F.  AVG.  Radiato, come /opra. 

ORIENS  AVG.  IlSoleOriente,elpreirofottofigurad'huomonudoinpiedit 
con  Corona  radiata,  & una  imagine,  come  (cmbra,  nella  dedra  alzata,  &un 
globo  nella  Anidra, 

VIRTVS  AVG.  Figura  militare  in  atto  di  caminare  , portando  UD’adanella^ 
dedra , & un  trofeo  d’ arme  nella  Anidra . Nel  che  và  differente  da  quel  riverio, 
che  con  limile  i/crizzione  figuròI’Angeloni,  p.  ja  9,  n.4.  eflcndo  elpreflo  un 
ramufccllo  nella  delira  della  figura  militare, da  cita  intefa  pei  quella  di  Claudio. 

10  DIVO  CLAVDIO  OPT.  IMP. 

CONSECR  ATIO . Vn’  altare  con  alcune  fiàme,  eh’  c/cono  dalla  di  lui  fuperfi- 
zie . Rivedo  figurato  appretta  l’ Angeloni  nell’Idoria  Auguda,  pag.  3 29.  n.  7. 
& il  Patini  tra  le  Medaglie  Imperiali  mediocri , e minime  di  bronzo , p.426. 0.2. 
XLI1.  Aureliano. 

1 WMP.  AVRELIANVS  AVG,  Aureliano  laureato. 

1 ORIENS  AVG.  Figura  d’ Aureliano  radiata,  che  dà  nel  mezo  a due  pri- 
gionieri ledenti  in  terra , calpedandone  uno  col  piè  defiro . Nella  Anidra  tiene 
un  globo,  & ha  la  dedra  levata  in  alto.  Sotto  vi  fi  legge  CDXXI. 

a Simile  i/crizzione, e rivedo,  differente  folo  nelle  note  , che  parte  ro/c, 
terminano divedamcnte.clprimcndo  ....  RI.  la  figurò  l'Angeloni  ,p. 336. 
n.  J.  Il  Patini  tra  le  Imperiali  p.  432.  n.  1.  propofe  uno  di  quedi  riverii  collo 
note  XXI VI.  & il  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani , pag. 
1 90.  ne  figurò  uno , con  un  foto  captivo , c la  nota 

3 CONCORDIA  AVG.a  Duefigure .chefiporgonolcdcfìrc.-runa mi- 
litare rappre/enta  l' Imperatore , che  cichc  un’  ada  nella  Anidra  ; l’altra  è di  Se- 
verinalua  moglie.  2.  Rivedo  figurato  appreflo  l’Agodim,  dia),  a.  p.40.  n.4, 
e l’ Angeloni, p.  33tf.no,  7. 

4 ADVENTVS  AVG.  Figura  equedre  in  atto  di  correre. 

3 IOVI  CONSER.  T.  Due  figure  in  piedi,  cioè  Giove  ignudo  appoggiato 

lì  3 ad 
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ad  un'  afta  incontro  l’Imperator  paludato,  collo  Scettro  nella  finifira;  e che; 
congiunta  la  delira  con  quella  di  Giove,  vi  loAcnta  il  Mondo,  come  fpiegò 
r Angcloni , che  figurò  quello  riverso  elprimcndo  vi  lotto  * S. 

6 PIETAS  AVG.  Due  figure,  che  Icatnbievolmente  fi  guardano,  tenendo, 
cialcheduna  una  patera  nella  delira  lopra  un’  altare  ; l’ una  è virile , e forfi  d' Au- 
reliano , l’ altra  donnelca , forfi  della  Pietà  ,ò  dell’  Imperatrice  fua  moglie,  lot- 
to l'abito,  & il  nome  della  Pietà, 

7 CONCORDIA  M1LIT.  Due  figure  militari,  che  congiungono  le  delire. 

8 IMP.  C.  AVREUANVS  AVG.  Laureato, 

CONCORDIA  MiLITVM.  Due  figure,  come  lopra,  congiungenti  ledefire; 
ma  l’ una  togata,  e l’altra,  come  lembra , fiolata  : quella  elprctla  per  la  Dea  Con- 
cordia,  quella  per  l’Imperatore:  due  di  conio  differente;  una  delle  quali  colta 
tefta  dell’Imperatore  radiata  vedefi  figurato  apprello  i’ Angcloni,  p.  336.  n.  a, 
a.  con  lotto  le  due  figure  la  nota  XXIQ^. 

> XLUl,  Tàcito, 

% f MP,  C.  CL,  TACITVS  AVG.  Tacito  radiato. 

4 V1RTVS  AVG,  Figura  galcata  in  piedi  colla  delira  lopra  uno  Scudo 
potante  in  terra , Si  un’  afta  nella  finifira . 

a IMP.  C.  M,  CL.  TACITVS  AVG.  l’ Imperar,  fimilmente  radiato. 

3 CLEMENT1A  TEMP.  Figura  ftante  della  CoAanza  con  un’alta  nella 
delira , c la  finillra  appoggiata  ad  una  colonna , 

4 CONSTANT1A  TEMP,  Figura  limile  a quella  del  precedente  riverfo, 
LAETITIA  FVND.  XXL  B,  Figura  Boiata  dell’  Allegrezza,  in  piedi,  con., 
una  Corona , come  lembra , di  fiori  nella  delira , & un  baftoncello  nella  finiltra. 
figurali  quello  riverio  da  Monlig,  Agoltini , dial.  a,  p.  7;.  nu,  1. 

j VBERTAS  AVG.  XXI.  E.  Etfigie  Aolata  dell’ Vbertà  in  piedi,  con  un 
cornucopia  nella  delira,  in  atto  di  vcrfarlo,  & un’altro  diritto  nella  finiltra. 
Può  vederli  appreso  1* Angcloni , p.  34 1 . nu  9. 

6 ViRTVS  AVG,  FiguratniIitareinattodicaminare,eonun'aAanellalì- 
niftra,  Se  un  trofeo  d’arme  nella  de  Ara,  appoggiato  alla  fpalia,  Rivtrlo  raro, 
ritrovato  nelle  ruine  della  vecchia  Claterna , e con  molt’  altri  donatomi  dal  Co. 
Valerio  Zani  .eruditiflimo  Cavaliere, 

XLir,  Fiorita» . 

1 IMP.  C.  M.  AN.  FLORIANVS  P.  AVG.  Floriano  radiato. 

A CONCORD,  MILIT.  S.  C.  Due  figure , che  congiungono  le  deAre. 
In  altri  riverii  s’hàl’ifcrizione  intiera  CONCORDIA  MIL1TVM,  come  nel 
figurato  appretto  1*  Angcloni,  p,  341.  n.  3.  Se  il  Patini  trà  le  Medaglie  Imperia- 
li mediocri,  e minime , p.43  $ . n.  1 . 

XZK  Proto. 

I T^ROBVS  P,  F.  AVG,  Probo  laureato,  figurato  con  tutto  il  petto. 

* ADVENTVS  AVG,  Figura  equefire  di  Probo  in  atto  dicalpefiare 
un  capti  vo . Se  le  vede  un  fulmineiotto  l piedi  nel  mero  di  queAe  lettere  H.Z.», 

* FIDES  MILIT  VM.  Statua  militare,  che  nell’ una,  e nell' altra  roano  tie- 
ne una  Infegna  da  guerra . Dall’  altro  iato  Probo  è laureato . 

3 IMP.  PROBVS  AVG. 

MONETA  AVG.  La  Dea  Moneta, come  altrove. 

4 IMP.  PROBVS  P.  F,  AVG. 

ADVENTVS  AVG.  Come  lopra.  Figura  un  limile  riverlo  il  Patini  trà  le  Me- 
daglie Imperiali  mediocri , c minime  di  bronzo , p.437.  n.4.  ma  colla  nota  R,  A, 
j CONCORDIA  MILIT,  P.  XXL  Due  figure  militari,  che  congiungono 
le  delire  come  nella  feconda.  S V1CTO- 
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6 VICTORIA  AVG.  rimagìne  alata  della  Vittoria.  Dall’ altra  parte  Fr». 
bo  hi  la  corona  radiata . a. 

7 VICTORIA  GERM.  Trofeo  con  due  prigioni  di  guerra. 

8 1MP.  C.  PROBVS  P.  F.  AVG.  Mexa  figura  di  Probo  laureato  : 
CONSERVAT.  AVG.  Apolline  radiata , in  piedi,  mero  ignudo , colla  delira 
inalzata , Se  un  globo  nella  finiftra , (opra  il  cui  braccio  (volazza  un  panno . 

> 9 IOVI  CONSERVAT.  Due  figure,  che  fcambievolmente  lì  guardano; 
T una  ignuda , rapprclentance  Giove , con  un  globo  nella  delira , in  arco  di  por» 
genio  all’altra , eh’  è vellica  alla  militare , & elprime  l' Imperatore , che  offerifee 
non  sò  che  cola  a Giove . 

io  CONCORD.  MIL.  Due  figure  militari  aliate, che  c5giungono  le  delire.' 

ir  IMP.  C.  M.  AVR,  PROBVS  AVG.  Probo  radiato . 

ADVENTVS  AVG.  . . . Figura  equefirc,  lenza  il  captivodapiedi,chelì 
vede  nelle  lopra  mentovate . 

i»  IMP.  C.  ivi.  AVR.  PROBVS  P.  AVG. 

ADVENTVS  AVG,  . . XXI,  P.  Statua  equcRre,  come  nella  precedente: 

ij  IMP,  C.  M AVR.  PROBVS  P.  F.  AVG. 

ADVENTVS  AVG.  comefopra. 

»4  VIRTVS  PROBI  AVG.  XXI.  Probo  in  atto  di  caminare,  portan- 

do nella  lìnillra  un  trofeo  appoggiato  alla  fpalla . Và  diveda  dalle  altre  Meda- 
glie di  Umile  ifcrizione , che  nel  rivedo  hanno  la  Statua  equefire  di  Probo  , co- 
me nel  figurato  appreffo  l’ Angcioni , p.  3 47.  n.  8. 

ij BVS  AVG.  Probo  radiato. 

VIRTVS  AVGVSTI  C.  Figuramilitareinattodicaminare.connn’allanel,' 
la  lìnillra,  & uno  Scettro,  come  fembra,  nella  delira.  V Angeloni  v'elpreflc 
la  delira  lopra  uno  Scudo  pofante  in  terra,  p.  347.no.  7.  degno  (imbolo  della 
virtù  di  Probo , che  non  men  di  fatti , che  di  nome  I ù da’  fuoi  Soldati  chiamato 
Prcbas,  (jr  vere  Prebai ; Onde  vi  fu  chi  ne  cantò , come  li  legge  lotto  la  di  lui 
imagine  trà  quelle  de  gl'imperatori  Rampate  in  Zurich  1 j j 9.  in  f. 

Mac  Prebus,  & vere  Prebus,  erbis  Seeptre  f abiruet, 

JUacm  prebet  & miles , & ferra  turbe  Pelram, 

Barbarico!  motus  cempefcuit  undique , Pacttrt 
Perniai  palchi em  feci t ia  Imperia , 

XLVI.  Cara 

* f MP.  CARVS  AVG.  Caro  radiato, 

1 AETERNIT,  IMPER.  ..  Figura  ignuda  del  Sole  in  atto  di  correre,  My 
(tendo  una  sferza  nella  finiRra,  e la  deRra  inalzata.  Come  rivedo  raro  vede!) 
figurato  appreffo  il  Patini  trà  le  Medaglie  Imperiali  di  mcdiocre,c  minima  gran- 
dezza , di  bronzo,  p.  438.  n,  a. 

* DIVO  CARO  PARTHICO.  Caro, come  (opta, radiato; 
CQNSECRATIO.  Vno  altare,  dalla  cui  luperfizìeorizontale  attendono  al- 
cune fiamme.  Per  Medaglia  parimente  raraia  figurò  il  Patini  nel  fopracitato 
luogo,  nu.  j, 

XLm.  Carina  T.  eli  Cara  J 
4 f MP,  CARINVS  P.  F.  AVG.  Carino  radiato. 

1 FELICIT,  PVBLICA.  Effigie  della  Felicità,  con  un  Caduceo,  come 
lembra,  nella dcRralollevata,  e la  finiflra appoggiata  ad  una  colonna,  lotto 
Cui  fi  vedono  qucRi  caratteri.  D,  XX.  Due,  di  conio  differente. 

xLrniNn- 
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XLVlll.  Numeri™» , frittila  éi  Carina. 

• *MP.  C.  NVMERlANVS  P.  F.  AVG.  Nurae.uno  radiato. 

J|  VOTA  PVBLICA.  Due  figure  ftanti  l’ una  in  faccia  all' altra, con  due 
Inligne  militari,  & un  Labaro.  Sotto*,  fi  legge  ONS.  XXir.  rara. 

a FIDES  EXERCIT.  AVGG.  S.  M.  S,  XXI.  f.  Figura  di  donna  f« 
dente  nel  mezo  di  tré  lnkgne  mi  htari . 

XLIX.  Diade  zinna, 

i f MP.  DIOCLETIANVS  AVG.  Diocleziano  colla  Corona  radiata. 

£ 10VI  CONSERVAT.  AVGG.  Giove  in  piedi,  con  un  fulmine  nclla^ 
delira , Se  un’  alla  nella  finifira . Riverfo  figurato  dal  Bico , p.  04. 

1 IMP.  DIOCLETIANVS  P.  F.  AVG.  radiato. 

CONCORDIA  M1LITVM.  A.  Due  figure  militati , che  congiungono  le 
delire  : nel  mezo  delle  quali  fi  Icorge  l'imagine'  della  Vittoria  lollevatasù  le 
ali , e porgente  la  Laurea  alla  figura  delira , eh’  è quella  dell’  Imperatore . Ri- 
vedo pubblicato  dall’ Angcloni,  con  (otco  la  nota  ALE.  p.  3 3 6.0.4, 

3 GENIO  POPVLI  ROMANI.  Imagine  del  Dio  Genio, che  tiene  una  pa- 
tera nella  delira,  & un  cornucopia  nella  fini  lira . Dall’  altro  lato  la  teda  dell'im- 
peratore è armata  d’ elmo . Appretto  l’Angeloni,loc,cit.  n.6.  v'  ha  la  nota  SMN. 

4 VOT.  XX,  in  una  Corona  roftrata, 

5 IMP.  C.  C.  VAL.  DIOCLETIANVS  P.  F.  AVG. 

IOVI  CONSERVAT-  AVGG.  B.  Giove,  come  nella  prima  . 

6 7 8 9 CONCORDIA  MILITVM.  Duefigure militari, con  una  Vitto! 
ria  nei  mezo,  come  {opra.  Quattro  di  conio  differente.  In  una  nel  rivedo,  ol- 
tre l’ilcrizzior.c  vi  tono  quelle  note  FL  B.  In  un’altra  *.  nella  terza  V.  nella 
quarta  XX. 

10  VOT.  XX.  A.  in  vna  coróna  d'alloro. 

ir  IMP.  C.  VAL.  DIOCLETIANVS  AVG.  radiato. 

IOVI  CONSERVAT,  Ciove,cotrelopra,maconrAquiIadapiedi,el'aft» 
tra  due  legni  militari.  Sotto  vi  fono  i caratteri  P.  XX.  T.  Riverio  differente 
da  quello , che  s’ ha  figurato  appreflo  l' Angcloni , con  un’  altra  inlegna  militare 
in  vece  dell’ alla,  e le  note  CXXIT.  p,  j 56.00.3.  In  alcuni  altri  v' è Giove  le- 
dente,  e l’ Redazione  non  abbreviata,  come  apprello  il  Patini  tra  le  Medaglie 
Imperiali  mediocri,  e minime,  p>  44».  n.  6. 

L.  Muffimi  una . 

1 \ M AXIMINVS  NOB.  CAES.  Matfimiano  laureato. 

iVl  SACRA  MONETA  AVGG.  ET  CEbS,  NOSTR.  f.  La  De* 
Moneta  m piedi  colle  bilancie  nella  delira , de  un  cornucopia  nella  finifira , Ri- 
verio figurato  apprello  Monlig.  Agoltmi , p,  5 . n.  4.  e p.  7*.  n.  3. 

* C.  M.  L VAL.  MAX1M1ANVS  NOB.  C.  radiato. 
yOT.  X.  F,  K.  in unacorona d’alloro, 

3 VOT.  XX.  T.  fimilmentc in  una  laurea. 

4 C.  M.  L.  VAL.  MAXIMIANVS  NOB.  CAES.  radiato; 
CONCORDIA  MILITVM.  Due  figure  militari,  che  fi  porgono  le  delire,  e 
tengono  cialchcduna  un’alta  nella  fmiltra.  Nclmczodiloro  li  vede  l'imagine 
della  Vittoria. 

j Simile  i(crizione»erivedo,  colle  note  K.  A.  c fembra  quello,  chea’  hi 
figurato  apprello  rAgoilminc*  dialoghi , p.  39.0. 8.  dove  peto  nell’ ilerizz  to- 
lte dell’ altta  banda,  in  recedi  C.M.L.  fd  ciprello  GAL 

6 Lo  Hello  rivedo,  & iterazione , co’ caratteri  K.  B. 

■)  m?t  MAXIMIANVS  F.  f.  AVG. 
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GENIVS  AVGVST1  5.  S.  T.  Il  Dio  Genio  in  piedi,  con  una  patera  nell* 
delira,  & un  corno  di  doviz  a nella  li. ultra. 

8 IOVI  CONsEtV.AT.  AVGG.  Giove  io  piedi,  con  on  fulmine  nella  fi- 
niftra,  & un'alta  nella  delira. 

9 IMP.  C.  VA.  MAXIMIANVS  P.  F.  AVO.  radiato; 

CONCORDIA  MlLITVM.  Due  figure  militari  congiuogenti  le  delire,  con 
la  Vigoria  nel  mezo,  e di  lotto  K a.  a. 

10  IMP.  C.  VAL.  MAXIMIANVS  P.  F.  AVG.  Umilmente  radiato. 
CONCORDIA  MlLITVM.  Figure  elpreffe  nella  precedente. 

11  IOV,  ET  HERCV.  CONTEE.  AVGG.  XXIZ.  Due  figure  congiuri» 
genti  le  delire, come  lopra , colla  Vittoria  nel  mezo  di  loro . 

il  IMP.  C.  M.  A.  MAXIMIANVS  P.  F.  AVG. 

GENIO  POPVLI  ROMANI.  HTA.  Il  Dio  Genio,  come  fopra,  sù’l  dica! 
capoti  Icorgc  un  vaio . Medaglia  bellifTìma . 

ij  IOVI  CONbERV.  AVGG.  Giove  con  uafulmiae  nella  delira,  Itun* 
afta  nella  liniftra. 

<4  VOT.  X.  in  una  Laurea. 

>5  VOT.  XX.  fìmil  nente  in  una  Corona  d’ alloro  ; 

16  VOT.  XX  parimenteinunaLaurea.collanotaC.  i. 

17  VOT.  XX  in  una  Laurea.  S. 

18  VOT.  XX.  in  una  Corona  roftrata.  P. 

19  VOT.  XX.  D.  in  una  Corona  di  Lauro. 

10  IMP.  C.  M.  A.  MAXIMIANVS  NOB.  MaSimiano laureato; 

,VOT.  XX.  P.  in unaCoronad’alloro . 

11  IMP.  C.  M.  AVR.  VAL.  MAXIMIANVS  P.  F.  AVG.  radiato.* 
IOV.  ET  HERCV.  CONSER,  AVGG.  XXI.  ft.  Duefigu  e,  che  fi  riguar- 
dano inficnK  , una  dede  quali  ha  un’  afta  nella  liniftra , & un  globo  nella  delira,- 
1 altra  ha  1‘im.ginc  della  Vittoria  nella  finiilra,  e di  lotto  una  Stella.  Due  bel- 
lini me , di  conio  diverlo . 

li  DIVO  MAXIM! ANO  SEN.  FORT.  IMP.  Malfimiano laureato. 
KEQyiES  OTTIMO  MER1T.  R.  P.  Figura  fedente,  con  non  sò  che  non 
lìdiftir-gue  nelU  delira.  Medaglia  {ingoiare  beliilfima. 

1 3 MEMORI  AE  AETERNAE.  R.  T.  Vn’ Aquila  in  atto  di  levarli  a vo- 
lo. Medaglia  non  men  rara  della  precedente,  come  differente  d’ifctizzione  da 
quella,  chea’  hà  figurata appreffo  l’ Angeloni,  p.  j j8, n.  j. 

LI.  enfiando  Cloro . 

i ONSTANTIVS  NOB.  Coiianzo  laureato  efpreffo  con  tutto  il  petto.- 
GENIO  POPVLI  ROMANI.  EifigicnudadelGenioin  piedi,  eoo, 
una  patera  arila  delira,  & un  panno  ivolazzame  sù  l’altrobraccio.nellacui 
mano  tiene  un  cornucopia , 

i CONSTANTIVS  NOB.  CAES. 

.VOT.  XX.  inunaCorona. 

3 SAC.  MON.  . . . AVGG.  ET  CAESS.  N.  N.  Imagine  della  Deli 
Moneta  m piedi  colie  bilancie  nella  delira , & un  cornucopia  nella  liniftra . 

4 FL.  VAL.  CONSTANTIVS  NOB.  C. 

PROVIDENriAE  CAEbS,  Vn’Edifizio,  lotto  cui  quelle  lettere  ASIS.  cioè 
Afifcicnfibus  fìgnttum . 

5 FL.  VAL.  CONSTANTIVS  NOB.  CAES.  Coftanzo radiato, efpreL 
Io  con  tutto  il  petto. 

VIRTVS  AVGG.  Statuad’Ereole.cheflrozzailLeonc.havendolatlavads 
piedi, lopracui  vi  è B. ciotto  XX.  CT.  . “ j Di- 
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< DIVO  CONSTANDO  PIO  PRINC.  , , 

MEMORIAE  AETERNAE.  a.  T.  Vn'  Aquila  in  atto  di  levarli  a volo . T rè 
piccole , di  due  conii  diverfi. 
r LTT.  Marmino . 

CHiamafi  da  taluni  Maffimiano,  e viene  perciò  confu fo  coll’anteceffore  di 
. vollanzo  Cloro , come  predo  l’Abbate  Sarrini , nel  Poemetto  intitolato 
CtnUantins  lultritns , in  cui  leseti , v.  j8. 

Ctmpe  Ilare  liti!  te,  Maximum  /aperte, 

Vum  vis  Herculeus  dici,  Alcidefquc  vidcrt. 

Te  Ltporcm  pr  alias , ère. 

le  di  lui  Medaglie  però  infognano  doverli  chiamar  Marmino,  leggendoli  in  ellie 
i MAXIMINVS  PiVS  AVG.  GERM.  Maffimino  laureato. 

SALVS  AVGVSTI . S.  C.  Effigie  della  Dea  Salute  fedente  colla  patera  nel- 
la delira , in  atto  di  verfarla  fopra  l’ altare , dove  flrifcia  il  Serpente  d’Efculapio. 

a IMP.  MAXIMINVS  PIVS  AVG.  . , 

SALVS  AVGVSTI.  S.  C.  La  Salute,  come  nella  precedente. a. di  comi  di v, 

3 PAX  AVGVSTI  S.  C.Imagine  Boiata  della  Pace,  con  un  ramo  d’ ulivo 
nella  delira  follevata  in  alto , Si  una  verga  nella  finiftra . Due  differenti . 
FIDES  MILITVM.  S.  C.  Figura  Boiata  della  Fede  Bantenelmezodidue 
Infegne  mil  itari , tenendone  una  per  ciafchcduna  mano . Due  di  conio  diverfo 
PROVIDENTIA  AVG.  S.  C.  Effigie  Boiata  della  Previdenza  Bante  con- 
una  verga , ò bafloncello  inclinato  verfo  un  globo , che  le  giace  a piedi,  efpt el- 
fo per  il  Mondo , nella  finiflra  tiene  un  cornucopia . 

VICTORIA  AVG.  S.  C.  La  Vittoria  gradiente  con  una  Laurea  nella  deRra 
inalzata , Se  un  ramo  di  palma  nella  GniBia . 

LUI.  Celi  untine  Magno . 

i ONSTANTINVS  AVG.  CoBantino  armato  di  Celata: 

Vj  Cui  Magni  impt/uit  f ictus , & dextcra  mmcn. 

ROMAE  AETERNAE.  PRDT.  Roma  galeata,  fedente  fopra  un  mucchio 
d’arme,  tenendo  colla  finifira  uno  Scudo,  incui  _x  Rivetfo  figurato  appiedo 
l’Angeloni,  ma  colle  note  PRRP.p.  377.n.ij-  v .no 

i PROVIDENTIAE  AVGG.  Vnbelliffimo  Edilizio,  lotto  cui  fi  legge S. 
M.  P.  . òforfi  S.M.K.B.  come  nel  riverfo  figurato  appreffo  l’Agoflim.dial. 
3.  p.  j 7.  n.  j.  lignificanti  per  avventura  Signita Mencia  Konslantinopolt . 

3 Simile ilcrizzionecoH’Edifizio,  fcttocui  A.  O.  P.  . 

4 Sìmile  ifcrizzione , fenz’ altre  lettere . Figura  uno  di  queBi  riverii  il  Pati- 
ni coll’ilcr.zzione  in  retto,  e le  note  S.  M.AL.  cioè  S ignita  Mencia  Alexan- 
dria, tra  le  Imperiali,  p. 466.4. 

j CONST ANTIN VS  AVG.  CoBantino  col  diadema. 

D.  N.  CONST ANTIN  VS  MAX.  AVG.  attorno  VOT, 
ad  una  cotona,  come  fembra,  d’ alloro,  in  cui,  xx. 


6 CONST  ANT1NVS  ......  col  diadema.  Medaglia  minuta,  ma  bella. 

VICTORIA Due  Vittorie  in  piedi,  l’ una  contro  l’altra,  ciafeuna 

delle  quali  colla  de  Ara  follevata  tiene  una  Corona  d’ alloro . 

7 CONST ANTINVS  MAX.  AVG.  col  diadema  ingiojellato. 

GLORIA  EXERCITVS.  Due  Soldati  armati,  che  appoggiati  sui  loro  Scudi 
conun  affa  per etafeuno,  Banno  mirando  l’Infegna  del  Labaro,  confitta  nel 
bczo  di  erti  coi  calce  in  terra,  vedendovi!!  impreffo  il  venerabile  legno  p otto 
ia  quale  Inlcgna  fi  legge  V.  SIS.  4.  Rivedo  figurato  appreffo  l' Ange  Ioni, 

p.  377. n.j.  ma  conlotto  E.  SIS.  8 5i- 
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8 Simile  ifcrizzione,  e ri  verta,  colle  note  S.  M.  K.  T.  ». 

9 Simile  rivetta,  & ifcrizzione,  colle  note  contale,  ma  di  verfe.  a. 

10  La  medefima  ifcrizzione,  c figure  militari  .come  /opra , con  una  fola  In- 
fegna  da  guerra  nel  mezo  loro,  e lotto  a quella  AS1S.  due  di  tutta  confcrva- 
zione,  trovate  nelle  ruinc  dell* antica  Claterna,  donatemi  dal  Co.  Valerio  Zani . 

ai  Lo  Hello  riverì®,  di  due  ligure,  & una  iniegna fola , colla  precedente 
ifcrizzione . fenz*  altri  caratteri , 

11  CONSTANTINVS  P.  F.  AVG. 

SOLI  INVICTO  GOMITI.  C.  T.  Effigie  nuda  d*  Apolline  radiato,  colla 
delira  inalzata , un  globo  nella  linilira , & un  panno  dallo  Hello  braccio  penden. 
te.  Rivetta  differente  da  iuffeguenti  ,c  da  quello,  che  lenza  1*  aggiunta  d’ altre 
note  a*  hi  figurato  appre  Ho  1*  Angcloni , p.  3 77. 0. 1 1. 

13  IMP.  CONSTANTINVS  AVG. 

SOLI  INVICTO  COMITI.  JC  T.  B.  T.  F.  Apolline, come tapra . 

14  IMP.  CONSTANTINVS  P.  F.  AVG. 

SOLI  INVICTO  COMITI.  P.  L.  C.  Come  nelle  precedenti . Otto  di  co- 
nio differente . 

15  Simile  ifcrizzione,  e riverta,  colle  note  H.  S.  di  gentil  illìmo  conio.  Fi-' 
gurò  uno  di  quelli  riverii  Guglielmo  du  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli 
antichi  Romani,  ma  colle  note  T.  F.  P.  L.  C,  Vedeiì  nella  traduzzionc  del 
Simconi , p.  187. 

1 6 IOVI  CONSERVATORI  AVGG.  NN.  Statua  ignuda  di  Giove  (tan- 
te coli’imagine  alata  de  Ila  Vittoria  nella  delira  , & un*  alla  nella  finillra . 

17  D.  N.  CONSTANTINI  MA.  AVG.  CSIS,  attorno  ad  unaCorona 

d’ alloro,  nel  cui  mezo  v°r-  a. Rivetta  figurato  appreffo  il  Choul,  nel  Indetto 
Libro,  p. 244.  x , 

18  D.  N.  CONSTANTINI  MAX.  AVG.  ST.  colla  Corona,  in  cui  vot. 
if  Simile  ifcrizzione,  e riverta,  colle  note  ASIS. 

10  D.  N.  CONSTANTINI  MAX.  AVG. 

VICTORIA Imagine  alata  della  Vittoria  in  atto  di  «minare. 

ai  D.  N.  CONSTANTINVS  MAX.  AVG.  Tetta  di  Collantino  col  dia-' 
dema. 

GLORIA  ROMANORVM.  Coll  amino  colla  delira  dirtela  tapra  il  capo  d’ un 
captivo.enellaliniflrail  Labaro, collegno  t.  & F.  II. 

NT1NVS Cortantino  colla  celata. 

EXERC1T.  I.  Labaro,  con  VOT.  XX.  E due  captivi  dalle  bande» 

come  fi  vede  in  una  di  Licinio  coll’ ifcrizzione  V1RTVS  EXERCIT.  corno 
devefi  leggere  in  quella , eh*  è rara . 

13  CONSTANT1NOPOL1S.  Tetta galeata di Coftantino  Magno. 

Vittoria  gradiente  con  ambe  le  ali  (piegate,  & ano  Scudo  nella  finillra,  con- 
tatto 1 piedi  RO.  . . Due  di  conio  differente. 

L1K  Griffo,  F.  di  Coft  aitino  M.  , 

1 RISPVS  NOB.  CAES.  Mcza  figura  di  Crilpo  giovanetto. 

; VOT.  X.  in  una  Corona.  E tarli  devono  dir  le  lettere 

quivi  rofe  CAESARVM  NOSTRORVM,  come  in  altra  Medaglia  del  mede- 
fimo  figurata  appretta  il  Patini  tra  le  Imperiali  mediocri  ,e  minime,  p.  4ff7.1v  1. 
.con  VOT.  V,  nella  corona. 

3 CR1SPVS  N.  C.  COS.  II.  Meza  figura  di  Crilpo  laureata,  c che  nella 
delira  lofliene  una  inlegna  da  guerra,  tapradi  cui  l’Aquila  Romana,  in  legno 
de  ile  felici  condotte  militari , eh’  egli  hebbe  nel  Settentrione  , per  le  quali  di  lui 
fù  cantato.  ” " HU 
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Hìc  Puer  feptem  demi  t or  Triennm , 
Dm  fi  or  bit  follie,  He  len*  quo  mogi/* 


Vu 

ns 
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Cu  fluì  tlumnus . 

BEATA  TR  ANQVILL1TAS,  attorno  ad  una  bafe,  in  cui  fi  legge 
Sopra  la  baie  v’hà  un  gicbocircondato  da  tiè  Stelle,  a.  Riverfofiguia- 
to  approdo  il  Patini  nel  luogo  (optacitato , n.4.  Poche  altre  di  lui  Me- 
daglie fon  j giunte  a cogn  none  de' poderi,  perche  poche  ne  furono 
battute,  edendo  (lata  troncata  col  filo  della  di  lui  vita  in  età  per  anco  tenera  U 
leriedi  quelle  generofe  azzioni  ,chcdaedoalpettavan(ì,  degne  di  moltiplicaci 
bronzi,  e di  mai  mi.  Avvegnaché  cdendofiegli  nella  continenza  inoltrato  un' 
Ippolito  con  Faulta,  la  (ua  mfaulia  matrigna,  (perimento  quella  una  Fedra  ranco 
cruda,  quanto  impudica.  Che  però  ne  cantò  il  Sarrini  nel  fuoCollantinolu- 
flrato,  v.  114. 


•i  % ' ■—  ■ - — —mmm  F Muffì  infidi  Mute  uecMtur , 

pecche  quella  Privignum  Crifpnm,  eujus  languebut  umore. 

De  tu  he  m d Regem  fulft,  nel  ut  m Itero  Thudru', 
afe  fi  tentuffet  leclum  vioUrc  puternum , 

Il  qual  fatto  dal  P.  Bernardino  Stcfonio  della  Compagnia  di  Gicsùfù  così  al  vi- 
vo cfpredo  nell’  Azzionc  Teatrale  ch’egli  necompofc  ,che  quella  meritò  d’ el- 
itre chiamata  la  Regina  del  le  Tragedie  Latine  de’  nollri  tempi . Và  per  le  mani 
de’Lcttcrati  con  quella  ilerizzione,  Crìfpus , Tripudio Bernardini  stephtuii 
Sobini , Fruii.  ì Soc.  bfn.  Mcdiolani  apud  Io. Baptillam Bidellum  idi 7. 16. 


LV.  Muffendo . 

* \ \ AXENTIVS  P.  F.  AVG.  Maffcnzio  laureato. 

iVA  CON-iERV,  VRB.  SVAE.  Vn  Tempio,  nel  di  cui  mezo  fi  vede 
una  Statua,  come  vogliono  alcuni,  lignificante  Roma,  conforto  A*  T.  Con 
quello  riverfo  ve  n’  hi  lei  differenti  non  dalle  fottonotate,  ma  anco  da  quella, 
che s’ hd  figurata appredo  l' Angeloni, pi 366. n.4.  lenza  alcuna  nota,  c colla 
ilerizziooe  dall'altro  canto  diverta . 

2 VOT.  D.  IVL.  XX.  iounaCorona.  Medaglia  minuta. 

3 IMP.  C.  MAXENT1VS  P.  F.  AVG. 

CONSERV.  VRB.  SVAE.  Tempio  colla  Statua,  come  (opra.  Quattrofenz’ 
altra  nota,  come  in  quelle  che  figurò  il  Patini  tra  le  Imperiali,  p.  45  6.  4.  5. 

4 La ludetta ilerizzione ,cTctnpio,con (ottovilanota  A.  C.  T. 
j Altra  limile  con  A.  E.  B. 

« 6 Simile  con  A.  E.  S.  ò più  tolto  AL.  S.  cioè  Alcxundriu  Signatum. 
-'7  Altra  con  A.  T. 

8 11  medefimo  riverfo  con  H.  A.  N.  Il  Bieo,  p.  6j.  ne  figura  uno, con  lot- 
to A.  O.  T.  Vn’  altro  Guglielmo  Chou!  Francete  nel  Libro  della  Religione 
degliantichiRomani.p.itìj.fncui  D.  R.  P, 

9 FIDES  M1LITVM.AVG.  N.  Statua  flolara  della  Fede  flanre  tra  due  in- 
fegne  militari,  tenendone  una  pcrogni  mano.  Di  lotto  vi  li  legge  NOST. 

10  AETERNITAS  AVG.  N.  Due  Figure  militari,  dritte  in  piedi,  guar- 
dandoli vicendevolmente . L’ una  ha  ndia  delira  una  piccola  imaginc  della  Vit- 
toria , de  un'  alla  nella  liniilra  ; l’ altra  hà  un’alta  nella  delira . 

■Ui  AETERNITAS  AVG.  N.  NOST.  Caflore,  e Polluce  flanti  colle  afte, 
T uno  nella  delira , l’ altro  nella  liniilra , tenendo  cialcuno  coll’altra  mano  le  re- 
dini del  proprio  Cavallo.  Due  di  conio  differente.  Vedefi  figurato  queltori- 
ferfo  appretto  Monfig.  Agofiini,  dial.a.  p.  36.  n.  1 r . & il  Panni  tré  le  Medaglie 
Imperiali  mediocri  ,c  minime  di  bronzo, p.  45 6.  n.  3. 

LVl.  Roma- 
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Lf'l.  temute  F.  di  MnJ]cnz,ia . 

5 1 *mIVO  ROMVLO  NVBIS  CONS.  Rotaulo giovinetto . 

AETERNAE  MEMORIAE . S.  . . Vn  Tempio  aperto  in  due 
parti , lopra  di  cui  vedefi  un'  Aquila . Rivcr/o  differente  da  quello , che  s’ hà  fi- 
gurato appreffo  l' Angeloni , p.  366.  n.  8.  con /otto  la  nota  Q^F.  R.  Se  il  Pa- 
tini tra  le  Medaglie  Imperiali  mediocri , e minime,  p, 457.  colle  lettere  R.  P, 
Lm.  Lic  iniene  Licinie. 

I  W MP.  LICIN1VS  P.  F.  AVG.  Liciniano laureato.' 

1 SOLI  INVICTO  COMITI . P.  T.  Apollmeradiatocon  un  globo  nella 
finiftra , da  cui  pende  un  panno:  e la  delira  inalzata , /otto  cui  fi  vede  una  della . 

2 Lamcdelìmaifcrizzioac, e river/o,  collenote  S.  F.  ».  T. 

3 IMP.  C.  VAL.  LICIN.  LICIN1VS  P.  F.  AVG. 

IOVI  CONSERV.  AVG.  Giove  dante  con  unFuIraine  nella  delira.  Se  un’ 
alla  nella  finiftra.  ‘ 

4 IOVI  CONSERVATORI  AVG.  d‘  Giove  in  piedi,  coll* imagine  del- 

la Victoria  nella  delira , un’  alla  nella  finiftra , Se  u Aquila  da  piedi  con  una  co- 
rona nel  rollro . Riveriofiguratodal  8ieo,p  tfj.ma  lenza  1’  AVG.  n,  come 
pure  appreffo  il  Patini  tri  le  Imperiali,  p 439.0. 1.  D 

j IOVI  CONSERVATORI.  SHUNTO  in’ Giove , come  nella 
precedentr.con  unafigura,  quificaptiva,  ledente  a iuoi  piedi.  Adduce  quello 
riverfo  il  Patini  trà  le  Medaglie  Imperiali  mediocri,  e minime,  p.468.  n.a . come 
di  Medaglia  di  Licinio  il  giovane , figliuolo  di  quello . E l' Angeloni  io  propo- 
ne come  cavato  da  Medaglia  d' altra  ifcnzzionc,  colle  note  SHKB.  p.  ?67.n,a. 

6 DOMIN.  LICINI  AVG.  " " * 

VOT.  XX.  in  una  corona.  . 

7 DOMIN.  LICIN.  VICT.  AVG.  . 
lVOT.  XX.  parimente  in  una  corona . 

LVlll.  Ce  sì  enti  ne  lunierc  .*  ' . ... 

’*  ^CONSTANTINVS  AVG.  Coftantino  galeato.’ 

V- / Vittoria  gradiente , colf  ali  /piegate,  & un  captivo  apiedi,  lenza  lette» 
re.  Potrebbe  dalla  Ridetta  ifcrizzioneoubnarfi  coll’Occone,  che  quella  Me- 
daglia filile  di  Coftantino  Magno,  le  non  la  /acef/e credere  più  tollo  del  giovane 
J’effere  il  river/o  lenza  lettere,  che  in  quelle  del  Magno  non  mancano,  e ’l  ve- 
derli I a faccia  dell’  Imperatore  molto  limile  a quella , che  nelle  tegnenti  Meda- 
glie fi  (coi ge. 

1 CON iTANTINVS  NOB.  C.  Coftantino radiato,  -•  c ■.  a 
VOT.  XX.  in  una  corona.  • ' -.•  ••  ■■  . o, 

3 CONSTANTINVS  1VN.  NOB.  C.  Coftantino  coll’ elmo  in  tetta.’ 

BEATA  TRANQyiLLITAS.de  in  un  Cippo  ivo  Riverfo  figurato  appreffo 
il  Patini  trà  le  Medaglie  Imperiali  mediocri , e | ^ j minime,  p.470.  n.  4. 

4 CAESARVM  NOSTRORVM , e poi  VOT.  X.  in  una  corona,  e P, 
TR.  Figurato  dal  Bieo , p .66. 

y GLORIA  EXERCITVS.  MHAOB.  due  figure  militari  con  gli  elmi  in 
capo,  e coll*  afte  nella  delira  dell’ una,  enella  finiftra  dell’altra,  tenendo  nel 
mezo  loro  dae  Infcgne  di  guerra  ; due  di  conio  differente . 

6 GLORIA  EXERCITVS,  colle  figure  del  precedente  river/o,  e /otto  lo- 
ro CONST.  in  fegno  che  quella  Medaglia  fù  battuta  in  Conftantinopoli . 

7 CONSTANTINVS  IVN.  NOB.  Coftantino  laureato. 

-,  — Kk  -■-*  
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GLOKIA  EXERCITVS.  S.  SIA.  Due figure  militari, come  fopra.  Vnodì 
quelli  riverii  diligentemente  figurato  fi  vede  tra  le  Medaglie  Imperiali  di  me- 
diocre , e minima  grandezza  dei  Patini , p.  470.  n.  3.  colla  nota  S.  LS.  interpre- 
tata Sitmtum  iMrid  . 

L1X.  CoJUnte. 

, TjL.  IVL.  CONSTANS  NOB.  CAES.  Collante  laureato  I 
Jt4  PROV1DENT1AE  AVG.  l’Edifizio.come  nelle  Mcdagliedi  Collan- 
tino Magno  Padre  di  Collante, colle  note  fottolcrirtevi  I.  M.  R.  A. 

a D.  N.  CONSTANS  P.  F.  AVG.  Collante  col  diadema. 

FELIX  TEMPORVM  REPARATIO.  Figura  militare , che  conduce  un  fan- 
ciulloamano,  tenendo  un'afta  nella  fimftra.  Tré  riverfi  di  conio  diverge  tutti 
differenti  da  quello.che  s*  hà  figurato  appreffo  il  Patini  tra  le  Medaglie  Imperia- 
li , p.  47*.  n-  5* 

/GLORIA  EXERCITVS  CONST.  Due  figure  militari  colle  afte,  e gii 
Scudi,  & un  legno  da  guerra  nel  raezo  loro.  11  Patini  nel  luogo  lopracitato, 
a»,  ne  propone  una  lenza  il  CONST.  mainluavecc  S.  M.  ANI. 

iX.  Ctfttnx.»  U, 
i /CONSTANTIVS  NOB.  C. 

' . VOT.  XX.  inunacorona.' 

» CONSTANTIVS  P.  F.  AVG.  Coftanzocol diadema. 

GLORIA  EXERCITVS.  A.R.P.  Due  figure  tnilitari>delle  quali  l’una  colla  de- 
lira,l’altra  colia  fimftra  tegono  un’afta, e nelle  altre  mani  uno  Scudo  per  ciafche- 
duna.  Nel  mezodi  loro  fi  vede  un  legno  da  guerra,col  Labaro  daeffo  pédente. 

3 REPARATIO  RE1PVBLICAE.  A.  Q,.  P.  Figura  ftantc con  un  globo 
nella  delira.  & un  p lo  nella  fimftra . 

4 D.  N.  CON  STANTI  VS  P.  F.  AVG.  Col  diadema  ingiojcllato,  ed  a 
tergo  A.  in  altre  a. 

Figura  militare  in  piedi, con  un  afta  nella  Gmftra,  ot  una  indagi- 
ne,comedicaptìvo.lcdentealuoipiedi.  il,'  , , , . « 

- j FEL.  TEMPt  REPARATIO.  Figura  militare  con  un  ginocchio  lopta 
una  figura  equeftrcptoftrata.  Tre  bellilfimi  riverir . 

6 Le  medefime lettere, e figure  .colle  note  P.  ON.  . . 

7 Simile  tlcrizzione,  e rivedo,  coll’aggiunta  di  quelli  caratteri  in  tondo 
CONSTA.  Di  quelle  ve  n’  hà  otto , due  delle  quali  Ione  di  conio  differente . 

8 Loftcfforiverlojconabaffo  ASIS.  S.  I. 

} 9 Altracon  S.  M.  K.  B.  ' l 

10  Altracon  S.  M T.  S.  B.  equeftas  hàfigurataappreffoilPatimtrale 

Medaglie  Imperiali  mediocri , e minime  ,p.  476.  n.4.  A*;  ‘ « 

1 1 L’ tlcrizzione  ludetta , coll’  Imperatore  havente  nella  fimftra  1)  Labaro 
eòlfegno  p.  &un globo  nella  delira  * elopracffqlaFeuice , dandolo  piodi  m 
una  nave  .aldi  cui  timone  fiedela  Vittoria.  Sotto  la  nave  Icor  gonfi  quelle  note 
A.  T.  Riverlo  figurato  appreffo  P Agoftini.p.  16.  n.  5.  colle  note  R.  D. 
e tra  le  Medaglie  Imperiali  delPatini,  p.47a.  con  R.,P, 

■ 1 D.  N.  CONSTANTIVS  IVN.  NOB.  V.  . ' 

FEL.  TEMP.  REPARATIO.  ASIS.  Colle  figure,  come  nella  quinta. 

11  D N CONSTANTIVS  IVL.  overo  IVN.  NOB.  C.  A. 

FELIX  TEMP.  REPARATIO.  ANE.  Il rivcrlodclla  decima, di comoperO 
differente.  , ■ ' L"  _ 

14  FL.  IVL.  CONSTANTIVS  NOB.  C.  r i. 

GLORI  AE  EXERCITVS.  Due  figure  militari,  con  due  Iolegne , c lottoeue 
CONSA  ' ' ~ Slnu* 
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fj  Simile  ifcrizziom  , e rivcrlo,  colle  note  . . MNA. 

1 6 V1RTVS  AVGG.  S.  F.  O.  P.  l’Edifiz.o,  eh’  effigiato  fi  vede  nelle 
mentovate  Medaglie  di  Coflantino  Magno , e di  Collante . 

«7  D.  N.  CONSTANTI  VS  P.  F.  AVG.  Coltanzo  con  un*  A.  dopo  la 
tetta,  e davanti  *. 

HOC  SIGNO  VICTOR  ERIS.  AESIS.  l'Imperatore  in  piedi,  in  atto  di 
caulinare  con  un  Labaro  nella  delira,  in  cui  il  facro  carattere  £ . Da  tergo  fi  ve- 
de la  Vittoria,  che  tiene  la  delira  inalzata  per  coronarlo.  Riverlo  figurato  dal 
Bieo,  p.  66.  & appretto  T Agoftini,  p.  1 6. n.i,  & il  Patini,  p. 476.0.6.  delle 
Medaglie  Imperiali  mediocri , e minime  di  bronzo. 

L XI.  Magnengio . 

* rx  N.  MAGNENTIVS  P.  F.  AVG.  Magnenzio laureato, con nn' A. 
JL/-  datergo. 

GLORIA  ROMANORVM.  Figura  equeltrecó  una  ftellalopra  la  tetta  del  Ca-' 
vallo.  Se  un'  afta  impugnata  nella  deftra.in  atto  di  ferire  un  Soldato  prottrato,  lo 
di  cui  Scudo, e l’afta  rotta  li  vedono  folto  i piedi  del  Cavallo, e lotto  quelli  A.  E. 
a IMP.  AE.  MAGNENTIVS  AVG.  A. 

FELICIA REPARATIO.  Figura  militare  in  piedi  fopra  una  nave , ; 

coll' Imagine  della  Vittoria  nella  delira,  & una  bandiera  nella  finiftra,  in  cui  fi 
vede  efpreffo  quello  venerabile  carattere  P lotto  la  Vittoria  fi  feorge  un' A. 
Regge  quella  nave  una  Donna  fedente  col  le  mani  al  timone . Sotto  la  nave  fi 
legge  TR.  P.  cioè , come  interpreta  il  Patini , Treveris  fere  uff.  Medaglia  al- 
trettanto ben  conlervata , che  rara. 

LXll.  G tali  ano'. 

a p\  N.  FL.  CL.  IVLIANVS  P.  F.  AVG.  Giuliano  efpreffo  fin  alpet: 
to.coldiadema. 

SECVRITAS  REIPVB.  Torodi  bclliflimodifegno, con  unattellatrà  le  cor- 
na , & u.i’ altra  fopra  le  fpalle.fimbolo  dell’ Oriente,  edell’ Occidente  ; davan* 
ti  acni  li  vede  un’  uccello,  che  lembra  un’  Aquila,  con  una  corona  neirottro. 
Sotto  a quello  fi  legge  S.  CONS.'  cioè  Signatam  Confiaatinoptli.  Quel  Toro 
da  taluni  credefi  figurato  per  lo  Dio  Api  de  gli  Egizii,di  cui  fù  di  voto  Giuliano, 
dopo  haverc  apollatato  dalla  Fede  Cattolica.  Altri  lo  congetturano  elpreffo  in 
fegnodeir  ufo  de’  facrifizii  cruenti,  eh’  egli  fi  pregiava  d’haver  rettituito,  fa- 
cendo talvolta  fvenare  a cento  a cento  i buoi  a’fuoi  falli  Dei . In  pnpofito  di 
che  Ammiano  Marcellino  di  lui  parlando  nel  iib.  22.  noòche  boSUas  fanguiot. 
f Infimo, orti crebritate nimta  perfundebat  tattros  aliquoties  immolandicentcnos , 1 
2 Simile  ifcrizzione,  e rivcrlo, colle  note  ANT.T.  Kivci  io  differente  dico.  V 
nio,e  di  note  non  folodal  precedente,  ma  anco  da  quelli  che  vedonfi  figurati/ 
appretto  Monfig.  Agoftini.dial.i.  p.  49.  n.j.  e dial.  5 . p.  1 75 . n.  3.  & il  PatiniWl 
le  Medagl  ic  Imp  p.4  80.  n.  1 . Da  quali  notali  l'opinione  d'alcuni.che  quel  T oro 
fia  figurato  per  lo  Dio  Api  : il  di  cui  culto  promotte  Giuliano  dopo  haver  empia- 
mente rinega-o  la  S.  Fede,’  meritato  il  miferabil  fine,ch’ei  fece,  dado  occafionc 
di  cantarne  Deftrttr  Fidti  facce jfit  Apostata  noflra 
Ialine,  infanus  dedita s aufpteiis . 

Dam  fabigit  Gaìlos  AaguHi  nome»  adeptut 
Congrejfas  Perfis . vainere  raptus  tbil. 

LXltl.  Valentiniano . 

1 rx  N.  VALENTIN! ANVS  P.  F.  AVG.  Coldiadema,’ 

L/*  SECVRITAS  REIPVBLICAE.  La  Vittoriainattodicaminareeon 
una  corona  d’alloro  nc.la  delira,  & un  ramo  di  palma  nella  Umilia,  e lotto 
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i piedi  alcune  lettere,  die  nonfidiftinguono.  Ve  a'  tu  ai  tré  conii  differenti, 
a Simile  ilcr.zzone,  crivello  condì  vantaggio  SECVNDA. 

LXIV.  Valente . 

f N.  VALENS  P.  F.  AVG. 

I -/’  SECVRITAS  REIPVBLICAE.  La  Vittoria,  come  nelle  precedenti 
di  Vilcntioiano  fratello  di  Valente, coll’aggiunta  d' una  della.  4.  digerenti, 
a Simile  ilcrizzione,  e rivedo,  con  SECVNDA. 

3 Le  (tede parole, c figure, con  STIRT. 

4 Le  medefime lettere, &imagini, con  AS1S.  A. 

5 GLORIA  ROMANORVM.  Figura  militare  in  piedi,  con  un’ afta  nella*, 
finitlra,  e la  delira  diftefa  (opra  una  figura,  che Icmbra di captivo,  lotto  cui  lì 
legge  TEST.  Medaglia  rara. 

6 Simile ilcrizzione, e rivcrfo, con  SMACS.  e l’afta  della  figura  militare 
adornata  del  Labaro,  incuiF.comeinuna  figurata  appretto  l’ Agottmi,  p,  1 6. 
n.  3.  ditfereme  da  quella,  per  haver  le  note  OB.  SiSC. 

LXV.  Graziano.  tl 

1 r\  N.  GRAT1ANVS  P.  F.  AVG.  Graziano  coronato  col  diadema,  & 
; «(predo  con  tutto  il  petto. 

REPARATIO  RE1P.  Figura  dell’ Imperatore  in  piedi,  che  porge  la  deftta  ad 
una  figura  giacente  in  atto  di  (olle varia,  mentre  la  Vittoria  volandoli  dnpo  le 
(palle,  inoltra  d’ incoronarlo  . Sotto  vi  fi  legge  S.  CON.  cioè  Stgnatum  Con- 
fi  ante  napoli , 

a REPARATIO  REIPVB.  FiguramilitarcdiGrazianoinpitdi.coU’inu* 
gine  della  Vittoria  nellafiniftra,  c la  dcftradillcla  vcr/o  una  figura  gcnuficila  in 
atto  di  follevarla:  e lotto  S.M.  R.  P.  Senza  le  quali  note  fittola  figurato  que- 
llo rivedo  approdo  il  Patini  tra  le  Medaglie  Imperiali  mrdioc.  c min.  0.4(1 6.  2. 

3 GLORIA  ROMANORVM.  Graziano  col  Labaro  legnato  del  glorioso 
carattere  de’  Criltiani  nella  (indirà,  c la  delira  diltcla  lopra  un  captivo  inginoc- 
chiato. 'Patini  loc.cir. 


' LXVI.  Magno  Maffinto. 

1 p\  N.  MAG.  MAXIMVS  P.  F.  AVG.  Maflimo  col  diadema. 

La*  REPARATIO  REIP.  Madìmo  in  piedi,  porgendo  la  delira  ad  una 
donna  inginocchiatagli  avanti.  Nella  fimltra  tiene  una  piccola  inuginc  della- 
Vi  ttojia.che  inoltra  di  coronarlo . Medaglia  minuti!lima,di  gentiliftimo  conio . 
/ LXVIl.  Tcodofio  l. 

/ 1 N.  THEODOSIVS  P.  F.  AVG.  Tcodofio  figurato  con  tutto  il  petto, 
’ JL/-  REPARATIO  REIPVB.  Tcodofio  Primo  coli’ imaginc  della  Vitto- 
ria uyla  fimltra,  e la  delira  porta  ad  una  donna  genuflctla , in  atto  di  lolle  varia  , 
come  nella  leconda  Medaglia  di  Graziano;  ciotto  A SIS.  C.  forlì  J Sifitea- 
fiiut  cufum . Rivcrfo  figurato  approdo  il  Fatini  irà  le  Medaglie  Imperali,  ma 
colle  note  S.  . M.  , , 

a CONCORDIA  AVGGG.  Statua  galeata  fedente  con  un’afta  nella  de- 
Ara,  de  un  globo  nellafiniftra,  e quinci  *,  e quindi  ♦.  K.  e lotto  ANlT. 

3 VICTORIA  AVGVSTORVM.  CON,  La  Vittoria  in  piedi.  Medaglia 
d’oro  piccola  .donata  da  D.  Teodoro  Bondoni. 

LXV  HI,  ^Arcadia , 

» N,  ARCADIVS  r.  F.  AVG. 

U’  ......  , ATAGIT.  Figura  militare  in  piedi  con  un’afta  nella 

delira, laparma  nellafiniftra  ,cda  tergo  la  Vittoria  alzante  la  delira  in  ano  di 
porle  lui  capo  unacoronad’  alloro.  Sotto  vili  legge  CONj.  P.  forti  Cen/ta*- 
tinopoli  percuffum,  LXJX.  Otto- 
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LXrX.  Onorio . 

N.  HONORIVS  P.  F.  AVG.  O, torio  Coronato  di  Tenia. 

’ VRBS  ROMA  ...INO..  Statua  militare  in  piedi.  Medaglia  affai 

conlcrvata.e  non  menrara. 

a VICTORIA  AVGGG.  Imagine  dell’Imperatore  con  un  Labaro  uclla^ 
delira , un  globo  nella  Umiltà , e ’l  ginocchio  Ranco  (opra  una  figura  proltrata  , 
e quinci  M.  c quindi  D.  ciotto  COMOB.  Medaglia  d ' oro  tra  quelle  della 
Galena  di  Cala  del  Sig.  Marcitele , delti  nate  al  Mulco . Trovali  qucRo  riverlo 
figurato  appretto!' AgoRini, dia),  a. p.;4.nu  a.  e nella  Roma  Sotterranea  del. 
T A.  ringhi,  IMI.  lib.  Vl.cap  XXIII.  n.  14.  ove  per  lo  captivo  lotto!  piedi  del* 
l’ Imperaorc  intende  il  Serpe  nce  Tartareo,  e I’  Idolatria  conculcata,  pretenden- 
doloallufivoaquei  dctrodelSilmo.  Super  affi  deut , & k afili feum  ambulabis , 
Ó-  conculeaiu  Ltonem , & Draconem . 

LXX.  Giu  fi  ino  /. 

a rN  N.  IVSTINVS  P.  AVG.  Meza  figura  di  Giuftino,  coll’  Ima  gì  ne  del 
L/*  Mondo  nella  delira , e la  Croce  loprapofta  vi . 

1 in  una  gran  corona,  come  d’alloro.  Colla  medciìma  ilerizzione,  t> 
l’ itnagine  di  GiuRino  giovane,  e nel  riverlo  un'  abbreviatura  compoRa 
d un’ H.  R.  B.  in  una  cotona  d’alloro,  le  ne  vede  una  d’oro  del  me 
defimo  Imperatore  tra  le  Medaglie  della  Galeria  del  Sig.  Marchele , dc> 

Amate  al  Muleo. 

D.  N.  IVSTINVS  P.  P.  AVG.  Meza  figura  di  GiuRino,  come lopra.  Con 
qucRi caratteri  AVyr  nelriverlo. 

Sili6 

NIKO.  ' . . . ~ 

ZXXf.  Erteli»', 

1 DD.  NN.  HERACL Meza  figura  d’Eraclio  in  faccia  I coni 

«quelle  di  CoRantino,  e d’Eraclione  luoi  figliuoli,  una  per  parte . Hi 
|>e[  riverlo. 


LXX1I.  Giuli  intontì 


'•»  H N-  ivstin.  : : . INCLI. 
L/*  La 


La  giudico  di  Flavio  Anicio  GiuRiniano,  di  cui  l’Occone 
mentova  una  Medaglia  con  quefia  ilerizzione , e ri  verta , p.  39  f. 


a D.  N.  IVSTINIANVS  P.  F.  AVG. 


/ A * 

mKx"‘ 

1 A. 


. 3 Altra  colla  medelima  ilerizzione,  e queRe  lettere,  e caratteri 
nelriverlo.  La  qual  trovali  figurata  appretto  Giufio  Lipfio  lib.  III./ 
deCrucecap.  XVI. 

Nelriverlo  vili  Icorgono  alcuni  caratteri  confuti.  . 

LxXIIl,  Cefi  onte , e Cefi  untino . 

1 DT>.  NN.  CONSTANS  ET  CONST.  . . . AVGG.  Duemezcfigu- 
rc  di  CoRante , e di  CoRantino , nell’  atto  in  cui  le  figurarono  il  Goltzio  in  gran; 
de , p.  CI.  3e  il  Panvini  in  piccolo  ne*  FaAi  Romani,  p.  14*. 

LXXIF.  Cojl  untino , forfi  /’  ultimo. 
t BASILE.  CONiTANTINN.  Duemeze  figure  de’ Coftantini. 

4 IHS  XPS  REX  REGNANTIVM.  Meza  figura  del  Salvatore  , colle 

Kk  3 ’ deftu 
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delira  in  ateo  di  benedire, & un  libro  chiufo  nella  fi  filtra,  lignificante  per  avven- 
tura quel  libro  (errato,  di  cui  fà  menzione  S.  Giovanni  nell'  Apocal itle . Figurò 
quello  riverio  il  Bieo  ,p.t8.  Il  primo , che  facelle  (colpire  orile  Monete  l' ima. 
gine di Criftonoftro Signore  è fama  chefulte  l'imperatot  Giovanni  Zimifce* 
come  racconta  Curopalatc  nel  line  della  di  lui  vita  il  quale  fiorì  del  970,  Delle 
quali  le  ne  vedono  molte  ; e nel  Mufco  fi  trovano  le  lottonotate , 
fatte  per  mano  di  molto  cattivi  Macllri , con  caratteri  Grecolati- 
tii  lignificanti  IESVS  CHRISTVS  REX  REGNANTI VM. 
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Dall' altro  canto  v'èmeza  figura  del  Salvatore  con  diverfi  ca- 
ratteri confufi . 

La  Ridetta  meza  figura  del  Salvatore  dal  diritto,  con  quello 
rivetfo. 

Del  dritto  d‘  una  di  quelle  Medaglie  fc  ne  vede  il  difegno  nella-  | 

Roma  Sotterranea  dell’ Arringhi,  P.  II.  lib.  IV.  cap.  XLVU.  ' 
pag.407. 

E qui  fimfee  !a  ferie  delle  Medaglie  antiche  de  gl’  Imperatoti , e Ccfari,  che  tro- 
vo nel  Mufeo  : come  che  l’ arte  di  batterle , nata  può  dirli,  e crcfciuta  con  il  do- 
minio Romano,  col  medefimo ancora  cadeflc,  naufragando  anch’ella  in  que* 
diluvi  di  Barbari , che  l' Italia  inondorono , c le  belle  Arti , colle  Citradi  intiere 
diltruflero.  Di  che  le  n’ hi  tollerabile  efempio  nella  ruina  d’Aquileja  elprclfa 
nella  leguente  Medaglia  d’ 

t zittii*  Re  de  gli  Punì. 

ATTILAS  REX.  Meza  figura  d’ Attila,  colla  tefla  orribilmente  cornuta: 
il  cui  terribile  afpettopaìclalafpietata  crudeltà  dell’ animo,  che  infor- 
mólto. 

AQVILEIA.  La  Città  d’Aquileja,  cui  egli  diftrufle  del  447.  prefala  dopo 
un’  oltinatoafiedio  di  tré  anni  : non  perdonando  a fedo,  ò ad  età  .come  avvez- 
zo ad  efercitare  tutte  quelle  maggiori  crudeltà , che  l' fiumana  mente  può  capi- 
re. Onde  vi  perirono  òdi  fuoco,  òdifetrotuttiglihabitatori,  eh’ erano  circa 
trenta  (ette  mila,  come  notò  il  Mofcardo.chr  figurò,  e fpiegò  quella  Medaglia 
nel  Ino  Mulco,  lib.  i.cap.  64,  Quindi  pabò  quel  harbaroad  affliggere  divelle 
altre  Città  d’ Italia , alpirando  all’  in vafionc  di  Roma , per  imitar  Alancó  Rè  de* 
Goti,  che  quarsnt'  anni  prima  l’haveva  prefa.  Ma  non  gli  riufeì  il  dileguo: 
poiché  intraprelo  il  viaggio  di  Roma,  & incontrato  da  S.  Leone  Papa,  vrllito 
de  gli  habiti  Pontificali, & accompagnato  da  pochi  Sacerdoti,  fù  sforzato  a con- 
fettarli vinto  da  quella  maelià , che , Vicaria  di  Dio , fin  ne’  Regni  della  Morte  è 
temuta . Ond’  hebbe  a cantarne  il  P.  Sigi! mondo  Regolo  Coccapani  da  S.  Stive- 
rio  Chierico  delle  Scuole  Pie  .come  fi  legge  nell’Arte  Epigrammatica  ddP. 
(Carlo  da  S,  Antonio  di  Padova , cap.  5.  p.  1 a 1 . n.  1 6 3 . 

peli  veries  Prbes , poft  flurimà  Segna  fataci  a 
v;--’’,  Romultdum  feda  Attila  inir  e foriate  ■ '■ 

lam.  Romane,  tremem  fervili  trachèa  ferra 

Ingeriti  & mifera  colla  fatali  a j ag».  ' <1  . 

Via  fed  ara  Lea  vtnienttbus  ob\tcit,  aUjne 

cAr  matti  Scythia  terre t ab  Prie  f eros.  J • 

Hnnniaeat  eontemne  ferat.  Remate,  polenti! , 

7*4  canfngiat , ara  Leanis  batti . 

t -j  Medaglie 
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Medaglie  di  Danne  Augufte'. 

Caf.  11.  , _ . 

7.  G inli  a Figliati*  di  Ce  fare  ■ Moglie  di  Pampe»  Magno  l * 
t | VLIA  C.  C.  F.  POMP.  VX. 

- J Seni»  rivedo.  ..  , 

a 1VL1A  C.  CAES.  F.  POMPEI  MAGNI.', 

Senzariverlo.  La  figurò  diligentemente  il  Vico  nelle  Donne  Augufte,  pi  ao? 
EdiiMariandottofcriffealiadi  leiStatua.  Star.Rom.  I.  i.ep.Sa. 

- ' H*e  pereunte  ferie  Rema  cene  ardi*  Patrnm.  • 

tuli*  Caf  arie  ejl , Patria  Cafarit  eli, 

.r  , . , ' ' "* 

II.  Livia  Maglie  d‘  Auffa . ■ ì ' ' l , 

J "piETAS.  Imagine  belliflima  di  Li»ia  lotto  (embianza  della  Pieri,  vela* 

MT  ia.  F gurata  dal  Bieo,  p.  17.  &ipprcffol’  Angcloni.p.  39, 

DKV'SVS  CAESAR  TI.  AVGVSTI  F.  TR.  POT.  ITER. 

a SALVS  AVGVSTA.  Così(tà(ottolcrirroall‘effigiccredutadiLivia,in 
memoria  della  Statua  drizzatale  dall'adulazione  de*  Romani  inhabito,  e (otto 
nome  della  Dea  Salute . Figurata  colla  precedente  dal  Bieo,  & appreso  l'Ange- 
loni  ne' luoghi  (opracitati.  Ha  dall’altra  parte  TI.  CAESAR  DIVI  AVG. 
F.  P.  M.  TR.  POT.  XXIIH.  S.  C.  nelmezo. 

. 3 IVSTiriA.  Tale  è la  (ottoferizzione,  che  in  altra  Medaglia  fi  leggefotto 

il  R. tratto  giudicato  di  Livia,  figurata  per  laGiuftizia,  in  memoria  d’altra  Statua 
drizzatale  da’ Romani, per eiprimerc  quella  Deità  medefimata  con  Livia.  Hà 
dall’altro  canto  l' ifcrizzione  TI.  CAESAR,  dee.  come  nella  precedente. . 
E quella,  e quella  figurata  fi  vede  tré  le  Medaglie  delle  Donne  Augufte  del  Vi- 
co, pag.  48.tr  56.  & apprettai!  Bieo,  el'  Angeloni  ne’ luoghi  (opramentovati. 
Anzi  quclt’  ultima  trovaG  parimente  figurata  approdo  Guglielmo  du  Choul  nel 
Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani, p.  j 16,  come  rivedo  però  cavato 
da  Medaglia  d'  i(crizzionc  differente  da  quella  ..che  pure  in  alcuni  caratteri  è di- 
veda da  quella,  che  figurali , c (piegali  dalPatini  tri  le  Imperiali  mediocri,  c 
minime  ,p  67. nu.  1.  ^ »•..  - 

III.  Ufgriipìnitiaggiert 

1 A GR1PPINA  M.  F.  MÀffTC;  CAES  ARIS  AVGVSTI . Effigio 
belliffimad’ Agrippina.  # 

S.  P.  'Ì.R.  MEMORIAE  AGR1PP1NAEMI  Càrptfitrof  irrito  da  due  Mule . 
Medaglia  di  metal  giallo,  d'elquifitiffimo  difegno  , figtiAftadall’ Ange  Ioni, 
p.40  e dal  Patini  nel  reloro,  p.  14J.  ' • r • 

1 AGRIPPINA  M.  F.  MAT.  C.  CAESARlS  AVG*.  NERONIS.  Di 
metallo  Corintio,  5' 

MEMORIAE  AGRIPPINAE  . Il  Carpento,  come  (opra,  ma  d’altro  conio. 
Rivedo  figurato  dal  Vico , p.  94.  Benché  però  lìano  di  bronza’quelle  memorie, 
non  perciò  è per  durar  meno  di  loro  quella,  che  nell  (ciò  Bartolomeo  Torcolet- 
ti, cioè  Agrippina  Majer,  Trago-dia.  Rome  f xcudrbat  LudOvicusGrignanu* 
MDCXXX1X.  8.  Componimenro  di  rutta  perfezione  inquei  genere. 

IV,  Giulia  Figliarla  di  Titti'  ’ ■ -'A 

1 fVLlA  AVGVSTA.  Il  capo  di  Giulia/  ' ' 1 

J PIETAS  PVBLICÀ.  Figura  dèlia  Pietà  dante  colla  deflra  in  atto  d| 
porgete  qualche  cola  ad  un  fanciullo , che  le  dà  da  piedi*  e la  fini  lira  alzata  ia^ 

cui 


Digitiàxt  by  Google 


j 9i  0 C O S P t AMO  ; 

cui  tiene  una  patera , ò cancftro  pieno  di  varie  cofe . E‘  Medaglia  rara  non  men- 
tovata dall’  Occone.n  è dai  Vico,  e differente  da  quella,  il  di  cui  rivedo  s' hi 
figurato  apptello  Monfig.  Agoftini , dial.  * p.  j i . n .6. 

V.  DtmizJa , M di  Domiziano. 

I r\OMITIA  AVGVsTA  DOMITlANi  IMP. 

\_)  DIVI  CAES.  MATER.  S.  C.  Domina  fedente  «vanti  un’altare 
colli  fiamme  acccfe  in  atto  di  (acrifìcare  a Ccfareiuo  figliuolo  già  morto  , e 
deificato.  La  figura  il  Vico,  p.aofi. 

VI.  Sabina  d' Adriano. 

, C ABINA  AVGVSTA  HADR1ANI  AVG.  P.  P. 

j S.  C.  Imagine  di  Do. ina  ledente  con  una  sferza  nella  delira,  & una  fa- 
cella  nella  lìnillra. 

VII.  Incili* , M.  di  L.  Eli». 
i I VCILLA  AVGVSTA.  . • , 

| , FECVMDITAS.  S.  C.  Statua  della  Fecondità  ledente , con  tre  fan- 
ciulli , uno  al  petto , gli  altri  un  poco  maggiori  in  piedi . Figurata  appretto  l’A- 

goftini, diaLa.p. 78.0.4.  el’Angeloni.p.  t5*.n. fi. 

a H1LAR1TAS.  S.  C.  Figuraftamedell’Allegrezza.conunramodipaL 
ma  nella  delira  ,& un  cornucopia  nella  Anidra . 

j S.  C.  Figura  Solata  in  piedi  con  una  patera  nella  delira  davan- 

ti un’ara , fopra  cui  arde  il  fuoco . 

Vili.  FauJltn*  Maggiore. 

* T*»AVSTIMA  AVGVSTA. 

' 1/  FECVND1TAS.  S.  C.  Imagine  della  Fecondità  in  piedi , con  un’ 

afta  nella  delira,  & un  fanciullo  nella  iiniflra.  Figurata  appretto  l' Agoftini, 


«Trai.  a.  p.  78.0.  fi.  . 

a VENVS  VICTRIX.  S.  C.  Statua  di  Venere  vincitrice,  in  piedi,  coir, 
una  Vittoria  nella  delira , e lo  Scudo  nella  Anidra , qual*  m’ occorle  delcriverla 
iqun’Odadelle Lodidi Bologna,  antiflo.  3. 

Oli  A'fSìr  Tlatxdt,  i«n  Irr/U 
ftrrkf , «Ir  npifyt , ^ h 

OU  s . # • 

l'P  II*  AAMÌcàfufi 
Aufnt*  u AfUn  ixfK>  * 

r i%Xfv*r 

Atri or  Ivpv  t*to< 

T / ti , 9 fi  1 yvpri 

* _ ■ • * , 

Che  tradotti  eofi'i  (letti  metri  fuonano. 

tjjcbaa  aia»  y#a»  Fallar,  MI  putabas , 

Armati  nec  C liberti. 


JUnulii  Atbenamm 
Dtvam  j am  Lacedemone 

Acqua  /ibi  arma  movere  . 

Cufienum  animo/*  retudif, 

Jj>uifpe  ubi  nuda  prtus 
Vieti  e am,  quid  non  & 
loricata  deb  ine  vincerei  f 

Figurò  queftó  riverfo  l’ Angelom  nell’ llloria  Augulta , p.  1 94. 0:44.’ 

S,  C.  Figura  di  donna  Solata  in  piedi,  con  un' alla  nell v 

finiftra. 
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Aniftra , & una  patera  ,ò  più  rodo  un  pomo  nella  deliri , per  farla  conolcere  per 
Venere,  dovendo  in  quello  riderlo  per  avventura  leggerli  VENERI  AV- 
GVSTAE,  come  inqucllo, che  figurali  dal  Bieo, p.4a.n,  14. 

4 DIVA  FAVSTINA. 

CERES,  S.  C.  Cerere  con  due  fpiche  pendenti  dalla  delira.  Se  una  verga..; 
come  fi  mbra , da  battere  il  frumento , nel  la  iiniftra. 

5 AETERN1T.  . . S.  C.  Imagine dell'  Eternità  efpreffa  in  letnbianza  di 
donna  aififa  in  un  leggio  con  il  globo  (imbolo  del  Mondo  nella  delira , e la  Peni- 
ce  iopra di  quello.  Figurata  dal  Bieo , p.  43  n.18.  Se  appretto  l’ Agoftini , dui. 
a.p.}6.n.6.  erAngelonip.iyj.n.  58. 

6 > Figuraftolata  in  piedi, con  un’afta, ò più  toilotma  lunga  face  nel- 

< la  delira , e due  (piche  pendenti  nella  fimllra , elprcflaforG  perCere- 
*2  «.  Bieo,  p.43.  4 

7 £ Figura  Rame  con  un’  alla  genicolata  nella  delira, c la  finiftra  in  voi* 

‘ 2 ta  nella  dola. 

3 • | Figura  fedente  con  due  fpiche  nella  delira,  & un’  alla  nella  Gnillra 
9 ^ I Figura  (tante  colla  delira  diltela,  & in  ella  alcune,  forli  fpiche,  con 

p I I*  iinillra  appoggiata  ad  un' afta.  Sembra  il  fecondo  ri  vci  lo  figurato 
^dal  Bieo,  p.43. 

IX.  Ftuftint  Mìitirt  '. 

1 Testina  avgvst  x. 

JL*  FECVND.  AVGVSTAE.  S.  C.  Imagine  della  Fecondità  efpreffa  io 
fembianza  di  donna  dolati  in  piedi , con  quattro  Fanciulli , uno  per  ogni  brac- 
cio, e due  in  terra.  a.  Figurata  dal  Bieo,  p.  49.  n,  6.  & appreflo  I*  Agoftini, 
dui.  a.  p.  78.  n.  3.  l’Angeloni  ,p.  194.  n.4a.  Stil  Patini  tra  le  Medaglie  Irnpc. 
riali  mediocri, e minime  di  bronzo,  p.a48.n.4.  Trovali  pure  quello  riverì© 
in  Medaglie  Latine  .eGreche  d'argento,  figurate  appretto  il  Choul  nel  Libro 
della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  p.  1 58.  & il  lopracitato  Patini  nel  Telo* 
ro  delle  Medaglie  più preziofe.p^i.n.  13. 

2 FECVNDITAS.  S.  C.  Figura  della  Fecondità  in  piedi,  con  un’adanel- 
la  delira,  & un  fanciullo  nella  fimllra.  Angclom,  p.  194.  n.4i, 

3 SALVTI  AVGVSTAE.  S.  C.  Imagine  della  Dea  Salute  fedente  colla 
pateta  nella  delira  , & un’afta  nella  finiftra.  Due  differenti  tri  di  loro,  e da  quel 
rivcrio,ches'hàfiguratodalBieo,p.48.n.  io  & appretto  Monfig.  Agoftini, 
p.  73. n-  J.  dove  la  Salute  non  hi  l'afta  nella  finiftra . 

4 HILARITAS.  S.  C.  Figura  dell’Allegrezza  in  piedi  con  un  ramo  di 
palma  nella  delira,  & un  cornucopia  nella  fini  Ab  a . 

(forfi  CON<  ORD1AE)  S.  C.  Due  figure  in  piedi,  che* 

fembrano  congiungere  le  delire,  come  ir  una  Medaglia  di  Fauftina  Maggiore 
coll’ifcrizzionc.  DIVA  AVGVsTA  FAVSTINA. 

6 FAVSTINA  . . AVG.  FU  AVG.  FIL. 

• TAS,  S.  C.  fotfi  HILARITAS,  come  in  altre  Medaglie,ma(fime 

vedendofi  in  quella  l' imagine  dell' Allegrezza  limile  a quella  della  quarta  pre- 
cedente , fe  non  in  quanto  di  vantaggio  hi  di  lotto  un  Pavone . 

7 FAVST1NAE  AVG.  PII  AVG.  FIL. 

HILARITAS.  S.  C.  FiguradelT  Allegrezza  in  piedi,  con  un  ramo  dipalma 
nella  limllra  , e la  delira  inattod'accoftarfclaalcapo. 

8 VENERI  GENETKICI.  S.  C.  Venere  in  piedi  con  un  pomo  nella  de? 
(Ira , Si  un  fanciullo  nel  braccio  finillro.  Bieo , p.  48.  n.  4. 

9 FAVSTINA  AVG.  ANTONINI  AVG.  PII  FIL. 

S.  C. 
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S.  C.  Sei  Figure  di  Vergini  V ertali  (acrificanti  alla  loro  Dea  coll’  intervento  di 
una  di  quelle  fanciulle  di  lei  in  dieci  anni,  ch’crano  accettare  nel  loro  numero 
per  impararvi  i riti  dei  facr  ifizio , c proiettarvi  la  virginità . Ri  verlo  gentilmen- 
te figurato  appretto  Guglielmo  duChoul  nei  Libro  della  Religione  de  gli  anti- 
chi Romani  ,p.  ai  ì. della  traduzzioncdclSimconi.n.  i. 

10  DIVA  FAVST1NA. 

IVNO.  S.  C.  Figura  (iolata  in  piedi,  con  una  patera  nella  delira,  & un’atta 
nella  (ìniftra , fenza  il  Pavone , che  in  alcune  Medaglie  della  (letta  irruzione  li 
vede , come  in  un  riverfo  figurato  dal  Bieo  , p.  48.  n.  1 3. 

11  DIVA  FAVSTINA  PIA. 

CONSECRATIO.  S.  C.  Imagine  di  Fauttina  (opra  un  Pavone,  che  volando 
fìnge  di  portarla  in  Cielo.  Riverfo  figurato  dal  Bieo , p.49.  & appretto  l’Ago-! 
flini  ,dial. 4.  p.  ua.n.  1.  il  Choul nel  Libro fopracitato , p. 78.  &il  Patini  irà 
ic  Medaglie  Imperiali  mediocri , e minime  di  bronzo , p.  2 3 1.  n.  4. 

la  S1DKRI6VS  RECEPTA.  S.  C.  Figura  dotata  in  piedi,  tenendo  in-, 
ciafcheduna  mano  una  facellaaccefa.  a.  Riverfo  differente  da  quelli,  che  fi- 
guranti dal  Bieo  , p.  49.  n.  a.  3.  e dall’  Angeloni , p.  19  j.  n.  50. 

13 NITAS  (forfi  AETERNITAS)  S.  C.  Effigie  di  donna  (te- 

lata in  piedi,  con  una  face,  come  (ombra,  diritta  in  ciafcheduna  mano  , & il 
manto  aliai  (piegato.  Colla  (letta  ifcrizzionc  s’ bà  un  riverfo  figurato  appretto 
l’ Agoftini , dial.  a.  p.  jj.n.a.  ma  in  etto  l’Eternità  bà  un  globo  nella  delira, 
(imbolo  del  Mondo , (opra  di  cui  pofa  un’  uccello , che  (limali  la  Fenice . 

X.  LucilU  Moglie  eli  L,  Vero . 

■t  T VCILLAE  AVG.  ANTONINI  AVG.  F. 

Lo  PIETAS.  S.  C.  Imagine  (lolatadella  Pietà  inpiedi, davanti un'alta- 
re. Figurata  dal  Bieo,  p.  50.  nu.  a.  de  appretto  l’ Agoftini,  dial.  a,  p.  ja.nu.  a. 
cl’ Angeloni , p.  aoo.n.  itf. 

1 SALVS.  S.  C.  La  Dea  Salute  in  piedi,  colla  patera  nella  delira  davanti 
l’ altare , (opra  cui  fi  divincola  il  Serpente  d' Efculapio  ; & un’  afta  (empirne  nel- 
la (ìniftra. 

3 VESTA . S.  C.  La  Dea  Vetta  in  piedi , col  fuoco  eterno  (opra  l’ aitare . 
Riverfo  figurato  dal  Bieo , p.  jo.  tteappreffo  T Agoftini,  dial.a.  pag.8o.  &il 
Mofcardo  nel  fuo  Mufeo , 1. 1.  c.  6.  p.  1 a. 

XI.  Crifpin o Moglie  di  Commodo. 

1 /^RISPINA  AVG.  . . . IMP.  COMMOD.  . . . 

V>  SALVS.  S.  C.  La  Dea  Salute  fedente  colla  patera  nella  delira,  in 
attodifaenfi  are  ad  Efculapio,  che  in  forma  di  Scrpen  eli  vede  flrilciar  lupi  zl. 
l’altare.  Hà  la  (ìniftra  appoggiata  alla  parte  più  eminente  del  Seggio,  lopra 
cui  fi à affila . 

a CRISriNA  AVGVSTA. 

IVNO  LVC.INA.  S.  C.  Figura  di  donna  in  piedi  con  una  patera  nella  delira, 
& un  cornucopia  nella  (ìniftra . 

3 LAET1TIA.  S.  C.  Imigine  ftolata  dell’Allegrezza  in  piedi,  con  una 
ghirlanda  nella  deflra  piegata  al  batto.  Si  una  verga , come  fembra,  nella  fini- 
lira,  con  cui  tocca  un  globo.  Apprettol'Agoftini,neldialogoa.p.7j.n.  j.  e 
l’Angcloni,  p. a 1 8.0.44.  lì  vede  cfpretta  con  un  vomctc,ò  timone  uclla  fiiniftra. 

XII.  Giulio  Mefo. 

1 f VLIA  MAESA  AVG. 

1 SAEOVLI  FELICITAS.  S.  C.  Figura  ftolata, che  affiftead  un’altare,' 
tenendo unapateraoella  delira, &ttncornucopia  nella  (ìniftra,  col  legno  dei 

Sole, 
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Sole , ò d’una  «ella . Simile  ri  verta  in  alcune  Medaglie  d’argento  di  Mela  ino- 
ltra la  Felicità  con  un’  aita  nella  lìmftra , in  vece  del  Cornucopia , come  nella  fi- 
gura, che  le  ne  hi  ne*  dialoghi  dell*  Agollmi , p.  6 1 . n.  a . 

XIII.  C tulli  Mtmet , 

t f VLIA  MAMAEA  AVGVSTA. 

1 FECVND.  AVGVSTAE.  S.  C.  Donna  ledente  , eoa  un  fanciullo 
davanti , cui  porge  la  mano . 

a FECVNDITAS  AVGVSTAE.  S.  C.  Donna  in  piedi,  con  un  fanciul- 
lo ftantc  da  man  delira,  & un  cornucopia  nella  fini  Sri.  Riverta  figurato  ap^ 
predo  T Agoftini , dia),  a.  p.  78.  nu.  ;.  Oc.  il  Choul  nel  Libro  della  Religione  de 
gli  antichi  Romani,  p.  1 58. 

3 FELICIT.  PVBL1CA  S.  C.  Figura  (lobata  in  piedi,  con  un  Caduceo 
nella  delira  inalzata,  e la  finiltra  appoggiata  ad  una  colonna.  Ve  n'hà  cinque 
di  tré conii  differenti . Halli  parimente  il  medefimo  rivetta  in  alcune  Medaglia, 
d'argrnto,  coll  iicrizzione  1VLIA  MAMAEA  AVG.  FEL1C1TAS  PV- 
SLICA,  figurato  appretto  l’ Agoftini  ,dial.  a.p.  60.  n.  j.e  dal  Bieo  ,p.j<S.  n.i.' 

4 VENERI  FELICI.  S.  C.  Imaginc  ftolata  in  piedi,  con  un’  afta  nella 
delira , & un  fanciullo  nel  braccio  finiftro . ». 

ND.  . I ...  tarli  FECVNDITAS  PVBLICA,  come  in  altre^.' 

S.  C.  Vna  donna  con  un  fanciullo,  effigiafiforfi  per  Maraea,  ScAleflandro  Se- 
vero luo  figliuolo . Sopra  il  cortei  nome  così  fcherzò  il  Mariani  nelle  Statue  di 
Romaiib.  1.  epigr.  199. 

Si  Mammut  vtcìr , nunqutm  Mimmi ft  vietili, 

AuguBt  fcelm  cH , ex finir t peliti  tpertum. 


XIV.  Mtrxjt  Ot tàlli,  Merlie  di  Filippi  Mirrine l 
1 r^TACll-  SEVERA  AVG. 

V-/  PIETAS  AVGG.  S.  C.  Donna  fedente  con  un’afta  nella  fàniflra > 
porgendo ‘a  delira  a due  fanciullini , che  le  danno  davanti.  Rara. 

' » MARCIA  OTAC1L.  SEVERA  AVG. 

CONCORDIA  AVGG.  S.  C.  La  Dea  Concordia  affila  in  un  leggio  colla 
patera  nella  delira,  e due  corni  di  dovizia  nella  finiftra . j. 

3 4 PIETAS  AVGVSTAE.  S.  C.  Figura  ftolata  della  Pietà  in  piedi; 
< olla  delira  inalzata.  Quattro  differenti.  li  una  la  Pietà  hi  un’ara  davanti.  Si; 
mite  rivetta  figurali  dall’  Agoftini,  diai,  .a.p.  3 i.n.  7. 

5 PV  DICI  TI  A AVG.  S.C.  Figura  ftolata  del  la  Pudicizia  fedente  con  un 
baftoncello  nella  finillra,  e la  delira  in  atto  di  coprirli  la  faccia  col  velodclca- 
po.  F guratadal  Bieo.p.  ;8.  &apprettol’  Agoftini, dial. a p.  77. n. a. 

6 SAECVLARES  AVGG.  S.  C.  Vno  Ippopotamo,  òlìa  Cavallo  fluvia- 
tile . diverta  figurato  dal  Bieo,  p.  58.de  appretta  T Agoftini , dial.;.  p.  1 64.  n.a. 
ma  con  lotto  all’ Ippopotamo  la  nota  1111.  che  nella  prefenre  Medaglia  non  fi 
vede.  Di  quella  Augnila  parla  un  Marmo  in  Forlimpopoli , citato  da  Pietro 
Maria  Cavila,  eruditiflimo  Iftoricodi  Faenza,  nella  lua  F eventi t , Mlifuifi- 
m»  Fegii , redivivi , con  quella  ikr  izzione , p.  1 37, 
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XV.  Ertimi*  E truffili»,  f.  di  Tr*\*no  Deci e'. 

i ¥ T ERENN1A  HETKVSC1LLA  AVG.  Tetta  d’ Erennia  figurata  in  una 
fi  mezaluna. 

PV  DIGITI  A AVG.  S.  C.  Imaginellolata  della  Pudicizia,  aflifa  in  un  leg- 
gio, la  quale  colla  dcftta  pigliando  parte  del  velo,  òde' capcgli , fi  atto  di  co- 
prirli il  volto.  Nella liniftra  tiene  un’afta  kmplice.  3.  Rivetta  figurato  ap- 
predo  l' Agoftini , dial.  a.  p.  77.  n.  j. 

XVI.  Cinteli*  Seleniti * Mtglie  di  Gelliene. 


1 gALONINA  AVG. 


PIETAS  AVG.  Effigie  della  Pietà  in  piedi  davanti  un’ altare.'  Riverta 
differente  da  quello,  ches'bà  figurato  appretto  l’ Agoftini,  dial.a.  p.  33.  nu.  7.' 
c l' Angeloni , p.  3 a j.  n.  1 9. 

a VENVS tarli  FELIX,  benché  in  alcune  leggafi  VICTRIX.  Sta-' 

tua  di  Venere  in  piedi , con  un  pomo  nella  delira , & un’  alla,  come  lembra,  nel* 
la  Anidra.  Leggo  più  tolto  FELIX  , che  VICTRIX,  non  havendo  quella 
Venere  il  ramo  di  palma  nella  tìnittra,  come  in  altre  Medaglie  di  Amile  ifcriz. 
zionc,  che  rapprelcntano  Venere  ledente.  Medaglia  trovata  nel  Territorio 
B >lognele  nelle  ruine  dell’  antica  Claterna , e donatami  dalla  cortei»  del  Con- 
te Valerio  Zani,  Nipote  di  Monlig.Zani  Vclcovod’  Imola,  Cavaliere  non  meta 
chiaro  per  Nobiltà  di  fangue,  che  per  luftro  d’erudizione. 

3 CORNELIA  SALONINA 

IVNO  REGINA.  S.  C.  Figura  di  donna  in  piedi  con  una  patera  nella  delira, 
& un’atta  lemplice  nella  Anidra.  Riverta  figurata  appretto  l’ Angeloni  nell* 
Iftona  Augufta,  p.  31  j.  n.  18. 


Delle  Mettile  Cmf eteri , & *ltre  eatiche  Remene  . 

c*f.  ir. 
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711.34,1.4,  T A gran  quantità , che  A trova  a’  nottri  tempi , de’  metalli  coniati  ne’ primi 
-1  -e  Secoli  di  quella  invenzione,  ricevutacon  applaudì  da  tutto  il  Mondo,  hà* 
fatto  credere  che  tutti  lerviflero  per  Moneta . Ma  le  congetture,  e le  oflcrvazio- 
ni  de’  più  dotti  in  quella  materia,  hanno  fatto  conofcere,  che  le  Medaglie  legna- 
te col  l'Effigie  de*  Principi,  non  furono  a tal’ufobatute,  ma  tata  acci  òche  inette 
redatte  memoria  all’età  (uffeguenti  de’  Pertanaggi,  in  onore  de’  quali  erano  Ha- 
te coniate , come  ben  dimoftrano  alcuni,  e Ipczialmente  l’ erudir  ilfimo  Se  badia- 
noErizzo  in  un  Difcorlo  di  quello  argomento,  Perlocontrariolervivanoa 
fpenderfi  tata  quelle , che  da  principio  furono  improntate  coll'  imagine  di  Gia- 
no bifronte  da  un  lato,  e d‘ una  Prua  di  Nave  dall’ altro  i delle  quali  le  ne  trova 
gran  numero  : ò che  portaffero  impretta  la  figura  d’ un  Majale , ò d’ una  Pecora 
(che  a noli»  tempi  non  veggonlì)  donde  nacque  il  primo  nome  generale  del  de- 
tiajo.  Pecunia:  overo  che  tallero  legnate  colla  tetta  armata  di  Roma  da  un  1» 
to , c con  una  Biga , ò Quadriga  dall’  altro , dalla  Vittoria  taverne  guidata  1 per 
lo  che  chiamavanfi  Nummi  Bigati , Quadrigati , ò Vittoriati , come  per  lo  più 
fono  quelli , che  furon  o battuti  al  teiripode’  Contali  Romani,  c che  in  gran  pat- 
te de’  nomi  di  quelli , ò d’ altri  Officiali  della  Repubhca  li  leggono  impecili , ol- 
tre l’effcre  non  di  rado  marcati  colla  nota  X.  propria  del  dcnajo,  che  valevi 
dieci  atti , e corrilponde  va  al  Giulio  Romano , che  Umilmente  vale  dieci  baioc- 
chi: od  havevano  quello  legno  V.  contatto  del  Quinario,  ch'era  la  metà  del 
denaro,  l’uno,  e l’altro  tempre  d’argento,  come  l’affenon  era  che  di  rame. 
Che  però  non  per  Medaglie , ma  per  Monete  fi  notano  le  leguenti  del  Multo . 
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Monete  Confo  Uri  d' oriento,  , 

. ' cof.  r. 

t.  Cdjo  Confidio  Peto. 

P^ETI.  Tetta di  Cajo laureata, (opta  un’ altra tetta, che  fembra di  donna: 
l' una , e l’ altra  figurata  in  profilo  dalla  finiftra . 

C CONSIDI.  fottolcritto ad  una  Quadriga.  Il  qual  riverfo  figurato  G vede 
nelle  Medaglie  della  Famiglia  Conlidia , num.  j.tra  le  Romane  dell*  Orfini,, 
lenza  però  le  due  tette , che  tanno  conotcere  quella  dalle  tue  differente  nel  co- 
nio . fu  quello  Confidio  Peto  Qucftore  contro  Mitonc  nella  morte  di  Clodio . 
//.  Cjjo  Ugno i hU)0  , 

C.  EGNATVLEI.  C.  F.  Q.  Sua  celta  laureata  con  faccia  giovanile. 
ROMA.  fottolcritto  all’  imaginc  alata  della  Vittoria,  che  Ita  in  piedi  (criven- 
do  in  uno  Scudo  pendente  da  un  trofeo  d'arme.  Onde  apparile:  tuver  quello 
Cajo  Egnatuiejo  havuto  qualche  infigne  Vittoria,  della  quale  però  non  le  no 
trova  notizia , non  cflendovi  chi  di  coftui  favelli . Anzi  ne  meno  alcuno  di  tua 
famiglia  è mòto  varo  da  gli  Scrittori  antichi, trattone  1*  Egnatulcjo.forfi  di  cottui 
figliuolo, celebrato  da  Cicerone  nella  t.rza  Filippica.  Lafigural'Orfini.p.pi. 
III.  Cafi  Memmio . 

C.  MEMMI.  C.  F.  Tetta  giovanile,  cinta  di  falcia  ,òfia  diadema.  In  una 
limile  figurata  dal  Golizio,p.ipd,  la  tetta  è di  donna, & ha  C.  MEMMI  VS  C.  F, 
C.  MEMM1VS  IMPEKATOR.  Trofeo  d’arme,  a cui  legato  vedefi  un  capti- 
vo inginocchiato.  Figurato  appretto  l’ Orlini  tra’ denari  della  famiglia  Mem- 
oria, il  fecondo  luogo , p.  158.  Dove  nota,  che  i nomi  replicati  inquetta  Mo- 
neta lignificano  due  pedone  differenti, cioè  nel  diritto,  un  figliuolo  di  Lifone 
Putrente, addottalo  da  C.  Mcmmtolmp.  E perciò  giuda  le  leggi  dell’ addoz- 
zio.ie chiamato  C.  MEMMIVS  C.  F.  E nelrtverlo.C.  Metnmio  Imp. il  Pa- 
dre addotttvo  del  precedente,  ti  quale  fù  figliuolo  naturale  di  Lucio , c non  me» 
no  del  Genitore  Oracor  tamolo , come  atte  Ita  Cicerone , chiamandolo  arguto  : 
grande  dioico  di  Lucrezio  Poeta,  che  alui  intirizzò  il  luonobilittimo  Poema 
della  natura  delle  cole.  Acquittò  il  nome  d’imperatore,  mentre  commandò 
nella  Bitinta;  d’onde  ritornato  a Roma,  fù  polcia  confinato  nell’  Acaja,  dove 
$’ addotto  il  Ridetto  figliuolo  di  Lilone.incalad  cuicorteGffimamcntc  erutta- 
to ricevuto,  e trattenutovi.  Cie.  in  Bruto . id.inefiH.ddScr.Sulp, 

IV.  Cd jo  Norbdno, 

C.  NORBANVS.  Tetta,  come  icmbra,  di  donna,  dopo  cui  fi  feorgono 
quitte  noie  XXXXVIlll.  HI  nei  riverfo 

Vna  Spica,  i Falci, & un  Caduceo,  (imboli  di  Pace  ,diGiu(ìizia,  e d’  Abbon- 
danza, che  principalmente  fiorirono  ne’ tempi  d’Augufto,  di  cui  leggefi,  che 
quello  Norbano  luffe  Collega  nel  di  cimo  Confolato , l’ anno  di  Roma  719.  Fi- 
gura una  Moneta  limile  1*  Orlini,  p.  «7d.n.  1.  ma  ne’ numeri  Imperiali,  Ugnaci 
dietro  la  teda  , non  clprefle  altro  che  XXXaL  come  fece  ancoilGoltzio.p  19»,. 
donde  appare  quella  etlere  diverta  da  quella,  Ounòlia  al  Stg.  Marchele  il  Stg. 
D.  Teodoro  Rondoni , Fiorentino . 

V.  Cd]o  Polì  amie  . 

La  tetta  di  Diana , dopo  le  cui  Ipalle  li  vede  l’ arco , e la  faretra . 

C.  POSTV.V1I.  feretro  lotto  1 piedi  del  Cane  da  Caccia,  in/egnadi  Diana,  in 
atto  di  correre  velocilli irtamente.  Denajo,  come  può  congetturarli , battutoin 
occafiuac  de’ giuochi  foco  Uri,  benché  di  collui  aiu.10  antico  faccia  menzione, 

LI  come 
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eroe  nota  1*  Orfini,  appretto  di  cui  nelle  Famiglie  Romane,  pa  1 9.  ni» . hafl!  figu- 
ro il  preferite  denaro , che  fi  trovi  parimente  effigiato  appretto  Guglielmo  dii 
fchoul  nel  Lib.della  Relig.  de  gli  antichi  Roro.  p.8 3.  dove  lotto  i piedi  del  Cane 
s’hìcfpreflounoipiedodifleio,  che  in  quella  Moneta  non  fi  diilioguc , come 
corroladal  tempo, 

VI.  Cd jl  Salpici 

D.  P.  P.  cioè  Pii  Venditi,  Le  due  tede  laureate  de’ Dei  Penati. 

6SVLPICI,  C.  F.  Le  due  Imagini  armate,  ottanti  de' Dei  Penati,  con  un* 
a nella  mano  dicialcheduno,e  lopradi  loro  la  notad'un  P.  Nel  roezo  d’ amen» 
(due  vedefi  l' effigie  d’ una  Porca  giacente,  che  per  av  veotura  lignifica  quell»,  che 
fa  Lavino  partorì  i trenta  Porcelli  bianchi  a buono  augurio d' Enea  i la  quale  in» 
fie  me  co’  Dei  Penati  dal  medefimo  portati  in  Italia , fu  per  molto  tempo  conler- 
Vaia , e venerata  in  Lavino , Ieri  vendo  Varrone  a quello  propofito , 1.  *,  c.  4.  de 
le  Ruft.  In  qua  iilud  dniiquijfiuwm  fuijfe  feribilur  , quid  Sui  Acme  Livi  ni 
frigidi»  pere»  peperii  elbos.  Iteque , quid  pertenderit , fittane-,  trigintd  dnnìt 
ut  Ltvinienfet  tender  ent  Opidum  Album.  tfajui  fuii , de  por  amen  etiam  nane 
fieli  igi»  dppdrem  ; \em  ne  fimulecrd  eorum  duca  eli  dm  nane  in  pub/ici  pofìtd , 
corpus  mdtris  ib  ficcrdotibus , ijued  in  filfurt  fuerit,  demonliritur  . Onde 
può  congetturarli  quello  C.  Sulpicio  edere  flato  nativo  di  Lavino  , mattime  ac» 
cennando Tacito, che quefta famiglia v’hebbc il  domicilio:  ò fu  (Te  egli  quel 
C.  Sulpicio,  figliuolo  d*  un'altro  Cajo.che  fù  Conloie  con  M.  Claudio  Marcel- 
lo P anno  di  Roma  DLXXX  VII.  come  pretendono  alcuni  tò  più  to.fto  C.  Sulpi- 
cio Platorino,  come  volle  l' Orfini,  che  figurò  queftocon  altri  denari  del  fu- 
detto  nella  feconda  tavola  delle  Monete  della  Famiglia  Sulpicia  in  primo  luo- 
go, p.  154.  lo  figurò  puteilGoltzio,p.9j. 

VII,  Detto  Sileni , 

Teda  di  Roma, colla  celata, dietro  cui  fi  feorge  la  nota  V.propria  del  Quinario.’ 

. La  V ittoria , che  guida  un  Carro  tirato  da  due  Cavalli , tenendone 
d.  silanvs  ) ella  le  briglie  in  mano , Sopra  le  quali  figure  lì  vedono  le  ludette 
' note  numeriche,  e fattoi  piedi  de' Corfkri  le  altre  parole.  De- 
najo  d ifferente  da  quello , che  s’hà  figurato  appretto  1‘  Orfini  nella  Famiglia  lu  • 
nia.tav,  a.n.  t.p,  (17.  pofciachein  quello  v’è  la  tetta  galcatadi  Roma  lenza 
collana,  in  quello  dell'Orfini  fi  vede  la  tetta  torquata  di  D.  Silano,  addottato 
nella  Famiglia  Manli» de' Torquati.  Io  oltre  ildcnajodell'Orfinia  differenza 
diqueflonon  è legnato  colla  nota  V.mainfua  vece  raoftra  un’  A.  e di  vantag- 
gio lotto  la  biga,  oltre  D.  SILANVS  hà  L.  F.  come  in  uno  figurato  da| 
Goltzio , p.  1 5 9.  che  indica  D.  Silano etterc  Dato  fratello  di  M.  Sitano,  Conlolc 
fannodi  Roma  DCXLIV, 


Vili  Cerini» . 

ABINIVS  S.  F.  credo  debba  leggerli  GABJNJVS,  che  forft  fia 

Aulo  Gabinio  Legato  .mentovato  da  Livio.  Trèimagini  di  Soldati  a cavalla 
in  atto  di  correre . Dall'altro  lato 

ROMA , con  una  tetta  di  donna . Medaglia  rara , non  veduta  dall'  Orfini . 

IX.  Gut\0  Cimelio  ientufi, 
t Tetta  barbata , coll’  elmo , e P afta  dietro  le  f palle . 

CN.  LENTVL.  Vn  Cocchio  tirato  da  due  Cavalli  retti  dalla  Vittoria,  fattoi 
quali  fi  leggono  le  ludette  lettere . Depajo  .come  ferobra , allufivo  all’  evalio- 
ne di  quetto  Lentulo , quando  entrò  in  Roma  con  mille  cinquecento  peli  d' oro, 
ritornato  dalla  Spagna  citeriore , do  v’era  flato  Proconfale , come  ferire  Livio . 
Haffi  figurato  appretto  l' Orfini  nella  prima  tavola  delle  Monete  della  Famiglia 
, Cornelia,  p.  71.0.4.  a Tcft| 


Digitized  by  Google 


U28Ò  ART  0.  €AP.  V.  'in 

a Tefta laureata, fenz’ altro,  forfidiquefto  Lentulo. 

CN.  LENT.  LaVittoria.cheftàinattod’imporrcuna  laurea  /opra  un  trofeo 
d'armi.  Anco  quello  dcnajos’hà  figurato  appretto  i’Orfini,  nella  fopracitara 
tavola , io  quinto  luogo . 

X.  L Lucrtz.it  Triont  l 

Teda  giovanile  radiata,  farli  di  quello  Lucrezio  Trionc 

L.  LVCRET.  TRIO.  Luna  crelcente,  circondata  da  fei  delle,  le  quali  afpaa 

xer  deU'Orlini  .che  fece  figurar  quello  denajo  in  fecondo  luogo  trà  quelli  della 
Famiglia  Lucrezia,  p.  14J.  rapprefentano  l’afterifmo  del  Settentrione,  per 
avventura  fatto  quivi  effigiar  da  Lucrezio,  peralludcreaU'originc  dclfuo  co- 
gnome, feri  vendo  in  quello  propolito  Varrone  nel  fello  Libro  della  Lingua  La- 
tina , Arbitror  antiquos  rudicos  prìmttm  notafie  rpttdam  in  calo  figna, qua  pra- 
ter  alia  erant  infignia , atque  ad  aliquem  ufum  cultura  tempus  defignandum  coni 
venire  advertebantur . E queis  figna  funt,quod hot  feptem  fteìlas  Grati. ut  Ho- 
merus vocat  «>«,£«,  (jr  propinquum  ejus  fignum  Btdrmt  noflrt  eas  feptem  fittiti 
Voves , é-  Triones , & prope  eas  axem.  Triones  enim , & Boves  appellantur  ì 
bnbutcis  etiam,  nane  maxime  cum  arant  ferrami  equcis  ut  dilli  valentes  gli- 
bar  ti,  qui  facile  profeindunt  glebas  : fic  omnes,  qui  terram  arabant  , à ferri 
Serio nes : nude  Triones  , ut  dscerentur  à detritu . E non  molto  dopo,  Pojfent 
T riones  dici  feptem  ; qaod  ita  /ita  fella  terna  trigona  faciant , 

XI.  Lucio  Memmio  Gallo. 


ROMA  F.  Teda  di  Quirino,  òdi  Romulo,  figurata  in  profilo  dalla  finiftrai 
con  (otto  legnati  da  un  lato  i precedenti  caratteri . 

L.  MEMMI.  ) Biga,  òCocchiotiratoda  dueCavalli,  fopra  1 quali  volala 
GAL.  | Vittoria,  che  prefenta  una  corona  d’alloro  à colui,  cheguida 
il  Cocchio:  e lotto  a quelle  figure  v’è  l’ifcrizzione  propolla.  E farli  quello 
Lucio  Memmio  è quello , che  trà  nobili  Scrittori  numerato  da  gli  Autori  fi  tro- 
va , Padre  di  Cajo  Memmio  fopramentovato , a cui  Lucrezio  dedicò  il  fuo  Poe- 
ma. Di  collui  li  trovano  alcuni  denari  figurati  appretto  l’Orfini.p.  ij8.  Trà 
quelli  però  non  ve  ne  hàalcuno,  che  in  tutte  le  note  confronti  con  quello:  che 
però  hà  del  lingolarc . 

XH.  Lucio  Fifone'. 

Telia  laureata  di  L.  Pilone  tri  due  note  v.  limili  a quella , con  cuigli  Adro- 
nomi  legnano  l’Ariete. 

L.  PISO  FRVG1  1 Figuraequedreinattodicorrerevelocilfimaraentc.con 
_ Y un  ramo,  che  fembra  di  palma  nella  finillra:  fatto  vili 

u * leggono  le  fudetre  parole.  Fù  collui  il  primo, che  dalla 

parfimonia  riportalfc  il  cognome  di  Frugale , come  nota  Cicerone  nell'Orazio- 
ne prò  Fintelo.  E quella  figura  equeftrc  ind  ca  i giuochi  Apollioari,  che  nel 
Magillrato  di  C.  Calpurnio  Pretore  Vrbano  furono  iflituiti  dal  Senato  per  cele- 
brarli in  perpetuo,  allo  fcrivere  di  Livio,  I.  a<5.  L riso  frvgi 

Denajo  differente  da  quello,  che  figura  il  Goltzio,  p.144.  con  cxxxxv. 

XUI.  Marco  Valerio  Fonte\o. 

M.  V.  FONTEI.  Nave  di  bel  lavoro,  con  lottoun’  F.  dall’altro  canto  vi 
fono  le  tede  di  Cadore , e di  Polluce,  colle  due  loro  delle  fopra  il  capo , e ’I  fe- 
gno  del  denajo  X.  imerfecato  da  una  linea  s le  quali  delle  vi  fono  efprefle  per  cf- 
iere  quede  propizie  a’ naviganti . Onde  Orazio  l.i.carm.  della  nave  di  Virgilio 
Sic  te  diva  potens  Cypri, 

Sic  fratres  He  lena.  Incida  fiderà , 
fentorumque  regat  pater. 

LI  i Viene 
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Viene  figurato  tri  denari  delia  Famiglia  Fomeja  dell’ Orfini  ih  fecondo  luogo  ^ 
p.  ioo.  dovefoggiungeelfcrcqueftoquelM.FontejOjindifefadicui  orò Ci> 
cerone:  il  quale  fù  figliuolo  di  C.  Fonie  jo  Capitone,  Confolc  l’anno  di  Ro- 
ma DCCXX. 

XIV.  Utreo  V»rgonee)o, 

^ M.  VARG.  Tetta  armata  di  celata,  fotto  il  cui  mento  fi  vede  la  nota  del  de- 
naro X. 

ROM  A , Quadriga  retta  da  una  figura , c he  nella  delira  tiene  un  ramo,  come  di 
palma.  Trovali  effigiata  appredo  l'Orfini , p,  171.  Fu  quello  V argon  te/o  Lega-' 
to  di  Marco  Crallo  nella  guerra  Panica , come  feri  ve  Appiano . 

XV,  Maro  V*ltt\o , 

M.  VOLTEI.  M.  F.  Cerere  Tedifera  nel  carro  tirato  da  due  Dragoni.  Io 
propofito  di  che  vedali  Ovidio  1. 5.  met.  e Claudianol.  1. de  Rapt.  Prof. 

Telia  della  Dea  Libera  coronata  d' citerà, come  notò  l’eruditiifiino  Orlini,  fi- 

furando  quella  Moneta  tra  quelle  della  Famiglia  Volteja  in  terzo  luogo, p.  a 86, 

: olfervando  inficine  che  di  quello  M.  Voltejo  niuno  antico  fà  menzione.  Da 

Suelto  denajo  però,  e da  altri,  eh'  egli  propone  in  figura,  potrebbe  congetturarli 
acerdotc  di  Cerere.  Trovali  quella  Moneta  parimcte  figurata  appretto  l’ Ago- 
flinidial.  j.p.  171.0.4,  Se  il  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gliantichiRo- 
roani,  pag.  134. 

XVI.  Publio  C Iodio, 

Teda  giovanile  radiata , dietro  la  quale  fi  vede  il  fegno  d’ un'  I. 

P.  CLÒDIVS  M.  F.  Luna  crefceme  attorniata  da  cinque  delle,  Chi  fia  co^ 
dui  non  appare  da’  Monumenti  de  gli  antichi,  non  effendovi  chi  lo  mentovi,  co- 
me pure  notò  I* Orlini, che  figurò  quedo  denajo  nella  feconda  Tavola  delle  Mo- 
nete della  famiglia  Claudia,  in  primo  luogo  p.  6 1.  Onde  nulla  di  certo  può  dirli 
della  cagione,  per  cui  facefie  in  queda  Moneta  figurar  la  Luna,  colle  delle: 
s’egli  per  avventura  non  havelfe  voluto  alludere  ali'  aderifmo  del  Settentrione , 
come  L.  Lucrezio  Trionc  raccordato  di  fopra . Egl  i però  ne’  tem  pi  di  Celar  e fù 
Prefetto  della  Zecca , come  olfervò  l’ Orlini  dall’  ilerizzione  d’ un’altro  denajo 
del  medefimo , eh'  egli  propone  in  figura  nella  delfa  tavola  in  terzo  luogo , 

XVII.  ^ Fabio  Ldeoue . 

LABEO.  in  faccia  ad  una  teda  giocata,  dietro  cui  fi  legge  ROMA. 

Q^FAB.  L.  . . forti  L.  F.  Quadriga,  ò Cocchio  tirato  da  quattro  Cavalli, 
lotto  i piedi  de’  quali  fi  vede  effigiata  una  prora  di  nave , c (otto  quelle  figure  le 
precedenti  note.  Figura  un  fimjle  denajo  ilGoltzio,p.  >33.  lenza  notarvi  L. 
F.  come  pure  fà  l’Orfini,  che  di  vautaggio  tralafcia  la  parola  ROMA,  p.  93. 
)i  che  fà  credere  quedo  differente  nel  conio  da  quello.  Fù  QJFabio  Prctote 
l’ anno  di  Roma  JÒ4.  Confole  dr I 5 70.  e Pontefice  dei  5 73. 

XVIII.  i?.  Termo . 

Teda  giovanile  con  bella  celata  in  capo,  adornata  d'  un  ramo  d*  alloro. 
Q^THE.  . . , e deve  dire  Qj_  THERN.  M.  F.  cementile  più  confervate 
di  quedo  conio  li  legge,  lotto  le  imagini  di  due  Soldati  combattenti  , nel 
niezo  de’  quali  fi  vede  quella  del  terzo,  giacente,  come  caduto.  Figurata^ 
appiedo  P Orfini  tra  le  Monete  della  Famiglia  Minucia  in  quinto  luogo, 
Pag.  104.  come  appartenente  a Q^  Mìnucio  Termo  , figliuolo  di  Marco: 
lotto  di  cui  Giulio  Celate,  che  fù  pofeia  Dettatore  , militò  da  giovanetto 
nell’  Alia,  e nell'  elpugnazione  di  Mitilene  riportò  dal  medefimo  la  Coro- 
na Civica,  allo  ferirne  di  Svetonio,  io  Cxl.c.  a. 
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XIX  Spuri»  Afranio . ■ 

Teda  galeata  di  Roma , con  a tergo  la  nota  X.  consueta  del  denajo 
S.  AFRA.  Biga,  ò Cocchio  tirato  da  due  Cavalli  guidaci  dalia  Vittoria^ l 
che  ne  tiene  le  briglie  nella  finiftra , e nella  delira  lo  daffile  alzato . Sotto  il  ven- 
tre de'  Cavalli  correnti  lì  leggono  le  propoftc  abbreviature  del  nome  di  Spurio 
Afranio , (otto  le  quali  dovrebbe  leggerli  ROMA , ma  il  tempo  ne  hà  roti  i ca- 
ratteri . Nè  altra  memoria  lì  trova  di  collui,  che  il  prefente  denajo  .figurato  ap- 
pretto l' Oriini  ,p.i  a.  n.t.  Dalla  qual  Moneta  fi  cava,  che  il  prenome  di  Spu- 
iioanticamentefcriveva(ìconunS.tolo.  Halli  parimente  di  collui  unaMone- 
ta  di  bronzo , di  cui  li  fave  Ha  a luo  luogo . 

XX.  Incerte'. 

a rNEnajobigato.fenz’  altre  lettere,  che  ROMA,  tottoferitta  alla  Biga),' 
LJ  colla  tefta  gaietta  di  Roma  dall’ altro  lato. 

3 Denajo  incetto,  coll’impronto  d’ una  prua  di  nave  da  un  lato, ed’ una 
malchcra  dall’  altro  ; quale  appunto  vedcli  in  alcuni  di  Cajo  Pania , figurati  ap- 
pretto l’ Orfini,  p.  131. 278. 280.  Il  che  era  fimbolo  de’ giuochi  Cereali  folitia 
celebrarli  nel  Teatro  col  concorto  de’  Poeti , che  garreggiavano  di  perfezione 
ne’  toro  componimenti , come  notò  Dione , lib.  47. 

3 Incerta  Moneta, òMedagliad’ argento,  in  cuidauna  banda  fi  vede  una^ 
teda  d’ huomo , con  dietro  il  Lituo  : dall’  altra  una,  ò due  imagini  cqueftri , che 
non  bene  li  diltinguono  ; lotto  le  quali  fi  legge  | o | v 1 a | MI  | . Non  trovali 
tra  quelle  dell* Orfint , nè  d’ altro  Antiquario , eh'  io  habbi  veduto . 

4 Sono  tutte  quelle  Monete  d’argento,  di  grandezza  mediocre;  alle  quali 
vanno  limili  nella  mole  di  verfe  Medaglie  parimente  d’argento , che  nel  corto 
delle  Imperiali  fi  tono  deferitte . 

Monete  Latine  antiche  di  Ironie . 

Cap.  VI.  ' s 

’ , * 

« np  Ri  le  Monete  antiche  di  bronzo , le  prime  ,che  fi  fpendeflcro  nel  Lazio,' 
X furono  quelle  legnate  colla  teda  di  Giano  bifronte  da  un  lato , e d’ un 
prora  di  nave  dall’altro,  introdotte  da  Giano  Ut-Ito,  chefùilprimoa  battct 
Monete  di  rame , regnando  egli  con  Saturno  nel  Lazio  molto  innanzi  l’ edifica- 
zione di  Roma.  Onde  Girolamo  Caravaggi , che  lui' Ovidio  Cremonele  , lz- 
Iciò  fcritto  ne’  luoi  Falli , hb.  1 . v.  409. 

Ianni  erat  Latiti  quondam  celeberrima!  tris. 

Et  qui  confili»  fiape  \uvaret  opes . 
lite  dedit  Regi  Saturno  regna,  domo/que: 

Nam  pater  imperiti  ab  love  pulfiti  eratl  , 

Signavitque  locot,  regni  prafcrtpfit  honorem, 

guin  etiam  NVMMIS  VELA , RATEMgVE  dediti 
Cam  quibm  athereo  fugient  Salumai  Oljmpo 
latrar  al  latini,  rege  jubente , doma, 

3 Il  qual  Giano  ,-al  parere  de' migliori  ingegni,  non  altri (è,  che  l’antico 
Noe , che  appretto  i poderi  potè  (ortirc  il  nome  di  Giano  dall’  Ebraico  loia,  che 
lignifica  il  v.no,  di  cui  egli  fù  l’inventore:  corrifpondendo  bcnilfimo  alla  dj 
lui  Moria  le  (udette  Monete , mentre  colle  due  faccie  alludono  all’ haver' egli 
veduto  il  Mondo  vècchio , e nuovo,  dopo  il  diluvio,  e colla  nave  raccordano 
la  generazione  fiumana  da  luilalvata  nell’  Arca,  fi  come  vi  decorrendo  l’eru- 
ditufiino  P.  Silvcftro  Pictralanta  nel  lib.  2.  de  Symbolii  heroicit  ,c.  1.  Ictivendo . 
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rt  dictm,  quid  miht  vero/ìmili a eli , lana  Noe  fini!,  eamque  ei  appelationem 
dedii  vox  Hebra a lain  » idejl  vinum,  cum  Nee  fiuerit  vinta  , oc  vini  repertor  -, 
quoniam  itaque  ab  ipfio  umverfia  beminnm  pofierttat  fervi!*,  (fi  propagati  eli-, 
ode  ir  fio  tb  ingenti s benefit ii  recordatòonem  in  nummi t fculptns  Noe,  fen  Unni, 
(fi  biteps  qntdem  finii,  nam  ntrumque  Mnndnm,  veterem , tir  nevnm  fpettavit , 
qnafii  Viitns  gemimi  htbnijfiet;  fitd  efi  idditur  rofirum  n*vii , ejut  nimtrum,  in 
qui  rum  Noe,  & liberi s ejut  fette  iter  beminnm  naie  , ve/ut  redatta  in  com- 
fendium  , gnbernante  Dee,  navigavi I, 

- $ Di  limai  Monete  (e  ne  vede  gran  copia  nel  Mufeo , parte  delle  quali  non 
e (Tendo  improntate  di  carattere  alcuno,  trattane  la  teda  di  Giano , e la  nave,  pof- 
(ono  giudicarli  Rampate  innanzi  l'edificazione  di  Roma  ile  altre,  come  battute 
dipoi,  portano  impreflo  il  nome  di  ROMA  (come  le  battute  da  Romani  nella 
prima  guerra  contro  Cartagineli,  al  riferir  di  Plinio,  lib.aj.)  e talora  quello 
d*  alcun  Pcrfonaggio  Romano,  al  di  cui  tempo  furono  coniate.  Ed  in  eOe  tan- 
to più  convenevole  fembra  I*  impronto  della  nave  .quanto  più  aggiudato  lina» 
bolo  di  Roma  ella  riefee  ; mentre  queda , appunto  come  nave  , quando- fù  ret- 
ta da  negligenti  nocchieri , portò  pericolo  di  naufragio  : ma  governata  da  vigi- 
lanti Piloti  (comcanodri  tempi)  godè  ogni  (ìcurezza  di  calma.  Onde  può 
dirfeoe con  Pierio  Valeriano,  lib.  i.Od.  i. 

Dnm  Remi  finmmam  rerum  habuit  petens , 

Dnmqne  Imperiar  jnr*  d*bit  proba, 

Mqnati  cunttit  in  vtrendo 

Cultu  bibita , (fi  celebrati  rnvit  '. 

* Vl-  tofiqntm  furore,  (fi  civinm,  (fi  boli  inno 

In  long*  ad  tutto  fiat  ni* , fondita 
Everfit  Rem*  eli,  (fi  Triremi t 
diruta  in  hit  litui t mimi. 

4 Pare  che  fufTe  di  quello  penderò  quel  Cavalier  Romano , che  a Cejonio 
Albino(  quegli  che  meritò  il  nome  di  Codante,da  cui  furono  denominati  i Co. 
flautini  da  lui  dilceli  ) pervadendo  la  difefa  di  Roma  pericolante  lotto  Gallie- 
no , così  hebbe  a dirli , come  lo  fi  parlare  Francelco  Bolognesi  Senator  Bolo- 
goefe , c Poeta  Eroico , che  de'  Fatti  di  Codante  ne  tcfsè  nobile  Epopeja . 

Li  Citi*  noltrt  è come  una  grtn  Nave 
ttfl.C.l ,111  merci  cara,  e di  più  genti  piena. 

Che  mentre  fipir*  Zefiro  fiotve, 
i Sicuri,  in  porto  fi  conduce  a pento 

M*  t‘  Anfiro  fio fi*  impctuofio , e grave, 

S che  ftccii  oficurar  fi  aria  fcrtna. 

Confando  il  Mar,  bifibgno  allor  d'  accorto 
Necchicr  le  fa,  che  la  conduca  in  porto. 

Ut  fie  da  t*l  Nocehier  negletti,  viene 

Lificiatt  in  preda  a l'  Anfiro,  • la  tempefi*', 

Hor  ver  fio  il  Cielo,  (fi  hor  verfio  le  *rene 
Se  n vi  percofifa  in  quella  parte,  e in  qnefta, 

Tilche  ilfin  fi  ina,  al  Mar  ceder  conviene , (fic. 

j Quelle  Monete  li  (pende  vano  in  Roma  fin  nell’Imperio  d‘ Adriano  : di 
che  n'  è indizio  il  gridar  Capo,  ò Nave,  che  facevano  i fanciulli  d’allora , quaru 
do  efercitavanfi  in  quel  giuoco , che  pure  oggi  giorno  codumafi , di  gettare  in 
alto  la  Moneta , & indo  vinarequal  parte  nel  cadere  rimanere  di  (opra . 

6 Di  quede  (ccondaric  coniate  da’  Romani  fono  le  (cguenti  di 

~y-  * “ /.  Cinnt, 
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t!  /.  Ciano. 

Teda  di  Giano  Bifronte . 

CINA,  (opra  il  roftro  della  nave.  E quella  Moneta  forli  appartiene  àL.Cin* 
na,  che  fu  quattro  volte  Conloie;  òaldi  lui  Nipote  Cn.  Cornelio,  figliuolo 
di  L.Cinni, che  chiamali  L.  N.  cioè  Ludi  Nepos , e fù  Conloie  con  L.  Vale- 
rio Medila  Volufo  l’annodi  Roma  7J7.  Nè  importa,  che  (ia  Icritto  con  un. 
femplice  N.  CINA,  perche,  come  av  verri  Qjmtiliano,  era  ufitatitTimo  il  non 
raddoppiare  le  lenii  vocali,  fcrivendoli  si/e  ita.  Sul*,  e LucuLus . Simile  rivcr* 
io , col  dritto  d’ una  teda  galeata  s’ hi  figurato  apprello  i‘  Orbai , p.  7 j. 

II.  Lutto  Moreno . 

L.  MVRENA,  improntato  lopra  il  roftro  della  nave,  c’  hi  di  lotto  ROMA, 
e dall'altro  canto  Giano.  Ne  publicò  la  figura  i'Otfini  tri  le  Monete  della  Fa- 
miglia  Licinia,  ellendo  i Mureni  ramo  di  quella.  Fù  L.  Murena  Conloie  con 
D.GiunioSilanol'anno  di  Romani. afavore  di  cui  habbiamo  una  orazioac 
di  Cicerone . 

Iti.  Lucio  Soufijo . 

1 L.  SAVF.  lopra  la  nave  roflrata,  colla  teda  di  Giano  dall'altro  lato.  Fi 
di  codili  menzione  Cicerone  lib.  t.epid.  j.c  lib.  7.epid.  a.  ad  Attico . Mone* 
ta  figurata  appreflo  I*  Orlini , p.  a 3 a. 

a Simile  Moneta  d'altro  conio,  . 

IV.  Lucio  Sur  di  no. 

L.  SVRD.  lopra  il  roftro  della  nave,  che  dall'altro  lato  hà  il  capo  di  Già* 
no . Hà  queda  Moneta  del  raro,  non  facendone  menzione  l’ Orlini  nel  luo  libro 
delle  famiglie  Romane,  ovetralalciaquelladi  L.  Surdino, 

V.  Spurio  Afronio . 

S.  AFRA,  lopra  la  nave  raduta,  colia  teda  conlueta  di  Giano  dall'altro 
canto.  Oicodui  vedati  ciò  che  le  n’è  fcritto  di  lopra  con  occafione  d'altra  di 
hn Moneta,  tra  le  Conlolari  d’argento  rifritta  di  lopra  . 

VI.  Quinto  T izio . 

Q.  TI  TI.  lopra  il  rodro  della  nave  d’ aliai  buo  1 conio , colla  teda  di  Giano 
dall’altra  banda . Ve  n'  ha  due  di  dampa  di  verla . Ne  porta  figura  l'Orfiai.p.itf  1. 

7 Senza  la  teda  di  Giano  fono  le  lufTeguenti  di 

I.  4*^  Tìzio  fudetto. 

CL_  TITL  Cori  leggelì  fcritto  lotto  1 piedi  d’ un  Cavallo  Pegafo , che  dà  in 
atto  d’ alzarli  a volo . Dall’  altro  lato  hi  la  faccia  in  profilo  della  V moria , dopo 
lecuilpallelivedeunpocod'ala.  Il  Pegafo,  con  i caratteri  efprelfi  lotto  idi 
lui  piedi  ,par  chealludanoaTizio  Poeta  mentovato  da  Orazio  lib.  1.  cpift.  3. 

, Vedali  1 Orfini , che  ne  propone  la  figura  nel  lopracitaco  luogo . 

II.  Morco  Metello . 

M.  METELLVS.  Così  dà  (crirto  nel  fianco  della  nave  rodrara,  eh’ è bellil- 
(ima,  lotto  cui  ROMA.  Dall'  altro  canto  li  vede  unateda  giovanile  colla  Ipo- 
gliaLeonina.  Fùquedi  figliuolo  di  Metello  il  Macedonico.  Trovali  figurata 
queda  Moneta  apprello  l' Orfini,  p.  39.  Arti  Goltzio , p.  93. 

8 Senza  Giano,  & il  nome  di  qualche  Perlonaggio  Romano,  lono  le  Icgucti. 

I.  Colla  nave, e daU’altro canto  una  tedaloia,  XVII.  cioè. 

II.  Con  teda  armata  d' cimo,  forfirapprelentante  Roma,  4. 

Ili,  Coo  teda  coperta  di  Ipoglie  di  Leone,  ».  Delle  quali  lene  hà  bella  fi* 
gara  apprello  Monfig.  Agodmi , p.  1 o.  n.  3. 

IV.  Con  tedi  coronata  di  Diadema.  6. 

V.  Con  teda  di  donna,  3 , le  quali  molto  meglio  efprimono  Roma  difarmata» 

che 
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che  quella  coramentizia  Medaglia , di  cui  favella  Girolamo  Catena , 1. 6.  Poem. 
>4.  (crivendo  Ad  Ioannem  Baptijlam  Alexinm  de  quidam  numtfmalt  diut  da. 
tur,  quid  ROMA  apptllatur . ' ~ ; / 

Hoc  magici , ut  perbibent , e/l  arte  Numi/ma  repertnm 
Uonte , ubi  fatìdici  vece  Sibylla  cani! . 

Certa  cani t ventura  viri s,  ante  eque  remagli,  . 

uod  propi  ut  ratria  cerni  tur  effe  me  a. 

Roma  ibi  nuda  fedet , galea  /poliate,  fuperbi 
Membraque  ne  qui  ti  a non  pudibuuda  tegit. 

Sci  licei  bae  magis  exercet  tua  bella.  Cupido  ; 

Mais  pater  egregii  pelli  tur  urbe  fui.  , 

Tu  folus  revoca s virtntis  /emina,  Alexi , , 3 

F.t  repdes  animos  evehis  ipfe  polo. 

Verte,  quod  vetuit  dilapfi  incuria  facli  u 

Antiquas  vira  fumere  Roma  potè/  '.  , 
Tantum  in  te  vige 1 bic  Romani  fanguinis  ardori 
Propterei  i nobis  hac  libi  ROMA  datar . 

VI.  VRBS  ROMA,  Meza  figuradi  donna  armata,  coll' elmo  in  capo,  el- 
prelfa  per  Roma  guerriera . Hi  dall’  altro  canto 

La  Lupa  con  Rotnulo,  e Remo  lattanti . Alla  quale  allufe  l'Elogiaftica  Pen- 
na di  Pietro  Ercole  Belloi , Ieri  vendo  nella  gloriola  Spoglia  del  Leon  Bargelini 
p.1  8.  elog.  a.  io  lode  di  Monlig.  Pietro  Bargelini,  Arcivefcovo  di  Tebe. 

Hac  eft  Luta  cicur , 

£ua  f tritate  in  regibns  educandi s cxutì,  . 

Oves  infidi  ari  defuevit, 

a/uevit  lattare,  -J  • 

Trovali  quella  Moneta  figurata  appreffo  l’ Agoftini , dial.  }.'  pJ  9 j.  n^  8. 

VII.  INV1CTA  ROMA.  La  Lupa , come  (opra . Di  quella  ne  propone 
bella  figura  il  Patini  tra  le  Medaglie  Imperiali  mediocri,  e minime  di  bronzo, 
p.  a.  dove  nota  edere  (lata  battuta  al  tempo  di  Coflantino  Magno . 

Colla  medefimaiferizzione.  Due  braccia,  che  (ottengono  un’ elmo. 

Vili.  Cou  tetta  armata  di  celata  da  unlato , ed  un  Cavallo  dall’  altro,  con.. 
ROMA,  1. 

IX.  Con  tetta  coronata  di  falcia,  òtta  diadema,  da  uo  lato,  & un  Cavaliere 
dall’  altro . 3.  Quella  £ l’ inlegna  antica  di  Spagna  ,come  lì  vede  in  molte  delle 
Medaglie  incognite  Spagnuole  della  Biblioteca  del  Dottor  Franccfco  Ximenes 
4’ Vrrea,  Capottano  di  5.  M.  e Cronifta  del  Regno  d’ Aragona,  figurate,  e pu. 
blicate  nel  fine  del  Mu/eo  delle  Medaglie  Incognite  Spagnuole,  dato  in  luce  da 
D.  Vincenzo  Giovanni  de  la  Stanola,  Signor  di  Figarvelas,  Rampato  inOlca 
por  Ivan  Nogues  1 645.  4. 

X Con  un  Cavallo  da  un  canto , & un  Bue  dall’  altro , 1 . 

- l . • . 

. i tifi  antichi  Latini. 

UM:,  Cap.  FU. 

j i T*NI  tré  oncie,  colla  tetta  di  Roma  armata  di  celata,  da  un  lato,  e laméza 
U nave  dall’ altro  coti  ROMA. 

a D’ un*  oncia  • con  una  tetta  galerata , ò pileata  da  ogni  banda . 

3 Di  mez’  oncia  con  una  Rana  da  un  lato , & un’  Ancora  dall’  altro , colle  no-' 
te  Imperiali  VI.  . 

Meda- 
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» Medàglie  d'  attorniai  tBuJlri  Utili, 

C*p,  Vili. 

I.  Cojo  Coffe . 

CCASSIVS.  Contornano  quelle  lettere  1’  effigie  di  Cajo  Caffio , figurato 
con  tutto  il  petto  in  età  giovanile.  Non  hà  riverlo.  Medaglia  figurata 
nell  ' Aulo  Htronm  del  Conte  Giacomo  Zabarella,  p.  104. 

Il,  Crifpo  Stia  Hi», 

SALVSTIVS  AVTOR.  Meza  figura  togata  di  Saluftio,  di  grave  afpetto? 
PETRONI  PLAGIAS»  ò più  (olio  .come  altri  legge,  PLACEAS.  Tré  figu- 
re togate  io  piedi.  Medaglione  di  bronzo  di  mediocre  antichità,  battuto,  per 
mio  credere  alquanti  Secoli  dopo  la  morte  di  Saluftio  lo  Storico  da  gli  Amitcr- 
nini  luoi  Compatrioti  in  memoria  di  cosi  illuftrc Cittadino  loro,  come  d’altri 
Soggetti  hanno  latto  diverfe  altre  Città.  Fulvio  Orfini,  Antiquario  di  primo 
nome  , che  figurò  quella  Medaglia  nel  Libro  intitolato  Imogines,  & Elogi* 
yirorum  illufirium  , & eruditomi*  ex  enti  quii  lopidibnt , & nomifmetibus 
txpreflo  cum  ennotettombus , elprimendovi  nel  riverlo  MONE  . . GEAS, 
dubito  che  apparteneva  quel  Saluftio , che fù  Confole  con  Leonzio  l’Anno  di 
Roma  MXCVII.  come  notai!  Panvino,  cioè  quando  imperavano  Coftantino 
il  giovane,  Collanzo,  e Collante  j e’idi  lui  dubbio  per  verità  licura  fù  afferà 
dall’  eruditiflimo  Carlo  Patini  nel  fuoTeforo  delle  Medaglie,  p.  132.  dove,  fi- 
gurata quella  «negò  rapprefentare  lo  Storico , ma  più  rodo  il  Conloie . Io  però 
con  pace  di  tant'  huomo  ,ed  altrettanto  amico  diio , mi  perfuado,  che  apparren» 
ga  al  lo  Seri  ttore , e non  ad  altro  Saluftio , non  tanto  per  l’ elempio , e congettu- 
ra addotta,  quanto  per  la  parola  AVTOR  neU’ifcrizzione. 

III.  £nt  )o  Dominio, 

CN.  DOMIT.  Faccia belliffima  della  Vittoria,  Hà  per  riverlo  l’ imagine 
d’ un  Bue . Non  giunfe  quella  Medaglia  alle  mani  dell’  Orlini , che  però  non  ne 
fà  menzione  nel  luodifcorfo  della  Famiglia  Oomizia,  p.  86.  Forlì  appartiene 
a quel  Gnejo  Domizio  .che  fu  Edile  Curule  l’ Anno  di  Roma  692.  fervendone 
d’indizio  il  Bue  nel  rivcrfo,  come  da  limile  impronto  argomentai’ Orfini  in  una 
Medaglia  di  L.LivinejoRegulo,p.  140. 

IV.  Morto  Agrippo, 

M.  AGRIPPA  L.  F.  COS.  III.  Effigiedi  Marco  colla  Corona  Roftrata, 
come  pur  notòlfi  nella  prima  delle  (opradeferitte  Mcdagl ie  d’ Auguflo . 

S.  C.  Agrippa  figurato  in  fembianza  di  Nettuno  dante,  con  un  Delfino  nella 
delira  , & un  Tridente  nella  finidra.  13.  Furono  battute  quelle  Medaglie  per 
la  Vittoria  d’  Azzio,  nella  quale  gencrolamente  pugnò  Agrippa  per  Celare» 
con  cui  trionfò,  onorato  della  Corona  roftrata:  diche  Virgilio  cantò 
Porte  olii  venite , & Diis  Agrippo  ftcHndis 
i^Ardutts  ogme»  ogens , citi  belli  tn/tgne  foperbum 
Tempero  nuvoli  fulgent  rojlrete  coroni. 

Trovali  quello  riverlo  figurato  apprelloi’ Agoftini,  dial.j.  p.  ■ 4<S.  num.  t.  il 
Choul  nel  Libro  delia  Religione  de  gli  antichi  Romani , p.  99.  n.  2.  l’ Angeloni, 
p.  24.  &il  Patini  nelle  Medaglie  Imperiali  mediocri,  e minime,  p.  59.  num.  1, 
dove  eruditamente  viene  fpiegato . 

y.  Morto  Bruto. 

M.  BRVTVS.  Teda  di  Bruto,  fcnzativcrlq, 

VI.  Mtr . 
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VI.  Uarci  Finteti . 

M.  FONTEI.  C.  F.  C.  . . forti  C.  N.  ò CAPITO.  Telia  di  Marco, 

laureata.  ....... 

Effigie  equellre  di  Marco  in  atto  di  palleggiare  tra  due  captm . Medaglia  rara , 
che  non  giunte  a notizia  di  Fulvio  OrGni.  Quefto  Marco  Fontcjofembra  quel- 
lo , che lù  difelo  da  Cicerone  contro  M.  Plctonio. 

VII.  Focili  Fintilo  Capitine . 

DiP.Fontejo  Capitone  giudico  certa  Medaglia  del  Mufeo,  la  quale  da  un,' 
latohàunatcftagiovanilecollacelata,  intorno  a cui  dall'antichità  fono  Hate 
rote  le  lettere . Dall'  altro  canto  hi  una  figura  equellre  in  atto  d‘  affaltarc  alcuni 
pedoni . Verifica  tal  congettura  l’ Orlini , che  tra  le  Famiglie  Romane  a p.  i oo, 
propone  la  figura  d’ una  Medaglia  limile,  colla  teda  di  Fontcjo,  intorno  acuì 
leggefi  P.  FONTEIVS  P.  F.  CAPITO  IIIIVIR. 

Vili.  Virgilio . 

i VIRGILIVS  MARO.  Telia  laureata  di  Virgilio. 

EPO.  le  quali  lettere  fono  fatte  forti  per  iniziali  d’ EPOPOEVS , attributo,  che 
per  anconomalia  appartiene  a Virgilio  non  meno  di  quel  lo  di  POETA,  quella 
è una  Moneta  antica  di  rame,  battuta  da  Mantovani,  e donatami  dal  Co.  Gai- 
paro  Bombaci . 

t Colle  fudette  lettere , e dall’altra  parte  l’ imagine  radiata  del  Sole , ve  n’  hà 
tri  d’ argento . 


Medaglie  Greche , Regali',  < 

Cap.  IX. 

I.  Agalecle  Tiranni  della  Sicilia. 

£rA«OKAiosy  • . AGATHOCLIS  r Vn  Fulmine  figurato  tra  le  due  ludette 
•axiabos  / c REGIS.  1 parole  Greche. 

• issa,  e forti  deve  dir  basiaissa,  cioè  REGINA,  fignificando 

per  avventura  la  Moglie  d’Agatocle,  mentre  que’  caratteri  parte  roti,  e parte 
intieri,  fono  difpodi  intorno  la  faccia  di  bella  donna.  In  altre  Medaglie  del 
roedefimo  v’ è (colpita  la  ceda  con  tutto  il  collo  di  Diana  circondata  da  quelle 
lettere  soteipa,  cj0è  SERVATRIX,  come  in  quella, che  s’hà  figurata  ap- 
pretto nChoul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani,  tradotto  dal 
Simeoni,  p.  pa, 

II.  esile  fiandre  Magmi  . ...... 

aazxanapos.  Belli  dima  tedad'  Alellandro , armata  d’ Elmo,  in  cui  li  didin. 

gue  un  Nettuno  tfigiatovi. 

nipsts  aaoeisa . AleffandrOiCon vncaptivo davanti,  inunCarro  trionfale 
tiraco  da  quattro  Elefanti  verfo  un1  Arco  trionfale,  ò più  rodo  la  Portai!  una 
Città,  in  una  parte  del  quale  {colpita  li  vede  una  Quadriga  .coll’ effigie  a Alci-  , 
fandro,  in  memoria  di  quedo  trionfo.  Lo  precedono  la  Vittoria  volante,  un. 
Trombetta,  che  Tuona, & un  Soldato,  che  porta  avanti  la  di  lui  Spada  vitto- 
riofa.  Medaglione  di  metal  giallo,  di  conio  elquilito,  e di  notabile  antichità, 
non  però  talechc  corrifponda  a’tempi  d’ AlciTandro . Hi-  die  fi.  Ri  dell'  Epin. 
aais»vapot>  ALEXANDRI  t Mirali  tra  quelle  due  parole  Greche, 
BAStAiaz  J CI0C  REGIS.  \ (colpito  Giove  fedente.da.  mezo  in  su 
ignudo,  con  un’  ada  nella  finidra,  e l'Aquila  nella  dedra.  Hà  dall’altro  canto 
figurata  d’altro  rilievo  la  teda  d’ Alellandro  d' età  giovanile  , coperta  delle  fpo» 
glie  Leonine , come  lì  vede  quella  di  Gommodo  in  alcune  fuc  Medaglie . 1 ro* 
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«6 quella  leggiadramente  figurata  nel  Prontuario  delle  Medaglie , P.  x.p.ijft 
«nel  Muleta  dei  Molcardo,  lìb.  i.cap,  j.p.n.  Ve  n'hàtrè  belliffimc  di  metal 
giallo, tutte  differenti  di  conio  da  quella,  che  propofero  in  figura  1*  Anodini, 
*iial.  5,  p,  1 40.  n.  1 . & il  Choul  nel  Libro  della  Religione  de  gli  antichi  Romani, 

J.  4S-  della  craduzzìonedcl  Simeoni . Halli  il  tnedelìmoriverfo,  ttriferizzione 
nco  in  alcune  Medaglie  d*  Aleffandro  figliuolo  di  Marco  Antonio,  ediCleopa- 
*ta:  nelle  quali  la  di  lui  tetta  è radiata;  come  in  quella, che  s*  ha  figurata  appiè!" 
<oil  Patini  tri  le  Medaglie  Imperiali  mediocri,  e minime,  £01,14. 

IV.  Lstrltmifu , 

APTiunttaa.  Cosi  legge!!  fopra  la  bcilittìma  fabbrica  de!  Maufoleo  effigiato 
in  un  à Menagli  a d’ Arteim  lia , la  di  cui  ietta  velata  fi  vede  cfprcffa  dall’  altra  par- 
te , di  mano  di  buon  Maettro . 


V.  TlìsniJU , 

♦I0KTSOT  sothbojs  , . ABOìfiTUM,  e forfi  deve  leggerli  Mabonitow; 
Cioè  DIOnYMI  SERVATORIS  MARONITARVM.  Circondano  quelle 
parale  una  beila  figura  ignuda  in  piedi,  con  un  panno  avviluppato  al  braccio 
finittro,  che  tiene,  come  due  verghe, e nella  delira  non  sò  che  indiftinto  fopra 
uoTripode.  Dall* altra  parte  fi  vede  figurata  in  profilo  lateftadi  Dionifio, 
maeftofo, di  capellatura  riccia,  con  una  corona  di  grotte  gemme  tempeftata, 
L*  ifcrizaione  diraoftra  effere  Hata  battuta  quella  Medaglia  da'  Maroniti , ò Ca- 
llo quelli  di  Maronea,  Città  del  Tracia,  in  memoria  difcgnalato  benefizio  ri- 
cevuto da  Dionifio. 


VI.  T Hip  fi  Mite  rie»! , 

1 . JAtnnor  fopraunafiguraequettreinattodicorrere. 

Faccia  di  F 1 lippo , d’ età  giovanile , lenza  barba , con  capigliatura  falciata , ò ira 
Coronata  di  diademi, 

a «iAinnor  Figura  equeftre  in  atto  quali  di  correre, come  nella  precedente. 
Faccia  di  Filippo  attempato, con  lupga  barba,  e capegli  ricci,  coronata  d’al- 
loro , quale  appunto  viene  ef pretta  nel  Prontuario  delle  Medaglie , P.  « . p.  1 1 7, 
E*  Medaglia  maggiore  della  precedente:  el’una.c  l'altra  d'eccellente  Mac- 
ero, di  metal  giallo,  di  bellitfimo  conio. 

VII.  Lifimact . 

* ATIJMAXOT  «AiiAEfli.  ImaginediPallade,  è di  Bellona,  colf  elmo  io 
cap  o,  affila  in  un  leggio  lemplice,  dietro  acuì  ftà  appoggiato  uno  Scudo,  nel 
qualefembrafcolpitoiltefchiodiMedqfa:  nella  deftra  dirtela  tiene  una  pic- 
cola figura  alata  della  Vittoria,  c dietro  il  buaccio  l’atta.  Le  fi feorgono ap- 
pretto alcune  linee , che  figurano  come  parte  d’ un  Laberinto . 

Faccia  fcarraa  di  Lifimaco  in  profilo.di  fifonomia  (evera,  co’ crini  falciati . Mei 
doglia  di  bel  metallo  giallo , e d’ cfquilito  artifizio . 

1 Simile  ifcrizaione,  e figura  di  Palladc  aflifa  in  un  leggio  lavorato  a baffi 
rilievi , fotte  cui  di  vantaggia  legge!!  r*A*A,  colle  quali  pine  fi  trova  figurata 
appretto  Guglielmo  diChoul  nel  Librodcha  Religione  degli  antichi  Romani, 

tji.dcllatraduzzionedelSimeoni.  Non  vi  fono  le  lince  figuranti  parte  del 
berinto:  edi  vantaggiodclla  Medaglia  del  Choul, fono  la  dcftradi  Palladc 
foftencnte  la  Vittoria  vi  fi  legge  rAATSOf.  Medaglione  di  buon  maeflrocolla 
faccia  di  Lifimaco  più  piena , che  nella  precedente  Medaglia . 

3 Medaglione  del  Indetto,  con  fua  faccia  in  profila , cinta  del  diadema  rea- 
le, e di  vantaggio  ornata  del  corno  di  Giove  Aminone,  come  appunto  fùfigu*. 
rata  appretto  l' Agofiiai , dia).  6.  p.  184.  nu.  1.  & il  Choul  nel  Libro  della  Reli- 
gione de  gli  antichi  Romani  c nei  Prontuario  delle  Medaglie,  P.  t . p.  1 3 «, 
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Mi  nel  riverfo  Fillade  armata  d’elmo , fedente  fopra  alcune  fpogtie  Militar?,' 
con  una  Vittoria  nella  dcftra.e’i  braccio  ftcfo  fopra  uno  Scudo,  colla  Goigo. 
ne,  e quinci  saziaios,  quindi  atsimaxot. 

^ ats  • • a • • faccia  di  Lifimacu,  i.  za  il  cornò  d’ Aminone. 

Aquila  gra’ndc’.coli’ali  diftefe.in  atto  d’ alzarli  a volo.con  un  fulmine  era*  piedi,’ 
] SAsiAinz  atsimaxot.  Tetta  di  Lilìmaco,  come  nella  precedente  Matita 
di  Lifimaco  ledente , con  una  V ittoria  in  mano . 

VM.  Lifone. 

atson.  sasiaxos * Teda  dì giovane  uuteato.d’altiflimorilievo.  _ 
‘aiontso  aopos.  Tri  figure  di  donne  (tanti,  delle  quali  la  mezana  tiene, per 
mano  le  altre  due.  Tri  di  loro  fi  vedono  compartite  quelle  lettere  anoA.  e 
lotto  TO,  vii  una  fiamma.  Medaglione  d’argento,  che  palla  uno  Scudo  di  pe- 
lo . Figura  diligentemente  quello  nvcrio  Guglielmo  dii  Choul  nel  Librò  della 
Religione  de  gli  antichi  Romani, tradotto  dalbimeoni,  p.  ajp.  dove  eiudita- 
meme  interpreta  quelle  tré  figure  di  donne  per  le  Baccanti,  che  ballano,  face** 
do  v»  prefente  a Dionifco  ( che  cui  ancora  era  chiamato  Bacco  J con  un  fuoco  tn-a 
fogno  di  facrifiuo ,c  lettere , che  dicono , AIONTSO  AOPOS,  cioè  Dono  a Diont- 
fto.  Così  egli  (piega  la  teda  dall’ altro  lato  per  quella  di  Libero,  interpretai  do 
cosilaparola  atson.  c dicendolo  coronato  d’tllera.  Mà  egli  non  avvcrtì.che 
la  coronadi  quella  tetta , ha  vendo  le  foglie  lunghe , e non  molto  larglte.fi  mani, 
feda  più  tolto  d’ai  loro,  che  d’ citerà . Oltre  ch’egli  nonciefpredela  parola  •*- 
XIabos,  lignificante  Rè  di  quel  nome,  la  quale  ellendo  dì  calo  obi  quo  indica 
inlieme  che  la  precedente  atson.  non  fiacópita.ma  abbreviata  per  atsonos. 

IX.  Mitridate. 

basiabax  "j  Vna  gran  Corona,  come  di  Rofe,  che  cinge  le  fudette  parole, 
' (,  nel  mezo  delle  quali  fi  vede  effigiato  un  Pegalo  pale  ente,  con 

MiepAAATOT  f u.,a  nitZa  |Una , & una  della  (opra  il  capo . 

vriA  opos  J paccia  di  Mitridate  in  profilo,  ei  preda  con  tutto  il  collo,  c ca- 
pelli lunghi, t ricci,  fafeiati  col  diadema  Reale,  infcgnabcndcgnatlichi  fù  a!» 
trectantogran  Medico,  che  gran  Rè,  alienando  fortuna,  come  IcrilTe  Patcrcolo, 
La.  femper  animo  mateimut,  benché  vilfuto  fri  accidenti  edremamente  contrari. 

X.  Prtfìa. 

saxiaecis  T Statuì  .come  timbra, di  Giove  in  forma  di  cacciatore,  con  un’ada 
nROTXior  f ne||a  |jnidra , & un  drappo  fopra  il  braccio  finidro,  & una  corona, 
come  d’alloro  ,òptù  tododi  quercia,  nella  dedradidefa,  lotto  cui  fi  vede  l’A- 
quila con  un  fulmine  tra’  piedi , c le  precedenti  lettere  fatte  di  punti . V na  limile 
Statua  di  Giove  figurata  in  grande  può  vederli  nel  Mu(.  Mofcaido,  l.i . c.j .p.  1 1. 

Tedatnaedola  di  Pruda  giovane  sbarbato , con  tutto  il  collo,  e parte  delle 
fpalle.  Hà  la  capellatura  corta , e riccia,  coronata  col  diadema . Fù  Pruda  Rè 
di  Bitinia,  circa  gli  anni  del  Mondo  3774.  per  il  ludo,  e mollizie  della  lua  vita 
famofo:  da  cui  fù  chiamato  Prufia  anco  una  forte  di  Bichiere  diritto  ,comc  col 
tedimoniodi  NicandroColofonio  citato  nel  libro  de  jit,  qua  Prufia  contigt- 
runt.lcrioe  Ateneo,  /ih.  1 . Dcipntfoph.  Spiega  ctuditamcntc  quella  Medaglia, 
propodalc  in  figura , il  Patini  nel  Teloro  ,p.  19. 


saziai  ns  ■» 
xeaetiot  # 
...M  uri.,  f 
. qianots..  J 


XI.  S elenco . 

Figura  dolataln  piedi  .coll’imagine  alata  della  Vittoria  nella., 
delira. 


Teda  giovanile  di  Scieuco  cinta  di  diadema. 


Meda 
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LIBRO  P A % T Ol  CAP.  X.  40? 

Medtgltc  Grechi,  ncn  Regtlì,  , 

Ctf.  X. 

1 -Antim»,  il  dilett»  d‘  A dritte»'. 

1 oCtiazoC  mapxeaaoc  o ibpetc  TOT  anttnoot.  Faccia  d’Anrinooia 
profiio.m  (inalar  òel)ezzi,có  capigliatura  riccia.tutto  il  collo,»  pane  del  petto. 
JTOIC  axaioic  aneqhcì.  Bciliffima  figura  ignuda  di  Mercurio  cò  i tataria  i 
piedi,  ti  quale  (opra  il  finidro  braccio  tiene  un  panno,  & in  mano  il  caduceo 
alato, colla  delira  Itringe  il  freno  ad  un  Cavallo  Pegafo , che  fierge  eòi  piedi 
anteriori  in  alto  per  volare  intorno  a cui  fono  le  iudette  lettere , che  lignificano 
Achtis  ptfnit-,  come  le  contrapofte  s'interpretano  Hofiìlìut  Mtrcellit  Antimi 
Stcerdos . Medaglione  di  metallo  gial lo , d’ eccellente  Maedro , fatto  battere  in 
honore  d*  Antinoo  dal  mentovato  O fillio  Marcello  , che  fù  (uo  Sacerdòte , i di- 
luito dall’  Imperatore  Adriano , che  lo  have va  deificato  ; e proporlo  alla  vene- 
r azione  di  tutto  il  Mondo.con  fargli  drizzar  varie  Statue  in  ogni  Provinciadcl- 
l' Imperio,  e fabbricatogli  un  Tempio  in  Mantinea,  e coniata  la  di  lui  imagine 
in  varie  Medaglie  d’ oro , d’argento  ,cdi  bronzo . Quella  s*  hi  figurata  xppref- 
fo  Monlig.  Agodini.dial.  5.  p.  1 59.  nu.  1,  & ildu  Choul  nel  Libro  della  Reli- 
gionede  gliantichi  Romani, p.  »o8.  ' 

a Teda,  come  fembra  d' Antinoo,  con  un  Caduceoalato  da  tergo.  f 

Due  Figure  nude,checongiungonolededre;unadetlequalihà  un  panno  pen- 
dente dalia  (palla  (ànidra , e tiene  nella  mano  da  quella  pane  non  sò  che  (embra 
l’ imagine  della  Vittoria.  L’altra  nella  finidrahà  un  Caduceo.  Siede  a piè  di 
«juefte  una  Figura  militare,  che  col  finidro  braccio  fìfodenta  il  capo  armato  di 
celata . Medaglia  molto  rara  , di  mezana  grandezza , e metallo  giallo , di  conio 
Cfquiiitotlemca  lettere. 

Incerte.  Greche.  1 

')  Ctf.  xt. 

* 

1 . . ICT.  nati.  Imagine  dotata  della  Vittoria  in  piedi , con  un  rimo  di 
Palma  neila  inoltra , Se  una  ghirlanda  d’ alloro  nella  dedra,  con  cui  dà  in  atto  di 
coronare  un  trofeo  d’ armi , al  piè  delle  quali  fi  vede  come  una  patera , (opra  cui 
guizza  un  Serpente. 

Teda  incognita  d' Huomo  barbato , colla  celata 

a -«  U».  Vn  belliilimo  Polpo, con ottocirri (piegati in  giro,  facendo  varii 
attorcigliamenti, come  nella  XIV. delle  Medaglie  Siracufane  figurate,  e fpier 
gate  dall’eruditilfirno  D.  Vincenzo  Mirabèlla, e Alagona , Cavalier  Siracuiano 
nella  (ua  fioritiffima  dichiarazione  delle  Medaglie  della  (ua  Patria,  tav.a.  Da  cui 
però  non  cavo  luce  alcuna  alle  tenebre  di  queda  Medaglia , c’ha  dall*  altro  lato 
La  Teda  incognita  di  bciliffima  Donna , figurata  in  profilo,  d’ altiffimo  rilie- 
vo, colla  chioma  involta  in  un  velo , che  fà  molte  pieghe , da  cui  efeono  alcune 
chtocchetrc  di  capegli , che  piovono  attorno  il  collo  ,e  (opra  l’ orecchia  dedra, 
dalla  quile  pende  come  una  Perla:  lenza  lettere.  La  giudicherei  Medaglia,  ò 
Moneta  di  Saffo  Poeteda , fe  dall’altro  canto  non  ci  futlero  i due  caratteri  ip. 
avvegnaché  i : Mitilenei  batterono  Monete  coll'imagine’dl  Saffo  da  un  canto 
moltofim’leaqueda,cconun  Polpodall’altro,  con  lettere  Min*,  come  ap- 
punto vedefi  in  una  figurata  appretto  Fulvio  Orfini  nelle  Imagmi , di  Elogii  dè 
gli  (Tao  nini  lllultri,3c  Eruditi,  cavate  dalle  antiche  Lapidile  Medaglie,  Al- 
cunché I’  hanno  veduta , hanno  penfato , che  talei magine  fia  d’ Ippolita  Regi- 
na delle  Amazoni , congettutaadolo , e da’  precedenti  caratteri  iff • perche  (o- 

Mm  V>"  no 
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no  i primi  nel  di  lei  nome  ,edal  Polpo  lotto  quelli  figurato , come  indizio,  che 
ella  regnò  nelle  proprie  genti.  Polciache , come  fcrive  Oro  Apollioe,  gli 
Egizzu  quando  volevano  lignificare  uno, che  comandi  a Genti  della  propria^ 
Nazione, dipjagevanoun  Polpo.  Non  clfcndovi  però  altro  fondamento,  non 
id’  aderirli  quella  eìlere'Medagllad'Ippolita  Regina  delle  Amazoni,  tamopiù, 
che  le  lutlc  tale , fetnbrcrcbbe  convenevole, che  fa  di  lei  tetta  tulle  ttata  figurata 
colf’ Elmo , per  denotarla  guerriera . Medaglia  aliai  grande  ,c  di  bel  metallo . 

Manne  Grechi,  & altre  Cur enfiti  firn  ili, 

1 « Cip.  Xll, 

t:  .a.  ' '.  ..V.";.'.  I.  . ..;  ■ :•  . ••••■:.- -v-  '.v 

ri  id .or.  ■ fi  Oe’Cif.  ■■■  ' 

$ xion,  Vqottrumento.chefembra  Vaio  d'acqua.  • - • 

OJoaos.  Vna  Sfinge.  Quello  è l'Obolo.  Monfig.  Agoftini  ne*  fuoi  Dialoghi, 
p.  5 . n.  a.  ne  figura  una  , in  edi  la  Sfinge  nel  me zo  delle  lettere  xifitf  tiene  nella 
campa  delira  anteriore  un'  Vrna;  Si  hi  nel  ri  ve  rio  xccaptor  con  un’  Vrna-. 
aguzza  nel  fondo,  ftantc  nel  metodi  due  Afterifchi.  ••mi 

- J.  //,  Di'  Jtegt ai. 

a PH..  Nate,  ò,  come  riporrei,  fHriNOtf.  VnoEdifizio. 

Tetta  incognita  cò  i caprgli  legati , 

///,  De’  irte? itili , ■ . 

- 3 . • onoAXTatf.  forfi  NBonoAiroN.  Minotauro,  ò fia  Toro  con  facci* 
fiumana,  tale  appunto  qual’ è quella,  che  lì  t»ova  figurata  tra  gl'idoli.  Sotti» 
il  ventre  hà  a.  e (otto  a quelle  le  fudette  lertere  dcnotanti  il  nome  del  Popolo, 
che  battè  quella  Moneta , eh'  è d' argento  dorata , e dall'  altro  canto  hi  una  tetta 
di  Donna  bellilfima . Simile  a quella  Moneta  ne  figura  una  l’Agottini.dial  j.p. 
r 56. 11.4.  e p.  1 6},  n.i,  nella  quale  s’ hi  efpreffa  una  Vittoria  in  atto  di  cotonare 
il  Minotauro.lotto  cui  fi  legge  NEatu/uTH:.  a.  e fotta  la  tetta  dell*  Donna  apt, 

iy.  De  T urti  nell a Mtgm  Greci a, 

1 ootpiak.  VnToroioattodicozzar  colle  corna, tenendo  petòil  ginoc- 
chio dettro  anteriore  piegato  in  terra , con  una  linea , che  lo  fepara  da  un  Pclce 
de' lunghi, effigiatoli  (otto  i piedi,  . . 

Tetta  incognita , ma  bellilfima , d' huomo  giovane,  coll’  elmo,  fopracui  fvolaz- 
zano  alcune  piume  mirabilmente  cfprcfTe.  • 

! 2 Simile  ifcrizzioné,  e figure,  trattone  il  pefcejlateftaincoghitaperò  èef- 
prelTa  più  attempata,  che  nella  precedente.  1/  ju  ' . 

j Simile  Medaglia,  ò Moneta , colla  tetta  giovaqflènon  galeata , mafifcigi. 

ta,ò  fia  cinta  di  Regio  Diadema,  ■'''  • •!’  • 

''ì.~  r,  jtimrft.  e :•'•  5-"'  , 

4 Arione  fui  Delfino  , tifteggiame  la  Citerà  . ■ '■■  ■ -T  ; . 

Col  rivedo  d'una  Conca  Petiita,  ' 41  1 «•  Ir 

5 Diverfe  altre  Monete, e Medaglie  antiche,  con  figure,  e caratteri  indittinti, 
ò barbai! , & altre  cavate,  ò finte  dalle  antiche,  perbrevità  non  fi  defcwonoò 
IVS  quelle  però  non  fpno  da  rralafeiarli  le  poche  fullcguenti.' 

6 ALEXANDER  MAGNVS  MACEDON.  Circondano  quefte  kftert» 
una  tetta  jn  profilo, con  lunga, e riccia  capigliatnra.  leriza elmo,  finta  pet 
Alelfandro , eoo  molte  note  d*  antichità  i le  quali  però  non  ballano  afar  che  con 
futia  ragione fe  ne  polla  dire  col  Bologne  (ti > Coti.  C.  12.155. 

Scolpite  fi'  4 le  fan  tiro  aulì'  alteri  < "•••  < 

’ . • Faccia  fi  vede  con  /emiliani  venir  -vi  . ' 

Medaglione  per  altro  belliflimo.  •■  - 7 KO. 
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7 KOPINNA Bellilfimaimjgine  di  Corinna  jn  patta  antica. 

8 Tetta  incognita  di  Vecchio  coronato  di  diadema.  Hànel  ri  ver/o 

Due  Aquile  io  piedi , con  alcune  lettere , che  non  fi  dittinguono . • 

9 Tetta  di  Vecchio  col  diadema , come  nella  precedente . 

Giove  dante  col  fulmine  nella  delira,  l’atta  nella  lìnittra , e . , CICV.  j ! 

10  Colla  medefima  Tetta  altre  incerte,  a. 

1 1 Tetta  di  Moro  col  ri  ver  lo  d*  un'  Elefante . 


Medàglie  Ebràiche'. 
Cap.  XIII. 


t t*ri  Ella  venerabile  di  Mosè, con  quelli 
X caratteri  nel  riverlo 
cioè  il  primo  Precetto  del  Decalogo  NON 
HABEBIS  DEOS  ALIENOS  PROCTER 
ME. 

* Dftm  Knibrj 

c=j*n  mbw) 


a'rfrx'ibn-n*  Mb 
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cioè  CHRISTVS  VENIT  IM 
PACE . ET  GENS  EXCEL- 
SA.  CVSVM  ANNO  410. 
/enea  altra  figura,  ò riverlo. 


- NARCIHA  NASIA.  Meza  figura  di  Giova» 

3 1 ^ J netta  Ebrea,  col  nome,  e cognome  Indetto  el- 

preffo  in  Ebraico;  lotto  cui  filcorgono  i leguenti  caratteri  latini,  denotanti  l’ età 

di  lei,  A.  aE.  XVni.  " ‘ ' 

Ma  pattiamo  a vedere  nelle  Medaglie  Moderne  de*  Latini 

Orà  Duchi»,  & Fàtui»,  Sapientumque  Or*  Fìrifùm J 


Stài  ,1-i-fìlv* 
**•4».  , 


Medàglie  Moderne,  e prime  de'  Sommi  r i» tifici . 
Cep.  XIF.  ‘ 


a T /.  in»tc ernie  l i 

1 NNOCENTIVS  I.  P.  M. 

CLAVES  REGNI  CELORVM.  Le  Chiavi  Pontificie  pedenti  da  un  cordone; 

II.  VrbàHO  in. 

a -r  TR8ANVS  III.  PONT.  MAX. 

V S.  PETRVS.  CLAVES  REGNI  CELORVM.  S.  Pietro , colini 
Chiavi  in  mano , come  l’elprefle  il  Boldonì,  nella  Caduta  de’ Longobardi , can- 
tandone L‘  aurate  cbiàvi,  end'  ei  chiude,  e dìjferr * 

De  1’  Inferno,  e del  Ciel  le  immenfe  Porte  1 tal. li, jj! 

Xegge  là  fàcr * man,  che  unqua  no»  erra, 

E ne’  tati  Regni  ha  impero,  ò cieca  Morte'. 

III.  Martino  F. 

I \jt  ARTINVS  PP.  V.  Il  Papa  ledente. 

ivi  ?>ANTV.  PETRVS.  S.  P.  CLR.  Chiavi  di S.  Pietro  incrocicchi* 
te.  D argento . 

ir.  calUSo  m. 

> f~*ALLISTVS  PP.  TERT1VS. 

S.  PETRVS.  ColleChiavi.  D’argento.' 

? S.  PETRVS.  S.  PAVLVS.  ALMAROMA.  D’argento:  * 

Mm  2 F.  ; 
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no  i primi  net  di  lei  nome  ,e  dal  Polpo  (orto  quelli  figurato  .come  indizio,  chi 
ella  regnò  nelle  proprie  genti.  Polciacbc  , come  Icrive  Oro  Apoiline  , gl 
Egizzn  quando  volevano  lignificare  uno,  che  comandi  a Genti  della  propria. 
Nazione,  dipingevano»)  Polpo.  Non  elfendovi  però  altro  fondamento  , non 
c d’aflcrirfiqueftaeilere Medaglia d'Ippolìta  Reginadclle  Amazoni,  tanto  più, 
che  ieiuffe  tale  iletnbrcrebbe con veucvole, che  fidi  lei  celta  tulle  (tata  figurata 
coli! filmo , per  denotarla  guerriera.  Medaglia  aliai  grande  .edibcl  metallo . 

. I y ,t  ' ' .1 

Monete  Greche,  & altre  Cinofili  firn  ili , 

■ ! ì c*p.  xn , 

<•  v.  <..  . • ’.V"  i.  . . ; ; • ; * " ‘ ‘ \ ‘ * "* 

/,  Ve  ' Chij . V.oVv; 

i xiqn*  Vqo  (frumento  ichelembra  Vaio  d'acqua.  . . 

uaoAos.  Vn?  Sfinge ^ Quello  è l’Obolo.  Monfig.  Agoftini  ne* luoi Dialoghi, 
p.  5.  n.  a.  ne  figura  una  .incoi  la  Sfinge  nel  m??o  delle  lettere  «a*  tiene  nella 
«ampa  delira  anteriore  un’  Vrnai  dr  hà  nel  riverlo  a<-Camqt  con  un’  Vrna^ 
aguzza  nel  fondo,  dante  nd  metodi  due  Allerifchi. 

*■  ■»■  //,  Ve'  Jtegini, 

a fh. . non,  ò,  come  riporrei.  FHnNftN.  VnoEdifizio. 

Teda  incognita  cò  i capegli  legati , 

///,  De’  Neopoliti,  • . 

- 3 . . onoAimM.  forfi  NionoAtTON.  Minotauro,  ò Ga  Toro  con  faccia 
fiumana, taleappuntoqual’èquella,  che  fi  trova  figurata  rr4  gl’idoli.  Sotto 
il  ventre  hà  «,  e lotto  a quefic  1?  ludette  lettere  denotanti  il  nome  del  Popolo, 
che  battè  quella  Moneta,  eh’  è d'argento  dorata,  edall’  altro  canto  hà  una  teda 
di  Donna  belliilima.  Simile  a queda  Moneta  ne  figura  unal’Agodini, dia!  j.ps, 

1 5 6.  ti  ,4.  e p.  1 6 1 . n.  1 , nella  quale  s’ hi  efpreffi  una  Vittoria  in  atto  di  coronare 
il  Minotauro, lotto  cui  6 legge  N»«h»AtT MS.  a.  e lotto  la  teda  della  Donna  aft, 

IV.  Ve  T uni  nell a Mtgm  Greti 4, 

1 O0TPIAM.  VnToroioattodicozzar  colle  corna,  tenendo  però  il  ginoc- 
chio dettro  anteriore  piegato  in  terra » con  una  linea , che  lo  lepara  da  un  Pcice 
de’ lunghi  .effigiatoli  lotto  i piedi , 

Teda  incognita , ma  bclliffima , d’ buomo  giovane,  coli’  elmo,  lopracuj  piaz- 
zano alcune  piume  mirafiilmcnte  ciprcde , in; 

’’  * Simile  ilcrizzione,  e figure,  trattone  il  Pcfce;  Ita  teda  incognita  però  èef- 
prclla  più  attempata, che  nella  precedente . <■■■ '•  " u h ' .t. 

j Simile  Medaglia, ò Moneta,  colla  teda  giovarffle'nun  galea»,  nfàEldai 

ta,  olia  cinta  di  Regio  Diadema,  ■ 

Y,  piverfe.  j,,ri  ■ t 

4 Arione  fui  Delfino,  taftcggiantc  la  Cetera  . 1 

Col  riverlo  d’ una  Gotica  Pctma,  . ...  . ti,*\  t < u :.u  1 d<r-  • 

5 Diverte  altre  Monete, e Medaglie  antiche,  con  figure,  e caratteri  indicati, 
ò barbati , Se  altre  cavate  ,ò  finte  dalle  antiche , perbrevità  non  fi  defcr-ivocoq 
Tiàquede  però  non  fono  da  tfalafciarfi  le  poche  lifiieguenti.'  ■■ 

6 ALEXANDER  MAGNVS  MACEDON.  Circondano  quelle  krterej 
una  teda  in  profilo,  con  lunga,  e riceva  capigliatura,  (erizaclmo,  finta  per 
Aledandro , con  moke  note  d' antichità  rle  quali  però  non  badano  afar  che  eoa 
tutta  ragione  le  ne  polla  dite  col  Bq'ognetti , Cod.  C,  1 a.  t j jT 

Scolpiti  4'  A le  fiandra  qui  V tlten  , . < 

7 . • 1 Tucii  fi  t itele  con  femìunni  «mv  ' 

Medaglione  per  altro  belliffimo,  7 KO. 
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7 KOPINNA BclliflìmaimiginediCorinnainpallaantica. 

8 Telia  incognita  di  Vecchio  coronato  di  diadema.  Hi  nel  rivedo  "" 

Due  Aquile  io  piedi,  con  alcune  lettere,  che  non  fi  diftinguono.  a' 

9 Tclladi  Vecchio  col  diadema,  come  nella  precedente.  • 

Giove  (lame  col  fulmine  nella  delira,  l’afta  nella  finillra , c . . CICV  '! 

10  Colla  medefima  Telia  altre  incerte.  ».  " “ ' — — * * “ 

11  Tclladi  Morocolriverfod’un’  Elefante, 


Medaglie  girate  tei 
Cap.  xm. 


* Ella  venerabile  di  Mosè , con  quelli 

X caratteri  nel  riverfo 
cioè  il  primo  Precetto  del  Decalogo  NON 
HAfiEBIS  DEOS  ALIENOS  PRzETER 
ME. 

* Dibm  tt'ybn  rt>w 


t=j^  Mimi 
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Cribn  ~ibrrn>  »Nb 
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cioè  CHRISTVS  VENIT  IN 
PACE , ET  GENS  EXCEL- 
SA.  CVSVM  ANNO  410. 
leni»  altra  figura,  ò rivedo. 


* )7^Ì51I  NARCIHA  NASIA.  Meza figura  di  Giovai 

nettaEbrea.colnome,  ecognome  fudetco cf- 
prelTo  m Ebraico;  lotto  cui  fi  fcorgono  i leguenti  caratteri  latini, denotanti  l’ età 
ài  lei,  A.  M.  XVIII. 

Mapaffiamoa  vedere  nelle  Medaglie  Modernede’ Latini  < . 

Ora  Dtteam,  & Vatum,  Sapientumgue  Ori  ritirimi 

Medaglie  Moderne-,  e prima  de'  sommi  Pontefici. 

Cap.  XIT.  " ’ 

* T /.  mntcenzio  I. 

1 NNOCENTIVS  I.  P.  M. 

CLAVES  REGNI  CELORVM.LcChiaviPontificiepcdentidauncordone.’ 

li.  rrbano  III. 

» TTR8ANVS  III.  PONT.  MAX. 

V S.  PETRVS.  CLAVES  REGNI  CELORVM.  S.  Pietro , colte. 

Chiavi  in  mano , come  PelpreUe  1 1 Boldoni,  nella  Cadura  de'  Longobardi , can- 
tandone £’  aurate  Chiavi,  end'  ei  chiude,  e dijjcrr 4 * * 

Ve  1’  Inferno , e del  Citi  le  immenfe  Porte  Ijl 

Regge  la  facra  man,  che  ungila  non  erra, 

£ ne’  tuoi  Pegni  hi  impero,  ò cieca  Marte] 

III.  Martino  K 
1 \yf  ART,NVS  pp.  V.  Il  Papa  ledente. 

IVI  ->ANTV.  PETRVS.  S.  P.  Q^R.  Chiavi  di  S.  Pietro  incrocicchiò 
te.  D argento. 

ir.  calli  Ho  m. 

» f^ALLISTVS  PP.  TERTIVS. 

S.  PETRVS.  Colle  Chiavi.  D’argento.’ 

? S.  PETRVS.  S.  PAVLVS.  ALMAROMA.  D’argento: 

Mm  a ~ ‘ ' f.  fluì 
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, TjAVLVS  y.ENETVS  FAPA  U. 

r HAs  jÉ&ES  CONOIDI r ANNO  CHRISTI  MCCCCLXV.  ,3. 
Somuolocd  fiztq.che  lembra  una  Rocca,  conduc  foni  laterali,  etièPorte 
nella  facciata. 

Y PÀVLVS  ÌI.' VENETVS  PONT.  MAX. 

HANC  ARCEM  CONDIDIT  ANNO  CHRISTI  MCCCCLXV.  L’Ar- 
ma del  Papa,  fenz’ altro , 

3 AVDIENTIA  i'VBLICA  PONT.- MAX.  Il  Papabile  di  Vdicza  poblica.' 

4 PAVLVS  SECVNDVS  PONT.  MAX. 

HILARITAS  PVBL1CA.  F gura  Rotata  dell'  Allegrezza  ftanre  con  un  ramo 
di  palma  nella  dcftradiftefa,&un  cornucopia  nella  ànidra,  con  due  fanciulli 
da  piedi, uno  per  lato. 

5 PAVLO  VENETO  PAPE  IL  ITALICE  PACIS  FVNDATORI 
ROMA.  La  medefima  ifcrizztone,  & impronto  nel  rivedo . 

VI.  Si  fin  IV.  . 

i e ixtvs  un.  pont.  max.  sacri  cvltqsl 

■!  ^*  c-VRA  'RERVM-  PVBLICARVM . Fonte  fopra  un  Fiume  iàuna  gran 

CorOàaC'ivica . i ' . 

-i  SIXTVS  PP  QVARTVS. 

S.'PETRVS.  IfcVPAVLVS.  ROMA.  D’argenró. 

. ..  , *if,'V  ' Fili  ■ lanocenzio  Vili. 

X * S^NOCENTIVS  PP.  VII  . La  di  lui  Arma  gentilizia^ 

| S.  PErRVS,  S.  PAVLVS.  ALMA  ROMA.  Meze  figure  de'  SS.  Pietro, 
C Paolo.  Vili.  l^ilcf? andrò  VI. 

■ A LEX.  VI.  P.  M.  L’ Arma  gentilizia  d’ Alcllandro  . 

X\  DE  ASCVLO.  La  Rocca  d’ Alcoli, 
a ÀLEXA.NbER  Vi.  PONT.  MAX. 

S.  PETKVà..$.  PAVLVS.  ROMA.  D’argento.; 

IX.  Giuli»  II. 
i f VLIVS  LIGVR  PAPA  SECVNDVS. 
i CENTVM  CELLE.  Porto  di  Civita  Vecchia.  . 

a 1VLIVS  L1GVRII.  PONT.  M.  : 


RQ.t  gCCL.  FVNDATORES.  Sn  Pietro ,r  Paolo.  D’argento.' 

3 "iVLIVS  II.  PóN  TIFEX  M AX1  >1VS  li  ittuta  in  Bologna  col  rivedo 
di  S.  Petrolio  ledente,  e lettere . S.  P.  BJNON1A  DOCET.  D’argento. 

..  ^JVLIVS  IL  PONT.  MAX. 

Cpi  averlo  de  Principi  de  gli  Apofloli.come  fopra. 

. - , X.  Leone  X. 

I T EO  X.  PQN  MAX.  Eifigie  di  Leone,  Pontefice,  di  cui  teffono  Panc- 
ia girici  quaihutr  i gli  Scrittori  del  luo  tempo , & in  particolare  i Poeti,  tra’ 
quali  Michel  Guviq.daila  Mirandola , Canonico  Regolare  di  S.  Salvatore  in  un 
Poema  Anecdorb  controLurco  così  nè  cantò,  i.  i.v.}4.  appreflo  di  me  MS. 
Hit  firn  tilt  Le »,  ferrar  un  gloria  quondam , 

.....  Iufiitraque  Pater,  e ai  fata  àrdere  rcLcllci 

Flit  fa  populei , mitro  cui  pur  pur  a ceffi/, 

Sederei  ut  pr  opriti  pacati,  m i in  Lui  or  Lem. 

DOMINVS  PAR.vaE  L’ Arma gentiliz  ade’  Medici. 

2 LEO  DE<  1MVS  PONTI.  MAX.  Imagfne  d’un  Leone  foftrntante  la 
Chiela  di  S.  Pietro  di  Ruma,  con  quelle  lettere  MARI.  D'argento. 

PfiTRE 
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JETRE,  ECCE  TEMPLVM  TVVM  . Leone  Pontefice  inginocchiato  da- 
vanti S.  Pietro, in  attodi  prelevarli  la  di  lui  Chrefa.  ( . 

.;•  * XI.  ~ Adriano  vi. 

\ X A ADRIAN.  . VAN.  GOD.  G1ELOREN.  P.  ; S.  A.  ROMEN. 

ivi*  LV 1KECHT  GIELOREN.  Effigie d’Ad  riano in habito  Pontifica» 
le.  Medaglione  di  bronzo  di  gran  rilievo,  lenza  riderlo. 

. -,  Xlt,  Clemente  VII. 
i /~»LEM.  VII.  PONT.  MAX. 

V>  EGO  SVM  IOSEPH  FRATER  VESTER.  Giofeffo  fedente  nel 
Trouu , in  atro  d' accogliere  i Fratelli , e darli  loro  a conofcere , come  a’  ha  ncl- 
l’ Eiodo , c.  1 7.  Medaglione  d’ argento  battuto  del  1 5 ad.  figurato , c {piegato 
tri  le  Medaglie  moderne  di  Gip.  Iacopo  Lucido , p.  58. 

* ClEMENS  VII.  PONT.  MAX.  AN.  XI.  M.D.XXXIIII. 

VT  Bifidi'  POPVLVS.  Moisè  nel  deferto,  che  percola  colla  verga  laru? 
pe , ne  fà  fcaturire  l’ aerila , prelente  il  popolo  Ebreo  , che  la  raccoglie,  e beve, 
come  lo  dclcculr  il  tioflro  vida , lib.  11,  Chriftiad.  v.  6}  5.  cantando . 

Dnx  calura  affettarti  vtrgi , cum  pretina!  email 
Profilit,  ér  dulcem  fax*  erupere  honorem, 

Atqae  h infere  nevit  pepali  de  funtibus  urteUrn, 

J^uot  fitit  ex  tengo  cellette  arebet  binata. 

Anzi  molto  vi  fi  feorgono  in  atto  di  maravigliarli . come  la  prodigiofa  delira 
del  loroDuce,  retta  da  Dio,  con  tanta  facilità  potcìTe  * Teg.Oenf 

Romper  le  pietre , e trer  del  monte  aperte  C.ij.71.  ’ 

Va  vive  Piarne. 

XllL  Patte  IH. 

1 "P  AVLVS  III.  PONT.  OPT.  MAX.  AN.  XVI. 

J 7 RVFINA , e più  ballo  TVSCVLO  REST.  Veduta  di  Tolcolano. 

XIV,  dalie  III. 

t JVLIVS  III.  PONT.  MAX.  ANNO  I. 

1 HILAR1TAS  PVBLICA.  Figura  dell’ Allegrezza  publica,  io  fembiana 
tedi  donna  Itante  con  un  Cornucopia  nella  linilira,  & un  ramo  di  palma  nella 
delira , appoggiato  {opra  tré  monti , arma  gentilizia  del  Papa . 

* IVL1VS  111.  P.  M.  A.  1VB1LEI  I.  in  una  corona  d’alloro.  _ 

IVST1  IN  rRABVNT  PER  EAM . La  Porta  Santa , con  ROMA,  AN.  DNL 
M.D.L.  d'argento.  Rivedo  figvratoapprelTo  il  Lucido,  p.  j8a. 

3 IVLIVS  III.  P.  M.  A.  IL 

Omnia  TVTA  VIDES.  ROMA.  Roma  fedente  {oprai  {ette  Colli.  Me- 
daglia d’argento. 

4 IVLIVS  111.  PONT.  M.  AN.  III. 

GENS,  ET  REGNVM , QVOD  NON  SERVIERIT  TIBI , PERIBIT , 
in  una  gran  corona  d'alloro.  Medaglia  d'argento. 

Altra  Medaglia  con  limile  Redazione , e rivedo , di  bronzo . 

• XV.  Paole  IV. 

$ t>avlvs  un.  pont.  opt.  m.  ^ -.i, 

A R0  4A  RESVRGENS.  Figura  armata  di  Roma  in  piedi,  coll' alla 
nella  delira,  lo  Scudo  nella  lintiira,& una  malfa  quinci  d’arme,  quindi  di  li- 
bri. Medaglione  battuto  del  ijjiS.  d.  (Ferente  di  conio  da  quello , che  colme- 
dtli.no  riverlovien  figurato  tra  le  Medaglie  moderne  del  Lnckto,  pag.  179.  il 
qa  de  Ipiegòiio , notandone  : Samtr  hoc  libi  leadis , in  nummo , Peatifcx , qaed 
fan , partim  arma , partine  libris , ac  ti  ferii  revixerit  Rema . 

Mm  3 xvi.  ri» 
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|IVS  IIII.  PONT.  

_ HODIE  IN  TERRA  CANVN1  ANGELIi  Chriftone!  prefepio, 
come  di  trelco  nato , adorato  dalla  Vergine  Madre , e da  S.  Ciuf  eppe  .coll’  affi» 
(lenza  d’ alcuni  Angioli . Spettacolo  fovente  figurato  nella  mente  del  tioftro 
Vida »chc nell’Inno  Magna  Mairi  Virghi,  v.  8tf.  e io8.ne cantò. 

Sape  mi  hi  videor  te  foglile  cernere.  Virgo, 

Subnixtm , infantemque  recens  mirar  ter  ortum 
flagrantem,  (fi  late  raàiis  vibr  antibus  aurum, 
e Teque  mot  prono  venerimene  geli  or  e feetus , 

Attonitumque  fenem  tamii  vix  hifeere  monflrisi 
S afiui,  ex  volture s te  miri  in  velie  mimjlroi 
Affari.  ...  • ' - 

xv n.  rio  r.  _ 

k!VS  V.  PONT.  OPT.  MAX.  ANNO  VI.  iTEI 


1 

K-r 


P' 


« DEXTERA  TVA  DOM.  PERCVSS1T  IN1M1CVM  15711  II  con- 
flitto dell’  Armata  Chriftiana  colla  Turchefca  nel  Golfo  di  Lepanto , ove  fi  ve- 
de nell’  aria  l’itnagine  di  Dio  percuotente  l'Eiercito  Ottomano,  c la  Vittoria 
palleggiarne  sòie  Navi  de’  Chriltiani.  Trò,  due  di  bronzo  nel  Multo,  Stona 
d’ argento  nello  Scrigno  piti  nobile  di  Cala  del  Sig.  Marchcle,  deftinata  però  a 
quello  Cimelio.  Kiverlo  figurato  gentilmente  tri  le  Medaglie  moderne  del 
Luckio,  p.  a ;8. 

a P1VS  V.  PONTIFEX  MAX. 

PAX.  LaPace.chedilcacciaun’Efereitoi 

XVm.  Gregorio  XIII. 

I REGORIVS.  XIII.  PONT.  MAX.  “ • 

VJ  OPTIME  REG1TVR  S.  P.  R.  Le  Infegne  del  Senato  Romano; 
fopta  te  quali  per  cimiero  fi  vede  il  Dragone  Pontificio;  de‘ cui  (imboli  ,emble* 
miiStallulioni  Principio Fabritio  da  Teramo  ne  publicò  un  grotto  Volume, 
con  belle  figurein  rame  .Ipiegateconaltretantt  Sonetti , che  mi  diedero  occa- 


fione  dilctiverne. 

Sjmbola  dum  fabricat,  due em  de  Principe  nomen, 

S iugula  per  fedi  prineigis  alla  cinis: 

JQuid,  nifi , carnato  fi  dignum  eft  Principe  carmen,  J 
Tn  quoque  fit  Princepi  tarmine,  doli  e Tuberi 
a GREGORIVS  XIII.  PONT.  M.  ... 

IVST1  INrRABVNT  PER  EAM.  La  Porta  Santa  con  entravi  quelle  lettere 

AN.  D.  1575.  Medaglia  d’argento.  " 

j GREGORIVS  XIII.  PONT.  MAX.  ANNO  IVBILEI.  1 fed-pabn.  | 
DOMVS  DEI,  ET  TORTA  COEL1  1575.  Il  Papa,  che  apre  la  Porta  San- 
ta . Quattro  di  divcrie  grandezze , e conii , 

4 GREGORIVS  XIII.  PONT.  MAX.  ANN.  IIII. 

IN  NOMINE  1ESV  SVRGE,  ET  AMB.  1575.  S.  Pietro  accompagnato 
da  S.  Giovanni , nell'  atto  d’ entrare  nel  Tempio , benedicendo  un  povero  ftor- 
piato . ; ' 

5 GREGORI.  XIII.  P.  MAX. 

NVNQVAM  SITIET.  Chrifto , convertente  la  Samaritana.  D’argento. 

6 GREGORIVS  XIII.  PON.  M.  AN.  X. 

AGGREGATA  KEL1G10.  La  Religione  in  habito  di  donna  ledente  , colle 
chiavi  Pontificie  nella  (iniltra  , e la  delira  dirtela  ad  abbracciare  la  Bafilica  Vati-, 
cani.  Medaglia  d’argento.  »•  XIX-  SÌA* 
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fi  QIXTVS  V.  PONT.  MAX.  AN.  II. 

V1GILAT  SACRI  THESAVRI  CVSTOS  ij t6.  Vn  Leone  feden- 
te fopra  una  calta  rapprcfcntata  per  conferva  di  tefori . tenendo  la  zampa  delira 
anteriore  (opra  tré  monti , sù  quali  c una  (Iella . 

i SIXTVS  PONT.  MAX.  ANN.  III. 
fVBLiCVM  BENEFICIVM.  Acqucdorrofontuofiffimo,  che  con  moltiri- 
giri  và  a finire  (otto  tre  monti , (opra  i quali  fi  vede  la  Statua  d*  una  vergine  , che 
verfa  l'acqua  da  due  Vrne.  a. 

j SIXTVS  V.  PONT.  MAX.  ANN.  IIII. 

QVARTVM  ANNO  QVARTO  EREX1T  a $88.  L'Obeli/codi FlavioCo- 
Ganzo  .drizzato  sù  la  Piazza  di  S.  Gio.  Laterano . Allufe  nobilmente  a quella , 
& altre  Piramidi  da  Siilo  alzate  la  riverita  penna  di  Pietro  Ercole  Bclloi , che 
nella  Spoglia  del  Leone , Elogi  acntiflimi  a'  meriti  di  Monfig.  Pietro  Bargcliai, 
Arci  vefeovo  di  Tebe , parlando  di  quel  Pontefice , pag.  49.  dog.  6.  notò . 

Fy 4 enfili  Rcmtm  trtmiUu, 

Nen  in  Pjretn. 

5 ed  in  Pyrtmtdts  degente  trnnt , 

XX.  demente  VHl.  ^ 

« LEMENS  Vili.  PONT.  MAX  A.  VII.  1gior.ran.| 

FERRARIA  RECEPTA.  Profpetro  della  Città  di  Ferrara.  Meda* 
glione  d’ argento  nello  Scrigno  maggiore  di  Cala  del  Sig.  Marchcfe , dell  inatta 
al  Muffo.  XXI.  Gregorto  XV. 

1 REGORIVS  XV.  PONT.  MAX.  AN.  II. 

VJ  QVINQVE  BEATIS  COELESTES  HONORES  DECREVIT: 
idat.  La Caoonizationcdc’cinque  Santi,  Ignazio,  Francefco  Xaverio,  Fi- 
lippo Neri  > ifidoro  > e Terela . Medaglione  d'argento , nello  Scrigno  più  ricco 
di  Cala  del  Sig.  Marchcfe  confervato  con  altri  dellinati  a quello  Cimelio . 

XXII.  Vrtene  Vili. 

.1  \7RBANVS  Vili.  PONT.  MAX.  A.  III. 

V TE  MANE  TE  VB-SPERE,  con  S.  Michele  Arcangelo  in  atto  d'ef- 

Cer  adorato  dal  medefimo  Pontefice . 

* VRhANVS  Vili.  PON.  MAX.  A.  VÌI.  I mol.  i.  m.lil.àxx.  | 
SECVRITAS  PVBL1CA.  Il  Forte  Vrbano  lotto  l'imagine  di  S.  Petronio, 
che  gli  affilte  in  una  gran  Corona  d’alloro,  tenendo  l’eihgie  della  Città  di  Bo- 
logna in  mano.  Di  quella  Rocca  fondata  nel  Bolognclc  da  Ponente,  fe  fichi 
bcllillicrw  deferizzione  nell’  Erte  d’ Andrea  Taurclii , ò fia  Vite  di  pepe  Vrtene 
vua.  pag.  53. 

Gj  VRBAN.  Vili.  PONT.  M.  A.  Vili.  - 

AVCTA  AD  METAVRVM  DITIONE.  Roma  fedente  con  un’afta  nella 
delira , foftentando  una  Città  colla  fìniftra . D’ argento . 

4 VRBAN.  Vili.  PONT.  MAX. 

AVCTA  AD  METAVR.  DITIONE.  Roma  fedente,  col  Tempio  di  S.  Pie- 
tro nel  la  de  Ara,  D'argento. 

j VRBANVS  Vili.  PON.  MAX.  A.  XV-  I oas.mql.  M-Dc.muvim.  | 
MVN1FICENTIA  ANT.  BARBERINI  S.  R.  E.  CARD.  CAM.  SoC. 
1ESV  ANNO  CENTESIMO  PIE  CELEBRATO,  cl0.  ,3C.  XXXIX. 
y.  KAL.  OCT.  Il  tutto  in  una  gran  corona  d’ alloro. 

« VBBANVS  Vili.  PONT.  MAX.  A.  XV. 

SVB  VRBANO  RECESSV  CONSTRVCTO.  ROMaE-  uuCaftello  in  una 
Collina  vicino  ai  Mare.  Xxill.  innt- 
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XXIIL  Innocenzio  X. 

I f NNOCEN.  X.  PON.  MAX.  A.  V.  D'argento. 

I A8LVTO  AQVA  VIRGINE  AGONALI VM  CRVORE.  Profpetto 
dei  Circo  Agonale  , detto  oggi  Piazza  Navona , coll'  Obcliico  di  Caracalla  (o- 
prala  Fontana  dell’  Acqua  Vergine  «drizzatovi  d' ordine  di  Sua  Sancirà,  da  cui 
portai!  nome  d'  Obeli/co  {infitto,  come  pure  fù  intitolato  i'crudirjffimo  Libro, 
che  ne  Icrifle  il  P.  Ghirchero . Sopra  quefta  Guglia  vedefi  la  Colomba  Genti-, 
lizia  del  Pontefice,  la  quale  al  P.  Carlo  da  S.  Antonio  di  Padova  Anconitano, 
Chierico  Regolare  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio,  gentililfimo  Poe- 
ta , lugger!  la  nobiltà  de* (enfi  morali  ,ef predi  nel  feguente  epigramma , che  ap- 
pretto di  lui  fi  legge  nel  lib.  i . de  Arti  Epigr  immutici , cap,  4.  n.  3 8.  c nel  fecon- 
do libro  delle  Mule  Anconitane , epigr.  1. 

Hòc,  ubi  liti  fuper,  petit  iHn  Columbi,  obclifeo, 

J^uattuor,  & fubtus  /lumini  Vi/li  flauti 
SpeS  abitar  Agoni  mentem  erige , grada  vulve , 
o ftlonilui  fui  tam  nobile  cernii  opus. 

Sìxì  vetuflt  nonni,  & lubrico  /lumini  mortemi 
(Viti  bominum  properi  libitur  infltr  igni .) 

Ipftm  flgnit  Agon  mortem  quoque  : Influì  ut  unni 

Morti 1 vili  or  ibi!,  colf i Columbi  doceti  , 

£>u*  bene  cum  ramo  : mortii  animine  fraSoi 
Cum  ptlmì  viSor  Influì  ad  o/ir  a vola I. 

E per  (ingoiatiti  di  bellezza  quello  Medaglione  fù  figurato  tri  le  Medaglie  Im- 
periali di  mediocre,  e minima  grandezza,  di  bronzo,  fpregate  da  Carlo  Patini» 
fol.  150. 

1 INNOCENTIVS  X.  PONT.  MAX.  AN.  VIIII. 

REPLEVIT  ORBEM  TERRARVM.  Lo  Spiritolanto  circondato  da  un  ramo 
d’ olivo  1 

XXIV.  Lstìcfladro  VII. 

* ALEXANDER  V11‘  r0NT’  MAX’  ÌMPH-VI.Q.M.r 

FEL.  FAVS.  INGRES.  Entrata  iolennc  del  Pontefice  in  Roma  per  la  Por- 
ta del  Popolo.  < . 

a ALEX.  VII.  P.  M.  VATICANI  TEMPLI  AREA  PORTICIBVS .' 
EXORNATA  I Tt»"  g~m"\ 

FVND AMENTA  EIVS  IN  MONTIBVS  SANCTIS.  LaBafilicadi  S.Pic- 
tro  di  Roma  figurata  con  tanta  bellezza,  e maeflà,  che  ben  mofira  l’originale 
edere  l’ottava  maraviglia  del  Mondo  .come  provò  il  fopramemovato  P.  Carlo 
da  S.  Antonio  di  Padova , notandone  lib  III.  epigr.  76. 

TEMPLVM  DIVI  VETRI  ROMM  IN  VATICANO 
c Anagramma  purum , 

IN  MODO  nitet,  AFFA  «ET  MISACVLVM  Vili, 
fjr  amidei  Memphis,  Muri  Baby  Ioni! , (fi  ingens 
DiSjnna  Templum,  Turni,  & ulti  Phari; 

Juppiter  ex  ebore,  Hclitdum  Putrii  urea  mola. 

Et  Maufolei  pondera  celfi  Tholi , 

Septem  Or  bis  mine  la-,  vebit  nane  inclita  Roma 
OSavum:  Templi  culmini  facrt  Fari, 

Vedefi  con  elio  la  dnuiipaziola  Piazza  ornata  in  giro  di  fuperbiffime  LoggieJ 

che 
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thè  formalo  n» Teatro  degno  dilla  htàgnifteenia  & Aleflancfro , e degli  ap. 
plaufi  di  tutti  ùSecoli , come  ne’  leggenti  due  fpiritofifllrai  Componimenti  uon» 
chiule  la  nobil  Mula  del/udetto  P.  Carlo, hb.Iilcpig./g.&'deArr.epig.e.IIl.io. 

THtATtya  DIVO  rtrio  APOSTOLO-  EktCTVU  KOM4S  IN  MOXIS  VATI^À ÌK>.  ' 
Anagramma  pmrum . • ' * £ 
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Prifca  vereenndo  fleat  Roma  ore  Theatrdy 
< Dnm  ratti  inai  fargli  - /té-  astra  lobor . 

To/litnr  innumeri s Moles  opcrofa  columnist 
Prafenti  Moles  obfequiofa  retro. 

Si  fintnlura  farro  tolleri  s fi*  eulmine,  \nfffn 
Ptntifcis  Summì  celfitr  altra  videi, 
gjtintum  cernii  opus!  non  magni  bte  pondera  Molisi 
Maximi  Alexan'dri  veda  fed  imperio. 

Moli s erit  tanta  qua  digna  coronai  Corona 
■Tanta-  rqttidcm  Molis  Fama  perennii  triti 
Fama  coronabìt  tam  grande  aterna  Theatrnm ; 

Alterna  angujlum  Fama  corona t Opus, 

3 ALEXANDER  VII.  P.  M.  PIVS  IVST.  OPT.  SENEN.,  PÀTJL' 

GENTE  CH1SIVS.  I mdclìVI.  . y À'  iVv’ 

MVNIFICO  PRINCIPI  D0MINICVS  IACOBATIVS.'ET  PE kfrMft- 
MOK  BENEFICII.  Teatro, con  un  Leone,  acuì  un  Soldato  cava  qnafpina 
d' un  piede  .coll*  aliti  Itone  al  fatto  d*  Androdo , accennato  dal  mio  gemiiuÉmo 
Lorenzo  Craffo , Poef.  j . edit.  p.  17. 

Al  tuo  Leon  le  fpine 
A tir  non  forge  Androdo'. 

4 ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX.  AN.  VI. 

NAVALE  CENTVMCELL.  uh’ Arfcnale  fui  Mare  perfabbricar  Navi! 
d’argento.  

5 ALEX.  VII.  PONT.  MAX.  A.  VI.  I « m.  | 

EXEMPLVM  DEDI  VOBIS,  ChriRo,  che  Uva /piedi  a S.  Pietro,  di  cui  fi 
leggono  intorno  a quella  Medaglia  quelle  parole.  TV  DOMINVS,  ET  MA- 
GI STER.  Soprala  quale  Iftoria  Evangelica  notò  bella  ponderazione  la  gentil 
Mula  d’ Andrea  Mariani  Bolognefe.nelleStatue  di  Roma,  lib.II.cp.1p4.icrU 
vendone  obfeqniis  lenire  ferum  fi  pojjìt  ludam 

T entat  burnì  valido  [ftratus  amore  Deus . 

Refi  menda  fuo  capiti  nota t 0 fiala  pianti! , - 
Hat  lavai,  ffr  liqnidas  flctibus  auget  aquas . 

Cur  pia  non  potai! , fabrtfatth  compedo , Ljmpba 

Stringere  f ac  rilega  conglacìata  pedesi  , • — 

In  giaci em  fon  affé  rigens  concrcverat  unàa , - 

At  Domini  c alidi s defitti  t lacrjmts. 

6 ALEXANDER  VII.  PONT.  MAX.  AN.  VII.  ■ 

FVNDAMENTA  EIVS  IN  MONT1BVS  SANCTIS.  Il  Portico  avanti 
S.  Pietro;  d'argento. 

XXV.  Clementi  IX.  1 " 

1 /"VLEM.  IX.  PONT.  MAX.  A.  I.  " r *, 

V>  TV  DOMINVS,  ET  MAGISTERI.  Chtilfo lavante i piedi a’Òifeti 
poli, come  nella  precedente, col  motto  EXEMPLVM  DEDI  VOBIS td’arg. 

• - - * a DE- 
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a DEDIT  INDICA  ROSA  OOOREM  SVAVITATIS  ANNO 
,MiDC,LXVIll.  ian.-.a  gran  Corona  di  Rote.  Medaglia  d’argento  battuta  in 
memori  a della  Canonizzazione  di  S.  Rota  Limana . Donòlla  con  altre  bauli  al 
Sig-  Marcitele  il  Serenils.  Cardinale  Leopoldo  Medici. 

3 CLEM.  IX.  PONT.  MAX 

AVXILIVM  DE  SANCTO.  S. Pietro  ledente.  Medaglia  d’argento. 

4 CLEMENS  IX  PONT.  MAX.  A.  L 

IPSE  DOMINVS  1POSSESSIO  EIVS.  Lo  Spirito  Santo  eoa  lotto  l’Agnel- 
lo. d’argento.  t 

Medaglie  d'  Emìnentifmi  Cardinali, 

Caf.  xr. 

I.  t^Aleffandro  Farnefi, 

Alexander  card,  farn  s r.  e.  vicecan.  : : I MtLON.  1.  f 

FECIT  ANNO  SAL.  MDLXXV.  ROMAE.  La  belliffima  Facciata 
del  faraolo  Tempio  del  Giesù,  edificato  da  quello  Cardinale, 

II.  Kutlfonfo  Cefualdo. 

< ALPHONSVS  EPVS  OVTIEN.  SACRI  COLLEGII  DECANVS  S.  R. 
E.  CAftD.  GESVALDVS  IVSSV  CLEMENTIS  PAPaE  VUI.  APERVIT. 
ET  CIAVS1T  ANNO  IVB1LEI  MDC. 

IVSTi  INTRABVNT  IN  EAM.  La PortaSanta: 

III.  estiuigi  C affini. 

ET  LAPIS  ISTE  VOCABITVR  DOMVS  DEI.  «Cardinale,  chebe- 
ned  i (ce  la  pri  ma  Pietra  della  Chiela  de*  Carmelitani  Scalzi  di  Bologua.  con  que- 
Aa  ileruzione  dall'altra  banda . 

IN 

MARIAM  VIRGINEM 
-,  LACHRIMOSAM 

; FRATRVM  CARMELITARVM 

DISCALCEATORVM 
ALOYSII 

S.  R.  E.  CAKD.  CAPPONII 
BONON.  LEGATI 
DEVOTI  ANIMI 
MONVMENTVM. 

«tutto  rie)  giro  compitilo  di  quelle  pa  ole  PAVL1  V.  FELICISSIMI  TOTIVS 
ECCLESLE  MODERATORE  A' NO  XV.  MDC.  XIX 
1F  intenta  Santacroce . 

BENE  FVNDATA  E>T  SVPKA  FlRiyiAM  PETRAM.  La  Sacra  Ims- 
ginc  della  Madonna  del  Baracanodì  Bologna  .con  quello  riverio 
DIE  XXIII.  MENSIS  MAII  ANNI  MDCXXXIL  L’Arma  gentilizia  di  S.E. 

P.  Sentano  C tufi  inumo  . 

BENED.  S.  R.  E.  PRE.  ( Art.  IVST1NIANVS  BON.  LEG.  PAVLO 
V.  P.  M.  P.  FacciatadcllaChieladiS.  Pavolo  di  Bologna  tra  quelli  numeri 
M.  DC.  VII.  e lottoui  meza  figura  del  Cardinal  Giullinianoi  il  quale  dell’  anno 
fudetto  fi»  celebrato  da  Pavolo  Macci . con  fioritifiìmo  Panegirico , che  porta  in 
fronte  lUuHriflìmo,  & Inicrtndtfs.  t>.  Bone  dillo  Card.  Infliniatoo  Bononia  de  La- 
ure Le  rato , Panie  Matti  Mniintnfis  Pantrjruns,  Bonomie , apud  Jtcrcdis  loan- 
ms  Rollìi  MoCVll.  a. 

S.  PAV- 
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« PAVLO  A PO.  ET  O.  SANCTIS  CONGRE.  CLER.  REG.  S.  FA*. 
LI  DECOLL.  S,  Favolo  con  una  Spada  .una  Tromba , & una  Dilciplina  avvi.' 
ticchiatc  inficine  > e (opra  i’imaginc  de  J Santo  un  Cartello  volante , con  lettere 
AN  GJ-APIVS, 

yi.  Bernardino  Spada,  ‘ ' > 

• t,*  Arma  di  S.  E.  in  un  Medaglione,  fenz’ altro.  Stimali  rivcrfo  d’alcune 
Medaglie  gittate  ne*  fondamenti  dell’Altare  della  Decollazione  dì  S.Pavolo, 
eh’ è il  maggiore  nella  di  lui  (opramentovata  Chiefa  di  Bologna,  daS.  E.  fatto 
fabbricare  con  magnificenza  degna  della  (tra  generofità  : di  che  Michel  Bon vi- 
cini Dottor  Teologo , publico  Profeifore  di  Lettere  Humane  in  Bologna , e Pro- 
motore  dell*  Accademia  de  gl’ Infiammati,  falciò  la  fegueore  memoria  in  nn’ 
Ode,ches*hà  qelle  prime Compofizioni  di  queir  Accademia,  che  portano  in 
fronte  Paulus  Jpoflolut  Ae  tieni  a Uflammatorum  Prafiet  ileélni  e*  Spadi  d». 
fitti  Elogio  ce  le  tritar . Bonomie  M,  DC,  LI.  typij  Duccianis  in  4. 

Ber  /tardine,  yirìm  patini  propago, 

Rapfulìdamqut  filar  tariffe  tris  , tj-e. 

Te  Art  marmoreo  mie  t nt  nitore o 
Artifa[]*c  mtnn  periti 
Vertane  in  Niabcn  vagai  actllat 
felfimti  Papali  videntit 
Multimi  hit  PAVLVS  amarti  ftr a beata 
S ut  dere  eolia  nccis  Tjranni 
' Latitar  gladio  truci  furenti t 
Et  dolet  innocuo s Ribelli! 

Ulus  prteipiti  matta  venire, 

VII.  S.  Carla  Barrarne»  ', 

' t B,  CAR.  BORROMEVS  CARD.  ARCHIEP,  MEDI, 

SOLA  GAVDET  HVM1LITATE  DEVS.  Vn’ Agnello  (opra  un’Altare, 
a S.  CAR.  BOR.  CAR.  AR.  MLL 

CANONICI  REGVL.  S.  M.  P.  A . S.  . . I Vqa  Corona  (opra  quelle  let- 
tere HVM1LITAS. 

Vili,  federici  d‘  Hafsia, 

PRID.  S.  R.  E.  CARD.  D1AC.  P.  LAND.  HASSLE  EPIS.  VRA- 
TISLAV1EN, 

La  Fede  eoll’ilcrizzione  PRO  DEO,  ET  ECCLESIA?  di  metallo, 

TX:  flavi»  Chigi , 

MITTIT  ARJCIA  PORROS.  Prolpettiva  della  Piazza , e Palazzi  princi- 
pali della  Riccia , Ducato  di  Cala  Chigi . 

VIM  PROMOyET  1NSITAM.  Arco  con  quattro  Saette  decollate.  Impref* 
dell’ Accademia  de  GLI  SFACCENDATI,  eretta  in  quella  Città  dall’ Emi* 
nentils.  Flavio  Chigi,  Nipote  del  S,  P.  Aleflandro  VII.  le  cui  Iodi  mi  pregio 
4’ ha  ver  accennate  in  quell’  Idillio  Greco, «he  fi  legge  nel  fine  del  fènda  in  f ti- 
fino , Segni  di  If.  C.  ò fia  filippa  ottani,  Rampato  in  Bologna 
Medaglione  mafltmo  d*  argento , coni  contorntrapprefemantj  cornice  . Battuto 
In  occalìone  dell*  erezz  ione  di  qudf  Accademia.  Ne  fece  un  dono  al  Sfg.-  Màr- 
chele  la  liberal  mano  del  Cardinal  Leopoldo  Medici  ; 

"■  i:~'  X.  francefilo  Altdofia, 

FR.  ALIDOXIVS  CAR.  PAP1EN;  BON,  ROMANDIOLAEQ.  C. 
LEGAT. 

H1S  AVIBVS,  CVRRVQ,  erro  DVCERiS  AD  ASTRA,  Giove  c fi 

- Fulrai- 
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fulmini  nella  finiftra  in  un  Carro  tirato  da  due  Aquile,  (otto  le  quali  fi  (corgo- 
no  le  due  imagini  de’ Pelei,  e del  Sagittario.  • j 

XI.  Gto.  Carlo  Medici . 

IO.  CAROLVS  DE  jETRVRIA  S.  R.  E.  CARD.  MEDICES. 
VASTVM  PRIVS  AEQyoR  ARANDVM.  La  Nave  d'Argo  tra  le  Stelle; 
Medaglione , del  eui-conio  ve  ne  hà  due  clemplar  i di  bronzo  nel  Multo , & uno 
d’oro  nello  Scrigno  maggiore  in  Cala  del  Sig.  Marcitele , dedinato  parimente 
jUMuleo.  , . , 

J 'II.  Girti  ami  Colonna'. 

i HIERON.  PRINCEPS  CARD.  COLVMNA  BON.  ARCHIEP.  ETC. 
MDCXXXXI1. 

PAUANI,  ET  MARINI  DVX,  PALI  ANI,  ET  SONNINI  PRINCEPS, 
La  Città  di  Paliano.  

a SOL,  ET  LVNA  STETERVNT  IN  HABITACVLO  SVO.  HA- 
BAC.  III.  Il  Segno  radiato  de*  Santiflimi  Nomi  di  GIESV',  e MARIA. 

XIII.  Giuliano  dtlla  Rovere . 

IVLIANVS  RVVERE  S,  PETRI  AD  V1NCVLA  CARDINALIS, 
LIBERTAT1S  ECCLESIASTICE  TVTOR. 

VITA  SVPERA.  Vna  Nave  in  alto  Mare,  nella  quale fiede  unadonoacon 
la  bocca  bendata , tenendo  un’  ada  nel  la  lìnidra , e la  dedra  lopra  la  teda  d ' u n_ 
Leone, èd’ un  Pardo,  che  modrad'  edere  ammanfato.  Sta  nella  poppa  un  Gal- 
lo,  (imbolo  della  Vigilanza;  e nella  prora  un  Pelicano,  clic  fi  Ivena  per  ravvi- 
varci polli.  Sotto  la  Nave  fi  legge  il  nome  dell’Artefice  OfVS  SPERAN- 
DEI.  Medaglione  d’altiffimo rilievo. 

XIV,  Gialli  Sacchetti. 

IVLIVS  CARD.  SACCHETTVS  BON.  LEGATVS  DE  LATERE. 
TEMPLVM  BONI  IESVS  A FVND.  KEED.  I.  F.  N.  I.  cioè  iMa/tet 
francifeas  Nigcr  Invemor . La  Pianta  della  Chiela  del  Buon  Giesù  di  Bologna, 
in  forma  di  Scudo,  in  cui  fi  legge  VRBANO  Vili.  REGNANTE  ANNO 
SAL.  MDC.XXX1X.  , * 

XV.  Pietri  Bario  . ... 

PETRVS  BARBVS  VENETVS  CARDINALIS  S.  MARCI. 

HAS  AEDES  COND1DIT  ANNO  CHRISTI  M.  CCCCLV.  L’  Armo 
gentiliziadi  quello  Cardinale , la  quale  c un  Leone  rampante  attraverfato  do 
una  Sbarra,  òFalciaobliqua,  .ji 

XVI.  Profferì  Santacrtct. 

PROSPER  SANCTAC.RVC1VS  S.  R.  E.  CARDI 
GEROCOMIO.  Bclliflìmo  Palazzo  in  veduta,  enn  un  G lardino, e (otto, 1 579. 

1 • ‘ ' ,j‘ • . A,  !..  ' ; 1 •’ 

. t^frctvtfctvt,  e Vefcovt . > : 

: .7  xvi-  77:/.-  • 

» A LFONSVS  PALjEOTVS  ARCHIEP.  BON.  SAC.  ROM.  IMF. 

al  PRINCEPS.  Meza  figura  grande,  di  quedo  Prelato. 

FVNDA  NOS  IN  PACE.  Imaginedi  N.  D.  conlotto i piedi  M. D. C.V.  , 
a ERNESTVS  D.  G.  ARCHIEPISCOP.  . fu 

.V.  BAVAR.  DVX,  EPIS.  LEODIEN.  L’Armàfua: 

3 IOAN.  IAC.  D.  G.  A&.  EPS.  SALZ.  A.  S.  L.  Corona  Arcivekova- 
le  (opra  tré  Arme.  K 

S.  RVDBERTVS  ET  S.  VIRGILIVS  EP.  Impronto  tondo  io  ladra  quadra 
affai  grande;  d’argento.  ~ ' 4 AL- 
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4 ALTOBELVS  AVEROLDVS  EPIS.  POLEN.  BONON.  ETC.  TER 
GVBER. 

MATVRA  CELERITAS.  Quattro  Figure;  una  di  Principe  fedente  collo 
Scettro  nella  Anidra  ; un'altra  di  perfonaadiftcnteal  medeiimo,-  la  terza  dell* 
Abbondanza  col  Cornucopia  follevato  ,-  l’ ultima  d’ huomo  ftantc  con  una  bri- 
glia nella  delira. 

5 BER.  RV.  CO.  B.  EPS  TAR.  LE.  BO.  VIC.  GV.  ET  PRAE.  Mc- 
za  figura  grande  di  quello  Prelato . 

OB  VIRTVTES  IN  FLAMINIAM  RESTITVTAS.  Donna  in  piedi  fopra 
un  Carro  di  quattro  Ruote,  tirato  da  un’  Aquila,  c da  un  Drago  accoppiati . 

6 Altro  Medaglione  del  medeiimo  impronto , lenza  rivetta . 

Im feritori  , e Refi. 

cip.  xru. 

» A LFONSVS  REX,  REGIBVS  IMPERANS,  ET  BELLORVM  VIGi 
il  TOR.  Meza  figura  del  Rè  Allolo  I.  di  Napoli.lopra  una  Corona  Reale. 
CORONANT  VICTOREM  REGNI  MARS,  ET  BELLONA.  Marte,  e 
Bellona , che  incoronano  Alfonfo . Medaglione  di  bronzo  di  primi  grandezza, 
battuto  da  Napolitani  nel  Solcnniifimo  Trionfo , con  che  lo  ricevettero  .l' anno 
[1443.  dopo  la  Conquida  da  elfo  fatta  di  quel  Regno.  Del  qual  Trionfo  ne  fil 
iiloriato  da  Pietro  di  Martino  Milanefe.Scultore  all*  bora  limoli Ifimo.un  grand’ 
Arco  che  anoflri  tempi  lì  vede  nel  Calici  lo  nuovo  di  Napoli,da!!o  Hello  Re  fab- 
bricato : nel  quale,  come  nota  Giovanni  Antonio  Summonte  nell’  Illoriadi  quel 
Regno , fi  legge  quello  Efametro confonante  ali’ ifcrizzione  del  Medaglione . 

ALFONSVS  REGVM  PRINCEPS  HANC  CONDIDIT  ARCEM; 
'e  di  lotto  ALFONSVS  REX  HISPANVS,  S1CVLVS,  ITALlCVS,  PIVS, 
CLEMENS,  INVICTVS. 

3  IMP.  CAES.  CAROLVS  V.  AVG.  Carlo  Laureato. 

S.  P.  Q^MEDIOL.  OPTIMO  PRINCIPI.  PIETAS.  Imagine  della  Picei; 
fedente.  Medaglione  d’argento . 

3 PLVS  VLTRA,  in  un  Cartello  fopra  le  due  Colonne  d’Èrcole. 

4 CAROLVS  V.  DEI  GRATIA  ROMAN.IMPERATOR  SEMPER  AV-' 
GVSTVS,  REX  H1S.  ANNO  SAL.  M.DXLIIII.  uETATIS  SVAE  XLII1I. 
Lafua  Arma  Imperiale,  colle  Colonne  in  lontananza,  e’Imotto  PLVS  VL- 
TRA . Medaglione  di  bronzo  di  prima  grandezza . 

5 CAROLVS  P.  F.  HISPP.  PRINCEPS,  AET.  AN.  XII.  Meza  figura  di 
Carlo , armata , (otto  cui  fi  legge  il  nome  dell’Artefice  | f.  pomi*,  t lenza  riverfo . 

6 CAROLVS  II.  DEI  GRATIA 

MAG.  BR.  FRA.  ET  MB.  REX  1(570.  Le  quattro  Arme,  cioè  quella  del 
Rè,  e de’ tré  Regni  nell’ Ifcrizzione  accennata,  d’argento. 

7 CAROLVS,  ET  CATHAR1NA,  REX  ET  REGINA.  Meze  figure 
del  Rè  Carlo  d' Inghilterra , e della  Regina  lua  Moglie. 

DIFFVSVS  IN  ORBE  BRITANNVS.  Globo  terreftre . 

8 CAROLVS  II.  D.  G.  MAG.  BRI.  FRAN.  ET  HIBER.  REX 
PRO  TALIBVS  AVS1S.  Armata  Navale  ,&  il  Rè  fui  lido. 

9 CAROLVS  Vili.  REX  FRANCORVM. 

PROVINCIARVM  PACATOR.  Sanfone,  che  ftrozza  il  Leone  ì 

10  CAROLVS  GVSTAVVS  D.  G.  REX  SVECDE.  1 *57.  Corona  Reale 
DALM.  . . SO.  . H.  . M.  . M.  K. 

Nn  11  FER- 
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Il  FERDINANDVS  li.  hvngarl/e,  et  BOHEMUE  REX  CORO-' 
NATVS  IN  REGEM  ROMANORVM  X.  SErT.  M.DC.XiX.  d’argento. 
LEGIT1ME  CERTANT1S  SVM.  CoronaReg.  foftcnutainariadaunamano. 

il  FERDINANDVS  D.  G.  R.  CASTELLE  S.  A. 

FERDINANDVS  D.  G.  REX  SICILIE.  A.  d’oro,  confcrvata  in  uno 
Scrigno  di  Cala  del  Sig.  Marchese , ma  però  deftinaca  al  Mufeo . 

13  FERDINANDVS  REX.  Ferdinando  II.  Rè  d’ Aragona,  e di  Sicilia, 
III.  di  Napoli , V.  di  Cartiglia , come  notò  Giacomo  Mainoldo  Galerati  Crcmo- 
nele  nel  Libro  de  T itulis  Ththfpt  AuSrtt  Regii  cui  oliti , p.  90. 9 1 . 96. 9 7. 
EQViTAS  REGNI.  Vn  Cavallo,  (imbolo  del  Regno  di  Napoli,  con  alcune» 
Role.  Ve  n’ha  otto  di  più  fotti.  In  alcune  .oltre  il  Cavallo,'  v’è  un'Aquila. 

14  FERRANDVS  REX.  Con  uno  de*  precedenti  riverii.  3. 

1 j F.  I.  REX  FRANCO.  PRI.  DOM.  HELVETIOR.  Medaglione  di 
bromo  di  lei  oncie  di  diametro,  con  meza  figura  armata  di  Franccfco  Vale  fio. 
NVTRISCO  EXT1NGVO.  Salamandra  nel  fuoco. 

16  FRANCISCVS  I.  CHRISTIANISS1MVS  REX  FRANCOR.  .. 
NVTRISCO  ET  EXTINGO.  Salamandra  in  una  coppa  piena  di  fuoco . Meda- 
glione,il  di  cui  rivedo  viene  efprclfo  in  due  altre  Medaglie  figurate  dal  Luk  p.5  j 

17  HENRICVS  li.  GALLIARVM  REX  INVICT1SS.  P.  P. 

OB  RES  IN  ITAL.  GERM.  ET  GAL.  FORT1TER , AC  FOELIC.  GE- 
STAS.  La  Pace,  e l’Abbondanza  in  una  Quadriga  guidata  dalla  Fama,  che  dà 
li  fiato  alla  Tromba , da  cui  pende  un’  Infegna  coll’  Arma  Regia  di  Francia . Sot- 
tovifileggc  EX  VOTO  PVB.  155*.  Figurata  dal  Luckio  tri  le.Mcdaglio 
moderne , voi,  1 . p.  1 5 1 . num.  2. 

18  HENR.  II}I.  R.  CHRIST.- MARIA  AVfìVSTA.f-^  o i>vi’KE'  lDue 

meze  figure  d' altiifimo  rilievo  del  Rè  Arrigo,  e della  Regina  Maria  de’ Medici . 
PROPAGO  IMPERI  Arrigo,  che  congiungc  la  delira  a quella  di  Bel- 

lona , ò fia  Pallade  armata  , tenendo  nella  futilità  un'  afta . Sopra  le  loro  delire 
vola  un’Aquila,  portando  una  Corooa  Reale  nel  roftro . Sotto  vi  (là  un  Fanciul- 
lo  ignudo,  il  quale  prova  di  metterli  in  capo  un  grand’ Elmo  col  fuo  Cimiero. 
Tiene  il  piè  dritto  (opra  un  Delfino,  &ilfiniftro  interra.  Schavefle  l’ali po- 
rtrebbe  giudicarli  Amore,  egualmente  poffente  nella  Terra  ,e  nel  Mare,  di  cui  è 
(imbolo  il  Delfino,  accennando  Che  l’ amor  dell’  Armi , ò fia  in  Marc,  òfia  iiu. 
Terra  ,c  (ovente  cagione  che  fi  dilatino  gl'imperi,  crelcendo  quelli  a chi  fi  tie- 
ne con  Bellona.  Medaglione  d' argentodi  tré  oncie  di  diametro,  battuto  forfi, 
ò per  l'Augurio,  ò per  la  nafeita  del  Delfino,  Primogenito  della  Corona.  E 
quello  con  alcuni  dc’fopranotati,  & altri,  che  fi  mentoveranno , fù  donato  ai 
Sig.  Marcitele  dalla  mano  liberale  del  Serenila. Card. Leopoldo  Medici . 

19  IO.  CASIM.  D.  G.  REX  POL.  & SVEC.  M.D.L.  R.  PRVS.  Me- 
daglione d’ argento. 

ER1GOR  CJELITVS.  Vn  falcio  di  Ipighe  recife , gettato  in  terra  dal  vento, 
ma  fol  levato  da  un  braccio  pendente  in  aria . 

10  IOANNES  III.  CORON.  IN  REG.  POL.  M.  D.  L.  a.FEB.  1676.  La 
di  lui  Coronazione. 

CORONATVR  QVIA  PROTEXIT,  colla  fua  Arme.  Medaglia  d'argento.’ 
21  IOANNES  AVSTRIA  CAROLI  V.  FIL,  aET.  SV.  ANN.  XXUli. 

| to.v.  milon.  p.  i(?i.  | Mcza figura  tocquata col  Tolone. 

VENI  ET  VICI.  Nettuno  (opra  un  Delfino  in  atto  di  ferire  col  Tridente  un 
Turco  naufrago.  In  proiettiva  l’ Armata  Turchefca  vinta,  e fugata  da  gl’lmpc. 
riali  nel  Porto  di  TVNES.  Della  quale  Città,  lenza  quafi  remflenza  alcuna 

s’im. 
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'S’impadronì  D.Gio.  come  accenna  l’ilcrizzione  di  quello  rivcrlo,  limile  a., 
‘quella  d’ una  Medaglia  di  Celare , come  quella  Vittoria  era  Hata  limile  a quella, 
che  di  Farnace  riportò  Celare.  Onde  ne  Icrifle  Naral  Conti.  Tuneto,  quiafub 
ìpfum  flatim  adventum  potitus  fuerat,  ncmiitc  pine  refluente , fintile  quid-  r*_j 
nummi  babet  cttm  Cafare  lulto , qui  pernicitatem  confi. ttus , quo  pharnaeem  fu- 
govcrat , Xomam  fignificant  ad  Amtcum  quondam  Amintium  firipfit  irta  ver  ha  ; 
' retti , Vidi,  vici:  qua  dici ione:  fimiliter  cadente s non  i tiepida»  habent  brevi, 
loquentiam . Trovali  quella  Medaglia  diligentemente  figurata  tra  le  moderne 
del  Lucido,  p.  247.  dove  pure  egli  mentova  altre  Piazze  prele  nell’  Africa  da- 
p.  Gio.  prima  che  paffalTc  contro  1 T utehi  i n Levante . ' 

' a*  CLASSE  TVRCICA  AD  NAVPACTVM  DELETA . Colòffo 


di  D.Gio.  d’ Aultria , coronato  dalla  Vittoria,  lopra  una  Colonna,  ò Molo,  con 
un  mucchio  d’armi , & inlegnc  Turchelche  dirtele  alla  baie , e la  Prolpcttiva  del 
Combattimento  Navale  del  Golfo  di  Lepanto,  in  curi  Legni  Turchelcln  Itine- 
rari in  un  lemicircolo , formano  un’  Arco  Trionfale  alla  Gloria  della  Chrifliani- 
tà , che , riportandone  famofiftìma  Vittoria , fiaccò  le  Coma  all’  orgoglio  Otto- 
mano. Onde  gareggiarono  tutti  iCigni  di  quel  tempo  in  cantarne  gli  Epiniciai 
Vincitori, che  li  leggono  in  un  Volume  di  Poefic  latine  intitolato. 

/.  In  F cedui  , & ViSoriam  eontra  Turcas  ]uxta  flnum  Corinthiacum  Non. 
Ottob.  OO  .D.LXXI.  partam , Formata  varia,  tetri  G ber  ardi  Bnrgenfis  Studio , 

diligentìi  eenquifità  , ac  defpofit,  Vcnetiis  OO.D.LXX1I.  ex  Typogra- 
phiì  Guerrarà  in  8. 

li.  Etinnn’altrodiComponimentivolgari,  col  titolo  » . 

Anzi  a parte  ne  furono  ferirti  Poemi  intieri , come  fono 

III.  LaChrifliana  Vittoria  Maritima  del  Sig.  Fr  ance  fio  Boloqnetti . In  Bolo- 
' gna,  per  Alelfandro  Benaccio  M.  D.  L.XXII.  4.  L'bri  III.  in  ortava  rima. 

IV  Pompei  Arnolphini  Lucenfit  , Carmen  Ioan.  Anftriaco  ViCIori  dira  tariti 
Bonomie,  in  Mercurianà  loannis  Rollìi  officina  M.  D.LXXI!.  4. 

V.  Io.  BaptiHa  Scarfaburfe  Foro\ulienfis  de  felicitimi  advtr/us  Turcas  Na- 
vali Violoni  ad  Echinadas  Libri  Tres.  Venetiis  apud  Io.  Buptiftam  bomaf- 
churn  M.D.LXXIII.  4. 

VI.  La  Vittoria  Navale,  Poema  Eroico  di  Guidubaldo  Benamati  Libri  XXXII. 
In  Bologna,  apprerto  Giacomo  Monti  MDCXLVI4. 

Ne  fende  un’cruditiflima  Orazione  Marco  Antonio  Murcto:  Ed  in  memo- 
ria di  si  frgnalata  Vittoria  fù  drizzato  un  Cololto  nel  Porto  di  Medina,  come 
notò  il  Bucoltzero  citato  dal  Luciti",  che  diligentemente  figurò, c /piegò  que- 
lla famola  Medaglia , con  quella  di  Pio  V.  p.  1 38. 

23  LVDOVICVS  VII.  GALLORVM  KEX.  L’Armadc’tiè Gigli,  cir- 
condati da  tré  Corone.  •- 


SIT  NOMEN  DOMINI  BENEDICTVM.  Vna  Croce  quadrata,  con  due 
Gigli ,cdut  Corone,  d’argento.  ~ 

24  LV.  D.  G.  FRANCORVM  REX,  I tre  Gigli  di  Francia  inquartati 
coll’ Arma  de’  Viiconti. 

MEDIOLANI  DVX  ETC.  Due  quarti  dell’ Arma  ludetta . Coll’ifcrizzio- 
ne  del  qual  nvcrlo  il  Signor  Marchele  Colpi  ha  una  Medaglia  grande  d’oro 
Con  quelle  lettere 

25  LVDOVIC.  D.  G.  FRANCORVM  REX.  d'oro. 

MEDIOLANI  DVX.  Statua  Equcllre  di  S.  Ambrogio,  con  lotto  l’Arme  del 
Rè.  La  figura  il  Lucido  fol.  3. 

26  LVD.  XIIII.  D.  G.  F.  ET  NAV.  REX. 

Nn  a NEC 
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NEC  PLVRIBVS  IMPAR.  itStSd.  Il  Sole  che  illumina  il  Mondo.  Meda- 
glione d'argento,  di  conio,  oltre  modo  bello.  Donòllo  con  altri  Medaghooi 
diverii , al  Sig.  Marcheie  il  Sercmts.  Card.  Leopoldo  dc'Medici . 

17  ARMIS  TVTjE  LEGES.  Ailreacolla  Spada  nella  delira,  le  Bilancie 
nella  fimitra.  a. 

18  LVUO.  XIIII.  D.  G.  FRAN.  ET  NAVA.  REX.  PARIS. 

FRANC.  DATA  MVNERA  COELI.  XV.  Vna  mano  pendente  in  aria  lo- 
pra  la  Città  di  Rema,  lotto  cui  fi  legge  RHEMIS.  H,  L. 

a 9 LVD.  XIIII.  D.  G.  FR.  ET  NAV.  REX. 

MARIE  THERESE  D.  G.  FR.  ET  NAV.  REG.  Imagine della  Regina; 
CONRAD.  LA  VFFER  RECH.PFENING.  MA.  L'Arma  del  Re  CriRianifs.' 

30  HIS  FLORENTIBVS  FlOREBIT  ET  REGNVM.  Gigli  di  Francia. 

31  EX  BELLO  PAX,  EX  PACE  VBERTAS.  Donna  Rotata  con  una_ 
Spada  nella  dcRra,  circondata  da  due  rami  d'oliva  incrocicchiati  fopra  untro- 
feo  d'arme,  nel  la  iituRra  un  Cornucopia,  lotto  i piedi  KIL1A.  KOCH.  Que- 
Ro  rivetto  col  precedente  furono  ufan  da  Arrigo  IV.  e penali  figurati  dal  Lu- 
cido f.  3 69. 

31  LVDOVICVS  MAGNVS  FRAN.  ET  NAV.  REX.  P.  P.  Mez*. 
figura  belliffima  di  S.  M. 

SOLISQVE  LABOKES.  Apolline  nel  fuo  Carro  in  atto  di  correre  per  l' E- 
clittica, circondato,  in  vece  de' Segni  del  Zodiaco,  dalle  Piante  delle  dodici 
Piazze  da  S.M.  prete  nella  Fiandra  del  1 672.  legnate  col  loro  proprio  nome  con 
queR' ordine.  NIMEGVE,  GRAVE,  ROF-L,  ORSOY,  RHINBERG,  VE- 
SEL,  EMERIGH,  SCHINCK,  ARNHEIM  , DOESEOYFG,  ZVTPHEN, 
DEVENTEK.  Medaglione  d’argento  di  conio  a maraviglia  bello:  Al  quale 
parraiehealludal’AbbareNicolò  Antonio  Raffaeli  nel  Poema  intitolato  Lei 
Triumphttus  Gallici  - Alcidicurmen , Rampato  in  Ancona, per  lo  Serafini  1S73. 
4.  cantando  vcrlo  il  fine . 

Exiguui  liti  P tatui  erit:  /ortoffe  \ugtlcs 
Devo  lui,  curru/que  ditti \ fine  crimine  ducei. 

E prima  delle  Piazze  qui  mentovate  , e d’altre  haveva  notato  a v.  r8d. 
ìteur/u  puf  et  Cullisi  ve  nere  tur  Li  li  a Bere  tu 
Rheneberge  tuus  te  tundem  per  didi  t uufus. 

Non  longe  fe  qui  tur  Vefuliu,  fi f eque  voti» 

Embrico  munì  tot  por  tot  vtftonhut , offerì . 

Proximu  /uccidi t Divenir  tu , volvttur  tudix 
Neomigui,  flcCUque  negoni,  fit  Schenchiu  melo 
Prudi  trevìi , non  ugger  ohe  il . non  ferreut  or  do; 

Excipit  inde  finn  IcClos  Bommelia  fiortii. 

Ne c belli  fenem  celeri  tene t Ifulu  cur/u. 

E non  molto  di  poi,  cioè  a v.11 6. 

Gnviu  quid  potuit  ? T rujeclum  quidve  reprejfit  f 
Al  Regi  fervire , fiver  : disiceli  Fot  olii 
Ponderi  /uf pendi! , hnique  ad  fant  recurrit . 

Gelriu  ioti  jicet,  formidunt  Altera  Regem, 

Non  glucie  FFordenu  minei , tu  /inguine  /olvit 
Nuturuque  rara  dedit  munimmo  tutu. 

Grilla  finit  vinci,  &c, 

33  MATHIAS  REX  HVNGARIAE.  Mattia  laureato  , lenza  rivetto.’ 
Medaglione  di  prima  grandezza . 

34  MA. 
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34  MATHIAS  REX  HVNGARIAE,  BOHEMI  A E , DALMAT.  Miti 
tia  laureato , come  (opra , (enza  riverlo . 

35  MATHIAS  D.  G.  HVNGARIjE. 

AVS.  REX  .......  d’oro,  al  pelo  d’ un’  OngaroJ 

3<s  MATtfHIAS  II.  D.  G.  H.  B.  REX  CORON.  IN  REG.  ROM. 
34.  IVN.  idra.  , 

CONCORDI  LVMINE  MAIOR.  Corona  Regale  trà’l  Sole,  e la  Luna,  dia- 
metralmente  opporti.  d’argento. 

37  MATTHIAS  REX  HVNGARLE,  BOHEMLE,  DALMAT.  Mat- 
tia colia  teRa  coronata  d’ alloro . 

MARTI  FAVTORI.  yverlo  con  trofei,  fpoglìe , c foldaci  a cavallo,  e credo, 
fipio  di  vittorie  ottenute , e di  genti  fupcrate  in  guerra . d’argento . 

38  MAT.  II.  D.  G REX  HVNG.  ifiio. 

PATRONA  HVNGAR.  La  Vergine  veftita di  Sole. 

39  MAXIMILIANVS  DVX  AVSTRIAE,  BVRGVND.  Maffimigliano 
col  nucr(o 

MARIA  DVX  BVRGVNDIAE,  AVSTRIAE.  Maria  di  Borgogna . 

40  MAXIMILIANVS  FR.  CAES.  F.  DVX  AVSTR.  BVRGVND. 
MARIA  (CAROLI  F.  DVX  BVRGVNDIAE,  AVSTRIAE,  BRAB.  C. 
PLAN.  2. 

41  MAXIMILIAN.  MAGNANIM.  ARCHIDVX  AVSTRLE,  BVR- 
GVND. A5TATIS  19 

MARIA  KAROLI  FILIA  HERES  BVRGVND.  BRAB.  CON1VGES. 
iETATIS  ao.  1479.  d’argento. 

42  MAXIMILIANVS  D.  G BOHE.  REX,  Meza figoradi Maflìmiglia- 
no  armato , fuorché  la  teda  ; (enza  riverlo . 

43  MICHAEL.  D.  G.  REX  POL.  M.D.L.  R.  PR.  Medaglione d'arg. 
DEXTERA  DOMINI  FECIT  VITVTEM.  Aquila  lopra  un  Globo,  (opra 
della  quale  (i  vede  una  Coro.. a Reale,  in  cui  collimano  due  monti,  (ottenenti 
l’uria  uno  Scettro,  l'altra  una  Spada  circondata  da  un  ramo,  come  fembra, 
d’alloro. 

44  PHILIPPVS  REX  >$*  Intorno  a quelle  lettere  fi  legge  BNDICTV 
SIT  NOME  DNI  NRI  1HV  XRI.  d’argento. 

CIV1S  TVRONVS.  Pianta  come  d’ una  Città,  ò Fortezza,  contornata  dalle 
ludette  lettere , e quelle  circondate  da  uo  contorno  di  gigli . 

45  PHILIPP.  D.  G.  REX  ARA.  VTRI.  I ar,.c.n.  | 

PVBLICE  COMMODIT  ATI  1J7J.  Vn  Cornucopia  pieno  di  (piche. 

44  La  medefima  Ilcrizzione , e riverlo  battuto  del  1 j 97. 

47  PHILIPPVS  II.  D.  G.  HISP.  REX.  Sua  Imagme , con  lotto  IAC. 
TRlCI  E. 

SIC  ERAT  IN  FATIS.  Due  mani  (opra  un  Mondo. 

48  PHILIPPVS  II.  HISPAN.  ET  NOVI  ORB1S  OCC1DVI  REX. 

ISABELLA  REGINA  PHIUPPI  li.  HISPAN.  REGIS.  La  Regina  (ua  Mo- 
g;e.  d’argento.  . ___ 

49  PHILIPPVS  IV.  D.  a.  L.M  C.  | 

PVBLICA  COMMODIT AS  in  una  gran  Corona . 3. 

lo  PHILIPPVS  IIIL  D.  G.  colla  ziira  del  di  lui  nome  coronata, &M.P. 
HISPAN1AKVM  REX  «<*7.  d’argento. 

No  3 Ji  RO- 


4ii  MVSBO  CO  SPIANO 

j«  RODOL,*,  IMF.  AVG. 

LVD.  G.  ANAS,  D.  I.  VV,  d’argento, 

52  SIGIS^AVG,  REX  POLO,  D,  G.  DVX  LIT,  vET.  S,  XXIX. 
ANO  D.  NRL  M,D.XLVI1I.  L' Aquila, InlegnadiSigiltnopdo.e’lnome 
di  chi  fece  la  Medaglia  DOMINICVS  VENETVS  FECIT.  a, 

; 3 Medaglia  del  Rè  de  gli  Abiffini , detto  il  Pretcjauni  , clpreffo  con  meza  fi- 
gura , lenza  riverfo , e lettere . 

Vuc  hi,  t Principi, 

cip,  xrm \ 

/.  Medici. 

I /-N  OSMVS  MEDICES  DECRETO  PV8LICO  P.  P. 

FAX  LIBERTASQVE  PVBLICA.  Imagine  di  donna  fedente  coni 
Un  gì  411  Giglio  nclia  finiftra , <3t  un  Globo  nella  dcftra . Rapprefcnta  la  Città  di 
Fiorenza , che  per  infegna  hà  il  Giglio  re  perciò  vi  fi  legge  lotto  FLORENTIA . 
Medaglione  d' argento , con  altri  limili  donato  al  Sig.  Marcitele  dalla  liberalità 
del  Sctcnifs,  Card.  Leopoldo  Medici . 

a MAG.  1VLJANVS  MEDICES.  Teltadi Giuliano de  Medici. 
ROMA.  Statua  di  Roma  ledente  lopra  lelpoglic  militari,  coll' imagine  della 
Vittoria  nella  delira  ,in  mezoa  C,  P. 

' 31  Simile iicrizzione, e rivedo, lenza  ROMA, 

4 lVLlANtVS  MEDICES,  La  famola  congiura  de’  Pazzi  contro  Giuliano 
Medici,  effettuata  nella  Chiela  di  Santa  Reparata, dove  fi  vede  Giuiianoda 
molti  affatilo , & uccilo  r con  tanto  dilpiacere  de’  Fiorentini , che  ne  attcRano  il 

dolore  le  parole  lottolcritte  alla  di  lui  teda  py^icvs.  Hà  per  riverfo 

LAVRENTIVS  MEDICES,  I Congiurati  affatiti  in  Santa  Reparatz  da  Lo- 
renzo Medici,  il  Padre  di  Leone  X.  Di  quella  congiura  ne  Icriffe  un  Libro 
Agnolo  Poliziano , lodato  dal  Giovio  nell’  Elogio  di  Giuliano , 

5 IOANNES  MEDICES.  Medaglione  di  bronzo  di  maflima  grandezza, 
con  meza  figura  armata  di  Giovanni  de'  Medici , Nel  riverio  hà  il  fatto  d'arme 
limolo  di  Gbiaradadda,  lotto  la  di  lui  condotta  vinto  dagliSforzcichi,  come 
ritcrilcc  il  Cd  vitelli  noftroltlorico  ne  gli  Annali  di  Cremona  all’anno  1524. 
Ai  che  allulc  Gregorio  Ducetti,  di  lui  cantando  nel  luo  curiolo  Poema  del 
Giuoco  de  gli  Scacchi , C.  a.  97, 

tsipprefio  un  gnu  Lem  ftrìjfi  degne 
Per  forzi  mvitt4,  e vtlorefe  core , 

C'  her  contro  il  Tenoni  ino,  her  contro  il  Pegni 

Vi  Trenti*  moflrtr*  t' ilio  volere . 1 

E diri  vere,  e /empitemi  fogne 

Vi  eie,  quando  il  Grigiori,  che  con  furore 

Nell'  U*lu  /tri,  come  ette , entrilo,  . ,• 

Vi  Ini  rimuneri  vinto,  t face  ino. 

II  qual  {uccello  poteva  aipcttarfi  anco  nell'Effercito  de'  Luterani , che  poco  do- 

po calorono  in  Italia , c corfero  a iacchcggiar  Roma  -,  le  l’ imprela  di  ributtargli 
a' confini  dell’ Italia  haveffehavuto  ber  Principal  direttore  Giovanni , il  quale 
in  un  conflitto  contro  d’effi,  non  fecondato  da  chi  doveva,  gcnerofamentc 
combattendo  per  la  libertà  della  Cbicfa,  vi  perde  la  vita  in  età  d’anni  XXV1L 
com'cfprelle  lo  Redo  Poeta, profeguendo.  ” ■ - 
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. Mi  quende  gli  Alcmeni  in  fcbiere  felli  . 

lM  eccepir  u bell*  Rem»  endrenm, 

Egli  fer  mtnttntr  lieti , e difilla 
L ' dime  Ldtint  d»  ce  urne  *ff»nne , 

' Seguendo  di  cidor  le  genti  eccelle, 

ducer  nen  ettingende  tl  vene'  ett'  enne 
-*»>-  Ti*  <o*  d*nne  meggier  d'  Iteli*  epprcjfo  ! 

Ve  un  fulmine  terre* , chi  di  fe  Jlcfli . 

Favorirne  quello  penderò  Michel  Guvio  dalla  Mirandola  , il  quale  nel  libro  IV, 
conno  Lutcro(  Poema  che  io  confervo  Mannlcritto  ) v.iai.  narrando  il  pai- 
faggio  de  iafloni  nell’Italia,  c deplorando  la  morte  di  Giovanni,  ferire, 

. V tntum  eret  ( ben  fertem  invifem  \ ) quo  ville  dedijfet 

Emerite s feelernm  pccnxs  eudecit,  vifque 
Succiditi  t epe  fede  mere,  nifi  cuce  lei  enti 
Aufeuie  demnefe  fer  et  dt fardi*,  mexque 
Inttmpcjlivus  viti  effe  t pedore  liver , 

Tutemen,  » letti  dee  ut  (ullet  eddere  Teme 
Nen  opus  efl  vi  rei ) Medie è de  Stirpe  IOANNES 
Haud  equo  dum  Mene  ruis  ,dum  defpicit  eufut 
Ber  berte  et , vitemque  cupis  profundere  in  ermis, 

Vuus  prò  Leti»  eccumbis,  Feerie  ipfe  decori 
JEtcrnum  menumentum,  & noHri  cleri*  fedi. 

Wc  primum  fpes  emnit  ebit,  frujfreteque  fummo 
Vcccjfit  fortune  loco,  <j-c, 

6 ALEXANDER  M.  R.  P,  FLOREN.  DVX, 

S,  COSMVS.  S.  DAMIANVS.  Tré  d’argento  di  conii  differenti.' 

7 COSMVS  MED.  R.  P,  FLOREN.  DVX  IL 

RELIGI0N1S  ERGO.  Il  Giglio,  Infegna  della  Città  di  Fiorenza.  Il  quii  ri- 
verio fi  vede  anco  in  molte  Monete  antiche  di  quella  Città , colle  lettere  FLO- 
RENT1A,  cS.  Giovanni  dall*  altro  canto:  delle  quali  ne  conferva  parecchie  il 
Sig.Mtrchete  Cofpi,corriipondenti  a’Giulii.&a’Teltonid’oggidl . 

8 THVSCORVM,  ET  LIGVRVM  SECVRITAS.  Il  Porto  d’Elba  for- 
tific  ato , in  cui  fi  vedono  diverte  Navi  di  varia  grandezza , giacendo  nella  bocca 
del  Porto  Nettuno  col  Tridente  nella  delira.  Sopra  il  Porto  fi  legge  ILVA 
RENASCENS.  Fùbattutadcl  155$, nella  fondazione  della  Città  di  Colmo- 
poli , e coliruzzione  d’ altre  Fortezze  d’ Elba  ,comc  nota  il  Luckio , che  la  figu- 
ra , e la  fpiega  diligentemente  nel  tuo  Libro  delle  Medaglie  moderne , f.  1 7 j. 

9 COSMVS  MEDICES  REIPV.  FLOREN,  DVX  II, 

PVBL1CAE  SALVTI.  In  una  Corona  Civica. 

10  COSMVS  MED.  li.  REIP.  FLOR.  DVX. 

ANIMI  CONSCIENTIA,  ET  F1DVCIA  FATI.  Il  Segno  Celefte del  Ca. 
pricorno , fopra  cui  fi  vedono  fette  delle , a.  Rivetto  figurato  appretto  Ottavio 
Rotti  nelle  Memorie  Bruciane,  p.  154.  _ > 

11  SALVS  PVBLICA.  Imaginc  della  Salute  Publica  in  piedi,  con  un’atta 
nella  tìnittra, 

ta  COSMVS  MED.  FLOREN.  ET  SENAR.  DVX  IL  lydi. 
HETRVRIA  PACATA.  Donna  in piedi,con  una  Infegna  militare  nellade- 
lira,  un  Cornucopia  nella  finitlra,  e quindi  un  Leone,  quinci  un  pajo  di  Buoi 
accoppiati  .a.  ' 

ia  FRANCISCVS  MEDICES  FLOR.  ET  SENAR.  PRINCEPS. 

IOAN. 


4i*  MVSEO  CO  SPI  ANO, 

IOAN.  PRINC.  FLOR.  ET  SEN.  ARCH1DVC.  AVSTRi.fi: 

»4  FRANO.  MED.  MAGN.  M.  D.  ETRVRI.fi  11.  \ |.' 

FVfiLICfi  SECVR1TATI.  Pianta  di  Fortezza  circondata  dall’  acqui  .lotto 
cui  A.  S.  cis.ra.xc.  a. 

ij  FERDINANDVS  II.  MAGN.  DVX  ETRVR.  Meza  figura  di  Fer- 
dinando armata  fuor  che  la  tetta.  | gas,  moz.  | 

VIRTVTIS  PREMIA.  Vno  Scettro , che  palla pe  ’l centro  della  Corona  Dik 
cale  di  Tofcana.  circondata  da' (ci  Globi  Medicei . 

1 6 FERD.  MED.  MAGN.  DVX  ETRVRIfi  III. 

Col  precedente  ri  verfo . •-  ____ 

17  FERDINANDVS  MED.  MAGN.  ETRVRIfi  III.  I m.m.  I 
MAIESTATE  TANTVM.  Sciame  d’Api  volanti,  col  loro  Rè  nel  mezo, 
lenza  pungolo.  ». 

18  COSMVS  II.  MAGN.  DVX  ETRVRIfi  UH.  Medaglione  di  maliima 
grandezza, con  meza  figura  di  quello  Principcilcnza  rivedo . 

19  COSMVS  li.  MAG.  DVX  ETRVRIfi  II II.  I o-mol-  I 
S1DERA  MEDICEA.  Giove  ledente,  col  Fulmine,  lo  Scettro,  c l’Aquila, 
circondato  dalle  quattro  Stelle  erranti, che  s’ aggirano  attorno  al  di  lui  Pianeta, 
{coperte  in  quello  Secolo  dal  Galileo , e da  lui  chiamate  Medicee,  come  pure  da 
gli  altri  Adronomi  più  moderni,  & in  particolare  da  Giovandomcnico  Cadmi, 
A 11  r onomo  prima  di  Bologna,  e pofeia  del  Rè  Criftianiffimor  il  quale  publicò 
un  Volume  delle  loro  Efemcridi. 

10  MAR.  MAGDALENfi  ARCH.  AVST.  M.  D.  ETR.  colfuoritrat- 
to,e  i'q.m.  | e dalla  parte  del  G.D.  1'aggiunto  del  1618. 

11  COSMVS  HI.  D.  G.  MAGN.  DVX  ETRVRIfi.  

MARO.  ALOY.  AVREL1ANENS1S  D.  G.  M.  D.  ETRVRIfi.  If-cheron.» 

22  FERDINANDVS  PH1NCEPS  ETRVRIfi,  Ferdinando,  figliuolo  di 

Colmo  IH.  

MARIA  ANNA  COSMI  III.  M.  D.  ETRVRIfi.  | f.cheron.  | d’argento. 

23  ANT.  MED.  P.  PIS.  ( cioè  Prior Pìftrum)  I R.  G | 
AMPLECTITVR  OMNES.  Figura  nuda  d'una  Virtù,  forii  della  Verità, 
Coronata,  la  quale  colla  delira  abbraccia  un  fanciullo,  che  tiene  un  Libro  aper- 
to nelle  mani  in  atto  di  farli  ammacflrare  : e nella  Anidra  hà  un  Cornucopia . 

II.  Eftinfi. 

1  A LFONSVS  DVX  FER.  M.  S.  R.  E.  CONF. 

£\.  DE  FORTI  DVLCEDO.  Sanlone  colla  Teda  del  Leone  pieni* 
d'api . Del  qual  riverlo  fe  ne  fervi  anco  Alfonfo  III.  come  fi  vede  in  una  (ua  Me- 
daglia figurata  appretto  il  Luckio , p.  a 1 . bàttuta  dei  1 j 1 1. 

2 ALFONSVS  II.  DVX. 

FERRARl.fi,  Ree.  l'Aquila Edenfe. 

3 ALF.  II.  DVX  REGII . V. 

NOBILITAS  ESTENS1S.  l'Aquila, come foprai 

4 ALOYSIVS  ESTENS1S  M.D.LX.  Medaglione  coti  meza  figura  dique- 
llo  Principe,  lenza  rivedo. 

5 BORSIVS  DVX  MVTINfi  Z REGII,  MARCHIO  ESTENSIS,  RO- 
DIG1I  COMES.  Meza  figura  di  Borfo,di  gran  rilievo.  Hà  perrivcrioun 
Battidcrio  aperto,  con  lettere  d’intorno,  che  manifedano  l’Artefice  OPVS 
PETRELINI  DE  FLORENTIA  MCCCCLX. 

6 CAESAR  DVX  MVT.  REG.  E.  C. 

NO*1 
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KOBILITAS  ESTENSIS.  L’AquilaEllcnfe.  Figurata  tri  le  Medaglie  mo- 
derne del  Luckio,  ove  favella  di  Ferrara  ricuperata  da  Clemente  Vili.  p.  567. 

7 FRANC.  ESTEN.  MARCH.  MASSAE.  Fraucelco.  Senza rivcrio. 

8 HERCVLES_DVX  FERRAR1E. 

SVRREXIT  XPS  REX.  C.  LE.  La Refurrezzioncdi Chriflo . Medaglia! 
òMonetad’ofO. 

9 HERCLES  DVX. 

REG1VM,  OLIM  AEMILIA.  Armi  della  Città  di  Regio  i 

10  HERCVLES  FERRAR.  DVX  li.  d’argento. 

Gruppo  di  Ser  penti  nel  fuoco . Si  valle  del  medeiìmo  riverfo  il  Duca  Alfonfo 
III.  come  fi  vede  in  una  di  lui  Medaglia  figurata  appreflo  il  Luckio , p.  ai.  bat- 
tuta del  ija  1. con  quelle  lettere  d1  intorno  SIC  REPVGNANT. 

11  DVX  FERRAR1AE  1111,  Meza  figura  dei  Duca,  vcftua  da  Ercole,  len- 
za nome , lignificato  dall’  habito . Figurali  dal  Luckio  col  riverlod'  un  Rinocc- 
rotc,animatodalle!ettere  VRGET  MAIORA,  (piegandoli  dal medefimo a 
ibi.  ipo.lottol'anoo  1 jj8. di cuifù battuta. 

u HERCVLES  IL  FERRAR1E  DVX  IIII.  1559.  d’argento. 
SVPERANDA  OMNIS  FORTVNA.  Figura,  che  (embra  della  Pazienza; 
colla  catena  al  piede. 

ij  HERCVLES  IL  DVX  FERRARI AE  IIII. 

NE  QV1D  IN  OCCVLTO.  Ercole,  che  ammazza  Cicco  fui  limitare  della 
Caverni , da  cui  cleono  alcuni  de'  Buoi  rubati . Sotto  vi  fi  legge  l’ età  del  Duca 
AET.  17.  a. 

14  SIGISMVNDVS  ESTENSIS  ILLVSTRISSIMVS.  Medaglione  di 
maOima  grandezza . Figura  alata  d’ Amore  in  piedi  con  un  ramo  di  Palma  nella 
delira,  & una  Spada  nella  finiftra,  circondato  da  quclic  lettere , che  palciano 
l’artefice  OPVS  sPERANDEl. 

Ut.  G invaghì. 

i rjE.  II.  MAR.  MANT.  ET  MQNT1S  F. 

‘ 17  FIDES. 

a FEUERICVS  DVX  MANT.  ET  MAR.  MONT.  F. 

HIC  EST  VICTORIA  MVNDI . Ornilo  in  C oce  fui  Monte  Calvario  tri 
due  imagmi  di  donne  piangenti , colla  Morte , e ’i  Demonio  diltcfo  a’  piedi . 
FE.  IL 

3 FRASI.  DVX  MAN.  II.  ET  MAR.  MON.  F.  Franccfco Giovanetto. 
Medaglia  d’ argento . 

VIAS  TVAS  DOMINE  DEMONSTRA  MIHI.  L’ Arcangelo  Rafaele  gui- 
dante Tobia,  che  tiene  il  Pelce  nella  Anidra  idi  cui  Domenico  Regi  nel  Tobia 
Drama,  apprelfo  di  me  Manufcritto,  cosi  fà  parlar  il  figliuolo  di  qucjbuon- 
Cicco,Att.  V.Sc.  Iti. 

Dive  il  gre»  fiume  Tigre 

Rode  /’  erene.  e intorbale  le  f pende: 

In  etti,  volendo  io  poi 

Render  monde  le  piente, 

riddi  repente  nfeire 

Immene  Mojlro , un  Pefce  fmifureto  ; 

Ond'  io  fuggì  e temendo, 

jfnzi  chiedevo  ejuto  el  mio  tonfine. 

Me  effo  rimirando  il  mio  /pavento , 

Commendò,  eh  ’ io  prendevi 


4Jb  ' ’ Af  f 0 S'P  I A N O “ 

il  guizzante  animai,  che  non  fuggiva . ' 

2f/  in  fopra  1'  arena  . s 

• Z>-»/  fuo  petti  cavai  il  ctr,  e V fiele , 

Dicendomi  Azzaria 

* Che  quello  fervi  r ebbe  a darti  lume , 

C/ì  che  le  luci  tue  hai  fofche , e cieche. 

4  FRANC.  MAR.  MANTVE  IUI, 

I).  FRODASTI  ME,  ET  COGNOVISTI  M.  Vn  falcio  di  verghe  d' oro  in 
un  Crociuolo  nel  mezo delle  fiamme . 
r j GVLIELMVS  MAR.  MONTFER.  ETC.  d'argento.' 

CRI.  RO.  IMF.  PRINC.  VICA.  P.  P.  L'Arma  di  quello  Principe: 

6 G.  D.  G.  D.  M;  III.  E M.  F.  P.  & in  un  velo  oATMnos . Medaglia 
di  Gugliclmo_Duca  di  Mantova. 

SANGVIS  XPÌ.  IESV.  Eremita  adorare  il  Sàtifs.  Sangue  di  Chrifto  nel  Calice. 
L 7 FERD;  D.  G.  DVX  MANT.  VI. 

NON  MVTVATA  LVCE.  Il  Sole.  Medaglia  d'argento. 

8 CAROLVS  D:  G.  DVX  MANT.  V1III.  ET  MONT.  F.  VII.  Col 
'■rivedo,  & ifcrizzione della  precedente.  Medaglia  d’argento. 

9 FERDINANDVS  GONZAGA  DVX  III.  GVASTALLaE.  d’argeto. 

10  VESP.  DVX  SABLONETaE  I.  col  rivedo  di  S.  Nicolò. 

11  ALOY.  CAESAR  G.  SAB.  DVCES,  S.  col  rivedo  medefimo. 
ra  SCIP.  GON.  S.  R.  I.  BOZ.  PRIN. 

1VNCTVS  SPLENDOR.  IlSolc 

13  SCIP.  D.  G.  DV.  SABL.  S.  R.  I.  ET  BOZ.  PR. 

SVB  PENNIS  EIVS.  L’Aquilalmperialediduetcfte.  r 

14  CAR.  GON.  D.  G.  S.  R.  I.  PRI.  D.  SOL.  cioè  Solfarmi  Domini .' 
LVX  COMMVNIS,  HIC  PROPRIA.  Il  Sole.  Medaglia  d’argento. 

15  FER.  D.  G.  CAST.  PRIN.  fenzariverfo . 

■ IV.  Sforztfchi.  ' 1 

« TJRANCISCVS  SFORTIA  V1CECOMES  DVX  MLI  QVAftTVS.' 
1/  CLEMENTIA,  ET  ARMIS  PARTA.  Il  Duca  a cavallo,  lotto  un 

• Baldacchino,  accarezzando,  e ricevendo  cortefemente  la  moltitudine  del  po- 
polo , che  và  a baciarli  Umano,  e riverirlo,  mentre  egli  fila  lua  prima  (olenne 
entrata  in  Milano. 

• a GALEAZ  M.  SF.  VICECO.  DVX  MLI.  QVI. 

P.  P.  ANGLE.  CL.  CO.  AC  IANVE  D.  C.  Z.  M.  L1  Arma  Sforzefca . 

3 IO.  GZ.  Mi  SF.  VICECO.  DVX  MLI.  SX.  Arrnadc' Vifconti . 
LVDOVICO  PATRVO  GVBERNANTE.  Telia  di  S.  Ambrogetta  lelct- 

" tcrc  S.  A.  cioè  S.  Amhrofius . d’ argento . 

4 IO.  SF.  CONSTANTII  SF.  F.  PISAVRI  &c.  D. 

PATRIA  RECEPTA,  Vn  Giogo.  Due  ;l’ una  di  bronzo,  l'altra  d’argento. 

5 IOANNES  SFORTIA  PISAVRI  DOM. 

PVBLICE  COMMOD1T ATI . a. 

6 IO.  S.  DE  ARA.  CO,  COTI.  PISAVRI  DO.  L' Arma  Sforzefca , e 
d’ Aragona  inquartate . 

ORA  PRO  N.  P.  L' imagine di N.D. fedente,  d'argento. 

* V.  feltri  della  Rovere.  > 

I r^RANCISCVS  MARIA  DVX  METAVRES. 

JT  MORTALIVM-IMMORTAL1TAS.  Figura  della  Fama  volante  con 
pna  Tromba  nella  delira, & un’altra  nella  {indirà,  Medaglia  battuta  l’anno  1517. 

nella 
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nella  ricuperazione  del  fuo  Stato  d’ Vrbino  occupatogli  da  Leone  X.  come  /cri* 
votio il noftro Platina, Giacomo Schrcnck,  Gerardo  di  Koo,  Se  ìlLuckio,  che 
figura , e /piega  quella  Medaglia  tri  le  lue  moderne,  f.  3 7. 

a GVIDVS  VII.  VRB.  DVX. 

....  CO.  MONT.  FE.  AC  DVRANT.  a.  diver/c. 

VI.  Bentivogli , Signori  di  Bologna . 

1 f 0.  BENT.  II.  HANIB.  FILIVS,  EQVES,  AC  COMES,  PATRLE 

1 PR1NCEPS,  AC  LIBERTATIS  COLVMEN.  Medaglione  di  maffima 
grandezza,  con  rneza  figura  di  quello  Principe.  Hi  pr  riverio  la  Statua  Equc- 
ftre  di  Giovanni  medelimo,  accompagnata  da  un’altra  imagine  di  Cavaliere,  ta- 
le  appunto , quale  offervafi  al  naturale  nella  nobile  Cappella  de'  Bentivogiiin  S. 
Giacomo  di  Bologna . Di  chi  lia  manifattura, lo  dichiarano  le  lettere  nel  contar, 
nod’cfforiverfo.  OPVS  SPERANDEI.  Parlano  di  quello  Principe  quali  tue. 
ti  gl’  lRorici,  c Poeti  di  quel  tempoi  Se  in  particolare  Gio.  Michele  Nagonio,  chff 
in  lode  di  lui  Icriffe  un  groffo  Volume  di  Poefie  latine , che  con/ervo  Manulcric- 
to,  per  publicarlo  un  giorno,  /e  ci  accudirà  Chi  più  di  me  v’èintereffato,cpiù 
d’ una  volta  me  ne  hà  dato  parola , fecondando  il  coniglio  di  chi  cantò . 

Promtttai  f trito ; quid  cnim  f torniture  Udii  f -, 

Promijfis  divet  quilibct  tfic  fotejl. 

Porta  quello  titolo:  loannit  Mie  hot  Ut  N agonit  Antoni  ani , fublico  detrito  Civis 
Romani,  & Poeta  Laureali,  de  Gcdis  loannts  11.  tentinoli  tononienfium  Primi - 
fis  ,Vtriorum  fcarminum  Librivi. 

1 IOANNES  BENTIVOLVS  II.  BONONIENSISa- 
MAXIMILIANI  IMPERATORE  MVNVS  MCCCCLXXXXlIII.  quattro 
di  bronzo  nel  Multo , & altrettante  d' argento , ma  di  tré  coniidifferemt , ne  gli 
Scrittorii  di  Cala  del  Sig.  Marchefe,  deltinatc  pure  al  Mufeo . 

3 I.  B.  L'Arma  Bentivolcfca,  inquartata  coll’ Aquila  Imperiale . 

S.  IOANNES  EVANG.  S.Gio.Evangelifta. 

4 MAXIMILIANI  IMPERA.  MVN.  L’Arma  inquartata  , come  /opra.’ 
d’argento. 

j MAXIMILIANI  IMPERA.  MVNVS.  Medaglia  grolla  d’argento,  col 
riverlo  della  precedente . Del  conio  della  quale  il  Sig.  Marchcfe  ne  hà  una  d’ ta- 
ro di  pelo  di  due  Ongari . 

6 IOANNI  li.  BENTIVOLO.  L’Armainquartatade’ Bentivogli. 
MAXIMILIANI  CONCBSS.  Aquila  Imperiale,  d’argento. 

7 ANTONI...  GAL....  L’ArmaBcntivoglia.colCapelIoPrelatizio.i. 
HANIBAL  BENTLI  S.  Aquila  in  un  nido, col  motto  NVNC  MICHI.  con 
che  quello  Annibaie  lignificava  trovarfi  egli  col  Fratello , Se  il  Padre  nel  poffef- 
fodi  quella  grandezza , nella  quale  altri  non  ha  ve  vano  potuto  mantenerli,  e da 
cui  polcia  egli  dello  col  Padre,  e Fratelli  fu  precipitato.  Fa  quello  il  fecondo 
di  tal  nome , così  chiamato  in  memoria  dell’  A volo,  che  dal  Carcere  di  Varra- 
no  fù  portato  al  Principato  della  Patria  da  Galeazzo  Marelcotti  Cavalier  Bolo- 
gnele  : il  quale  di  quella  imprefa , e delle  guerre  che  ne  /uccellerò , e nelle  qua- 
li egli  hebbe  grati  parte,  ad  imitazione  di  Celare,  ne  Icriffe  fedelmente  un  Com- 
mentario, ma  in  Italiano,  e dedicòilo  a quello  fecondo  Annibaie.  Ne  giunle 
in  mio  potere  l’ Originale  in  carta  pergamena  gentiliffimamcnte  miniato , cui  a 
perfualione  del  Sig.  Marchcfe  Ippolito  Bentivogli , difeendente  per  dritta  linea 
da  G'O.  II.  tradufli  in  latino,  con  farvi  diverfe  Annotazioni , le  quali  farebbero 
(lampare  col  medelimo  Commentario,  (e  non  ha  veliero  corfo  la  fortuna  di  quel 
Codice,  di  cui  fa  velia  Ottavio  Scarlattini  al  num.aa.  de'  Maoufcritti  di  vali, 

ch’egli 
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ch’egli  mentova  nella  (ua  Lettera  al  Lettore,  premeva  alle  Poelìe  Latine  di  Gio. 
Gandolfi.  > 

8 NVNC  MICHI.  L’Aquila,  come /opra.  Hà  dall’ altro  canto  l’ Arma 
nuda  della  Sega,  3. 

VII.  Pepali , 

> VIDO  PEPVLVS  BONONIENSIS  COMES.  Meza  figura  d’altif- 
V T fimo  rilievo. 

SIC  DOCVI  REGNARE  TYRANNVM.  Due  figure /edemi,  l’unadiRc 
Coronato,  collo  Scettro  nella  finiftra;  l'altra  di  Filofofo,  ambe  nell’atto  di 
giuocare  a’ Scacchi . Sotto  vi  fi  legge  OPVS  SPERANDEI.  Gentiliflìmaim- 
prc/a,  con  cui  alludendo  all’in/egaa  del  fuo  Calata  quello  Perfonaggio  non 
/olo  accennò  a Regnanti  la  Scurezza  dello  Stato  confiftere  in  tener  allenito  un’ 
Efcrcito,  come  viene  c/predo  nella  Tavola  dello  Scacchiere  : ma  rinovò  al  Mon-' 
do  la  memoria  deU’induflrc  Filo/ofo  Serfe , quegli  che  circa  gli  anni  del  Mon- 
do  3^35. per  divertire  dagli  atri  della  tirannide  il  Rè  Enimeldracco,  figliuolo 
di  Nabuccodonoforrc , inventò  il  giuoco  de  gli  Scaccili  : e col  tenerlo  impedi- 
to in  elTo , mediante  l'applicazione  che  vi  fi  richiedeva , a poco  a poco  gli  fece 
capire , che,  come  in  quel  giuoco  il  Rè  facilmente  poteva  edere  oppredo,  fc 
non  era  lollecitamente  affittito,  e difefo da  luoi  ; cosi  laMacftà  d’un  Monarca 
è vacilliate,  fé  non  hà  pronti  alla  dife/a  i Sudditi , che  coll’amorevolezza  fi 
mantengono  in  affetto.  Di  che  Gregorio  Ducchi  Poeta  Bre/ciano,  il  quale  di 
quello  Giuoco /criffe  un  curio/o  Poema , altrove  citato , ne  cantò 
""  mmmwm  • — — « Serfi  grande 
Oratore , Pilofifi,  e Poeta, 

Co n ingegno  fittile,  e ceto  mirande 
Arti  ndujjc  il  giuoco  a la  fua  mela. 

Per  far  da  far  te  por  /’  opre  nefande 
cA  Enimeldracco,  e la  troppa  indifereta, 

E da  lui  molto  1 fata  tirannia. 


\ 


Implicando  il  penfier  per  quella  via . 

Era  co/lui  si  gran  ricco,  e potente 
Ma  sì  crudele . e perfido  Tiranno, 

Che  uccidere  fiacca  di  molta  gente, 

E dava  a i fuoi  figge  Iti  molto  affanno. 

Jgueff  ‘ huomo  dunque  afiuto , e affai  prudente 
Pensò  di  dift ornar  lo  con  inganno . 

Che  quefto  finii  giuoco,  e tempo,  e ingegno 
Ricerca  a chi  le  vuol  condurre  a fogno . 

Nel  qual  Poema  le  lo  ftile  è (rumile , non  è bada  l’invenzione , che  riufd  altret- 
tanto felice,  quanto  fù  grande  l’animo  dell'Autore  nell’ intraprendete  un’ar- 
gomento con  ogni  perfezzione  maneggiato  prima  dal  noftro  V ida  nel  (uo  Poe- 
ma intitolato  Scachia  Ludus , di  cui  fi  portò  il  riftretto  in  quattro  verfi  nel  pre- 
cedente Libro  al  Gap.  XX  Vili.  num.  4. 

Altri  però  non  a Ser/e  il  Filo/ofo , ma  a Palamede  attribui/cono  l’ invenzione 
di  quello  ingegnofiffimo  giuoco  ; aderendolo  da  edo  trovato  nel  decennio  del- 
la Guerra  Trojana , per  (oilcvamento  de  gli  animi  dell’E/ercito  Greco . Quin- 
di Giorgio  Cadreno  nel  Compendio  delle  lftorieapag.  103.  della  edizione  di 
Guilelmo  Silandri  ne  /criffe;  Is  efi  Palamcdcs  , qui  ad  exercitua  reficiendos 
obiettinone  animo! , tabulam  , & e) ut  compofitionem , philofiphici  admodum  in - 
dufiriì  invenit.  Così  giudicò  Daniel  Souterio  nel  luo  Palamede  Rampato  in 
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Leiden  in  8.  il  ifiaj.da  gli  Elzeviri/ inficine  co*  Giuochi  de'  Greci  del  Meurlio: 
&altri  citati  dai  bapricio  re  Veratro,  P.ILpag.  nj. 

s TADEVS  DE  PEPOLIS. 

5.  P.  DE  BONOMIA,  d’argento  i ' 

3 Monete  d'argento  dello  fteffo,c6  BONOMIA  MATER  STVDIORVM? 

4 Tré  altre  di  coni/  differenti  con  lettere  Latmogo-tiche . 

Vili.  Principi  diver/ì. 

1 A L.  EM.  D.  G.  DVX  SAB Il  Cavallo, Infegna di  S.  A.  R. 

x\.  SERVATA  PATRIA.  LaCroce, Armi  Ducale, 
a ALBXAND.  PICVS  DVX.  MIR.  IL  ffe't-' <«■»»•  I 
iVOLVAM,  ET  1NSCENDAM.  Dcllticro bizzarro, iniellato.’ 

3 CAM1LLVS  AVSTRIA  CORR.  COM. 

SVB  VMBRA  ALARVM  TVARVM.  L’Aquila  Auftriaca. 

4 CONSALVVS  FERD.  CORDVBA  II.  Senza riverfo . 

j FERDINAN.  CAROL.  D.  G.  ARCHID.  AVS.  1S38.  d’argento: 
DVX  BVRGVNDI.  COM.  TYROLIS.  L’Armalua. 

6 D.  FERNANDVS  TOLEDO  DVX  ALBE.  Hi  per  riverfo  due  Amo: 
lini  volanti , cialcheduno  con  una  Corona  nelle  mani . 

7 FRANCISC.  TRIVL.  M.  VIGLE.  7.  L’Arma  de’  Triulzi. 
SANCTV.  GEORGI VS. 

8 LVDOVICVS  DVX  AVI.  P.  G.  RESTITVTOR. 


RESTITVTVM  » Wp.„  B crMVM  J Figura  militare  fedente,  affalita 
SERVA  T V M } NbaP-  1 da  un  Cavallo  Coronato,  che 

viene  refpmto  da  un’altra  figura , che  fe  gli  opr  one  con  un  baffone  nella  delira, 
e colla  finiftra  foftenta  la  predetta  figura  militi-re,  cadente  per  l’impeto  , che, 
inoltra  d’havergli  fatto  quel  Cavallo. 

9 NICOLAVS  TRONVS  DVX.  Col  riverfo  di  S.  Marco. 

10  DVX  VENET.  ETDVCIS.Imagineintieradcl  Doge,  e di fua Moglie: 
PAX  TIB1  MARCE  EV.  Il  Leone  di  S.  Marco,  di  cui  Gio.Gandolfìcpig.9. 

Cur  liti  fit  facies  animo/!.  Marce,  Leonis 
Jfjtariuius . Hoc  /idei  rotar  int/Ji  notat. 

11  OLIVAR.  D.  G.  R.  H.  ANG  SCO.  ET  HIB.  &c.  PRO. 


PAX  QVjERITVR  BELLO.  1658.  L’Arma  gentilizia  di  quello  Tiranno, 
degno  veramente  di  quello  Elogio,  thè  gli  fù  indirizzato  dall 'eruditi  (Timo 
Ghibbcfio,  ch’èadire  dafl’Orazio  del  Tamigi,  Lyric.  Iib.  IV. Od. XI.  cioè. 

0‘  infamie  apex,  & ph alari!  crimimbus  nocensf 

Deteflata  tao  cnm  fodtet  marra  cadaveri 

Sub  farcì  tumulami  Hanfjae  \ecur  difftderit  fades: 

Nane  dr  qui  tumor  efl  Tarqainiis  fa/libas  aulfior 
Dtprefus  Cromo'éllum  in  faniem  faderit  horridam . 

i*  PASCALE  UCONIA  DVCE  VENETIAR.  ETC.  AN.DNI  IJ93. 
Il  L‘  one  di  S.  Marco . 


FORI  IVLII.  ITALIAE,  ET  CHRIS.  FIDEI  PROPVGNACVLVM.  La. 
Pianta  di  Palmi  Nuova, con  entro  le  lettere  PALMA,  e (opra  la  Croce  lua  bile, 
gna  il  morto  IN  HOC  SIGNO  T VTA.  Mrdag,  figurata  nella  Tavola  di  Palma, 
che  lì  vede  nel  Trac,  delle  Città  d ir  dia,  p 76.  dell’cd. di  Frane.  Ber  cili  1619. 4. 
tìMj  SIGISMVNDVS  P.D.  MALATESTIS  S.R.  ECL.  C.  GENERALIS 
MCCCCXLVI.  Hà  nel  riverfo  l'Imaginc  ddlafortezza  ledente. 

14  SIGI  MVNDVS  PANDVLFVS  MALATESTA  PAN.  F.  Medaglio- 
ne di  puma  grandezza  ,cun  meza  figura  di  Sig  f mondo. 

Oo  CA- 
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CAafELLVM  SISMVNDVM  ARIMINENSE  MCCCCXLVI.  Vedi 
del  uobiliifimo  Calte]  lo  fabbricato  da  Sigifmondo . a. 

14  SIGISMVNDVS  PANDVLFVr»  MALATESTA. 

PONTIFICI!  EXERCITVS  1MP.  M.CCCC.XLV11.  Braccio  coi»  un  ram. 
come  femori,  di  Palma  in  una  mano,  allufivo  alla  felicità,  conche  combaci 
più  voltc.c  vinfc  Sigdmondo,  portando  la  Vittotia.dove  comandando  milita  v 
delle  lue  azzioni  trattano  molti,  St  in  particolare  il  Giovio,  e Giulio  Rolli  Oi  fin 
ne  gli  Elogii  Militari.  Niunoperò  ne  favella  come  di  Letterato,  e fpecialmcnt 
Poeta,  benché  tale  egli  luffe,  non  mancando  confronti,  che  palefano  la  ferrijir 
della  di  lui  vena,  anco  tra  gli  ftrepiti  della  guerra  : c óler  vando  ioalcune  l ue  Foc 
iìe  Italiane , e molte  Latine  Manufcritte , che  ciò  dimoflrano . Che  però  h ebbi  a 
(crivcrne . Mari,  & Apuli»  fibi  Prìncipi  Malate  fi*  vcl  arma 
Fervidui  in  mediti  mete a finora  dabat . 

I nane,  (jr  lauda  fecce  fi  i , F Iacee  Poeti! . 

Zni  bonus  cfl  Fates , inter  & arma  canili 
ij  SIGISMVNDVS  PANDVLFVS  MALATESTA  PAN.  F. 

PR AECL. ARIMIN1  TEMPLVM  AN.GRAT1AE V. P.MCCCCL.  Facciata 
della  bcllilTìma  Chiefa  di  S.  Francefco  di  R immi,fatta  fabbricar  da  Sigifmondo . 
16  SYRVS  AVSTR.  CORR.  PRIN. 

MEMORES  VBERV  TVORVM.  Effigie  di  Noilra  Signora  detta  della- 
Rofa,diCoreggio.  M. d'argento. 

Pepine,  e Principeffe. 

Cap  XIX. 

* ^>HRISTINA  REGINA.  Tetta  laureata  della  Regina  Cridina  di  Svezia. 
V>  II.  M.  Tré  Corone  Reali.  Medaglia  d'argento. 

* MARGARITA  AVSTRIA.  Senza  ri  verfo,  come  la  Medaglia  figurata^ 
appreifo  il  Lucido,  p.  **  i.  battuta  del  i j 66. 

j MARIA  AVSTR.  REG.  BOEM.  CAROLI  V.  IMP.  F. 
CONSOCIATIO  RERVM  DOMINA.  Donna  con  una  Corona  Imperiale 
nella  delira, dcunoSccttro  con  due  rami, uno  d'oliva,  l’altro,  come  fembra, 
d’ alloro  per  parte  .nella  lini  (Ira , io  atto  di  caminarc  per  una  gran  malia  d’ armi, 

&  infegne  militari  moderne . 

4 MARIE  THERESE  D.  G.  FR.  ET  NAV.  REG. 

LVD.  XIHi.  D.  G.  FR.  ET  NAV.  REX. 

j MARIA  I.  REG.  ANGL.  FRANC.  ET  HIB.  FIDE!  DEFENSA- 
T&IX . Effigie  di  Maria  Stuarda , lenza  riverlo , il  quale  può  vederli  nel  Meda» 
glione  figurato  a ppreffo  il  Lucido  lotto  l' anno  i j 5 3 p.  1 bj. 

6 MARIA  DVX  BVRGVNDIAE,  AVSTRIAE.  Maria  di  Borgogna. 
MAXIMIIIANVS  DVX  AVSTRIAE,  BVRGVND. 

7 MARIA  KAROLI  F.  DVX  BVRGVNDIAE,  AVSTRIAE,  BRAB. 

C.  FLAN. 

MAXIMILIANVS  FR.  CAES.  F.  DVX  AVSTR.  BVRGVND. 

8 MARIA  MAGD.  AKCH1D.  AVSTR.  MAG.  DVX.  ETR.  Mera  figura 
di  quella  Principeffa  velata , fatta  con  tanto  artifizio , che  nel  velo  fi  dift  irguono 
le  fila . Sotto  vi  è il  nome  dell’ artefice  abbreviato  in  quelle  note  [gasp.] 
AETHER  A . L' Vccello  di  Paradifo  fot  volate  le  nubi , attorno  cui  fi  leggono  gli 
antedetti  caratici  .Sotto  in  profpcttiva  fi  vede  un  fquarcio  della  Città  di  Firéae. 

9 MAR.  MAGDALENjB  ARCH.  AVST.  M.  D.  ETR.  Ha  J>nr. 

COSMVS  II.  MAG.  DVX  ETRVRIjfi  1UI.  r — 

L 1 io  AI- 
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10  Altra  limile,  lenza riverlo. 

11  MAR.  MAGDALENjE  ARCH.  AVSTR.  MAG.  D.  ETR.  Meda- 
glione di  prima  grandezza,  pure  lenza nvcrlo.  2. 

i»  iMARlA  CAS1MIRA  CORON.  IN  REGIN.  POL.  M.D.L.  DIE  a.' 
FEB.  1676.  Incoronazione  della  Regina  di  Polonia. 

FVLGORES  SOCI AT AM  VOCAT  IN  CONSORTIA  REGNI.  La  Lu- 
na , che  illuminata  dal  Sole  cantina  I opra  d’ un  Carro  tirato  da  due  Cervi . d’arg. 

13  B1ANCHA  CAPP.  MED.  M.  DVC.  ETRVRLE.  Senza  rivtrlo. 

14  CHRISTIANA  P.  D.  L.  GRAN.  DVC.  DI  TOSCA.  Meza  figu- 
ra  di  quella  Principclfa  di  fuperbiffimo  lavoro . 

FRVCTVM.  LVMENQ.  PVDORIS.  Vnafpica  di  frumento,  in  cuilivede 
una  Stella  circondata  da  lette  altre  alludenti  alla  codcllazione  della  Vergine  .a. 

ij  CHRISTIANA  PRINC.  LOTH.  MAG.  DVX  HETRVR.  Meda, 
glione  di  madiata  grandezza , lenza  riverfo . 

16  ELEONORA  FLORENTIjE  DVCISSA. 

CVM  PVDORE  LAETA  FOECVNDITAS.  Pavone  eoa  lotto  Tali/pié- 
gate  lei  Pavoncini. 

17  MARG.  ALOY.  AVRELIANENSIS  D.  G.  M.  D.  ETRVRLE- 

| f.  (.hirónT ] d'argento. 

COSMV;>  III.  D.  G,  MAGN.  DVX  ETRVRI.E,  di  cui  và  cantando  la 
Fama  colla  felice  Mula  di  Iacopo  Gronovio , degno  figliuolo  di  Gio.  Ftederico. 

■ - — nufejuam  elementior  ilio 

Imperiò  Lue  amo  moderammo  rexit  Etrufei, 

Non  probit  aie  prior , non  maontficentitr  alter.  

18  MARIA  ANNA  COSMI  III.  M.  D.  ETRVRLE.  [ kcheeon.  | 
d’ argento . 

FERDINANDVS  PRINCEPS  ETRVRLE.  Il  Gran  Principe , figliuolo  di 
Colmo  III. 

19  BARBARA  AVSTR.  ESTEN.  iytfy.  lenza  riverfo. 

»o  HIPPOI.YTA  GONZAGA  FERD1NANDI  FIL.  AN.  XV.  c di 

(otto  aiawawtmnox  . Senza  riverfo.  2. 

21  HlPPOLYTA  GONZAGA  FERDINANDI  FIL.  AN.  XVII.  2. 
(enzariverfo. 

22  HIERONYMA  FARNESIA  D.  S.  VITALI.  1556.  P.  fenza riverfo. 

23  IVL1A  FELTRIA  DE  RVVERE  ESTEN.  ciotto  P.  lettera  iniziale 
del  nome  dell*  artefice . Senza  riverfo .. 

24  CAMILLA  SFOR.  DE  ARAGONIA  MATRONA^  PVDICISSI- 
M A , PISAVRI  DOMINA. 

SIC  ITVR  AD  ASTRÀ.  Vergine  affila  fopra  un'Alicorno,  & un  Cane,  con 
fotrovi  OPVS  SPERANDEI.  Medaglione grandiffimo  di  bronzo. 

aj  CATHARINA  SF.  DE  MARIO  FORLIVI1 , IMOLAE  , Ol.  CP. 
Mcza  figura  di  Caterina  Sforza . Senza  riverfo . 

26  LVCRETIA  BORGIA  ESTEN.  FERRARLE,  MVT.  AC  REGII 
D.  Mcza  figura  bellilfima  di  Lucrezia,  che  fù  figliuola  d'Aleilandro  VI.  e (o> 
rolla  del  Duca  Valentino . 

VIRTVTI  AC  FORMAE  PVDICITIA  PRAECIOSISSIMVM.  Albero 
da  cui  pende  un  trofeo  di  Strumenti  Muficali . Al  tronco  vi  da  legato  colle  ma- 
ni dietro  le  (palle  Amore , la  di  cui  faretra  rotta  pende  da  un  ramo  di  quell’  Al- 
bero. Medaglione  di  prima  grandezza,  tanto  più  odcrvabile,  quanto  meno 
concordano  coll'  ifcrizzionc  del  iuo  rivedo  alcuni  Scrittori  di  quel  tempo . 
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i Huomtnì  lllujiri . 

Cip.  XX. 

i A LEXANDER  LIVICELLVS  CREM.  Meza  figura  d’h  uomo  vecchio; 

4JL  lenza  rivcrfo . 

2 -aNDREAS  BARBATIA  MESSANIVS  EQVES  ARAGONzEQVE 
REGIS  CONSILIARIVS  IVAIS  VTRIVSQVE  SPLENDIDISSIMVM 
IVBAR.  Andrei  Barbar  za  Cavalier  Meffiaefc,  come  ne  adica  l'ifcrizzionc . 
Nel  rivedo  una  figuralo  piedi  di  Donna  ignuda  coni  capelli  Iparpagliati,  con 
braccia  aperte  tenendo  nelle  mani  due  Libri,  a piedi  della  quale  ve  ne  fono  mol- 
ti. Dalla  ìlcrizzione  dirai  Medaglia,  e dalle  ali,  che  fono  lei,  cioè  alle  fpalle,  a i 
lombi , 3c  alle  ginochia,è  manifi-lto,  che  tal  figura  fiala  fama  del  fuderto  Dotto- 
re: oltre  che  l’ifcr. azione,  eh’ è FAMA  SVPER  AETHERA  NOTVS, confer- 
ma il  tutto . Quanta  filile  la  fama  di  quello  Celebre  Dottore,  non  foto  lo  dà  a dia, 
vedere  la  prelente  Medaglia  col  rivedo  d’ una  Fama,  fuor  dell'ufaro  effigiata,  ma 
ancora  le  Opere  Rampate  dal  medefimo,  effendo  quello  flato  Eminéte  nel  noltro 
Studio,  ft  havendo  fondata  la  Nobiliffima  Famigl  a di  tal  nome  in  quella  Patria , 
dove  fono  fcaturiri  celebri  huomini  in  lettere , & in  armi,  di  Metallo. 

3 AMOR,  ALCIATVS  IVR.  COS.  COMES  P. 

ANapox  aicaiot  iu>nox  oTK  AnoATCA.  Vii  Ca  lucco.códue  Coroidi  dov. 

4 ANDREAS  DOdiA  P.  f.  M.  za  figura  del  Doria , col  Tridcmr  di  Net- 
tuno dopo  lei  palle.  Ha  perriverlo  una  Galera  in  alto  Mare,  feguita  da  un  Bat- 
tello. 3.  Spiega  quello  rivedo  il  Luckio.p.  1 ? 9-  figurandolo  col  motto  NON 
DORvilr  QVI  CVSTODIT. 

j ANT.  L^VA  Ca£S,  EXER.  IN  ITAL.  IMP.  MEDIOL.  Q.  REI. 
VIC.  GEN. 

VNDIQ^  PARTA.  La  Fama,  che  fuona  la  Tromba,  Bando  con  un  piede  fo- 
pra  un  giobo, il  quale pofafopra  un faffo  quadrato.  In  proiettiva  fi  vede  la 
Città  di  Milano. 

6 CAMILLVS  AGRIPPA  ANT.  F. 

VELIà,  NOLISVE.  Statua  Militare,  che  tiene  per  i capelli  la  Fortuni. 

7 CANDIDVS  STVDIORVM  HVMAN1TATIS  DECVS.  Medaglio- 
ne con  meza  figura  di  Candido  d'altiffimo rilievo.  Hà  nel  rivedo  un  Libro 
aperto , con  otto  legoacoli  pendenti,  il  tuttodì  belliffimo  lavoro  del  Pilam,  co- 
me inoltrano  le  lettere,  che  lo  contornano.  OPVS  PISANI  PICTORIs. 

8 C.  CONCINI  MARQ^  DANCRE.  MAR.AL  DE  FRANC.  L’Arma^ 
del  Concini , coronata . 

TVTA  SORTE  FIDEL1TAS.  1614.  Elleraavviluppataiutornoad un’ An- 
cora , fopra  di  evi  vedefi  un  globo  alato . 

9 CAR.  ERRARD  MONSTRAT  ITER.  Meza  figura  di  quello  grand’ 
hu  omo , riguardante  il  Cielo  : & in  ella  intagliate  quelle  lettere  [komz_ivJ 
SIC  FIES  APOLLO.  Imagined' Apollinc, che  addita  in  lontananza  il  Pitone 
ucfifo.  Mcdaglioned* argento, d'efquilitiffimo  conio  .opera  di  chi  v’dpreflc 
[i.cHtno.N ] NcfcceunregilioaiSig.  March.ilSer. Card. Leopoldo  Medici, 
il  quale  có  quello  donò  al  medefimo  altri  Medaglioii,comesc  notato  di  lopra. 

10  DOMINIO.  FONTANA  CIV.  RO.  COM.  PALAT.  ET  EQ.  AVR. 

IVSSV  XYSTI  QVINT.  PONT.  OPT.  M AX.  EX  NER.  C1R.  TRANSTV- 
L1T,ET  EREXIT  1584.  L’Obrlifco  Vaticano,  la  citi  creazione  viene  minu- 
tamente deferitta  da  Monfig.Michele  Mercati  nel  luo  Libro  de  gli  Obelìfc.c.40. 
facendo  infieme  gtoriofa  menzione  dell’  Architetto , chelo  tralportò , 8c  c reflo 
nelcap. 38.  «i  FER- 
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11  FERDlNANDVS  COSPIVS  PATR.  ET SENATOR  BONONIvE. 
EQVES  COMMEN.  S.  STEPH.  ET  BAYV.  ARET.  MARCHIO  PE- 
TKlOLl . Pianta  del  nobile  , & antico  Cartello  di  Pctriolo  ; il  quale , col  luo 
Territorio,  iRituito  Marchelato,  dal  Sereni  (fimo  Granduca  Ferdinando  II,  fiì 
con  generofìtà  degna  di  tanto  Principe  donato  in  Feudo  al  Sig.  Bali  Colpi , co- 
me  appare  dal  Diploma  fpcdito  lotto  il  dì  29.  Luglio  1648,  Giace  quello  Ca- 
ftelto  nel  diftretto  di  Siena  .domano  da  ella  XV.  miglia,  lituato  fri  due  Icolccli 
montisùla  viamacRra,  che  conduce  a GroiTcto.  Fù  dalla  Republica  Sanefe 
cinto  di  belle  mura,  circa  l’anno  di  ChriRo  1200.  & il  di  lui  governo  lùper 
qualche  tempo  ammimRrato  da  un  PodeRà:  apparendo  in  una  Scrittura  antica. 
Irà  quelli,  che  governarono  il  detto  CallcIIo,  uno  della  nobiliSima  Famiglia 
de’Beccarini . E per  quanto  li  raccoglie  da  alcune  Memorie  antichiflime , heb- 
be  lotto  la  fua  giurildizionc  i Caftelli  di  Tela , Tocchi , S.  Lorenzo  ,e  Pari, ove 
di  prefente  è trasferita  larcfidcnzad’un  Vicario,  due  miglia  vicino  a Pctriolo,' 
colla  giuri/dizionc  de’  fudetti  luoghi.  Lo  refero lopra tutto  famofoi  Bagni, 
che  fono  Rati  giudicati  i più  antichi  d' ogn’  altro  del  Territorio  di  Siena  ,e  d' al. 
tre  Città  d'Italia:  intendendoli  fa  sellar  di  quelli  Celio  Aureliano  nellib.  I.  II. 
eV.de  tardis  Pajjìonibus , dovefàfpecificamcr.zionc  delle  acque Sancfi,  tra- 
lafciandole  Filane,  & altre  che  in  Italia  erano  in  ufo;  e Vitruvio,  che  nel  libro 
VHI.cap.  III.  de  aquis  calidis  à metalli;  predeuutibus , fra  le  Italiane,  che  pure 
erano  molte , celebrò  le  Sancii  in  Tofcana . Nel  che  furono  feguiti  da  Giorgio 
Agricola  ,che  fece  Io  Redo  nel  lib.  I V.  de  naturi  eorum , qua  effluunt  ex  terrà  .■ 
Che  poi  dove  gli  antichi  nominano  le  acque  Sancii  in  ifprzie,  qucRc  debbano 
intenderli  per  quelle  di  Pctriolo , fi  può  cavare  dalle  parole  di  Gentile  da  Foli- 
gno , gran  feguace , cCommentatord’  Avicenna:  fcrivcndoegli  nel  luo  primo 
Trattato:  Calneum  Paridi  apud  antiquo;  famofu;  erat.  Nel  qualTiattato  fa- 
vellando delle  virtù  di  qucRi  Bagni,  dice,  che  Baine  a Paridi  de  comi  tatù  Sena, 
rum,  habent  multum  de  Sulpbure  in  fdrfantià  grofà,  (jr  flint  fonia  in  cx/ìc* 
cando,  ér  calefaciendo . E nel  fecondo  Trattato  loggiunge.-  Balata  Pctridi , 
qua  funt  multum  fulphvrca,  dr  cum  ftbftantià  multum  grafia,  multum  calefa - 
cium  , exiccant , fubtiliant  hnmoret , dr  refolvunt  eos  in  babentibus  dolor em  )un « 
durar um . Fecero  ùmilmente  particolare , c lunga  menzione  di  quelti  Bagni 
Vgolino  da  Montecatino , il  Savonarola  ,&  il  Mengo  da  Faenza , & altri  Medi- 
cidi  gran  nome  ne’ Secoli pallatiiegli  antepoferoa  tutti  in  virtù,  econcorfo. 
Dice  Vgolino , eh’  i fulfureo , & a lutinolo , che  nfcalda  molto , eficca , e rifol- 
ve;  e perciò  era  giovevole  a gli  allctti  delle  giunture,  e nervi  da  caufa  fredda, 
alle  fciatiche,&  all’  intemperie  fredde  della  teRa  : c che  s’adoperava  con  doccia, 
fottomettendo  la  teRa  per  qualche  tempo  dove  calcava  l’acqua,  che  ulciva  fuo- 
ri d’ una  bocca  di  Leone.  Approva  l’andare  a queRi  Bagni  li  Meli  di  Marzo, 
ed*  Aprile:  benché  altri  diccllero  di  Settembre,  ed’ Ottobre  ;e!a  ragione  d’  V- 
golinofic  .perche  di  Settembre,  ed’ Ottobrcil  freddo  (opravegnente  correria1 
per  gli  pori  della  cute  aperti  nell’ufo  del  bagno,e  farebbe  prannocumcntoiilche 
fi  fcanfa  dandoli  di  Matzo,  ed’ Aprile;  e conchiude  finalmente,  che  dlBal- 
neum  infignis  fama.  II  Savonarola  nota  con  altri , che  quello  Bagno  prcle  ii  no. 
me  dal  Caitello  di  Pctriolo , e eh  '('erat  cateris  famofus  ; e che  era  tanto  fulfu- 
reo , chefpargeva  1*  odore  del  folto  mezo  miglio  lontano;  e che  haveva  una 
tale  (chiuma  fulfurea  lopra  l’ acqua  : di  poi  nomina  molte  infermità  fredde , al- 
le quali  giovava.  Scrive  il  limile  il  Mengo  da  Faenza,  aggiungendo  però  che 
credeche  queRi  Bagni  habbiano  perduto  in  gran  parte  le  virtù  ludette , per  mi- 
ftuta  di  qualche  acqua  dolce . Ne  tratta  parimente  il  Baverioin  unfuoConfi- 

Oo  3 glio. 
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Elio,  in  cui  ordina,  che  nei  bagnarli  fi  cominci  dal  Bagno  di  Caldane  Ila,  e poi 
vada  a quello  di  Petriolo,  come  più  caldo,  c più  efficace  . Numera  fimilmen- 
rr  quelli  Bagni  eolie  virtù  predette , e lucceifivamentc  gli  altri  di  Siena , Barto- 
lomeo da  Torino,  Medico  purefamolode’fuoi  tempi.  E così  il  Franciorti,  & 
‘1  Mercuriale  in  varii  luoghi  : e con  edì  ilSenncrto , & il  Vechtrio,  benché  ol- 
tramontani. Segnalò  quelli  Bagni  Pioli.  Pontefice  conferitoli  ad  eflì  per  ren- 
derli libero d’ alcune  lue  indilpolizioni:  Per  lo  che  rimale  il  notnedelBagno 
del  Papa , che  tutt’ oggi  dura,  a quel  luogo, dov’egli  Coleva  bagnarli . Et  avan- 
ti detto  Pontefice  per  ducento,e  più  anni,  furono  frequentati  detti  Bagni  da  più 
Baroni  Romani , come  Colonncli , Gacrani , de  altri  : de’  quali  ne  appare  memo- 
ria nel  ludetto  Cartello . Trovali  al  pulente  Petnolodailc  ir.g  urie  del  tempo 
alquanto  danneggiato  ; de  i di  Ini  Bagni , le  bene  conici  var  o la  viri  ù medicinale 
di  prima , non  lono  tanto  frequentati  ; foi  fi  perche  tenda  dola  vicifi;' udire  va- 
riabile ogni  cola,  anco  alle  Terme  medicinali  (ia  (lato  a (legnalo  il  loro  periodo. 

ta  FRANCESCO  DA  SANGALLO  SCVLTCRE  ET  ARCHITET- 
TO FIORENTINO.  FiancelcodaSangallotolIadcttailcrizzionc. 

Ha  nel  riverlo  un  Termine,  che  con  una  mano  palcc  un  Cane, c tutto  circondato 
d'unfellonedifrutti,coirilcrizz'onc  DVRABO.  di  Metallo. 

ij  GABRIEL  L1FP.  MezaStatua  d’huomo  non  molto  attempato,  con  un 
Cote ucopia  nella  finiftra . 

14  GAìPAR  ELEPHANTVT1VS.  Meza  figura  di  Gafparo,  colla  vede 
Du  a'c da  Ootrore,  liingh'lfima  baiba ,di  bellilfimo artifizio. 

AOPON  0MOT  aaMap.  Mcza  figura  di  donna  politi  vaircn  e ve  Aita. 

J5  lOANNES  B \PT.  PORTA  LYNCEVS  NEAFOL.inbabiroda  Dotr. 
NATVRA  RECLVSA.  Vna  figura  nuda  con  una  fiatrmaintella,  un  globo 
nella  delira,  e una  fiaccola  accela  nellafinilliainattodiufcirc  da  una  fabbrica 
antica,  di  Metallo. 

16  GIOVANNI  FONDATI  N.  F.  lenza riverfo. 

17  HANS  KRAV  VVINCKEL.  SCHIF.  Tré  Galere  veleggiami. 
PIETATE,  ET  IVSTITIA.  L’Arma  del  RèCriftiamflimo. 

18  HIER.  CARDANVS  AETATIS  AN.  XLI1I. 

ONEIPON.  Diverle  Figure  rapprefentanti  un  Sogno.  Conche  forG  allufc  il 
Cardano  a c iò,  eh’  egli  fende  de’  Sogni . 

>9  HIFPOL1TVS  BRACCIOLINVS.  Meza  figura  armata,  con  lotto  S.T\ 
PVTiDIS  NON  ASSIDET  VLLIS.  Ape lopra un  Fiore , ebe  (embrarebbe 
Rofa,  (c  la  Pianta  filile  meglio  efprefla . 

ao  IACO.  BOVIVS  IVRECONS.  BONON.  EQ.  CO.  ALMaE  VXB. 
SEN.  Meza  Figura  torquata  di  Giacomo  Bovio  io  un  Medaglione  di  leioncie 
di  diametro , lenza  riverlo . 

ji  IACOBVS  III.  COMES  DE  PANICO  GEOMATES.  Medaglione 
di  bronzo  con  meza  figura  di  quell’  huomo,  con  lunga  barba  ; lenza  riva  lo . 

i*  C.  V.  IOHANNES  ORSINI  DE  LANFREDINIS  DE  FLOREN- 
TIA . Medaglione  con  Giovanni,  d’altitfimo  rilievo. 

SIC  PEREVNT  1NSAP1ENTIVM  SAGIPTE,  ET  ILLVSTRANTVR 
IVSTI.  VnabeltilfimaFacciatadiChicla.conducStatucd’Angioli,  una  per 
parte  ,e  l' imagine  d' un’  huomo , che  v’entra  per  la  Fotta  maggiore , giunto  al- 
la cima  d’ una  (calmata,  clic  a quella  conduce  .-infondo  della  quale  lì  vede  l' ef- 
figie d’ un  Sagittario  col  turcaflo  in  terra , in  atto  di  Icoccat  r una  Saetta  nel  cor. 
podi  colui  ch’entra  in  Chiela,  figurato  prrGiovanni  La'Trrdini  : il  tutto  cir- 
condato dalle  ludette  lettere  a rilievo,  che  /piegano  a bafl.nza  l’iftona  accen- 
nata. 
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"ara.  Di  chi  fia  manifattura.  Io  moftrano  le  lettere  intagliatev»  OPVS  SPE- 
RANDEI . ° 

*3  IOANNES  ALOISIVS  TVSCANVS  AVDITOR  CAM.  Il  Tolca- 
no,  laureato. 

QViD  NON  PALLAS?  Belliffima  Statua  di  Pallade  io  piedi  fopra  un  Delfi- 
no , tenendo  nella  deftra  un’  afta , a cui  è avviticchiato  un  Serpente.  Nella  fini- 
ftta  hi  Io  Scudo , e quinci,  c quindi  L.  P.  a. 

24  IO.  BA.  CAS.  CAR.  V.  CAES.  PER.  RO.  REG.  ET  BOE.  RE. 
EXERCiT.  DVX. 

CAPTIS . SVBAC.  FVSISCL  REG.  NAVAR.  DACLE . ET  OLIM 
PERSA  TVRC.  DVCE.  Quattro  Statue  intiere  in  piedi,  cioè  quella  dei  Ca. 
ftaldi,  che  riceve  uno  Scettro  da  una  imagine  di  donna  coronata,  clprclla  per  il 
Reg  no  di  Navarra , vicino  a cui  Ili  l’ effigie  d’ un  Turco  a man  deftra  del  Caftal- 
di:  & a mano  finiftra  una  figura  di  Rè.  cherivetifce  il  Caftaldi  .legnate  forfi  per 
il  Rè  di  Dacia,  3.  or 

aj  IO.  BAP.  CASTALDVS  . . ALA  . . PER.  ROMA.  ET  BOE. 
RE.  EXERCIT. 

TRANSIL  VANIA  CAPTA.  Effigie  della  Tranfilvania  efprcffa  in  forma  di 
Donna  ignuda,  colla  Celatain  capo,  (edentea  piedi  d’un  Cavaliere  armato, 
figurato  perii  Caftaldi . 

a 6 IO.  BAPT.  MALVETIVS  EQVES  AC  COMES  BON.  ETATIS 
AN.  XX7. 

ACCEDO  SED  NON  SVCEDO  ONERI.  Albero  di  Palma . da  cui pen- 
donoduc  peli,  uno  per  parte.  Nel  pedale  vi  fi  legge  | T6-fTT  Medaglione, 
maffimo . 

27  IOHANNES  BATTAGLINVS.  LadiluiTefta.  Hi  per  riverfo  una 
Figura  di  donna  fedente  con  un  Cornucopia  netlafiniftra,  &una  patera  nella 
delira  in  attodi  verfarlafopraunoaltare.incuiardono  le  fiamme. 

28  EQVES  IOANNES  LAVRENTIVS  BERNINVS  AETATIS  SVAE 
LXXVI.  Sua  effigie. 

SINGVLARIS  IN  SINGVLIS,  IN  OMNIBVS  VNICVS.  Imagini  della. 
Pittura . Scoltura , Architettura , e Geometria . 

29  LVCAS  SALVIONVS  PAT.  IVR.  CON. 

LEGIPERAE  CERERI.  Statua  di  Cerere  in  piedi,  con  un  Libro  nella  delira, 
un  Cornucopia  nella  (indirà,  & un  capo di  Majale  fattoi  piedi.  Gli  antichi  pe- 
rò figurarono  in  altra  maniera  Cerere  Legifera,  efprimendola  in  un  Cocchio 
tirato  da  due  Dragoni  i de'  quali  fù  fcritto 

Ltgifcrtm  Cerere m filiti  veliere  Bracanti 
Signe  rednndentis  firtilitetit  hebent . 

30  LVDOVICVS  ARIOST.  POEr.  L’Ariofto  laureato; 

PRO  BONO  MALVM.  Api, che fuggono dall'alveare, (otto cui fòaccefo il 
fuoco. 

31  M.  MANT.  BENAVIDIVS  PAT.  I.  C.  ET  COMES. 

FESSVS  LAMPADA  TRADO.  Vn  Bue  giacente. 

$a  MARCVS  MANTVA  BONAVITVS  PATAVINVS  IVR.  CON. 
Hi  perrjverfodue  tede,  eòi  nomi: 

ALEXAND.  BASSI ANVS.  ET  IOHAN.  CAVINEVS  PATAVINI. 

33  MICHAEL  ANGELVS  BONARROTVS  FLOR.  AET.  S.  ANN 
88.  f LEO-*  | Mcza  figura  di  Michelagnolo:  del  quale  lenza  iperbole  può  diri 
fi  con  Antonio  Gigante  Carm.  elcg.  p.  1 23. 

Si 
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Si  non  Praxitilcm  , fi  non  fnperavit  Apellcm , 

Ambobus  certe  far  Bonomia  fui!. 

Pafsò  a miglior  vita  del  1 564.  come  appare  dai  Volume  de’  Componimemiraci 
colti  nella  fua  morte»  e publicati  da  Domenico  Legati  in  Fiorenza  dello  ftcfs’ 
anno  in  4,  Il  che  pure  notò  il  ludetto  Legati  anco  nel  Sommario  di  tutte  le  co/e 
notabili  feguite  al  Mondo  dal  1413./»»  al  1 590.  in  Venezia  1590.  12. 
DOCEBO  IN1QVOS  V.  T.  ET  1MPII  AD  TE  CONVER.  Cieco  gui- 
dato da  un  Cane. 

3 4 Due  altre  dello  Hello  impronto , ma  lenza  riverfo . 

35  N.  C.  SrampadellaMcdagliadiNatalConti.eoIladiluieffigielaurca- 
ta.  e le  fuderte  lettere,  donatami  dal  Sig.  G10.  Antonio  Vittorii,  Arciprete  di 
Piumazzo.  ScrilTe  la  Mitologia,  & un  Poema  della  Caccia:  de’ quali  Compo- 
nimenti mi  fovviene  d’ haver  ferino  nell’Ateneo . 

cArcipotens  CO  MIT  E M nttm  te  delegit  Apollo , 

Tarn  bene  venatnm  qn'od  tua  me  tra  docent  f 
Hoc  ego  credideram , ni  dum  tu  fida  recludìs, 

P hit  bum  venati  fabula  vana  foret , 

3 6 NICOL.  TODIN.  ANC.  ARCIS  S.  ANG.  PREFECTVS.  Hi  nel 
riverfo  la  Pianta  di  Cartel  S.  Angelo , 

37  NVDVS  EGRESSVS  SIC  REDIBO.  Nicolò  Palmieri  Siciliano, col 
capo , e bullo  ignudo. 

ANDREAS  VACILOTTVS  CONTVBERNALIS  B.  F.  VIXIT  ANN. 


LXV.  OBIIT  A.  D,  MCCCCLXVil.  Vn’huomo  ignudo  in  piedi , che  col- 
la Anidra  ftà  appoggiato  ad  un’afta , e colla  delira  loft  iene  un’  Orologio  da  poi. 
vere,  di  metallo. 

38  NICCOLAVS  PICCININVS  VCOMES  MARCHIO  CAPITA- 
NEVS  MAX.  AC  MARS  ALBER.  Di  bella  maniera  coll’ impronto  del  me- 
deiimo  armato. 

BRACCIVS  PISANI  P.  OPVS  N.  PICCININVS.  Attorno  una  Leonella 
gtifa  alata  , che  alatta  due  puttini , e nel  collare  PERVSI A . 

39  OVIDIVS  GIBETTVS  ART.  DOC.  AN.  42.  (enzariverfo. 

40  PETRVS  ARETINVS.  Meza  figura  di  Pietro  Aretino,  con  lunghiflì- 
ma  barba. 

VERITAS  ODIVM  PARIT.  Imagine  della  Verità,  ignuda,  inattod’effere 
Coronata  da  una  Vittoria , havendo  un.brutto  Satiro  da  piedi , figurato  per  l’ O- 
dio,  come  (piegano  le ludette  parole,  cavate  da  Terenzio  nell’  Andria  Aft.  1. 
Se.  1.  Soprala  Verità  fi  vede  Giove  in  aria  co’fulmim  alla  mano  in  atto  «bica» 
gharli  conrro  l’Odio  additatogli  dalla  Verità. 

41  D1VVS  PETRVS  ARETINVS.  Senza  riverfo . Dove  però  il  titolo 
D1VVS  ulurpatofi  dall’ Aretino  vivente,  manifefta  che  non  cede  aLucifcro 
nella  fuperbia  : come  il  fembiante  tutto  fatirico  lodichiara  vera  Imagine  della 
Maledicane  a • e per  tale  fù  canonizzato  dal  Beazzano , che  ne’  luoi  varii  Poemi, 
verfo  il  fine , di  lui  cantò . 

Nane  ego  nec  fiChtm  poffe  tacere  poto, 

42  DIVVS  ARRETINVS  I-LAGELLVM  PR1NCIPVM. 

VERITAS  ODIVM  PARIT.  In  una  gran  Corona  d’alloro.  Della  qualfen- 
tenza  il  P.  Carlo  da  S.  Antonio  di  Padova  Anconitano  nel  lib.IV.  epig.  32. 
enigmaticamente  ne  fende . 

0 plorando  nimis , fané  nimit , optìma  Mater  : 

Ex  te  qui  natus,  non  nifi  pefimus  eil . 

ìnfe- 
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Infili x .Valer,  Miterque  mi  ferrini * : fempcr 
Hic  pregi  ut  jteets,  curi!,  & ut  pereti. 

Ed  apertamente  ,.na  con’  acutezza  tua  propria  S.  Agallino,  cut  Feriti] , ditte, 
edium  ptrit  f nifi  qui*  fic  intuir  Feriti!  , ut  qutcunqut  thud  imint  , hoc  , 
quod  imint , velini  effe  veriltlem  ; & quii  fitti  nolunt , nolunt  convinci  , quoti 
filfi fui, 

43  PIERRE  STROSSY  CHEVALIER  DE  L’  OR.  DV  ROY  , ET 
MAR.  DE  FRAN.  M.za  figura  dello  Strozzi  armata , fuorché  U tetta  . Me- 
daglione (enza  riverfo . 

44.  SIPIO  BVZ.AKRENVS  PAT.  Hà  per  riverfo  una  figura  fiolata  in  piedi, 
con  uno  Scettro  nella  delira,  e lettere  dalla  fimflra,  che  dicono  E CADON. 

45  THOM.  PHIOL.  R.  VEN.  PHYS.  EQ^  GVARD.  D.  MAR.  MAG. 

15  di. 

GENITA  A IOVE  , ET  SORORE.  Donna  ignuda  giacente  in  un  cerchio 
di  Stelle,  con  un  fanciullo  al  petto  .portogli  da  un' Aquila.  Sotto  il  cerchio  di 
quelle  Stelle  lì  vede  una  pi  anta  di  Gigli,  con  alcuni  augelli,  che  volanvi.  Sem- 
bra quella  donna  elprcda  per  Giu  none , come  il  fanciullo  per  Ercole,  c quelle 
Stelle  perla  Via  Lattea,  così  chiamata  dal  (angue  fparfoui,  come  dicono  1 Poe. 
ti , da  Giunone;  alcune  goccie  del  quale,  cadute  in  terra , diedero  il  candore  a* 
G gli. 

46  VITALIS  GMELICHIVS  A.  JSè,.  XXXIX.  1559.  lenza  riverfo. 

Donne  Iti* Uri, 

Cip.  XXI, 

1 T>  LAMCHA_REARIA. 

O tM  TE  DNE  SPERAVI,  NON  CONFVNDAR  INI  ETER.  Le 

tré  tjrazie . 

s CAMILLA  RVGERI.  Mcza  figura,  lenza  riverfo. 

3 DIVA  CLARA  ANNA  ROSIE.  RAGINA  C.  Meta  figura  di  quella 
Donna  velata , (opta  una  Corona . Medaglione  lenza  riverfo . 

4 ELISABETTAE  QVIRINAE.  Bclliflima  tetta  in  profilo.  Hàperriver- 
foletrèGiazeig  ude. 

5 F.  FRANCINAE  FORMOSISS.  SIMVLACRVM. 

1GNIS  OMNIA  VORAT,  IPSAM  RECREAT.  La  Fenice  fopra  il  Rogo 
accelo. 

<5  ISOTTAE  ARIMINEN.  MCCCCXLVI  Mezafigura d’Kotta, velata. 
ELEG1AE.  Vn  Libroaperto.  Equefto.lclidcvccredercall’ifcrizzionedel. 
la  prefeote  Medaglia  ,ch’è  legit ima,  lignifi  a un  Volume  d'Elcg  e d’Ilotta:  le 
quali  per  avventura  faranno  quelle , che  lotto  il  di  lei  nome  'eggoi.fi  .n  un  Codi- 
ce d’  Elegie  di  diverti,  intitolato  LIBER  ISOTIaEVS,  che  io  confcrvo  Ma- 
nulcritto  in  4.  eche,comeavvi(omm:  il  gentiliffim  P 4 profio  con  fua  data^ 

lotto  li nel  principio  del  Secolo  trafeorfo  fù  publicato  (otto  nome,(c  ben 

mi  raccordo, d’ un  tal  Balinioda  Parma  , dicui  nel  fine  del  m o Efcmplarc  Ma- 
nufcrittoltggefiunPoemaEroico.chepottailtitolo  Diofpmpefeos : dei  quale 
hcbbt  adituc . 

Confaci!  rum  forte  Tovem  fiBidii  menft 
Cceptffeut , fummo  torfìt  *b  txe  pedem . 

C Ad  tut  diverti.  Btfini , CONFIVI  A;  gufimi. 

Fi us,  *it,  hic  ftpiunt  ne  il  ir , & umbro  fa . 

Che 
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Che  llotta  però , la  quale  fù  Moglie  di  Sigilmondo  Pandolfo  Malatella,  Signore 
di  dimini , lucccduta  alla  Sforza , fu  la  vera  Autrice  di  quelle  Elegie  , che  ad  ella 
vengono  attribuite  nel  mio  Manulcritto:  lo  dimoftranon  loto  il  di  Icinomea 
cialchcdunadi  effe  prefiilo,  ma  di  vantaggio  ilconfcllar’ella  in  cfle  d’haver  ap- 
paio 1*  Arte  Poetica  da  fuo  Padre , che  1 ù France/co  Atti  Nobile  Armimele , di 
cui  halli  una  Elegia  nel  ludetto  Libro,  per  la  quale  nell’Ateneo  de'  mici  Poeti . 
Icrifii  in  pedona  di  lui. 

Mercurio,  P hccloq uc  potati,  ut  n ubere  pofet 
fUminio  Regi  Fili*  nt/lra,  dedi, 

Jguam  Vttcm  feci , Regin  tm  pc  quoque  /tei. 
insiti  * pronti  pngens . RII*  me*  Hifttri*  ejh. 

Oltre  di  che  Sigilmondo  Malatclta  medehmo , d>  cui  nel  ludetto  Libro  fi  trova- 
no parecchie  Elegie  di  propolla,  òrilpolla ad  l'otta,  St  ad  un  certo  Tobia  d*_ 
Verona:  in  alcune  di  elle  dichiarali  apertamente  d'havcre  imparato  dalla  me- 
defima  a dettar  vcrli  latini,  i quali  riulcivangli  molto  felici  anco  nelle  inquietcz- 
ae  Marziali , come  »’  elprede  nello  fcherzorcgillrato  lotto  una  delle  di  lui  Me- 
daglie. Quando  anco  però  mancaflero  quelle  prove,  lupplirebbe  per  tutte  il 
fenlo  letterale  della  ilcrizzionc  della  prclcntc  Medaglia,  che  confermandomi 
ne’  mici  (entimemi  mi  lece  accogliere  llotta  nel  Mulco  delle  Poetcfle  , con  que- 
lla critica  delle  lue  Elegie . 

In  medio  Arnidum , cum  forte  Poema t*  Faltim 
Vcrfirtt  rhoebus,  judiciumque  dare!: 

H*pt , ISOTTJEOS  ELEGOS  mirtini,  & inquii: 

Vatibut , dr  Mobil  ecce  Mtgiiir*  dotar . 

Incontratili  pure  nello  Hello  volume  alcune  Elegie  del  lopramenfovato  Tobia., 
da  Verona,  il  quale,  oltre  quelle,  che  trattano  de  gli  Amori  di  Sigilmondo,  e 
d’ llotta,  intraprefe  un  lungo  Poema  Eroico  de’ fatti  del  Malatella;  ma  preve- 
nuto dalla  morte,  lalciòllo  imperfetto;  che  però  potei  notarne. 

Xegil  Arimi  nei  quum  etneinut/fet  Amorei  % 

Dtcere  T obiti  Arma  pirata!  erti, 
obflint  incapili  prtcox  Libi  lina.  Timebal , 

Ne  pbt  Sifmundum  armine  furriperet . 

7 1VL1JE  PRATONER.  Meza  figura  di  donna  d.  bcllilfimo  fcmbiantc,con 
una  Celata  m capo  ,& alcune  freccie  dal  lato  finiilro.  Senza  rivedo. 

8 LIVIA  COLVNNA.  Suatefla.  Hà  per  rivedo  l’imagine  della  Fama^ 
nell'atto  di  caulinare  colla  Tromba  alla  bocca,  & un  Cupido  avanti  di  le  con 
una  facclla  acccla  nella  linillra . 

9 LVC1A  AQVAVIVA.  Meza  figura,  lenza  rivedo. 

10  LVCKET1A  SCALIONA. 

S.  A.  Vn' Ancora.  , 

11  MARGARITA  LIVICELLA  CREM  Meza  figura,  lenza  riverio.  a. 

ii  LVDOV1CA  FELICINA  ROSC1A  BONON1EN.  « J73-  Mcza  “* 

gura,  lenza  rivedo  . ..  .. 

13  PLACIDA  TRENNA  PICTR.  LVCEN.  A.  XXX.  Meza  figuradi 

donna  velata  in  habitopofitivo.  , 

14  SOPHONISBA  ANGVSSOLA  AMILCAR1S.  F1L.  Meza  figura, len- 

za riverlo , Fù  Pittrice  Cremoncle  di  gran  grido , come  dimollro  nel  Libro  e 
pUioribus  , Sculptor ibn s ,&  Celate tbui  Cremo».  . 

15  Incerta.  Meza  figura  di  bellifliraa  Giovanetta  in  profilo,  collclprcllio- 
ne  dell’ età,  non  del  nome,  dlcndoviiolo  quelle  lettere  ANN.  XV  III» 
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Medàglie  di  Legno  toni  àio. 

Càf.  xxn. 

Vanrunque  fembrino  vili  perla  materia  quelle  Medaglie,  che  fono  dite- 
vi gno,  benché  non  in  tutto  (pregevole,  per  edere  Buffo , non  però  cedono 
. di  valore  a quelle  d’oro,  anzi  di  tanto  le  avvanzano,  quanto  più  diffi. 

Cile  è il  coniare  il  legno , che  l’ oro  ; effondo  quello  di  natura  duttile,  quello  nò, 
*na  refo  tale  per  forza  d’arte,  che  lenza  l'ufo  dello  fcaipello,  ma  preparatolo 
coll'acqua , e col  fuoco , per  mero  de’ torchi,  e conii  ai  imprimervi  quelle  figu- 
« .che  più  le  aggradai  come  vi  decorrendo  I*  eruditismo  nollro  Ovidio  Mon- 
talbani  nellib.I.  della  Dendrologia  dell’  Aldrovandi,  tra’  Prolegomeni,  al  Ti- 
tolo Numifmàtà,  pag.no.  proponendovi  in  figura  alcune  Medaglie  di  legno  ; 
alle  quali  di  bellezza  non  vanno  inferiori  le  (uffegurnti . 

i OCTAVIA  CLAVDII IMPERATOR.  F.  NERONIS  VXOR.  BeUi« 
lima  effigie  d’ Otravia . 

KVN1G.  FIRSTEN.  BEKAN.  MERCVIR  D.  GODER  B.  B.  I.  GENAND. 
La  Fortuna  a cavallo  del  Pegafo. 

a PIVS  I1II  PONT.  OPT.  MAX.  A.  I.  Imagine  del  Papa  d'ccccllcntif- 
fimo  difegno , Se  impronto . Hi  nel  ri  verfo  l’ Arma  gentilizia  di  S.  B. 

. 3 Incerta, con  effìgie  intiera d’huomo,  e di  donna  palleggiami,  come  per 
giungere  ad  un  Cartello,  che  in  profpettivafi  vede.  Dall'altra  patte  v'èuiu. 
concerto  di  Satiri. 


Medàglie  di  Màdreferlà. 

Càf,  xxm. 

NE  meno  delle  precedenti  fono  degne  d’ammirazione  le  Medaglie  di  Ma- 
dreperla,  benché  non  coniate,  ma  intagliate;  pofciache  quanto  loro  to- 
glie d’ abilità  al  conio  la  fragilità  della  materia,  ramo  loro  di  ragguardevole  im- 
prime 1 cfquilitezza  dell’  intaglio , che  rende  le  feguemi  emulc  delle  più  nudia- 
te tavole  di  rame. 

. * SEPTIMIVS  SEV.  Effigie  di  Settimio  Se  vero  laureato,  d'efquifuilfimo 
intaglio.  Senzariverfo. 

a Incerta , con  meza  figura  coronata  d’ una  Regina , di  maeltà  (ingoiare . 

3 Incerta,  con  meza  figura  d’ una  donna  ordinaria.. 

4 S.  KOPH.  Imagine  di  S.  Rocco,  a cui  l'Angelo,  facendo  il  legno  delizi, 
Croce,  guirilce  la  piaga  della  colcia  delira.  Da  un  canto  fi  vede  il  Cane,  col 
pane  in  bocca , e di  (opra  le  lettere  di  fopra addotte,  Nelrivcrfo  non  vi  è eh» 
unfcmpiice  R. 

Medàglie  fàcre,  e moràli,  t Sigilli  di  bontà .' 

Càf,  xxir. 

w'  ’iì  ' i"  w 

. t I^.XS.  Meza  figura  del  Salvatore.  Medaglia,  olia  Moneta  battuta  circa 
i tempi  di  Gio.  Zimifce  Imperatore  de’ Greci , che  fioriva  del  p70.il  quale,  co- 
me riferifce  Curopalate  nella  di  lui  Vita,  e noto  (fi  nel  fine  delle  Medaglie  Impe- 
riali ,fù  il  primo, che  nelle  Monete  faceffe  imprimere  figure  facre  aoimatc:  fi 
come  il  primo , che  vi  fece  coniare  cararteri  (acri  fù  Coflantino  Maggiore , che 
nel  Labarofccc  legnare  la  Sacrofantanotariccvutadal  Cielo  J£.  A Giovanni 

Zimi; 
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Zimiice  pure  fi  rifcrncono  le  due  fufleguenti , fatte  perniano  di  molto  catti? 
Maeftri. 

a lS  XS.  BASILE  BASILE,  parole  inquartate  da  una  Croce,  che  lignifi- 
cano IESVS  CHRISTVS  REX  REGNANT1VM.  Dall'  altro  canto  v*  è 
meza  figura  del  Salvatore , col  diadema  in  teda,  la  mano  delira  iti  atto  di  benedi. 
re, ficun L'bro chiulo nella finiltra,  lignificante  quello,  di  cui  fi  fà  menzione 
nell*  Apocalifle. 

3 1HSYS  KRISTYS  BASILEY.  BASILEO.  Colla  meza  figura  del  Salva- 
tore dall'  altro  canto , come  nella  precedente . 

_4  IESVS  NAZAHENVSVNIO,  ET  V1RTVS.  Meza  figura  di  Chrifto  N.S. 
XPS  FACTVS  EST  PRO  NOB1S  OBED.  VS(Ì_  AD  <$*.  Gli  ftrumemi 
della  Pjilìone. 

j ECCE  M.  TV A.  ECCE  F.  TVVS.  Chrifto  in  Croce,  confegnando 
la  Madre  al  Di(cepo!odiletto,e  quello  alla  Madre,  nel  qual’  atto  il  Mariani 
1*  introduce  a J e letamare . 


g>m.  gnu. 

Aj.r/.aoo, 


In  Crtut  nulie  crucis  futili  : ftd  linquere  Mttrcm 
EJt  omnts  iuter  Crux  m ihi  prime  Crucis. 

XPS  FACT,  EST  PtCO  NOB.  OBED.  VSQ^ AD  M.  Glillrumenti  della 
Palfione.  _ 

6 XPS  FACTVS  EST  PRO  NOBIS  OBED.  VSQ^  AD  MORTEM. 
Gli  ftrumenti  della  Palfione  .come /opra. 

PER  S1GNVM  CRVCIS  LIBERA  NOS  DO.  La  Croce  piantata  fra  la  Spu- 
gna, c la  Lancia , con  i flagelli  quinci , c quindi  pcudenti . Medaglione  di  rame 
di  grandezza  notabile . 

7 TABER.  SANGVINIS  CHRISTI  IESV  1389.  M. di  Mantova d'arg. 
SVB  TVVM  PRAESIDIVM.  S.  Francclco  ricevente  le  Stimmate. 

8 Chrifto  nlufcitato,  acuì  S.Tomalo  mette  il  dito  nella  piaga  del  coftato. 
Senza  ri  verfo. 


9 MADRE  DI  MISERICORDIA.  ANNO  DOM.  i6j6.  Imagine  di 
Maria  Vergine  detta  della  M lericordia. 

VINC.  DAL  PORTICO  GVARD.  DAMATTIN.  Vn’Armacoll’ Aquila, 
' & una  Sbarra  con  tré  gigli . 

10  S.  D.  DOC.  SACRI  COLLEGII  IVRIS  PONT1FICII  BONON. 

. , L’imaginedi  Noftra  Donna  ledente , col  Bambino  in  braccio  i Inlegna,  e Si* 

gì  Ilo  del  Collegio  di  Legge  Pontificiadi  Bologna. 

ai  CHARITAS  OMNIA  SVFFERT.  Statua  della  Carità  fedente /opra 
un  cubo,  con  quattro  fanciulli  ,unoal  petto.  Senza  riverfo.  a. 

1 1 S.  Gioleffo  ledente , col  Bambiuo  Gicsù , c gli  ftrumenti  della  Palfione , 
!..  d’eccellentilfimo  artefice. 

13  S.  Michele  combattente  contro  Lucifero.  Di  che  vi  r torno  gentiliffi* 
no  Poema,  le  ben  mi  fovviene,  del  Valvafonc,  intitolato  L' AngtlticU,  c la* 
Dementmichie  d'Odcrico  Valirwrana. 

14  DIVO  PETRONIO  BONONIENSl , PASTORI  OPTIMO,  PRO- 
TECTOR1  MAX.  HANC  BASILICAM  S.  P.  CL  NOVIS  CON» 
STRVCTIONIBVS  AVX1T  A.  D.  MDCLlII.  Statua  di  S.  Petronio  ledente. 
INNOC.  PP.  X.  IO.  HIER.  CARD.  LOMELLINO  LEG.  H1ER.  BON- 

•COMP.  ARCHIEP.  PRESIDE,  ET  FABRIC.  ANNI  E1VSD.  L’Armi 
gentilizi  di  S.S.  de’ Juc  Em  nentiflimi  Cardinali , c della  Libertà  di  Bologna. 
Medaglione  fatto  barterc  dii  Senato,  e Popolo  Bologncle,  quando  GfcceBu 
Valla  odiabile  della  lniigne  Bafilica  di  S.  Petronio . 

15  S.Gior* 
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I $ S.  Giorgio  in  arco  d’ uccidere  >1  Drago , da  cui  non  lungi  fi  Icuoprc  l’ ima* 
ginegenuficfia  di  quella  donna,  di  cui  il  Tallo. 

tergine  biute*  il  bel  volt*,  e le  gote 
Vermigli a è gitivi  prefo  un  Dr*gt>  avvini*  , 

Con  V affa,  il  Mejlro  un  C aveller  » ercole . 

\6  S.  GEMIN1ANVS.  ./ 

M VTINENSIS._  Arma  di  Modona. 

*7  S.  QVIH.  EPS  CORR.  Imaginc  di  S. Quirino  Vefcovo , Protettor  di 
Correggio.  Hi  pcrriverlo  una  Croce  doppia,  eh’  è l' Arma  di  Correggio. 

18  S.  QVIRINVS  EPS.  CORRIGII  PRO. 

HIS  PETAM  SIDERA  PENN1S.  ItCavallo Pegafo  volante , Imprefa d’uno 
de’ Principi  Auftriaci  di  Correggio . 

19  AD  MONTEM  DVXERO.  S,  Caterina  dalla  Ruotai 

NIHIL  INACCESSIBILE.  Il  Pegalo  volante . Medaglia  antica  di  Guattalla . 

so  Imaginc  ftolata  della  Caftità,  con  un  Giglio  nella  delira,  e la  lìnillra  di- 
rtela (opra  un*  Armatura  intiera. 

si  LAETABITVR  IVSTVS  IN  VIRTVTE  . VA.  Impronto  rappre- 
{entantc  le  dignità  Pontificia , & Imperatoria , cOendovi  una  Telia,  che,  guar- 
data per  un  verfo,  è di  Pontefice;  perl’altro, d’imperatore. 

CONSTITVES  EOS  PRINCIPES  SVPER  OMNEM  TERRAM.  Tetti 
figurata  in  maniera,  che  veduta  per  un  verfo,  rapprefcnca  ia dignità  Cardinali- 
èia,  peri’ alito,  i'  Epilcopate.  a.  ir  : 

sa  S.  FRATRIS  G1L BERTI  EPISCOPI  APRVTINI.  Sigillo  lavorato 
da  Gottica  mano , come  dimottrano  i caratteri , e le  figure,  delie  quali  è impron- 
tato . Di  quello  Vefcovo  non  ne  fa  menzione  alcuna  l’Vghelli  nella  ferie  de' 
.Vefcovi  Aprufini  ,ò  Ira  di  Teramo;  t fiorii  è di  quelli  che  mancano  tra  Rugicro  il 
quinto  ,&VbertoiHeflodc’Vefcovi,ch' egli  nomina,  correndo  tri  l'età  dell’ 
juno,  e deli’ attrai!  divario  d’ un  fecolo, mentre  il  primo  fiori  dell’  887.  del  qual’ 
anno  G trova  lottofcrito  a certa  donatione  fatta  da  Teodoro  Vefcovo  di  Fermo 
al  Monattero di  Santa  Croce;  l’ altro  mori  del  1 1 ■ 5 . come  G legge  nella  Vita  di 
S.Berardo  Vefcovo, di  luifucceflore . 

sj  REI  FRVMENTARIE  COGENTE  INOPIA,  S. Petronio  Vefcovo 
di  Bologna,  fopra  l’ Arma  della  Città . 

EX  COLLATO  u£RE  DE  REBVS  SACRIS  ET  PROPHANIS  IN  EGE- 
NORVM  SVBSIDIVM  M.D.XXIX.  BONONIA . Sotto  l’ imaginc  del  Ca- 
ne  di  S.  Domenico,  colla  fiaccola  accela  nella  bocca.  Medaglia  d’argento,  del 
pelo  di  mezo  Scudo  ; fa  di  cui  ifcrizzione  per  le  chiari  dima  palefa,  che  l’ occalio- 
nc, per  cui  fù  battuta  ,lù quella eftremacarittia,  di  cui  s’inrcfe  Michel Guvio 
dalla  Mirandola,  Canonico  Regolare  ili  S.  Salvatore,  cantando  nel  Lib.  I.  del 
(uo  Poema  contro  Martino  Lutero , v.  a 30.  del  mìo  Manufcritto . 

— — uà»  '■  fenfit  fraudata  cclenus 
Semina;  dumo/ a tenera  radicibut  ter  ite 
Crude  km  ftfnkre  famem,  popolo  gite  cadenti , 
pteudum  fnerant,  e palai  alimenta  dtdtre . 

34  S.  M.  S,  !5pO.  1 , :> 

BONONIA  DOChT.  Medaglie  battutein  memoria  della  Careftia  del  ij#o.' 
le  quali  diftribu  te  dal  Senato  a’  Poveri , fcrvirono  di  Monete,  edi  Scudi  contro 
i’ orribile  penuria  di  quell’ anno. 

aj  ANGVLARIS  FVNDAMENTVM  LAPIS  CHRISTVS  MISSVS 
EST . Nei  giro  delle  quali  parole  G legge  quello  Monumento  della  Pietà  del  Se. 

Pp  " nato. 


Grm/.C.n 

i}. 
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n«o,  e Popolo  flolognc/c  nell’  ha  vertuto  fabbricare  uoa  infigne  Chiefa  io  ano» 
re  di  Marta  Vergine  noftraSiguora.  ' ...  ...j  : 

VT 

PRO  PECCATIS  POPVLI 
ORET  SACERDOTI  > 

VIRGO, 

CVIVS  VTERVS  • . . - . . 

TEMPLVM  DEI  FACTVS  EST  - - 

S.  P.  BONONIENSIS  .<  * , 

TEMPLVM  HOC  . : -, 

••  . • ••••:.;. TVO  NVMINI  EXTRVXIT 

M.DC.XIX.  . -r  : . ... 

Dall' altro  canto  v’ìr  Arma  gentilizia  di  Paolo  V.citcondatada  quelle  lettere 
CVIVS  REGNI  NON  ER1T  FINIS.  Medaglione  di  prima  grande**».  1 
atf  PAX  HISPANO-BATAVA.  La  Pace,  che,  affila  in  un  Carro  tirato 
da  due  Leoni  coronati , per  un  campo  (eminato  di  (burnenti  Militari,  vuota  col- 
la delira  il  Corno  dell*  Abbondanza , c colla  fui  idra  fomenta  un  Caduceo , c lo 
briglie  di  quei  Leoni:  il  deftro  de' quali  tiene  uno  Scettro  nella  zampa  delira 
anteriore , c lìmboleggia  la  Spagna  -,  il  finiftro  (irioge  lettecele  delie  Provincie 
unite,  e denotai’  Olanda  s&  ad  amendae  allude  l’ Efaftìco.che  concorda  tutte 
quelle  figure,  cioè  . ..  i 

ETIVNCTI  CVRRVM  DOMINA  SVBIERE  LEONES.iv1 
Nell’altro  lato  v*  hi  quella  ifcrizzione. 

PAC1S  FOELICITAS  ; . . 

ORBI  CHRISTIANO  QVA  RESTITVTA  . 

QVA  AD  INCITAMENTVM  DEMONSTRATA 

TOT  REGNI*  ET  PROVINCilS  

AD  VTRVMQVE  SOLEM  VTRVMQ^  OCEANVM  . ,,  .1, 
TERRA  MARIQVE  PARTA  SECVR1TAS 
'•  - SPE  ET  VOTO 

MONASTERY  VVESTPH.  ■ . arf,- 

..  ANNO  MDCXLVI1L  ; ; : 

Medaglione  d’argento  di  due  oncie,  e mera  di-  diametro , con  alcuni  altri,  di 
fopra  notati , donato  al  Sig.  Marchile  dalla  mano  liberaliflìma  del  Serenili.  Car- 
dinal de’ Medici  Leopoldo,  di  felice  memoria. 

17  Medaglia  Todefca  affai  antica,  checapprefenta  la  creazione  d’Adamo,- 
e d’Èva,  e nel  riverfo  il  Miracolo  di  Giesù  diritto  fatto  nelle  Nozze  diCana 
Galilea,  d'argento,  i . ..  ■ ! . . ....  • . . ...... 


Monete  dìvtrfe  di  Stetli  freddimi . 
Caf.  XXV.  ■ 


-..n 

j.ù 


Arie  Monete  antiche  di  .-wi  ....  ..  v > ; ■ . 

a Bologna,  ao.  d ’ argento,  di  varie  grandezze  i tra  le  quali  vi  fono  di 
quelle,  che  chiamanfi  denari,  edenanni,  con  lettere  Latino-gotiche.  f.. 

I 7 Lucca,  g.  I 


1 Correggio.  4. 

3 Ferrara.  3.  . 

4 Fiorenza.  y. 

3 Genova,  r.  d’ argento} 
i Guattalla,  7. 


II. 


8 Mantova.  7, 

9 Milano,  6.  „ ■.  j 

to  Modona.  8. 

n Pelato.  1.  d'argento! 


1»  Piacen.' 


T 
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ii  Piacenza  con  PAVLVS  li.,  (forfì  III.)  PONT.  MAX.  DÌhj.  c la- 
Mitra  Papale  . ~ - - — 1 

S.  SAVINVS  II.  EPS  PLAC. 

ij  Pila,  i. d’argento, con  VIRGO  PSA  PROTEC. . .’ 

POPVLI  PISANI. 

14  Ragù  fa.  8. 

15  Sabbioncta.  3. 

16  Siena.  9.  con  SENA  VETVS  CIVITAS  VIRGINIS.’ 

ALPHA , ET  o.  PRINC1.  ET  FIN.  tré  d’argento  di  varia  grandezza’ 

17  Venezia,  a.  d'argento,  con  ANTON.  MEMO  DVX. 

SANCT.  MARCVS  VE. 

iS  Vrbino  9. 

19  E d’altri  luoghi  di  quà,  e di  là  da’  Monti , in  copia . Tri  le  quali  non  fono 
da  tralalciarfì  alcune  Monete  d’argeoto  di 

20  Martino  V.  1 

ai  Gallilo  III. 

sa  Paolo  II.  col  la  fabbrica  efprellal 
nelle  di  lui  Medaglie . f Som,n,  PooteSa  « 

33  siilo  iv.  r 

34  AlclTandro  VI. 
ay  Di  Carlo  V.  Imperatore  con 
C AROLVS  V.  IMP.  Le  due  Colonne  d’EacoIc  col  motto  PLVS  VLTRA.’ 

S.  AMlìROSIVS.  d’argento. 

CAROLVS  V.  IMPERATOR. 

MONE.  CIVI.  8.  BISVNTINAà.  L’Aquila  Imperiale  trite  due  Colonne, 

d’Èrcole. 

3 6 Di  Ferdinando  Rè  d’Vngheria,  con  FERDIN.  D.  G.  R,  VNG.  1535. 
.VNGARIE  PATRONA.  La  Bcatiflìma  Vergine,  d’argento. 

17  DI  Mattia  Rèd’Vngheria,  con  MATHIA.  R.  HVNGAR. 

Col  ri  verfo  della  precedente . 

38  Di  Ladislao,  con  M.  VVLADISLAI  R.  VNGAR. 

Col  riverfo  medefimo . 

79  De’ Duchi  Viiconti  di  Milano,  coll’  arma  toro  da  un  canto,  e S.  Ambror 
gio  ledente  dall'altro.  3. 

30  SI  . . . VOLAV.  D G.  CHRISTIAN.  DV. 

MONETA  NOVA  ARGENT.  1661.  L’ Aqu.lalmperiale. 

31  Varie  MonctcTurchciche  d'argento, cioèafpri,  afprini,  & altre  tonde,’ 
quadre.  Se  efagone . 16. 

31  TVRKICHS  KEISER  H.  K.  Statua  Equeftrc  dell'Imperatore  de’  Tur» 
chi,  a cui 

Fan  torti  in  mille  fafie  i bianchi  lini 
idilli  ditJcmt  in  nuova  firma  a i ermi , 

INSIGNIIS  CIVIT.  CONSTANT.  L’Arma  della  Città  di  Coflantinopoli.* 
33  Diverte  MonercMolcovitiche  d’argento,  bislunghe,  le  quali  hanno  da 
una  parte  l’Arma  del  Regno,  coll’effigie  di  S.  Giorgio  a ca  vallo,  in  atto  d’avven- 
tar l’afta  contro  il  Dragone  ; e dal  l’ altra  alcune  ierrrre , che  pajono  Greche,  ma 
fonoRutene.  Chiamatili  da  Paelani  Copike,  ò Co  fi  li , clono  di  figura  quando 
ovale  .quandoellitica, di  contorno  irregolare,  lottili  come  lanoftra  latta,  fo 
fono  bislunghe,  & a proporzione  più  grolle,  quando  fiano  più  raccolte.  Cin; 
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quanracinqued’eflcvaglionounTalaro, ch’èia metàd’ un'  Ongaro  . Nè  altra 
lortc  di  Moncra  ulafi  al  prelcntc  in  quel  Regno  : dove  appreflo  taluni  le  ne  rro- 
vano  malte  da  poterne  caricar  delle  Carta . i Mofchi  le  contano  con  tutte  le  de- 
ta  delle  mani  ad  una  per  uno,  con  facilità  incredibile  ; e molti  della  plebe  nc 
portano  in  bocca , nalcondendolc  fri  le  gingi ve , dove  ne  capitcono  da  fettanu 
in  circa,  lenza  che  v’  appaja  gonfiezza , ò ne  (emano  incommodo  nel  mangiate , 
bere , e parlare  ; anzi  ne  fanno  (aggio  co’  denti , mordendole , per  fentire  la  loro 
durezza  : diftinguendofi  in  tal  maniera  le  Copike  di  buono  argento,  dalle  falle  : 
effondo  quelle,  e per  lo  Sigillo  publico,  eper  la  figura  facili  ad  edere  imitate, 
particolarmente  quando  lono  coniate  di  frefeo;  onde  talvolta  le  ne  trovano  del. 
le fahificate  di  latra  inargentata,  che  li  bandilcono,  procedendoli  con  ruttori, 
gore  contro  i falfarij . Se  accade  comperar  qualche  cola  di  minor  valuta  d' una., 
di  quelle  Monete , ognuno  le  la  può  dividere  per  metà  in  lungo , c non  in  altro 
modo.  Afcrivelì  a delittocapitale  il  portarne  fuori  dello  Stato.  Contuttociò 
ne  capitano  talvolta  in  Polonia  nelle  Città  più  intigni , come  Varlavia , Vilna , 
& altri  luoghi  principali  : dove  non  potendofi  (pendere , per  non  cdrrvi  in  ulo, 
giungono  lo  ventc  in  poter  de  gli  Orefici , che  le  comprano  per  argento  femplice 
da  fonderli  ,e  le  rivendono  polcia  a i Molcoviti , come  argento  battuto:  cercan- 
dole quelli , c raccogliendole  con  particolar  premura , per  riportarle  nella  Mol- 
covia:  per  lo  qual  fine  talvolta  le  pagano  anco  più  di  quello,  che  vagliono. 
Viotti  una  volta  il  coniarne  d' oro  finillimo  ima  di  quelle  a noftri  giorni  non  le 
ne  vedono:  non  trovandotene  che  appretto  pochittìmi , i quali  le  tengono  per 
cole  rare,  come  noi  facciamo  le  Medaglie  Imperiali.  Cosi  riferilcc  nel  iuo 
Viaggio  Manulcritro  di  Mo(co via  il  Sig.  Ercole  Zani,  Gcncilhuomo  Bologncfc, 
non  meno  per  nalcita , che  per  varietà  d' erudizione,  c di  lingue  ragguardevole, 
e che  merita , che  le  ne  dica , come  d’ VI  iffe . 

£*ui  mins  Itemi  num  muherum  vidi t,  Ó"  uriti. 

il  quale  con  altre  curiofità  portate  da  quel  Regno,  donò  alcune  di  quelle  Mo- 
nete al  Muleo,  a cui  pure  ne  haveva  contribuito  alcune  il  Dottor  Ovidio  Mon. 
talbani, di  bon.mem.  lotto  nome  di  Monetine  d' tergenti , con  lettere  Greee-fati- 
me  àuliche . 

34  Moneta  Encauftica  di  vetro , del  colore  del  bronzo , improntata  d’ alcu. 
ni  caratteri  Ebraici. 

Biffi  Rilievi  Sieri. 

ctf.  xxyi. 

I Hrillo  Fanciullo  in  un  fuggcllo  nel  Tempio,  difputtanre  co’  Rabbini 
nell’ atto  appunto,  in  cui  lodclcriflc  Gio.Battifta  Vitale,  riferito  da 

F.  Maurizio  Domenicano  nel  Rofario  de’  cinquecento  Poeti,  cioè  che 
Fiuciullt  in  mere  de  ' Ditter  difertti 
■A  1'  Einifme  iUuminir  le  urte 
De  li  Miftici  Legge,  t de'  Prefitti 
Et  iprir  gli  iln  /enfi  1 fine  e firte. 

Si  farge,  t fi  ciifcun  per  merivig/fa 
Stringer  le  libiti,  & in  tre  ir  le  figtfa. 

II  bronzo  c quadro  bislungo,  e contiene  tredeci  bclliflime  figure,  comprefevi 
quelle  di  Maria  Vergine  N.  S.  e di  S.  Giulcppe,  che  foprarrivano,  e lieti  otter  va- 
no del  loro  gran  Pegno  Li  Sifienn  immirtti : come  lopralcrifle  all*  Ode  di 
quello  argomento,  ch’è  la  quintadcliuo  Koiario,  Agollino  Coltellini,  gen- 
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tiliffimo  Poeta,  che  in  propofìco  di  quello  bronzo  foaviirunamctue  cantò.' 

Gli  oracoli  p tternt 

E tfuclt  che  già  de  furor  furo  /finti 
Vaticinar  gl'  Interpreti  fovrani, 

Come  il  mortai  s'  eterni , 

E come  po/a  Amor  celare  avvinti 
■ ; • • Raggi  divin  folto  fembianti  umani  -• 

Sicché  riefean  vani 

Vi  Satan  i configli , t l'  Vomo  /carco 

Valle  fue  colpe  al  Ciel  fi  /piani  il  varco'. 

Con  mille  e mille  allr'  opre 

La  Sapienza  in  quel  fanciullo  a/co/a 

Veli'  erario  di  Dio  /piega  a'  piu  Savi.  .. 

* IlSacroCadaverodiChrifto.depollodiCroce,  per  cfferefepolto:  cir- 
condato da  otto  figure  in  atto  di  deplorarne  la  morte.  E quelle  elpnmonola  Ztff. 
B.V.  Che  par  di  doglia  anci/a,  , f 

JetrèMarie.trc  Apolloli.&un’  altra  donna.  Io  prof petto  fi  vede  la  Citta  di  f 
Gerulalemme.  Quadro  bislungo  d’ artifizio  gentililfimo,  da  deftar  pietà  ne 
cuori  più  duri.  , 

j Statua  Equeflre  tutta  armata , in  atto  d’ uccidere  un  grandi  (fimo  Dragone . 

In  lontananza  fi  vedono  efprcffe  alcune  figure  humane  gcnufldTe.cnc  fanno  corta  * 

cetturarequel  Cavaliere  figurato  pcrS.Giorgio,  che  vincendo  quel  yelenofo 
Mollro  liberò  il  fuo  popolo  da  una  lerna  di  mali,  & in  una  loia  Vittoria  meritò , 
più  palme,  perche  ne  cantato:  il  Duca  di  Gravina  Pier  Franeclco  Orfim,  oggi 
Cardinale  di  S.C.  non  menoche  pcrnobiltàdilangue,  per  dottrina,  e pitta  ■ 
chiariiTimo,  come  dimollra  il  Volume  de  gli  Epigrammi  lucri, eh  egli  dedico  al 

PatriarcaS, Domenico.  ».  . 1 1 5> 

Halle,  Georgi,  animi s , ut  nealles  en/e  Draconcn,  £f>r-  facr't 

Et  ferve t popnlum  ì pefte  repente  tuum.  ’*7' 

• Malie,  Georgi,  animi s,  atque  tnfcr  bella  Dr aconi, 

V Cocyteque  fide  detrae  dare  demos. 

òmnibus  ut  fiat  par  rebus,  /porge  cruore» , i". 

Hoc  libi  perpetuo  laurea  / irla  parai. 

Quello  lavorio,  eh’  è finilfimo , potrebbe  Icr  vire  per  un  bel  riverfo  di  Medaglia 
Sacra,  eflendo  fatto  in  un  tondo.  Ve  n’hàdue  impronti  di  vano,  e differente 

d' 4°S.  Ignazio  Vcfcovo  ,c  Martire,  addentato  da  tré  Lc^‘d^IC'r'°"d^'°  d* 
quella  illrizzione  ET  SI  CORPVS,  NON  FIDES  MACVLABITVR  E 
lopra  la  di  lui  effigie  v’  è efpreda  una  Sfera  col  motto  lotto  AMANDO  IO. 

Bronzo  tondo  a guifa  di  Medaglia.  Rapprefentoffi  quell  orrendo  Ipettacolo 
nell’ Anfiteatro  di  Vefpafiano,  alla  prelenza  di  Trajano,  c havrva  condannar 
to  il  Santo . Martjrol.  Rem,  die  i . Febr.  Paul,  Aring.  Rom.  Subterr.  Ito.  H,  c,  l. 

Sa  fi  Rilievi  profani.  ,rj  r 
Cap.  XXVll. 

LE  nove  Mufe.efprefTe  in  altrettanti  Quadri  di  bronzo,  in  fembianza , noni 
di  donzelle , come  le  hàfempre  creduto  il  Mondo  ,c  le  figurarono  apprel- 
loiSicionij,  CefiIodoto,Strongiiione,&01impio(lene,  che  aidire  di  Paula- 

nia  nelle  Cole  di  Corinto , furono  i primi  a fonderne  Statue  di  bronzo:  ma  tu 
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fanciulli  rapprefentanti  le  Intelligenze , alle  quali , è confettato  il  Mufeo , co' 
loro  nomi  lopralcritti , e varii  finimenti , che  lo  diftinguuno , come  in  apprédo 
i CALLIOPE,  colle  Tavole  (che  tali  fembrano)  dell'  Alfabeto:  le  quali 
$>er  avventura  meglio  fiarebbono  nelle  mani  di  Polionia , che  da’  Greci  falsi  in- 
ventrice delle  Lettere , e della  Grammatica  : come  odervò  Domenico  Gisberti, 
che  delle  Iftorie,  e Favole  delle  Nove  Mule  ne  ferule  un  giufto  Volume  didimo* 
in  XXX.  eruditilsime  lezioni:  e da  loro  nomi  intitolò  Nove  Libri  delle  lue, 
leggiadre  Poclìc  i fiampati  in  Monaco  1 672.8.  per  le  quali  fù  giufio.chencl 
noltro  Ateneo  li  notarle. 

Munì 4 dtftribueni,  inventiqut,  Regnaque  Muffi, 

Ceeleflefqut  Dimoi,  & fui  e ni  q ne  Metri: 

Fri  P bario  Giibtrtus  tri t,  Tarn  ctlfa  nequibat, 

Ctffjfes  munut  ni  /ibi,  Phabe,  tunm. 

a CLIO,  con  alcu'ii  Libri  per  terra,  uno  de’ quali  è aperto;  lignificandola 
prefidente  alle  Iftorie,  Onde  Virgilio  in  quel  luo  (amolo  Epigramma  delle. 
Mule  ne  ferirle  : 

Clio  getta  cane ns  tr inficiti  tempora  reddit . 

3 ERATO,  con  una  Lira.  Alche  pure  Virgilio  allule,  notandone. 

Plettri  gerens  Erato,  faltat  pede , cornane,  vultn, 

4 THALIA,  tra  molti  Alberi  verdeggianti:  per  edere  quella  Mula,  che, 
fì  lungamente  verdeggiare  le  glorie  de’ Poeti,  giufta  il  fentimento  di  Diodoro 
nel  Libro  V.  delle  favolofe  gefte  antiche, in  cui  leggefi,  Thaliam  ( dittata  vi. 
inni)  quid  in  longnnt  tempns  Pottarnm  lini  parta  flirefeat , 

5 MELPOMENE,  con  un  Libro  aperto  in  mano,  come  di  Mufica.  Onde 
Callimaco  nell' Epigramma fopra  le  Mule,  Tradotto  dal  Giraldi. 

Melpomene  dnlci  nncentu  barbila  mtvit. 

6 TERPSICORE,  con  un’Arpa,  eh*  èia  Cetcra  antica  figurata  nelle  Meda- 
glie. Quindi  Virgilio.  m 

Terpftchire  afeli  ut  tìtharit  mivet,  impera!,  auge t. 

7 EVTERPE,  con  un  Flauto  a ija  bocca, &un’Organoa  canto.  Che  però 
Virgilio.  Dulcihqnii  calamo s Euterpe  fUtibut  urge t. 

Elacopo  MafenioG'elunanellafua  Mitologia, 

T erpfichortn  Citberat  Euterpen  tibia  marni i. 

8 POLYHYMN1A,  con  due  Cetcre , non  molto , filmili  nella  figura  dalle 
moderne , di  cui  Callimaco . 


Harmoniam  numeri! , faltufqne  Potjmnia  \unxit, 

9 VRANIA,  con  una  Sfera,  col  Compatto , co. . c quella,  che  per  reftimo- 
nio  di  Virgilio . 

— — ■ 1 — ■ 1 » calimotus  fc rutilar , & atira. 

Col  qual’  ordine  ( le  in  ciò  variano  Virgilio , Callimaco,  e’I  Mafenio)  tutte 
enove  le  raccorda  Burcardo  Piladc  Poeta  Brcfciano  nella  Teogonia  deicruta 
nel  Libro  IV.  delle  lue  Elegie,  do  ve  di  vantagio  adegna  i*  Etimologia  de’  Nomi, 
e l1  offic  io , Si  invenzioni  di  ciafcheduna , cantandone . 

Calliopi  n.  Grati  primam  fermine  Pietà, 

JOjtèd  bina  vix  illi  far  tur  adeffe , vocine, 

JQu'od  celebre t qua  felli  cinit  per  carmini  Clio 

Surgit,  & ex  itti  ghria  nimen  babet,  •*! 

Urne  invenir  ieem  Hi  iloria  monumenta  tulerunt,  ■ i, 

■ .4J5Ì  nota  antiqui  temptril  atta  forcai. 

Ditta  fui 1 da Uet  Erato  quia  canta  amara  t 
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Barn  qnld  Erin  diti!  Gra\ut,  4 mire  finii,  i 

llhus  inventnm  eannnbta  prime  fui/fe  T.'.è 

>1  - Rettali!  ad  notine  annoia  fama  dite, 

loft  quia  mnltipliti  e anta  viree  nfque  Thalia,' 

Inqne  diet  fiere t Palladi i enflue  amor . 
tUc  una  arbaribut  fritte  amare  firendts 

Rumor  ait  pr itane  edidieiffi  p aeree . j 

Melpomene  à canta  Itetit  appellila-,  veruna 
Terpficore,  celerei  quid  javet  ipfa  ebani. 

Euterpenque  vacane,  qniniam  delelftt , & effe 

- • y Omaiiat  affntvit  grata  canore  fina . 

Baie  primnm  da  le  e m modulata  eti  tibia  cani  amò 
Si  rame  ì prifeis  ferma  rtfertar  evie.  '■ 

Laadibae  à maltit,  memarive  Polymnia  mente  ', 

Lsfrvoram  calme,  aatitiamqae  dedii . 

'A  calo  VranC,  calctict  premere  cantai 
Penar,  tir  atinram  predar  a iffc  vietò 

10  Pallade  dante  (opra  un’  altare , era  due  Hgure  d' huomini  in  ano  di  lagni 
Acanti . Tondo  di  bronzo  di  diametro  di  lei  oncie , di  gemiliflimo  artifizio,  eoa 
bella  cornice  dorata. 

11  Bellona,  che  s’arma.  ’ >•  j 

la  D ana,  cfprclTain  meza  figura  .collafaretra  dietro  le  fpaffe.’ 

13  II  Giudizio  di  Paride  .òfia  la  Contefa  delle  tré  Dee.  come  intitolali  un’ 

Opera  di  quello  argomento , rutta  piena  di  Veneri  > trafportata  dal  Ftancefe  dal 
Loredano.  Spettacolo  moltiplicato  in  tré  bronzi,  digerenti  nel  difegno,  ma 
tutti  eguali  nella  morbidezza  delle  ligure , nelle  quali  a maraviglia  ne  apparifee 
ciò  che  oc  cantò  il  Perazzi , diftich.  var,  nu.  84.  cioè  che 

Ad  Veneri t faeciem  tana  jejnna  remanfit. 

Invidia,  & Pallai  pallida  faci  a fuit. 

In  uno  di  quelli  bronzi  v’èefprcflbil  nome  dell’ Artefice  ia  quelle  lettere  10Ò 
F.  F.  coli  l’Arte  moltiplicò  i Paridi,  e fece  inlieme,  che 

— ».  — 1— - altri  miri  nella  Valle  Idea  Taf  Piatili 

Piada  Giu  nane.  Palla,  e Citerea.  .>  O'I0, 

14  Trionfodi  Venere,  aitila  con  MarteiauoCarrotirato  da  gli  Amori  io. 
lette  gentiliifime  figure . 

ij  Venere  fedente,  fopracui  vola  Cupido.  Le  fti  dalla  finiftra  Imeneo  col- 
la face , dalla  quale  una  figura  profumi  ne  accende  un’altra.  Dalla  delira  v’hè: 
un’huomo  con  un  trofeo , fopracui  fi  fcorgonoil  Tefchio  d’un  Bue,  quello  d’ua 
Cignale,  e quello  d’ un  Leone  j ed  a tergo  di  quelli  fi  vede  un  Satiro,  portante 
fopra  le  fpallc  una  femina  della  fuefpezie  ; lotto  vi  fi  legge  LO.  F,F,  Tré  bron- 
zi dello  (ledo  Artefice . ■ . 

1*  Marte,  e Venere  in  una  grotta,  prefi  nella  rete,  emoftrati  a dito  a gliai» 
tri  Dei,  cioè  Giove , Giunone,  Apolline,  Mercurio,  & altri,  che  compiono  iu 
tutto  il  numero  d’ otto  figure  - 

■ 7 Ercole,  che  ammazzai’ Idra.  Ballo  rilievo  grande  in  quarto, 

1 8 Ercole , che  (trozza  il  Leone , h avendo  la  mazza  appoggiata  ad  ito  tron» 
co  d’albero.  Bado  rilievo  inquarto. 

19  HF-ftCVLI  D v Combattimento  d*  Eccole  coni  Centauri,  ■ 

m Cnuouw,  caie  Imk^neurBocatìc  èrtila  Cla  va  .eia  Spogli» 

del  Leone,  & altra  ciò  una  Tromba , una  ■&  aio  Tamburio.ò 

cofafimilc fopra  i{  capò.  Bronzo  ovato.  **  £rco« 
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si  Ercole, chciotiacon  Anteo,  tenendolo lolpelo  in  aria.  Sono  amen Juc 
con  canta  energia  cIprclTi,  che,  benché  dibronzo,  fembrano  anelami,  l’uno 
per  condurre  a fine  l’ impi  eia  quali  gii  luperata , f altro  per  accodarli  alla  Terra 
Madre  a ricevere  il  conlucto  (occorlo  : Il  che  nonriufccndo-a  quelli , dà  cam- 
po alla  dilperazione  di  palleggiargli  lui  volto,  Porgendoli  in  elio,  che 
Deficit  htc  pugnax  Àntheus  in  nere  viffut, 

Dum  nullam  ciato  Terra  fcrtbat  opem. 

Ad  un  tronco  vicino  li  mira  appcla  la  Spoglia  del  Leone , e l’Arco,  e la  Faretra 
d’ Alcide . Per  un  miracolo  dell'Arte , che  così  morbidamenteconduffe  quello 
bronzo,  che  non  meglio  havrebbe  potutolavorar  nella  cera,  fu  donato  alSig. 
MarcheledalSig.Gio.  Francelco Negri, Pittore, Idorico,  c Poeta  Bologncle 
di  gran  nome , c perciòrice  vuto  nel  nollro  Ateneo  con  quello  Elogio . 

feifineìs  dì  am  Tuffi  Solymeida  metrit 

Si  Nigcr  ed  aufut  vertere,  Pi# or  orati 
Sed  P tèi  or , Vatcfque,  ita  res  fimul  exprimit  affai. 

Condor cm  a Negro  difeat  ut  emnit  tìlor . >...  , 

A tergo  di  quello  bronzo,  eh’ è quadro,  Scornato  di  bella  cornice  dorata  in 
carta  pergamena  leggeri  la  Vita  d’ Ercole, compendiata  ne’  leggenti  Vcrfi,  per 
avventura  dettati  dalla  candida  Mula  del  Ncgri.  , 

~ Vedi  e ejuel , che  i due  Serpi  infante  uccife , 

L'  idra,  e'I  fiero  Dragone  efangae  fi  e fez  ■ ... 

Stretto  a morte  ne  l'  aria  Anteo  fofpefe,  . . 

’i  E la  Tetra  in  due  parti,  e’I  Mar  divift 

. ■ Vtnfc  Acheloo,  foli  enne  il  Cielo,  ancife  : , 

i'  Arpie,  Bufiti , e ’/  Marin  Mefite,  feefe  , , 

Sai.;  Vivo  a /’  Inferno , AlctHi  al  Mondo-refe ; * » , , 

Tefeo  ne  trofie,  e Cerbero  concjuife . , 

Ideo,  è-  Euri  te,  e i gran  Centauri,  e Nejfo,  \ 

Duo  Leoni,  e la  Cerva,  e ' l per  Cinghiale, 

,(‘l  Dtomtde  Lacinia,  * Cacto  edtaft.  -e  t > r f 

Cerion.  Menali ppo,  e'I  Tauro  vtnfc,  . -r.it.  . .1  < 

sforzò)  V lutea.  Giunta  Proteo  di  Strale - 
Tro\a  dzfirufit,  e al  fine  arfa.  fe.  Itejftl-  . ... 

sa  Èrcole,  che  ammazza  l’Idra,  in  piccolo,  : 

a j Capo  d’Èrcole  colla  Ipoglia  del  Leone. 

14  Danza  dc’SiIvani.edcllc  Drudi, elprella  con  varie  figure;  Due  brona 
ti  differenti . ■ ..  .. 

*5  Meza  figuiadi  Pane,  con  lunghe  corna.  , 

~.*6  Meza  figura  d’ un  Sileno,  con  brevi  cornai 

r»7  .Meta  figura  dello  dello,  d’ altro  dileguo , in  un  bronzo  tondo  a guifadt. 
Medaglia  .col  riverlodel  favololo  Dio  de  gli  Orti  «che  per  capcgli  hà  tanti  vc;'. 
retri.  •;  >•  ....  . • 

a 8 Ovato  piccolo  di  bronzo , con  Satiri  infiltrami  ad  una  Ninfa . 

19  La  Fortuna  Reduce,  con  un  Cornucopia,  & unramo  nella  delira,  els 
Anidra  (opra  un  Timone  da  Nave. 

30  N.  O.  Vna Sirena.  . . :-.i 

gì  Europa  fopra  il  Toro, con  Amore  fcherzantc  per  l’ acque,  mentre  ebei 
giuda  l’clprefGone  del  oodro  Crotti  nel  Cirefio  v.  384. 

ù Boi  p( lagni , maria  alta  f tetani , Ulular,  cvatjue  .(  ./• 

fiorenti  prudi , & fpolnt  txultat  Opimi) , 31  Mt; 

^ ..'iSv  ' - . . 
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32  Mera  figura  d’ un’  Amazone,  con  un  Grifo  nel  Cimiero,  (opra  cui  fvo- 
lazzanodue  vaghi  penacchi . 

3 3 Aledandr»  Magno  efprcffo  con  mera  figura  in  due  bronzi  diverlì . 

34  ALISANDRO.  Meza  figura  armata  dello  (ledo,  coll’  Elmo  in  teda,  nel 
quale  fi  Icorge  elprcHo  il  combattimento  d’ Ercole  con  un  Centauro.  Ovato 
belliflimo. 

3 5 Quinto  Curzio,  che  (i  getta  nel  Lago  alla  prefenza  di  folto  popolo . 

3 6 Telia  .come  ferabta,  di  Celare , lenza  ifcriz none , c riverlo . 

37  Teda  d’Augufto. 

38  M.  AGRIPPA  M.  F.  COS.  III.  Meza  figura  d’  Agrippa  in  un  tondo 
grande . 

3 9 Filolofo  fedente  in  atto  d’ammaelirare  uno  Scolare . 

40  Faccia  intiera  di  Giovane  ricciuto , nelle  cui  chiome  daciafcun  lato  s’ at- 
torcigliano due  pelei  fquamofi , ò più  follo  due  Serpi , che  lotto  il  di  lui  mento 
s’avviticchiano  colle  code.  Se  non  havclTedcl  venufto,  e del  mafehile  li  po- 
trebbe lolpcttare nonfulle,  una  Medula. 

cjutl  fimulocro  illuftrr , 

cui  feuj, 4 U chioma  Angui  fc  Agli» fu'. 

quando  più  tolto  non  lia  una  di  quelle  luperliiziolc  figure,  che  nelle  Gemme 
fialìlidiane  li  vedono,  mentre  in  alcune  d'elle 

Fifchtt  ogni  crine,  e maculofo  tlrifciu 

Su  ' l collo  in  ficciol  Drogo , in  maggior  B i/ci  a . 

41  Meglio  però  che  in  quelle,  e nel  bronzo  delcritcoli  vede  (colpitolo  (pa- 
vento, c l'orrore  ne  gli  angui  del  moliruoloTelchio  di  Medula,  elprelTocoll’ 
ali  nel  coperchio  d’  una  Lucerna  antica  di  bronzo  del  Muleo:  nonmenrerribi. 
le  peri'  orridezze  del  lembiantc,  che  ammirabile  peri' artifizio,  concuilono 
cIprefTì  gl'intrecciamcnti , c le  (pire  di  que’ Serpenti , che  le  fervono  di  capcgli . 

43  Donna  polante  con  due  fanciulli  al  petto,  molcfiata  da  due  Satiri  petu- 
lanti. Spettacolo  moltiplicato  in  due  bronzi. 

43  Figura  ignuda  a cavallo, coronata  di  frondi, come  d’alloro,  con  una  Spa- 
da in  mano  alzata  in  atto  di  ferire  un  Cignale  ■ (opra  cui  (alta  il  Cavallo . 

44  Caccia  di  Leonella  alTalita  da  quattro  Alani,ed  attorniata  da  cinque  Cac. 
ciator  i : tré  de’  quali  fono  a cavallo , c tutti  providi  d' arme  in  afta . 

4;  Sei  meze  figure d’huomini incogniti. 

46  Sei  meze  figure  incognite  di  belle  donne  del  Secolo  paffato. 

47  Due  ovati , con  meze  figure  vaghiffime  di  donne , lenza  nome. 

4Ù  Due  Tcftc  incognite , una  delle  quali  è cinta  di  diadema . 

49  Statua  , comedi  Roma, armata,  con  celata  in  capo,  ledendo  fopraunL. 
malia  di  Spoglie  Militari , colla  Vittoria  nella  (iniftra . 

3 o Statua  Equeftre,  grande,  incognita , la  quale  (là  in  atto  d' andar  palio  pal- 
io ; è armata  d’ Elmo , e Corlaletto,  e d' afta , colla  (opravefta . 

31  Sacrifizio  con  nove  figure  fiumane  intorno  ad  uno  altare,  in  cui  arde  la 
fiamma.  Havvi  intorno  alcune  Vittime, delle  quali  fi diflinguc  un’ Irco in  pie- 
di , & un  Majale, cui  mollra  di  gettar  nelle  fiamme  dell’  altare  una  di  quelle  fi- 
gure. La (ottolcrizzionc palela  l’Artefice,  dicendo  OP.  VICTORIS  CA- 
MELIO. 

33  Veduta  di  Paefe  con  alcuni  Monti,  &un  fiume  in  lontananza,  e più  vici- 

no due  (q  uarci  di  Selva , dall’  uno  de*  quali  fugge  all'altro  un’irluto  Cignale. 
Eflendo  q'jrfto  bronzo  tondo  a guifa  di  Medaglia,  hà  dall’  altra  banda  ,ò  lia  nel 
riverlo  un'altro  (quarcio  di  Paele.con  Monti , de  alberi,  & un  Bue,  6 Vacca  di 
belliflimo  artifizio.  33  firon- 
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jj  Bronzo  tondo,  con  un  Putto  ignudo,  i!  quale  calettando  un  Satiro  inaf- 
fia  una  Pianta  (opra  di  (e  fte(To piegata  in  arco.e  nel  pedale  circondata  da  un  Ser- 
pe, che  (là  in  atto  di  mordere  quel  fanciullo.  A quella  Pianta  fono  attaccate 
due  ale  (piegate.  Hà  le  foglie,  che  (cmbrano  della  Pianta  Viva,  ò (ì  a Alinola 
d>  Fernambuco:  e ciò  da  man  delira  del  putto.  Dalla  (inidra  vie  una  Pianta, 
comedi  Role  (ceche,  a cui  è attaccato  un  Va(od’  acqua.  Scia  Pianta  Vivape- 
rò  è di  cognizione  moderna , quello  bronzo  òdi  getto  antico . 

54  Figura  Militare,  che  aggiulla  una  Corazza  al  petto  dell'imagine  d*tuu. 
fanciullo  ignudo,  foftenuta  da  picdcftallo  quadrato , & incoronata  da  una  figu» 
za  dotata . Bronzo  nobile  con  figura  di  campana , ma  piana . 

55  Ovato  con  quattro  figure  Immane,  cioè  d’ un  Guerriero  aflifo  in  un  Coc- 
chio da  due  ruote  tirato  da  due  Cavalli , tenendone  egli  le  briglie  nella  (inillra , 
affluito  quinci  da  una  donna,  che  (embra  porgergli  ua  ramo  di  Palma,  e forile 
la  Vittoria  : e quindi  da  un'altra  donna , che  da  piedi  hà  un  putto  ignudo,  e lo, 
porge  colla  deftra  un'Elmo,  e colla  (ìnidra  un’  alla.  Oliato  clprimenrc  per 
avventura  un  cappuccio  Poetico , cioè  Venere  che  arma  Marte . 

5 6 Prometeo  legato  con  quattro  catene  ad  una  rupe  di  monte , coll’Aquila  . 
chelefquarciail  petto,  & inprofpcttiva  una  Città,  con  lettere  attorno,  che, 
dicono 

COR  EXEST  NVSQV AM  EXCORD1S  REGINA  VOLANTVM. 

57  Tondo  con  meza  Statua  d’ huomo  maedofo , con  lungliifflma  barba  bi. 
partita  , e l’Elmo  in  teda.  Lavorio  di  bronzo  dorato  in  campo  di  pietra  lazuli, 
circondato  da  alcuni  giri  dello  dello  metallo , nc’  quali  fi  legge  in  campo  bianco 
BONFEVS  SVIS. 

j8  Mcza  figura  di  Giovanetta  graziola  di  quindici  anni  incirca,  con  quelle 
lettere  attorno  TERTIA  IAM  VIVITVR  AETAS. 

59  Donna  dante  con  un  Libro  nella  dedra,  e la  Anidra  (ollevata  al  Cielo, 
nel  quale  fi  vede  la  Luna  corteggiata  da  alcune  Stelle . Hà  poco  lontano  una  Ta- 
vola, (opra  cui  fi  feorge  una  sfera,  & un' Orologio  da  polvere:  nè  molto  lungi 
altri  drumcnti  Matematici.  Oltre  i qua  li  vi  fi  vedono  alcuni  finimenti  Mulicali; 
c trà  quelli  fi  didinguono  un  Violone , una  Cetra , & alcuni  Flauti . Circonda- 
no il  tutto  que  de  lettere  NEC  TEMPVS,  NEC  oETAS. 

tfo  Matrice,  ò forma  d’un’  Aquila  in  ua  bronzo  ovato. 
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LIBRO  QUINTO. 

In  cui  iì cagiona  delle  Imagini  de  gli  Dij  de  gli  Antichi,7  . 
che  in  detto  Mufeo  fi  confervano. 

* *•  Di'  •*  • * J ‘ • „ 

....  , ; Continuazione  dell’ Operài 


Ifiquìabaftanza,  ammirandoli  nel  MufeoColpiano  le  mara- 
viglie della  Natura, e del  Tempo,  lì  è dilcorfo  delle  Lapidi,  e 
delle  Medaglie  (permanenti  memorie  a'pofteri  delle  azioni 
eroiche  d' lllultri  antecclTori ) e delI’Vrne  Sepolcrali,  e de' 
Sepolcri(veriinlegnamentiali’uomo  del  ben  vivere)  men» 
rre  a parere  di  Seneca  : «e*  defunti  or  um , fed  vivorum  co uffa 


Sepultumm  inventane  effe  accepimus  ; ai  che  loggiunle  Uggia  mente  il  G raldi , ut  Da  varia  fi, 
fetltcet  pofferi  /ibi  quoque  morie  aduno  ejje  admoneantur , ffr  ffmnl  omnibus  Ulne  fri.nt». 
tendentibns  rette , ac  fantte  vivendam  effe:  quibus  omnibus  ad  bene  , bcaeequt 
vnendum  natura  ejutdammodo  jnre  impcllimur . E lì  è parimente  fatta  menzio.  . 

ne  delle  Lampadi,ò  Lucerne,  che  continuatamente  accele  in  venerazione  de* 
morti  lì  mantenevano  a’  loro  Sepolcri . Ora  fi  di  mefiieri  giuda  l’ ordine , c la^ 


dilpofizionc  tenuta  dalla  impareggiabile  prudenza  del  Sig.  Marchcfc  nei  fuo 
Mulco,  il  far  palla  ggio  alla  conlìdcrazione  de'  lìmolacri , che  di  varietà  di  legni , 
di  terre,  e di  metalli  nel  medelìmo  lì  conlcrvano,  avanzi  della  favolola  gentilità» 
a'  quali , còme  a fante  Deità,  ella  porgeva  odequioli  tributi  d’ adorazione . 

a E'  dunque  in  primo  luogo  d’avvertirfì  inficine  con  Eufebio,  e con  Lattan- 
zio, qualmente  dalla  magnificenza  de'  fepolcri.c  dal  grande  concorfo  de'po- 
poli  alla  venerazione  de  gli  citimi  Eroi, che  ne’  medelimi  lì  confervavano, ebbe- 
ro origineitempii:  Tuit  enim  ufque  adéo  antiejuis  fepulchrorum  cura  , ut  non 


ottunde  terr.plorum , ffr  facrarum  adium  triginem  deduttam  tradtnt  : le  puro 
non  volcflimodire  con  Clemente  Alelfandrino,  che  le  ItefTe  fabbriche de’fe- 


polcri  fodero  i tempii  medelimi:  fuperttitio  tempia  condor  e perfuafit:  qua  enim 
priùs  bominum  fcpulchra  f veruni  magnifictntì'us  condita,  templorum  appellai  ione 
* vaca- 
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voat*  fiat . E non  ittimarci  improprio  il  conchiudcrc  coll’eru-litoGiraldi, 
che  da'  Iepolcri  non  folo*  tempii.inaancolaifimoi’acri  delle  ftllc  Deità  dc’Gcn* 
tilt  averterò  avuto  il  loro  principio:  fed  ut  templi , in  & {imulèen , ttq,  id»U 
t ft puh  tris  originerà  tmxiffc  fitut  qui  t idtri  velint . E parlando  de’  Greci 
Diodoro  , quando  fi  portavano  in  Egitio  ad  impararci  riti  di  religione,  contar* 
ma  Io  ttcrto:  Impiorum  viro  pana,  Ó"  cimpos  Eljfiu  • & fittunrnm  nfitm  ti 
Mgjpttorum  ftpulchris  fumpti  introdnxtrunt ; laonde,  (econtufii  tempii  co’  fe- 
polcn.  Se  ivi  errctt  ilimolacri  de  gli  ertimi  Eroi, aqueftifiofferivano  inccnfì, 
& olocaulii  : effendo  preceduti  i difeorfi  de’ Iepolcri,  e delle  loro  attenenze, 
parmi  opportuno  in  quello  luogo  il  ragionare  de1  limolacri  > che  in  onore  de  gli 
citimi  Eroi  dentro  a’medcfimi  s’adoravano . 

Del  princìpio  dell'  IdoUtrU  . 

Cip.  I. 


ì 0 qui  però  non  alpiro  con  le  annefle  riflertìoni  a determinare  pajjriràftiegie 

1 it  tempo,  nel  quale  forte  dirteminato  irà  il  genere  umano  il  pestifero  teme 
dell’  idolatria  : nè  tampoco  llimo  in  quello  luogo  opportuno  l’ indagare  da  chi 
traerte  la  primiera'orlgine  cotanta  empietà,  avvegnaché  non  mi  fiafeondadi 
quante  controverfie  Giano  intorno  a ciòàdpieni  1 più  famofi  Cronologi:  badando 
a me  per  ora  il  potere  coll’erudito  Torniclli  dare  un  lemplice  barlume  di  cosi 
altrui!,  e rimora  origine,  e con  erto  lui  riferire,  qualmente  al  tempo  d’Enos, 
nipote  d’Adamo,  figliuolo  diSct,  de  uomo  timorato  diDio,  nella  maledetta 
defccndenza  di  Caìn  pullulò  così  deplorabile  pervertita,  la  quale  purtroppo 
trapafsò  nella  delcendenza  di  Set  mediante  la  contratta  cognazione  dell’  una., 
all’  altra  delcendenza  doppò  il  ratto  al  cielo  d’ Enoc , mentre  : vidtntct  flit  Dei 
flit)  hominum , quid  tffent pulclir  t , occeperunt  fibi  uxorts  ex  omnibus,  qua  de- 
genti-, onde  avvenne , che  contaminato , e cori  otto  da  così  intolcrabile  delit- 
to tutto  il  genere  umano,  per  giulta  fentenza  di  Dio  ( eccettuatone  Noe  .uomo 
veramente  giuflo , colla  di  lui  famiglia  ) dall’  univerfal  diluvio  rellarte  eli imo , 
tutto  che  gravi  (fimi  Ipofitori  delle  facrc  Glorie  fiano  di  patere,  che  prima  dell 
univerfal  cataclilmo non  pullulane  fra  gli  uomini!  idolatria:  obrcctntcmedbuc 
memori tm  crettionis. 

1 Ma  non  cosi  torto  da’ defcendenti  del  buon  Noe  fù  re  fa  copiofa  d’ abitato- 
ri la  terra,  che  dal  violento,  e tirannico  dominio  di  Nembrod , nipote  di  Cam, 
furono  idi  lui  foggetti  Popoli  coltrati  a leguirlo  nell’  idolatria , empietà  rinvi- 
gorita nell’ animo  d’u*  cosi  potente  Monarca  per  ben  renderla  da  forti  radici 
rt  ibilita  ne’  cuori  di  chìdovea  ubbidirlo:  Nembrod  mole  etrporis,  c ’t  viribus 
tlìos  fnptrtns , dominium  cepit  txercere  per  violenliim,  & induxil  bomttes  td 
idololttritm  ut  tgeim , tc  fotem,qni  tgneusefl  .quo/ì  Deum  colerete.  4J »em  er- 
rore!n potici  Chtldti  /ietti  funt.  li  eque  Dei,  & bomini  itjtritm  fecit  ; Deo, 
qua  et  dcbtttm  cultum  idemit . burnirti  veri,  quii  etm  dominio  indulto  oppref. 
fìt , ejr  in  errorem  dteipiendo  induxit . _ . 

j Succeduto  poi  nel  dominio  d’ Affitta  Nino  (detto  da  altri  Altur)  c fpimo 
quelli  dal  troppo  zelo  di  pietà  verlo  il  defunto  genitore, al  medefimo inalzò  un 
fimolacro  , privilegiandolo  d’immunità  per  chiunque  reo  avelie  aqutftofatto 
ricorfo . Laonde  con  un  tal  politico  pretefto  di  franchigia  introdotto  l’ amore^ 
ne'  Popoli  allariverenzade  gli  ertimi  Signori  ,fù  cagione,  che  i lorofimolucri 
fodero  ricevuti  come  Deità  ; il  che  appunto  li  verificò  nell’malzato  fimolacro 
del  Padre , che  primieramente  tenuto  per  Dio  dagli  Alsiru , trappalsò  con  tal 
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culto  a*  Caldei,  &all’a|rfe  nazioni,  te  quali  conforme  la  varietà  delie  lingua. 

Corro  diverfl  nomi  1*  adorarono . Quindi  da'foggiogati  Popoli  dilatato  il  tiran- 
nico dominio  di  Nino  fi  aggrandì  i'  empierà  dell' idolatria,  mentre  ereditata  da* 
defeendenri , che  nel  dominio  vi  fuccederono , ebbe  campo  di  moltiplicarli  dal 
numero  de’  Monarchi , e dalle  inalzate  imagini  de'  medefimi , che  pure  (otto  no- 
me di  altrctame  Deità, quante  erano  le  diverfità  de’  Popoli  ludditi.furonò  tenu-  . ..  , 
tc  in  venemzione.de  adorate.  Nèpuntodaciòdiffimile  è quello,  che  S.Ful-  D ,i',èàt.dt 
gentio  riferifee  dell*  origine  dell’  idolatria  pretto  gli  Egizii,  volendo , che  un  tal  > a*t> , 
Sirofane,  uomo  ricco,  fpinto  dal  foverchio  amore  verbo  un  figliuolo  unico 
eftinro , per  allegerirli  dal  dolore  fattali  fare  una  flarua  del  defonto,  quella  ve- 
nitteda’Icrviadulatoriconcoronedifioriprimaadornata,  e con  offerte  d' in- 
denti pofeia  venerata:  cche  finalmente  adetta,  come  ad  alilo  ciafcuno  ricor- 
rendo , fotte  per  divina  riconofciuta  : pretendendo,  che  non  altro  dall'  accen- 
nato Sirofane  fotte  il  nome  di  quel  padre,  che  nella  Sapienza  al  decimoqumo 
vieti  per  autore  dell’ indegno  rito  dell'idolatria  defedato:  Acerba  cnim  luche 
Ao lem  pater  raffi  fili  citi  flit  ficit  imaginem , C ittum  , qui  cune  quaji  barn» 
mortuui  finir  ut  ,nuue  tinquam  Dcum  altre  cefi t,  & confi  ttuit  iuter  Jervis  fiucs 
fura  & furi  fici m. 

4 Troppo  lungo  farci , fe  volefli  deferì  vere  le  alluzie , e gl’  inganni  del  men- 
tovato Nembrod,  nei  voler  egli  con  fovrana  podellà  etterc  càr  foprade  gli  altri 
T attoluto  dominio , avendo  perciò , e lotto  prercflodi  gloria  indotti  moltipli- 
cati Popoli  afabricarc  con  etto  lui  la  gran  Babilonia, dead  ergere  in  quella  la 
f paventofa  Torre, dove  feguitane  per  opera  di  Dio  la  conhilionc  de*  linguaggi, 
rellò  fturbato  l’intraprefo , e temerario  difegno . 

j Tralafcio  parimente  il  cercare,  come, non  ottante  la  difperfione  de’  Popoli 
per  la  confufa  favella  in  tutta  la  terra , la  maledetta  generazione  di  Cam  ne’de- 
feendenti  di  Nembrod  giungeffe  ben  pretto  a gran  potenza  mondana  per  la 
fondazione  di  grandi  ,c  tirannici  Imperi:  ondccon  le  idolatrie  congiunte  alla 
f uperbia , alla  potenza , & ad  ogni  vizio  redatte  corrotta  : di  modo  ,che  frà  tan. 
ti  Popoli  .ne’quali  lapotteritadiNoefùdivifa  ,laconofcenza,rd  il  puro  fcr- 
vigio  di  Dio  redatte  in  breve  fpazio  di  tempo  pretto  che  {perno.  Furono,  non 
è dubbio  a'cuno , uniti  al  cattivo  efempio  i per  vetfi  infegnamenri  di  Nembrod, 
di  molta  efficacia  alla  di  lui  pofterit  j per  iftabilire  una  mondana  Monarchia,  ne' 
quali  ittrutti  idifperfi  Popoli  ebbero  campo,  nel  dìlattarfi  col  dominio,  d*  in- 
fettarne quali  tutta  la  terra.  Quindi  peropradella confufa  favella  da  moltipli- 
cate nazioni  popolato  il  mondo  non  mancò  di  maggiormente  dilatarli  l’idola- 
tria , che  al  pari  delle  difperfe  nazioni  ne’  iuperftiziofi  riti  li  confulc, mentre  era 
in  potere  d’ ogn'  uno  l' introd urre,  il  fingerli , e l’ appropriarli  per  tutelare  qualfi- 
voglia  nuova.  & imaginata  Deità:  di  modo,  che  dall’ Egizìaca  alla  Greca,  e 
dappoi  alia  Romana  naziohe  giuda  alla  prepotenza  del  dominio,  trapattando  JlfK.  — 
una  tale  barbira  coftumanza  di  religione , fù  cottretto  il  Senato  Romano  lotto  jn,K.  àur. 
il  Coniolato  di  Cneo  Cornelio  Lentolo , e di  Publio  Licinio  Craffo , con  rigo-'  **»•*•  •*. 
volo  decreto  ovviare  a fimiledifordinr:  Pigìi  referre,  Kimanoi  ,tuue  rerum  do- 
mimi, qui  bus  feeder* , /egei,  & fiterci  e set  tris  dare  natimi  bus  imferium  fiuit, 
quanto  iu  ertére , (jr  qaam  tetra  ealigiue  verfiatus  fiuit  vilUr  il/e  gentium  popu- 
ius . & tetius  dominatir  Orhis  omisi  fiuferH itimi  obnoxius . lunonts , Ceniti  quei 
tidiì  fili  afet fendo , <y  nova  Nomina  adottando  • qui  etiam  extraordinaria  fia- 
tra ex  fataltlns  libris  fiacere  coalfi,  Graeunt,  dr  Gracam,  toìidcmque  Gatl‘s , 1 
in  fioro  boario  ad  fiat  andai  neorum  irai , fiub  terrai  vii'U  de  fodere  Veriti  non 
f nerume.  Lieut/què  dia  in  fiacri  s hominem  interimere,  dr  Diis  imitare  , adeout 
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Salariano , & lattale  m Uveiti  Humana  placatene  hoftÌ4  , »#;*»  J Imulackrun  dttm 
facrifiean!  , humant ' J inguine  proluebant  -,  dente  Cut»  Cornetto  tentalo  , fir  Pu- 
blio tietnìo  Crajfo  tonfuttbui  , fenatui  Confale»  ctulam  futi  , ne  nevata  inducere 
ttttg‘OPem , neve  Hominem  immolare , aut  humano  f augnine  litart  cuiqaam  licer  et, 
6 Pie  vallerò,  none  dubbio  alcuno,  a principio  ne  gli  fcgmi  più,  che  in  al- 
tra nazione  i fallì  litici  lupcrliuioia  religione,  che  alla  malizia  de’  loliSacerdo. 
ti  appoggiata,  cortame  rigare  di  vani  animali  ( da  loro  Iti  mat  fiacri.)  ieppcro 
accreditare apprelTo  de’  piu  cfperti , non  che  del  volgo , i loro, reconditi miileri, 
per  lo  che  non  in  loco  di  diale  l’indurre  i Popoli  alla  veneratone  di  moltiplica 
là  di  bclfie  ; di  modo , che  fe  il  Mondo  tutto  avelie  abbracciata  una  tale  (crocea 
coilumanza , fi  avrebbe  potuto  conchiudere  con  Flavio  Iolef:  Orbene  (errami», 
fi  Mg) ftiorum  fatta  f afe  tptfc «t , brevi  bo/ìiarum  plenum,  inanem  hommum  fa- 
tar um  . Quindi  predo  gl»  bgizu  pallate  in  venet  azione  anchcàc  più  lozze , c re- 
dicole  bdiie  col  loto  motivo,  che  la  diviniti  folle  diffidasi  ne  gir  uomini  «come 
in  ogni  altra  creatura;  —,  i.vi:  >:o 

..  1 - «in—,  Henna  uarvque  ire  per  omnef  w.,« 

Terra  fi]-,  iraHufq;  mani,  coelumq-,  profunduM,.„  > 
molta  ragione  ebbe  il  Santo  Mo,i , quando  nel  pacle  d' Egitto  non  vòlle  lacri- 
ficare,  mentre  cola  era  pena  capitale  l’inlangojnarfi  nelle  vilcere  di  qualfivoglia 
vivente:  quod  fi  mali  aver  tmui  ea,qua  taluni  Mgjptii  ceram  ffi  ,lapidibut  net 
ebrueni  : li  qual  ridicolo  culto  edendo  ancora  padato  alle  cole  inlenlate , non  fù 
agli  Egiziicola  filmata  ò lalutiiera , ò nociva,  che  da  loro  non  folle  tenutala 
venerazione,  onde  Giovenale  -, 

■1 __  qui!  ntfeit  quatta  dentini 

JEgjptui  polenta  rotali  CroccdtUn  adorai, 
forum,  Qr  cape  nefat  violato,  ac  frangere  morfu, 
e poco  dopò  , . . ...  . • 

0 f anelai  geniti,  quibut  bar  nafeuntur  in  borili 


Nummo',  , . 

e perciò  parrai  in  quello  luogo  di  poter  veramente  foggiungere  con  chi  elcia- 
mando  di  loro  feppe  indovinarla;  0 Mgjpte,  if-gppie  rettgionum  tuarum  fola 
f uf ir  erutti  fabula  , eaque  incredibile 1 pofitrit  luti . _ uri 

7 Deg  l fcgiziinon meno luperdiaiofi furono  1 Greci ;imperochc,  le  bene 
quelli  tra  l’ altre  nazioni  crelciott  in  potenza  grande,  c da’ Sacerdoti  Egizi»  già 
addottrinati  ne*  riti  della  Gentilità,  acre  mente  le  ne  rifcro  : effi  nondimeno  cad- 
dero in  peggiori  (concerti  nel  pregiarli  d’ adorare  (otto  culto  di  Deità  uomini 
iàcinot  od,  adulteri,  ubriachi,  empii,  e viziofi.  Oltre  che , (e  di  loro  didc  Orazio 

Graqs  mgenium,  Grafi  dedtt  ore  rotando  ...  . r* 

jdufe  /equi  ...  -"t  ! _ . ; ■).  ,l\i .;  •.« 

non  mancarono  loro  invenzioni  di  coprire,  e di  confondere  il  vero  col  fallo , « 
di  (apere  accreditare  (otto  pretclii  dì  religione  i Cuoi  favolofiinfcgnamenii. 
Anche  i Romani  <neli’ avanzarli,  e nel  (aggiogare  , non  chela  Grecia, ma  il 
Mondo  tutto  , qutfi  cefi  ivate  Qracrrumrettgionem  in  patriam  tranfiulerunt , 
Ma  di  ciò  non  contenti.,  vollero  ancora  alia  (avoiofa  religione  de’ Greci  « c del- 
l' altre  ftraniere  nazioni  (oggiogatc,  aggiugnerc  le  (uperftizioni  della  vicini- 
Tofcana,c  de' Sabini.  . 

8 Trovandoli  dunque  da  tanta  moltitudine  dt  finte  Deità  confuta  la  religio- 
ne, oc!  doverne  io  in  quello  luogo  dare  qualche  particolare  ragguaglio  per  li  fi- 
molacri  rapprefentanti  varie  Deità  de'Gentili,li  quali  lì  confcrvano  nel  prelente 
Mu/eo, forza  c di  favoleggiare  in  buona  parte  con  chi  fin’hora  ne  hi  ragionato. 
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I T eccomi  appunto  nel  calo  all*  incontro  di  quattro  fimolacr i,  nc’quali  ali 

Ci  tro  d’ umano  non  fi  fcuoprc , che  la  faccia , e le  grandi  orecchie , avendo 
quetti  tutto  il  capo  coperto  da  un  velo,  che  cadente  fi  eftende  dalia  parte  d' avan- 
ti  fino  alla  meri  del  petto , e da  quella  di  dietro  fino  alle  /pallet  non  oflervandofi 
nel  retto  del  corpo  altro  membro , il  quale  dall*  edere  {coperto  ci  obblighi  mag. 
gior  mente  adefcriverlo . Mi  pajono  nella  forma , e nel  dilegno  talmente  fimiii , 
che  quali  fi  potrebbono dire  opera  d’un  /olo  maeftro.  D’altezza  nondimeno 
fono  diiuguali , pattando  il  minore  oncie  fette  ,e  non  eccedendo  i più  alti  oncie 
dieci  della  noftra  miiura  di  Bologna  : ficome  due  di  etti  fono  differenti  da  gli  al- 
tri io  quella  parte  di  velo,  che  circondando  loro  il  volto,  vi  fiunifcefottoal 
mento , dal  quale , alla  fimilitudine  d’ una  lunga  barba,  pendente  G offer  va no. 
firandofvnc  parimeute  unodiffomigliantcdagli  altri  per  avere  fopradel  capo 
un  gran  pennacchio,  il  quale  da  bipartite  penne  nella  fommitii  retta divifo. 
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Non  confermano  parimente  alrro  colore,  che  quello  del  legno,  di  cui  fono  fi. 
bricati  ; abbcnche  uso-tutto  affumicato,  e cahgMbfo  fi  oficrvi , e gli  altri  già  fòf» 
/ero  da  varii  colori , e forfè  alla  Mafaicydipmti , come  in  alcune  parti  de’  mede, 
fimi  pare , che  te  ne  veda  qualche  veftigio , Ad  altro  non  faprei  paragonarli,  che 
a quattro  termini  diri  zzati  nelle  loro  bafi  quadrangolari , ò pure  a tanti  fanciulli 
falciati . ancorché  non  fi  (colgano  lecommiilurc  de*  panni , ne’ quali  fi  pollano 
ffhnafe  involi i , ò le  dillinzion  i delle  fafeie , che  lorocircondirio:  eflendepdo- 
fi  foJimcnte  il  barbato  lavorìo  nella  (implicita  del  volto,  peffuadendofi  forfè  i 
Geritili  d*  efprimere  i loro  Dii  in  così  fatte  manifatture , mentirà  parere  di  Pie- 
rio,  ex  grati  li  tate  cor  per  »m  in» nere  velie»! , Pei  ttaluram  fpèrit »,  ut»  c tepore 
ftnBare te  pure  non  volclfimo  dire  della  nalceme  arte  lUtuaria  Clèriche  dille 
Ebano  della  pittura  bambina  : adeo  indette  pitterei  lune  temperi!  ptnici/lum-j 
trattajjè , ut  adferìbere  itemi ne  rernm  neeejfe  haberent.  E veatfneme  ne’  fimo- 
iacri , de’quali  ora  fi  difcorre , c de’  qua)i  per  maggior  chiarezza  fi  fono  polle  le 
'figure , era  ncceffarìa  una  tale  rfprcfliont  del  precifotiome  dlquella  Deità  , (ot- 
to della  qtiale  veniva  da’ gentili  adorata  .quando  ciò  non  foderato  contro  l'io, 
ftitiito  dd' Sacerdoti  Egizia , i quali , come  già  dilli , eBendo  guardinghi  nel  pa- 
le lare  ad  ogn'  uro  le  cofe  della  re  Ligtone , anche  con  tali  ofcurc , & informi  ib- 
bozzaturedi  fhnolacri  volevano  accreditare , non  che  coprire  !e  loro  fa  volo/e 
Deità  iimperoVhe  dagl*  medinomi  ora  fi  verrebbe  in  cognizione  fotto  quali 
Deità  fodero  già  flati  ricevuti,  & adorati.  Et  al  certo  tali  imajini.per  efferedi 
legno,  danno,  a mio  credere,  affai  indiaio  della  loro  amichitààtanto  per  la  fim- 
plrcirà  de ff’  operp , quanto  per  l’abilità  dei  la  materia  facile  ad  edere  maneggiata 
da  ehi  ne  fu  il  primo  inventore  per  ridurla  nelle  forme , che  qui#  vedono;  im- 
pcrochc  è vero  die  l' indù  Uria , e I*  ingegno  umano  anno  feinpre  faputo  inventai 
»e  còle  grandi  ; non  è però  credibile  ,che  l'uomo  sù  ’1  principio  folte  prò  veduto 
dì  qualunque  nectffario  ordigno  per  ridurre  ad  una  tal  però  zione  I*  arte  (tatua- 
rla . Anzi  mi  dò  a credere , chedall’  avere  gli  antichi  adorate  fotto  culto  di  va- 
rie  Deità  colonne  .piramidi , alle , e cofe  fimili , ciò  accadefle  dall’  imperizia  de 
gli  artefici , i quali  poi  nella  ftatuaria  ammacftrati , a poco  a poco  Zepperò  dare 
al  le  colonne , al  ic  piramidi  ,&  ali'  alle  quelle  f irme  umane , nelle  quali  appunto 
( mediante  l'approvazione  de’ loro  Sacerdoti)  credevano  riporta  tutta  la  Divi- 
nità , e a tal’ effetto  pazzamente  le  adoravano:  Primitùs  ut  bemines . fìc  Dtes 
txprefirf  ferme  admodum  rudi  • nempe  pedikut  j unttit,  matiibus  Uteri  «db», 
realibuf.  Atque  id  ufq«e  ed  DtcUìum  Haruerium  fuit.  ls  primitùs  Jìc  fatua; 
feci! , ut  e idem  lit\ci  ejftnt  pedet  tJed  alter  fe  prtmeveret d CìUf regredienti;  in. 
ditium  fòt  et  ; quomodo  vivente!  , & in  attum  tonili  tute!  reprefentabat . Mi  la* 
(ciartrparimente auduriea credere, chi  dall’ edere  talifimAiacni di  tegno,avefr 
fero  perciò  yolfuto  i Gemili  accreditare  maggiormente  la  loro  fupcuftiziofa  reli- 
gione ^ additando  in  un  tal  modo  edere  ia  povertà  amica  di  Dio  ; come  quella; 
che  iole coutiene  i’.umihà,e  l’«neftà  c<indf  T<il»ullo:  . 

Tutte  meUìts  tenue  re  fidem , rum,  paupere  cult» . ■ - ••  ir» 

Stufati,  in  enigua.  hgnius  tde  Deus,  ...  .-cis 

a Ehenche il  GiwMi.inchniadirc'.anEhesal  parere  di  S. Epifanio,  chegÉ 
artefici  anticamente  cortumaffcro  di  faeft  t loro  Dii  di -quella  materia,  laqeale 
folle  più  comoda , e conforme  all’arte , ch’efli  maneggiavano  : cùmprimum  /al- 
fa re  ligie  per  Damenum  male  fida  innevata*#-:,  d*  Deerum  fiutai tchr  a txprtffa , 
quemq,  prò  artifi<iifit  materia  Deci  'fìbfxfitnxijìe : figulum  ex  Iute  , & argilla , 
fabrum  Ugnar  iut»  gx  Ugno , nHrijhemtx tute  , argtntartum  ex  argento,  C~  e ad 
tetris  fìntili  radette,  yo^lionondimcuopcriuadcanitchc  f filo  di  tarli  di  legno, 
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e di  terrai  non  folo  per  amichiti  fi  a palTato  da  gli  Egizii  ali’altrc  nazioni,  ma  an- 
cora, che  fiali  mantenuto  lungo  tempo , e praticato  ne’ tempii, come  ne  fa  rcfli- 
monianza  Plinio  nell’ accennate  , quando  principiane  a difularfi  con  tali  parole  : 

Minsi»  mibi  vtdetur , cur»  ttetuerum  erigi  ter»  vetta  in  Iteli e fit , lignee  potiui,  ^ f ■ ■ 

eut  fittili*  Deorum  fìmulechretn  delubri!  direte  ufqneed  devili em  Atlam,unde 
Incurie,  ficome,  a relazione  di  Guglielmo  Choul,  rapendoli  che  lotto  il  dominio 
di  Komolo  nel  tetnpiodi  Giano  fi  adorava  la  ftatua  del  medefimo  fabricata  con- 
forme lo  ftilc  de  gli  antichi  di  legno,  eche  Numafu  poi  quello,  che  la  fece  fare 
di  bronzo  da  Mamurfio  Ofeo , fàmofo  Macltro  di  fondere  il  bronzo  : c che  Dio- 
doroSiculonarra.dicin  Mcmficrail  lamolotempio  di  Vulcano  fatto  pcrar-  LH.i.e.a 
chitettura  di  Dedalo,  incui  parimente  aveva  collocato  il  Popolo  la  Ifatua  di  le- 
gno, opera  del  medefimo  artefice:  Templi  Vulcani  vedibili , quid  puh  ber  ri- 
mtim  in  Memphi  fitum  ed , Dedelum  archi  teli  um  fuifife  confi!  et  : Obq,  eem  rem  I 
pepale  Iletue  lignee  in  templi , qua  ab  ipfie  fabricata  fiìt , denelum  : potiamo 
maggiormente  pc  rlillcre  nella  già  concepita  opinione . Ma  troppo  lungo  I arei » 
fc  qui  volcfli  regilirarc  tutto  ciò , che  in  tal  propofito  fù  fcritto  ; ballandomi  fo- 
lamented'  accennare , che  appretto  gli  Orientali  furono  famofii  legni  del  loto, 
della  palma, del  fico, delIofpino,edellapcrfea:  ficome  non  furono  di  minor 
condiz  :one  anche  approdo  d' altre  nazioni  non  che  de*  Romani,  quelli  dell’ede- 
ra,del  ciprr(to,dcllaquercia,delcedro, e della  vite  per  tali  manifatture,  de’ 
quali  legni  avendone  fatta  illultrc  menzione  in  piti  luoghi  il  mentovato  Plinio  , 
non  idimo  di  propolito  il  diffondermi  di  vantaggio  in  tal  particolare,  ferman- 
domi folamente  a confidcrare  ciò  che  dilfe  il  medefimo,  parlando  de'  fimolacri 
fattidi  Irgnodi  vite,  e che  erano  per  lungo  tempo  durabili:  levi!  fiìmulechrum 
in  Vrbe  Po  tu  Imi  a ex  una  emfpicimnt  vite , tot  avis  incirruptum-,  ad  altro  non 
potendo  io  atti  ibuirc  tale  incorrottibilità , che  all’  artifizio  congiunto  alla  ma- 
li zia  de  gl*  ideiti  Sacerdoti,  i quali,  Gcome  nel  confacrarc  tali  fimolacri  crede  va- 
no nelle  Hello  tempo  d’ infondervi  la  divinità,  ò che  gli  Dii  medefimi  folfero 
coll  retti  d' infinuarfi  in  tali  imagini  .era  ben  di  dovere,  che  tutto  ciò  accreditai- 
fc-ro  con  quale  he  loro  particolare  artifizio  mediante  onziom,  òbagni,  che  in* 
effetto  non  fodero  altro,  che  prefervati  vi  dalla  corruzione,  cercando  in  untai 
modo  di  rendere  perpetue , anche  ne’  corrottibili  legni , le  loro  (intuiate  Deità  ; 
fc  pure  non  volelfimo  dare  cotanta  virtù  alla  naturalezza  del  minio , ò d’ altri  co- 
lori , c milture  de’  medefimi , de’  quali  fi  fervi  va  l’ antichità  nel  colorire  i loro  ve- 
nerabili fimolacri . 

3 Ma  fia  ciò , come  lì  vogl ia , hà  molto , a mio  credere , del  probabile , che  i 
mentovati  quattro  fimolacri  di  legno,  che  ficonfervano  nel  Mufco,  fodero  di 
quelli , che  fi  tenevano  da’ gentili  ne’  Tempii . Ma  fotto  quali  Deità  fodero  ve- 
ramente adorati , ciò  parmi  molto  diffìcile  da  congetturarli  ; impcrochr,  fc  bene, 
a parere  di  Diodoro,  era  famofo  appredo  di  qualfivoglia  nazione  il  nome  della  t.  r.  aj 
Dea  Ifide  : ubiq-,  enim  fere  t errar um  Iftdem  cnltem , e ciò  per  li  risanamenti,  che 
da  eda  i Gentili  fi  perfuadevano  d*  ottenere,  quando  erano  infermi,  per  la  invo- 
cazione d’ una  da  loro  tanto  flimata  Deità,  come  parimente  ne  fà  chiara  redimo- 
manza  là  Medaglia  di  bronzo  di  Claudio  Imperadore , nel  roverfeio  della  quale 
fi  vede  la  fopradetta  Dea  colla  ifcrittione  SALVS  AVG.  con  tutto  ciò  a prima 
vida  non  parerebbe  di  potermeli  perfuadere  rapprefentanti  una  tale  Deità  per 
alcun  fegno,  che  lode  proprio  alla  medefima.  E vaglia  il  vero  furono  i limola- 
eri  d’  (fide  ora  fcgnalati  di  corna  di  bue , ora  inghirlandati  di  (pighe  d’orzo , c di 
frumento , ora  coronati  di  foghe , e di  fiori  di  loto , ò della  perfea , & ora  ornati 
di  diademi  di  Serpenti;  ponendovi  parimente  talora  i Gentili  fopra  del  capo  il 
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moggio,  & altre  volte  impennacchiandoli  delle  penne  dello  Sparviere,  CoRu- 
mando  ancora  imedefimi  di  porre  nelle  mani  d'una  tale  loro  Deità  il  ladro , il 
lecchici  lo , il  moggio,  l’ablintio  marino,  & il  libiamo . Molte  di  tali  cole  fico* 
domarono  ancora  nelle  fede  d’Ofirtdc  ,a’  firoolacri  del  quale  furono  parimen- 
te attribuiti  quafì  gl’  ideisi  ornamenti , onde  ben  diflc  il  Pignorio  colle  dottrine 
d’ Apulrjo:  c enne x am , imi  veri  unicum  rationem  nummi!,  religioni/^-,  in  Ifi , 
<*>  & ÓJìride  ejfe.  Oltreché , le  communc  opinione  è,  che  O/indetoilc  tracci- 
lo , e marito  d’  1 fide , era  ben  di  dovere , che  poco  differenti  fodero  ancora  i con. 
tralegni , gli  attributi , gli  onori , e le  pompe  , che  fi  davano  sì  all’  uno , come  al. 
l’ altra . Anzi,  le  già  motivai  della  fama  d’ilìde,  per  la  fperanza  che  concepivano 
gli  ammalati  d*  ottenere  la  lalutc  mediante  la  di  lei  invocazione, panni  ancora  di 
poter  dedurre  da  Tacito  medefimo,  che  per  rilanarfìavedero  fatto  ricorlo  all' 
Imperador  Vefpafiano  certi  plebei  di  nazione  Aledandrini , ciechi , c (torpiari , 
così  avvifati  infogno  dal  Dio  Scrapidc,  che  appunto  in  Irà  gli  altri  Dii  con  il. 
pczial  culto  luperdizioiamcntc  da  gl’  ideili  veniva  adorato . E certamente  non 
era  quelli  altro,  che  il  Dio  Ofiride,  il  quale  nel  bue  (che  Api  vien  detto)  lira- 
boleggiato,  da  Olìridc,  & Api  fù  primieramente  detto  Ofirapi,  dal  che  poi 
nacque  la  confuctudincdi  nominarlo  Sorapijò  Sarapi,  come  anche  Serapide; 
Jc>HÌ*  Apis  eJJ'et  Ofi rida  imago , ab  Cjìnde , & Apule  , prilli  dixerint  Ofirapi j , 
inde  conjucmdi  fecerit  Sorapii,  ve/  S. -.rapii . Per  taliragionidunquc  tra  di  lo- 
ro furono  confufc  sì  famolc  Deità,  c ciò  furie  pe,  lolcambievolc,  Scinedm- 
guibile  amore,  cheli  conlervarouo  in  virai  impercioche  non  furono  già  diffe- 
renti da  gli  altri  uomini  nell' edere  (oggetti  alle  mortali  vicende , abbcnche  per 
nuovi  ritrovamenti  di  lettere, ed  arti  li  fodero  reli  (opra  d’ogn’ altro  legnatati, 
òpurc  per  antichità  fodero  (lati  de' primi,  ò per  dominio,  e potenza  avellerò 
avanzati  gli  altri  mortali  : (le  pure  non  voledimo  dire , che  tali  nomi  non  fòdero 
dati  poco  dilsimili  da  quei  de’  Faraoni,  e de’Tolomei  d’Egitto,  c dc'Celari  di 
Roma , coll’  edere  divenuti  communi  a qualfi  voglia  Deità  ) non  idimarei  di  do- 
ver  elsere  tafsato  d’ inavvertito , le  a’  mentovati  limolacri  di  legno,  lenz’alcun 
riguardo,  & indifferentemente  attribuiti  i nomi  sidelf  una, come  dell’altra 
delle  accennate  Deità,  cioè  dTfidc,cd’Ofiride.  E le  parimente  rifletteremo* 
ciò , che  Icride  eruditamente  il  Pignorio , (piegando  le  delincate  iraagini  d’ un’ 
antica  , c (limata  (aera  menladi  bronzo , dove  aggiuntevi  lefigurc  d’Olinde, 
d’ Oro , e d’  Anobi  li  ammirano  i principali  mi  Acri  della  favolo!*  Deità  d'ilidc , 
non  v' è dubbio  alcuno , che  paragonati!  (opradetti  fimolacri  di  legno  a gl'in- 
cili in  cosi  famola  mcnla , cadcranno  a prima  vida  lotto  il  nome  della  Dea  liìde . 
Abbcnche  fattone,  a mio  credere,  piùrigorolo  confi  orno.  Rimerei  poterli  an- 
che attribuire  ad  Oro , che  per  edere  (tato  l’ unico,  & amato  figlio  d’ilidc , e d’ O. 
linde,  fù  anch’egli  connumerato  tra  le  prime,  e più  ragguardevoli  Deità  del- 
la pazza  religione  Egiziaca,  Maperche  abbiamo  dilcorlo  de  gl’iddìi,  Ifidc,  Se 
Dòride , paimi  in  quello  luogo  ragionevole,  prima  di  parlare  più  didulamentc 
del  loro  figliuolo,  Oro,  il  confidcrarc  alcuni  altri  limolacri  di  bronzo, che  nel 
Mufeo  ficonlervano,  quali  verilimilmcnte  pollone  Rimarli  fatti  in  venerazio- 
ne delle  medefime  Deità , - ■ 
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imaginiaminuro,  avvegnachediligen- 
te  intagliatrice  abbia /aputo  far  cono/ccrc,  che  li 

due  qui  delineati  fimolacri  fono  di  faccia  giovi-  *‘*~X 

nila.echeilcollocatoncllapartededra,  cioè  il 
più  picciolo  di  datura,  è tutto  ammantato,  e con  ■ i|Wr  ’ 
volto  feminile , e che  l’ altro  podo  alla  parte  fini- 

Ara  di  maggior  grandezza,  hànelcapo  unabe-  1 IV  jrrj 

retta,  efopradclla  fpalla  delira  un  manto,  che  YL  >'i 

coprendolo, non  lafcia /coperti, & ignudi,  chei  /li  ///I 

piedi,  le  gambe,  & il  finidro  braccio,  e gran  par-  fi 

te  del  petto;  mentre  pur’ egli  in  una  tal  politura  ».  \ P 

ammirandoli,  collo  /tendere  la  dedra  mano  alla 
/palla  mcdefimadeiraltrofimolacro,  in  così  fat-  'Pi  (<  ligf  'ÈL  ' 
to  abbracciamento  dà  in  atto  di  unirfiallo  dello. 

a Non  è dubbio  alcuno,  che  l’uomo,  aflue-  / j.ì  . 
fatto  ad  avere  /otto  gli  occhi  le  cole  terrene,  dif-  — TTjga. 

fici  Imentc  è darò  inclinato  a pcr/uadcrfi,non  che  ^ "SsaP* 

acapire  ,lc  lontane  dalle  medefime, e quelle, che  non  polfono  cadere  /otto  del 
icnlo  ,c  che  non  può  intendere . Con  tal  motivo  era  ben  facile  dopò  che  fù  intro- 
dotta la  venerazione  di  moltiplicate  Deità,  adequali  veniva  adeguata  per  fua* 
danza  'a  c<  lede  maggrone , che  l' umana  natura  non  vi  fapede  accomodare  la  fua 
credenza  : il  che  ben  previdero  i/agaci  Sacerdoti  della  gentilità,  mentre  a'  loro 
Dii  diedero  un'  edere  corporeo  poco  dilfimile  in  altro  dall’  utnano , che  dall’  ef- 
lere  incorrottibile  : accomodando  ancora  il  vivere  delle  loro  Deità  con  una  cer- 
ta proporzione , c paragone  al  nodro  ; ma  però  con  modo  draordinario , e mira- 
bile per  maggiormente  tener  in  fede  gl’infelici,  e dolidi  feguaci . Non  furono 
lenza  fallolontani  dal  fen/o,ilSole,elaLuna, primiere  Deità,  che  padarono 
f orto  religio/o  culto  a tante  Nazioni;  e pure  loro  fù  attribuita  l’umana  natu- 
ra, mentre  sù  ’l  principio  furono  ricono/ciuti  /otto  i venerabili  nomi  d’Ili- 
de , e d’ Ofiride , come  appunto  mi  dò  a credere , anche  col  fondamento  di  Dio- 
doro , podano  dimarfi  i fimolacri  di  bronzo, che  qui  fi odervano congiunti,  rap» 
pre/entioti  forfè  tali  Deità  : ìgitur  primi  illi  hominct  olim  in  Mgjpto  geniti , £i*.r. 
hunc  Mundi  ernotum  confpicientes , ut dmiruntefque  univer forum  naturam  , duci 
tjft  Deos , & co  s uternos , urbi  Irati  funt , Salem  videlicet , Lunam  dr  hunc 
ejutdem  Ofiridem , hunc  lfiicm  certa  nomini s rottone  uppellurunt . Erano  dunque 
Olirde , & Ilide , famofi  Di  i de  gli  Egizii , cioè  il  Sole,  e la  Luna  ; & in  varie  gui- 
/eli  pingc  vano,  fecondo  che  vari!  effetti  di  quelli  due  gran  luminari  fi  dinotava, 
no  ; e perciò  non  crederei  improbabile  il  fupporre,  che  li  delineati  fimolacri  ef- 
primedero  qualche  fimbolica  figura  delle  (udette  due  Deità  ,e  fi  odervadero  co- 
si uniti , e coperti  col  manto  per  lignificare  ,che  la  Luna , quando  è congiunta  al 
Sole  non  fi  vede , e talora  ancora  cagiona  gli  cccliffi  Solari,  come  nel  noltro  calo, 
dove  il  fimolacro  maggiore , dinotante  il  Sole , non  reda  del  tutto  ofeurato , nel 
modo,  che  accade  nc’di  lui  cccliffi . E non  lì  /limi  co/a  fuori  dell'ordinario , ej 
non  con/uera  alle  Deità  Egizie  il  vedere  il  capo  colla  capigliatura  alla  figura 
rapprclcntante  il  Sole , & Ofiride  ; imperochc  tale  fù  la  codumanza  appretto  gli 
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Egizii  di  chi  peregrinò  fuori  della  patria , come  fece  Ofiride  a fine  d“  inftruire* 
nell’agricoltura,  e nell’ arti  i rozzi  mortali:  Omnibus  deinde  compqfitis,  oratit 
Diis,  Ojiridem  cornar» , quoad  JEgyptum  rediret  ,nutnjjì  a\unt,ac  verfus  Mthio. 
piam  profellum . Jfua  confuetudo  ufque  ad  hoc  tempora  inolevit  apud  Mgpptios, 
ut  peregrinante! , quo  ad  domum  revertantur , nutriant  comas . Quanti  tollero 
i viaggi  all* accennato  fine , e quali  folTero  gli  onori , che  furono  fatti  da  gli  Egi- 
zia ad  Ofiride  al  fuo  ripatriamento , mentre  fù  dichiarato  immortale , & annume- 
rato in  fra  gli  Dii,  chiaramente  fi  può  comprendere  da  chi  leggerà  Diodoro  al 
principio  della  fua  fiorii  : Cum  in  Mgrptum  redijftt , talit  dona  fecum  idi- 
vtrfis  gentibus  data . JOuaproptcr  prò  magnitudine  benefit torum  ò"  donatus  im- 
mortali late,  dr  tenore!  calefiium  e*  afte  ut us . Ma  sfortunata  per  Ofirideriu- 
Ici  tanta  gloria  acquiltatafi , mentre'  punlc  con  sì  fiero  llimolo  d’ invidia  il  di  lui 
barbaro  fratello  Tifone,che  quelli  congiurandogli  contro  con  alcuni  grandi,  al- 
la fine  empiamente  l’ uccile , di  ridendolo  in  ventifei  parti , quanti  appunto  furo- 
noiconlapevoli  della  crudeltà, coll*  adeguare  a cialchcduno  la  fua  porzione, 
in  pegno  dell’  ajuto , che  li  dove  vano  dare  per  impodetfarfi  del  regno . Da  così 
inumano  f uccello  i Sacerdoti  d’ Egitto , ò qualunque  altro  fi  fofse,  prefero  moti- 
vo di  dire,  che  l’ anima  d’ Ofiride  li  fofse  convertita  in  Bue,  che  poi  fotto  nome  di 
Api  trà  l’altre  falle  Deità  fù  riverito  per  Dio:  Honoris  impenli caufam  nonnulli  tra. 
dunt , qued  defuncti  Ofiridis  anima  in  Bovem  tran/migrafiet . Altri  vogliono , che 
Api, Ite  uc  gli  Argi  vi,raccoglielsc  le  difpcrfe  membra  d’Ofiride,  e le  riponefsc  in 
un  Bue  fatto  di  legno,  e coperto  d’ una  bianca  pelle  dello  llefso  animale:  Ferunt 
Apim  membra  e\us  colle  Ha  in  bovem  ligneum  coriobovis  albo  circundatìt  conqecifie , 
lo  qui  non  ftò  a cercare  a qual  fondamento  fiano  appoggiate,  quelle , e limili  al- 
tre cole  in  tal’  occafione  favoleggiate  dalla  gentilità,  badandomi  folo  il  dire, 
che  da  gli  Egizii  fotto  culto  divino  fu  ricevuto  ilBue,  del  quale  appunto  fe  ne 
ycdelafegucntc  iraaginc. 

Simo  latro  del  Bue l 
Cap.  ir. 

i T?V'  dunque  vero  , che 
Mf  il  Bue  in  onore  d’Ofi- 
ride pafsò  in  venerazione  de* 

Gentili.  Ne  abbiamo  nel  Mu- 
feo  uno  di  bronzo  delineato 
nel  modo , che  fi  vede,  il  qua- 
le non  sò , fc  debbafi  (limare 
reliquia  della  gentilità, ò pure 
capriccio  del  fonditoreiimpc- 
roche  nò  polso  imaginarmia 
qual  fine  ila  (tato  formato  (ai- 
tante, cola  quali  inconlucta^ 
alla  pigra  natura  del  Bue:  fe 
pure  figurato  per  un  robudo, 

& indomito  Toro  , corno 
dalle  patenti  parti  genitali  ne 
fiamo  accertati , non  folso 
flato  fatto  appunto  per  l’ ufo, 
che  fi  rag  iona  : T auros  facros , 
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Apim  fediteci , ©-  Univi m prò  Din  honorum , fcrifse  Diodoro, parlando dellèa 
Deirà  bediali  de  Gentili.  -Adogi’unocnotoin  quanta  venerazione  tolse  ap- 
prcfso  gli  Egizii  il  Toro,  mentie  l’anrovcraroi  om  fra  le  delle,  dove  li  pei'- 
lualero  godelsc  l’efalra*ione  la  Luna , tenuta  da  loro  per  la  Dea  Ifide  .eftimai*. 
do  una  tal  bclba  parto  d una  Vacca  impregnata  da  un  cclcfte  folgore,  lo  qui 
riflettendo  alla  politura  del  delineato  Toro,  che,  oltre  al  modo  accennato,  fi 
offerita  con  orecchie  tele , Se  inatto  di  ftraordinaria  attenzione  ( le  pure  non  lo 
vogliamo  (limare  rcllio, òinattndi  non  aggradire  i’oifertocibo)  mi  Jòa  cre- 
dere , che  la  Gentilità,  figurandolo  in  untai  modo,vole!se  dinotare  qualche  ftra- 
vagantr,  c ragguarde  volc  avvenimento,  già  che  Alelsandro  Napolitano  fà  chia- 
ir  menzione  de  gli  augurò,  che  da  sì  (atta  Deità  pcrfuad:  vali  d’  ottenere  : In  tjl  , ela; 
AEgypte  Apri  ios  in  pliant  antiqutfmo , dr  fancitfftmt  intra  fepta  tutina  re  ligio,  di  dii.  in r. 
uis.m  tjmbns  conditura  divina  mentii, & pradtcJionei futurornm  putabantur . 

Sìcut  in  Uempbt  vacca , & in  Helitpoli  Mnevis  boi , atijuc  in  Arfinoe  crocodilus . 

Hifya'c  porreciam  efeam  accipicntibut  ,aut  aver  fonobar  .fittela  anguria  ■&  e tri- 
tìi s fortunati , nonnuntjuam  magna  infortuni  a , & repenttnum  meommodum  pVk-  ■ 1 

dici,  v praniondrari ; il  eh c di  nuovo  fà  riflettermi  alla  pazzia  de  gli  uomini 
-tanto  impervcr!ari,ch:anchc  dagllarmenti , e dalle  mandrie  iftelse  pretelero 
di  Icegliere  le  loro  Deità , e gl*  indizia  delle  cole  dipendenti  dalla  incertezza  dsl 
futuro;  pazzia,  ch’ebbe  forza  di  corrompere  anche  lo  (lelso  Popolo  eletto, 

•quando  lotto  la  felice  condotta  del  Santo  Mosò,  tolto  dalla  lunga , & infoppor- 
tabilclchiavirudioe  de  gli  Egizii  non  tollerò  la  dimora  del  di  lui  fortunato  con- 
duttore con  Dio,inducendoli  a porgere  tributi  d'adorazioni  ad  un  tal  fimolacro, 
de  gli  ori  propria  tal  fine  (abbrivato.  Ecosì  forte  fi  tadicòunatal  imprelfione 
nella  durezza  de  cuori  di  Gente  sì  rozza,  che  le  cagionò  la  prattica  ancorché^, 
sforzata , co  (uperfttziofi  Egizii,  la  quale  perverfità  tanto  c più  deplorabile, 
quanto  che  le  ne  alcolta  oggidì  trasferita  la  coitumanza  fino  all*  Indie  fi  pifro, 
lono  degne  di  fede  le  cole,  cheli  lerivono  degl’indiani , e ciò , chea  tal  propo- 
fito  reglftrò  lo  Scaligero  : J^uemadmodum  olim  ab  JEgyptiès , ita  nane  ab  ludi/, 
qut  Cuchin  regnum  tncolunt , bos  peculiari  culla  pr,  beo  habetur , & appellarne 
Tamii  ara».  V.  4 . 


Figura  del  Capro'. 
Cap.  y. 


il  T O veramente  più  volte  hò 
c fitto  rifleflione  al  già  de- 
lineato fimolacro,  e molto  fo- 
nò (lato  duhbiolo,  le  doveva-, 
tenerlo  per  uà  Toro,  mentre 
pareva , che  le  corna , e la  co- 
da non  mi  porgcllero  gl*  indi- 
ati d’ una  tal  beitia;  corrilpon- 
dendo  più  tolto  tali  parti  a-. 
quelle  d* un  Becco,  ò Capro  , 
come  è la  figura  di  bronzo,  che 
età  gli  altri  metalli  fi  ritrova  an. 
eh’ ella  nel  Mitico,  la  quale  ap. 
pùnto  hò  qui  legatamente-, 
collocata  , acciochc  ogn’uno 
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Dcpofljftrtilconfrontocol  (ìroolacro  gii  defcritto,  e che  nella  faccianonmi 
pare  punto  declinante  dall' effigie  di  Bue,  & in  tal  parte  non  confarli  coll*  imptef. 
io  Capro,  che  pure  anch'egli  tra  le  principali  ferine  Deità  d’Egitto  fu  conno» 
«aerato,  e riverito.  Hò  avuto  parimente  intenzione  di  ragionare  in  quello  luo- 
go d’una  tale  Deità,  per  aver  ella  relazione  alle  cofe  favoleggiate  d’ llìde,  c d’ O- 
firide . E benché  feriva  Eliano , che  (olamente  le  capre  fetnine  nella  Tebaide  da 
quei  di  Cana , detta  già  Capiti , tollero  riverite  in  riguardo  a gli  onori,  che  lì  por- 
gevano ad  llìde  fuordimodo  arnatrice  di  tali  bellici  Copti*  ex  coprii  firn  fami- 
»»t  collant , divini  totem  cium  Ut  trihuxnt  : mortt  ruteni  comedoni  : fumimi 
vero  ojxxt  effe  ohlettomtxtum , & dtlitiot  I/ìdts:  altri  Popoli  nondimeno  d’E- 
gitto diedero!  divini  onori  al  Capro,  ò vogliamolo  dire  Becco, come  efprcde 
Erodoto:  Coprii  etiom  divinnm  Mcnde/ìt  honorem  tr  timer  uni , oc  mogis  mori - 
iut , fuòm  firmimi.  Atque  ex  Hi  coprirli  procipuo  fnnt  in  honore : e ciòfor- 
fcptr  la  lalacita , c fecondità  attribuita  alai  animale,  c cotanto  (limata  dalia  fu- 
perrtiziofa  Gentilità,  come  li  può  dedurre  da  quello,  che  fetide  Diodotoj  Hir- 
exm  inttr  Veti  retulere  oh  genitale  mentir »m  : fieni  Gradi  preptereo  a, uni  ve- 
nermieni  effe  friopnm.  Nel  qual  fcnlo  appunto , e lotto  lelalaci  fpoglie  di  Bec- 
co fù  ricevuto  il  Dio  Pane,  fecondo  che  favoleggiarono  i Poeti,  ch’egli  fiera- 
mente impazzine  ne  gli  amori  della  Luna,  che  fù  Ifide,  e la  Terra  : corriiponden- 
do  a ciò  parimente  le  cole  raccontate  d’Olìride,  oggetto  tanto  amato  da  llìde, 
per  cui  l’antichità  li  pregiava  della  generazione  di  tutte  le  cofe,  efsendo  Oli. 
ride  perciò  tenuto  lo  Bello  che  il  Sole,  che  Dionifìo,che  Bacco.e  che  il  Dio  Pane. 

Imo  fine  d‘  un  Lupo. 

Cap.  FI. 

* \ K A ritornando  alle  cofe,  che  li  raccontano 
IVI  d’ llìde  appafrionata  per  l’inumano  fuc- 
ceflo  dei  riverito  Ofiride,  non  mi  èparfofuoridi 
propolito  il  portar  qui  la  Statua  di  bronzo , che  po- 
co maggiore  dell'  impreda  figura  fi  conferva  nel 
Mufeo , rapprefentante  un  Lupo , che  degrignando 
ideati  Uà  in  atto  di  combattere:  rammemorandomi  ciò,  cheriferifce  Diodoro 
della  guerra d’Ifide, ed’ Oro contraTifone  nel  favoleggiare  lopra  gli  Egizii, 
cheOiiride  vernile  in  ajutoalla  Moglie, &al  figliuolo  da  gli  abitai  infernali,  tras- 
formato iu  una  tal  formai  onde  vinto,  dtuccifo  Tifone,  per  cosi  gloriolo  fatto 
fodero  dati  i divini  onori  ad  una  tal  beftia  : Nòm  exm  Ifii  unì  rum  flit  Oro  exm 
Tifine  effit  bello  dimie  ot  uro  ,firxnt  Ofiridem  in  Lupi  firma  ab  inferii  axxtlio, 
& uxori , (fi  fi  ho  veniffe . Vittore* , itacjue  Tifone  in  ter  fitto  honorem  ti  animan- 
ti imptndifft,  exjut  intervento  , fubfidioqxe  vittoria  parta  effit , Io  qui  non., 
parlo  di  quello,  che  loggiugne  il  mentovato  autore  .cioè  dell*  invafionc  de  gli 
Etiopi  .che  fecero  ne'  campi  Egizii , dove  da  valorofa  fquadra  di  Lupi  cacciati 
quelli  (ino  ad  Elefantina,  tettarono  vinti  i c che  perciò  nella  Tebaide  la  Città  di 
LicopolidaLupipcendedril  nome,  Se  ivi  particolarmente  a tali  belile  fodero 
dati  i dovuti  honori  : Tradunt  nonnulli  agroi  JEgJptiorum  ineurfonttt  Mthiopei, 
i Lnpit  fatta  aeie  ufiju  'e  ad  Civitatem  Elephantinam  repnlfot . J%»a  ex  rt  fi t 
& he  ut  tilt  dittai  Ly topo  hi , (jr  eit  btllxii  homi  a poffertt  habitat  ; imperoc  he 
è troppo  fa  votolo  il  dire , che  tanta  copia  di  Lupi  fi  potede  unire  in  un  fol  luogo 
per  combattere.  Se  edere  vincitrice  di  formidabile  efercito  d’uomini  armati!  fi 
pute  non  voleffimo  dire , che  tali  Lupi  fodero  fiata  leimagini  dipinte  nc  gli  fica- 
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dardi  «fono  de’  quali  militavano  i Soldati  Egizii  ; ò pure , che  i Soldati  mcdcfi- 
im  avelTero  avute  Icf date  fatte  della  pelle  di  tal.  animali,  Rimati  da  loro  pro- 
pizi! ne  gli  affari  dell*  guerra , il  che  coftumarono  ancora  i Principi , Si  i Rè  me- 
defimi , o folle  co  per  maggior  decoro , ò per  tener  in  timore  i Popoli , ò pure  a 
qualche  fine  di  rel.gio  a luperft.z.onf:  già  che  i Gentili  veneravano  tanifani, 
mali,  e dal  numero  deile  pedone  primarie  fceglicvano  i loro  Sacerdoti.  Ma 
bensì  confiderò , come . Greci  non  vollero  edere  inferiori  a eli  Eg.z.i  in  così  ri- 
dicolo culto  ;imperochc  coufecrarono ancor  cfli  il  Lupo  al  Sole , che  appiedo 
di  quelli  era  Olir  i de,  e non  foto  vollero,  che  nella  loro  lingua  ai/»«  , Lupus  .fol- 
le detto,  ur.  T a« Ut , i prima  iure,  per  effer  tal  animale  la  mattina  molto  per 
tempo  pronto  al  la  preda  ; ma  ancora  per  la  robullczza , c per  lo  genio , eh’  coli 
hà  di  predare  , lo  giudicarono  fido  culìode  di  Marte,  laonde  in  Atene  vi  fu  pena 
1 ammazzarne;  hcome  appreilo  de' Romani  furono  in  venerazione  i limolaci 
di  tali  ammali, peri  obbligo,  che  pretendevano  d'avere  alla  fpezie  di  tali  belile, 
per  edere  Rata  deila  ipedelima , come  credettero , 4 nodricc  de’primi  loro  fon. 
datori  Romolo , e Remo  : in  memoria  della  quale  iurono  da  Evandro  inftituìte 
t Jc^ft^uP*rcallcon  1 Luperci  Sacerdoti , e col  rimanente  de’Miniflri  di  quel, 
i le , ded.cando  ancor  elfi  ,1  Lupo  a Marte,  che  fù  da  loro  creduto  Dio  della  guer- 
ra,c  padre  de  gemelli  iudetti  ; onde  piarono  di  porrate  alla  guerra  nelle  bau. 
f'"e"°“'oloi.  Aq  m ia , eh'  era  loro  principale  inlegna , ma  anco. la  Lupa,  » cui 
per  la  (leda  ragione  di  ede  titolo  di  marziale  il  Poeta  V irgilio  ; 

Jiutjìtum  tu!  nitri  rnultis  btUttbus  urnum 

Mirtini  ì Jìtbuhs  riputi  Lupus. 

a Ma  di  limiglianti  riti  a baflanza  ; avvegnaché  la  riflelfion?  fattafopra  l’ot- 
tenuta  Vittoria  d ifide  contra  il  tiranno  Tifone , cl’  ammiraz.one  della  fuperftì'- 
*°rtc  Kcgma  nel  dare  alle  ricuperate  membra  del  divi/ocor- 
po  d Olir, . divini  onori, ci  faccia  ftrada  a confidente  un’  altra  più  ridicola  Dei- 
tà, che  fono  le  parti  genitali  del  mentovato  Ofindc,  le  quali  volle  àfide,  che 
follerò  con  particolare  onore  tenute  in  venerazioneiabbenche  vogliano  alcuni, 
che  quelle  gettate  nel  Nilo  da  Tifone,  non  potcflcro  efferc  ritrovate  dalla  me- 
dclima , la  quale  perciò  fuor  di  modo  adolorata  ordinò  pure,  che  oen’  anno  a 
certo  tempo  con  folcnne  cermonia  di  pianti , e di  lamenti  fi  andallcro  cer- 
cando , & india  poco  fi  faccflero  folenn. , & allegre  felle  in  memoria  del  ritro- 
vatoOnn . Tali  lolcnmti , meglio  dirò  * enormità,  nate  in  Egitto,  edettcPa- 
mili,  continuarono  nella  Grecia  in  onore  del  oadrc  Libero  I rifallo,  ò voglia- 
molo  dire  Diomfio . Pane , ò Bacco , che  fù  Ofiride  de  gli  Egizii . nelle  quali  co- 
Rumarono  di  portare  al  collo  la  figura  del  membro  virile  fatta  di  varie  materie 
cmalfimamentedel  legno  di  fico,  detta  da  loro  Phallo,  la  quale  fecero  ancora 
di  cuojo  rollo , c con  attravcrfarla  dinanzi  tri  le  cofcie  andavano  con  quella  lat- 
tando in  onore  di  Bacco , per  ciò  Phaliofori  detti  : ficome  inghirlandati  di  vio- 
Ie,ed  edera, e coperti  le  facete  di  feorze  d’arbori.  òdi  pelle  d’animali,  erano 
conlucci  di  folcnmzare  ma/cherati  in  un  tal  modo  cosi  laide  felle  . Quindi 
nacque  la  (lima  de’ Satin,  de’ Fauni,  e de’  Silvani:  & altrettanto  furono  celebri 
le  Icltc  coturnate  in  Cipri  ad  onoie  di  Venere.dove  i Phalli  erano  dilpenfati  a di 
lei  feguaci  , quanto  federati  fodero  i decantati  fecreti  di  Priapo,  l’ imaginedel 
quale  pendente  al  collo  de’ fanciulli  lù  (limata  ficuro  difenfivo  contro  i malefici 
ìncanrclimi . Qui  non  occorre,  che  io  rammemori  tutte  quelle  cote,  che  in  fimile 
occafione  fi  perticarono  anche  appreffo  de’  Romani , per.  he  pur  troppo  tuf- 
farono 1 limiti  di  qualfivoglia  abbondevole  d.fonefta;ba(landomi  lolo  il  morì- 
v are, che  nd  Mufeo  fi  conier  vano  alcune  (lamette  di  btózo  fatte,  come  io  (limo, 
per  una  tal  memoria , e delle  quali  fi  danno  le  feguenti  figure . suine 


Di  li.  4.1, 
t.  a.  M.  1, 
t.  a. 


irCurid  tii. 
».  ver/,  iti. 


I 


4(2  «5W  V S E 0 ' t 0 S P ì A H 0 & 


Suini  dì  Ojrrtdt  rtffrtfenunie  fritf». 

Cf.  ni. 
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5 Veflefonocdiforma,edigrandez- 
za  eguali  alle  delincate , cltendo 
foto  u ifercnte  la  più  grande  dall’  altre , per 
àvere  il  capo  coperta  da  una  bcretta,  e lo 
mani  (fuorché  un  non  sòchedi  (Minzione 
nel  deto  grofso  ) fenza  divi  fiori  di  deta , of- 
fendo tutte  ignude . & avendo  le  parti  geni- 
tali afsai  coi picue  : laonde  mi  dò  a credere , 
che  forfè  flano  fiate  fatte  in  memoria  d’ Or- 
ride > già  che  raccontano , che  per  comando 
<l'Ifìde  tali  fimolacri  fi  dovefsero  portare 
procefsionalmente  ne’giorni  celebrati  ìru 
Onore  dello  ftcfso.  Punto  poi  non  mi  ma- 
raviglio , fe  quelli  fimolacri  ( sa  *1  fuppofto, 
che  rapprefentino  Ofiride,  che  fùl’iffcfjo. 
Che  il  Sole)  nella  faccia  moftrino  d’cfsere-. 


differenti  d’età;  impcroche  vollero  forfè  in  tal  modo  gli  Egizi!  dinotare  la  di- 
’ verfità  delle  liagioni  cagionata  dal  Sole  Col  fuo  feoftarfi , Se  a vvicinarfi  al  verti- 
ce : ficome  efsi  nel  formare  Ofiride  colfe  membra  ignude , e colle  parti  genitali 
ifsai  manifefte , non  fi  allontanarono  dalla  virtù  del  Sole,  il  quale  mediante  il 
fùo  calote  dà  moto  alfe  cole  ,&  c cagione  di  molte  produzzioni  : volendo  in  un 
fai  modo,  e fecondo  che  in  varii  modi  formavano  quella  loro  Deità,  da  cui  fi 
pregiavano  ancora  di  avere  la  loro  feconda  dclcendenza,  far  conofcere  t varii 
effetti  del  Sole , a coi  attribuivano  la  generazione  di  tutte  le  cole  : venendo  dal- 
]’ altre  Nazioni  ancora  ricevuto  a tal  fine  folto  ■ nomi  d Priapo,  edi  Bacco, 
mentre  lotto  il  nome  di  quello  comprendevano  uni  verfalmcnre  la  generazione 
di  tutte  le  piante , e d’ ogni  animale , e fottodi  quello  la  maturazione  de’  frutti , 
e mafsime  dell’  uve , (limando  quello  Dio  de  gli  Orti , e quello  della  vendemia. 
Macfsendol’  uno,  e P altro  lollelso,  che  il  mentovato  Olìride,  non  fari  fuori 
di  propofito  il  perluaderfi , che,  ficome  quelli , giuda  l' accennato  di  lopra,  fi 
portò  peregrinandoli  Mondo  ad  inflruirc  gli  uomini  rozzi  nella  coltuia  de’ 
terreni , fofse  perciò  creduto  il  Dio  dell'  agricoltura , e lo  ftcfso , che  il  Sole , il 
quale  pure  col  fuo  continuo  volgerli  intorno  alla  Terra  vi  produce  i meddimi 
effetti  in  ordine  alla  generazione,  ad  ogni  uno  ben  noti . 

a Tali  foife  furono  sù'l  principio  inni  della  Gentilità , la  quale  ogni  volta 
più  avvanzatafi.in  malizia, de  in  fuperflizioni  degenerò  dalla  fua  primiera  (impli- 
cita , che  pure  farà  fempre  detcftabile . Quindi  per  la  libertà , che  ogn'  uno  avea 
di  parlare,  e di  fare  de  gli  Dii  a fuo  piacere  nacque  la  moltiplicità  de’ fimolacri 
fimholeggiati  per  una  fola  Deità  ;&  indi  j>  poco  a poco  al  pari  del  figurato  Nu- 
me.furono  ricevute  (otto  culto  divino  le  figure  medefime . Ciò  avvenne , a mio 
credere , del  mentovato  Ofiride , mentre  in  paragone  de'  varii  effetti  del  Sole,  di 
cui  fù  figura,  venne  da’ Gentili  formato  in  varie  guife,  e nelpafsaggio  pari- 
mente , ch’egli  fece  con  tal  culto  da  gli  Egizia  alle  ilraniere  nazioni  fù  ricevuto' 
fotto  homi  diverfi,  e per  confeguenza  come  (e  fofstro  fiate  differenti  Deità . 
Dal  le  cole  narrate  d’ Ofiride  tutto  ciò  è afsai  manifcfto  ,per  (oche  non  occorre 
pure , ch'io  rammemori  la  moltiplicità  di  quegl’  animali , che  anche  in  un  tal 

modo 
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modo  caddero  forco  le  Deità  regillrate  da  chi  ragiona  di  limile  materia . Fù  pa- 
rimente dalla  Gentilità  una  fola  Deità  ricevuta  lotto  contrarii  (igni  Acati)  il  che 
veramente  non  sò  capire,  mentre  vollero,  che  tanto  Olirlde,  quanto  Tifone*, 
folsero  lo  delio  che  il  Sole  : e pure  tale  fù  l’ odio  deli'  uno  contro  l’altTO,che  ne 
avvenne  tatto  l'accennato  di  lopra  per  fentenza  de  gli  antichi  in  tal  proposto. 
Con  tutto  ciò,  le  nel  fenfo  della  Gentilità  confideraremo  Ofiride  per  quegli  ef- 
fetti del  Sole.che  fono  in  ordine  alla  produzione  delle  cofe,e  Tifone  per  le  pro- 
dotte, eche  per  eccello  di  calore  a'inaridifcono,  non  o (ferveremo  quella  con- 
trarietà, che  a prima  villa  potevamo  concepire  originata  da  una  cauli  medelì- 
ma . Dedicarono  parimente  il  Nilo  ad  Ofiride  per  la  fecondità  ,che  ne  riluttava 
ne’  Campi  Egizii  dalla  inondazione  del  medefìmo . Confacrarono  a Tifone  il 
Marc,  perche  I*  acque  di  quello  dannificavano  il  Nilo,  de  inaridivano  la  terra, 
dove  egli  formontava.  Infomma  tutte  quelle  cole,  eh’ erano  indirizzate  alta 
generazione,  de  all'  utile  commune  furono  llimate  degne  de  gli  onori  d’ Ofiride, 
c le  contrarie  a quelle , e le  nocive,  a quelle  del  tiranno  Tifone . Quindi  celebre 
fù  l’imprcfa  de  gli  Ermopolitani , nella  quale  li  vedeva  dipinto  l’Ipopotamo 
prollrato , e combattuto  dallo  Sparviere  .dinotante  l'odio , c la  guerra  d’Ofiri- 
de , e di  Tifone,  lignificando  quello  il  principio  d’ ogni  bene , e quello  l' origi- 
ne d’ ogni  male.  Atalpropofitohòpenfatobenftttoilponere  in  quello  luogo 
le  feguenti  imagini  di  due  animali  volatili,  che  nel  Muleo  li  conlcrvano,  e main- 
ine perche  mi  pajono  coerenti  all’Egiziana  Gentilità,  per  le  ragioni,  che  fi  ac- 
cenneranno , e perche  forle  parimente  pofiono  avere  qualche  relazione  alle  cofe 
favoleggiate  da  gli  antichi  delle  mentovate  Deità . 


I,  Filtra  detta  Sparviere'. 

' Cap.  Vili. 


a J^Ono quelle  di  legno. 


: dipinte  di  varii  co- 
lori, come  c manifedoda-. 
una , che  tale  fi  vede  in  quel- 
la guiia appunto,  che  (limai 
follerogl’ idoli  di  legno  fa- 
lciati de  gli  Egizii,  deferirti 
di  (opra.  Quelle  furono  già 
nell’  indice  del  Muleo  nomi- 
nate (otto  i nomi  di  Barba- 
gianni, e di  Civetta,  Orafi 
pongono  gl'intagli,  accio- 
che  ogn’uno  confideri,  lo 
veramente  pollino  loro  affi  migliarli,  e cadere  fottotali  nomi  '. 

a L’ iroprelfo  intaglio  in  primo  luogo  non  mi  pare,  che  polla  edere  un  Barba? 
gianni,  da’Latini  detto  y/v/a.e  volgarmente  nominato  Allocco,  ma  piùrolto 
lo  Rimerei  un  fimolacro  dello  Sparviere,  eh’  è Jccipiter  de'  Latini , e hf«£ 
de’ Greci,  che  altro  non  vuol  dire,  che  uccello  facro,  per  edere  flato  tenuto  in 
grande  venerazione  dalla  Gentilità,  lì  per  l’utile,  che  ne  ricevevano  contralc 
velenofc  morficature  de’  piccioli  animali,  come  perche  gli  auguri  Sconfiderà-  Eitd.l.is-4 
vano  nell’ antivedere  le  cofe  avvenire.  Non  c dubbio  alcuno,  ch’elfendota! 
animale  agile  di moto,  e veloce  di  volo  l' inalza  al  Cielo  al  pari,  e fòrfi  più  di 
qualfivoglia  altro  uccello,  onde  edcndorobullo  nel  tolerare  colla  veduta  1*  in- 
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contro  de'  raggi  dei  Salo,  contai  fine  da  gli  Egìzti  fù  (limato  (imbolo  detta  foce',’ 
e dello  (pirico , e per  conicgucnzadtnotantc  Oftridc . da  gl’  iftefi  creduto  il  So- 
ie . Raccontano  parimente,  che  anticamente  un  tai  uccello  percalle  a’ Sacerdoti 
di  T che  a»  Libro,  dorè faflcroregiftrati  i riti, co’ quali  fi  doveflero  dare  gli  ooo- 
DUtLibii.  ri*  acilculto,  a gl' Iddìi:  Atti  ucipùtrem pri/cit  tempnihus  dicent  tibrum pu. 

aufu  tnf  tnplum  liutài,  in- quo  centmebitu*  qui  (liuti  Ms,  quivi  henor  de. 
btf  ciMr ,,  Thtba  *d-  ficee  delti  detuìtjjè . Quindi  fìù  creduto  uccello  coniecrat» 
al-bole.&adOfiridc:  e perciò  nell’ Egitto  tri  glialtri animali,  creduti  fieri , 
era  nodcito , e tenuto  anco  dopo  morte  in  motta  venerazione . E dalie  parole  di 
Plutarco,  quando  dille  : Sui  tu  vefhbulo  templi  Minenut,  iccipitris  /uUpturt 
0(um  pr  futuri , li  conolce  quanto  follie  ilrilpetto  portato  a cosi  fatto  uccello  ; 
qltrccltc  poetandolo  fcolpito  anche  ne  gii  anelli , e ne'  figiìli  .À  mamfcAo  ;■  die 
dove»  ferrite  per  fingo  lare  amuleto  contro  le  malattie , ò per  divozione  era  Eia 
m«o  ai  pati  di  «pialli  voglia  altra  barbai»  Deità. 

■ 1 :■  • " • li  O r 

r-  dottrine  deli*  civetti.  i : i • / : 

- ■ Cip.  IX. 


Ahi.  Str. 
nu.tfit.  gì. 


’L 


‘Altro  fimolacro.qul 

, in  lecondo  luogo 
imprcSo,  lià  gran  lìmilitu-v 
con  le  Civette , e per 
cller  tale , parerebbe  , che , 
trattandoli  delle  Deità  E- 
giziachc,  non  dovelle  aver 
luogo  ttà  le  meddime;  e 
malsime,  perche  potreb- 
be crederli  reliquia  dell’ 
amici  Grecia,  che  dedicò 
quello  ucce  Ilo  a Palladi , 
perche  le  di  lui 

td 

notò 

/piegofti  meglio  con  que- 
lli yerfi: 


Nett ut,  quim  decerti  ftlUs , qutm  enfi»  tur  frf. 

Cecropi,  virtulii  fert  documenti  libi. 

Nette  vette,  uottuquì  etnit , luctmque  perofit 

Nette  videt,  poter  ti  dècere  notti  s tvem . * 

Hit  quorftunì  me  tuie  nttlUm  prudenti!  nettato-,. 

C tutti  pruni  cernii,  l*cit  team  e n htbet . 

Abdtti-  /umidii , /cip  Segate  ma**  mere , 

CeujiUumquì  monte  non  /me  Unte  duri. 
dove  accenna  le  Monete,  che  dagli  Ateaicfi  battcvaolicoal' impronto  dell*  tf' 
Radi  PaUadc  da  un  canto,  c la  Ci  vetta  dall'  altro,  Paclc  tanto  di  quelle  fecondo, 
che  pafsò  in  proverbio:  Nottua  Allena . Alcune  di  quelle  Monete  (onodurate 
fino  a’noftri  tempii  tra  l’alace  è ragguardevole  queljadi  brouaod'Aafonioo  Pi» 
approdo  GuglicImo  Cimliq,  nel  tovcrlcio  della  q,uak  fi  vedanoti'  Apula,  dina* 
c*ltt<  Giove,  il  Favo  oc ; Giunone,  e la  Civetta  Mine*  «a.  Con  wuoeiò  mi  è pari* 
* i : opportu- 
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.Òpp  ottimo  in  quello  luogo  il  parlarne  coll"  attribuire  quell' imag  ine  più  che  a* 

Grecia  gli Egizii.ftimandolaper  una  di  quelle,che  tri que’  Popoli  ufavafi di coK 
locar  ne  Sepolcri,  renendoclTi  la  Civetta  per  geroglifico  della  morte,  come» 
avvisò  l’Aldrovandi  nell'  tftoria  naturale  di  quello  uccello.  Oltreche,  fe  vollero  0rittk  , . 
gli Egizii  collo  Sparviere,  come  di  (opra  fi  è detto,  lignificare  la  luce.  Io  ipirito,  t.  7. 

& il  S ole , non  c fuori  d 1 propofito  il  perfuaderfi , che  per  la  Civetta  voleOero  di- 
notare la  notte , le  tenebre , e per  confeguenza  la  morte,  gii  che  pare, che  ancora 
appreso  di  qualcheduno  duri  ancora  una  certa  vana  opinione  di  conghictturare 
da  tali  uccelli  finititi  avvenimenti . E forfè  da  così  fatti  prototipi  furono  copiati 
quegl  Idoli  Indiani  in  figura  di  Civetta , uno  de'quali  fatto  di  penne  di  uccelli 
azzurre , verdi , e rode  fi  efprimc  dal  noflro  Aldrovandi , il  quale  ne  portò  l’ cf- 
figie  nell’ Moria  naturale  de”  quadrupedi  ovipari,  eflendo  certo,  che  dall’  Egit-  »•  t> 

to  pacarono  nell’  India  diverlì  ritifuperfhziofì , come  pi  ù d’ una  fiata  anno  av- 
vertito gli  Scrittori  delle  cole  di  que’  Pacfi,  fica  tal  propofito  legganfi  i viaggi 
del  Balbi,  dove  racconta,  che  gl  Indiani  oggidì  ancora  anno  in  venerazione!  1 A 
Gatti  maimoni, tenendoli  legati  intorno  alle  loro  Chiefe.  Lo  Hello  avvertì  il 
Maffei  nel  primo  libro  dell’  Ifloria  Indiana , raccontando  d’ un  bel  Tempio  de- 
dicato ad  uno  Scimi  otto,  Non  è parimente  da  tralafciarfi  ciò , che  IcrilTe  ne’  fuoi 
viaggi  Giovanni  Vgo  nel  raccontarci’ invafiorte,  che  fecero  i Portoghesi' anno.  1 
1SJ4.  nell’  Ifola  di  Scilon,  nelle  feorrerie  della  quale  effendofi  a tal  fineinol  tra*  ' 1 

li  della  fomiti  d' un  monte , chiamato  d’ Adam , dove  era  un  ricco 1 Tempio , tri 
le  cole  adorabili  , che  fi  ritrovarono  nel  medefimo , confiderebbe  fù  un  Taber- 
nacolo, dove  altro  non  era,  che  un  dente  d’uno  Scimiotto  ,H  qual  pure  quanto 
folle  in  venerazione  da  quei  Popoli,  fi  conobbe  dalle  fpedizioni , che  fecero  per 
■ricuperarlo , e maSìme  collo  sborfo  di  fettccento  milla  Scudi , al  che  fi  farebbo- 
no  indotti  i Portoglieli , fe  non  avelfero  (limato  con  una  tal  vendita  di  fomenta- 
re ne’ fuperftuioft  Popoli  una  così  deteftabileempietà . Laonde  abbruciato  il 
dente  .al  vento  furono  {parie  le  ceneri.  , ' 

- Similatr » di  Scimittt» 

Cf.  X. 

A . ‘ • 1 \ 1 ^ 

Propofito  delle  fopraccennatecofe  fi  conferva  nel  Mu- 
feo  un  bronzo,  rapprefentante  uno  Scimiotto, in  quella 
guila,  che  un’  uomo  Hi  in  piedi , tenendo  nella  delira  mano  una 
palla , e colla  finiftraiiulzaca  al  capo , (lì  in  atto  drfoilenere  un-, 
globo  sferico.come  appunto  l’ imprelTo  intaglio  Io  dinota . Que- 
fio , come  fuole  accadere  a gli  antichi  bronzi , era  da  una  bella , e 
gagliarda  patina  in  ogni  parte  coperto,  come  ancora  in  qualche 
luogodel  medefimo  (e  ne  poflono  vedere  i vefligii  : con  tutto  ciò 
effendo  in  gran  parte  tal  patina  Hata  levata , il  che  non  sò , fe  io 
debba  attribuire  all’  imperizia  di  qualche  mano  avara  per  accer- 
tarli della  natura  del  metallo , ò pure  alla  curiofitì  di  chi  defiderò 
erudirli  nella  foda  cognizione  del  fimolacro,  che  dalia  fudetta 
patina  forfè  era  gagliardamente  immafeherato  : da  quello  non- 
dimeno non  voglio  accreditare  l’antichità  d’un  tal  fimolacro; 

Imperocbedubbito affai,  che  le  patine  qualchevolta  fi  pollano 
artifiziofameote,&  ancora  con  facilità  introdurre  sù*  bronzi . Ad 
ogni  modo  dalle  cofe  accennate  di  fopra  è manifello,  che  tali  bellie  furono 
adorate  ; Se  effendo  pur  anche  vero,  che  i riti  dell’antica  Gentilità  d’Egitto 
•l’yv.ì  1 Rr  : trapai-’ 


L.l.iuEuel 
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tripartirono  nell* Indie,  ora  farebbe  cola  deliderabile , che  colà  anche  aldi 
«T  oggi  ne  foffe  (vanita  la  memoria . 

a Veramente  piùvoltcbòfattoriflclfionea  quello  fimolacro,  e molto  fono 
flato  dubbioto.fenedo  vera  far  menzione  in  quello  luogo,  ove  fi  tratta  delle 
Deità  de  gli  Egizii;  imperoche , fé  le  Scimie  non  fono  della  (leda  fpezic  de’  Ccr- 
copiteci,  e de' Cinocefali,  che  in  noftro  linguaggio  fono  i Gatti  mai  moni.  Sei 

Bah uini,  non  avrebbono  che  fare  colle  falle  Deità  dell’ Egitto,  cmaflìme , che 

delle  Scimie  non  sò  ritrarne  alcun  rilevante  motivo  dalle  mifleriofe  figure  della 
Menfa  Iliaca , eruditamente  (piegata  dal  Pignorio  ; (c  pure  (otto  nome  di  Scìmia 
vogliamo  folamente  intendere  quegli  animali  di  tale  fpczie,  che  fono  (Chza  co- 
da, e che  da’  latini  fono  detti  Simi*,  Se  Simins,  à defrefi , Sofimis  narrimi , ò 
pure,  come  dille  il  VofOo.quafi  Minia, ì <»»/««  iconciofiacofache, 

non  effendo  uomini,  cerchino  nondimeno  d’ imitate  i mede  (imi,  onde  difft, 
Ciaudiano:  ,i;>.V':  ■■/,.  l ....  j ..  : 

fiumani  quelli  fina  l alar  fimi  vi  or  il,  >'...!  ri 

3 Con  tatto  ciò  voglio  pervadermi, che  ramo  i Cercopiteci,.quantoi  Cino- 
cefali , 8t  altri  Amili  animali  felvaggi , abbenchc  fiano di  varie  fpczie , per  edere 
tutti  nondimeno  imitatori  dell’  uomo,'  pofiono  cadere, coi  fondamento  d’Ariflo- 

Txbifmm.  tele, di  Plinto,  e di  Solino,  (otto  il  nome  di  Scimia,c  che  tri  le  befliali  Deità  del.- 
l'Egitto  fodero  indifferentemente  deferitti.  Laoodevfc  gli  Egizi!  pofcrp«ù'l 
i.  8.  clta|Og0  de’  loro  venerabili  DiLcosittdicoK  animali , potrò  io  ben  dire.cnn.Ll»- 

Stun.  t.  30.  ciano  : miti  quidcm  f adulare  vidtatar  man  qui  refrebendat,  fid  irti  Heraclt- 
lum  fatimi  altqaen  ,-vel  Demamtum , quorum  -hit  mamtntian  forum  ridotti  ti- 
lt de piar  et  infittami c miffìroe  .perche  luppoleto , che  a principio  gli  Dii  per 
numero,  e per  potenza  inferiori  agii  nomini,  fodero  flati  coflmti  rimorda» 
mente  rifugiarli  in  quelle  beftie,  le  quali  poida'medefimi  per  un  tal  benefizio 
imcia*.i Hi.  r'cevuro  furono  confecrate  : djmmt  emina,  f riatti  Deot,tmm  fati  1 ammira  efi 
OntU^a-i  fiemt,  virtbufque  Fa  futa  infarti , infittale»  vera  bamimmm  timer  cut  ,.fimUit 
fit  qmibmfdam  animati  tib  ut  finxtffe , eoque  ma  da  crudelitatem , vi  m qua  bamimmm 
tffugtfic:  fatta  dcinctfi  Orjtit  Infetta  , vt  redderttmr  animalibus  gratta , qua 
fina  /aiuti!  caufan  frabuificnt  , c am f ter  affi  illa , quarmm  fumpft/cnt  forma» , 
aBtmdiffeque  qua  fatta , (fi  viva  mutriemda  effimt , (fi  mar  tua  frfelitmda.  E che 
le  scimie  tri  le  Deità  dell’  Egitto  fodero  ricevute  nel  modo  di  lopr2  motivato, 
ne  fanno  teflimonianza  Luciano,  & Alcfsandro  Napolitano , mentre  quello 
trartando  de'  Sacrifici! difsede gli  Egiaii  : Ad  h ac  ali» n ibiat , alium  Crecodi i» 
lun,  alium  ttiam  Simiam-,  e quello  più  chiaramente  allo  iteisofine  (crivendo: 
Di litiet*.  dBgj fitti  vera r lieti  tanfi»  marmare, (fi  aura  (flint  elaborata»  luxu  ingenti  .(fi 
t.  j.  e.  in  mira  arte , tanto  Deor  un  imaga  (rat-  dtr.idicmla  . Non  Simi a , ibis  , vel  Crii 
t adita  s , aut  alia  id  gemma  teliti  Magoni»  , ami  Xgjfttamm  par  tenia  fra  Di(( 
calebamtur  ; legno  manifcflo , che  molte,  e varie  fpczie  di  Scimie  furono  tutte  io» 
diffcrentcmentericevuteper Deità, efallamcntc  adorate.  '-  - ■ 

4 A qual  fine  veramente  fodero  tali  animali  tenuti  per  Dii , e per  qua!  cagio* 
ne  il  noftro  fimolacro , come  diffi,  colla  mano,  e col  capo  loftenti  sferico  glo- 
bo , non  laprei indovinarlo . Appretto  d’Orapollo il  Cinocefalo  (Unte  in  piedi 
colle  mani  elevate  alcieto  fù  fimbolodella  Luna  nafeentc.  Altri  riferivano» 
che  una  tal  beltia  in  Egitto  era  nodrita  tra  l’alrrc  ftimatc  facre.pcr  conolcere  dal- 
la medelìmi  il  far  della  Luna.  Fù  opinione  di  molti,  che  dal  vederli  talibcdie 
‘ingegnole  fuor  di  modo,  fodero  perciò  (limate  degne  della  divinità , Io  lenza 
propoliro  nonhò  (limito di  porre  il  nollro  fimolacro  trà  lecoferaccootateda 
gli  Egizii  d*  Ofitidc  per  tndiz.o  della  fecondità , fc  pur’c  veto , che  quelli  folle 

. a ■ ' ricevu- 
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rice  vuto  da’ medefimi  per  (imbolo  della  generazione  /otto  i nomi  del  Sole,  dì 
Fallo,  di  Priapo,  e d' altre  fimi  li  Deità  di  (opra  motivate . Non  è dubbio  ai- 
retino,  che  mentovati  feivaggi  animali  fono  fuor  di  modo  lìbidinofi,  & incli- 
nati a gliamori  di  quegli  oggetti  ancora , che  non  fono  della  loro  fpezie  ; Iaon-  * onem*. 
de  non  è da  tralafciarfi  ciò , che  («ideata!  propofito  il  Carletone:  H»\us  gene-  piche  Zi- 
rie  unum  in  aula  fua  ferviti*!  Cerei  ut  1.  olim  Rex  noRcr  ; fed,  fof  bienntum  , rt*  ,7‘ 
fchpeto  confici  jujfit,  ti  infignem  falactuiem  , Tuit  enim  tetm  fttuUflimum  ani- 
miti, ut , ad  primttm  fucilar am  auluerum  confici  un , libidine  effervefeeret , <jr 
'in  ampltxus  mere  under  et.  Quindi , (e  la  Gentilità  fù  cosi  fuperlliziofa  intorno 
alle  cole  fpettanti  alla  generazione , non  farà  fuor  di  proposto  il  dire , che  ad  un 
tal  line  follerò  ricevute  le  accennate  beftìe , e mafitme , che  il  nodro  (imolacro 
folle  mando  col  capo  un  globo , e colla  mano  (fingendone  un'  altro  al  petto , 
accennerà  forfè  d’aver  particolar  riguardo  alla  generazione  della  Terra , & alla 
fecondità  dell’  Vnivcrio;  già  che  i Pani , i Satiri , & i Sii  vani  ad  un  tal  fine  furo- 
no in  molta  (lima  nelle  pompe  di  Priapo, edi Bacco, deapareredi  Solino  altro 
non  erano , che  le  Scimie , i Gatti  maimoni , i Babuini  »c  limili  animali,  da  alcuni 
appunto  tenuti  per  uomini  feluaggi . 

Figure  celi*  facci*  di  Cane  rapprefentatett  Aneti . 

Cap.  XI. 

i T 7 N*  altro  bronzo  di  figura  in  piedi  colle  mani , e 
V colte  braccia  allargate , e colla  faccia  di  Cane , 
dall* edere  di  cattivo  dilegno,  e di  bella  patina  dà  qualche 
ftgnod’ antichità  sù  ’I  fuppoiìo,  che  aprincipio  l'arte  Ila 
maria,  & il  modo  di  fatei  fimolacri  di  bronzo  non  folle, 
cosi  facile , come  poi  eccellente  riufeì  col  tempo . Non  c 
iBcnrtdlcoladcll'antecedenteuna  tale  Deità,  che  da  gli 
Egizii  fù  detta  Anobi,  c da’ Greci  «»»*!»«*»,  per  avere 
ilcapodiCanc.  Soggiungo  alle  cole  motivate  di  (opra 
delle  Scimie,  che  i Cinocefali,  da  gl’  Italiani  detti  Babuini, 
fono  una  razza  di  Scimie  caudate  maggiori , e più  fiere  de’ 

Ccrcopiteci , c de*  Gatti  ma  imoni,  e che  per  avere  il  capo, 
e la  iaccia  fintile  a quella  de'  Cani , anno  tal  nome . Forfè 
parerà  a qualch'uno,che  in  quello  luogo  fi  ragioni  d’ A nu- 
bi , Deità  dell’  Egitto , perche  fi  (limi  correlativa  alle  Scimie,  a’  Cinocefali  ,&  a’ 
Ccrcopiteci  mentovati  di  (opra  .già  che  Anobi,  peravere  ti  capo  ,ò  la  faccia  di 
Cane,  da’ Greci  »v»wlf«*w,  rei  nmwflmwee  fù  detto.  Veramente  grande  è la 
controverfia  trà  gli  Scrittori  delle  antichità  ,fc  il  Cinocefalo  fia  Io  dello,  che 
Anubi , ò pure  ie  quello  lòde  figura  di  quefto:  ò più  lodo  le  fù  tenuto  per  Mer- 
curio,ò per  (imbolo  dello  (ledo . Che  folle  Anubi,  lo  dinotarebbe  lafacriadi 
Cane,  colla  quale  veniva  figurato,  laonde  meritò  d'edere  detto  Latrattn dal 
Foctas 

Omnigenumcjue  Deum  mentirà , & Latratir  Ambir . ....  rtrt.tA»A 
che  fode  Mercurio,  inventore  delle  Lettere,  lo  accennerebbe  1*  edere  dato  al  me- 
defimo  dedicato  il  Cane  per  la  fagacità  .unto  più  che  al  riferir  di  Strabone,  il  Ci- 
nocefalo s’ adorava  in  Ermopoli, Città  confecrata  a Mercurio, da  cui  ella  appun- 
to prefe  tal  nome.  Con  tutto  ciò  ora  più  todo.mi  voglio  indurre  a ragionare 
d’ Anubi  per  la  relazione , eh’  egli  hi  colle  cole  raccontate  d’ Ifide , c d’ Oliride , 
che  a decorrerne,  perche  io  lo  dimi  lodedo,  che  il  Cinocefalo , ò mentovato 
-v.,  Rr  3 Ba- 
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Babuirib:  meglio  inclinando  a dire  con  Diodoro  Siculo, che  Anubi  fi  ritrovale 
nell’  clército  d’ Ofiride  vefiito,  e colia  celata  di  peliediCanc,  òpu  c , perche 
militando,  portafie  ptr  infegna  militare  un  Cane  fopra  rarmi,e  perciò  tvndfaiw 
iole  detto,  c ebe  ia  iuaimagine  fole  poi  fetta  col  capo  di  Cane.  Ma  U diffi- 
coltà maggiore,  che  parmi  polla edere  intorno  ad  una  tanta  da’  Gentili  riverita 
Betta , è il  fapcredi  quale  Airpe  ella  fole;  impetochc.fc,»  riferire  di  Plutarco , 
fu  Anobi  creduto  figliuolo  d’OAride,  e di  Nepti,  e che  cfpoAo  dalia  Madre 
lode  rubato  da  Ifide»  che  io  teone  per  degna  compagnia,  e fedele  cu  Aodia 
Avìtn.  Digda  F,b  confort , dr  cera  Latranti!  Attuiti . 

nota  polso  capire , come  altri  lo  dicano  figliuolo  di  T ifone,  e di  Nepti  : e in  vero, 
come  porrebbe  foftenerfi , che  Anubi  false  fiato  parziale  d*  Ifide , al  la  quale  non 
fi  oggetto  maggiormente  contrario,  e più  nemico  dello  ftcfso  Tifone  r Ben, 
comprendo,  che  Nepti  lignifichi  la  parte  inferiore  della  Terrà,  e che  Ifide  dinoti 
la  parte  fuperìore  della  medelìma , e che  ad  ambi  fi  attribuita  l’ Orizonte , c che 
egli  perciò  allegoricamente  (offe  ricevuto  per  Cane  .perla  cufiodia  appunto, 
ch’egli  doveva  avere  dell*  Emifpcrio  tanto  fuperìore,  quanto  inferiore  dclia_ 
Terra , Và  bene  ancora,  che  alcuni  fi  pervadano  , che  Ifide  nel  cercare  Jedif- 
perfe  membra  d’Ofiride  adopraffe  iCani  ò per  dar  la  caccia  a qualfivoglia  fie- 
ra, che  folle  per  divorare  le  membra  d’Ofiride,  ò pure  per  meglio  ritrovare  le 
Ditiv.l  ì raedefime,  mediante  il  loro  odorato,  c perciò  dieelfe  Diodoro:  in fcBis  tfidit 
' " fruire  cune)  f ompam , velcri  mere  antiquam  erga  cane)  gratiam  ofleatante^a 
iicomc  non  mi  allontanerò  dal  lenrimcnco  d’alcuni,  che  figuiando  Anòbi  col 
capo  di  Cane  ò io  ftimarono  cacciatore,  6 lo  credettero  cufiodia  del  corpo 
d'IfiJe, e d’Ofiride.  lnfomma  tutto  capito,  e maffime,  chetale  Deità  folle  il 
Mercurio  de  gli  Egizii,  e che  per  lo  lapere,  e per  i'  intendimento  delle  lettere  gli 
fodero  conterai i i Cani , i Cinocefali , & i C ercopi teci  per  ladociliti,  e lapere , 
che  ne’medefimi  più  chein  altri  animali  prevale;  ma  la  genealogia  attribuitagli 
da  Plutarconon  fi, amiocredere,aprapofito,cnon  confronta  colle  cole  rac- 
contate ci’  Anobi , pervadendoli  la  maggior  pane  de  gli  autori , che  que fio  fof- 
le  conlìgliered’Ohridc>cuftode  del  medefimo, Se  infrparabifc  compagno  d'Jfi- 
de , già  che  fù  lo  Aedo , che  Mercurio , e figurato  per  lo  Cinocefalo , come  chia- 
ra teftimonianza  ne  fece  Minuccio  Felice  ,parlatjdod’Ifideaddolorara  per  la  pet> 
dita  diOrofuo  diletto  figliuolo,  così  dicendo:  Ifisptrditum  filwm,  cnmCjnoce» 
V*  Ottavio.  fbalo  fu) , dr  calvi)  Siferdotibas  luget,  pltngtt,  inquini  : 0-  ifiaci  miferi  cor* 
dunt  fili  tra,  & dolor  tm  tnfelicijftma  mitri  s imi  untar  : tmx  inventi  fervale 
. giuda  Ifis,  exulunt  S ac er dota , Cyntctphaltts  inventer  glori alar  : nec  dtOuunt 
anntt  omnibus  vii  perdere,  qaod  iuveninnt , vel  invernine  quod  pendant  : legno 
mamfefto,  che  Anubi  nonfùligliuolodi  Tifone,  mabensìd'Ùfiride  al  parere 
dì  Diodoro, e che  figurato  pei  lo  Cinocefalo  fù  tanto  infeparabìic  compagno, 
e fedele  cufioded'  Ifide  .clic  non  foto  fervi  alla  medelìma  per  ricuperare  le  dif- 
petlemcmbradeldivifocorpodclPadrc,  ma  ancora,  come  valorofo  Soldato 
fervi  ad  Ifide  percombattc  re , & uccidere  Tifone,  e per  iropoffedar  quella  dd 
Regno  : ficome  per  opera  principale  di  lui  Ifide  ritrovò  il  iuo  amato  figliuolo  , 
Qro , come  pf#a  bado  fotte  darà  qòatehc  ragguaglio . 
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Hit  agiate  dei  Leene . 

C*f. 

i A Lcuni  bronzi  ancora  rsppre- 
/V  dentanti  va  rii  quadi  upedi lo- 
no  nc  t Mufco  ; e (rà  gli  altri  un  Leone» 
che  col  capo  piegato  a terra  pare,  che 
fila  in  atto  di  afferrare  la  preda,  òdi 
prepararli  a qualche  valorofo  cimen- 
to. Non  è quelli  di  gatti vo  difegnoj 
ina  in  ie  fteflo  per  antichità  non  parmi 
molto  confidcrabilc , abbenche  una- 
tal  fiera  tri  l’ altre  Deità  folle  da  gli 
Egizii  annoverata , dedicandola  prin- 
cipalmente al  Sole , & a Vulcano  perla  natura  ignea, eh*  ella  tiene,  e propor- 
zionata alle  ludettc  Deità , delle  quali  Ultimava  figura.  Quanto  folle  riverito 
dalla  Gentilità  il  Leone , li  conolce  > mentre  fù  ripofta  in  Fra  te  Stelle  : e quanta 
relazione  egli  avelie  col  Sole,  Nume  primiero  adorato  da  gli  empii  idolatri,  ben 
ti  può  comprendere , mentre  attribuitone  ad  un  tal  animate  ciò,  che  poteva  con- 
venite al  Sole,  che  eflendo  il  Principe  de' Pianeti,  ad  elio  per  regia,  e cclcftc 
abitazione  adegnarono  il  Leone:  ficomc  cootiderando , che  qucfto  gran  lami- 
nare continuatamente  fi  raggira  intorno  alla  terra,*  li  muove  in  una  grande  sfe- 
ra , cosi  fi  perlualcro  «che  1 1 Leone , morendo , anco  dormendo  la  coda , dovet- 
te , come  accennò  Eliano.avcr  convenienza  Con  lo  fleffo . Non  è da  tralafciarfi, 
che  in  Leontopoli,  Città  d’ Egitto , da’  Leoni  così  detta , principalmente  alla- 
mentovata  fiera  fodero  dati  i tributi  d* adorazione.  Anche  i Perfiani,  che  altri 
Deità  non  a ve  vano , che  il  Sole , Mitbras , da  loro  detto , per  (imbolo  dello  fteflo 
nelle  spelonche  adorarono  il  fuoco.  Eie  bene  è opinionedi  molti,  che  tale  na- 
zione non  inalzale  alcun  funolacroad  «ma  fua  cotanto  riverita  Deità,  nè  che 
coftumaffe  di  fabbricare  Tempii  a fine  di  religione,  c ciò  principalmente  perche  : 
uni  Seti,  q uem  vtnenbatur,  vix  Mundnt  ifft  fnfictrcte  formarono  nondimeno 
il  Sole  colla  faccia  di  Leone,  colia  Mitra  incapo,  vcftitoallaPerfiana,  e colle 
mani  comprimente  le  corna  di  bue,  come  ne  fà  erudita  teftimontanza  il  Voifio 
rapportando  ciò , che  fù  ferino  fopra  Slatto , quando  diffe: 

— — 1.~  fea  ter.fai  fab  rupibuj  entri 
Indigniti  {equi  terquentem  córnm  Mi  tirane,  ' * ■ 

Ter  fa  in  fpelais  Solcm  celnm.  Et  ite  Sei  preprie  nomine  vocatnr  Mitirà^t 
qaippe  eclipfìm  pattar,  ideò  intra  amrnm  telitnr . EH  antem  ìpfe  Sei  Leeniì 
erutta  rum  tiara  Per/ice  habita,  & atrifqae  minibus  bevit  cernua  comprimati. 
Jjhtt  interpretitio  ad  Lunata  inaiar , qua  indignata  /equi  frettino  , eccurrit 
Uh, & lacem  ei  ebfìurat  ; indizio  come  tanto  da  gli  Egitti  furono  fimbolcg- 
giati  il  Sole,  c la  Luna,  che  furono  Ofiride,  Se  Ifidc,  per  lo  Leone  , c per 
lo  Bue , quanto  dall  ' altre  idolatre  nazioni  fodero  ricevuti  (otto  le  iftelse* 
figure.  r _ / , . ' " • • ;t  » 


Figa. 


-, 
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Figuri  del  Civili»', 

Cip.  XIII. 

i pNI  maggiore  amichiti,  a mio  crede- 
te re , tono  alcuni  fimolacri  di  bron- 
zo rapprefentanti  quattro  Cavalli  , che  fi 
ritrovano  nel  Mufeo , mentre  e dalla  graci- 
lità delle  membra  , e dalla  patina  del  metal- 
lo, c dal  la  corrosone  del  medefimo,  e dal 
difegno  fe  ne  pollono  cavare  indizi!  di 
qualche  probabilità.  Mi  £ parlo  di  ragio- 
narne in  quello  luogo  per  la  relazione , che 
hà  la  natura  di  tal  animale  a quella  del  fuoco,  che  fù  (imbolo  del  Sole,  comedi 
fopra  accennai,  a cui  appunto  il  Cavallo  da'  Pcrlìani,  c da’ Maffageti , Popoli 
della  Scitia,  fu  confecraro,  & offerto  in  lacrifìzio. 

Plidt  equo  Perfis  ridite  Hyperiona  linci um 
He  detur  celeri  vili  imi  urda  Deo. 

a Non  è mia  parte  ora  il  ragionare  della  generolità,  del  brio,  dello  fpirito,  e 
della  nobiltà  del  Cavallo,  ballandomi  lolamcnte  il  dire, che  a relazione  di  Pierio 
Valeriane  fù  preferito  al  Leone  ne  gli  alfari  militari , e dalla  Gentilità  dedicato  a 
Marte,!! inuto  il  Dio  della  guerra,della  quale  ne  fù  (imbolo,  come  cantò  il  Poeta 
Virgilio:  Selle  trmuntur  equi,  kellum  bue  armenti  minutar. 

Quindi  io  ben  comprendo,  che  i Romani  facrificaflero  a Marte  una  tal  beftiai 
quod per  ejus  effigicm  T romani  capti  finti  vel  qutd  co genere  animali!  Mar  s dtleO ari 
credebatur  ; ma  non  sò  capire , come  apprettò  draltre  nazioni  fode  dedicato  a 
Giove,  che  fù  creduto  il  Dio  della  pace,  come  accennò  Fedo,  quando  ditte: 
ut  pud  S alenti nes  Metani  levi  equus  dieatus  vivus  cenpeitur  in  ignem  : (e  pure  non 
voieffimo  perluadcrci,  che  ciò  fotte  (lato  fattoper  l'acquitlo  della  pace,  median- 
te la  guerra,  ricevendoti  il  Cavallo  per  minillro  principale  d'un  fine  così  defi. 
derato.  Nel  qual  calo  appunto  mi  darò  acredere,  che  i Gentili  nel  far  conto 
confiderabile  d’ una  tal  brillati  fodero  lafciati  indurre  ad  alfegnarli  per  partico. 
lare  preludente  la  Dea  Ipona  .della  quale  faide  Iu  venale  : 

■'  ' " ' ■■  - ■ ■ ■ » luraf 

Sol  am  Spuma,  & facies  elida  ad  pr  afepia  pìlias. 
e Lucio  Apulejo  p ù chiaramenre:  Spena  Dee  fimalacram , quod  accurate  ce- 
nitis refets , & quidem  rcccatibas  fuerat  coronatane,  contrafcgno  della  grande 
(lima' , che  la  Gentilità  faceva  di  tali  animali , defiderandone  per  lo  fine  accenna  • 
lo  e la  conlervazione,  e la  felice  fecondità.  ' 

Imagi  ne  d'  una  Tigre, 

cap.  x ir. 

a X K I è parlo  ben  fatto  di  con- 
IVl  neutre  alla  diferizzionej 
de’  precedenti  Cavalli  quella  d’un 
fimolacro  di  bronzo  d’una  Tigre, 
che  fi  conferva  nel  Muleo , e ciò  nòn 
già  con  animo  di  far  comrapotlo  al- 
1*  aftuta  pazzia  d’  Vlilte,  quando 
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aNaccòair»atroinfirme  congiunti  un  Cavallo, & un  Bue,  animali  appunto  di 
natura  divertì . cllcndo  questo  veloce,  e quello  tardo  di  moto.  Nè  menohò 
avuto  intenzione  di  ragionar  in  quello  luogo  della  Tigre,  pache  la  (limi  una 
Deità degli  Egizii, mentre  non *ò ritrovarne prccifo rincontro;  ma  ben  «iper 
la  velocità  dei  moto  proprio  de'  Cavalli  già  antecedentemente  deferiate  mira* 
bile  nella  Tigne, dicui  prafi  ragiona,  il  nome  della  quale  appreso  de  gli  Arme» 
ni.de'  Medi,  e de’  Perfiani  non  volendo  dir  altro , che  Saena  .dalla  velocità  del* 
lamedetìminonmeno  quell’animale,  che  il  rapidilfimo  fiume  Ircano,  ebbero 
il  nome  di  Tigre  . Et  in  vero  non  (apre  i imagmanniqual  belila  folle  più  fiera, 
c crudele  della  Tigre,  c maffimc  nel  vedertì  ella  rapire  la  propria  prole,  onde 
Marziale:  • 

Non  Tigris  et  tuli;  eileto  raftis , 

>■  i Non  dìpfes  nudi $ pernii t fole, 

Nic  Se  feorptot  improbo!  limitar 

laonde  altrettanto  crudele  fù  (limata  (e  ferie  più  de’  Leooi,  mentre  anche  con- 
tro il  collume  delle  fiere  è la  prima  ad  afialire  gli  uomini  ) quanto  amatricedel* 
la  propria  prole  ;pcr  lo  che  non  lolofù  (imbolo  della  vendetta,  ma  ancora  gie-* 
roglitìco  fingolarmcnteefprelfivo  dell’  affetto  paterno.  Con  tutto  ciò  fàamio 
propofiroT  accennare , che  tale  animale  fu  confettato  a Bacco , e da  gl’  Indiani 
fù  ri  ver  irò  per  fimolacro  del  Sole , dimandalo  religiofo,  mentre  nafeendo , a ri» 
ferire  del  Volfio  , priora  podts  oriente*  nurfnt  estolle*  : food  religiofo m effe 
enimel  oBvodit,  modo  d’adorare  il  Sole,  elprelfo  anco  da  Virgilio,  quando  dille. 
. liti  ed  fnrgenttm  eonvtrfi  tornino  Sole* 

a Dent  frogts  menibns  folfot  * 

il  che  forfè  potrebbe  corrifpondere  alle  cole  fin  qui  narrate  d’Ofiride , (limato, 
come  dilli , il  Sole  da  gli  Egizii , i quali  tramandando  le  loro  bclliali  Deità  a tati; 
te  nazioni,  ne  infettarono  quali  tutta  la  terra. 


lòi.ì . **. 
ìb 


Dtiddd 

*■  !•»•<(• 

tuffarli,  il. 


Delle  Sfingi.  Cep.  XX. 


i Già  che  de  gl’  Indiani  fi  è fatta  menzione,  e perche  (limo,  che  i prefenti 
I*.  due  Gmolacri , che  fono  nel  Mufco  ,e  de'  quali  qui  fi  pongono  le  figure , 
fiano  manifatture  de’  medetìmi , mi  c parlo  tempo  opportuno  il  darne  in  quello 
luogo  qualche  ragguaglio  . 11  volerli  delcriverclarebbc , a mio  credete  ur>'  of- 
fendere chi  nc  ha  laputo  co’  diligenti  intagli  darne  le  copie . Non  è però  da  tra» 
lalpiarli  di  motivare  ,chc  tono  di  legno  , e coperti  d’ una  crollai  ura  così  leggie- 
ra, e lottile,  ccóthpolla  alla  Mulaicadi  piccioli  Siine  (quamedi  diycrle  figure 

e varia- 
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è variamente  colorite,  che,  (enei  difcgno  non  arrecano  quella  nobiltà,  che 
porta  la  miniatura,  e l’ edere  col  pennello  dipinte,  inoltrano  nondimeno  una 
gagliarda  pazienza  di  chi  le  hi  laputo  unire  inlicmc.c  dar  perfezione  ad  un’ope- 
ra così  peregrina . Veramente  a qual’  ufo  liano  flati  Atti , e qual  nome  pollano 
avere , a me  non  dà  l' animo  d’ indovinare . Sò  bene , che  alcuni  fi  fono  imagi- 
nati,  anche  col  fondamento  di  Plutarco, che  dall’unione  umana  colla  beltiale 
ne  poteva  qualche  volta  nafeere  un  certo  parto, detto  Sfinge,  che  apprelfo  de  gli 
Egizii  fi  figurava  compoflo  di  Leone , c di  faccia  di  donna  vergine , e ciò , per- 
che ne"  meli  quintile , e fertile  ,de’  quali  il  Leone  ,e  la  Vergine  n’  erano  collodi, 
feguiva  l'inondazione  del  Nilo,  dalla  quale  appunto , ficomenefperavanola 
. t fecondità  dell’ Egitto,  coti  parimente  volevano  con  tali  moliruofi  Emboli  di 
parti,  da  loro  creduti  da  eccedente  feconditi  prodotti , dinotare  la  generazio- 
ne, della  quale,  come  di  fopra  tante  volte  hò  motivato,  la  Genrilità  faceva  fopra 
d'ogn’  altra  cola  maggior  conto.  Altririferifcono,  anche  col  fondamento  d’Igi. 
oo,  che  laSfinge forte  un  moftruofo  parto  d*  Echidna,  c di  Tifone, che  riseden- 
do nella  Tebaide  nel  Monte  Sfìncio  crudelmente  affai  irte  i viandanti , il  che  non 
corrifpondercbbc  alle  cole  narraredi  fopra , mentre  dalle  dipendenti  da  Tifone 
la  Gentilità  ne  congetturava  tutto-ciò , ch’era  di  male , c ftimavafi  contrario  alla 
fecondità.  In  cosi  dubbio!!  enigmi,  che  appunto  dalle  Sfingi  ebbero  origine, 

, mentre  vflyf  dal  verbo  Greeo  tfl  ftrtxgo , ve/  vinci»  dicetur , quid 

t^hinMX  !*  ***  ft^,nx  firingeret  tremine»  fui»  quadienthus , nt  fe  ex  fedire  non  pejfent , non 
faprci , che  dire  ; c raaffìme , che  ritrovo , che  gli  Egizii  diverfamcntc  da’Gteci 
figuravano  tali  moftri , pingendofi  da  quelli  coll’  ali , col  capo  nudo , e colla  ca- 
- ■ - :pigliaturaaggiuftata,cdaqueliicolcapovelato,cfenz' ali, come  veratcfli- 

mooianza  ne  fanno  molti  marmi,  e medaglie  antiche.  Anzi  fc  vogliamo  para- 
gonare ciò , che  fù  detto  delle  SfingicoJle  noftrc  imagint,  non  sò  vederne  Scuro 
confrontoi  e martime,  che  una  delle  dilineate  hà  faccia  umana  lenza  capiglin 
tura, e l’altra  s'avvicina  a quella d’ una  terribile  Orca.  M'indurrò  più  tolto  a 
filmare,  che  la  Gentilità  figuralse  tali  oleuri  moftri,  e li  riponefsc  tra  le  cole 
ragguardevoli  della  religione , e gli  collocalfeall'  ingreffo  de’  Tempii , non  foto 
per  dinotare  l’ofcurità  de’  mifteri  appartenenti  alla  religione, ma  ancora  per  far 
conolcere  ,che  Iddio  fi  doveva  tempre  altrettanto  amare , quanto  temete;  c per- 
ciò figuraffero  taii  moftri  di  figura  parte  umana  ,e  parte  ferina , dinotando  in  un 
tal  modocfscrc  Dio  fieroagli  empii,  e piacevole  a' buoni;  nei  qual  calo,  fe  i 
noftri  fìmolacri  tolsero  di  quei , de'  quali  oggidì  pur  troppo , come  accennai  di 
fopra , fe  ne  fi  filma  dà  gl’  Indiani  Idolatri , a tal  fine  forfè  potrebbono  (limarli 
fabbricati  ile  pure  non  voleflimo  con  Diodoro  perfuaderci,  che  le  Sfingi  non 
fofsero  animali  poco  differenti  dalle  Scimic , da’  fiabuini , e da’  Gatti  maialoni , 
òpure  le  ideile  bellie:  nel  qual  calo  fi  potrebbono  con  un  tal  riguardo,  e 
maggior  confronto  figurarli  con  faccia  sì  bcftiale,  come  umana,  e corrifpon- 
dentc  appunto  a*  delineati  fìmolacri,  & a tutto  ciò,  che  di  fopra  fi  dille  di  tali 
animali.  . * ■ x ; 

Dell»  Sparviere,  Cap,  XVI,  1 

iTT  Iene , a mio  credere , rapprefentato  uno  Sparviere  P^py 
V dal  prefente  fimolacro  di  bronzo  antico,  e di  bella  Mgk ipX 

patina, giuftalagrandezza, eh’ egli  èquìdilineato . Eper-  ^ iW 
che  di  fopra  fe  n’è  dato  racconto,  a quello  mi  riporto. 

Sono  però  qualche  volta  flato  dubbiolo , fc  tale  imagme  “ 

vera; 


l vx  icm  £ J*  i N T a.  C4irjtn.  47? 

veramente  tipprdenrava  i'atcelloatioegnito,,  col  riflettete  a.UftfiluccÉrilt.cba 
gli  Egitti  ,cù  Genubràrabqmfatnchtr  riverivano  ,e  nel  («pere, che  tra  i molti 
velatili facevano  graticcino  ancora  dell’  Ibi  de,  dell’  Avolto  edtll’  Vpupa,i 

diquefta,pcc  dinotare,  lecondo  Eiiano , l' amore  , c la  pietà,  vctltjil  padre,  e Uh.te.t.11 
la  madre,  rfèi  ut  pettrttex  pie  fit , riponendola  appunto  il  Rè.  degl’ indiani  a àt  taf. 
talfinortàltt.pittcarcdciizic  ,di’egli  a5hia:  dell*  Avoltbjo,  perche  delle pen» 
n*  di  qttdàoiuccsHa  gli  Egitti  adornavano  le  lommit.ì  de*  veftitolt  ut  onore 
d'Ilìdc.alcapa  delia  quale  ancora  (ervivano  d' ornamento:  dell’lbide.pcr- 
chcli  barra  ilPac  le  d'Egitto  da’  Serpenti,  de’  quali  n’  è divoratrice , e nemit 
ca  t dinotando  ancora  la  purità , mentre  i fuperfti  aioli  Sacerdo  c i d' Egi  tto  non  lì 
lavavano  in  alti’  acqua,  che  in  quella , do  ve  quello  uccello  avede  bevuto , per- 
biadandoli  perciò  approvata  la  purificazione  dall'  avervi  bevuto  il  modellino  , ,.x 

votatile^  Ma  parendomi  di  non  poter  conoiccre  alcun*  fimiglianca  del  noftto 
fimulacra  co1  mentovati  uccelli,  hò.lhmaro,  che  più  rodo  li  adornigli  aduno 
Spaeviere  ,d  perciò  hò  deliberato  di  riportarmi  a quel  tanto»  che  di  (opra  dei 
toedefimo  probabikncntc  leppi  dedu  rreda  quello , che  n‘  è dato  Icritt  o . 

. ■ li.-  «O-  f,  • 

Altre  Imegini  egizie  di  terre  d'  ertimeli  mietili  , x 

Cep,  XVII.  . 

■ ■ : r.1  : , .. . v 

y A Ggiungoalkdifcrltcciraagini  tré  altre  Egizie,  Se 
- XX  antiche  di  terra  cocca,  cpicciole  nella  forma,  che 
lotto  gl’  imprefli  intagli , le  quali  efquifitamente  cITendo 
Rate  dilineato,  a melcvauoroccafioncdj  dar  ne  ladilcti- 
zione:  e ftiraatidoied'animali  volatili , c probabilmente  ‘ 
di  Sparvieri  (già  che-co' medefimi  parrei  abbiano  molta 
fitnihcudine)  non  durò  a diffondermi  di  vantaggio,  per 
averne  di  lopra  aliai  ragionato  . Dirò  (olamente , che  tali 
ùaagini  dalla  patte  tuperiorc  fono  bucate,  indizio,  che 
kivi  vano  a’  Geneili|pcr  portarle  al  collo , come  prelevativi  da  malattie,  <\  per 
divozione , ò pure  per  appenderle  ne'  Tempii  in  voto  fatto  alle  loto  mute 
Deità, 

Imegùtt  d'  Ifide,  Cep.  XVIlt; 

. jt  ■ „ A i.J~*  ' . 

y |~V  Agliaccetinarianimali.e'daHecqle  limbo  leggiate., 

1 3 del  Sole , che  fù  Ofiride  de  gli  Egizii  lò  paffaggio  ad  ^ 
un  fimolacro  di  metallo,  che  (limo  fatto  in  onore  della  .Dea 
Ifide,  che  fù  torcila,  e confette  del  detto  Ofiride , acuì  ap- 
punto dopò  morte , e dopò  l’ ottenuta  V ittoria  contro  Tifone 
I accedette, impofTcffandofi  del  Regno.il  quale  nello  (lato  ve- 
dovile pacificamente  godette.  Non  può  dubbiarli,  che  la 
pr dènte  imagine  fia  d*nna  donna,  non  loto  dalla  gracilità 
delle  membra , e da’  monili,  chele  circondano  le  mani,  rea 
principalmente  da  quelle  porti,  che  fono  proprie  delle  fetni* 

•e.  Io  qui  non  voglio  diffondermi  nel  de  (cri  vere  la  natura 
dd metallo,  nò  meno  voglio  parlare  del  dileguo , e della  cat. 
yivamanieu,  della  quale  è quello  fimolacro,  per  non  por- 
germi quelle  (ufficienti , ò probabili  contralegni  d*  antichità, 
ahbenchc  loficnendo  il  noitro  fimolacro  colle  magi  inalzate  lo; 

. -.1,  -,  moggio 
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Roggio  mi  dia  verifimile  indizio,  che  polla  edere  flato  fatto  per  rapprefenrare 
l’imagine  della famoia Dea Ifide.  Et  a tal  propolico  parmi  d’aver  altre  volte 
motivato , che  apprelTo  gli  Egizii  tri  le  cole  celeftì  il  Sole  fu  ricevuto  per  prin- 
cipio attivo  d*  ogni  lor  bene,  c che  trd  le  terrene  il  Nilo , rice  vendofi  tanto  (otto 
il  nome  del  Solci  quanto  lotto  quello  del  Nilo,  Oliride:  e che  parimente  ap- 
preso della  (leda  nazione  era  tenuto  tra  le  cole  del  Cielo  per  principio  pali  vo  la 
Luna , pcrederc  illuminata  dal  Sole  ; e tri  quelle  diqui  giù  la  Terra  medefima , 
per  edere  ella  fecondata  dall’  acque  del  Nilo , che  tù  Oliride  ; comprendendoli 
tanto  lotto  il  nome  della  Luna , quanto  lotto  quello  della  Terrai!  nome  della 
mentovata  Dealfide.  Quindi,  (e  tanto  llìde,  quanto  Oliride  furono  creduti  i 
principii  della  generazione  di  tutte  le  cole, eie  llidc  era  tenuta  tanto  la  Luna, 
quanto  la  Terra:  lfts  enirn  Unge»  jEgyptierum  e/t  ttrr » , jw»  ijìm  velunt  effe , 
probabilmente  porri  (limarli  ,chc  il  noltro  (imolacro  ( rapprelentante  Ifide  ) ora 
dinoti  la  Terra , c maffimc  per  aver  il  moggio  in  capo , clic  (ottenuto  da  ambe  le 
parti  dalle  mani  .dalla  pienezza  del  vaio  pelante  inferirà  ( anche  col  fondamen- 
to di  Macrobio)  maggiormente  la  fecondità  della  Terra:  itm  veti  quii  ifisvel 
ttrr»  e/t , vtl  ntturt  rerum  fnb\*cens , foli  idee  /fidi  medium , ve  luti  fruguuu» 
furenti , »dfign»runt.  E per  ciò , c per  quello  ancora , che  ferrile  Diodoro , par- 
midi  poter  congetturare,  che,  (e  nelle  lolenni  pompe  di  quella  Dea  precede- 
vano il  frumento , e l’ orzo , ciò  fi  faceva  non  lolo  per  dar  a conolccrc,  ch’ella  fù 
Inventrice  delle  biade,  ma  ancora  per  implorarne  l’abbondanza.  Si  ulò  pari- 
mente in  tali  feftiviti  di  aggiugnerei  pianti,  e le  lamentazioni  al  tuono  dc'cim- 
bali.de’  timpani ,edc’ filtri , il  checlprefie  Aulonio,  dicendo: 

CpmbuU  dant  filli»  finitum,  d»nt  pulpiti  ftltu  .1. 

IO»  ptdum,  tenti s rebttnt  ctvt  tjmpun»  tergis. 

Ifittes  tgitant  Mureetir » fifir»  tumultus. 

Colt  umarono  ancora  pungendoli  con  ferri  acuti  le  proprie  membra  d’ inlangui- 
Harfi.di  cercar' elemoGne, e d’altenerfi  dal  panciriti, li  quali  effendoftati  imparati 
da  Amitaone  nell’  Egitto,  furono  dal  medefimo  introdotti  nella  Grecia, e di  li  ad 
altre  nazioni  communicati  in  onore  diCcrere,di  Profcrpma,di  Venerc.di  Cibo- 
le.di  Rea,;  della  gran  Madre  de  gli  Dii,ed’altri  nomidi  Deità,  le  quali,  òfembri- 
no , ò fiano  volgarmente  tenute  differenti  di  nome , tono  nondimeno  le  (Ielle , e li 
riferifeono  all*  antica  Ifide , primiera  Deità  di  Copti , Città  la  più  antica  della- 
Tcbaide,  e capo  dell’Egitto,  e dell’Arabia,  lignificando  tutte  la  natura  fog- 
getta  alla  potenza  Solare , lotto  la  quale  principalmente  venivano  in  confiderà- 
sione  la  Luna,  e la  Terra,  ò pani  di  quella,  come  principii  pallivi  della  gene- 
razione . 


Ime  gin  e di  iter  e uri  e Infintele, 
Cip . XIX. 


I »T»  Ri  più  ragguardevoli  bronzi , che  fono  nel  Mufeo , io  (timo  il  quidilì- 
X neato,  per  edere  Egizìaco, C d’ una  incroflatura  di  patina  confiderabile, 
lenza  alcun  fotpetto , a mio  credere  ,d’  adulterazione,  e per  l’appunto  antichiffi. 
no,  E1  alquanto  maggiore  della  quiadotta  figura.  Etprimc  un’ uomo  colica 
orecchie  affai  palefi.e  con  una  mitra,  òtiara,  incapo  adornata  da’latidaun 
bipartito  pennacchio,  come  accennai  de  gl’ Idoli  di  legno,  dclcritti  sù'l  prin- 
cipio , e d’ una  ( ora  dirò  così  ) grolla  gioja  nella  parte  anteriore  (opra  la  fronte. 
L’ offervo  lenza  capegli  ,econ  un’  appendice  al  mento , la  quale  c più  grolla  in- 
feudo , che  in  cima , ò dalla  parte  del  mento , a cui  c annoda , Viene  veli  ito  da  un 

manto. 
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manto,  che  coprendogli  (e  fpalle  forma  le  maniche  affai  larghe 
sù’l  petto,  c nel  relhmc  fi  unifcc,  rio  circonda  in  guifa,che 
fembra  falciarlo  bene  tiretto,’ lenza  lalciar  vefligio  didiftm- 
zione  delle  gambe , e de'  piedi , terminando  in  un  tutto  unito , 
cornei  bambini  falciati.  Dalle  maniche  cleono  le  mani]’ una 
all*  altra  oppofte  sù  ’1  petto , parendo  d i tenere  impugnato  col* 
la  delira  un  certoordigno,ccollafini(lra  il  lituo.  Molti  rife- 
rifeono  quelli  Idoli  adlfide,e  perciò  quello  nell’ Indice  del 
Mufeo,  Rampato  1’  anno  1667.  fù  raccordato  lotto  nomo 
d’ Idolo  d’ Egitto  barbato  con  cimiero  di  bella  forma , rappre* 
lentante  itìde  barbata . Altri  riducono  fimiglianti  figure  a Se- 
rapide , chiamandole  appunto  Scrapidi , alle  quali  nel  partico. 
lare  di  quella  Statua  fauorilce  il  di  lei  alpetto  mafehile . Ma 
quelli  lono  deboli  contralegni,  da*  quali  difficilmente  fi  può 
congetturare  la  vera  cognizione  di  una  tale  peregrina , & anti- 
ca Deità , circa  la  quale  appunto  parrai , che  vi  fiano  molte  co- 
* fe  degne  di  rifielfionc , sì  per  determinarle  con  qualche  verifi- 
mile  probabilità,  come  per  vedere,  le  ci  poffono  condurre  sù 
la  vera  cognizione  del  nome  della  medefiraa,  là  quale  porta  incapounaberet- 
ta,  ò cappello,  a cui  non  sò  fe  debbano  affegnarfi  tali  nomi,  ò pure  quelli  di 
mitra, òdi  tiara. 

a lo  sò , che  la  beretea  • da’  latini  detta  gaiermr,  eoi  teftimonio  di  Fedo, deri  va 
e gelee , tfuòd  injler  fit  gelee  : tS  enim  ptleum  tifiti  1 , tjuo  Dittiti  /Untimi  «te- 
bttntur . Filiti  enim  ex  hofiie  albe  lavi  cefe , etti  ediungebetur  virgule  tingi, 
tu*:  cche  parimente,  a parere  diSvetonio  tré  erano  le  forte  de’ cappelli,  che 
coflumavano  i Sacerdoti  ,di(tinguendoli  in  *fittm , tutulum,  & gelerum . Std 
ttpittm  pilettm  futile,  circe  medium  virge  eminenti!  tutulum  pileum  Unutum 
mete  figure  : geterum  fileum  ex  pelle  beltie  refe  t e che  non  lolo  di  quel  cap»  . . ■ , 

pello,  òbcretra,  come  dilli,  detta  geltrut,  fenefervivanoi  Sacerdoti,  ma  an- 
coi  a quelli , che  non  erano  deftinati  alla  religione,  e le  donne  medefime,  caden. 
do  appunto  lotto  tal  nome  quella , eh’  era  fatta  d i pelle , e coperta  con  tanto  ar- 
tificio di  crini  umani , che  fcrveudofenc  quei , eh’  erano  cal  vi , ò vecchi , ò le 
. don  ne  di  pelo  nero,  ingannavano  con  tali  (noi  diteSiiao,  peltuccée,  & i latini  ge- 

IeriatU ) chi  non  fapeval* artificio: 

Et  nigrum  ferve  trineu  ebfcendente  gelee»  ; » . itntu.fet.tr. 

bue  evie  ctltium  veltri  cintene  lupener. 
eSvetoniò:  munditierum  fui/fe  treditur  peni  mnlitbrium : vulfe  eerpert:  ge. 

Ieri  culo  eeptti  prepter  reritetem  eepillerum  edeptete , & enuexe , ut  nemt  dégne, 
feeret-,  chiamando  Tertuliano  quella  forte  di  beretta , cepitis  veginem,  c Gio- 
venale , copiai  eeleeum , e per  coafeguenza  ipfum  caput  celeeetum . 

3 Ritrovo  ancora,  che  la  tiara  era  ornamento  del  capo  in  modo  di  luna  fal- 
cata , che  in  linguaggio  Perdano  lignifica  corona, ò diadema,  tifandola  di  por- 
tare nella  Perfia  i Rè , e nella  Frigia  i foli  Sacerdoti  ; ficome  ben  intendo , che  la 
mitra  era  coprimento  del  capo  ulato  dalle  donne , il  quale , fe  bene  nella  Lidia , 
c nella  Frigia  era  coftumato  da  gli  uomini,  ciò  nondimeno  era  bialimato  da’  Ro- 
mani (Rimandolo  poco  virile , e lolo  confacente  a gli  effeminati , & alle  mere- 
trici. Quindi  confiderando^he  quella,  la  quale  fi  offerva  io  capo  al  nolìrofi- 
roolacro,  fi  avvicina  ad  una  delle  tré  deferitte  da  Svctonio,  dirolla  tutulum  pi- 
leum lenatum  mete  figure,  già  c he  parmi , che  venga  formata  in  un  tal  modo, 
elia  adornata  delle  penne  dello  Sparviere,  rammemorandomi  appunto  ciò , che 

Ss  feriffe 
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fcrifle  Diodoro  Slaaprefttr  literarum  facrarum  fcriptoret  ,dr panicettm  pileam^* 
geftant , é-  tccìftm  tlamin  capite,  giuda  1*  Manza  de’  Sacerdoti,  a*  quali  par- 
ticolar  mente  erano  cominelle  le  cole  della  religione . Dal  che  patini  di  poter 
vcnfimiimentc  comprendere  .che  la  noftra  irnagme  polla  rapprelentarc  il  Mer- 
curio degli  Egiziache  fù,  a riferire  di  Dwdoro,  intimo  Segretario, e Configli** 
re  del  Rè  Oiinde,  e (acro  Scrivano  del  medefiroo, e che,  a relazione  d*  Cicerone* 
micgndle  lettere , e diede  le  Leggi  a gli  Egizi  n eiTcndo  ben  ooto . che  quelli 
non  loto  addottrinò  gli  uomini  nelle  Icienzc  de’ Cieli  .enell’ofljervarc  il  moto , 
e gli  effetti  delle  Stelle,  ma  ancora  diede  a'  roedefiroi  i riti  della  religione  » «Se  ri 

modo  di  facrificare,  di  leggere  .dello  Icrivcre,  c di  dar  il  nomea  moke  cole,  c 

di  pronunciare  le  lettere;  laonde  fù  ben  dì  dovere,  che  la  terra  d’Egitto  ( Her- 
mochemia  ) sù  ’i  principio  detta , dal  nome  di  Mercurio  prende  (le  il  nome , 6 
perciò  parmi  di  pater  congetturare,  che  al  noffro  Cmulacro , rapprefentantc  una 
cosi  faraola  Deità  de’ Gemili , folle  ftaroda*  medefitnieollocato  nella  mano  de. 
lira  quell'  ordigno  .dinotante  forfè  qualche  Matematico  ft  tomento,  ò pure  ( al 
che  io  facilmente  inclinerei  ) qualche  lettera  ,ò  principio  id*  Alfabeto , nel  qual 
calo  parendomi  un  triangolo  ifocele , lì  auuicinrrà  peri'  appunto  alla  prima  Ict- 
terr  a deli'  alfabeto  Egiziaco , già  che  vogliono , che  Mercurio,  inventore  di  tali 
lettere  , volertc , che  V Ibi  ( vccello  da  gli  Egizii  cotanto  filmato  ) folle  la  prtmas 
al  che  fauorifee,  che  gli  Egizi!  io  vece  di  lettere  fi  lervivano  d’imagini  d’ anima- 
li , volendo  in  tal  modo  ( al  riferire  di  Plutarco)  col  mentovato  uccello  dinotate 
la  prima  lettera,  f aia  ìbis  in  ingnf*  mangnlarem  ejfeitm  , /e»  figurai» , era. 
rihai  ita  difpofint  reprafeatartt,  • 

4 E per  venire  » maggior  cognizione  del  noftrofirnofacrQ,  forfè  rappre» 
{corame  U Deità  .della  quale.  G/agtona , vò  CQnlìderandp.cbe  la  Gentilità  fece 
corno  di  due  Mercuri!,  attribuendo  *11’  uno  il  miniffero  di  nunefo  de  gli  Dii,  co- 
me efprclle  il  Poeta,quando  lofecemeffjggieradi  Giove  ad  Enea  cosi  dicendo; 

Vadt,  age,  nate,  vaca  Zepkyros , & laktre  pe tetti s ■ IVV  • 
Dardamumqw  daeem,  Tyri*  Cartilagine,  fai  emme  } 1 
ExpeSat,  fatì/cjue  dalas  nen  re/ptett  arbei,  ftp  > . 

,t  Ile  f aere,  & celerei  de fer  mea  dilla  per  arnia*, 

& a (regnando  ali'  altro!’  oézfo  ( come  (fimo  a proposto  del  noilro  (ìmolacro , 
che  nell*  Gniftranwno  tiene  una  vergalo  di  ricevere  fanimc  de*  morti  per  con- 
durle all'  inferno  .òdi  liberare  le  medefime  da’  profondi  abifli,  come  accennò 
rifteffo  cantando; 

Tarn,  virgam  capiti h$<  ani  mas  ìli  e evtfat  Orco 
. . fallemes,  alias  fiA  H^fia  tartara  minate 

■„  \r  Dai  fornati s , ademitfna,  & lumina  mene  refigxat . 
potendoli  per  l*  appunto  chiamar  quello  i*ttwu  ■ e quello  , cioè  cric- 
fte.eterreno,  E rifercadofuanto  l’uoo.quaoto  l'altraMeroui  io  al  Soie,  ver. 
remo  in  cognizione  del  (enfo  allegorico  di  «hi  favoleggiò , che  Mercuriof  itite- 
lo per  lo  Spie)  uteideiìe  Argo  (fignificantc  il  Cielo)  cultoded’io,  che  tota-. 
Tè»*,  nel  voler  dire,  che  »U!  apparir  di  Mcrcqrio,  indicatile  il  Soie , fparifeo- 
no  le  ftelle  del  Cielo  - lattiteli  foancora  f ù detto  Mere  urtar  faptnt,é  infera!, 
col  riferirà  al  Sole.menttedigiorno  illumina  i 1 noffro  cmtlpcrio , e di  tutte  li 
porta  a gli  Antipodi  , oude  Otaaio 

Ww» . vrv*  ver-  f operi*  Deor  am  ■ •’ 

-■/  «ii  Gra1*U'-&  ùan.  ,*Sf.r 

e Claudiano, io  primole  R-f!;  , , mi 

,rt;w6i  coMoMìi, Ttgtae  neper,  emmatet  profondi*  -.Sai  .3 
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Et  fuptrii  mime»  : -qui  fat  per  lime n tu  rumane 
Soliti  babes , geminoqtt  'c  facis  commercia  mando. 
i«  Microbio  nello  (piegare  le  due  penne,  bianche,  c cerulee,  allignate  da  gl: 
Kgizii  a Mercurio,  dinotanti  ilgiomo , e la  notte,  ad  altro  non  volle  inferire, 
che  a’ due  Mercuri! , Cclefle,e  Terreno . E noi  ancora  con  qualche  probabile 
indizio  riferendo  il  noftro  Mercurio  al  Sole,  per  effere  i di  lui  raggi  dorati,  con 
Quieto  lo  diremo  xr*niinnt , cioè  aurea  virgì , e con  Pitagora,  a riferire  di 
Laertio , » ***•«  r»r  , animar um  quajlor , co  quid  animai  deducere  ad  inm 

fera  crcdcbatnr  : 6 col  V odio  «***«•«,  fìi_.e  dcduilor , cmijfor , inclinando  adi- 
re, che  il  Mercurio  infernale  de  gli  Egizii  non  iolTe  altro,  che  il  Caronte  de’ 
Greci,  c de’ Latini,  il  quale  dal  Poeta  Virgilio  effendo  detto  Portitor,c  dal 
Voflio  Miniftro  dell’ira  divina,  avelie  particolar  cura  di  portare  Pani  me  de’ 
danari  a’  luoghi  dcltinari  si  fupplicio. 

5 Sarà  dunque  quello  il  Mercurio  tanto  amato  da  Ilide,  a cui  (come  rifcrifee 
Luciano)  avendo  (trvito  di  felice  condottiere  nel  paefe  d’ Egitto , di  giovine  di- 
venne colla  faccia  dicane.  E rammemorandomi  a tal  proposto  le  cole  di  (opra 
mentovate  d’ Anubi  ,ben  comprendo  quello, che fù  Icrittoda  Minucio Felice, 
quando  dille  : mox  invento  parlitelo  gaudet  idi , exttlttnt  facce  dota , Cynocepha. 
lui  inventor  gloriatur , attribuendoli!  Cinocefalo,  che  iù  figura  del  Mercurio 
Egizio,  la  gloria  d’aver  ritrovato  Oro,  il  figliuolo  d’Ifidc, 'che  forfè  in  mio 
(culo  non  vuol  dir  altro,  thed’averlo  (anche  col  fondamento  dell’accennato 
Luciano)  mediante  la  verga  ritornato  in  vira:  Alatiti  autem  quoque  <■/,  ac  viri 
gam  quamdam  apptr avit , mirifk am  potedatem , ac  vim  babentem , qua  animai 
evocat , <fr  educa  mortati . Ben  comprendo  ancora,  che  gli  Egizii  al  pari  delie 
loro  primiere  Deità  filmarono  per  li  molti  benefizii  ricevuti  il  loro  Legislatore, 
onde  riputandolo  degno  de  gl’ ideili  onori,  che  attribuirono  a’ioro  principali 
Numi,  non  mi  maraviglierò,  le  il  lìmolacro,  dicuiorafiragiona,abbia  gl'iftef- 
fi  ornamenti  .de’quali  ornavanlì  Ilide  ,& Oliride , emaiTìmc  coll’avere  quella 
grolla  giojanel  capo.efopra  la  fronte,  eh’ io  (limerei  il  capo  d'un  ferpcntc,  ani- 
male immondo , con  tanta  religiofa  fupcrdrzio  e riverito  da  gliE&izii,  e che 
Eliano,  In  diadematibui  Mgyptiorum  regum  notavi!, ut  ita  frmitatem  imperii, 
<#■  pttentìum  lignificarci , e che  la  Gentilità  aggiunle  alla  verga,  da’ Greci  detta' 
uufdu «»,  idefi  eadnceum,  che  fù  ritrovamento  di  Mercurio,  (Stufata  diponerfi 
nelle  mani  d’ Anubi , che  fù  figura  dello  (ledo , come  da  antiche  Medaglie  fe  nd 
cavano  i fondati  rincontri. 

Figura  di  terra  cotta  dilineata  in  tri  facete , rapprefentante  Oro . 

- Cap.  XX. 

1 Ti  K O tefonolcimagini  dire/racotta,  che  nelMufeo  fi  confervano  ; ma 
IVI  perche  quali  tutte  fi  rifinirono  ad  una  fola  Deità,  mi  è parlo  bene  il 
darne  ui  loiotnraglio,  e nel  modo,  cha  lì  vede,  per  più  chiarezza.  Diquelte 
ve  ne  fono  delle  grandi , delle  mezane , c delle  picciole , e di  divediti  di  colori , 
e per  lo  più  cioerizic , e delle  verdi  inclinanti  al  ceruleo . 

a Tra  le  più  confer  vate , a mio  parere  è la  qui  imprella  imaginc , , la  quale  in 
molte  parti  quelle  fomiglia  di  legno,  deferitte  sù  ’l  principio , avendo  anch’  ella 
fi  capo  da  un  velo  in  tal  modo  coperto,  che  non  lafcia  vedere , che  le  orecchie, 
eia  fola  faccia:  difendendoli  tal  velo  dalla  parte  d’ avanti  (ino  alla  metà  del 
petto,  e flringendoli  lotto  al  mento  in  modo,  che  non  permette  l’ofier  vare  altro 
d'umano, che  il  femplicccontornodel  volto.  Cade  tal  velo  dalla  parte  didietro 
' * l Ss  a del 
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del  dorfo,  dove  fi  vede  didimo  da  una  li- 
nea rrà  1’ ((tremiti  del  medefimo,  ed’ un’ 
appoggio, a cui  pare  appoggiato  col  dor(o, 
e (lame  in  piedi  in  una  baie  quadràgoiare . 

Hà  il  corpo  tutto  coperto  da  un  manto,lot- 
todel  quale  incrocchiandofi  le  mani,  efeo- 1 
no  dal  medefimo  dalla  parte  d’avanti,  mo-  \ 
tirando  di  tenere  nella  finiflra,  che  firife- 
riice  alla  parte  deftra,  impugnata  una  falce, 
e nella  delira,  che  riguarda  la  parte  fini- 
flra, un’alfa  ( ò fia  una  piramide)  & una 
funiccllfliche  in  cavalcando  la  (palla  (ottie- 
ne un  caneflro  .pendente  dal  dorfo  , eden- 
dò  il  manto  dalla  parte  anteriorc.dalla  me- 
tà del  corpo  fino  all'ellremità , tutto  figu- 
rato di  caratteri  (acri , detti  jcroglifici . 

3 Molte  fono  le  cofe  , che  mi  pajono 
confiderabili  intorno  a tali  imagini  ,le  quali  portando  feco,  a mio  credere , pro- 
babili legni  d’antichità  tanto  per  edere  di  tetra  (mentre  le  Itatuc  sù  ’l  principio 
d' altra  materia  ^e  di  legno  ancora , come  di  (opra  accennai , non  fi  fabbricava- 
no)  quanto  perche  fono carattcrizatc  di  lettere  Egizie , cultuinanza  folamcntc 
tifata  dalla  celebre , & antica  nazione  d' Egitto. 

4 Econfidcrandoilnumeroditali  firaolacri  ( che  nonè  poco  nel  Mufeo)  e 
che  non  fi  oflcrva  d’ una  loia  natura  di  terra , c che  nop  è d’ un'  ideilo  colore , vò 
congetturando,òchcnonfico(tumaderodifare  d’una  determinata  materia,  ò 
che  dalia  varia  natura  delle  terre,  e dalla  maggiore,  c minore  cottura,  potede 
nafeere  una  tale  divertita:  ficome  non  hà  dell’improbabile,  checflendoveoe 
delle  colorite  dicolor  verde  inclinante  al  ceruleo,  gli  artefici  vi  potettero  dare 
limile  colore  coli'  aggiugnervi  quel  luftro,  che  fi  vede  in  qualcheduna  a quella 
guifa , ch’oggidì  gli  artefici  de’  vali  di  terra  danno  un  limile  luflro , ò vetriamra 
alle  loro  manifatture , & in  particolare  alle  colorite  majolicbe  ; e ciò  forfè  face- 
vano gli  apfichi  a’ loro  fimojacri  per  rendergli  di  maggior  durata  , ab  bene  he  io 
pe  odcrvi  molti  cottoli , e logoraci , Se  alcuni  ancora  da  incroftatura  di  patina  in 
qualche  parte  coperti  ; effetto , clic  fi  può  attribuire  alla  natura  de'  bitumi.  Si  alla 
divertirà  de' fati,  de' quali  fi  lervivano  i Gentili  nella  conditura  de’cadavcri, 
entro  a’ quali  ,e  madime  nel  petto , ò pendenti  al  collo  de’  medefimi,  tali  imagi- 

~ni  fi  ponevano.  Rammemorandomi  in  tal  occalione  quello,  che  rapporta  il 
Rondclctio  d' un  cadavere  intiero  coadito,c  trafportato  dall’  Egitto  a Marfiglia, 
nel  di  cui  torace  furono  ritrovati  venti  fogli  di  carta  antica  ferini  con  cara'tcri 
Arabi,  e da  giuoao  inufi,  benché  vi  fodero  a relazione  dello  (ledo  autore  alcuni 
Ebreid’ Avignone,  i quali  fi  vanralfcrod’iotenderlicoldire,  che  in  tali fogli 
flava  rcgiltrara  la  vita  del  defonto  : lo  vvencndomi  ancora  ciò , che  dice  il  Bei- 
Ionio,  d’aver  veduto  libri  antichi,  Idoli  di  bronzo,  e molte  altre  iuppellettili 
antiche  ritrovate  in  tali  cadaveri  imbai  (amati  .indizio,  che  non  loia  limili  Ido. 
Ietti, Se  altre  cole  (acre  fi  lepellivano  co’  cadaveri  d*  gli  uomini  cftinti,  ma  an. 
coraakrt  differenti  arnefi,  òfpettami  all’arte,  che  maneggiavano  vivendo,  ò 
corrilpondcmi  «1  genio,  armi,  elatere,  nelle  quali  fodero  (iati  famofi,  come 
chiara  teflimonianza  ne  fà  Vicruvio , cercando  l’ origine  nelf  arte  architettonica 
dcfl’otdiac  corintico  predo  i Greci , dove  con  tal  occalione  accenna  l’ ulanza  di 
lepellire  co’  motti  varie  fupclletili  uiate  da’  medefimi , mentre  erano  vivi , 

5 D» 
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5 Damolti  rincontri  dunque  rtfetjdoaccerrari, chele  Bodrcimaginidi  ttrr* 
eranoldàquelle.chc  iGe6tiit.pot>cvap»enrro  a’  ad*  veri  conditi  de  gli  nomini 
; editai  , ùri  ntccforipl' inoltrarli di  vantaggio  c®l  vedere  a qual  Deità  verdi- 
milxnente  fi  pollano  riferire , & a qual  fine  fodero  Spelliti  co’morti  nel  modo 
.accennato.  ■ 

i,  ^Quelli  veramentefono  due  punci principali , e degni  di  molta  rifleffìone  i 
•ma  a medi  poco  l'animo  d' indo  vinate  cola  tantoriontana  ,e  che  giàfepolta  oge 
gidi  fi  feorge  lotto  le  tenebre  diana  peregrina  antichità  * e ma  di  me  che  l'Aldro^ 

■vandi.il  Vormio,  il  fiavtitt]i&.  altri  famofi  autóri*  avendone  fatta  mena  ione, 
fono  (hai  lontani  da  quello, ebei  cut  ioli  delie  cole  aftrufe  vanno  cercando . 

. 7 Noncdubbioalcuoa.eheil  Gotopio  più  dcgliacccnnatiautori  fi  èdila- 

tato  in  Ornile  materia, attribuendo  ingegnofamente  tali  itnagini  al  Dio  Canopo, 

.clic  irà  gli  altri  falfi  Numi  fu  filmato  folovincitorc  del  fuoco , principale  Deità 
de’  Perfiani.  Ma  riflettendo  a quello , che  in  tal  propofito  nello  (piegare  la  nen- 
ia Iliaca  a'  imaginò  il  Pigoorio,  parafi , eh'  egli  più  d’ ogn’altro  fi  lì  a avvicinato 
alle  cofc  raccontate , à per  meglio  dire , favolleggiatc , da' Gentili  d' una  t ale  la- 
ro Deità  jcpetsciòftimcròdi  poter  dire  col  mede(imo,chc  taliimagini  rappre- 
fentino  Oro.  lotto  nome  del  quale  appunto  gli  Egizii  imclcro  il  Mondo  (otto- 
pollo  alle  varie  mutazioni,  che  di  continuoin  elio  fi  o (fervano,  e maffime  delna. 
fcere.e  del  morire . Sovvenendomi  quel  tanfo  appunto,  che  a relazione  d’Eu*  L-iMn» (• 
lebio  vollero  dinotare  gli  Eg  zìi  nell’  cfprimere  il  Mondo  co’picdi  uniti , vedi-  Eeci.c.  v 
to  d*  un  manto  variegato , e col  capo  f ottenente  uq  globo , lignificando  la  (labi, 
liti , l’ edere  (Iellato , e la  rotondità  dello  Aedo  ,■  ficomc  non  farà  lontano  da  ciò 
quello,  che  dide  Plutarco  d’ Ifide  nell’  aver  ella  reto  Giove  atto  al  moverli,  già 
che  favole ggiaronq  edere  egli  prima  nato  co’  piedi  attaccati  iàfieme , per  inferi-; 
rc.chela  mente  di  Dio  per  propria  natura  frale  cofe  invifibili,  e nalcolte  fi  mol- 
le alla  generazione  delle  cofe.  Vollero  dunque  gli  Egizii  lignificare  col  nome 
d’Oro  i I Mondo;c  di  qui  molto  bene  s'intende  quello,  che  riferifee  Plutarco,  fa- 
voleggiando co'  Gentili  d'ifide , la  quale  ritrovato  nell'  acqua  il  figliuolo  Oro  » 
lo  redimì  in  vita , e Io  refe  immortale  : dinotando  .che  la  virtù  generati  va  dell* 
acqua  con  la  Luna  (intefa  pcrifide  Regina  delle  cofe  fottalunari)  hà  forza-, 
di  fecondare  il  Mondo,  e di  rendere,  per  così  dire,  eoo  la  continuata  ripro- 
duzione immortali  le  cole,  che  inedo  fi  odcrvano . Quindi  appredo  la  Gentili- 
tà s'invigorì  l'opinione,  che  la  Luna,  & il  Sole  fodero  gli  occhi  d'Oro, cor- 
rilpondcndo  appunto  ciò  al  vero,  mentre  quedi  due  gran  Luminari  furono 
creati  per  ufo,  e benefizio  del  Mondo,  il  quale  pure  fù  prefo lotto  nome  di 
Giove,  mentre  ('antichità  fi  perfuafe,  che  il  Sole  potede chiamarli  l’occhio 
d’ una  cale  Deità  , o vero  la  mente  dello  dedo,  ò del  Cielo , ò del  Mondo . 

8 Ma  prima  d’ inoltrarmi  di  vantaggio  nel  decorrere  intorno  al  noftrofimo- 
lacro.dimatorapprefentantc  Oro,  parmi  ben  fatto,  ritornando  alquanto  alle 
cofc  di  (opra  motivate  d’ifide  Egizia,  che  fù  la  Cerere  de’  Greci,  e che  amendue 
furono  riferire  dall’  una , e dall'  altra  Nazione  alla  fola  Terra,  dinon  tralafciare 
di  taperc,  che  lotto  tal  nomedi  Terra  le  accennate  Deità  univerfalmente  non  fi 
comprendevano,  ma  che  italamente  fi  riferiva  alle  defle  quella  parte  di  Terra,  la 
quale  bagnata  dall'  acque  del  Nilo , redava  fecondata , e che  perciò  daU’  accop., 
pimento  del  Nilo , e d1  Ifide  foffenato  Oro , dinotante  la  temperanza  dell’aria  , 
e della  Tetra,  atra  alla  produzione  delle  cofej  nel  qual  fenfo  appunto  dimerei,, 
che  avede  parlato  chi  dille,  che  Oro  nelle  paludi  di  Buti  fù  nodritoda  Latonaa» 
volendo  dirc,che  la  Terra  in  tal  luogo  e (fendo  maggiormente  atta  a produrre  de 
gli  umidi  vapori  ,da*  medefìmi  la  caiidità  dell’  aria  ancora  tedaffe  attemperata , 
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y H6  parimente  (limato  opportuno  dinon  cralafciare quello,  cheriferifce 
Diodoro  d’ Ifide , creduta  dalla  Genti  liti  immortale,  & inventrice  di  molte  cofe 
/penanti  all’ aggrandimento  dell’arte  medicinale in  particolare  di  rimcdiK 
opportuni  per  liberate, non  foto  da  malattie  incurabili  gli  uomini^na  ancora  per 
renderli  injmortali,fra’  quali  appunto,  a relazione  del  medefirao,  redimì  in  vita, 
f te/c immortale  il  figliuoIoOro , che  ritrovò  nell’ acque  dalle  iolidic  de’  Titani 
uccifo  : favorendo  ciò  appunto  alle  cofe  già  motivate  del  ooflro  iìmolacro , che 
rapprelcntance  Oro,  Deita  de  gli  Egizi), ad  un  tal  fine  veniva  forfè  dalla  Gentili- 
tà entro  a*  cadaveri  conditi  de  gli  uomini  eftintiripofto:  volendo  forai  modo 
far  coDofccre , che  quei  cadaveri  erano  bensì  d‘  uomini  morti  ,ma  che  condici  lì 
raccomandavanoadunatale  Deità  eoo  lafperanza,  che  io  erta  avevano  di  po- 
ter' edere  a fimilìtudme  della  raedefitna  reflituiti  alla  vita,  e refi  immortali. 
Figurandomi  appunto  , che  forfè  i Gentili  pone  Acro  nella  raanò  fi  mitri- 
ci’una  tale,  da  loro  firaolata  Deità,  la  falce  per  lignificare  la  preceduta  mor-' 
tc,& il  candirò  fatto  di  giunchi,  ò di  foglie  di  palma  (arbore  tenuto  (acro  da 
gli  Egizii  ) per  moftrare , che  confervavano  ancora  le  cole  (penanti  alta  vita  pal- 
lata , (limandole  bifogne  voli  per  la  futura,  la  quale  fperando,  & atiervdcndo  vol- 
lero forfè  dinotarla  coll’  Alfa,  ò fia  una  piramide , poli» nella  delira  mano  d’ una 
Mie  imagine , accennando  appunto  il  principio  della  futura  vita  ,<be  credevano 
di  confcguire , indrizzandofi  in  tal  modo , coll*  effempio  di  Oro , all'  eternità . 

' 

DE  GLI  DII  GRECI-  E LATINI* 

Continuartene  dell’  Opera. 

i |à  che  di  fopraabbiamo  abaftanzadifcorfodcgli  Dii  dell'  Afta  , edel- 

Vj  I' Egitto, eche  l’ordine  del  Mufcoci  conduce  alla  riferitone  di  quei 
delta  Grecia,  e dei  Fazio  > ita  tal  propofito  èdaìnpporfi.chc  i Greci, e i Roma. 
dì  in  tré  generi  di  Dii  diftingueffero  lt  loro  venerabili  Deità . 

a ConfideraronoinprimoiuogogtiDiicelefti»  confettiti , filetti ,& majo- 
rum  gtntium  vocali , ■ 

3 Riccuerono  in  fecondo  luogo  gl'  Indigeti,  i quali , fe  bene  fnrono  uomini, 
per  l’ autorità  nondimeno , e per  la  potenza , & utile , che  arrecatolo  al  Mondo, 

ftimaronfidegnidelladivinità.ondcCicerone:  fafeepit  auecm  vita  hominum, 
dr  confuctudo  communi! , al  beneficili  eoeetUenlei  vini  od  Cai  am  fama,  & vo. 
luntatc  tolkrcnt,  che  appuoto  dallo  fteffo , adferiptitii , e da  altri , m inorimi 
gtntium , furono  detti. 

4 E finalmente  appreffo  la  Gentilità  fi  reputarono  Dii  quelle  cofe,  delle- 
quali  gli  uomini  pregiandoli , c lodandole  ,da’medcfimi  furono  tenute  per  di- 
vine, come  la  Pietà,  la  Fede , la  Prudenza , c forni  gli  ami  virtù  degne  di  lode . 

j E perche  tra  gli  Dii  celefli , confinici  ditti,  quia  in  co , quod  gerendomi 
ott  canfimicnus  firn , appreffo  le  mentovate  Nazioni  ebbe  il  primo  luogo  Gio- 
ve , di  quelli  ora  ragioneremo  .tanto  più  che  ci  porge  tal  obbligo  un  Simolacr  o 
di  bronzo,  che  nel  Mufeo  fi  conferva,  barbato,  e tutto  ignudo  , c colla  delira  al- 
zata inatto  di  vibrare  un  fulmine  impugnato,  rapprelcyativo  di  Giove,  del 
quale  fe  nedàla  prefcntc  imagine. 
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,*  A Dogo'  uno  è noto,  che  innumerabili, 

£\  per  così  dire, furono  gli  Dii  di  tal  no- 
me appretta  la  Gentilità,  la  quale  appunto  fot- 
te così  dimoio  nome  Tirile  comprendere , o 
eh  iatture  tutti  quei  Ri  ,■ e Principi , che  per  po- 
tcnza,eper autorità  avellerò  avanzato qualli- 
. voglia  altro  Potemaio;  laonde  non  fù  Secolo,  • 
die  non  avelie  avuto  il  (uo  pericolar  Giove, 
nè  Nazione,  che  non  fi  foffe  pregiata  d’aver 
nodrita  così  fiimola  Deiti . Con  tutto  ciò  tut- 
te le  azioni  ò buone,  òtrilìe  .che  lì  attribui- 
rono a quegli  Eroi, che  tal  nome  meritarono, 
tutte  fi  nitrirono  ad  un  lo!  Gioue , che  (ù  per 
l’appunto  quel  cotanto  decantato  da’Pocti  per 
figliuolo  di  Saturno,  e di  Dpi,  n ato  in  Candiate 
«li  nafeofto,  e lenza  laputa  del  Padre  da’Cureti 
allevato  nel  Monte  Ida,  edicui  appunto  s' in- 
cende in  propofito  del  notino  Simolacro  dame 
ora  qualche  racconto . 

a Di  quanta  liima  appreffo  de’ Gentili  foffe 
così  mendace  Nume,  ben  fi  comprende  da'ti, 
toli , che  gli  dicrono  di  ottimo,  di  maflìmo, 
d’onnipotente,  di  padre  rie  gli  Dii,  c di  confet. 
vatore  di  tutte  le  cole , come  cf  prede  Varronc  : 

• lapiter  emnipotens , ri-rum , regumque,  Dcttmque 

Progeaiter , gerritrtxquè  Deum , Diut  a»us  & emnes. 

Quindi  parmi,  che  la  GentSità  prendeffe  motivo  di  figurarlo roezo  ignudo, 
cioè  dalla  parte  fuperiore,  e dalla  metà  in  giù  tutto  coperto  da  un  manto,  per 
■dinotare,  che  al  le  loie  anime  pure , fpiritole , e ceicfti  conveniva  il  vedere  la  na- 
tura di  un  Dio  così  grande,  il  quale  pure  doveva  reftar  coperto,  & ignoto  a 
quelli , eh'  erano  immerli  nelle  cole  balìe , c terrene . 

j E perche  non  fù  Nazione,  come  dilli,  che  non  fi  pregialfc  d’avere  ilfuo 
Giove,  da  ciò  nacque  l’occafione  di  figurarlo  in  varii  modi,  e minimamente 
per  dinotare  i varii  effetti,  che  fi  (limavano  provenire  da  sì  famofa  Deità . E 
vaglia  il  vero  vi  fià  chilo  figuròcieco,  per  far  conofcere,  che,  licerne  era  egli 
(limato  il  Prìncipe  de  gli  Dii,  a guifapurede’  Principi  non  dove»  loggiacerr 
alle  paffioni  d'odio,  e d’amore.  Altri,  per  dinotare  i’impero,chc  tal  Deità 
avevadel  Ciclo,  del  Mare,  e de  gli  Abiffi,  lopinlecon  tre  occhi;  ficome  al- 
cuni Io  formarono  lenza  orecchie,  e ciò  come  dille  Plutarco,  quia  Prtutìpit  Di  r/ide,& 
ni»  eH  uni  magit  aurem  prabere , quarte  alteri-.  Altri  lenza  mani,  come  coltu-  OJiriii. 
«narono  i Tebani , a riferire  dello  (ledo  autore , ut  figrnf contar , Priactpet  ne» 

Attere  manut  aA  Aorta  accipiekda  feci  Ics  habtn  ; & altri  fedente  in  mae  Ilota 
Sog, io, perdmotarelaquietcd’animo, che  li  richiede  nel  Governante,  e per 
efprimercil  perpetuo,  & immutabile  governo  del  Mondo,  che  fi  attribuiva  ad 
onGiove,ildicuiSimolacrofùpuredaFidia,nonlenzami(lero,  figurato  le- 
dente, ma  di  caie  grandezza,  che  rizzandoli  in  piedi,  a riferire  di  Strabone, 
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yl,,‘  temflum  tfltt  itelo  nudoturus  -,  e ciò  appunto  per  far  conofccre  l’ immenfa , Se 
incomprcnfibilc  grandezza  d’uoa  tale  Deità. 

4 Sono  ragguardevoli  le  Medaglie  di  Nerone,  ed’ Antonino,  nelrovcfcio 
delle  quali  ftà  (colpito  Giove  fulminante , e colle  infcrizioni , Se  attributi  di  cjj- 
ftode ,e di confcrvatare : rammemorandomi,  cbc  Paufaoia  lo  fi  vendicatore, 
peravere  in  amendue  le  mani  il  fulmioe;  e iQvveaendojni,  che  altri  1 sfigura- 
rono coll'  Aquila , colla  V ittoria  «ecollo  Scettro  nelle  mani  per  far  conofccre , 
che  la  Regina  de  gli  vccelli  dovevaeflcre  collocata  nelle  manidel  Ràdei  Regi, 
e che  la  Vittoria  fi  doveva  riconofcere  dal  Sommo  Iddio , e che  lo  Sccttro, dino- 
tava la  poteflà,  che  fi  Rimava  aver  Giove fopragli  uomini,  elopragliDii.n 

5 Confidcrabili  fono  le  Medaglie  di  bronzo  di  Augulìo.,  e di  Antonino  Pio, 
Dotto  Rfltg.  rapportate  dal  Coulio,  dove  foco  leimaginidcllaSactra.,  òidei  fulmine  della* 
do' Romeni'  Deità  .della  quale  fi  ragiona  .raccordando  il  mentovato  autore,  che  i Gemiti 

veneravano  tra  gli  altri  arnefi  di  Giove  ladi  lui  Saetta,  l'imagine  dellaqualc 
veni  va  confettata  da!  gran  Pontefice,  Rimando,  che  in  virtù  di  quella  il  Pòpo- 
lo, e le  biade  rcltafiero  aflìcutati  da’  fulmini , e dalle  tempcQcdcl  Cielo . 

6 Coftumarono  poi  i Gentili  d'ornare  le  tempia  di  sì  riverito  Nume  con* 
ferro  d’oro,  per  dinotare  la  di  lui  grandezza:  di  coronario  di  quercia,  per  c(- 
f ere  quello  arbore  confecrato  a quel  Dio , il  quale  fù  Rimato  autore  di  vita , già 
che  dalla  quercia  a principio  ebbero  il  cibo,  St  il  vivere  i mortali;  meritando 
perciò  una  tal  corona  quei  cittadini,.!. quali  ( come  autori  di  vita)  avellerò  lai- 
varo unfuo  concittadino:  c di  poncrvi  la  corona  d'olivo,  per  edere  arbore. 

, fempre  verde,  e di  grande  utile  al  genere  umano;  al  qual  fine  appunto  ufarono 
ancora  di  confecrarli  tutti  gli  arbòriglandiferi,  c d' offerirli  in  facrificio  il  ca- 
vallo, il  bue,  il  becco,  e la  pecora  come  animali  di  grande  utilità;  non.  trala- 
iciando  di  dire , che  anche  il  porco  fù  dedicatela  Giove  ,e  faccificaco  al  medefi- 
r'rrf.s.  ino  in  tempo  difìabilire  la  pace  .come  efprede  il  Poeta:  o ì 

lySov.ij).  poli  iidem  i tour  fi  fofito  certaminc  Rcgct  .... L'jiwiuv 

i Arinoti  lovit  onte  oros,  f omofone  tenentes 
Stoéont , cr  cefo  \Hngcbont  federo  force-. 
cofiumanza  originata  in  Candia  ( patria  di  Giove  ) c trasferita  ad  altre  Nailon! 
in  memoria  del  nafeimento  di  così  famofa  Deità,  la  quale  bambina  riconobbe 
da  una  tal  belila  la  vira , avvegnaché  il  grugnir  del  medefimo  animale  cagionai- 
fc.clic  i vagiti  di  Giove  bambino  non  tollero  uditi  dal  padre, che  de'  propiii  fi- 
gliuoli fù  barbaro  divoratore. 

r 7 Ma  fuperfluo  parmi  in  quello  luogo  il  riferir  d’avaotaggiofopra  limile. 
Deità,  della  quale  tanto  diffufameme  Uà  ìcrirto, approdi)  truci  i Mitologi  ; e ba- 
dami l'avere  fupcr  finalmente  toccatele  fudettecofe, perche  con  molta  proba- 
bilità fi  rav^ifi  il  qui  delincato  impronto  per  uno  di  quei  vari!.  Simoìacri , fot- 
to  de’qualiiu  riverita  nel  Lazioìa  ìudetta  Deità. , . . . 

. ...  .o  Imogtnc  di.  Afelio. 

Cof.  XX II.  y ..  • 

•Ò'H®  ;•  i -ni  , , ■■  . . . 'i  . 

ii  J\  L deferitto  Simolacrodi  Giove  fuccede  il  qui  delineato,  eh'  è di  bronzo, 
i XjL  e che  mi  pare  rapprcfeotativo  d’Apollo  da  gli  antichi  creduto  figliuolo 
della  loptaccenoataDeità . E benché  più  volte  io  fia  flato  dubbiofo , le  doveva 
dargli  tal  nome,  da  gl’  indizi!  nondimeno,  die  mi  hà  dato  Guglielmo  Coulio 
Deli*  SWi>.  col  dirc,che  qualche  volta  ancora  tal  Nume  veniva  figurato  colla  vede  lunga  fi- 
tte £#«***<•  noa’  piedi,  ecoa  una  tazza  nelle  mani  (oltre  il  capo  radiato). me  ne  fon  reto 

.m.'.  certo; 
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cerio;  e perciò,  fe  Apollo  fù  lo  (ledo,  che  il  Sole,  » 

dirò,  ch’egli  fù  Deità  altrettanto , e più  ancora 

del  mentovato  Giove,  da’ Gentili  (limata  adora-  jrJr 

bile  ! eciò  non  già  con  intenzionedi  confondere 

le  Deità  Greche,  e Romane  con  quelle  delle  (Ira-  H|V  » v, 

niere  Nazioni,  le  quali  ebbero  per  primiero  Nu* 

mc.comealrrove  accennai,  il  Sole  ima  bensì  col  icRdl  / 

fondamento  di  Macrobio,  che  ditte  ,diverfaivir.  ^ A a j \\ 

tutti  Salii  nomina  Diis  dediffe  : Se  altrove  : ap-  “a-  ^ r'v~\ 

pellationci  De  or  a m ad  Salem  certa,  & arcana  ra ■ Il  A '<**  y 

tione  referri.  Laonde , fe  faremo  nOcdione  ad 

Apollo , che  fù  lo  (ledo , che  Febo , e che  il  Sole , [I  | l\twì.  I 

e (c  co  fideraremo  i natali  di  una  tale  Deità , che  l|  I V W;  1 

fù  creduta  parto  di  Giove , e di  Latona , intende-  li  | V' V \ 

rimo  il  (en(o  del  la  Gentilità,  e quello  .che  diflero  V 5 WW'4 

i Platonici  nel  riferirli  a Giove  l’artificio  del  Mon*  HA 

do,  & a Latona  la  materia  dell’  univerlo;  cioè 

tjuod  rudi s illa  , indtgcftaq ; mola  innumeri s la- 

tuie  fecali s . ufrjue  dum  Mundi  tilt  Architeclai , 

ammétti  in  aréem  redaclii , fingali!  [num  trìéuerit  deciti , & a ciò  COrrilponderà 
quello,  che  diffe  Tullio,  quando  ad  Apollo  affrgnò  per  patria  Deio,  Hmt 
entra  eff  manifestai , quia  Sai  luce  ftta  amnia  fecerit  manifesta , ac  confpicaa. 

i Furono  dipinte  le  imagini  d’ Apollo  con  bellafaccia,d’afpetrogitHamle, 
e colla  capigliatura  in  forma  di  raggi , per  dinotare , che  il  Sole  non  diviene  ìil. 
alcun  tempo , nè  per  fatica  alcuna  mai  vecchio , e come  diffe  il  Voffio  , quia  na- 
vtis,  ac  juvenit  femper  rena/, 'citar . Dopar,  ut  pueritia  capi  Hata  effe  folti,  etiam 
tali s fingitur  Apollo , co  \ttdiui , qaia  radii  ejai  capillorum  quei  de  fe  fpargit, 
effigierei  praéent  ; e perciò  da’  Greci  fù  detto  tntonfus,  ò pure  Ufir/liit, 

quali  aleni  capititi , five  criniìas , coll  untandoli  per  l’appunto  in  Atene  da'  fan- 
ciulli , e da  quei,  che  ufeivano  dall’età  puerile,  di  portarli  in  Delfo  ad  offerire  le 
chiome  in  tributo  ad  Apollo, onde  Marziale 

Hai  tiéi , Pècche , vovet  totoi  à vertice  crina 
Encolpui , domini  Centurioni!  amor . 

(icatne  (ù  detto  uftnuliue  auricomui , per  lo  color  d’ oro  del  Sole , coll’  attribui- 
re ad  Apollo  l’arco,  la taretra,  U ogn' altra  cofa  d’oro:  arneli  pure , che  peral- 
tro non  furono  (limati  proprii  d’ una  tale  Deità , che  per  dinotare  i varii  effetti , 
i quali  produceva  il  Sole  in  quello  Globo  terreno:  (icomefù  creduto  inventore 
della  Medicina,  perche  dal  Soledipende  la  generazione  dellcpiante,  le  quali 
maggiormente  crefcono.c  (onodi  maggior  virtù  ne’ luoghi  aprici , che  ne’pa» 
ludoli,  Se  ombrofi:  ad  un  tal  fine  ancora  venendo  (limato  inventore  dell'arte 
divinatoria , e prfclidentrdc  gl’  indovi  ni , e maflime , perche  il  Sole , che  fù  detto 
l'occhio  di  Giove,  non  loto  vede  tutte  le  cofe  aperte,  ma  ancora  le  ofeure: 
Sol  enim  omnia  iUnffrti , ut  non  alter  Deorum  j nSliùi  crederetar , caligine  men - 
libiti  palli  burnenti , pr affare,  ut  videant  maximi  occulta;  adeguandoli  per-1 
ciò  il  tripode  per  dinotare  la  cognizioni,  ch'egli  hà  delle  cofe  paffate  .dello 
prefentr.e  delle  future & attribuendoli  l’ invenzione  della  Lira , e della  Poe- 
tica, per  lignificarequellaloavc  armonia,  la  quale  i PiragorMÌ,&  i Platonici  fi 
pcifuaderono  nafeenre  dal  moro  delle  cele  Hi  Sfere  .onde  nel  fenfode’medefimt 
diffe  il  mentovato  Voffio , quid  Sii  moina  moderando  fjderen , ereditar  f tenui ffi . 
mura  edere  concenttim . Infornata  in  paragone  a gli  effetti,  che  produceva  il  Sole,’ 
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la  Gentilità  formò  le  imagini  ad  Apollo,  e gli  attribuì  gli  accennaci  ritrova* 
menti  ; ficome  al  medcfimo  fine  Zepperò  di  elio  i Poeti  con  fomma  facilità  favo- 
leggiare quel  tanto , che  io  ora  per  brevità  tralifcio , riducendomi  folamcntc  a 
dire , che  il  nome  d*  Apollo  fà  qualche  volta  ancora  incelo  per  principio  d*  ogni 
male  ,e  per  genio  cattivo,  coll’ invocarlo  la  Gentilità  ad  effetto  di  non  loggia- 
cere  a'danni , che  ne  paventava , venendoli  pure  a tal  fine,  in  lentenza  di  Servio, 
g’I.  r.  allegriate  le  (actte,  quitta  inferma  Dem , Cr  nexiui  judiceretur  ; chiamandolo 
’ perciò  Omcroautorcsìdilalute,comedipe(tilcnzj;alche,s'iononcrro, pò- 
tria  riferirli,  ciò  che  in  propolito  de  gli  Africani  dille  Mela,  riguardando  a gli 
Ut. r.  r.7.  effetti  cattivi , che  in  quei  paefi  produce  il  Sole  : Salem  execreutur , & dum  tri. 
tur,  & dum  eccidi! , ut  tpfis  tgrifque  pefiiferum . 

3 Ma  troppo  longo  (arci , le  voleffi  dire  tutto  ciò , che  fcriffero  gli  autori  di 
Apollo  .come  a dire,  che  fu  coronato  di  lauro,  che  gli  furono  dedicati  il  gia- 
cinto ,c  1*  olivo  : confecrati  il  lupo  ,il  cigno , la  cicala , lo  Iparvierc , il  corvo , Bt 
il  lerpente:  che  le  gli  offerirono  in  (acrificio  la  pecora , Se  il  toro , e che  le  gli  at- 
tribuirono ta  nte  altre  cole  in  riguardo  appunto  a gli  effetti  del  Sole , di  cut  fù  fi- 
gura, come  chi  eruditamente  ne  lcrille  hà  laputo  darne  i veri  rincontri . 


3.  de  net. 
Dterum  «,' 


fu  Pàride. 


A 


Cenffiiii  ente  ttults  eSus  velante s elis 

Allenti s Magni , Plejanefquè  neper , . * - • > • 

&aque(ìo  attribuirono  le  ambalccne,  loftabilirclapace,Iàlira,  la  puledra, 
la  mercatura,  ed  i ladronecci.  , 

a Di  tal  mendace  Deità  molte  fono  le  imagini  di  bronzo , che  liconlervano 
nel  Mufeo,rrà  le  quali  una  per  avere  le  ali  (oltre  le  confueee  (opra  dell’orecchie  ) 
nella  lommità della beretta,  ò cappello  (petalo detto)  tiene  un  gran  pennac- 
chio, che  da  quello  pendente  cade  sù  ’l  dorlo  ; e l’ altre  fono  ragguardevoli , per 
averel'alial  capo, la  verga  aliata, laborla, il  Bcccoa' piedi, & il  manto  nella 
forma, che nc accennano  gl’intagli. 

■.i  3 Qui 


i ¥"V  Odici  dimaro.' 

L/  no  gl'idola- 
tri, che  fodero  gli 
conienti:  fei  malchii. 
Si  altrettanti  femine  . 
Tri  il  numero  de'  mal- 
chii l’ ultimo  luogo  eb- 
be Mercurio.  E ben- 
ché, a riferir  di  Tullio, 
di  tal  nome  appredo 
de’ Gentili  fodero  mol- 
ti Mercurii , tra’  Gre- 
ci nondimeno  lì  (limò 
per  lo  più  rinomato  il 
Nipote  del  grande j 
Atlante,  e diWrjonc, 
di  cui  Ovidio . 


fmegini  di  Mercerie.  » 
Cap.  XXIII. 
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3 Qui  non  occorrerebbe, che  io  motivaflì  le  ragioni, 
per  le  quali  glianrichi  in  tal  modo  Hgurallcro  una  tale 
loro  Deità , per  edere ad  ogn’uno  ben  note , Con  tut- 
tociò  noti  voglio  traiate  iar  di  accennare , che , le  Mer- 
curio fu  creduto  Medaggiero , e Secretarlo  de  gli  Dii , 
ai  mcdelìmo  ben  lì  dovevano  le  mentovate  ali  sì  per 
efeguire  con  velocità  i comandi  di  chi  doveva  ubbidi- 
re, come  perche  (ellendo  forfè  ali  iìmiglianti  a quel- 
Je  dello  fparvicrc  ) appunto  ad  un’ambafciadore , e le- 
gatario degli  affari  de  gli  Dii  fi  convenivano,  giuda 
il fentiroento di  Diodoro:  J^uapropur  Ittcnrmn  fi- 
crarum  fcriptares , (fi  pttntccum  ptleum  gl  flint , (fi  tc. 
eipitris  tlam  in  et  piu  ; riferendoli  per  I appunto  il  ri» 
trovamento  delle  lettere , e della  lira,  & il  cappello 
pollo  nel  capodi  (al  Deità , a’ principali  feopi  de'  buo- 
ni ambalc  udori  di  governarli  nelle  loro  facende  le- 
gatamente ,e  d' efprimere  le  loro  ambafeiate  con  bel. 
la , c dolce  orazione  jconfaccndofi  parimente  il  manto 
attorno  a’Simolacri  di  tale  Deità  ( che  pure  venne  for- 
mata con  faccia  giovanile)  per  dinotare,  che  conve- 
nendoli ad  un  tal  melfaggiero  il  portarli  con  celerità  c 
per  lo  Ciclo , e per  la  Terra , fc  gli  richiedeva  , e laro- 
bultezza della compiefTionc,  eil  riparo  contraqual- 
fìvoglia  ingiuria  del  tempo,  fiche  veramente  là  co- 
nofcerc  la  pazzia  de’ Gentili,  che  facendo  i loro  Dii 
foggcttiallepallioni,  & a'difagi  umani,  in  tal  modo 
gli  allontanavano  dall*  edere  divino. 

4 Et  in  vero  io  capifco , che  Mercurio  folle  figurato 
lenza  mani,  e lenza  piedi,  e lolamente,  cut»  veretro 
rigido , & intento,  per  dinotare,  che,  (ìcome  dallo 
patti  defluiate  alla  generazione  dipende  la  fecondità , 
così  ancora  dall’uomo  prudente,  e facondodcriva  l’orazione  nervola  , & ab- 
bondante d’eloquenza  : etm  oh  Ctufitn  Mere  unum  Seniores  (ine  mtmbus , (fi 
pedtbus  rigente  fifetno  fingunt,  to  quod  omnern  rem  fermone  fine  minibus  (enfi- 
li ant:  ficome  comprendo, che  da’ Latini  Mercurius  fodc  detto  ì merctbus , c 
che  da’Greci  lì  diccdc  •«*«,  cioè  interprete,  òtorciraanno.c  Dio  della  merca- 
tura per  edere  le  parole  mezane  a far  comprare , c vendere  le  cole  : e che  renel- 
le nelle  mani  la  boria  per  accennare,  ch’egli  era  il  prelìdente de' Mercanti,  i 
quali  milurano  le  cole  col  guadagno  : e che  parimente  porradc  per  inlegna  par- 
ticolare il  caduceo  per  annunciare  la  pace:  e che  tali  attributi  potedero  avere 
qualche  relazione  a chi , in  Icntenza  della  Gentilità,  partecipava  della  natura 
divina;  ma  non  podo  imaginarmi,  come  fodero  propri!  d’ un  Dio  gli  adulteri!, 
già  che  fu  detto , che  il  Becco  fodc  adegnato  per  cullodia  di  Mercurio  in  memo- 
ria d' un  tal  misfatto,  quando  egli  innamorato  di  Penelope,  Jg  quale  non  volle 
acconleiitireallc  di  lui  sfrenate  voglie,  lotto  le  forme  d' una  tal  beflia  e omdem 
comprese , dalla  quale  appunto  nacque  il  mollruplo  parto  del  Dio  Pane,  chea 
riteruedi  Luciano  comut  btbebat , ntfum  tslcm , (fi  btrbim  htrttrn  , (fi  pedes 
btfidos , bircsntfijuc  , penerei  (fi  ctud-tm  fuper  nattbus , 

J E certam-ntc  troppo  ridicole  larebbono  date  coti  fatte  Deità,  le  non  auri- 
fero avuco  qualche  fimbolica  relazione  alle  cole  de’ Cieli,  e maflimamente  al 

Sole , 
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Sole,  alla  Luna,  & alle  ftcllc,  primieri  numi  ricevuti  fotto  culto  divino  daj 
gl’idolatri  : fov  venendomi  appunto , che  il  mentovato  Luciano  ( nel  racconta- 
re, ch’egli  fi  l’origine  della  Urologia,  la  quale  clfendo  primieramente  pallata 
da  gli  Etiopi  a gli  Egizii , avanzatali  pcròfempre  più  nella  Libia)  è di  penderò, 
che  i Greci  non  fodero  ammaeftrati  intalprofeffionedagliEtiopi,  nè  meno  da 
gli  Egizii  ; ma  che  Orfeo  folle  quegli , che  a cosi  celebre  Nazione  infegnaffe  tal 
arce,-  ma  però  con  modo  confuto , ofcuro , & affai  diverfo  da  gli  accennati.  Ai 
veri  erteci,  ntc  eb  JEthioftbus , nec  Mgyftiis  de  AVrologie  qutcquam  audierunt: 
veruni  iHis  Orpheus  Magro,  Calliopequi  progneiur  primus  idi  medrevit  ; 
ille  qutdem  admodum  dilucidi,  ncqui  rem  cleri  dtcuil  ,fcd  pr  efligin  , oc  mj- 
Hicis  involucri s ibtexens . Dal  che,  a mio  credere,  i Poeti  (ò  chi  li  folte  altro 
della  Grecia  )pre(cro  motivo  di  favoleggiare  tante  cote  intorno  allaprctcnte 
Deità  in  paragone  appunto  a gli  effetti  > che  tuppofero  dipendenti  dalia  (Iella  di 
Mercurio  nel  raggirarti  ella  intorno  al  Sole  continuatamente;  imperoche  .^fico- 
me  così  errante,  & lodabile  (fella  hà  per  centro  del  tuo  moto  il  Principe  de  Pia* 
neri,  così  non  crederei  improbabile,  che  la  Greca  Gentilità  con  un  tal  tifpetto 
a vede  favoleggiato,  che  Mercurio  fotte  ilNunzio,e  Segretario  de  gli  Dii:  o 
che  parimente  dall’  olfer  vare , che  quetlo  pianeta  folte  indifferente  nel  feguire  la 
natura  di  quella  della,  alla  quale  folle  congiunto,  ò dialpetto  la  nfguardalfe, 
òdi  quel  legno,  in  cui  li  ritrovalfe,  lodiceflero  ora  prendente  de’ladri  con  Sa- 
turno , melfaggicro  della  guerra  con  Marte , nunzio  della  pace  con  Giove  ; Dio 
de’  mercanti  in  afpctto  felice  con  Saturno, eloquente  unito  a (felle  di  natura  V e- 
ncrce , e conformi  al  di  lui  temperamento  ^adultero  congiunto  a Venere , & of- 
fe(o  da’  malefici  ,•  e ne’  legni  d' Ariete , Toro , Se  altri,  varii , e divertì  effetti  pro- 
ducete in  riguardo  alle  influenze  «che  credevano  der/vadcro  dall’  applicazione 
di  una  tale  (fella  all’  altre  (felle  del  Cielo . 

¥ 

Ini  agire  di  Venere, 

Cip.  XXIV. 

i TJ  Erche  gli  antichi  folevano  cogiugnerc  inlieme  le  Statue  di  Venere , e di 

ST  Mercurio  per  far  conofeere,  che  gli  amorolicongiungimentiannodibi- 
fogno  di  trattenimenti  dolci  ,e  foavi,e  di  parole  piacevoli , perche  quelle  fan- 
no (pedo  nafcerc , e confervano  amore  irà  le  perfone  ; anch’  io  ad  imitazione  de’ 
medefìmi  hò  (limato  ben  fatto  di  aggiugnere  alledefcritte  imagini  di  Mercurio 
quella  d’ una  Venere , la  quale , oltre  alle  altre  di  bronzo , fi  conferva  nel  Mufeo 
da  perito  artefice  fabricata . 

a Fù  Venere  (limata  Dea  de  gli  amori , delle  grazie,  della  bellezza  «delle  de- 
lizie, e de' piaceri.  E benché  fi  perfuadefle  Cicerone  , che  Venni , è vcuiendo, 
prendede  il  nome , quid  ad  omnes  rei  veniate  onde  Arnobio  : Venerii  nome n li - 
bidinir  per  cunei  a animantia  dijptftr.  c voiefleroi  Greci  .chetai  Deità , che  da 
lorofùchiamata  dffUbw  derivade  ab  dCfit,  Se  tu'ne,  cioè  è vita  molline  ; ò 
pure  ai  dCfìc , nemfe  à fiume,  dalla  quale  fi  diffe  folle  nata.  E'  nondimeno 
manifedo  ,che  quello  nome  di  Veliere  non  hà  derivazione  da  nome  greco , nè 

latino, facendone  rara  tedimonianzaMacrobio,  dicendo  : Venera  nomea,  ne 
fub  regibus  qnidem  efud  Ramine s ,vel  lalinnm,vel  grecum  fuiffe-,  inclinando 
perciò  il  Votfio  edere  tal  nome  ftraniero , e che  introdotto  nel  Lazio  da’  Tofca- 
ni,  quelli  l’avcderoapprefo  da  gli  Affirii  .derivato  dalla  voce  benot,e  benoj,  ò 
Venir,  che  vuol  dire  tabernacolo,  luogo  appunto,  nel  quale  li  dedicavano  le 
vergini  a Venere,  riferendo  a tal  propolito  Erodoto , che  le  Donzelle  Affiric , t# 
V ' Babilo- 
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Babiloncli  inghirlandate  li  portavano  nclTempio  della 
Dea  Militta,  che  altro  non  era,  che  Venere  , UilaHe 
enim  eft  netivitet , fregatiti  , geniture , & ivi  leuitiou 
non  il  partivano  lino  a tanto,  che  non  tollero  venuti  fo- 
rclticri,  i quali  riponendo  nel  loro  Icno  denari,  le  con- 
duccllcro  (eco  pei  pigliarli  buon  tempo. 

3 Ma  derivi  da  dove  li  voglia  il  nome  di  Venere,  hi  del 
vcrilìmile,  le  la  Gentilita,comc  altrove  abbiamo  motiva- 
lo, fece  gran  conto  della  generazione,chc  anche  ad  un  tal 
fine  quella  Deità  da  per  tutto  folle  famof  a,-che  pure  da  gli 
A flirti/-  da  gli  Arabi  cflendo  riferita  alla  Luna, alia  Terra, 

& all'Aria , ciò  fù  per  l’ appunto  in  riguardo  alla  genera- 
zione; ficome  perciò  da’ Fenici  venne  ricevuta  lotto  no- 
me della  Madre  de  gli  Dii , e dagli  Egizii lotto  quello 
d’Ifide.  E invero  arai  propolito  fù  allegorico  il  favo- 
leggiar e de’  Poeti , quando  diedero  i natali  a Venere  dal- 
l’ acque  fpumolc del  Mare, da’ tcflicoli  del  Cielo  da  Sa- 
turno reciti,  c buttati  nel  Marc,  volendo  erti  in  tal  modo 
dinotare , che  la  virtù  generatrice  della  Natura  inferiore 
dipende  dall’  umido  terreno,  e dalle  influenze  de'  Cicli . 

4 Ebenchei  Gentili  da’ vari!  lignificati  di  tale  loro 
celebre  Deità  modraflero  di  far  conto  di  più  Veneri, . 
chiamandole  ora  lotto  il  nome  d’ Vrania , ò di  celcdc  per 
dinotare  l'amore  puro,  e pudico:  ora  lotto  il  nomedi 
Volgi  vaga,  ò popolare,  lignificante  l'amore  illecito  : & 
ora  lotto  quello  d’ A vvcrlatricc,  per  dar  a conolcere  quella  ,chc  tenefle  lontani 
gli  animi  da  gl'  impudici  amori  ; con  tutto  ciò  pare , che  la  maggior  parte  de  gli 
Scrittori , e de’  Poeti  lotto  un  lolo  nome  di  Venere  abbiano  comprelo  tanto  gli 
amori  leciti,  quanto  gl’illeciti:  dipingendo  appunto  queda  Dea  a tal  fine  di 
forma  bella, e giovanile, e per  Io  più  ignuda,  & oradanteinuna  bella  conca., 
marina , ora  lorgentedal  mare , ora  in  un  carro  tirato  da  Cigni , e da  Colombe , 
ora  accompagnata  da  gl  i Amori , dal  l' Ore , e dalle  Grazie  : tal  ora  ledente  lopra 
un  Capro, ora  armata,  ora  co'  ceppi  a'  piedi,  & ora  colla  teduggine  lotto  medefi- 
mi  : faci  ideandole  il  Porco , e’I  Toro , c dedicandole  le  paflcrc,  le  colombe , i ci. 
gni,lero(e,eilmirto:  e per  tempoa  lei  lacro  agognandole  il  Mcfed’  Aprile; 
cole  tutte  corrifpondenti  a gli  amori  pudici,  & impudici , e dinotanti  la  genera- 
zione, e il  tempo  a ciò  opportuno,  riferite  alla  Dea , di  cui  lì  ragiona . 

5 Ma  prima  di  far  paflaggio.alla  r iflefiione  d' altre  Imagini,  che  fono  nel  Mu- 
leo , par  mi  d'avvertire  .che  anche  lotto  il  nome  di  Venere  quei  di  Cipri  adornl- 
lerò l'amica  (ò  folle  la  concubina)  diCinara,  loro  Rè,  il  quale  appunto  fù  il 
primo  ,che  volle , che  quella  Venere  di  Cipri  folTe connumerata  tra  gli  Dii . Se 
bene  (ono  alcuni,  i quali  vogliono,  chetai  impudica  Deità  non  folle  moglie, 
nc  meno  concubina  deli’  accennato  Signore  ; ma  bensì , che  fodero  le  parti  ge- 
nitali del  medefimo  «dando  ciò  a divedere  le  fede , che  colà  lì  cofluma vano  a tal 
effetto:  (juerum  perticipet  prò  Stipe  celiate  p belili  donebentur , c tri  le  cole  la- 
ere  li  inoltravano  il  late,  & i falli. 

«Ma  fe  quella  Deità,  come  accennai  di  lopra,  lì  riferì  alla  Luna  tanto  per 
l’analogia,  ch'cilahà alla medelima  neU’olTervarlicorniculata,  quanto  per  la 
concorrenza , che  hà  alla  generazione  delle  cole,  onde  meritane  d’eflcrc  detta 
Viene,  ò lene  Lue  me , ò pure,  Alme  Venni , non  fù  fempre  vero,  che  folle  ricevuta 
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per  dinotare  gli  amori  Wcivi  • & impudichi . Anzi  fe  fù  riferita  alia  Terra , per 
la  virtù  generatrice , che  vi  rifìede  , communicatale  dall’  acque  , e da’  Cieli , può 
dirli , che  non  iolo  le  le  dovedero  i nomi  delle  mentovate  Deità  > ma  ancora., 
quelli  della  gran  Madre  degli  Dii.  e di  Velia.  Non  tracciando  di  dire(  che 
ancora  ebbe  il  nome  di  Libitina,  per  edere  data  creduta  prefidente  della  morte , 
e che  a vede  cura  delle  cole  fpcttanti  a'  funerali  sonde  quei , che  lovraflavano  al- 
le pompe  funebri,  di  Libitinarii  avellerò  preio  il  nome . Inclinando  perciò  a di- 
re) che  Venere  in  riguardo  alla  generazione  non  Iolo  fignificade  il  principio 
Taf.  io  fi»,  delle  co  le;  ma  ancora  rifperto  alla  cura , ch’ella  aveva  de’  morti , dinotade  il  fi- 
l".  ne  i e perciò  le  gli  dovedero  non  iolo  i nomi  di  Libitina , ma  ancora  quelli  di 
Frolerpina , e d’ Ecate . 

lmtgine  d'  Erette . 

Ctp.  XXV, 


I p Rcole  fù  connnmerato  da' Gentili  tri  gli  Dii 


detti  Indigeri , i quali,  come  altrove  accennai, 

furono  uomini , ma  per  l’eccellenza  del  merito  fù  loro 
attribuita  la  divinità. 

a Gli  Antichi  nel  far  menzione  di  quella  Deità, 
benché  vogliano,  che  ne  lode  flato  più  d’ uno  di  quello 
nome  (mentre  tra'  molti,  che  fi  Rimano  famoli,no 
fanno  due  di  nazione  Egizii,  & altrettanti  Tirii)  di 
quello  di  Tebe  nondimeno  (detto  Alcide)  folamente  ; 
ragionano,  & a quello  (benché  podrrioredi  tempo), 
attribuifconotutteleimprefe,  che  colla  forza,  e col^ 
valore  gli  altri  più  antichi  di  lui  fi  guadagnarono;  il  che 
•nfimlih^  molto  bene  cip  ede  Diodoro  parlando  così  d’edo  lui: 

Cum  oh  longinquiutem  lem  forum  priora  reperì  orci  in 
ttlivionem  veniflent  tfud  plurimo s : bic  btredis  tufi  or 
in  fofcflionem  venie  indù  fi  ri a , & glori » cor  um  , tjui 
prins  /aerane , Di  quelto  dunque  anch'io  ragionerò, 
il  quale,  quantunque  non  fi  fode  mai  partito  dalla  Gre- 
cia, ebbe  nondimeno  l’onore  di  meritar  l’altrui  gloria, 
e d’ottener  il  famolo  nome  d’Èrcole,  che  da’ Greci 
detto  ifaeSe , d tpo,  e<r  tette,  non  vuol  dir  altro, 
che  glori.*,  ^ut/i fie  gloria , /picador  ju  e hertnm . Nome  appunto  gloriofo, che 
fi  acquiftò  con  tal  clempio  ogni  altro , che  per  virtù , e per  valore  i’  avelie  me- 
ritato. 

3 E in  vero  di  quanta  lama  fode  creduto  da’ Gentili  il  nome  d’un  tal’ uomo, 
CW  ielle  ® Pu^  comprendere  dalle  Medaglie  di  Commodo  Imperadore  , figliuolo  di 
itinimc  ic  Marc’ Aurelio , nelle  quali  fi  vede  la  fella  dell'  Imperadore  acconcia  come  quel- 
Ktmtm . ja  d’ Ercole , con  pelle  di  Leone , arco , turcado , freccio , mazza , e lettere , che 
in  alcune  dicono  HERCVLI  ROMANO  AVGVSTO,  & in  altre  HERCV- 
LES  ROMANVS  COND1TOR:  legno  probabile,  che  quello  Principe  ri- 
nunciadeil  proprio  nome,  e fi  ulurpallc  quello  d’Èrcole,  invidiando  forfè  al- 
l’ immortalità  del  nome  d’un  così  celebre  Eroe.  Laonde  il  Popolo  Romano,  il 
qual  ben  conobbe  il  genio  arabiziofo del  fuo  Monarca,  per  adulazione  alme- 
Uefimo  inalzò  fìatue  alla  fomiglianza  dell’  Ercole  antico  colla  mazza  in  mano  , 
c colla  pelle  di  Leone , & a quella  guifa , che  lì  vede  l’ imagine,  della  quale  qui 

fiè 
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fi  è dato  l' intaglio , e chcrapprefenta  usatale  Deiti  : offerendoli  appunto  bar-' 
baca,  c colla  faccia  leni  le,  c coi  Cane  cerbero,  dinotante  i vitii  (uperaci  dalla 
efperimcmata  vinti  d’Èrcole  invecchilo  ; che  appunto,  fecondo  gl’lftoriogta- 
fi.effendo  fiato  eccellente  capitano  di  gagliardo  efercito , fi  pigliò  la  cura  di  an- 
dare pel  Mondo,  non  già  con  animo  tirannico,  avaro,  c viziolo;  ma  bensì 
fpinto  da  pietolo  zelo,  c da  pura  gloria  di  riformare  i cattivi  coitami  degli 
uomini , spegnendo  i tiranni , i ladri , e gli  affaffini  cosi  Greci , come  barbari , e 
Latini  : edifica  rido  nuove  Città , e dirizzando  per  publica  utilità  (quello , eh’  è 
debitod’ogm  buon  Principe)  i camini  de’ fiumi , che  guadavano  il  Paefc , e fa- 
cendo molte  altre , c limili  azioni  eroiche , attribuite  tutte  ad  un  tanto  campio- 
ne, che  fù  un  vero  tipo  della  fatica , della  pazienza , della  fortezza,  e del  valo- 
re, colle  quali  virtù  egli  appunto,  aiolo  finedi  gloria  fuperò  quallìvoglia  orri- 
bile moftro , fpenfe  ogni  vizio , fi  portò  fino  all’ Inferno , e debellò  quaffi  voglia 
tirannica  crudeltà . Laonde  la  Gentilità  da  così  fcgnalatc  azioni  fpinta  a connu- 
merarlo in  fra  gli  Dii , fuperfiiziofameotc  lo  giudicò  meritevole  de  gli  Altari , 
de'  Tempi  i , de’  Sacerdoti , e delle  cerimonie , che  ad  un  tal  fine  ioflituì  con  ma- 
gnifica pompa. 

Di’  Ci  udì  turi.  C*p.  xxyi. 


M’ 


■ I c parfo  bene  di  aggìugnerc  alla  Statua- 
L d’Èrcole  la  prefente di  bronzo,  perche  ar- 
matadi  targa , e di  bcrettadi  furo , & in  atto  di  ferire 
colla  mano  delira,  alla  quale  l’antichità  avrà  levate 
Tarmi,  che  nella  medefima  teneva , può  verifimilmen- 
t e riferirli  ad  un  Gladiatore, c darmi  motivo  di  ragio- 
narne .già  che  quelli  furono  detti  «*<  wfì  „>  h 
•'astrai,  Htrculis  Athlet* , & Her culti  Athlet*  , & 
ebbero  per  lorotutelare  Ercole,  al  quale  nelle  arene 
anfiteairali  ereflero  Tempii,  do  ve  fupplichcvoli  im- 
ploravano le  forze,  che  a loro  facevano  di  bifogno, 
c che  filmarono  dipendenti  da  cosi  ri  ver  ito  protetto- 
re : coftumando  per  l’ appunto , q uando  erano  rimalli 
vincitori  negli  fpaventofi  giuochi , di  appendere  Tar- 
mi a"  lati  delle  porte  del  Tempio  di  tal  Deità  inme- 
moria  dei  beoenzio  ricevuto , 

» E fe  di  lopra  motivai  col  parere  di  Guglielmo 
ChoUlio.che  Comtoodo  Imptradore,  invidiando  al- 
Timmortalità  d'Èrcole  , volelle  clfer  nominato  col 
nome  dì  così  famofo  Eroe,  volendo  parimente  cilcre 
dipioto  fimi  le  allo  fleffo , e co’  gli  arneli , & infegoe , che  li  aggiugnevano  alle- 
«magmi  d!  Ercole  (come  teftimonianza  ne  fanno  le  Medaglie  dei  Indetto  lope- 
radore)  non  hà  forfè  dell’ improbabile,  che  anche  tal  Principe  aveffe  meritato 
sì  riguardevole  onore,  per  effer’cgli  fiato  buono,  e forte  gladiatore  : Ad  quid 
fimi  «rumi*  tnfignei  itti, lime,  & epibnt,  meqtti  ebfcttri  generis  fumimi  fle. 
ruMtjue  prodiere-.  Nsm  Ner * Ceftr  CCCC.  S tasterei , & OC.  eqnites  td  ferrane 
txhituit . Et  Domiti tni  tem feribili  ndilei  »d  fpecimen  virtntit  eflendendum, 
in  ercnom  predire  non  dttbiurnm,  fcriHe  Alellaodro  Napolitano  . E Tacito 
anch’egli  non  lafciòdirifcrire, cornea  luoi «empi  Speifsin/*  gUdiesemm  idem 
tmtns  Mei  e peri  pugni  fitteti*  *c  prier*.  Sed  fnminnrnm  tUuJlnam , Senne*. 
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rumate  if in  rum  plurts  per  araaam  fuétti  fuut.  Indillo,  che  .fcilfopradetto 
Commodo  iì  pregiò  d'edere  (ino  forte  Gladiatore  > volic  mantenere  ancora  tal 
nome  nello  (lato,  nel  quale  fi  ritrovava  di  fovrano , giudicando  egli  di  dover  al. 
l' ora  maggiormente  dar  (aggio  della  forteiia»  della  virtù , e del  valore,  gii  che 
tali  giuochi , come  riferifee  il  mentovato  A lellandro , litri  fammi  immtailtlii 
fatui , dutts  iu  itllam  prefeOnri,  Soma  plcrunqnc  ftfalt  txhilutre  : fcilieet 
ut  vulnera  cerner  e tffuefi  treni,  cadtfque , & frtlia  non  firmidartnt , fatine 
certi  le-»  dttt , ut  malli  gravioribut  trmis  pannare  difetti , ut  fai  diut im  in 
pugna-. fimaltchnt  armiti  ijfacfctat  ,ut  in  pnitatiililerum  educai, in  ctnfuin 
pugni  minut  laltrartnt , ncqui  ai  ty renet  cerperiiut , animi fq ; deforme.  Co. 
ft  u manza , la  qnale  , (e  ben’  ebbe  origine  dalle  elequie , da’  mortorii , c da’  (acri, 
fidi  funebri , inferii , detti  s attribuendola  moki  ad  Enea  per  le  Effequie  di  Pa> 
tante.  Se  altri  ad  Achille  (che  fiù  più  antico  di  quello)  per  li  mortorii  di  Patroclo, 
fù  anche  di  ragione , che  folle  congiunta  a giuochi  veramente  tragici , c funebri . 

3 Ma  quanto  fodero  crudeli  chiaramente  li  comprende  si  appretta  de’ Greci, 
da’  quali  nacquero  tanto  leveri , e fangu  inofi  fpettacoli , come  appretto  dc*R  et- 
mani, do  ve  è fama,  che  furono  introdotti  da  lunio  Bruto,  per  la  morte  di  luo 
Padre , ò pure , come  altri  vogliono,  (otto!  Conlolati  di  Appio  Claudio,  e di 
M.  Fulvio , e dove  avanzati  fi  videro  a legno  di  tal  fierezza , che  ad  un  sì  barba- 
ro  cimento  cfpofto  veniva  il  più  bel  fiore  della  Nobiltà  Komana , non  che  i con- 
dennati  desinati  alle  fiere , ò tra  di  loro  i foto  sforzati  Schiavi , e prigionieri  del- 
le nemiche  battaglie . 

4 Aggiungati  a ciò , come  per  legge  fiù  vietato  alle  donne  l’ efferne  (petratti- 
ci, ue  immanitati , aut  feritati  tffaefttrtnt , e che  Teodorico  Rè  de’Goti  molti 
(ecoli  dòpo  potè  fine  a così  barbara  crudeltà,  che  pure  (otto  l'impero  di  Do- 
miziano di  notte  tempo  anche  tra  le  donne  già  s*  era  introdótta , porendofi  ben 
dire  con  Rotino  : Jfaid  tmim  immanità . qmtm  vitam  dati  heminiknt  ; ut  etm 
tpfi  mutui i cadliui  al  fé  fé  au ferini  ? Ne  fai  trai  rum  gemiti  vuinui  aciipere  i 
ptffhi  ftrrum  \ngule  ne»  accipere,  fanguiaem  fnum  todem  , fui  he  IH  lem , anima 
tafpedtre . PcriuadC'idofi  i Gladiatori  in  un  tal  modod'cifere  ne  de  amfirearra» 
li  arene , come  in  pub  Ilei  Altari , e magnifici  Tempii , (acre  vittime  di  Plutone  : 

Refpicc  terrifici  feelcrait  facrtrii  Ditti, 

Cai  cadi t inftBa  fnfui  gladiater  arena, 
e credendo , come  cari , e con  (aerati  a Plutone , che  fù  lo  Redo  che  Dite , e cho 
Gio  ve  Laziale , Infernale , cStigio , e che  parimente  ebbe  il  nome  diSummano, 
qaafi  fumarne  maniam  Deorum  tjfet , di  placare  col  loro  (angue  l’ anime  de* 
morti,  ò gli  Dii  Infernali,  e il  loro  capo  Plutone,  a cui  pareli  riferì  va  la parte 
interiore  della  Terra , entro  alla  quale  a tal  fine  fi  riponevano  i morti . 

Ungine  di  lacca.  Cap.  XXTU. 

i Q Icone  appretto  de*  Gentili  molti  furono,  che  fieredettero  meritevoli  de* 
U nomi  di  Giove ,di  Mane, di  Apollo,  di  Mercurio , ed* altre  famofe  Dei- 
tà , così  ancora  molti  furooioquelli , ch’ebbero  il  nome  di  Bacco , mentre  tri  gli 
altri  autori  Dindoni  ne  fi  menzione  di  tré,  e Cicerone  di  cinque,  Ora  io  interi 
do  d i parlare  di  quel  Bacco , che  nato  da  Semefe  per  opra  di  Gio  ve , quantunque 
fodc  valorolo  capitano,  eperciò  a vede  foggiogate  diverte  nazioni,  fù  nondi- 
meno connumerato  in  fra  gli  Dii,  per  edere  Rato  ritrovatore  del  Vino,  e pec. 
averne  prima  d’ ogni  altro  mofirato  l’ufo  a’ mortali. 

a E’  nota  la  àvola,  che  fi  racconta  del  uafeimemo  di  tal  Deità , e perciò 

tralafcio 
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tralafciodi  farne  menzione,  conlìderando  folamentc , che  i’dlcr 
Bacco  riputato  per  figliuolo  di  Giove  può  intenderli  fecondo  il  fen- 
fo  tanto  commune,  quanto  particolare.  E primieramente,  perche 
ogni  uno  può  dirli  figliuolo  di  Giove  giufla  il  fentimentod' Arato 
leva  om*cs  froge  ma  famus . Efecondariamentc,  perche  fùcoftu- 
manzadellaGcntiittàdi  chiamare  figliuoli  di  Giove  i delccndenti 
di  nobtl  langue , e di  ftirpe  regia , c mafiimamente  quei , che  fodero 
nati  frtbrt  luto , come dldc  ti  Volilo;  tum  cairn  hoc  faci  ebani  od 
tegendum  generis  dedeeut:  ficome  altri  furono  per  virtù  giudicati 
meritevoli  di  si  gloriofi  natali,  come  avvenne  d’Aledandro  Magno, 
prima  che  egli  col  valore  fi  foffe  refo  famofo . 

3 Rifletto  parimente  a quello , che  fi  dille  di  Bacco , ufeito  dal  ventre  di  Gio- 
ve, da' Greci  perciò  detto  tofdrtf,  bimetcr , perche  avelie  avuto  due  Madri, 
eflendo  egli  nato  due  volte,  cfoc  una  volta  da  Scrnele,  e l’altra  da  Giove, 
favoleggiando  i Poeti  ,che  Scrnele  atterrita  dalla  macllofa  prelenza  di  Giove 
fulminante  abortifle  fiacco, e che  Giove  compaflionando  il  calo  nafcondefse 
in  una  delle  lue  parte  femorali  l’immaturo  parto, dove  perfezionato, nacque 
poi  di  fuo  tempo:  e confiderò,  che  fù  parte  de’  Poeti  il  decorrere  tempre 
metaforicamente,  e con  nuovo  modo  di  parlare  rendere  ammirabili  le  cole 
ben  volgari , & a tutti  note  , conciofia  cola  che  omnes  ex  femore  putrii  »«- 
feimur . Modo  di  nafccrc , che,  fc  bene  fi  verifica  per  tutti,  perche  ogni  uno 
nafee  ex  femore , cioè  ex  femine  potrà , da’  Poeti  nondimeno  fù  follmente.» 
attribuito  a fiacco,  imperoche  i Greci  riferendo  l’invenzione  del  Vino  al  lo- 
ro D ioni  fio,  che  da'  Latini  ebbe  il  nome  di  Bacco,  ambirono  la  gloria  d’ave- 
re concittadino  un  cosi  felice  ritrovatore  di  cofa  nuova  : coflumanza,  che, 
fempre  praticarono  per  far  credere,  ch'efli  avellerò  nudrito  nel  loro  paefe  qual- 
fivoglia  uomo  faraolo , benché  liranicro . Quindi  cercarono  ingegnofamente 
di  coprire  i veri  fatti  con  favolofe  invenzioni,  e fi  perfuafero  in  tal  modo  di 
guadagnare  l' altrui  gloria , e malfimemente  col  riferire  le  cole  di  veramente  da 
gli  altri , onde  di  loro  ben  dille  Giufeppc  Ebreo  : efi  vero  bilione  indìcium,  ù 
de  iifdem  esdem  omnes  fr  dicent,  <*r  fcribent . At  illi  ite  demurn  fe  veri  fimo  s 
omnium  vtfum  tri  \ndicabent , fi  tndem  nltier  fcriberent.  Igitnr  cjuoad  di  tendi  Afimtm. 
peritiem , etefi  vsm  allinei , eedemui  oportet  Credi  fcriptonbus  : et  in  ver  ilo 
prifcerum  rerum  billtrie  non  item , prefertim  <fue  fnnt  opud  qnofejue  patrie. 

4 « dunque  fù  vero, che  i Greci  vollero,  che  l'inventore  del  vino  folle  loro 
nativo , convenne  loro  parimente  il  dire , per  occultare  maggiormente  l’ ilioria 
di  chi  ne  fu  primiero  ritrovatore,  che  Didnifio  ,ò  Bacco  folle  nato  e da  Scrnele , 
e da  Giove  nel  modo  avvertito.  Favorendo  a ciò  appunto  il  fatto  di  chi  prima 
d’ ogni  altro,  ritrovato  il  modo  di  fare  il  vino,  inebriato  foggiacque  a'  ionuiferi , 
e per  cosi  dire , letali  effetti  del  troppo , e non  ifpcnmcntato  liquore!  imperoche 
dal  lungoletargoliberato,&in  (elìcilo  rinvenuto,  ben  fipotevadire,  cheio- 
un  tal  modo , coll’ efempio  di  fiacco  ( favoleggiato  abbonito  per  cagione  d’ un 
Giove  fulminante  ) folle  rinato  a nuova  vita . Concorrendo  parimente  a tal  pro- 
pofiro  l’ opinione  de'  Gentili , che  Giove  folle  il  Mondo , dal  quale  nata  la  vite , 
c per  confcguenza  il  focofo  liquore  de]  vino,  fe  ne  fodero  ofservati  quegli  effet- 
ti , che  provò  chi  inefpertofì  prefe  la  libertà  di  fatiarfenefuordi  modotefsendo 
appunto  da' Greci  detto  airone  ex  A,,',  tilt,  cioè  Iovis  filini.  Se  Liber  , con-  w ^ 
forme  l' ufoanticonel  numero fingolare,  ejnafi  leva  liber , five  filini..  Sicome  CaS‘'i9. 
poi  i Latini  diedero  a tal  Deità  il  nome  di  fiacco  originato  anch’cf  so  dal  Greco 

dni  ri  daXuir,  òpure  che  vuol  dire  flrepitarc , e gridare  fpropofitata-- 

Tt  3 mente. 
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mente,  come  facevano  le  Baccanti  nelie  Fede  della  Deità  , della  quale  fi 

ragiona.  

$ Ma  perche  la  figura,  che  fi  ritrova  nel  Mufeo, è di  terra,  edi  grandezza  uni- 
forme  all’ intaglio,  e lenza  alcuna  particolarità  attinente  a Bacco , mi  porge  an- 
cora poca  materia  di  più  longamente  edendermi  col  dilcorfo . Laonde  emendo 
ad  ogni  uno  note  le  cofe,che  fi  raccontano  di  tal  Dio,  e il  modo  con  che  fi  figura- 
va.non  idarò  a diffondermi  di  vantaggio.ballandomi  loiamence  di  avvertire, che 
egli  fùil  primo,  che  debellata  t‘  India  ritrovane  il  modo  di  trionfare;  aferivendo 
la  Gentilità  a Bacco  non  foto  l'invenzione,  come  diffi,  del  vino,  ma  ancora 
quella  de’ trionfi,  e delle  corone,  ò de'  diademi  Reali , de' quali  egli  appunto 
venne  coronato . E ciò  non  sò , (e  t'ofle  per  aver  egli  le  indette  cole  meritato  più 
d' ogni  altro  a cagione  delle  imprcfevalorole.e  de’  loggiogati  popoli,  ò pure 
per  l’ invenzione  del  vino , che  tra  ogni  altro  liquore  è il  più  deliziolo , e il  più 
abbondante , che  fi  polla  elprimere  da'  frutti  della  terra  ; meritando  egli  perciò 
corone  d' edera , ò di  vite , e d’effcrc  accompagnato  da  numerofo  duolo  di  fir- 
mine baccanti , e di  Satiri,  ed’  altre  cole,  che  non  è lecito  il  ridire:  avendone 
abadanza  dato  motivo  altrove  ragionando  d’ Ofinde , e diPriapo,  che  Rimai 
gl' ideili , che  Bacco, riferendoli  al  Soie,  che  da’  Gentili  tenuto  per  padre  di 
tutte  le  cole , fù  la  prima  creatura  dimata  peiciò  da’  medefimi  degna  d’ado- 
razione. 

Imtgine  d‘  un  Btc  cinte , 

Cip.  XXV HK 

■ * O veramente  non  sò , f e per  le  foggiogate  Provincie , per  le  acquetate  fe- 
1 dizioni,  per  le  promulgate  leggi,  e per  li  famofi  ritrovamenti  di  Bacco, 
al  medefimo  i Gentili , in  rincompenla  di  così  fcgnalati  bcneficii  ricevuti,  avel- 
lerò inalzati  altari , offerte  vittime  ,&  indiami  giorni  feriali , ne’ quali  fi  follerò 
con  non  ordinaria  pompa  celebrare  quellefede , che  dalle  drida,  e da  glidre- 
pitofi  clamori  de'  Baccanali  ebbero  il  nome.  O’pure  , le  il  popoloda’  trionfi, 
c dalle  corone , che  Bacco  fi  acquidò  nell'  India  foggiogat»,  c da’  prigionieri  di 
ilraniere  nazioni , e dalle  incognite  fiere , di’  egllieco  lolle  conduilc  in  trionfo 
nel  fuo  Spatriare , avellerò  gli  uomini  prclo  motivo  di  celebrare  per  tal  memo, 
ria  quelle  fatiriche  cantilene,  & oleeoi  bagordi , ebe  nelle  fede  baccanali  coi 
tempo  poi  s'avanzarono  ogni  volta  più  in  una  sfrenata  libertà  di  libidioola  li- 
cenza. O'  le  pure  tali  fede  ad  oggcttodella  generazione  sù  ’1  principio  inditui- 
tedal  Dionifio di  Grecia  ( che  fù  lo  dello,  che  Ofiride  degli  Egi»n,  il  Libero 
degli  Arabi,  e il  Bacco  de’ Latini)  nell' acquido  delle  (oggiogate  prouiucic, 
e fingolarmente  dell’  India  medefima , in  queda  imparate  l' avelie  , c perciò  nel- 
la Grecia  egli  dello  le  avelie  introdotte,  di  dove  trasicritc  ne'  Campi  Etrulchi,  e 
Romani,  e in  tutta  l'Italia,  da' gravi  Icandali,  che  nciuccedc  vano,  lode  dato 
obbligato  il  Senato  Romano  a decretar  loro  una  rigorofa  riforma . 

» Non  è dubbio  alcuno,  che  taiffedività  derivarono  dacnorme  principio, 
come  accennai,  ragionando  altrove  d'Ofiri,  e di  Priapo;  abbcnche  verìfi- 
milmente  polla  dimarfi  ancora , che  col  tempo  dalla  maliziola  libertà  dell’  uo- 
mo fi  fodero  aggrandite.  Sicome  hà  gran  probabilità , chegravi,  epernjziofi 
fconccrti ne  accadelfcro, memref  abbcnche  iodittùccànonòte  d’unloro  Dio, 
i Gentili  le  celebratlcro  al  medefimo  fine , e con  fornata  religione ) trafeurato  un 
talreligiofo  rilpctto , per  rigorofi  editti  di lovrana  Podefti  furono , come  ac- 
cennai , proibite.  f*cr * precedente  tempere ,,  ex  dturnet  ntQ 
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flirti H ( u/edt  Ny&t/eja tff  elhti  funi)  pramifcuii  ingenuorum , & fxmìnnrum 
fupris  rum  Urefitu , & ululi  tu, fa  omne  ficinus , & Itbidinem , perfetti  Sena- 
lus  Can/nlu,  nm  in  Vrbe  nudb,fed per  tmnem  luliim  curati  fiere:  putxi- 
mefjuì  punii  inhibitum , ut  Bicej/milii  Rema,  neve  in  miti  f ferenl , tjuum  in 
contubernio  ftrdidijjimirum  pitrirentur  , efjintqte'c  mix  imo  rum  feelerum  ciuf*. 
Òr  femininum . 

3 Io  Amili  ragunanze  fi  ofl'ervavano 

nudi  canto  gli  uomini , quanto  le  donne , c 
viconcorrcvano  a gita  le  matrone , le  ve- 
dove, e le  vergini,  portando  nelle  mani 
grappoli  d’uva,  & avendo  cinte  le  pani 
femorali,  c coronati  i capi  di  rami  òd’  ede- 
ra, òdi  vite:  e di  nottetempo  celebran- 
doli cali  fedi  vita , alle  quali  precedevano 
le  inlegna  de  gli  oleeni  falli , accompagna- 
ti da  tumultuari  i bagordi,  e da  lalcive  can- 
zoni, fi  vedeva  ogni  forte  d'uomini,  edi 
donne  correre , (altare , e be  vere , e ferirli 
tri  di  loro  co’tirfi  (ch’altro 
canne , ò come  dille  Macroi 
pcrri,  e circondati  da  rami  di  vite,  ò d’ ede- 
ra) laonde  credendo  la  Gentilità  in  tal  mo- 
do di  conlccrarfi  al  Dio  Bacco , non  curò 
in  Umile  occafionc  coll'  impazzire  di  per- 
dere f onore, e qualche  volta  ancora  la  vi- 
ta medefima.  Multi  enim  c idei per  haiuf 
medi  ficritìciorum  furerem  commiltebin . 
tur . Sic  tccifi  funt  fintheus  , & Ninus 
Indie  Rex  , & Lyc arguì  Thnx  , <jr 
pheus,  or  M 

4 Ma  quello,  che  maggiormente  con- 
fiderabilc  par  mi , e che  in  così  pazzi  tripu- 
di! fi  coflumava  da’ latirici,  e nefandi  mi- 
niltri  di  Bacco  è il  lapere , che  fi  (crv  ivano 
di  crivelli  (ò  fodero  candir i,  ocelli  fatti 
di  rami  d'arbori ) per  dar  ad  intendere, 
che  ficome  con  tali  (frumenti  fi  purgava  il 
frumento,  cosi  pcrfuadevàfi  ancora  di  pur- 
gare l’ anime  co'  loro  baccanali , celebrati 
appunto  in  onore  del  mentovato  nume, 
che  perciò  pure  di  Libero  ì liberando , 

vollero,  che  avelie  il  nome.  Et  quoniim  id  mime  pnrgiiionem  per  linere 
reni , etiim  vaunum , qua  triekam pnrgutur , idkibebmt . Se  ciò  veramente  cor- 
rifpondefie  a'  fatti , ogni  uno  da  le  medelimo  può  confideremo  ,e  maliima  mente 
col  riflettere  a gli  enormi  delitti , che  di  notte  tempo  accadevano  per  cagione 
del  vino,  e per  la  libertà  di  vivere  confufamentt^nfieme  mafehi , « femint» 
d’ ogni  forte , c nel  modo  di  (opra  accennato . :•*««»•> 

j Quind’  io  voltando  gli  occhi  al  Simolacro  di  bronco , che  hà  il  Sigi  Mar- 
citele nel  fuo  Mufco , parmi  di  ravviarlo  latto  forfè  a fine  di  rapprefencare  nru- 
Mini  (frodi  Bacco , già  che  quelli  li  feorge  ignudo,  e Col  capo  circondato  di  rami 

- - di  vite 


Alexin.  ih 
A t exin. 
Dirr.  gel . 
l.é.c  j». 


hb.  i.r.19» 


Lui.  Keuee 
in  A4,  t'ir, 
re.  Tir ig. in 

Alex,  ih 
Alex,  uhi 


jflex.  mb 
Ultx.  Uc» 

/kfTACit  • 


jo*  M V S E O e 0 S P I A N 0 

di  vite,  e che  nella  delira  tenendo  un  corno,  può  (limarli,  che  in  tal  modo  fi 
ttgìnm  iti,  pupari  alle  baccanali  ratinante  : rammemorandomi , che  gli  antichi  ù ferviva* 
no  ai  corna  di  animali  per  be  vere , come  appunto  nelle  fede  di  Bacco  ( ce  lebra* 
te  nella  Ragione  d' Autunno,  &inoccafione  della  vendemia)  fi  cofturoava  per 
ifculare  colla  incbtiarura  gli  fcandali , e tutte  quelle  enormità , che  ogn’  uno  da 
(e  mede  fimo  può  credere , che  accadclTero . 

6 E fe  anche  il  corno  del  noftro  Simolacro  folle  di  do  vitìa , come  lo  potreb- 
be accennare  il  dilegno,  (c  porcile  in  tutto  cfprimcre  ciò,che  dimotira  la  Statua, 
c che  (pezzato  col  fini  Uro  piede  dello  (limato  baccante  .egli  in  coai  allegra  po- 
litura dante  ne  teneffe  parte  in  mano,  e parte  lotto  al  mentovato  pìedCinonmi 
leverebbe  dal  concepito  penfiere  ; imperoche  tali  corni  d’abbondanza  fi  face- 
vano delle  corna  e di  bue , c di  capra , c fi  riempivano  di  fiori , c di  frutti  per  di* 
notarei’abbondanzad’ognifrutto.epetconfeguenza  quella  dell’ uve,  e del 
vino . Oltreche  mi  dò  a credere,  che  tal  Simolacro  fatto  mideriofamente  in  co- 
sì latto  modo  vag!ia,òfia  dato  fatto  per  dinotare  appunto  verifimilmentc  quel- 
lo, di  cui  ora  fi  ragiona , mentre  nelle  lede  di  Bacco  era  in  ulo  di  portare  tanto  i 
grappoli  deli’  uve , come  di  bevere  il  vino , lacco  cf  predo  dal  medefimo  ft  iato . 

• f " 1 . ...  *90*..  ii 

KM  WS* 

DE’  SACRIFICO. 

E de:  profani  sacerdoti  ANTICHI-' 

1 . - . ' ' Il  . 

CiHtÌMUizionc  dell'  Oftr *. 

? ' ' li,  V . :V  • • . ' 'A 

i Vf  On  hi  volfuto  il  Sig.  Marchele , che  ii  fuo  nobile  Moleo  fcatfeggi  in 
1\|  alcuna  parte  di  queliccole,  che  poflono  erudire  qualunque  virinolo 
defideri  entrarvi  a riguardarlo.  E benché  al  tempo  d’oggi  fiaatal  legno  ere. 
feiuto  ii  numero  di  quelli  .chea’  viratoli  tratteni  menti  de’Mulei  li  fono  appi- 
gliati , di  modo  che  altri , aciò  inclinati,  pollono  difficilmente  far  raccolta  di  - 
robbe  lecite, per gaernire  i propri!  ; contuttociò felatta diligenza , e geoero- 
fità  del  Sig.  Marchele  hà  faputo  raccogliere  d’ ogni  cola  il  migliore , per  rende- 
re il  fuo  in  buona  pane  copiolo,  e ragguardevole.  E vaglia  il  vero  di  maggior 
numerode'delcrittiSimolacri  ancora  cabbondante  il-prclente  Multo.  Ma  di 
troppa  mole  farebbe  riuscito  il  Libro,  (e  diciafchcdunofifofle  i appo;  tuoi  di- 
legni , e le  deferizioni  {.oltre  che  molte  inugmi  fi  fono  ftimare  poterli  riferire 
alle  già  deferitte  Deità , tanto  più  che  la  lunghezza  del  tempo  cOendoiknoflu- 
ta  nemica  ad  altri  coll’  aver  loro  levati  quei  contralegni,  chcdove  vano  condur. 
ci  alia  cogoiziooc  delle  Steflc.hi  parimente  a noi  tolta  roccafione  di  poierne 
con  qualche  verifimile  fondamento  ragionare . Con  tutto  ciò  fin  qui  abbiamo 
veduto  numero  confiderà  bile  di  Shnolacridi  legno,  di  terra,  e divarii  metalli 
filmati  venerabili  si  dalle  Latine , come  dalle  firaoietc  Nazioni  Idolatre . E lo 
la  Gentilità  a tali  Imagini  faticava  Tempii , inalzava  altari , & offeriva  olo- 
, canili , ora  mi  reità  il  dar  qualche  motivo  de’, riti , delle  cerimonie , e de’ Sacer- 

dozi! coturnati  da*  luperlliziofi  Gentili  ne’  loto  Sacrificii,  già  che  il  Muleo 
Colpiano  in  quella  parte  ancora  non  manca  di  quei  Sitaolacri,  che  riguardano 
queda parte, c che  mi  pajonorapprelentativi  di  Sacerdoti , c drlimili  perione, 
che  lenivano  a'pioutu  altari . ” Vele 
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Dell'  erigine  de  ' Sieri  fui  de' Gentili. 

Cap.  XXIX. 

1 AprimadivenirealladefcrizionedUalilmaginièdafapcrli,  chedo- 

XVI.  poi’  uni  verlal  diluvio  il  buon  Noè  fù  il  primo,  che  prolegui  nell' ad- 
dottrinare  i luoi  figliuoli,  e nipot  i,e  rutta  la  pofterità  ne’  puri  riti, e nelle  vere  ce- 
rimonie della  Religione , e de’  Santj  Sacrifìci! , che  fi  dovevano  all’  Onnipotente 
Iddio  sì  in  rendimento  di  grazie,  come  per  placarlo,  e per  implorarne  quegli 
ajuti,  de’  quali  l'uomo  è fempre  bifognevole , venendo  appunto  detti  i Sacri- 
fico in  due  modi  per  li  fini  principali , perii  quali  furono  infatuiti  ri* , cioè 
gréti  tram  adie,  velgrat » beneficiartene  recar  dalie,  & itjuted,  ide/l  pr e giunte- 
ria , ex piatone , impcroche  in  vece  di  uomini  meritevoli  di  morte  fi  lacrtfìcava- 
no  animali  colia  fpcranza  di  placare  Iddio  col  levare  in  tal  modo  il  reato,  ò 
l’ obbligo , che  meritava  la  pena  temporale . E fe  altrove  motivai , che  l’ Idola- 
tria dopo  il  diluvio  ebbe  principio  ne’  defeendenti  di  Cam,  figliuolo  di  Noè, 
quindi  è «che  quelli , benché  addottrinati  dal  padre , c dall'  avo  nell’  adorazio- 
ne del  vero  Iddio , trasferirono  nondimeno  tal  olTcquio  empiamente  alle  loro  li- 
molate Deità . E ficome  il  Popolo  Eletto  ne  gli  onori,  che  dava  al  Creatore  del 
tutto  aveva  ttabtlite  le  lue  religiofe  leggi , c quali  ,equandoli  dovevano  iacri- 
ficare  tali  cole  ; così  la  Gentilità  cercò  d*  imitarlo  cello  (ìabilire  anch'  ella  qual 
Ione  d'animali  eflcr  porcile  accetta  a qualunque  Deità:  c così  determinando 
tutte  le  vittime  più  care,  c più  proprie  a qualfivoglia  Nume, non  lù  tanto  abbon- 
dante la  natura  nel  produrre  divertita  d’ animali  di  qualfivoglia  Ipecie,  che  più 
non  fodero  gli  Dii  ,chc  Icppero  inventare  i fupcrlliziofi  Idolatri  coll'  attribuire 
aciaichedunoil  fuo  particolare  animale,  onde  dide  Arnobio , quid  animai tum 
fedi  a effe!  inter  Dece  divifie . Et  oltre  gli  animali  ufarono  parimente  di  offerire 
in  lacrificio  non  lolo  molte  altre  cole,  conforme  le  filmarono  proprie  de' loro 
Dii , e fecondo  i fini  accennati  ;ma  ancora  ( per  maggiormente  accreditare  i riti 
della  loro  religione  ) lacrificarono  gli  uomini  ifleOì . Et  io  qui  confiderò, che  al 
Mondo  nò  fù  mai  Nazione  così  barbara, e tanto  lelvaggia , che  non  avede  avuto 
il  timore  de  gli  Dii , e che  anche  dal  folo  lume  della  natura  governata  non  abbia 
avuta  la  cognizione,  che  vi  fode  qualcheduno,  che  principalmente  fovraftafie 
alle  creature , c dal  cui  volere  dipendeffero  le  cofc . Qu  -odi  è , che  l’ uomo  , ab- 
benche  avede  deviato  dal  vero  culto  di  Dio , non  volle  perciò  allontanai  dalla 
cognizione  del  medefìmo,  inalzando  a tal  fine  altari,  erigendo  fontuofi  Tem- 
pii , creando  Sacerdoti , moltiplicando  cerimonie , e decretando  religiofe  leggi 
ancheaquegliDii,a’qualiegIidicdeladivinità,  e che  in  effetto  dafemcdcli- 
moli  fabbricò.  Da’ marmi,  c dalle  Medaglie  antiche,  e dalle  magnifiche!*, 
briche,  delle  quali  anche  al  dì  d'oggi  ci  lonorimafìe  le  maravigliole  vefìigia , 
di  ciò  fi  cavano  indubitati  rifeontri  : effendo  pur  troppo  vero,  che  gli  antichi 
Romani  più  delle  ftraniere  Nazioni  furono  immerfi  nella  fuperfliziofa  de. 
vozione  d' innumerabili  Deità , che  non  lolo  da  loro  ftellì  lì  fantafticarono , ma 
che  parimente  da'  ricini,  e da’  lontani  Patii  adunfimil  fine  feppero  procac- 
ciarli. Ma  qui  non  cefsò  la  pazza  ambizione  dell'uomo,  impcroche,  le  nel? 
l’ Alia  Nabucdonofor  comandò  che  alla  fua  Statua  ogn’uno  divoto  s'inginoc- 
chia Ile:  fe  i Medi , i Perfiani , gli  Egizii , e quelli  della  Libia  adorarono  per  Dii 
i loto  Re,  e fendi’ Europa  da' Macedoni  Aicffaadro  il  Grande,  dagli  Atenieli 
Démodé , e Demetrio , e da  gli  Epiroti  Pirro  vollero  vedete , che  le  gli  ergeffe* 
ro  altari,  limolacri,  e Tempii,  e che  ogni  Suddito  porgere  loro  tributi  d’ado- 
d‘.’U  ~ razione:  t 
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razione;  s’introdude  anche  cotanto  temeraria  coftumanza  appreffo  i Latini 
lotto  l'Impero  d’Augufto,  mentre  al  medefìmo,  ancor  vivendo,  furono  dati  i 
divimonori .onde  Virgilio: 

Et  il,  i.  Namquc  erit  tilt  miti  femper  Densi  illiuj  aram 

Stipe  tener  noUris  ut  tvililns  imbuii  ugnnt . 

Efebenefcrive  Sveton.o,chclamode(liadita!Imperadore  non  permife.che 
sù’l  principio  le  gli  faccilero  altari,  e Tempii  sì  dentro,  come  fuori  di  Roma, 
l’iftedoautore  nondimeno  racconta,  che  in  Lione  Cotto  i Confolati  di  Giulio 
Antonio, e di  Fabio  Africano,  & in  Narbona  .effendo  ConColiT.StatilioTau. 
ro,e  M.  Emilio  Lepido,  gli  furono dapoi  inalzati  altari,  adorati  i di  lui  Cimolacri, 
Cacrificati  animali,  edapertutto  creati  Sacerdoti  col  nome  d’ Auguftali , Non 
furono  inferiori  d' ambizione  i Tiberi , i Caliguia , i Claudi!,  i Domitiani , & al- 
tri I mpcradori , che  ad  Augufto  Cuccedettero , e nel  dominio , c nell’ ambire  di 
vederli  conCecrati , come  Dii , e nell’ufurparfì  ( ancor  vivendo ) i divini  onori . 
Tanto può  l'ambizione,  e la  potenza  di  chi  può  farli  ubbidire,  e tanto  vale  il  ti- 
more di  chi  fi  paventa  più  foggetto,  e vicino  al  cali  igo  nel  peccare  contro  il 
Principe, che  contra  Iddio,  come  efpreffe  Minuccio  Felice  parlando  de’ Cela- 
vi! Ottavi*,  tl’  1**^  er“‘  ,ut,HS  ttr  tovit  genium  pe)ernre  , qukm  Itegli  l Ma  più  oltre  pat- 
io il  temerario  ardire  dell’ umana  ambizione,  mentre  le  donne  iftede,  e le  per. 
Cone  di  poco  conto,  ancor  viventi,  fi  videro  al  pari  de’  Monarchi  idolatrare , co- 
medi  Cleopatra  Ieri  (Te  Servio  , gnod  /ibi  untnm  ndfnmpftrnt,  »t  fe  Ilim  veffel 
I» e pUre  ,ja  g|j  ggjZ|i  non  fù  i)eità  cotanto  riverita , come  fù  Ifide  : e co- 
me Ateneo , parlando  de  gli  Atcniefi , dille  ,che  non  foto  attribuirono  gli  onori 
divini  al  loro  Rè  Demetrio,  ma  ancora  aBurico.ad  Adimante , & ad  Oxitemi- 
de,  adulatori  dello  (ledo,  adegnando  loro  are.  Tempii,  eSacerdotii  . Ma  le  i 
Gentili  a tanti  loro  Dii  llabilirono  determinati  altari , e proprii  modi  di  facrifi. 
carvi , bilogna  dire  ,che  innumerabili  fbfferoi  riti  della  fuperftiziofa  Gentilità . 
Con  tutto  ciò  è probabile,  che  l'antichità  avelie  diftribuiti  gli  Dii  in  certi  ordi- 
ni, e determinate  dadi,  e chea  cialcheduna  folle  decretato  il  luo  modo  di  fa- 
crificare,  altrimente  I*  uomo  non  avrebbe  potuto  foddiafare  a quell’  obbligo , ai 
quale  egli  fi  era  volontariamente  all  ggettito . Quindi  è , che  alcuni  Dii  hirono 
creduti  dell’  ordine  Cetefte, altri  del  Terreftre,  alcuni  a vere  la  cura  del  Mare,  Se 
edere  perciò  maritimi,  & altri  edere  infernali , altri  aerei,  e Smaltare  all'  aria , & 
all’Inferno,  ecosìfù  facile  a gli  antichi  l’adempire  gli  obblighi  della  loro  fu- 
perftiziola  religione . Oltreche  molto  verifitmle  radembra , che  ad  ogni  cladc 
C"t! ó'Piivifodeilfuocapo.eprimicroSacerdore.echeatuttii  capi  d’ordine  vi 
*nttibi.  fólle  un  maggior  Sacerdote , che  fovrafiade  a tutti  gli  altri, come  in  effetto  ritro- 
vo, che  Numa  fù  quello,  che  lo  inftituìcol  nome  di  fommo  Pontefice,  e che 
venne  in  tanta  riputazione  in  progredo  di  tempo , che  non  poteva  edere  alcuno 
fe  non  Senatore , avendo  quelli  cura  del  le  cole  (agre  così  private , come  pubi- 
che , delle  cerimonie , de’  prodigo , de’  mortorii , d’ interpretare  le  cole  di  vine, 
fegnare,  feri  vere,  e comandare  a quali  altari , e Dii  fi  dovevano  fare  i lacrificii  : 
e fopra  tutto  por  mente,  e proibire,  che  nuove  ufanze  non  s’introduccderoin 
Roma  per  difturbare , ò corrompere  le  cerimonie  della  loro  prima  religione , c 
de’  loro  Dii . ' 

a Ma  troppo  longo  farei , fe  volerti  far  menzione  di  qualfivoglia  forte  di  Sa- 
cerdotio  antico  ; imperoche  oltre  il  maggior  Pontefice  v'era  il  minore;  ficorae  i 
Flamini,  Se  Archi  flamini  tenevano  i primi  ordini  (acri  : gli  Auguri  per  gli  uccel- 
li : i Salii  per  Marte, & altri  Sacerdoti  furono  adegnati  alla  memoria  de  gl’Impe- 
radori,  dapoichc  furono  deificati, come  gli  Auguftali  d’Augufto,  gli  Antoniani 

d’Anto. 
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d’ Antonino , gli  Aurcliani  d' Aurelio , de  i Faufliniani  di  Faudina,  tutti  ordina- 
ti p er  la  religione , e per  far  facrificii , dedicazioni , contrazioni,  iupplicazio. 
ni,  voti,  erant*  altre,  accennate  da  gli  Scrittori,  ùmili,  e vane  pompe  a'falfi 
Dei  della  fupcrftiziola  Gentilità. 

3 Non  approvo  in  quello  luogo  il  tralafciare  di  dire,  che  tra  gli  ordini  de* 
Sacerdoti  Gentili  furono  per  antichità  ragguardevoli  i Luperci  inftituiti  da 
Evandro , Rè  de  gli  Arcadi , in  onore  del  Dio  Pane  : coilumando  quelli  ogni 
anno  nel  Mele  di  Fcbrajo  di  correre  nud  i per  la  Città  , e di  battere  le  donne  .che 
incontravanocon  pelli  di  capre,  per  facilitar  loro  il  partorire,  e per  rendercle 
Acrili  feconde. 

4 Antichi  furono  i Potitii,  le  i Pinarii,  Sacerdoti  ordinati  parimente  da 
Evandro  in  onore  di  Ercole,  a cui  facrificavanli  bovi  la  mattina,  e la  fera,  fer- 
vendo arali facrificii  i Pinarii  di  femplici  minilìri , e reflando  a'  Potitii  tutta  la 
cura  di  mangiare , e di  dar  compimento  al  fuperltiziofo  olocaufto . 

5 I fratelli  amali , che  furono  dodcci  Sacerdoti  inftituiti  da  Romulo,  trà  qua- 
li egli  voi  le  edere  uno,  ebbero  l’otfizio  di  ammazzare  le  vittime  ambaruali  in 
nomedi  Cerere , e di  Bacco , per  implorarne  l’abbondanza  delle  biade,  e del 
vino  ; e così  fatti  facrificii  furono  detti  ambaruali , perche  le  vittime  prima  d' ef- 
fere  facrificate,  venivano  da'  miniftri,  eh'  erano  coronati  di  fpighe , con  bianche 
bende  legate,  proceflionalmentc  condotte  tri  volte  intorno  alle  campagne,, 
onde  Virgilio: 

Ter  qui  mtvts  circum  fcriix  et!  hofti*  frHgtt. 

6 Fù  celebre  l’ ordine  de'  feflanra  publici  Sacerdoti,  creati  da  Romulo,  io, 
tempo , che  Roma  fu  accrefciuta  d’ abitatori , in  ordine  al  quale  due  per  ciafchc- 
duna  centuria  fe  ne  eleggcvano,che  per  virtù.e  per  profapia  avellerò  avanzati  gli 
altri,  e che  perfetti  di  corpo, e di  mente  avellerò  cinquantanni,  privilcggian- 
doli  di  molte cofe,&  dentandoli  da  gli  affari  militari , c da  qualfi voglia  sì  pu, 
blico,  come  privato  mimftero. 

7 Da'Caldei  ,e  da'  Greci  ebbe  origine  la  religione  de  gli  Auguri , che  impa- 
rata da  Tofcani,da  quelli  fù  portata  in  Roma,  dove  fù  di  tanto  credito,  che  quel 
Popolo  fupcrAiziofo  non  avrebbe  mai  fatto , nè  deliberato  cofa  alcuna  dentro , 
ò fuori  di  Roma,  che  prima  non  avelie  prefo  l' Augurio . Anzi  venne  quella  di- 
gnità in  tale  riputazione , rifpetto  all’  onore , & utile , che  ne  ricevevano  quelli , 
eh’  erano  Auguri,che  i primi  Romani  cercavano  d' entrare  in  quello  Sacerdozio , 
come  fi  vede  dalle  Medaglie  di  Pompeo , e di  Celare  Dittatore,  che  vi  pofe  an- 
cora M.  Antonio, e Lepido , nelle  quali  fi  ritrova  il  lituo,  il  fimpolo,  il  cappel- 
lo,il  vaio,  & i pulcini,  tutte  infegne,  che  moRtano  la  dignità,  e le  cole  necci- 
lane  a quello  offizio. 

8 Numa  Pompilio  fù  quello  .cheordinò , e chiamò  col  nome  di  Flamini  i Sa- 
cerdoti di  Giove , e di  Marte , fe  bene  dice  Varrone , che  gli  antichi  ebbero  tanti 
Flamini , quanti  Dii  avevano , come  il  Diale  di  Giove,  il  Marziale  di  Matte , il 
Quirinale  di  Romulo , il  Volcanale  di  Volcano,  e cosi  de  gli  altri . Ma  dapoiche 
il  Senato  Romano  coftumò  di  deificare  i fuoì  Imperadori , adeguò  ancora  a gl* 
illcfli  1 Flamini  : come  gli  Augullali  per  Auguflo,  e gli  Antoniani  per  Antonino  : 
trà  quali  il  Diale  era  meglio  vedilo  de  gli  altri , de  aveva  la  fua  fedia  d’ avorio , 
ordinata  folamcnte  per  li  Magiftrati . E il  Flamine  foto  portava  il  cappello 
bianco  .fenza  il  quale  non  gli  era  lecito  ufeire  fuori  di  caia . 

9 Dodcci  furono  i Sacerdoti  da  Numa  ordinati , e detti  Sali),  da'  fatti, eh'  efli 
facevano  folcnnizando  i loro  Sacrificii . Furono  accrefciuti  fino  al  numero  di 
ventiquattrodaTulloHoftilio:  c dapoi  furono  tanti,  che  crearono  ungranu 
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Col  leggio , e non  potevano  etfcre  di  quello  ordine  , le  non  quelli,  eh'  erano  pii. 
vidi  padte,c  madre.-  collumando  di  andare  ballando  per  mezo le llrade,  edi 
cantare  verfi  Saltarli  nel  Mele  di  Marzo  portando  nelle  mani  gli  icudi  celefti , 
Attili* , detti , in  onore  di  Marte , come  chiara  teftimomanza  ne  fanno  le  Meda* 
glie  di  Augulto  Celare,  e di  Antonino  Pio. 

10  Tra  1 molti  Sacerdoti  della  Gentilità,  ve  ne  furono  d’una  certa  forte , 
fubordinata  a*  Pontefici  (chiamati  Epuloni , ò piò  tolto  Sacerdoti  di  buon  rem» 
po,  inftituiti  a fine  d' ordinarci  conviti,  che  1 Romani  facevano  celebrando  le 
felle  dc’loro  Dii, & annunciando  il  giorno,  nel  quale  fidovevafarelacenadi 
Giove:  dovete  per  forte  accadeva,  che  lafolennità  non  folle  interamente  ofler- 
vatacon  le  debite  cerimonie  , elfi  lo  dicevano  a’ Pontefici,  i quali  rimediavano 
a tutto . 

1 1 Quindici  furono  i Sacerdoti , originati  da  Tarquinio , Se  accrefciuti  a tal 
numero  da  Aulio  Celtio , e da  Licinio  T ribuni  della  plebe , e da  Siila,  & inftitui- 
ti  per  leggere , & interpretare  i Libri  {acri , ò Sibillini , c di  tilpondcre , e confi* 
gliare  al  Popolo  Romano  tutte  le  cote  dubbiofe , affittendo  a’  lacrificii  d’ Apol- 
lo , come  motira  il  T ripode  impreffo  nelle  Medagl  ie  di  Vitellio , e di  V cipafiano 
con  lettere,  che  dicono  QVINDEC1M  VIR  SACRIS  FAC1VNDIS. 

1 2 Tiberio  Celare  dopo  I*  avere  edificato  un  Tempio  ad  Augullo,  il  quale  fò 
confccrarodaC.Caliguladopolamortcdi  Tiberio  .creò  il  Collegio  de' Sacer- 
doti Augullali,  il  quale  fù  in  tanto  credito,  eh’  citandovi  aggregato  Sergio 
Galba , avanti  che  folle  lmperadorc , fà  conofcere , che  anche  i primari!  di  Roma 
ambirono  un  tanto  onore . 

13  Ogniannoal  principio  di  primaverada'Romani  fi  faceva  una  fella  mag- 
giore di  tutte  I*  altre  in  onore  di  Cibele,  Madre  de  gli  Dii,  idi  cui  Sacerdoti 
detti  Galli,  dcArchigallo  il  maggior  di  loro,  ularonodi  portate  proccffional- 
menre  con  lepiù  pretiofecofc,  che  avevanoin  cala  il  lìmolacro  della  mentova- 
ta Dea , collumando  ogni  uno  con  tal  occafione  di  veltirfi , e tia  vellirli  a fuo  pia- 
cere, il  che  fi  vide  folennizare  con  iltraordinaria  pompa  fono  T Impero  di  Com- 
modo  in  ringraziamento  della  fudetta  Dea  per  lo  {campo  dalla  congiura  di  Ma- 
terno, avendo  perciò  il  Popolo  Romano  fatte  grandiifime  allegrezze,  e diverti 
giuochi  per  la  falute del  fudetta  Principe,  chiamandoli  Sucri*,  cioè  facrificii 
di  faiute. 

14  E fe  bene  molti  furono  i Collegi,  e gli  ordini  de’Sacerdoti  appresogli 
antichi  Idolatri , che  pure  fono  (lati  regiltrati  da  chi  ne  hi  fatto  erudita  menzio- 
ne , con  tutto  ciò  non  è da  tralafciarfi , che  appretta  la  Gentilità  fù  in  tanta  vene- 
razione la  religione , che  gl’  ideili  Monatchi  ambirono  l' onore  del  Saccrdotio, 
come  del  Rè  Anta  Icrilfe  Virgilio: 

Sex  A*i»i , Sex  idem  borni** m , pbartijxè  Suerdos  : 
oltreche,  fe  la  imagine,  nella  quale  a prima  villa  m’ incontro  ( vagheggiandole 
cole  confiderabili , che  nel  prelente  Muleo  fi  confcrvano  ) è di  afpetto  fcminile, 
e tutta  velata.  Se  ammantata  fi  olferva,  come  l'intaglio  ne  dà  fenfibiii  contra- 
fegni,  mi  fà  di  nuovo  riflettere  alla  fupcrfliziola  religione  de*  Gentili,  raffigu- 
randomi tale  imagine  per  una  di  quelle  Vergini  .che  avevano  cura  delle  cole  fi- 
ere , e che  prefìedendo  alla  perpetuità  del  fuoco  nel  Tempio  della  Dea  Velia , di 
V citali  ebbero  il  nome  : ordine  appunto  di  religione , nel  quale  non  erano  ani- 
melle, che  le  fanciulle  maggiori  di  fei  anni,  e minori  di  dicci,  e che  obbligate^ 
alla  verginità  fino  a'  trentanni  venivano  a fpefe  pobliche  mantenute  nei  religio- 
so miniltcrod’ esercitare  le  cerimonie, ficifaerificii  alla  fudetta  Dea. 
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Imitine  d'  una  VcHale . 

Cap.  XXX. 

I \ M A prima  d’ inoltrarmi  di  vantaggio  nel  dif- 
1VJ,  correre  in  ordine  al  noftro  Simolacro  delle 
Vedali  Sacerdotctte,  panni  di  non  dovere  in  quello 
luogo  tralasciar  di  dire,  che  alcune  volte  l’antichità 
per  la  Dea  Vcllaintefe  la  Madre  di  Saturno,  che  fu  la 
medcfìma.chela Terra,  òcheCibele,  e Rea, Madre 
de  gii  Dii  : e che  altre  volte  ricevette  così  riverita  Dei- 
tà per  la  figliuola  di  Giove,  e per  la  nipote  di  Saturno, 
dinotando  all’  ora  il  fuoco  : e che  i Gentili  per  lo  più  ri- 
cevendo confu/amcnte  e per  la  Terra , e per  Io  Fuoco  la 
mentovata  Veda,  considerarono  in  un'  ideilo  tempo 
tutta  la  Terra,&  il  Fuoco  ripodo  nelle  vifeere  della  me- 
desima, come  principi!,  e cagioni  di  tutte  le  genera zio*  I 
ni . Quindi  c,  che  gli  antichi  tanto  conto  fecero  di 
quel  fuoco,  Simboleggiarne  una  cosi  pregiata  Deità, 
che  vi  destinarono  Sacerdotctte  per  renderlo  perpetuo 


colla  loro  vigilante  affluenza»  & i Romani  vollero, che 
tali  alTìftcmi  fodero  vergini  a Similitudine  del  fuoco,  / 
che  per  Se  detto  non  c capace  di  generazione  : Sicome  le 
Vergini  libere  dalla  cura  de’  figliuoli , dal  marito , e da 
altre  faccende,  potevano  maggiormente  vigilare  alla 
perpetuità  di  un  tal  fuoco,  che  Se  per  forte  redava  cdin-V  . 
to,  ne  congettura  vano  i Superdiziofi  Gentili  dccltnann'^i 


lecofe  pubbliche,  e lìnidri  avvenimenti. 

alo  qui  non  mi  diffonderò  nel  cercare  dove  avelie  origine  così  vanareli- 
gtone,  impcroche,  Sedali  avere  altrove  motivato,  che  il  Sole  fintelo  per  Io 
fuoco  ) tra  le  prime  cole  create  fù  ricevvto  lotto  culto  divino  da  gl’idolatri  e, 
che  lo  Scaligero  dille:  Scriptum  cft  in  btilertn  Africani,  irne»,  in  I.ybtà ,r, 
De»  babnum  : quem  Vciialtum  rifu  perpetuum  fervatene-,  ha  del  veri  (ìmiK  , che 


. , t ci  • tu-  • • J i ita  uwi  vki  'Il  limi  . tue 

tal  culto  fotte  antico,  e che.  Lat.m  imparatolo  da’  G,eci,  quedi  Favellerò  ao- 
preSodalle Straniere  Nazioni, cttendo  noto. che  Enea  fù  .Ipnmo,  che  lopoTò 
io  Italia,  c che  nei  tempo  di  Romuio  (ancorché  altri  vogliano  in  qucIIodiNu- 

«ni  \ IoITa  inti-Aiì/irrn  nr>l  T ...  • • ■ ' _ 


ma  ) Jotfe  introdotto  nel  Lazio , dove  in  onore  della  mentovata  Dea  furono  fon- 
ruoli Tempii  fabricati.equcdidiformarotondipcr dinotare  la  rotondità  della 
Tetra , alla  quale  fi  rifeiiva  Veda  uel  modo  di  Sopra  accennato , e dove,  a pare- 
red  alcuni , era  vietato  1 ingretto  agli uomini,  Se  bene  altri  vogliono,  che  ciò 
folle  loUmente  proibito  di  notte  tempo,  e non  altrimcnte  di  giorno:  cttendo 
confiderabile,  che  ne  Tempii  di  Veda  non  era  alcun  Simolacro  dinotamela 
mcdciima , onde  Oviqio, 

£fe  di»  fini, us  Tifi  a fimulachra  pntavi: 

Mex  Ridica  curva  nulla  fubefe  tbtla. 
adducendo  la  cagione  lo  detto  Poeta 
- Igni,  inex  tèndi»,  tempie  ce  lutar  in  ili,-, 

Effigie»,  nailon»  Velia,  nec  igni,  habent . 

E fe  bene  da  Statue,  c da  Medaglie  antiche  Se  ne  vedono  le  imagini.e  Snidala 

taccia  di  Sembiante  Seminile,  cPJiniola  figuri  Sedente  : vogliono  nondimeno 
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«Icuni,  che  tali  imaginirapprefentino  fidamente  quella  Vetta,  la  quale  tenuta 
per  ia  Madre  di  Saturno  fi  riferiva  alla  Terra  : inclinando  però  io  a dire , che  an- 
chc  col  fondamento  delle  Medaglie  antiche  quella  Vetta,  tenuta  per  figliuola  di 
Saturno , eper  lo  fuoco , veniva  da  gli  antichi  figurata  ora  fedente,  & ora  ftanee  : 
y.  e ma  (fi  me,  perche  ottervo,  che  le  imaginiditale  Deiti  fono  figurate  colla  face 

r*>.  di  uà.  ifl  m*no  dinotante  il  fuoco  perpetuo , e con  la  patera  libatoria  per  lifàcnficii, 
Maina,  che  facevano  (Gentili  alia  Dea,  della  quale  fi  difeorre:  fc  pure  non  voteffimo 
dire , che  gli  antichi  non  avellerò  pretefo  di  comprendere  in  quefte  imagini  si  la 
Madie, come  la  figliuola  di  Saturno,  e per  confeguenaa  riverire  lotto  custodi 
fuperftiziofa  religione  in  un  foto  Simolacro  due  Deità  diVctta,  indicanti  eoa 
tale  imagine  la  Terra,  & il  Fuoco . 

3 Ma  ritornando  al  noftro  Simolacro , che  hò  (limato  di  poterlo  ravviare  ad 

. una  Vertale,  confiderò  nel  medefimo  il  pietofo,  e divoto  (emhiante p.oprio 

d'uni  vergine,  e che  non  difeernendofi  in  alcuna  parte  deicapo,  quale  è velaio, 
alcun  legno  di  capigliatura,  mi  fi  raccordare , che  nell’ aggregarli  le  fanciullo 
rell’Ordine  Vertale  fi  tagliavano  i capelli,  che  poi  appendevano  al  Tempio, 
dedicato  alla  Dea , alla  quale  deftinate  fi  conlecravano  . 

4 Nel  riflettere  pariménte  all’abito , al  manto . de  alla  velatura  detta  prefentc 
Imagine , e nel  farne  confronto  cotte  Medaglie  deferitte  da  g'i  eruditi  proiettori, 
cmalfimamente  con  quelle  di  Faullina,  e di  Lucilla,  raccordate  da  Guglielmo 

jhll,  Ktlif.  Coulio , nelle  quali  fi  vedono  tali  facrificanti  negli  abiti  in  buona  parte  umfor- 
dt  iti  ami.  mi  a quelli  del  noftro  Simulacro,  mi  fi  perfiftere  maggiormente  nel  dire,  che 
<ii  /Umani . qucftì  fiarapprefemativódiunadi  quelle  Vertali,  delle  quali  fi  ragiona.  Ami 
confiderando  ai  numero  di  tali  Sacerdotcflc  , le  quali  sù  ’i  principio  furono 
quattro , e dappoi  lei,  e che  col  tempò  fi  aumentarono  fitto  al  numero  di  vinti , e 
che  tutre  non  erano  deftinate  ad  un  foto  minirtero,  panni  di  poter  verifimilroen- 
tc  (limare , che  in  qualche  parte  ancora  tri  di  loro  variaffero  nel  modo  di  ve  lardi, 
e di  veli  irli , per  di  notare  forfè  in  tal  modo  ladiverGtà  degli  uffizii,  a*  quali  era* 
no  deftinate  iimperoche,  le  quelle  Vertali,  le  quali  dinuovoerano  ammette  in 
. (al  ordine  .prima  di  dieci  anni  di  noviziato  non  potevano  efercitarc  il  tpiniftera 

di  facrificare  ,e  che  le  provetteerano  que  lle , che  férvivano  di  maeftre  all’altre 
nell*  infegntr  toro  ititi,  e le  ccrimenié  di  una  cosi  fùperltiziofa  religione,  e che 
fopra  il  tutto  ve  n’  era  una , che  godevi  il  r itolo  di  Mattili» , bifogna  dire  ancora, 
cIk  tali- Vertali  fodero  diftribuite  in  determinati  ordini , e che  per  particolari 
modi  venifle  l'una  dillmta  dai  l’ altre  .•  favorendo  ciò  al  noftro  Simolacro,  in 
ogni  calo , che  nel  velo  ,e  nell’abito  non  fótte  a prima  villa  in  tutto  riconolciu* 
to  uniformerà’ coftumati  dalle  Vedali,  delle  quali  ora  le  ne  fi  menzione,  e che 
- ritrovo,  che  giuda  lufanzi  di  qualfivoglla  Sacerdote  antico  cortumavano  d' an- 

dar vediteli  lunghe  Vedi,  e velate,  e qualchcvoita  ancora  avere  le  tempia  co- 
ronate di  bende  con  quella  differenza  però , che  le  Vertali  ufavano  le  vedi  bian- 
che, non  fervendoli  del  color  rotto,  chea’ lembi  delle  vedi  : ficome  qualche 
volta  ancora  ularono  di  legare  con  bende  le  intrecciate  chiome,  le  quali  pen- 
denti dal  capo , (opra  del  dorfo  cade  vano . 

j Di  quanta  (lima  pei  tollero  tali  Saeerdotettt  appretto  la  Gentilità  ficono- 
fcc  da’  molti  privi  lego , che  loro  furono  conceduti , tra’quali  è ragguardevole 
quello , che  avellerò  ammiri  di  liberare  dalla  morte  qus’  condensati , ne*  quali 
ette  a cafo  fi  fodero  incontrate  : ficome  ò hoto  In  quanta  venerazióne  foffero  ap- 
pretto il  Popolo  Romàno, mentre  per  le  lóro  preghiere  fi  videro  più  volte  acque- 
tate quelle  (edizioni , che  imbavano  la  quiete  civile,  edi  tutto  il  Popolo  Roma- 
no , il  quale  fovcntc  per  lo  rifpctto,  che  portava  alle  medefime , fermile  , che 

trionfai- 
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trionfaflero  quelli,  a’  quali  per  pubiico  decreto  era  vierato,  mentre  a riferire  di 
JLipfiO,  tff  inter  exemplu  Cluudiu  Iesi  alti , que  frutrem  in \ujfu  popuk  ninne-  Qf?' '!>*<& 
phtnttm  , ufctnfe  fi  mai  turni  , ufquè  in  Cupitelium  profetata  tjl , ne  mure , ' * ' ' 
sui  inter  dicere  cuiquum  T riiunorum  fu  ejfet . 

6 Male  quelle  furono  rifpcttate , e riverire,  c goderono  ringoiati  onori , e 
'ragguardevoli  indulti,  altrettanto,  e fe  vera  niente  ancora  furono  caftigatc,  fe 
mancanti  dal  loro  uffizio  erano  ritrovate  ; unperoche  il  gran  Pontefice,  al  quale, 
licotne  fi  apparteneva  la  cura  di  pigliarle  dal  Popolo,  c d'  approvar  quelle, 
cfi’elso  giudicava  migliori,  c conformi  alle  Leggi  de)  Vedale  Sacerdocio  (elseiW 
do  gii  pulsato  da  Numa  a*  Regi,  e da  quelli,  dopo  il  loro  Impero,  all’ accen- 
nato Pontefice  la  codumanza  d'eleggere  tali  fanciulle)  cosi  dal  medefimo  di- 
pendeva l'autorità  di  cadigarle  (e  veramente,  nonfolo  ogni  volta,  che  avelie 
ritrovato  Ipento  quel  fuoco,  che  da  quelle  accefo  doveva  edere  continuatamen- 
te mantenuto,  ma  ancora difcntenziaric ad  edere fepeliite  vive,  quando  avef- 
{ero  deviato  da  quell*  obbligo  di  mantenerli  vergini  fino  a quel  tempo , al  quale 
s’ erano  afloggettite , che  appunto  era  di  trent’anai  di  ordine  Vedale, dopo  il 
quale  fi  potevano  maritare,  quantunque  ( per  quello  che  vanamente  odcrvailcro 
i Gentili)  tutte  quelle,  eh’ esercitarono  queda  vita,  e fi  maritarono,  fodero 
sfortunate,  e loro  accadedero  infelici  avvenimenti-.  Io  qui  non  mi  eftenderò 
nel  de/cri  vere  il  modo  ,che  coOumarono  gli  antichi  nel  condurre  all’ accennato 
lupplicio  le  colpevoli  Vedali  , perche  a badanza  ne  anno  ragionato  eruditi 
Scrittori.-  où  meno  raccorderò  la  meftìzia,  e il  lutto, che  ne  prendevano  tanto 
gli  amici,  c i parenti  delia  rea  Vedale,  quanto  tutta  la  Città,  imperoche  bade* 
ramini  il  riferire  ciò  che  dille  il  mentovato  autore  : ncque  ulUm  in  cu  diem  trì- 
Jherem  . Oivies  uutem  viu  dei  edere  , vede  uiique  filettile , uttenitefquì  emntt 
dure , tu/  comiturie  Nc  tampoco  fatò  menzione  del  grande  rispetto,  che  por- 
tavano gii  antichi  alla  religione , Se  a così  da  loro  riverite  Saccrdotede,  imper- 
cioche  non  ad  altri, che  al  loto  Pooteficeeralecitoil  conolcere  le  caule  delle  me. 
defime , & il  cadigare  te  impudiche  ; alle  quali  pure,  levate  le  bende , e gli  abiti 
rcligiofi  , al  medefimo  fine  fi  dava  l’ultimo  lupplicio  con  lepeliirle  vive,  come 
bene  elpreffe  Plutarco  : qutu  Jtemuni  cerput  muxtmis  cenfeeratum  curemeniis 
tendere,  4 ut  mtnut  mulieri  tdftrre , nefut  putAV  crani , Sui  ter  rum  igitnr  ren- 
di, cut w vidi  a eppe/ìte , ut  quufi  f pente  cxtnim*t*  videretur.  Ma'  volentieri  mi 
pregierò  di  far  gloriola  memoria  dcil’lmperadoreTeodofio  il  (eniore,  che  nei 
decimo  (emme  anno  del  luo  Impero  .chiufi  i Tempii  alla  Dea  Veda  » e proibi- 
te le  Vedali  Saccrdotede, edinle  quei  f upcrfhziolo  fuoco,  che  vanamente  fi  per* 

Eludettero  di  perpetuare  i pazzi  Idolatri . 

Imagi  ne  i * ultra  Sueerdetejpt 
Cuf  % XXII. 

1 T T N*  altro  Simolacro  di  bronzo  mi  fi  rapprelenta  d’ una  Sagrificante , bel- 
V lodi  patina, dibuon  dilegno,  c di  adai  rara  antichità.  Quello, come 
lo  dimodra  l’ intaglio,  dal  capo  fino  a’ piedi  è tutto  velato  da  un  manto , che  gli 
ferve  di  lopramanto  all'abito,  del  quale  è vedito,  e cisto,  tettando  ildedro 
braccio  fuori  dal  lopramanto,  e colla  mano  tenendo  una  patera,  pare,  che  Aia 
in  atto  di  Ipargere  odori , ò d’ infondere  qualche  li  quote , ò vino  lopra  le  vitti- 
me, ò ne  gli  accefi  fochi  lopra  gli  altari , come  l’antichità  codumava  di  tributare 
a’  fàlfi  N u m i ne  ’ 1 uoi  1 u pe  r 11  iz  i ofi  lac  r 1 ficii  : intorno  a’quali veramente  chlvo- 
Icflc  minutamente  difcor terc,  fi  reccdetebbe  dal  prclaitto  ioditutodi  volete, 

V v a loia- 
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/oUmentetoccare  alla  sfuggita  quelle  cofe,  delie  quali 
altri  bene,  e diffufamentc  anno  ragionato»  c ciò  confor- 
me richiedono  le  cofe , che  nei  prclentc  Mufco  fi  confer- 
vano; impcroche  troppo  lungo  farei,  fe  con  l’ occaGone 
di  tali  imagini  di  Saceidoti  voltili  entrare  a defcrivcre 
tutti  quei  modi»  che  pratticavaao  i Gentili  nel  velarli  il 
capo,  nel  coronarli  le  tempia  .enei  coprirli  il  corpo  con 
differenti,  e maefiofì  manti,  ufando  in  tali  riti  di  variare 
conioime  la  divcrfanaturadcgli  Dii,  a*  qual»  facrifica- 
vano.  Oltreché  chi  non  sà, elica  quegli  Dii,  che  furo, 
no  Guniti  Celefii , fi  faticavano  lontuofi  Tempii , fi  ac. 
ccndevano  lumi,  e s’offerivano  in  facrificio  vietnnein 
luoghi  (oblimi,  & in  eminenti  Altari?  E'  noto,  che  gli 
antichi  nella  ftruttura  delle  fatiche  de’  Tempii  fi  fervi- 
vano  per  quelli  Dii  dell’ ordine  Corintio , per  quelli  del 
Ionico,  e per  altri  dei  Dorico:  che  a Dii  Cclcfli  la  matti- 
na in  faccia  al  Sol  levante,  e che  a gl’  Infernali  la  fera  ver- 
lo  il  tramontar  dello  fteffo , facrificavano  : coronandoli  i 
Sacerdoti , i vali  facri,  gli  Altari , i miuiftri , c le  fcielte , e 
perfette  vittime,  di  quell’ erbe,  ò di  quegli  arbori,  che 
fiimaronfìòconfecrati.ò conformi  alla  natura  di  que’Nu- 
mi  ,a' quali  fi  facevano  ifacritìcii:  che  i Sacerdoti  fi  fcrvivano  delle  vcfti  tolte 
per  gli  Dii  Celefii,  e per  gl*  Infernali  delle  nere  : che  fi  offerivano  in  facrificio 
ad  alcuni  Dii  gli  animali  mafehi , ad  alcuni  le  feminc , & ad  altri  le  fierili e che 
tanto»  Sacerdoti  «quanto  ic  Sacerdotale  dovevano  edere  pure,  c carte , ò alme- 
no edere  precedentemente  fiate  lontane  da  gli  amori  laici  vi  per  nove  giorni, 
prima  di  accodarti  a gli  Altari:  rammemorandomi,  che  i Sacerdoti  di  Cibele 
perciò  fi  tagliavano  con  certe,  e determinate  pietre  le  parti  genitali,  e che  in- 
Atene  gl'  ifiedì  al  medefimo  fine  bevevano  il  fucco  della  cicuta,  e che  le  feminc 
fi  fcrvivano  di  foglie  di  viti  per  dormirvi  f opra  di  notte  tempo  per  confervarfi 
immuni  da  gli  (limoli  impudichi,  E confiderabile  ancora,  che  alcuno  nona  r* 
diva  di  accodarti  a gli  altari,  prima  di  eifetli  ben  purgato  da  ogni  lordura,  co» 
ftumando  perciò  particolari  lavamenti , & acque  di  fiumi  determinati,  e di  fon- 
ti  tanto  per  lavarli  le  mani , quanto  ogni  altra  patte  del  corpo  : e che  varii  erano 
> legni,  che  fi  accendevano  sugli  Altari,  e quelli  conforme  la  divertita  degli 
Dii,  a’  quali  facrificavano,-  edendovi  parimente  deftinati  legnatoli  per  tale 
ufizio , Opali  poi  fodero  le  Leggi , che  fi  pretenderò  gli  antichi  ne  gli  accenna» 
ti  ■ & altri  innumerabili  modi  di  facnficare , e quante  le  fuperfiiziofeodervazio. 
ni  intorno  alle  bellie,  che  i minili  ri  ,&  ideili  nari  vittimarti  con  folenne  pompa 
condoccvanoagli  Altari,  accompagnati  da  fonatori  di  varii  ftromcnti,  e da 
defiinate  perfone , che  cantavano  inni , e canzoni  in  lode  delle  Deità , alle  quali 
intendevano  porgere  i fupplichcvoli  olocaufii  .ogni  uno  da  fe  medefimo  lopuò 
confiderare,  mentre  (anta  fù  U luperltiziofa  odervaxione  delta  Gentilità,  che 
non  foto  dalla  diligente  infpezionc  delle  vifeerede  gli  animali  facrificati , e dal 
modo  di  andare  quelli , e di  foggettarfì  a’  vittimarti  neU’ederc  peteofle  co' ma- 
gli, òfeannate  colle  fectfpite  da'medciìmi  minifiri  d’ordine  del  facrificante, 
ne  cava  vano  indiati  di  felici,  ò di  sfortunati  avvenimenti  per  qualfivoglia  pri. 
vaio  ,e  publico  affare  ; ma  ancora  dal  dormire  (opra  le  pelli  de  gli  animai  i facri- 
ficati, e fcorticati , da*  foli  fumi  de  gl’  incenfi  ,ò  delle  peci  ,ò  delle  legna  acccfc, 
e defiinate  per  li  facrificii  .dalie  fiamme  rifplendenti,  ò canginole,  òacciden. 

talmente 
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talmente  agitate  da'  venti,  e da  mille  altre  vaniti  prefero  motivo  di  accreditare., 
i loro  fognati  prefagi  gli  Arufpici  Romani,  che  furono  figliuoli  di  Principi, edi 
Senaiori,  i quali  già  s’erano  portati  nella  Tofcanaad  imparare  un  tal  modo  d’an- 
tivedere le  cole  dipendenti  dalia  incertezza  del  futuro,  a fine  d’animate  colie  lo- 
ro  bugiarde  alferzioni,  quando  tornava  loroconto,  i Popoli  alla  guerra,  òdi 
(nervate  i mtdefimi  col  timore  de  gli  Dii  adirati, quando  faceva  ioro  di  biiogno. 

» Ma  ritornando  alla  delincata  iimginc , che  dalla  gracilità  delle  membra , c 
dal  bel  fembiante  della  faccia , e dalle  mammelle , che  elevando  la  velie  nel  pet- 
to , la  quale  cuopre  le  medefimé , danno  legno , che  Cadi  femina , mi  fi  credere, 
che,  oltre  le  Matrone  Vedali,  altre  donne  ancora,  col  rincontro  di  molti  marmi, 
e Medaglie  antiche,  eranoammelse  al  Saccrdotio . Anzi  il  riflettere,  che  quella 
imaginecollamanodeftra  tenendo  una  patera  inclinata  ftà  in  atto  d’ infondere 
liquore,  òpoivcri  odorifere,  mi  conferma  maggiormente  nel  concepito  pen- 
derò, che  fia  una  Sacrificante,  imperoche  è vero,  che  fervivano  a gli  Altari 
molti  minillri , c che  ve  n' erano  alcuni , i quali , quando  ic  vittime  fi  fcannava- 
no.con  vali,  c patere  raccoglievano  il fangue,  che  fgorgava,  non  hiperòdei 
probabile , che  la  noftra  imaginc  podi  (limarli  dei  numero  di  tali  uffiziali , men- 
tre la  patera  inclinata,  e con  modo  di  non  poter  confervare  fluido  umore,  non 
può  darmene  {incero  rincontro.  Oltreché  hi  del  vcrifiraiic,  che  i mentovati 
minillri  fi  corooaffero  d’erbe,  c di  frondi  d'arbori,  e fi  veftiffero  d’abiti  affai 
divertì  da  quei , che  coftum ivano  i Sacerdoti,  i quali  erano  maciloli , e talmente 
grandi , che  non  loia  fervivano  loro  a coprire  tutto  il  corpo , & ancora  il  capo , 
quando  non  favellerò  da  bende  circondato , ma  parimente  per  ìllraicinare  per 
terra  da  ogni  parte,  afine  di  rendere  maggiormente  maclioia  la  dignità  Sacer- 
dotale, olfervando,  che  i vittimarii  fi  vedi  vano  delie  pelli  de  gli  animali  già  fa- 
crificati  ,cchc  gli  altri  minillri  non  avevano  abiti  ,e  toghe  uniformi  .ccosì  ma- 
gnifiche , e lunghe , come  i Sacerdoti  ■ 

3 Supporto  dunque,  che  nella  ptefente  imaginc  li  ravvili  qualche  Sacerdo- 
teffa , mi  lowiene,  ebe  gli  antichi  conducevano  con  ogni  maggiore  lolenniti  a 
gli  Altari  le  beftie  ornate  di  varai  abbellimenti,  cfecranobovi,  malli  diamente 
con  le  corna  dorate,  come  accennò  Virgilio, 

Et  fittati*  date  orti  tur  tu  fronte  juvencum. 
efe  fodero  Hate  beftie  minute  colle  corone  di  fiori,  ò di  rami  deile  foglie  dell’ 5'"*' *’’21 
albero  dedicato  a colui  ,al  quale  fi  offeriva  la  vittimai  ò pure  confakic,  òcon 
bende  di  lana  le  circondavano  il  capo;  & offervafe  diligentemente  tutte  iene, 
ceffarie  eircoftanze  intorno  alla  belila  dertinara  al  facrificio , il  Sacerdote  vi  get- 
tava tri  le  corna  la  mola , e vi  verfava  del  vino  ,come  l’ iftefio  Poeta  cantò , 
l}L  •—  frtntiqac  inverdii  vino  StcerJot  : 

a propolito  appunto  del  noitio  Simulacro che  può  Itimarfi  in  atto  di  ciò  fare  : r 
coftumaodo  il  lacrificante,  prima  di  fpargere  il  vino  sù  la  torta  della  vittima, per  v.  4'j. 
dinotare , ch'ella  era  crcfciuta  in  dignità , di  aleggiarlo  col  fimpolo,  vaio  picco- 
lo, altrove  in  quello  Libro  delcntto. 

4 Io  però  qui  non  voglio  negarc,ehe  il  prefeme  Simolacro  non  polla  ancora 
rapprefentare  unaSacrificantcin  arto  di  verfareil  vinosù  l’Altare  all' ora  quan- 
do fi  (limava  fornito  il  (acnficio:  imperoche  accefi  i fuochi  sù  gli  Altari,  riguar- 
date le  vittime, e quelle  fvifcerate, e ricevuti  gl’ iuteftini  ne'dilchi,  òbacini  da* 
minillri  a ciò  deftinati,  c preferitati  i pezzi  migliori  della  vittima  (corticata,  e 
divìfa  al  (acrilica  rote,  quelli  ne  face  va  abbruciate  sù  l’Altare,  quantunque  bene 
f peflo  uè  gli  ordinari!  iacrificii  la  maggior  parte  della  carne  reftaffe  a’Sacerdoti , 
la  quale  eoa  gli  amiche  parenti  dopo  il  facrificio  con  folenniti  mangiavano  coa- 
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vivendo  allegramente,  i differenza  de’facrificii  grandi,  da’Greci  delti 

fu r* , ne' quali  la  vittima  tutta  lì  gettava  denti  o ai  fuoco. come  accennò  il  t'oda; 

Et  folid a imponi t taurorum  vipera  fiammii , 

Kirt.tABn.6.  codumandodi  variare  gl'  mccnlì,  Scaltri  odori  /opra  gli  altari,  e fopra  le  vitti» 
v.  tu-  m e,  che  li  abbruciavano  sì  per  inoltrare  di  maggiormente  venerare  gli  Dii,come 

per  ammorzare  il  cattivo  odore  delle  carni  abbruciate, ver  fandovi  ancora,;  prò* 
polito  furie  della  Imagine,  della  quale  fi  ragiona,  come  dilli  del  vino,  nel  qual 
tempo  lì  (limava  fornito  il  lacrifìcio . 

; Nèltimoinnopportuno  in  quello  luogo  P accennare,  che  gli  antichi  cri 
gl'innumerabili  loro  falli  Numi  ebbero  in  grande  venerazione  unaDeitàno* 
minata  Bona  Dea,  che  pure  ebbe  jl  nome  di  Fauna,  òdi  Fatua,  non  già,  per» 
che  folle  pazza , ma  bensì  per  gliaugurii,  che  fi  prendevano  dalla  medelìmat 
Nam  Fatuam  vocarunt  , non  ri»  a fi  fhlidam  putarent  : ftd  ut  vatteinatriccm  i 
fitto,  feto  predici  ione  futurerum  5 otti  vatibas  indo  nomea  , dille  il  Voflio: 
Di  Molti*  foggiugneodo  lo  dello  autore , che  1 Tempii  furono  detti  ancora  Fono,  quid 
I.  i.r.it'  fitrent  cium  oufpicii  ergo:  co  Stimando  a quella  Dea  le  loie  donne  di  lacnrica- 
re , e di  celebrare  in  onore  della  me drfima  quella  feda , che  i Gentili  nominaro- 
no Damium,  dalla  parola  Dorica  M/mr,  idoli  publicum , non  già  .perche  fol» 
fe  lecito  ad  ogni  uno  il  folcnnizarla , per  eller  pubblica , ritrovando,  ch'ella  era 
vietata  a gli  uomini  i ma  bensì,percbc  fi  faceva  per  lo  pubblico  bene , c per  la  fa- 
iute  del  Popolo.  come  il  mentovato  aurore  centra  il  parere  di  Pedo  accennò, 
così  dicendo:  Crcdcbat  ilio  publicum  dici , qaafi  minimè  publicum:  00  quid 
vito  nulli  licer  et  ei  inter  effe.  Nos  abunde  omnem  antiphra/im  cxpofutmm  ir  dm 
Lib.  u 0.6 1.  toriarum  inftitut.  Uh.  4,  eap.  1 3.  §.  10.  Ver  eque  nomini 1 ratio  e#  , quid  prò 
popolo  pierei . Parendomi  di  poter  io  qui  ventunilmente  congetturare,  che  la 
nodra  imagine  porcile  riferirli  ancora  ad  unadiquclle Matrone,  che  pudica, 
mente  celcbravanoco’prcfcritti  riti  le  fede,  e i lacrificii  alla  mentovata  Dea , 
la  quale,  per  quanto  raccontano  .meritò  gli  accennati  onori , c il  nome  di  buo- 
na, imperoche  vivendo  fù  tanto  pudica, che  non  vide,  nè  conobbe  mai  alcuna 
uomo  mafehio,  fuorché  il  luo  marito,  cche  non  fòuomoal  mondo,  che  avetf* 
maifaputoilfuonome,  laonde  le  fole  Matrone  Romane  avevano  autorità  dì 
notte  tempo,  & in  luoghi  ehiofi  di  laerificarvi,  come  eruditamente  clprcllc 
Alellandto  il  Napolitano,  così  dicendo!  J%ui  vero  Bonam  Deam  die  un t Fanne 
uxorem  ,illam  tam  illibata  c affilali  s fuife  opinali  funi,  ut  extra  Gyntceum  un. 
quam  egr offa,  noe  veruni  vident  unquam,  net  à viro  conf petto,  nomenquì  fan. 
Didiibton.  do  nulhbi  auditum  fit . £1*0  quidem  faera,  quum  ita  jo  menfe  prò  f aiuto  pop*  ■ 
0.8.  H percK,t  quii qUjd  effe t mafeulum  , demo  exigebatur  , itaut  non  modo  extra-, 
confpettum  fummoverentur  viri  ,ftd  mafenU  quoque  pittura  tegercotur  ; £>uod 
compar  Mifia  Cererii  facrum  obtincre  dicunt  , in  quo  quum  feptctn  epereatar 
dite,  tenia  a tempio  exattis  virii , pnlfit  ctiam  cantbus  manbus,  multerei  et. 
Ubrabtm . Cuntque  ia  facrii  Bona  Dea  vino  libetar  ,itlud  non  fao  nomine  nun. 
cupone  , fed  lac  dicunt  effe  , vini  tamea  amphoram  ia  facris  ebvolulam  appo. 
anni,  quam  dixere  Uellariam:  ad  quod  facrum  nifi  c affai , quoque  ì viri}  ab. 
ffinatfcnt , mollai  accedere  lieebat , templumqae  De  a,  a eque  virum  iagredi,  ncc~ 
initrejfe  permittitur  : cufax  limino  parpareii  vitti i velabaatur . Jpt*  non  ubi - 
qui , paflìm , fed  ia  maximi  pentititi!  domo , in  rcceffu  intimo , motte  , non _» 
autem  die  fiebant . Et  licei  notturna  faera  p/ifeo  rifu  muli  eribai  mterdrtta 
f aerini , in  hoc  tornea  farro,  quum  prò  popolo  facerent , malierei  aottu  antere  fio 
non  vet  anturi  quod  quidem  tome  re/igitnii  eli  habitum,  ut  illnd  yeti  alti  ver- 
ginei tbirent,  (ir  per  illai  facrum  fiere! : foggiugneodo  tutte  le  particolari  ce- 
rimonie, 
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timonif . che  (ì  coftumavaao  in  onore  di  ni  Deità , e deferivendor  Tempii  , e 
tutto  ciò,  che  veniva  (upcrftizioiamcntc  praticato  da  chi  era  delimito  perfa- 
cr  ificarc  alia  raedefima  : parendomi  couiiderabiie  tri  I*  altre  cole,  che  fi  raccon- 
tano d’uni  tal  Dea, che  gii  antichi  averterò  opinione,  che  quegli  uomini, che 
avertcroavucoardire  d'entrare  ne’luoghi,  dove  fi  celebravano  i lacrificii alla 
mcdclitna, divennero  ciechi,  onde  Tibullo: 

— — • - — — "■  ft»  vìfert  dice t 

Secr o Beno  moritui  non  edeunde  De i. 

nubi  fi  creda , illem  feqnor  una  td  trem , 

Tutte  miti  iteri  tculit  fit  timniffe  mcis . 
abbeochc  P.CIodio  in  abito  di  donaa  ipinto  da  impudico  amore  verfo  Pompe;», 
moglie  di  C.  Celare , gran  Pontefice , vi  forte  entrato  lenza  tal  pericolo , avendo 
ben  ragione  dì  chiamar  tal  Dea  col  nome  di  Buona,  perche  noneradivenuro 
cieco.  ContuttoctòCiceronc,  parlando  del  mentovato  P.  Clodio  contro  le 
Leggi  dei  Sacerdotio , dell’  o netti , e delle  cerimonie  dovute  alla  Dea , della 
quale  fi  ragiona , ditte , che  vi  entròdeco , intendendo  delia  cecità  della  mente, 
non  di  quella  del  corpo,  mentre  con  tali  parole  del  medefitno  elclamò:  gnau 
Ulte  ideino timer*  dicit .quid  in  tenti  liii fctUre  ignovcrit . Non  ignovìt ,mihi 
erede, non.  Nifi  forte  uhi  iguotum  futa, quid  te  \udicet  dimiferunt  excujfum , 
& exbiuHum , fui  jmdicio  ehfolntum,  omnium  condcmntium  tut  quid  ocelot, 
ut  ofiuto  iliins  religioni!  ed , non  ferdidiUi  . J£oii  enim  ente  te  fiere  illi  vir 
feiens  videro! , ut  qnifquom  forum,  que  fi  onere  tur  illnd  feelut , feire  fo/fetf 
un  liii  lumini!  obejfit  cecità  firn,  quàm  libidini 1 1 

6 E veramente  temerario  td  l'ardire  del  mentovato  Clodio,  che  può  dirli 
empio  più  di  qualfivoglia  altro,  edi  chi  cottituito  ancora  in  grado  di  lovrano  fi 
conobbe  di  non  (oggiacere  alle  Leggi  umaoec  come  di  Nerone  fi  legge  ,cke  non 
ardi  di  profanare  il  Tempio  di  Cerere  Eleufina  coll' entrarvi  dentro  a difturbare 
quelle  Matrone, che  dedicate  alla'  verginità  ,e  maneggiando  le  cole  facre  della- 
predetta  Dea  .alla  medefiraa  riverenti  facrificavano;  Rito  da  Romani  in  qualfi- 
voglia tempo,  econgiunturacon  tanto  riguardo  ofservato,  che  difpenlavano 
anche  d a i pubblici  Lutti  le  Matrone  nobili , acciocbe  potefsero  adem  p ir  l'ulh- 
ciodi  Sacrificanti,  conforme  narra  Valerio  Maflìmo,  che  il  Senato  Romano  do- 
po la  rotta  avuta  da'  Cartaginefi  a Canne , pratricò  con  le  Matrone  nobili , ordi- 
nando che  in  capo  di  trenta  giorni  depoocrtero  gii  abiti  Lugubri,  elafciafferoa 
cordogli , accioche , lenza  legno  alcuno  d i meftizia , potettero , fecondo  il  coftu- 
me , allegramente  fare  a Cerere  i debiti  facrifizii  ; perche  fendo  la  maggior  parte 
del  Romano  Efercìto  rimatto  morto  in  quel  luogo  ìnfeiicifSmo , non  era  cafa  in 
Roma , a cui  non  toccatte  il  dover  piangere  alcuno  de’  fuoi . Per  loebe  le  madri, 
le  figliuole , le  mogli  ,c  le  (orelle  de’morti , furono  cottrettc  a por  fine  alle  lagri- 
me , e (pogliarfi  gli  abiti  negri , e vedovili , eriveftendofi  di  bianchilfimi  panici , 
fpargere  gli  odoriferi  inccnlìfopra  l’altare  di  ella  Cerere. 

7 Scrive  il  Voflio , che  a Diana , perch’  era  tt  traata  Vergine , facrificavano  le 
fanciulline  non  minori  di  cinque,  nè  maggiori  di  dieci  anni,  figure  eutem  Die . 
ne  virgo-,  eo,  & virguncule  non  uointres  quincqucnnitui  , nec  mejoret  decenni • 
tm , crocitelo  indute , focre  feditene  Diene  Brenrouie,  vel  Moniche  . E Na- 
ta! Conti,  raccontando  le  cerimonie  ,c  il  modo,  chclicottumava  ne’facrìficii 
fatti  da  gli  antichi  in  onore  di  Diana  Lafria,  così  detta,  come  ftimano  alcuni,  i 
Lefhrio  rhecenfi , qui  eem  Celjdeuiit  ertxeret,  conferma , che  le  vergini  eler» 
citavanol’ufiziodi  Sacrificanti  alla  mentovata  Deità:  Per  eem  fompem  virgo 
untili!,  qui  ftrft  omnium  fulcberrime,  & fefittotifimu  \udicelo,  Sectrdotio  in 
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àio  furi:  ptrfungtbatur , qua  fequcbatur  pompon  posi  rema  omnium , bigio  j uiT 
Ha,  cervio  prò  equio  currum  trabeatibuo:  legno  mauifefio,  che  le  donne  (favo* 
rendo  le  cole  narrare  al  noltro  calo)  maneggiavano  le  cole  liete,  & erano  la* 
criticanti,  e che  richiedcndofi  in  loro  la  virginità,  e quelle  doti , che  dipenden* 
do  dalla  purità  dell*  animo , e dalla  pertezionc  del  corpo , rendono  ragguarde* 
voli  i mortali , e bifognando  per  una  certa  apparenza  1‘  edere  mondi  da  qualli* 
voglia  lordura  del  corpo,  Itimarono  gli  antichi  tali  prerogative,  e virtù  prò* 
prie  de  gli  Dii , & edere  loro  ncccdarie , & a chi  deGderava  approflimarG  anche 
a' profani  altari.  E fono  rari  gli  elempii,  che  con  tanti  nobili,  deilluftri  auto* 
. ri  rapporta  Valerio  Madimo  intorno  a gli  onori,  & al  rilpetto,che  la  Gentilità 
’ portava  al  Saccrdotio , & alle  cole  lacrc  : e della  di  vozione , che  ave  va  alle  fal- 
le , & innumcrabili  Deità  : e dell’inviolabile  odcrvanza  delle  Leggi , de’ riti,  e 
delle  cerimonie , che  coflumava  con  tanta  fuperltizione  in  qualGvoglia  lacrifi- 
cio,  e cole  appartenenti  all’onore  de  gl’ Iddii,  che  (limarono  gl’lmpcradorr 
illedi  coll’  inchinarG,e(ervire  alle  coleiacre,  dovei  ottenere  l’impero  dello 
umane,  all’ora  quando  avedero  bene,  c collantemente  fervito  alle  divine. 
Parmi  raro  quel  calo  di  Lucio  Al  vanio , uomo  privato,  nel  tempo , che  Roma  fu 
prefa  da’  Franccfi  .che  nell’  ederG  egli  a calo  incontrato  nel  Sacerdote  del  Tem- 
pio di  Romulo , che  inGcme  colle  Vergini  Vedali , c con  molte  cole  (acre  fuggi, 
vano , fatti  (cendcre  dal  carro  la  moglie , & i Gg  liuoli,  vi  accomodò  fopa  le  Ver- 
gini con  tutte  le  loro  cole  (acre,  e le  condude  in  (alvamcnto;  moltrandofiun 
tal  uomo  all*  ora  maggiormente  zelante  della  pubblica  religione,  quando  della 
privataaffezionede’ figliuoli, edellamoglicGfpogliò.  Per  loche  quel  carro 
così  vile,  & abbietto , avendo  (crvitoin  tale  neccdità  a portare  cole  filmate  fan- 
ti dime  , e divine , A reputato,  che  non  folo  pareggiade , ma  a vaniafie  ancora  la 
gloria  di  qualunque  altro  (plcndidiffimo,&ornatidimo  carro  trionfale. 

V pn  agóne  di  Sacrificante  et'  Vafi  da  gli  adori, 

■ Cip.  XXXI I. 


l là  A A di  tali  cole  a badanza , già  che  tanti 
IVI  autori  anno  laicisti  memorabili  clem. 
pii  dall'oder  vanza  della  religione . E portando  • 
mi  a riflettere  ad  un’altro  SimoIacro,chc  in  abito 
di  lunga  toga,  tiene  (opra  la  medefima  un  magni- 
fico manto,  che  coprendogli  il  capo  da  ambe  le 
parti  defccnde  con  quella  differenza,  che  dal  lato 
deliro  G palefa  aderente  al  braccio  medeGmo 
( che  retta  libero,  & ignudo  Gno  al  gomito,  c che 
nella  mano  tiene  una  patera  inclinata  allafimili- 
rudine  del  già  deferitto  Simolacro  ) e 
dalla  parte  d’avanti  coprendolo  tutto , c paflan- 
do  (opra  l’altra  parte  del  medeGmo  manto  (che 
alla  cintura  pare  affibbiata)  circonda  il  Gniftro 
braccio,  e la  (palla  (udetta,  dalla  quale,  c dal 
dorfocadeinfinoa’piedi,  odcrvandoG,  che  nel- 
la mano  Gniftralolliene  una  cadetta,  che  c di  fi- 
gura quadrata,  e che  dal  coperchio  elevato  ma. 
fttafi  aperta,  e confervatrice  di  cole,  delle  quali 
* ripiena,  vò  congetturando,  che  rapprefenti alla  Gmilitudine  delle  deferitte 
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Imagini  qualche  Sacerdote  lotico,  chic  in  tal  politura  dando,  porga  agl’iddìi 
lamicando  di  voti  tributi . 

a Quìnonparmi.dadubbitarfì.chcil  delineato  Simolacro  non  li  a in  abito 
Sacerdotale,  raffigurandomi  il  mcnto/ato  manto  quella  vede  detta  da’ Latini 
pratexta,  della  quale  gli  antichi  linperadori,  Conloli,  Pretori,  e codituiti  iti 
Magi  drat  r lì  fervi  vano , abbenche  non  fodero  Sacerdoti , quando  (acrificavano  : 
avendo  del  vendutile,  che , coltone  i determinati  ordini  di  Saccrdotii , ne'  quali 
erano  decretate  le  Leggi,  te  condizioni,  e il  numero  de' Sacerdoti,  ve  ne  fode- 
ro non  loto  de'  pubblici , ma  che  ancora  lode  in  libertà  di  qualdvoglia  privato 
fpinto  da  particolare  divozione  di  facridcare  a qualdvoglia  tutelare  Deità, e 
che  perciò , e per  maggior  decoro , e riverenza , che  gli  antichi  portavano  a'  loto 
Da, fodero  preferirti  i determinati  abiti,  de’  quali  ogni  volta  doveand  fervire 
tutti  quelli , che , (e  bene  non  erano  Sacerdoti , dedderavano  facridcare. 

3 Vò  parimente  condderando,  che  quellj  vede,ò  manto(a  diderenza  della  to- 
ga , della  quale  d fervi  va  ogni  uno,  e madìmamente  la  plebe,  onde  Giovenale , 

— — ■ — 1 t de  pitie  legete 

J£ai  j arti  Htdes , & legane  a ni  amata  felvet) 
che  da' Latini  fu  detto  fiafibalam,  e del  quale  Fedo  Pompcjo  parlando,  così 
dille:  /ufftbulam  vtfiìmentum  album  ere!  ,pralextam,  quadrati  galani , eblongum, 
quod  ih  capite  y di  ala  virginet  facrificentcs  hebebent , idque  fibula  etmprehen « 
debutar  ( potendo  aver  relazione  al  manto,  che  rende  ragguardevole  il  prefen» 
te  }itn<  lacro)  da  ancora  per  farmi  credere,  che  alla  dmilitudine  delle  Vedali, 
ogni  altra  lemma  ancora,  fuori  di  tal  ordine,  fi  folle  ferviradi  fomiglianri  abiti 
per  tacridcare . Sicome  hi  del  veridmile , che  per  maggior  riverenza  de  gli  Dii, 
Se  a lumi  nudine  de  gli  Egizii , d tondadcro , ò radettero  i capelli , come  parmi  di 
feoi  gr re  nel  nodro  calo:  e che  le  donne  ( ad  una  delle  quali  ravvilo  il  nodro  Si- 
molacro) non  fodero  così  frequenti,  come  gli  uomioi , a facridcare  le  bedie  ; 
ma  che  magg  ormcnte  s’adopcradero  a fpargere  liquori  di  vino , ò di  latte , ò ad 
offerire  in  lacrifìcio  dori , frutti , Se  odori  : nel  qual  calo  dimerei , che  la  prefen- 
te  imagme,  nella  dnidra  tenendo  la  cadetta  de  gli  odori  (che  pure  d modra  ap- 
petta ) col  la  delira  mano  modrade  di  dare  in  atto  di  fpargerne  (opra  gli  altari  ne 
gli  accelì  fuochi  colla  patera , ò da  altro  ordigno  aciò  forfè  deftinato , che  incli- 
nato nella  fudetea  mano,  e fodenuto  d odcrva, 

, 4 Et  al  nodro  ptopodto  io  dimodi  non  tralafciar  di  fare  nuova  ribellione  a 

quelle  Imagini , le  quali , ragionaudo  altrove  delle  Deità  de  gli  Egizii , ravvila! 
ad  Idde , ed  Ofiride  ; imperochc  hò  tempre  avuto  molto  dubbio , le  i n paragone 
della  prcfente,edelle  già  accennate  Imagini  di  Sacridcanti,  ddovcHero  vera- 
mente quelle  raffigurare  alle  mentovate  Deità , abbenche  dall*  edere  ammantate 
potederodimarfirapprefentative  di  Sacerdoti  antichi.  Ma  il  non  avere  volu- 
to recedere  dall'autorevole  opinione,  che  intorno  a'  mededmi  tenne  il  già  dot- 
tiditno  G10.  Batrida  Capponi  famofo  Profedorc  di  queda  Vniverlìtà,  e degno 
Prefetto  del  Mufeo  Aldrovandi , a cui  dà  annedo  il  prefente  Cofpiano,  cioè  che 
fodero  llidc , 3e  Ofiride  de  gli  Egizii,  mi  diede  impuifo  a dire  in  temenza  del  me- 
de lìmo  quanto  g à congetturalmente  da  cole  così  adrufe  leppi  ricavare  ; impe. 
roche,  le  qui  ne  dovetti  ora  far  menzione,  inclinerei  forte  a dire , che  fodero  Sa- 
cerdoti in  atto  di  fare  i voti  pubblici  per  l'eternità  dell’Impero,  per  la  fanità  de’ 
Cittadini , e principalmente  per  la  lalutede’  Principi . O' pure  che  volctterodi- 
notare  di  attendere  le  ambigue  rilpodeda  gli  oracoli  di  quegli  Dii , a quali  nelle 
cofcdubbiolei  mededmi  facendo  ricorfo, pubblicavano  di  aver  intelc  in  quel 
modo  ,che  per  loro  filmavano  più  vancaggiolo , c per  la  pubblica  utilità . 

■ j Ma 
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5 Ma  ritornando  a fidare  lo  fguardo  alla  qui  impreffa  figura  devo  avvertire 
che  più  volte  hò  cercato,  come  porcili  aflicurarmi  indilccincre.fe  la  lunga  to- 
£a , della  quale  è di  lotto  vellica  .folle  da  qualche  cintura  ne’  fianchi  cinta,  ò pu* 
re  le  poteva!]  conofcere , che  folte  difeinta  .come  coftumavano  gli  amichi  nelle 
funebri  funzioni.  Sicome  partili  di  non  aver  trafeuraro  di  cercare,  per  venire 
sù  ’l  chiaro , le  la  medefima  imagine  veramente  ne’  piedi  foflie  calzata , ò le  pure 
avelie  quegli  ignudi,  a quella  guifa  .che  la  Gentilità  praticava  in  molti  lacrificii 
alla  fimilitudine  di  quelle  Matrone,  che  fi  portavano  al  Tempio  della  Dea  Velia, 

Ftf.s.  come  elprede  Ovidio  : 

Huc  fede  mttrontm  nude  defeendtre  vidi  . 

Maconolcendo,  per  tutte  le  diligenti  inlpezioni,  che  hòfaputofare,  di  non 
poter  veramente  affermare  ne  uno,  nè  l’altro,  hò  giudicato  il  non  fermarmi  di 
vantaggio  a farne  maggior  riflefflone . 

6 Sono  (lato  parimente  più  volte  dubbiolo , fe  doveva  (limare  tal  Simolacro 
d’un  Sacrificatore,  ò pure  fatto  per  rapprelenrare  qualche  fervente  miniltro  di 
Sacrificante,  gii  che  fi  avrebbe  potuto  ravvifare  per  uno  di  quei  miniltri,  che 
affidendo  a gli  altari  .poteva  lervirc  di  portarci  vali,  ò cadetta,  denrro  a’ quali 

antichi  conlervavano  gli  odori,  e i profumi:  edendo  noto,  che,  licome 
fcrvivano  a gli  altari  fonatori  di  flauti,  di  trombe,  edi  limili  (Iromenti:  i fan- 
ciulli, e le  fanciulle!  camilli  detti)  i viteimarii,  i legnajoli.i  popi , i proclamato- 
ri  , i defìgnatori,  i vefpiglioni , & altri  minillri  : cosi  hà  del  verifimile , che  vi  fof- 
feroancoraquei,cheavcdero  avuta  cura,  ò che  fomminiliraflero  i vafi  degli 
odori,  e de  gl’  inccnfi,  come  mi  fon  perfuafo  di  poter  dubbitarc  nel  nollro  calo. 
Ma  confiderando , che  i mentovati  minillri , a differenza  de’  Sacrificanti , anda- 
vano vediti  di  veramente  da’  Sacerdoti,  mi  hà  fatto  credere,  che  la  delineata 
imagine  dadi  Sacrificante,  e non  altrimentc  di  minirtro  fervente  a’medclìmi. 
Oltreche  il  tenere  ella  quella  patera  inclinata  aella  mano  delira,  che  (porge 
avanti , dà  gran  legno,  che  dia  in  arto  di  f pargere  (opra  gli  acccfi  fuochi  gli  odo- 
ri, de’quali  pure  Icmbra  sù  la  mentovata  patera  fi  polla  Icorgere  qualche  proba- 
bile vefligio:  (limando  gli  antichi  a tal  proposto  l’inccnfo  da’  Greci  detto 
W*»'  ri  Jwir,  divini:  tper.tr i,  per  edere  d i propofiro  per  le  funzioni  divine  ,c 
proprio  di  quegli  Dei , che  avevano  la  loro  refidenza  ne’  Cieli , e eh’  erano  cre- 
duti di  natura  Ipiritoli,  imperochefi  pcrfuadcrono  gli  antichi , che  colasùgiutW 
gelseto  gli  acceli  inccnfi,  c potettero  tali  odori  recreare, e reficiarc  quegli  Ipirìci , 
che  da’  loro  furono  creduti  di  vini , e perciò  in  tal  modo  adorati . 

7 Avrei  potuto  con  tale  occalione  dare  qualche  barlume  di  tutte  le  fuperdi- 
zioni,  che  codumarono  gl'idolatri  intorno  a gli  Altari,  edi  tu  ti  quei  modi 
d*  adorazioni , ché  i medefimi  oflervarono  con  tanta  di  vozinne  di  porgere  alle 
loro  falle  Deità  ; ma  conofccndo , che  ciò  farebbe  dato  un’  apportare  le  copie 
di  quelle  originarie  inugini,  che  a gli  occhi  di  tutto  il  Mondo  anno  faputo  ri- 
porre tanti  finitoli  ,&  eruditi  autori , hò  penfato  ben  fatto  col  tacere  rimetrere  il 
Lettore  a*  medefimi , potendo  ogni  uno  in  quelli  invedigare  più  da  vicino  i veri 
fondamenti  di  cole  così  lontane,  & adrufe  : non  mancandolo  in  quedomen- 
tre  di  porgere  vive  fuppliche  aqualnnque  erudito, che  riconofccndo  le  delinea- 
telmagini  differenti  da  quelle , eh’  io  probabilmente  hò  congetturato, li  com-' 
piaccia  d’ indirizzarmi  con  migliori  rifleflioni  alia  verità,  proiettandomi;  che 
aferiverò  a mia  gloria  (ingoiare  l’ incontrare  l’ onore  d’ edere  erudito  anche  col 
dovere  dildirmi  di  quanto  hò  fapu'o  fin  qui  in  fentenza  de  gli  altri  compendio- 
(anteatc  addurre. 
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Delle  Cofe,  che  s’  ammirano  nella  Gallerìa 
Dimeftica  del  Signor  Marchefe 
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MAncherebbe  non  poco  alla  propria  riparazione  quel  Perfonaggio , che 
comparendo  in  pubblico  veftito  d’abiti  pompofi  col  (cguito  difuperbe 
Linee, a verte  pofeiada  vergognarli  d’effer  veduto  in  propria  Cala  sfornita  d’ ar- 
redi corri  Ipondcmi,  c foto  mal  proveduta  di  mafferizie  coramunali . Quindi  do- 
po aver  fatto  comparire  nel  pubblico  Palazzo  così  nobilmente  guernito  il  vir- 
ruoto  fuo  genio,  hi  faggiamrutc  ceduto  il  Sig.  Marchcfe  Colpi  alle  infanzie  de’ 
tuoi  amorevoli,  rilolvendodr  far  anco  palefc,  comcftiain  propria  Cala  a tal 
legno  proveduro,  di  poter  efler’  Qlpke  ben  degno  dell’altrui  ammirazione,  il 
che  chiaramente  ftaccederi  nel  l’ofler  vare  laleguente  defecatone  della  fua  diale- 
ttica Galleria,  nella  quale  moki  Pcrtonaggi,  e Principi  grandi  anno  trovato  «non 
lolo  che  lodare , ma  che  delìderare  , effendovi  alloggiati  li  Sercniflìmi  Arciduchi 
d' Aullria  Ferdinando  Carlo , Sigilmondo  fratello , c Arciducheffa  Anna  , quan- 
do fi  portarono  a Firenze  la  prima  volta,  e rutti  li  Serenirtimi  Prìncipi , e Cardi- 
nali fratelli  del  Sereniamo  Gran  Duca  Ferdinando  li.  licome  il  Screnilsimo 
Gran  Duca  Cofimo  III.  ben  quacro  volte  hà  decoratola  di  lui  Cala  nel  tuo  pai- 
faggio,  e ritorno  da  Viaggi;  non  rammemorando  altri  Prìncipi  Italiani, e Ol- 
tramontani, che  ù fono  prefi  l' incomodo  di  vedetta  nella  loro  dimora  in  Bolo- 
gna , appagati  tempre,  con  dilettazione  in  oflervarla  della  geoerofa prontezza 
del  Si g.  Marchcfe  racdefiroo  nell'  offerir  loro  quello  piaceva . 
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DI  Andre*  dtl  Sorto . Rierano  di 
Pico  della  Mirandola. 

Deli'  Abbott  Primoticcio . Ritratto  d W 
• Architetto. 

Dell'  ArctuK . Vn  Ritratto  teda*  bollo. 
Di  MseHro  Amico . Due  quadri  bif- 
luoghi  di  Sacrificii  antichi  .figuro 
piccole,  < 

Dell  ' A Homo  . Vn*  Europa  fopra  del 
Toro,  con  q uartro  amorini , e più  fi- 
gure al  Lido. 

Tna  Galarea  Ini  rame  fopra  d*  un  Car- 
ro con  molti  amorini . 

Vaa  Semeie  in  un’ Agata, formi  ovata . 
Vna  Venere  con  di  verfi  amorini,  che 
accendono  taci  .forma  orata . 


Due  Pacfì  compagni;  in  uno  una  Ve- 
nere a giacere  con  varii  amorini , 
nell’  altro,  un  ballo  di  fanciulli , che 
ballano  al  fuono  <F  un  Sat  irò . 

Di  Adottino  Uitclli,  quale  morì  in  Ifpa- 
gna  al  fervitio  del  Rè  Filippo  IV. 

Vna  Profpettiva  in  telaalta  le  i,c  larga 
fette  braccia. 

VnPaefe  io  penna. 

Due  Prof  petti  ve. 

Di  Ambici  Michel  Colo»  ma,  che  meritò 
d’ edera fervire il  medefimo Rè  Fi- 
lippo IV.  di  Spagna  • e poi  Lui- 
gi XI  V.di  Francia. 

Vn’  Imeneo  grande,  e ufi  fanciullo, 
che  fctvouodi  ciclo  ad  un  Letto. 

Vna 
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Vna  Volta  di  una  Sala,  ove  èunaGa-  raJc.unS.Amonio.unDavid.una 
late»  in  Mare , e variefigure , e fan-  Maddalena , & un  Vecchio . 
ciull  ; e l' ornato  di  quadratura  è di  Di  Dionigio  Ftamengo . Vn  quadro  in 
Iacopo  Alborejì.  rame  da  Letto  .cottovi  la  Madonna 

Del  Bronzino  vecchio.  VnRitrattodel  con  Giesìl  in  braccio,  S.Domeni- 
Gran  DucadiTolcanaCofimoI.  co,  cS. Antonio. 

Del  Bcrtu/Ì.  Vn  Mosè  nella  culla  per  VnCrifto  Ortolano,  che  appare  alla 
lo  Nilo  , recuperato  da  Thernaut  Maddalena, 
figlia  di  Faraone,  con  varie  figu-  Vn  Annunziata  coll  Angelo. 

” D' Elifabctta  S ir  ani , Viu  Galatea  con 


Del  Brunelle.  Vn' ovato  con  un’ An- 
gelo al  naturale. 

Di  Bartolomeo  Gennari.  : Vna  Venere 
col  pomo  in  mano,  meza  figura. 

Di  Benedetto  Gennari.  V n Ritratto  del 
Duca  Alionio  di  Modana . 

Del  Brezzi.  Vna  Teda  di  Morto,  che 
fi  putrefa, dipinta  inaravigliolamen- 
te  sù  l'acciaio. 

Di  Fra  Buonaventura  Bigi.  V na  Santa 
Maria  Maddalena. 

Vna  Concezione  con  un’ornamento 
: attorno  di  varii  fiori  al  naturale . 

Del Bertnjì . Vna  Marina,  con  un  Va- 
gello dipinto  (opra  una  pietra  Al-, 
berefe  grande . .ili 
Del  Borgognone . Due  Battaglie. 

Vn  Paeiecon  un  Villano,  & un’ Alino. 
Del  Brugo/o,  Due  Pacfi  con  figure , e 
iacendii. 

Vna  ftrage  de  gl’ Innocenti.  • • 
Di  Baltajfar  frtnccjchtni , detto  il  Vol- 
terrano. . ~ 

Demoftene,  che  inoltra  lo  Specchio 
ad  un  o Scolare , con  un’  ornamento 
tutto  mugliato  di  bella  invenzione, 
con  Arme  del  Scrcmlsimo  Principe 
Card.  Gto.  Carlo  de’  Medici, che  lo 
donò  al  Sig.  Marcitele  Colpi . 
Ritratto  del  Serenili,  Gran  Duca  di 
TolcanaCofimolU.  meza  figura* 
armata, con  un  (uperbifsimo  orna- 
mento intagliato, edorato, dal  me- 

delìmo  donato  al  Signor  Marchefe 
c medefimo . i ' * 

Di  Crjlofano  Allori . Vna  Vecchia  con 
un  p, rodi  Capponi. 

De'  Carocci.  Vn  Ritratto  del  Dottor 
, Roda , meza  figura . 

DelCavedoni.  Quattro  Tede  al  natu- 


rarti amorini . 

Vna  Cerere  có  le  (pighe  del  frumento. 

V na  Diana  con  arco,e  dardi  alla  mano. 
Vn  Ritratto  del  Sig.Co. Vincenzo  Fer- 
dinando Antonio  Ranuzzi,  quando 
era  piccolo,  vellico  d' Amore,  con 
arco,  e f irctra. 

Di  Filippo  Napolitano.  Vn  Paefe  fui 
rame. 

Di  Francefco  Monti  detto  il  Brcfciant , 

Vn  Paelc^'on'figu  f,rm*  bislunghi 
con  ornamenti  intagliati , e dorati , 
donati  alSig  Marchele  dalla  Sere- 
nilfima  Madama  Mar  gai  ita  Duchcl. 
fa  di  Parma- 

Dcl Francia.  Vna rapprefentatione al 
Tempio  in  tutto  cinque  figure. 

Di unFtamengo . Due  Pacfi  con  figuri- 
ci ne  fui  rame. 

Del  Far  ino.  Due  Tede  al  naturale  con 
bulli . 

Di  Guido  Reni.  Giufcppe  ,e  la  Moglie 
di  Pmtifarrc , figure  maggiori  del 
naturale.  ’ 

S.Sebaftiano  al  naturale  legato,  e (aet- 
• :rato. . .i" 

Santa  Cecilia,  che  (uonala  Spinetta*'! 

meza  figura  al  naturale. 

La  B.  Vergine  piangente , più  di  meza 
, - figura al  naturale. 

La  B.  Vergine  Alluqta.meza  figura  con 
! . le  braccia  in  croce . 

Vn  Giesù  infante,  nudo  a giacere , con 
ternani  alzate . 

Vna  Cleopatra, meza  figura  con  l’alpv 
de  in  mano,  e una  Paniera  di  fichi 
v fui  tavolino . , 

Erodiade  con  la  teda  di  S.Gio.  Batti; 
da  in  un  Bacino. 

- Vna 
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VnaTcfta.Ritrattod’un  Vecchio. 

Vna  Tetta,  Santa  Maria  Maddalena. 

S.  Girolamo  grande  al  naturale  io  at- 
tenzione ad  un'  Angiolo,  che  luona 
la  Tromba . 

Vna  Teda , e bullo , S.  Pietro , 

Venere,  e Adone,  figure  al  naturale 
con  un’Amore. 

Vna  Teda  di  una  donna , e budo . 

Vna  Teda  di  un’  Elena. 

Due  Ovati, in  unoS.  Vitale  inchioda* 
to,  nell’altro  Sant' Anna. 

Due  Ovati  limili! in  uno  la  Teda  di 
Crilto,  nell’altro  la  Maddalena. 

DiGio.Francefco  Barbieri . Vna  Sibil- 
la , più  di  meza  figura  con  un  Libro 
in  mano. 

Vn  Matte  armato  in  atto  di  colpire. 

DriGefi.  Vn  Quadro  cóGiesù  in  brac- 
cio alla  B.V.  S.Cccilia.c  S.Dorotca. 

Vn’  altro  pure  con  Giesù , e la  Madon- 
na, S.  Vincenzo,  eS.  Codanza. 

Di  Gtufti  Sttlttrman . Otto  Ritratti  de’ 
Screniflimi  Principi  di  Tofcana  con 
ornamenti  intagliati , e dorati  .dall* 
Altezze  donati  al  Sig.March.  fono  il 
Gran  Duca  Ferdinando  li.  GràDu- 
cheffa  Vittoria, Card. Carlo  Decano, 
Card.  Gio.  Cari  o , Card.  Leopoldo, 
& uno  di  quedo  avanti  fulTc  Cardin. 
Principe  Mattias,  c Madama  Mar- 
gherita Duchefla  di  Parma;  tutti  in 
una  Camcracó  un*lmptefa,cioè  una 
Falla  azzurra  con  tré  gigli  d' oro  in- 
coronata, e retta  da  due  Aquilc.ma- 
no  del  Colonna,  con  un  didico  lotto 

Medie fi  Multui  , finxit  m*nus  inetti  a Istfli , 
Mi  ducei  nnimei , £«;««  din*  mt/uit . 

Di  Già.  Iacomo  Sementi , Agrippina- 
fatta  uccidere  da  Nerone  con  due 
Soldati,  più  di  meze  figure . 

Vna  Circe,  meza  figura  con  una  Tazza 
in  mano,  vellica  all  ’ antica . 

Vna  S.Maria  Madda!ena,teda,e  budo. 

Vna  Donna  meza  Scheletro,  e meza 
viva  in  piedi  al  naturale  , con  un* 
Oriuoloa  polvere, 

VnaSantaGiudina  in  un’Ovato. 

DiGi». -Andrea  Strani.  Vna  Panfilia, 
che  pettina  Bombagc. 
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Vn’  Ovato.Donna  con  una  paniera  cn- 
trovi  due  Colombine . 

Vn’Ovato,Tcda  di  Donna vedita da 
Turca . 

Di  Giovanni  Pieci, detto  il  Domcnichint. 

Vna  Santa  Cecilia , che  fuona  il  V 10I0- 
ne , più  di  meza  figura  al  naturale , 
con  un’Angiolo  , che  gli  tiene  la 
parte . 

Di  Gio.  Bellini.  Vna  Teda  recifa  di 
S.  Gio,  Battidalopra  di  un  Bacino. 

Di  Giufeppc  et  Arpino . Vu  Lot  con  le 
figliuole, che  bevono. 

Di  Guglielmo  Fonderie.  Due  Quadri  di 
frutti,  e varii  Nauti  Ili. 

Di  Gio.  Valefio . Vn  Ritratto  al  naturale 
di  un  Turco  a chiaro,  e feuro . 

Di laeopo Callotti.  Varie  figurcindue 
Quadri  di  pietra  Alberete. 

Di  Iacopo  da  Pont  or  no . Vn  R 1 tratto, Te- 
da, e budo  di  un  giovane. 

D’ Innoeentio  da  Imola . Vna  Madonna 
in  legno  con  varie  figure  . 

Altro  Quadro  del  medelìmo,  ouero  del 
Fracia, colla  B.V.  in  ginochio.G  icsù 
tenuto  da  un’ Angelo  a ledere  lopra 
un  lacco,  S.Giuleppe,&  altre  figure. 

Di  Lucie  Mafiari . Vna  Santa  Giuliana 
fianzi  colla  Madonna , e Gieaù . 

Di  Lionello  Spada.  Vn  David  con  la 
Teda  del  Gigante  ,e  fionda . 

Vna  Teda  recila  di  S.Gio.  Battida  po- 
tata dal  Manigoldo  lopra  di  un  Baci- 
no retto  dalla  mano  di  una  lemina . 

Di  Lavinia  Fontana  . Vn  Ritratto  di 
una  Donna , teda , e budo . 

Altro  Ritratto  limile,  teda , e budo . 

Di  Lorenzo  Loti . Ritratto  di  bel  lidi ma 
Dama  Fiorentina. 

Di  Lorenz.o  P afine  Ili . Vna  Sibilla  in 
atto  di  Ieri  vere. 

Del  Malte/e  di  Roma . Due  Quadri  en- 
travi Tappeti,  Frutti, e Vali. 

Di  Mario  da  i Fvri . Due  Specchi  en- 
travi molti  fiori  al  naturale. 

Di  Monfi»  Montagna . Vn  (Quadro  con 
una  fortuna  di  Mare. 

Di  Matteo  Lovet . Vna  S.  Maria  Madda-* 
lena  col  Croci  fido,  c un  Tefcbio  di 
Morte. 
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Del ptjfcnil.  Ritratto  di  un  Moro  gran» 
de  al  naturale. 

Ritratto  d’ un  Nano, 

Martirio  de’  SS.  V itale , & Agricola , 
Vn’Eli  a,chr  fu’l  Carro  alcfde  al  Ciclo, 
Di’  Pur  bei  Fumiugo . Vna  Cleopatra  CÓ 
una  Serpe  in  mano,&  uno  Specchio. 
Di  Putto  Feronefe , Vn  Ritratto  d(  una 
Veneziana. 

Del  Firmi  girne . Vna  B.  V,  con  Gicsù, 
S.  Gio.  Ratti  Ita,  S.  Gmfeppe,  e San» 
ta  Maria  Maddalena, con  bel  Pacle. 
Del  Situici  4‘  geme . Vna  Prolpettiva 
rapprefcntante  antichità  di  Roma, 
Di  Silvittr  Roft . Vr  Paeie  r.ipprelen- 
tante  parte  Selva , un  Molino  rovi» 
nato,  e varie  figure. 

Altro  Pacle  parte  Marina,e  quantità  di 
barche  con  figure , ambidue  li  Qua- 
dri con  ornamenti  intagliati, e dora- 
ti .donatili  dal  Serenili.  Sig,  Princi- 
pe Card.  LeopoldodiTolcana, 
Disimene  dt  Ptfir»,  Vna  Cleopatra, 
che  pone  la  Perla  nella  Tazza . 

Di  San  di  Tito . Ritratto  d' una  Dama 
Fiorentina  con  bullo. 

Ritratto  di  una  Vedova , 

Due  Ritratti  del  mcdcfimo  di  un' uo- 
mo, e di  una  donna. 
DiScifionCienno.  Vn  Ritratto,Tc(la, 
e bullo. 

Di  Tiburgio  Pijfcrotti.  Vna  Venere  a 
giacere  grande  al  naturale  con  un* 
amore . 
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Due  Ritratti,  mezefignreì 
Vn  Ritratto  di  Giulia  Saraceni  più  di 
mcza  figura  con  una  copia  della» 
Madonna  di  S.  Luca , 
DiTiberioTiti.Vn  Ritratto  più  di  meza 
figura  della  Signora  Coftanza  Me- 
dici, Madre  del  Sig.  March.  Colpi, 
Vn  Ritratto  della  Signora  Catarina 
Medici,  Zia  del  mcdcfimo. 

Pc/T mpejlt . Vna  Battaglia  lu’l  rame, 
pi  Ticino . Vn  Ritratto  di  Cofimo 
Primo  Gran  DucadiTolcana. 

Pi  rrViclJl  O linde/e . Varii  Volatili 
uccifi,  ed  Archibugio  con  altri  ar- 
nelì  da  Cacciatore,  con  bella  Cor- 
nice intagliata,  donatoli  dal  Sere- 
niamo Signor  Principe  Card,  Gio. 
Carlode’ Medici. 

Vn  Quadro  rapprelentante  la  Camera 
dell’  Audienza  del  Screnils,  Gran 
Duca,  ove  fi  vede  Ferdinando  11. 
quando fà la  funzione  d’infeudare 
ilSig.Marchelc  del  Marchciato  di 
Ferriolo, 

Altro  Quadro  di  fimi!  grandezza , ove 
fi  vede  il  CaRcllo  di  Petrioìo  del 
(uo  Marchelato, 

Quattro  Ritratti  interi  al  naturale. 

Il  Gran  Duca  Ferdinando  li.  in  abito 
Granducale , 

Quello  della  Gran  DuchelTa  Vittoria . 
Il  Card.  Carlo  Decano . 

Il  Card.  Gio.  Carlo,  quando  era  Seco- 
lare. 


Ci  lonoanco  una  infinità  di  Ritratti  della  Cala  in  quadretti  piccoli, come  Pae- 
fi  ,e  Ritrarrmi, e limili,  che  fi  tralalcia  notargli , per  non  far  Volume  maggiore  . 

Li  (opradetti  Quadri  tono  tutti  in  ornamenti  intagliati  da  diverti  diligenti 
Macltri,  e dorati, 
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Piatti,  e Tazze  di  varie  grandezze 
al  numero  di  a8.  per  lo  più  dipin- 
te da  Rif ietto  d'  Prime , 

Di  Luci  4’  olindt . Vn  Crocifitto  con 
nè  figure,  quadro  da  Letto. 

Del  Sig.  CiViher  Silvio  Alti . Vn  Qua- 
dro di  (tucchi,finge  pietre  intarliate, 
copia  di  uno  di  Salvator  Rola. 

Del stg.co. Ambile  Rinunci. U (uo  pro- 
prio Ritratto  fatto  da  giovanetto, 


Vn  Parlino  del  mcdcfimo, 

Del  Ligoccì.  Vn  Carro  Trionfale, che 
figura  un  Pavone  con  varie  figurine 
attorno , 

Due  Miniature  in  carta  pecora,varii  Boi 
ri,  Scoccelli,  in  uno  un'  Andromeda , 
nell'  altro  un'  Arianna , benifs.  fatte. 
pi  Min  fu  G iovini  Vtn  Ac  he  lem  oUdefe . 
Vn  Ritratto  del  Serenila.  Gran  Duca 
Ferdinando  Secondo  fomigliantilfi. 

mo, 
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no,  ma  di  carta  tagliata  con  le  cifoje 
mirabilmente  fatto, 

Vna  auffa  di  Cani,  & un  Paefino,  fatti 
pur  di  carta. 

Di  Stefano  della  Bell a - Vna  battaglia  in 
penna  sàia  carta  pecora. 

■ 11  Palazzo  > ove  abita  il  Serenifs.  Gran 
DucadiTofcana  con  varie  figure. 
Vn  Paele  in  penna  con  figurine . 

Altri  dilegui  in  penna  al  num.di  i j o.di 
varie  mani, cioè  del  Sig.  Marei. Toma, 
fa  Guidoni /li  Giulio  Romano, di  P tetro 
da  Cortona , di  Ciro,  del  Cantagalltna, 

Tutti  lifopradetti  difegni  fono  pure  i 
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del  Malapena , di  Valerio  Spada , ère. 

Di  Baccio  del  Elìco.  0,2. Me%n\  coloriti, 
figure  in  abito  da  comparfa  per  Gio- 
Arc,  e Comedie,  tutti  in  foglio  reale. 

Ci  fono  poi  molti  difegni  di  Lapis,  e 
d’ acquerello ,dt  Guido, del  Guerci . 
no  ,d  ' Andrea  del  Sarto , de'  Caraeci, 
di  Michelagnolo , di  Paolo  Veronefe , 
di  Lelto  da  Novellar  a,&c.  che  troppa 
lunghezza  porterebbe  defcrivergli . 

Due  Pappagalli  maggiori  del  naturale 
ricamati,  ma  per  la  diligenza, con 
cui  fon  fatti , vengono  confiderai . 

i cornici  parte  intagliate,  e tutte  dorate." 


SCVLTVRE,  E PIETRE  COMMESSE. 


DI  Michelagnolo  Buonarroti  . Vru 
ballo  Rilievo  di  mannodi  Car- 
rara rapprefentante  ludit,  colla  Te- 
tta d' Oloferne . 

Due  braccia  di  marmo , delle  quattro 
da  lui  fatte,  per  adattare  le  due  mi-  ' 
gliori  alla  Starnarli  Venere,  che  di- 
cono fatta  da  Prafitele , e che  in  Bo- 
logna fù  poi  comprata  dal  Serenifs. 
Signor  Principe  Card.  Leopoldo  di 
Tofcana . 

Di  Alfonfo  da  Ferrara  . Vna  Sibilla , 
ballo  rilievo. 

Dell' Agnefini . Vn' Amorino  alato  di 
marmo  bianco  con  arco  , c dardi , 
giacente . 

Sei  Tette  antiche  venute  di  Roma  con 
butti  pur  di  marmo  al  naturale . LE- 
PIDO. M.  IVN.  BRVTO , ANT. 
DIADOM.  FAVST1NA  TRAIA- 
NO, M.  PORT.  CAT. 

VnaTefta  d’ Ariftotile  lenza  butto,  ma 
grande  di  marmo. 

Vna  Tetta  d’ un'Agrippina  con  butto 
di  marmo. 

,Vua  Tetta,  baffo  rilievo  d' un  Poeta  an- 
tico, di  marmo. 

yna  Tetta  lenza  butto  .effigie  di  Cice- 
rone, di  marmo, 

BRONZI 

VN  fanciullo  nudo  fopra  di  un  pie- 
delizilo  d'ebano,  c dorati  con 
pietre, 


Vn'  Amorino  , che  dorme  sù  la  pelle 
del  Leone,  di  marmo. 

Vn  Torlo  di  marmo  Greco  belliffimo. 
Guido  le  ne  valeva,  per difegnare, 
grande  al  naturale . 

Vna  depofizione  di  Crifto  dalla  Cro- 
ce , di  tnczo  rilievo  di  marmo . 

Vna  Venere  antica  con  un'Amorino, 
di  marmo . 

Vn  Satiro  della  medefima  grandazza, 
di  marmo.  > 

Vn  Confole  antico,  di  marmo. 

Altra  Tetta  antica,  di  marmo. 

Vna  donna  appoggiata  ad  una  Colon- 
na, figura  antica  di  marmo. 

Due  Vafi  antichi  intagliati  congrot- 
tefche , di  marmo . 

Sette  Tette  di  mediocre  grandezza.pur 
di  marmo  con  butto,  cioè  una  Cleo- 
patra, un  fanciullo,Iulia  Mela,  Por- 
zia  Domizia,  Adriano  Augutto,  e 
Caracalla. 

Vn S.  Francefco mezo  rilievo, con  or- 
namento d’Ebano  donato  al  Signor 
Marchefc  dal  Serenilsimo  Principe 
Mattias  di  Tofcana. 

Due  gambe  (una  (ola  col  piede)di  Co- 
lono di  marmo  .grandi  quattro  vol- 
te più  del  naturale. 

DI  RILIEVO, 

Altro  fanciullo  a cavallo  d’una  Chioc- 
ciola, fopra  di  un  piedcftallo  d'eba- 
Xx  a no, 
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no , e pietre,  ambi  donatili  dal  Serc- 
nils.Princ.Card.  Leopoldo  Medici . 
Vn’Ercole  con  un  Cignale  sù  la  (palla, 
con  piedettallo  d’ ebano , e pietre . 
Vn  Satiro  (opra  un  piedeliallo  dorato . 
Vn  Gladiatore  (opra  di  un  picdcflallo 
lieto. 
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Quattro  Cavalli  pur  di  bronzo,  tré  an- 
tichi , e un  moderno,  con  piedcftalli 
d'ebano,  e pietre. 

Ci  fono  altre  figure  picciole  al  di  Mar- 
mo , come  di  Bronzo , e Terra  cotta, 
che , per  non  far  maggior  Volume, 
non  fi  delcrivono . 


ALTRE  COSE  DEGNE  DA  OSSEEFARSI: 


D Ve  Scrigni  di  pietre  varie  di  quel- 
le delia  Galleria  del  Sereniamo 
Gran  Duca  di  Tolcana  lavorati, 
d’  Ebano,  ficome (ono li (cguentì . 
Altro  Scrigno  limile  con  la  facciata  di 
comincili , pietre  dure , e tenere , in-, 
mezo  un  Paele  con  (uoi  pilaftri , e 
bali. 

Altro  Scrigno , con  la  facciata  di  com- 
incili fiori,  & uccelli,  pietre  dure, 
la  portella  rapprefcnca  un  Vaio  di 
fiori,  con  (uoi  pilaftri , Scc. 

Vno  Scrigno  maggiore  delli  tré  fopra 
d' un  piede  pur  d'ebano  con  lavori 
di  Tartaruga  , e fornito  di  figure^ 
d'argento,  & altro. 

Vno  Scrigno, anco  più  grande  de’fo. 
pradetti  a guifa  d' Armario, nel  qua- 
le vi  (ono  incaftrate  quantità  di  pie- 
tre dure.c  tenere, e alcune  gioje.con 
fei  colonne  pur  di  pietre, adornato 
ne'  vani,  e polamenti  di  Statuette 
d’ argento , e altre  cole  curio(e , ve- 
dendoli anco  dalle  cadette , che  in 
faccia  annoctiftal!i,le  Galanterie, 
che  rinchiude:  (opra  detto  Scrigno 
vi  è un  Tabernacolo,  entrovi  un-. 
Croci  fi  (Io  grande  con  figure,  lavoro 
d’ ambra  gialla,  e bianca , portato  di 
Polonia  al  Sig.Marchc(e  da  Monfig. 
Ranuzzi . 

Vno  Scrigno  in  piedi,  che  s’apre  in 
quattro  parti  con  quantità  di  com- 
parti, ove  (ono  di  tutti  li  remedii , 
quintelfenze,  «odori  della  Fonde- 
ria del  Serenila.  Gran  Duca  di  To(- 
cana , confervandoli  il  Sig.  March, 
non  tanto  per  (ervizio , e bilogno  di 
Ca(a  propria, quanto  per  compartir- 
ne all’occafioni  ad  amiche  Padroni, 
che  gliene  richiedano  a Sdogai. 


Vn  Cofano , ò Studiolo  di  criftallo , & 
Ebano , pieno  di  Medaglie  d*  Oro,  e 
d*  argento  di  belli  conii,Gioje,  Inta- 
gli , e Carnei  amichi , che  non  fi  de- 
(cri  vono.per  non  tediare  il  Lettore. 
Vn' Annunziata,  & Angelo  di  pietre 
cominelle,  ornamento  d’ebano,  e 
bronzo  dorato,  donatali  dal  Sere- 
niflimo  Principe  Cardinal  Leopol- 
do di  Tolcana. 

V n Crifto  nell'  orto  con  Apoftoli , pur 
di  pietre  commelfc,  ficome  la  corni- 
ce , in  parte  d’ebano  donatali  dal 
medefimo  Seren  i(s.  Principe . 
Quattro  Quadretti  dì  pietra  Paragone 
intarfiatovi  varii  uccelli,  toglie,  e 
(rutti. 

Vn  Quadro  pure  di  Paragone  con  fio- 
ri, & un  Pappagallo. 

V n Quadretto  con  un  tronco  d’ albero 
di  pietre. 

Dodici  altri  Quadretti  di  pietra  parte 
intarfiati . 

Vn  Tavolino  di  marmo  bianco  com- 
meiTo  di  gioje , con  Arme  de’  Medi- 
ci , e Colpi , donato  dal  Screnifsimo 
Gran  Duca  Ferdinando  ai  Sig.  Vin- 
cenzo Colpi, quando  prefeinMo- 
glie  la  Signora  Coftanza  Medici , 
Genitori  del  Sig.  Marchete:  quello 
Tavolino èretto  da  tré  figure,  che 
fingono  marmo . 

Vn'alrroTavolino ottangolo  bislun- 
go d’ Ebano  tutto  intarfiato  di  Ma- 
dreperla, e legni  peregrini,  lavoro 
fatto  nella  Galleria  di  Firenze  ; nel 
di  cui  mezo  vi  è un'Oriuolo,  che 
non  impedilce  il  piano  del  mede- 
fimo  Tavolino,  il  quale  è retto  da 
un  piede  di  lavoro  non  inferiore  al 
medefimo  Tavolino . 

Intrti 
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Introduzione  tilt  Citello  di  s.  Antoni», 

1 T E azioni  umane  per  grandi,  c generale,  chcfìmfi,  t per  quinto  fivan- 

.1  j tino  d'aver  genitrice  la  (ola  virtù , pare , che  non  abbiano  a ricon  oleerlì 
per  nobilmente  legittime, quando  in  quel  modo,  che  porta  la  condizione  del*- 
l’cfTer  loro,  non  vengano  indirizzate  alla  prima,  e lovrana  Cagione . Quella 
verità  adoperata  a tempo  da  gliamici  ,hà  potuto  guadagnar  la  modeltia  del  Sig. 
Marchcfe , di  lo vcrchio rimorolo  d’ aver  fallidiro  il  Lettore , accioche , dopo el- 
(erfi  ammirato  il  fuo  genio  virtuofo,  enei  Palazzo  Poblico,  e nel  (uo  privato, 
fi  compiaccia  ancora  di  appallarlo  per  divotoentro  il  famofo  Tempio  di  S,  Pe- 
tronio nella  fua  Capella , dedicata  al  gloriolo  Santo  di  Padova . 

a E che  ciò  (ìavero,  il  Sig,  Senator  Marchcfe  Bali  Ferdinando  Colpi,  come 
più  congiunto  di  (angue all' ancichilSma  Famiglia  Saraceni,  oggidì eftinta , è 
Succeduto  nel  potTeffo  delta  Capella  di  S.  Anton  o di  Padova,  che  fù  eretta  nella 
celebre  Chicli,  &tn(ìgse  Collegiata  di  S.  Petronio,  c deli’  anno  i j i8.a(Icgna- 
ta  a Gio.  Antonio  Saraceni,  che  r ornò  d'intorno  con  divedi  Miracoli  del  San- 
to , clprclsi  a chiaro , c (curo  dall’  eccellente  pennello  di  Girolamo  Tre  vili,  tra- 
mezati  con  ornato  di  fini  marmi  ,dc’  quali  pure  è compollo  l'Aitare,il  luolo , la 
cornice  lupertore  ,c  la  Statua  del  Santo , (colpita  da  Giacomo  Saofovino , Scul- 
tore infignc,  ricevendo  polcia  gentilifsimo  compimento  il  tutto  da  numerala 
quantità  di  pietre  preziofe,  che  concorrono  a nobilitare  ftruttura  così  vaga, 
oltre  gli  ammirabili  Fmeitroni  di  vetri  colorati  con  figure  per  dilegno  del  famot 
io  Miche lagnolo  Buonaroti . 

3 Onde  dcliderofo  il  Sig.  Marchcfe  di  farli  viepiù  conolcere,  e magnanimo 
inficine , e divoto  im itatore  della  pietà  Saracena , hà  prima  eleguito , c he  deter- 
minato d' ornar  con  il quifite  pitture, e la  volta , e tutto  il  vacuo , che  dalla  fudet- 
ta  cornice  in  sùfpogl  iato,  e nudo  appariva.  Quindi  fervilo  dai  pennello  inge- 
gnolodiFulgenuoMondmi.ediGiacomoAlboreft,  Pittori  di  quefta  Patria, 
nella  parte  delira,  all'  ingrctìodella  Capelli  medefìma,  hà  fatto  rapprelemare 
un  Quadrone,  che  contiene  il  gloriolotranfito  del  Santo,  lì  cui  anima  volaal 
Cielo,  raccolta  dall'eterno  Padre , checircondato  da  fchiere  infinite  d’ Angeli, 
efpnmc  il  giubilo  univerlale  delta  Corte  Celcftc  in  pailaggio  così  felice . 

4 Ma  le  1*  eccellenza  del  pennello  maellolo  hà  forza  d’cftraere  da  gli  occhi 
deglilpettatori  una  lagrima  più  che  divora,  in  rimirando  la  (otre agonìa  del 
Santo , ìa  medciima  non  è men  valevole  a produrre  una  rara  maraviglia  nel  cuo- 
re di  chi  rimira  nell'angolo  (iniftrodel  Quadrone  un'  Angelo,  che  rffloluto  in- 
calza , e (caccia  il  Demonio , fimbolo  vagamente  intelo  per  accennare  un  riftret- 
to  delle  glorie  , c prerogative  inferite  nell' Inno  del  Santo  : Si  ejnnris  Mi - 
riunii , &c, 

5 Vnben finto, equafiverosfondato.chefovradelQuadronefudetto  (ì  ri- 
mira, vico  riempito  da  due  vini  Angolari  delSanto,  e cioè  a dire  dalla  Fede , e 
Purità , le  quali  fi  lafciano  vedere  in  atto  di  volare  al  Cielo,  come, direi  .obbli- 
gate aconcorrere  al  Cclefte  Concilio,  dove  fi  determinano  le  glorie  più  vantag- 
gile del  noftro  Santo.  Tutto  ciò  vicn  meglio  dichiarato  dalle  parole,  Che  fi 
leggono  nel  Cartellone  inferiore  ne’leguenti  verfi  ridotte. 

Gii  puff»  Antonio  tlU  tati  Corte 

Ei  che  di  Fede,  e Furi  lode  or  moto 

Pn»  face  tir  pene , offtnni , infirn»,  e morte, 

6  Falla 
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6 Pad»  l'occhio  ammiratore  alla  Volta  della  CapcIIa,  ne'  quatrrcì  angoli 
della  quale , che  reftano  di  vili  da  un  cordone  di  macigno , fono  rapprefentate  le 
Corone  , che  furono  preparate  in  Cielo  al  Santo;  lruna  fi  è quella  della  immor- 
talità, ef  preda  colta  Stola  Sacerdotale,  e tiene  il  mottoanimantet  Stolam  gloria 
in  A ut  t eum;  degne  quella  della  Purità,  fimboleggiata  col  Giglio,  evi  fi  legge: 
Lambì  c\us  graduiti  ; la  terza  è la  Dottorale  denotata  colla  Laurea,  ed  avviva- 
ta colle  parole  -,  Sagientiam  e\us  euarrabnnt.  I*  ultima  finalmente  moliti  la  Pal- 
ma dei  Martirio  ex  veto , c vi  dà  Icritto  : Defiderium  anima  ejnt:  pregi  così  ec- 
celli , e cosi  ptoprii  del  Santo  fi  veggono /ottenuti  da  due  Angeli  pcrciafchcdu- 
no,  e fono  contrafegni  più  che  chiari  delle  pompe  celcfli,  che  a quell* anima 
facrofanta  furono  apparecchiati,  perche  dovuti . 

7 All'  i ncontro  di  quello  (picca  l’ altro  Quadrone,  nel  quale  è figurata  la  Ca- 
nonizazione  del  Santo , compita  nella  Città  di  Spoleti  da  Gregorio  IX.  Sommo 
Pontefice  nell’ anno  iaji.  un'  anno  follmente  dopo  la  morte  del  Santo  : azio- 
ne , che  denota  maggiormente  la  moltitudine,  fingolarità  ,e  grandezza  de'mi- 
racoli , e delle  grazie  a iuoi  di  voti  pietoGfsimamente  compartite . Nell’apertu- 
ra pofeia  del  Quadrone  dalla  parte  (uperiorc  rimirai!  la  Carità , virtù  infepara- 
bile , e connaturale  del  Santo , il  quale  volando  al  Cielo , dirette  già  iparita  da 
gli  occhi  noftri , (e  la  brama  ardcntifsima,  ch’ella  tiene  d’edere  del  continuo 
confiderata  dall’altrui  mente  divota,  per  i’una  deile  glorie  più  celebri  del  noftro 
Santo , non  le  arreftadc  rapidifsimo  il  volo . Entro  al  Cartellone , che  al  difotto 
è addattato  .quelli  verfi  fi  leggono  : 

Per  Legge  dì  Gregarie  A attui»  è Santo: 

E /e  da  ci>’  ei  morì  fctrft  1 un  fol  anno 

E1  di  fua  Caritade  e gloria,  e vanto. 

8 II  tutto  fin  qui  riferito  (là  continuamente  eipoflo  alla  veduta  di  qualun- 
que defidera  da  vicino  ammirarlo,  per  potere  in  un  tempo  medefitno  riflettere 
alla  divora  generalità  del  noftro  Sig  Marchcfe , il  quale  pure , dopo  aver  refa- 
una si  vaila Capellada  pitture  ragguardevoli  in  ogni  parte  nobilmente  compi- 
ta , non  hà  tralafciato  di  arricchire  il  fiero  Altare  di  bronzi  dorati , & il  Ciborio 
di  marmi , e di  pietre  preziofe , e di  aggiugnere  a sì  preziofi  donativi  fei  Cande- 
lieri , e Vali  di  Lapis  lazuli , legati  in  argento , con  la  Croce  pure  della  medefima 
materia , e /ottenuta  da  un  piede  compatto  di  gioje , c di  collocare  dirimpetto  al 
concorfo  de’ di  voti  adoratori  .avanti  il  (acro  Altare,  un  Palioito  d’ immenfo  va- 
lore, per  le  gioje , c pietre  preziofe,  legate  in  argento , che  lo  compongono  : do- 
no veramente  ragguardevole, sì  per  l'eccedente  quantità  dell’argento  fornmi- 
mitratovi  in  abbondanza  dalla  pierà  del  detto  Sig.  Marchcfe , come  per  le  pietre 
preziofe,  eh'  egli  ricevette  dalla  generofa  munificenza  del  Screnifs.  Gran  Duca 
Ferdinando  il.  G.  M.  per  edere  di  vantaggio  fabbricato  da  gli  eccellenti  Arte- 
fici della  Galleria  di  Firenze.  E ben  fi  dovevano  cosi  ricchi  abbigliamenti  a 
quella  Imagme , che  con  tanta  copia  di  grazie  sì  arricchire  i tuoi  di  voti . Sono, 
non  è dubbio  alcuno,  tali  apparati  nei  concetto  de  gli  uomini  ineftimabilisma 
cedano  a quel  Teforo  d*  alcuni  frangiamoti  del  Corpo  del  Santo  di  Padova , che 
donò , per  collocarli  in  quella  nobile  Capclia , l’ Eminentifsimo  Card.  Caraffa , 
acquiftati  dal  medefimo  Porporato,  quando  era  Nonzio  alla  Sereoifs.  Republi- 
ca  di  Venezia , e riconofciati  in  fua  prefenza  da  MonGg,  Giorgio  Comari , Ves- 
covo di  Padova,  per  quelli  calcati,  quando  d'ordine  della Republica  fudetta fi 
feparòl’ otto  dal  medefimo  Corpo  del  Santo,  per  collocarlo  nella  Chicfa  della 
Salute , come  ne  fi  indubbitabile  teflimonianza  l’ autentica  del  fopradetto  Emi- 
ncutufijno  Caraffa , c come  nc  indica  r iofet  izionc , che  regiflrata  fi  vede  a tergo 
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del  Reliquia  rio,  fatto  (are  a ral’efferro  dal  Sig.Marchelc,  che  appunto  e tutta 
compolt»  di  giojc,  legate  inargento,  & oro:  le  parole  lono,0ffcam  hanc  gem- 
marti de  T htrfanro  Cor  firn  S.  Anlonii  fai,  decer ft  am  Carlini  Cardinali s Ca- 
raffa Banani  a de  Latore  Legatili  Marchiani  Ferdinanda  CoJ'pto  furpuratnm  Mn- 
nut  hahere  dtdit  Anno  S,  1 668, 

9 Non  occorre,  eh’ io  qui  mi  diffonda  nel  rammemorare  la  frequenza  dc’dc- 
voti , che  e oncoriono  a rendere  cooitdcrabilc  quello  fanto  luogo  colle  loro  pre- 
ghiere, & offerte , mentre  ne  fanno  anche  qualche  tefiimonianza  le  argenterie , 
e i magnifici Torcierid’ argento, fattiappunto  dalla  raccolta  dc’Voti,  e dalla 
pietà  do  Signori  Canonici , c del  noliro  Sig.  Michele . 

10  E’ parimente  confiderabile  l’infcrizione  (colpita  a caratteri  d’oro  dal- 
l’unoall’altroIatodeU’Ara  m fìnifTimi  Bargillj,  ornati  pure  da  varietà  di  mar- 
mi , e Diafpri , colle  feguenti parole  : 


D.  O,  M, 

sacellvm  HOC  D,  ANTONIO  PATAVINO  dicatvm 

SARACENI  NOM1NIS  AC  STEMMATI*  ORNAMSNTVM  PERVETVSTVAI 
PICTVRIS,  SPLENDIDO^  CVLTV  MAGNIFICENTIVS  EXORNAVIT 

1VU.E  SARACENA  pronepos 
FERDINANDVS  COSPIVS  BON.  SENATOR,  et  MARCHIO 
qyi  a patre  VINCENTIO  FERDINANDI.  I.  M.  D.  É.  avuco  in  truhs  accepto 
a matre  CONSTANTIA  MEDICEA  LEONIS  XI.  P.  M.  pronepte 
erga  SEREN1SSIMAM  MEDICEAM  DOMVM 

£ VM  SANGVINB  FIDEM  CVM  LACTE  TRAXIT  OBSEQVIVM . 


AVLt  NATVS  IN  EANDEM  A COSMO  II.  M.  D.  OC  TENNIS  ADLECTVS 
et  FERDINANDO  lì.  MAGNO  PRINCIPI  ephebvs  honorarivs  datvs 
EIVSDEM  POSTEA  MAGNI  DVCIS  CVBICVLARtVS 

IN  religiosa  s.  stephani  militia  maiori  crvce  insignitvs 

COMENDIS  AVCTVS  BAIVLIVATV  ARRETINO  DONATVS 
BONONI/E  APVD  LEGATOS  EMINENTtSS.  NEGOTIORVM  SIBI  CREDITORVM  GF.STOR 
MVLTIS  JN  INSVBRIAM  ET  AD  ALIOS  FRINCIPES  LEGATIONIBVS  FVNCTVS 
AC  DEMVM  MARCHIONATV  PETRtOU  NOBILITATVS 
SINGVLA  H£C  ORNAMENTA  HVIC  LAPIDI  INCISA  VOLVIT 

svi  erga  PATRONVM  sanctissimvm  argvmenta  pietatis 
FADEMQì  erga  mvnificentiss,  PR1NCEPS  fideus  animi  monimenta 
ANNO  DOMINI  M,  DC.  LXVI, 

n L’epi- 
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1 1 L’ epilogo  di  quanto  il  noftro  Sig.  Marchefe  hi  fatto  , & i per  fare , meri» 
tre  vivrà, il  che  è poco  a'  merli  del  Santo,  banche  eccedala  condizione  di  priva* 
to  Gentiluomo , viene  ef  predo  (opra  la  volta  della  ptefence  Capelli  ne’  iegucn* 
ti  vcrfi 

Al  Lufitano  Eroe,  e he  quo  fi  more 
ludi  al  Ciel  vota,  e Santo  pei  s'  adora. 

Sacri  Fernando  in  qnejli  fregi  il  core. 

E col  fabbricarli  a’  piedi  del  farro  Altare  la  fua  Sepoltura , fatta  di  Marmi  Nobili 
commetti , e conforme  al  fegucnte  intaglio,  hi  difpofto;  che  iu  tal  luogo  fiano 
collocate  le  di  lui  Ceneri , accioche  ricevano  calore  approdo  I*  Onnipotente  Dio 
dalla  mterceflionc  di  quel  Santo,  che  iempre  vivendo  hi  riverito  per  unico  (uo 
Tutelare. 


IL  FINE; 
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Età,  che  fi  richiedeva , per  effer  mfiituito  Sacerdote 
dagli  antichi  Romani * 503. 


FAgiuoli  corallini  d*  Egitto . 
Fagiuoli  majfimi  del  Br afide . 


138- 

-,  fi2s 

Faretre  antiche . 240. 

Fenici  adoravano  Venere  per  Madre  de  gl*  Id- 
dìi . 49?» 

Feste  baccanali  degli  Anttchi  > e da  che  anno  avuto 
origine . 498. 

Fiafca  da  polvere  confider abile  per  li  diligenti  la- 
vori intagliativi . -194. 

altra  fimile  d' avorio  bipartita . 295. 

Fiafche  di  bel  lavoro . 260. 

Fiafche  T urchtfche  di  cuojo  con  ornamenti  dora- 
ti. 29  5. 

Fico  Faraone*  . * 1381 

Figura  d avoriorapprefentante  un  Cupido . 2 96. 
Fiumicello  fui  Bologne  fé  che  pietrifica . 153. 

Flauti  di  piètra  Ofitt , e di  buffalo  di  varie  forti. 

pag • 222. 

Fogli  di  carta  Etiopica.  . . 193. 

Foglio  di  carta  Chine fe*  ^ j.  «.  . 189. 

Freno  per  la  Lafrivia.*  253. 

Frutto  del  Dongolo  detto  K abub.  1 33. 

Frutto  del  Libano . 137. 

Fungo  arboreo  curiofo  da  vedere • 1 45. 

altro  legnificato , e grande  * ivi . 

altro  di  Cerro  fimile  ad  un  cucchiaio . ivi  • 

altro  > che  pare  una  T afe  a . 1 47. 

altro t che  fembraunpane  . ivi. 

Funghi  pietnficatiy  e dove  fi  generino*  132*  153. 


Gy/tóia  d’avorio  /alla  con  grand  ’ artificio» 
pag.  395. 

Galera  piccola  colle  fue  proporzioni . 257. 

Y y 1 Galli - 


Digitized  by  Google 


j»8 

Ga  ’ina  di  due  tefìe . 

Ga  v d * India  mfìrificQ . 
Gantud'  Elefante  impietrita 
Gatto  di  due  cor  dì,  e otto  piedi 
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Gemmi , t Crijlallì , nafiono  d' umore  analogo,  no» 
carni  fi  il  Giaccio,  e per  lo  pia  in  vane  formo 
geometriche,  IJi, 

Geroglifici  d'  un  Libro  del  Mejftco , 191. 

Giuoco  delie  Pillotti  efpreffo  in  un  maggo  di  Carlf 
divifo  in  (fiutilo  parti , Amore , 3 f cran'-fa , Ge- 
lofio , e T more . 504» 

Giuoco  delle  Mufe  confimile . 707. 

Gmoco  il  Carte  intagliate  da  Stefano  della  Bella, 
pag.  }Q  6, 

Giuoco  di  T arofchini  antichi , con  Arme  de’  Signori 
Bentivogli , quando  avevano  autorità  di  Prilli  Ir 
pe  in  Bologna,  jo7t 

Giove , nome  dato  dalla  Gentilità  a qualfifia  Poten- 
tato, 0 Principe , che  in  autorità,  tjorge  avan. 
bavagli  altri . 487» 

Givve,percbe  alcune  volte  figurato  mego  ignudo  dal- 
la parie  fuperwre . ivi. 

Giove  figuralo  da  alcuni  fenga  occhi,  fruga  orecchie, 
e fenga  mani , da  altri  fedente , e perche , ivi , 
Giove , perche  coronato  canoro,  t quercia . 488. 

Gladiatori , e loro  fpettacoli  fanguinofi  da  chi  anno 
avuto  origine , 495* 

Glohi , Ctlejìe , e 7* erreflrt . 197. 

Glolw  ,cbt  rinchiude  altri  lavori  dentro  di  fe  tutto 
diunpeggo.  190, 

Globo  1 { avorio  con  dodici  altri  dentro,  che  fi  vedono 
da alcuni  fori,  tutto  di  un  peggo . 296. 

Glojbpetre,  0 denti  del  Cane  Care  aria,  e dove  fi  tro- 
vino. 167. 

Gocciole  di  /Tetro  , perche  fi  dijfolvono  in  polite- 
re,  ilSj 

Gran  Beflia , efuadefcrigione , IJ. 

Granchio  Paguro  pietrificato.  If*. 

Grattato^  praticato  da  T urchi , • 791. 

Greci  non  e fiere  fiati  meno  balordi  da  gli  E gigli  nel- 
l'Idolatria , mentre  quelli  adorarono  àtifhf  uomi- 
ni faattorofi  , 458. 

Gruppo  di  V tua  di  Seppia  pietrificalo . I { 1. 

Cì  uapirua  del  Br afide , forte,  da  fefie , 87, 


44.  Idrofcopio,  Strumento  da  ponderar  1‘  acque.  :ij. 
4j.  Imperatori  Romani  fi  pervadevano  poter  tulio  ot- 
1 5 1,  tenere  dagl'  Iddìi , quando  avevano  fervilo  loro 
sgj  con  ajjiduità . jiì. 

Imprcja  ridicola  di  Caligola.  90. 

Incelili  ufatt  da  Sacerdoti  de  gl'  Idoli,  e perche. 

P4J-  [IO.  514. 

JnchioP.ro  Qhinefe  di  quante  forti . 1 89. 

Infegna,à  bandiera  Turca  da  Guerra,  751. 

Ippopotamo  1 ò Cavallo  Marino  figurato  in  fine  del- 
lo Scelto  dalli  Ri  d‘  Egitto , e perche.  74. 
Ifide  invocata  Deità  in  congiuntura  d' infirmila . 

pag.  461. 

Jfide , ÌZ  Ofiride  creduti  il  principio  della  generagw  - 
ne  di  tutte  le  cofe,  480, 


Bi,  Vietilo  prima  lettera  dell'  Alfabeto  degli 
Egigii, 487. 


I 

Idolatria pullulò  nel  tempo  di  Enoi,  Nipote  di  Ada- 
mo, e figlio  di  Set  > rinvigorendo  nel  dominio  di 
Nembrod . 45 

Idolatria  fi  dilati  col  T ir  amico  Dominio  di  Ni- 
ni• 457* 

Idoli , che  fi  fepptUivano  in  compagnia  de'  Cadave- 
ri da'  Gentili . 484. 

Jdoli  di  legno , che  fembrano  termini , 0 fanciulli  In- 
ficiati , per  quale  Deita  foffero  adorali . 460. 


L Aeriate  del  Crocodilo  addai  ai f,  a gl  Ippocri- 

33. 

Lana  delle  pinne . 1 1 9; 

Lavoro  fottihffimo  di  legno , che  firmbra  un  T em- 
pio- 191. 

Lavori  di  Noci  1 1' India . 7 86. 

Lega  latori  annoverali  da  gli  Egigii  fràgl'Iddii. 

pag,  487. 

Legni  tifati  dagli  Antichi  per  fabbricar  Idoli , e_> 
perche,  461. 

Legno  delfico  Faraone.  jjg. 

Legno  Efolico . ..  ivi. 

Legno 1 in  cui  appanfiono  tfpreffc  due  tefie  umane. 

pag.  141. 

Legno  mofioifico , 

Legno  d' Ofiacanta , che  naturalmente  forma  nncu- 
Colonna  Coelide . tqx. 

Leone  di  Plinio,  [pegie  d' A fioco.  *77, 

Leone,  Detta  da  gli  Egigii  dedicata  al  Sole,  e per- 
che, 47f- 

Lettere , qual  giovamento  apportino  al  Mondo , 
praticandoli  anche  ta  Paefi  remoti.  184. 

Libro  Chinefe  in  foglio  efpreffovi  la  vita  di  GiefU 
Cri  fio,  ire,  1.87. 

Libro  Mefite  ano  formalo  tutto  dà  Geroglifici , 194. 
Lomfla  Marina . la  6. 

Lucerti? Sepolcrali  di  terra,  opinione  corcai' aglio 
per confctvarle  accefe.  J7J. 

altre  di  brongo  di  biggarra  forma . jji. 
Lucertola  femeoide  Africana, e fua  dtfcrigione . }f. 
Lucchetto  Turco  affai  curiofo , 174, 

Lumache  Faraone.  ut. 

Lupo  figurato  per  Ofiride , che  partito  da  gli  Abiffi 
Infernali  comparve  all  ucci  fumé  di  T ifone . 4 66. 
Lupo  confi aerato  dalli  Greci  al  Sole,  t perche . 


M 


M/tdreperla , e fue  proprietà 

Ma/olica , efuo  pregio  perla  pittura 


«IJ. 
471. 
Marnar. 
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. JUamurpo  Ofieofamofo  Maeflrodi  fondere  il  bron- 
; Z°-  4 6l. 

Moni  di  ferro  comporne  con  molle  dentro  da  funge- 
re. 

Mentile,  ò T ovagliolo  di  Perntmbtuco . 292. 

Manucodiata,  o Eccello  Paradifo.  41. 

Marchetta  di  due  forti,  e da'vi  nafte.  t So. 

Marmi  Sepolcrali  con  inferì  {ioni.  337. 

Mafchera  di  ferro  ufata  inguerra  dopo  I ufo  delle 
Barbute,  727. 

Ma^zef  errate  -vane . 2 ; g. 

Melo  moftrifico , j 4 3. 

Mercurio  Infernale , come  figurato , 480, 

Mercurio  degli  Egigii, Segretario  del  Ri  Ofiridt , 
e inventore  dell'  Arti . 481, 

Mercurio,  perche  coll'  Ali,  colla  Bor fa,  eoi  Cadu- 
ceo , e col  Becco  a'  piedi . 490, 

Mtfcoladi  metallo,  per  li  Sacrifica.  155. 

Mirvipira , b fia  Pprabebe  Refe  e , 86, 

MHitta  altro  non  effere , che  la  Oca  V mere . 493. 
Molinello  infetto  in  un'ampolla,  benché  t orificio 
fi  a anguffo , 2 gl. 

Molinello  4’  avorio , con  molti  ornamenti . 19  5 . 

Moralità,  che  fi  cava  dall' ufo  de  gli  Specchi . 107, 
Morfi,  è freni  da  Cavallo  antichi.  253. 

Mofca , (pr  altri  infetti  rinchiufi  in  ambra . 48. 

Mofcardino , e fine  qualità . s 4. 

Moliti  umani  di  -varie  forti . 7.  28, 

Multipliata  da'  Simolacri  degl’  Idoli  da  che  fia  de- 
rivata . 488. 

Mumia , che  cofa  fia . i, 

Mumia  di  quante  forti,  dove  faceino,  fue  qualità, 
e qual  fia  la  più  perfetta  . , 3 , 

Murice  Galeiforme . gj , 

Murici  di  varie  forti.  9 g. 

M«f‘o  retiforme  palufire . 133. 

N 

NAni , perche  non  ere/ cinti . 6, 

Napch  frutto  del  Regno  del  Dongolo  , detto 
Kabub.  IH. 

Nappo  di  vetro  ufato  ne' Sacrifica.  iSjT 

Nappo  d' Amburgo . 284. 

Naficomo , ò Rinocerote . jj. 

Natura  aver  difegnalo  ne'  Pefci  molte  curiofe  In- 
venzioni . J4. 

Nautica , quando , e da  chi  inventata . 1 54. 

Nani  ili  di  varie  fipe{ie , prima , feconda , e terge t. 

P*Z-  106. 

Nicolò  Stenoni  aver  notato  otto  ordirti  di  denti  in 
. una  T efta  di  Cane  Cenerina . 75, 

Nilo  produce  anche  li  Cavalli  Marini.  24. 

Nilo,  perche  dedicato  ad Ofiride.  469. 

Noce  del  Pezzo, frutta  del  Libano.  137. 

Noce  moftrifica , e fiori  a f opra  ai.  143. 

Noàd’ India,  e loro  deferitone . , 34. 

Numa  fu , che  infilai  il  capo  delle  Clajfi  degl’  Idi 
con  titolo  di  Sommo  Pontefice . 502. 


OC  a quadrupede 
Olio, 


H- 

Iho , per  confermar  accefe  le  Lucerne  Sepol- 
crali, dtchemateriafofifecompollo,  335. 
Ombrella  del  Gingidm  di  Dtofcoride . tjH. 

Orbe  Marino , forte  di  pefee . 77. 

Orchite  di  due  forti . lód. 

Orecchie  Marine , 125. 

Orinoli  a Sole  inventati  da  Babdoni , e poi  praticati 
da  Greci . 2po- 

Difcorfo  fopragli  Orinoli.  301. 

Orinoli  Solarivaru . aot. 

Oro , Deità  fatto  di  cui  gli  Egigiiinttfen  il  Mondo 
fottopofio  alle  varie  mutazioni  del  nafeere,  e del 
morire,  qgf. 

Ofiacantadegno  che  forma  una  Cotona  Cochde.tqj. 
Ofiride , perche  convertita  la  di  lui  anima  in  Bue , e 
quefio  adorato  da  gli  Antichi . 464. 

Ofiride , perche  figurato  colle  parti  genitali  ignude . 

46Ì* 

tpi. 

31. 

»»• 
153. 
ivi. 

• Idi. 

ISe 
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46, 
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P*i- 

Offo  di  Bue  impietrito . 

Qlfo  d' Elefante  pietrificato . 

Ojio  di  Cavallo  Marmo , e fine  proprietà . 
O/lrica  grande  pietrificata . 

OJlnca  coralloide . 

Ofirtiledì  affa  tra  due  gufile  d'Oflrica  generato 
Ova  di  Bue , cofa  fami . 

Ova  di  Struzzo . 

Ova  da  Gallina  mof.nfiche . 

Ova  partorite  da  una  Donila . 


P Alle  di  ferro perufo  de"  Ceffi.  351. 

Palma  Egiziaca  quanta  utilità  fia  a quelli  abi- 
tanti , e fuafloria.  133. 

Paftmaca  Marina , e {italiana.  79. 

Pelo  dell'  Elefante  .e  fue  proprietà . . 11. 

P erta,  che  fi  dava  alle  beffali  impud  iche . 507, 

tenne  dell'  Avoitofo  m qual  filma  foffero  appreffi 

gk  EgegU  . 479. 

Pefee  Spada, e fua  Storia.  72. 

Pefee  Colombo,  e fina  fioria.  77. 

Pefci  avere  infegnato  alcune  cofe  all'  Arte . J4. 

Pettine  di  legno  intagliato,  fatto  in  Camita , 291. 
Pettini  di  Mofcovia  curio  fi . 299. 

Pianelle  di  firn-furata  grandtzz*ufa te  del  Itfjr.e 
perche  tralafciate . 301. 

Piatti  diramt bianco  ufati daT archi . 351,  gita. 
Putto  di  legno  fiottili  fimo , e dupmto . 286. 

Pietra  veti  tanna,  21  g. 

Pietra  luminare  di  Bologna , e fua  filaria . 37Ì, 

Pietra  Serpentina  delta  Ofite.  177. 

Pietra  Alberino , 1 74. 

Pietra  da  Calce  confmile . ivi . 

Pietra  con  una  Croce  naturalmente  natavi . ivi . 
Pietra  Formicaio.  175. 

Pietra  ineguale , eh’  era  ne'  Rem  di  Francefco  I. 
Duca  di  Modano . 144. 

Pietre 
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Pietre  Foxinite  con  formo  di  pcfci  imprcffivi , e do- 
ve fi  trovino  pii  frequenti.  n8. 

Pietre  due  , eguali  di  pefo , e formo , trovate  in  uno 
Veffica  umano . IJJ. 

Pietrnicarh,  come  fi  faccia , e fna  floria . t 47. 130. 

Pina  del  Cembro,  c //  c il  Pino  T areni  ino  di  Pli- 
nio. 137. 

Pinne  di  varie  grandezze . 1 1 9. 

Pirabebe , Pefce  volante . 8tf. 

Pif occhi  d' Arabia  in  un  ramo . I J 8. 

Pontine  di  K ulcano  . 182. 

Porcellana,  dove , e come  fi  faccia,  di  quante  forti , 4 
fua  Itoria.  17;.  177. 

porco , perche  confinato  a Giove . 488. 

Porpora,  fua  floria,  e di  quante  forti . 92. 

Prifma , corpo  f alido  di  cri/laUo  trigono . 114. 

Preludi i rii,  0 buoni, che  1 ' apprendevano  da'  T ofia- 
ni . 309. 

Pugnale  Magico , e difeorfofopra  di ejìo . lì 6. 


R Adice  d' Albero,  che  forma  unT orfo  umano . 

pag.  14;. 

Rimi  diverf  pietrificati.  133. 

Religione  fuperfligiof a dell Idolatria  effer  fiorita  più 
tra  gli  Egitti , che  in  altre  Nazioni . 458. 

Religione  de  gli  Auguri  pafìù  a‘  Romani  per  opera 
de'  T ofe  ani, allora  olir  modo  fuperjìi^wf . 503. 
Rinoccrote  ,e  fua  definizione.  13. 

Rttmomacbia , ó Giuoco  di  Pitagora.  gol. 

Rondine  pefee.  gtf. 

Rafia  di  Gerico , e fina  floria . 1 38. 

Rote  da  venti.  ’ itó. 

Rota,  ebeafeende  in  un  piano  inclinato.  391. 


SAcerdoti  Egigii  molto  guardinghi  a palefiarele 
cofie  della  Religione , e perche . 460. 

Sacerdoti  de'  Gentili  ufiarono  multiparità  di  figure 
<t  animali , per  accreditar  nel  volgo  i Idolatria , 
pag.  458. 

Sacerdoti  di  più  forti  definiti  per  li  Sacrifica  dalla 
fiuperfligtofaGentiUtd.  303, 

Sacer  dot  effe  Pejiali , quante  ne  furono  deflinate  alla 
Dea  Idefta.  IO 6.' 

Samficii  degli  Antichi,  e loro  origine  • 501. 

Saette  antiche . 340. 

Salgemma.  18-- 

S alierà  di  lavoro  Frtncefie  tutta  fimaltata  con  varie 
figure  antica . i6ru 

Saliera  lavorata  nella  China  di  bella  forma . idi. 

Salterio  frumento  Mufcale . 220. 

Samia,Ifola  dell" Arcipelago, ove  lavorafi  terra. 

pag-  167. 

Saponaria  bianca,  e nera.  180. 

Scacchiere  di  Dante  Aligeri.  301. 


Scarafagio  Rinocerote.  ' 30.' 

Scarpe  di  legno , forma  di  bicchieri  T archi , da  bere . 
pag.  289. 

Scarpe , di  T art  aria , di  T urchia , d ’ India  , o 
i f Etiopia . 199. 

Scatola  d’  avorio  efagona  tortila  di  maravigliofo 
lavoro . • 293. 

Scheletro  del  Delfino . 70. 

Scodella  d‘  Ambra . 2S5. 

Scolture  della  Natura  in  alami  Saffi  rapprefcnlanli 
Parti  d' animali  T erreft ri,  ò altre flravagange . 
pag.  162- fino  173. 

Scorpioni  di  Tunifi , e loro  proprietà . 51. 

Scimie  ricevute  per  Deità  dagli  Egitti  ,e  da  gl'  In- 
diani, e perche . 472. 

Scritture  T urehefebe,  cioè  Diplomi , Patenti , Let- 
tere , Ricevute , e Conti . 191. 

Sepolcri  antichi  di  terra  cotta.  308. 

Sepolcri  de  gli  Antichi  aver  fervilo  per  T empii . 
pagi  455* 

Sfera  Mopovitica . 299. 

Sfinge,  cofa  fia,e  fina  Paria.  47  8* 

Simulacri  delle  f alfe  Deità  de'  Gentili  aver  avuto 
origine  da'  Sepolcri, offerendo gl'mcenfi  agli  efliiu- 
tiEroi.  4 55. 

Sirene,  non  fi  ano  favolo fe . 97. 

Sirofano , al  ri  fi  rire  di  S.  Fulgentio , fù  V origine -> 
dell'  Idolatria prtffu  gli  Egi^ii • 457. 

Solennità Pamilli  in  onore  d’ Infialo,  Cofa  fojfero. 
pag.  463. 

Solitudini  de  gli  Ammonii  producono  Mumie,  c_» 
come  • 2. 

Sparviere  venerato  dalla  Gentilità,  e perche . 4 69. 

Sparviere  confinato  al  Sole,  e perche . 470. 

Specchio  coirveffo , e concavo  d'  acciaio . 212. 

Specchio  convejfo , e sferico  di  vetro  grande . 213. 

Spoglie  Militari  T ttrchefche . 230. 

Sproni  fravaganti  antichi.  252. 

Staffa  antica  memorabile . ivi . 

Staterà  Chine fe , e fuo  ufo . J90. 

Strumenti  Matematici  di  varie  forti . i 98. 

Strumenti  di  ferro  antichi.  252. 

Stringa , forte-  di  Flauto . 221. 

Stru^golo , e fue proprietà . 4J. 


TAbacchie re  d' avorio  con  baffi  rilievi. 

T agita  di  ferro  per  fiala r muraglie , 
T ateo  glauco , e verde. 

T ariana  piccola  con  fue  proporzioni . 

T art  ari  d’acqua  di  più  forti. 

T art  aruga  dell 1 Oceano. 

T art  aruga  del  T irreno . 

Tafihettadi  ferro  curiofa . 

7 avola  Geografica  Chine  fi . 

T avole  di  Cofmografia  Maritima . 

T agza  di  legno  tifata  da  Mofioviti . 
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T axx a fatta  di  -vertebra  dilla  Balena . 60. 

T empii  della  Dea  V ella , perche  rotondi . 5 o 51 

Ttpii  derneati  dalla  magnificenza  de'Sepoìcri .45  J. 
T e rmametro , a che  ferva , e fue  proprie 1 1 . 116. 

Terra  Samia,  e fue  proprietà.  2.9. 

T erra  Indiana  candida.  ’■  ■ ivi  • 

T erra  Cbia . » . * ria . 

T efla di  Marma  fafciata  all'Egiziaca.  ' 4. 
T ella  di  una  ■vecchia  impreca  dalla  Natura  in  un 

Ugno.  141. 

T efla  umana  imprejfa  dalla  Natura  in  una  pietra. 

pag-  173. 

Te{la  di  Morte  d' avorio  diligentemente  intaglia- 
teti. 296. 

T eliacei  foffili , che  fi  trovano  ne’  monti , fe  frano 
prodotti  dalla  terra.  15  6. 

T efiacei  metani , e minuti  in  un  peigo  di  pietra 
Cane  bidè . x5i. 

T efiuggine  , fueproprietà , e di  quante  forti . 37. 

T iara , ornamento  ufato  da'  Re  Perfiditi  > e da*  Sa- 
cerdoti di  Frigia , che  eofa  fia  • 481. 

Tifone , perche  uccideffe  Ofiride.  464. 

T igre  confecrata  a Bacco  da  gl ’ Indiani . 477. 

Tolomeo , per  -virtù  del  -vetro' 9 -vedeva  le  Navi 
l ontano  600.  miglia . 211. 

T ortore , ò Paflinaca  Marina , e fua fioria . 79. 

T rappola  per  prender  fere . 254. 

T rionfi  inventati  da  Bacco  . 497. 

T urbante  ufato  da'  Sacerdoti  T urchi . 2 $ 1 . 

Turbini  di  varie  forti.  ioi* 

V 

VAfcello  piccolo  colle  fue  proporzioni,  zyj. 
Vafi  di  Pietra  Ofite , detta  Serpentina , o 
fue  proprietà . 262. 

V a fi  di  terra  Samia , loro  ufo  > e virtù . 267. 

V ufi  di  terra  bianca  d’ India > loro  ufo , e virtù , 270. 
Vafi  di  Bolo  roffb  Orientale  : altri  dell  Ifola  del - 


V Elba , loro  ufo , e vijtù . 27$, 

Va  fi  di  bue  caro  di  Portngado , terra  contro  li  vele- 
ni. *7V 

Vafi  di  terra  ordinaria  * due  di  Rafaclly  da  Vrbi - 
no.  277. 

Vafo grande  di  metallo  alla  Zimina  figurato . 159. 
Vafo  T terthtfco , chi  fi  apra  in & pa.ti  • zòo. 
Vafo  diCrifìallo  di  Monte , 2^5.- 

r<i/ò  d’ avorio  con  varie  figure  Geomet  riebe  • 2 y 3. 
Pii/o  <f  ’ avorio  fottliftimo  quante  la  carta . * 

Venerea  Mercurio, perche  unite  quefie  Deità.  492. 
Venere  chiamata  col  nome  di  Militta • 493. 

Venere ,»«  modi  dipinta  dagli  Antichi . ivi  • 

Venerei  chi  primo  la  ponefie  fra  le  Deità  • ivi . 

K r»*r*  chiamata  anche  Libitina . 494, 

da  Mercurio , cfo  denoti . 48  2. 

Vergini  Ve  fiali , perche  desinate  al  mantenimento 
del  Fuoco.  50 J. 

Vefia  G rolandica  per  ufo  de' Sacerdoti  Indiani. 298. 
Vetro  ufato  anticamente  a impròtar  Medaglie  .219 
Vetro  t come  fi  pr  incitò  a praticar  e.  28  f* 

Vgna  della  Gra  Bejìia,qual'e  còtto  il  mal  caduco.16. 
V ite  doppia  per  ufo  di  romper  ferrate . 252. 

Vmbilico  di  Venere  ih  di  Mar  e, e fue  proprietà.  115. 
Vnicorno , che  fia.  12* 

VnivalviT efiacei  di  una  fola  Conca*  121» 

V olpe  del  Brafile . 23. 

V olume  di  feor^a  interiore  d' albero  • 192. 

V olumtUi  di  carta  T urebefea  » con  entravi  orazioni 
in  lingua  Araba . 1 97. 

Volume  di  carta  pecora  idioma  Italiano  antico . jyi. 
V me  Sepolcrali , e difeorfo  fopra  di  effe.  3x1* 

Vvne  di  vetro  antiche . 28$* 

Vfignuolo  falvato  da  un  Delfino . c-4- 

Z 

T ^ ^ Occoli  Indiani . 3 00. 
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34  A Driano.  337. 
2é  il  Alefsandro 


Srvero. 

36  8. 

39  Antonino  Pio . 

35  9- 

34  Augùfio. 

J4<- 

8 Aureliano . 

377- 

1 Arcadio . 

388. 

1 Attila. 

390. 

6 Caligola . 

345- 

2 Caracolla. 

367. 

.1  Carino  . 

379- 

3 Caro. 

rp  1. 

3 Cefare. 

341* 

lo  Claudio  Gotico.  377. 

19  Gommoso. 

367. 

3 Coti ante. 

386. 

23  Cof?  untino  Magno . 
pjg.  3S2. 

7 Cefi  untino  Iunior.  < 
prg.  385. 

I Cullante , e Coflanti - 
no.  389. 

1 Cofianlino . ivi . 

5 Cuftango  Cloro.  381. 

i7CoJiatK(o.  38 fi. 

zCrifpo.  383. 

1 1 Diocleziano  . 3 80. 
28  Domiziano.  333. 

2 Drufo . 344. 

: Elagahalo.  368. 
I Erennio  Decio. 

PJS-  m- 


1 Eraclio.  38  9. 

30 Filippo  Padre . 372. 
4 Filippo  Figlio . 373. 
1 Floriano.  378. 

6 Gatta . 348. 

12  Gallieno.  375. 

3 Germanico . 34;. 

1 Gela.  368. 

3 Giuliano.  378. 

3 Giu/imiauo . 389. 

iGiuftino.  i>». 

23  Gordiano.  370. 

3 Graziano.  388. 

3Licmiano.  385. 

3 Licinio  V alcriano . 
pag.  375- 


3 Lucio  vero . 

367. 

2 Magnenzjo. 

3S7. 

I Magno  Maffimo.j&X 

2 j Alare’  Aurelio  .32  6. 

1 1 Muffenti»  • 

384. 

23  Maffìmiano  • 

380. 

6 Muffimmo . 

370. 

3 Muffimmo . 

383. 

s Nerone  Claudio 

Drufo , 

344- 

35  Nerone . 

34 6. 

3 Nervo. 

355- 

1 Numeriamo. 

380. 

2 Onorio . 

389. 

1 Ottone . 

349- 

1 5 Probo . 

379* 

• r Roma- 
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Sì1 

1 Romolo  film  di  Muf- 
fendo. j8f. 
J Settimio  Severo. 36 7 
óTacito.  378. 
jTeodofio.  388* 
iP.Tttrico.  379. 
1%  Tiberio.  343. 
M i7* < ber to  CUndio-1+6. 
yoTito.  351. 

»3  7*rejei».  355. 
7 T rejeno  Decio.  373. 
a 7*  reAoweno.  374* 
6 Valente.  388. 
I Valentuòmo.  387. 
18  Vefpafiano.  349. 
1 Vitelli).  ivi. 
iVolufiano.  375. 

Medaglie  di  Donne 
Augufte. 

J Agrippina  Maggio- 
re. 391. 

3 Crifpma  Moglie  di 
Commodo . 394. 

3 Cornelia  Salimmo. 

pag.  396. 

Jj,  Demi  gì  e Moglie  di 
, Domiziano.  39». 
i Erenma  E trofei  Ila. 

pag.  396. 

9 Fanfiina  Mag.  391. 
13  F anilina  Min.  393. 

4 Giulia  Mamea.  394. 
1 Giulie  figlia  di  T ito . 

pag.  39 1. 

a Giulie  Moglie  di  Pó- 
pefo  Magno.  rei. 
I Giulia  Mefa.  J94. 
3 Livia  M.  d' Augu/fa. 

pag.  391. 

3 Lucilia  M.  di  L.  E- 
■ Ho.  ’ 390. 
. 3 Lucilla  M.  di  L.  Ve- 
ro- 39 4* 

6 Marti e Ottacilla. 
Pag.  395- 

* / 1 Sabina  d' Adriano, 
pag.  391. 

Monete  Confblari 
d’ Argento. 

: a Cejo  Confidi 0 Peto . 
pag-  397 • 

I Cejo  Bgnatule^o.rvi. 
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Medaglie  di  Cardinali.' 


I  Cejo  Afemmio . r>i. 

I Cejo  Morbino . ivi. 
I Cejo  Pojlumo.  ivi. 
I Cejo  Sulpicio . 398. 
I Decio  fileno . ivi. 
I §H^Fabto  Labeone^. . 

pag.  400. 

I Cablino.  398. 
I Gnejo  Cornelio  Len- 
itilo. ivi. 

I  Lucio  LucregwT rio- 
ne. 399. 

I L.  Memmio  Gallo . 

1 Lucio  Fifone  . n>i. 
1 Marco  Valerio  Fin- 
telo . nei. 

I Marco  Vargonlcp. 

pag.  400. 

I Marco  Volte jo.  ivi. 
1 Puilio  Gladio . ivi. 
I Spano  ///remo.  401. 
1 Ò-T  ermo . 400. 

4 Incerte . 40 1 »; 

Monete  antiche  Latine 
di  bronzo  • 

1 Cinna.  403. 

5 Giono,  401. 

t Lucio Saufe jo.  403. 
l Lucio  Surdino . ivi. 

io  Marco  Metello,  rvi. 
1 OFF  igio . ivi. 
1 Spurio  Afranio.  ivi. 

3 Pefi  antichi . 404. 

Medaglie  d' Vomini 
lUuftri. 

I Cejo  Caffo . - 40;. 
I Gnejo  Dominio . ivi. 
I Marco  Agrippa . ivi. 
I Marco  Bruto . ivi. 
I Marco  Ponifjo.408. 
1 Publio  Fa nt0)0 . ivi. 
I Virgilio  . ivi. 

Medaglie  Greche 
Regali . 

1 Agatocle  Tir  amo. 

png-  0,06. 

l Aìeft.  Magno . ivi . 


I Axtemifia.  407. 

I Dionifio . ivi. 
1 Filippo  Mactd.  ivi. 


Aleff andrò  F or  ncfcAt  8- 
5 Lìfimaco • ivi.  Alfonfo  Gefualdo . ivi. 
1 Lifent.  408.  Aluigi  Capponi.  ivi. 
t Mitridate  e ivi.  Antonio  Santacroce. evi. 
1 PrUfia.  ivi.  Beitene  detto  Giujlinia- 

1 Scinco.  ivi.  no.  ivi • 

Bernardino  Spada.  4 1 9. 
S.  Cerio  Borromeo . ivi. 
Federigo  d‘  li  affla,  ivi. 
Flavio  Ghìgi.  ivi. 
Fratecefco  Ahdofio . ivi. 
Gio.  Carlo  de'  Medici. 

pag.  410. 

Girolamo  Colonna,  ivi. 
Giuliano  dalla  Rovere . 
Giulio  Sacchetti . irvi. 
Putto  Barbo.  ivi. 
Profpero  Sàiacroce . ivi. 

Ardvcfcovi.e  Vefcovi. 

Alfonfo  Falcetti.  410. 
Ernc/lo  di  Ba  riera,  ivi. 
Gio.  Giacomo  di  S'alg- 
burgb.  ivi. 

Altobello  Averoldo.3.1 1. 
Bcr.Ru.CoB.Ep.  ivi. 

Medaglie  diverte, 
cioè 

D’  Imperatori , Regi  , 
Duchi  Principi . e Si- 
gnori modini . 42  j. 
fino  a 434. 

Di  Pigine,  ePrincipef- 
fe.  434-/1004435. 
D'  V omini  lllujin.  435. 
fino  a 441 . 

Di  Donne  IlluRri.  441, 
fino  a 441. 

Di  Legno  coniate » 443. 
Di  Madreperla . i vi. 
Sacre , e Morali,  443. 
/ino  e 448. 

Monete  diverfe  de’  Se « 
coli  precedenti.  445. 
fino  a 448. 

414.  Baffi-rilievi  Sacri.  448, 
4 ti.  /inoe449. 

Baffi -rilievi  Profani, 
449. /ino  0434. 


Medaglie  Greche 
non  Regali . 

a Antonino  il  diletto 
d Adriano.  409. 
3 Incognite  > me  belle . 

peg.  ivi. 

1 De’Chii.  440. 
I De'  Legini . ivi. 
I De’  Neopoliti . «vi, 

3 De’  7" uni  delle  me- 

fite Grecie . ivi. 
8 Altre  varie  belle,  ma 
incognite . ivi. 
3 Medaglie  Ebraiche, 
pag.  ■ 41 1. 

* w 
Medaglie  dì  alcuni 
Sommi  Pontefici . 

1 Adriano  VI.  413. 
: Aleff andrò  VI.  412. 
6 Ateffendro  V II.  418. 
a Coltilo  III.  nn. 

2 ClementeVII.  413. 
1 Clemente  Vili. 413. 
^Clemente  IX.  417. 

4 Giulio  II.  412. 
4 Giulio  III.  413. 
1 Gregorio  .X///.414. 
1 Gregorio  XV.  415. 
1 Innocetrgio  I.  41 1. 
t Imocen.  Vili.  41 2. 

1 Innocengio  X.  415. 

2 Leone  X.  412. 
1 Martino  V.  41 1, 

3 Paolo  11. 
l Paolo  III. 

I Paolo  IV. 
l Pio  IV. 

I Pio  V. 

3  SifloV. 
l V rbano  III . 

6 VtbanoVlII.  415. 


412. 

4lJ. 

ivi. 

414. 

ivi. 
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